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Sesión plenaria 


Plenary session 


ANDREA SACCOCCI 


La monetazione del Regnum Italiae e l'evoluzione complessiva 
del sistema monetario Europeo tra VIII e XII secolo 


E' a tutti noto che a partire dalla fine del XII secolo le 
zecche italiane assunsero un ruolo leader nello svilup- 
po monetario dell'intera Europa, grazie all'introduzio- 
ne prima dei grossi d'argento e poi dei fiorini d'oro'. 
Il successo "internazionale" di queste coniazioni in 
genere viene collegato al ruolo di tramite commerciale 
fra Oriente ed Occidente che si trovarono a svolgere 
molti comuni ltaliani, soprattutto grazie alla loro 
collocazione geografica. Tuttora non appare chiaro, 
però, se questa espansione monetaria sia stata figlia 
delle grandi trasformazioni economiche e sociali 
determinate dall'affermarsi dei comuni in Italia! oppu- 
re abbia rappresentato l'epilogo finale di un lunga fase 
di evoluzione della monetazione italiana, come sembra 
suggerire Carlo Cipolla*. In altre parole ancora non 
sappiamo se prima del XII secolo l'Italia abbia rappre- 
sentato qualcosa di più di un'area periferica e margi- 
nale, nello sviluppo complessivo della monetazione 
europea. La questione non è di secondaria importanza, 
perché potrebbe chiarire anche alcuni aspetti generali 
della moneta nella cosiddetta “epoca del denario d'ar- 
gento”, ponendo in relazione o meno lo sviluppo 
monetario con alcuni caratteri peculiari di questa 
regione (possiamo ricordare ad esempio la maggior 
sopravvivenza al suo interno di una cultura e di una 
civiltà urbane, oppure l'interconnessione economica 
con estese e commercialmente ben sviluppate enclaves 
bizantine). 


Naturalmente un'indagine del genere non può che 
prendere avvio dalla conquista del regno longobardo 
da parte di Carlo Magno, nel 774, che portò all'inte- 
grazione anche monetaria di questa nazione con il 
resto dell'Europa soggetta all'imperatore franco”. A 
questo riguardo, però, non occorre tornare alla famo- 
sa tesi di Pirenne per riscontrare come sia ancora dif- 
fusa l'opinione che questa integrazione fosse più 
formale che effettiva, avendo le principali correnti di 
traffico quasi completamente abbandonato l'Italia, 
privilegiando altri percorsi più occidentali ed orien- 


tali, in grado di mettere direttamente in contatto 


OS 
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V. ad esempio, Spufford P: Money and its use in Medieval Europe, 
Cambridge, 1988, p. 109-162; Grierson P: Coins of Medieval Europe, 
London, 1991, p. 105-138; North M.: La storia del denaro, Casale 
Monferrato (AL), 1998 (trad. italiana dell'originale Das Geld und 
seine Geschichte, München, 1994), p. 17-45. 

E' questa la fase della cosiddetta "Rivoluzione Commerciale" rea- 
lizzata principalmente dai mercanti italiani, secondo la felice defi- 
nizione di De Roover; v De Roover R: The Commercial 
Revolution of the 13" Century, Bulletin of the Business Historical 
Society, 16, 1942, P. 80-85. 

Anche se puó sembrare strano, il tema dei rapporti fra il particolare svi- 
luppo monetario delle regioni italiane e la precoce nascita dei comuni 
in quest'area non e stato affrontato da un punto di vista generale, se 
non per qualche accenno in trattazioni di carattere essenzialmente 
catalogico-cronologico (v. Panvini Rosati, F: La monetazione comunale in 
Italia, Archivio di Stato di Bologna. Quaderni della scuola di 
Paleografia e Archivistica, V, Bologna 1963). Soltanto in ambito loca- 
le gli studi hanno privilegiato questo aspetto, ma quasi sempre senza 
andare oltre la generica e “patriottica” esaltazione della moneta come 
simbolo della antica indipendenza della propria città. A livello di sin- 
tesi complessive, invece, il fatto che le città italiane riguardo alla mone- 
ta abbiano mantenuto un rapporto formalmente più stretto con il 
potere imperiale (in molti casi più per garantire l'accettabilità “inter- 
nazionale" del proprio numerario che non per reale soggezione a ques- 
ta istituzione) ha finito col far privilegiare l'analisi di un “omogenea 
politica monetaria" da parte degli imperatori tedeschi in Italia, talvol- 
ta a nostro avviso più “immaginata” che reale. E' sicuramente questo il 
caso del contributo di Haverkamp, H.: Herrschaftsformen der Frühstaufer in 
Reichsitalien, Stuttgart, 1971, 2, p. 559-613, nel quale talvolta le rela- 
zioni fra gli imperatori ed alcune monetazioni italiane possono essere 
stabilite soltanto a prezzo di inaccettabili forzature cronologiche; cfr. 
ad esempio Saccocci, A.: Le origini della zecca di Mantova e le prime 
monete dei Gonzaga, in Monete e medaglie di Mantova e dei Gonzaga dal XII 
al XIX secolo, I, Mantova nell'età dei Gonzaga. Una capitale europea, Milano, 
1996, p- 127-154, a P- 142, nota 79. 

Secondo la sua nota teoria, espressa in numerosi scritti, secondo la 
quale già a partire dal X secolo la accelerata devalutazione delle 
emissioni italiane favori lo sviluppo economico del Regnum Italicum 
rispetto ad altre regioni europee, impedendo una secolare deflazio- 
ne; cfr. Cipolla, C.M.: Studi di storia della moneta, I, I movimenti dei cambi 
în Italia dal secolo XIII al XV, Pavia, 1948, p. 114-117, 124-125; Id.: 
Currency depreciation in Medieval Europe, Economic History Review, 
s. I, XV, 1963, p. 413-421; Id.: Le avventure della lira, Bologna, 
1975*, р. 17-46. 

Riguardo agli aspetti tecnici e cronologici della riforma monetaria di 
Carlo Magno e dell'introduzione del nuovo sistema monetario nel 
Regnum Langobardorum sono ancora del tutto valide le analisi e le con- 
clusioni proposte da Philip Grierson; v, Grieson, P: Money and 
Coinage under Charlemagne, in Karl der Grosse, a cura di Braunfels, 
W., I, Düsseldorf, 1965, p. 501-536 (ora anche in Id: Dark Age 
Numismatic, London, 1979, n. XVII), Id: Cronologia delle riforme 
monetarie di Carlo Magno, Rivista Italiana di Numismatica, LVI, 1954, 
p. 65-79 (ora anche in Id: Dark Age Numismatic, London, 1979, n. 
XVII); cfr. Grierson, P, Blackburn, M.: 
The Early Middle Ages (5" - 10* centuries), Cambridge, 1986 (d'ora in 
avanti citato MEC, I), p. 190-210. i 


Medieval European Coinage, I, 


ANDREA SACCOCCI 


commercio islamico e mercato nord europeo”. 
Soltanto molto recentemente questa opinione e stata 
motivatamente criticata e fondamentalmente negata, 
grazie al ponderoso lavoro di McCormick sull'origi- 
ne dell'economia europea”; anche in campo numis- 
matico possiamo affermare che i rinvenimenti 
monetali nei principali percorsi alpini illustrano una 
vivacità di scambi che difficilmente potrebbe essere 
giustificata soltanto dal transito di pellegrini e sol- 
dati, come abbiamo cercato di illustrare in un recente 


8 
сопу egno . 


Ancor piü significativo, a nostro avviso, che alcune dei 
cicli pittorici considerati capolavori assoluti dell’arte 
di epoca carolingia, come quelli di Naturno, Malles e 
Müstair (cfr. fig. 1)’, si trovino a poca distanza l'uno 
dall'altro all'interno di una valle alpina, quella 
dell'Adige, che rappresenta il più facile percorso di 
attraversamento delle Alpi. Difficile pensare che una 
scuola di pittura che non ha eguali, se non forse a 
Roma, si sia sviluppata in un'area poco frequentata ed 
abbandonata dai commerci. Quindi uno degli elemen- 
ti che potevano far pensare ad una possibile margina- 
lità dell'Italia, il venire meno dei traffici attraverso le 


Alpi, sembra oggi poter essere escluso. 


Ben più importante appare invece un altro fattore in 
grado di suggerire una possibile differenziazione fra 
Regnum Italicum e resto dell'Impero, analizzato 
soprattutto da studi recenti di Alessia Rovelli'°: la 
assai più scarsa presenza di monete di epoca carolin- 
gia nei ritrovamenti sporadici o da scavo in Italia che 
non Oltralpe. Per quanto esistano alcuni fattori 
esterni di disturbo che potrebbero giustificare in 
altro modo questa carenza di dati", la differenza, 
anche per quanto riguarda i singoli scavi, appare cosi 


marcata da non poter essere sottaciuta. 


Giustamente Rovelli ne deduce che il denario d'ar- 
gento carolingio aveva un valore troppo elevato per 
poter essere utilizzato nei piccoli scambi e quindi 
esser perso senza poi essere recuperato: di conse- 
guenza in Italia il passaggio dal tremisse aureo lon- 
gobardo al denario d'argento, cioè ad una “cheaper 
money”, non avrebbe implicato quello stesso svilup- 
po dell'economia monetaria che si verificò sicura- 
mente nel resto dell'Europa Carolingia”, al contrario 


di quanto affermato da altri studiosi". 


Personalmente ci sembra che una simile conclusione 


sia difficile da negare, vista l'evidenza dei dati archeo- 


(2) 


logici, e quindi necessiti di un grande approfondi- 
mento. Infatti la conseguenza più logica e scontata di 
una tesi simile apparentemente sembrerebbe quella 
di considerare l'economia del Reenum Italicum nel suo 
complesso come notevolmente attardata e primitiva, 
rispetto a quella sviluppatasi nel Nord della Francia 
od in Frisia". Tuttavia una tesi del genere, che in un 
certo senso finirebbe col dare ragione a Pirenne sulla 
frattura fra Nord e Sud d'Europa, pur negandone 
l'assunto essenziale della moneta d'argento come 
sinonimo di “economia povera”, sembra un ро trop- 
po azzardata, anche dal punto di vista strettamente 
monetario, in rapporto a quanto ora conosciamo per 
il periodo precedente e quello successivo alla con- 
quista carolingia. Gli studi più recenti sembrano 
infatti dimostrare come per tutta l'epoca buia per 


eccellenza, quella longobarda, una moneta destinata 


6. Cfr, ad esempio, Hodges, R.: Dark Age Economics. The origins of towns 
and trade AD 600-1000, Bristol, 1989*, p- 31-46 e passim; Verhulst, 
A.: The Carolingian Economy, Cambridge, 2002, p. 97-113; per la pit 
organica formulazione della cosiddetta tesi di Pirenne, y. Pirenne, 
H.: Mahomet et Charlemagne, Bruxelles, 1937 (trad. italiana: Bari 
1939-). 

7. McCormick, M.; Origins of the European Economy. Communications and 
Commerce, Cambridge, 2001, p. 469-547, passim. 

8. Saccocci, A.: Tra Est ed Ovest. Circolazione monetaria nelle regio- 
ni Alpine tra VIII e XII secolo, Revue Numismatique, c.s. Tale contri- 
buto, basato essenzialmente sui rinvenimenti monetali, venne da 
noi presentato come comunicazione 2! 208 Congresso 
Internazionale di Studi Bizantini a Parigi, nel 2001. Nel frattempo 
il tema della circolazione monetaria nelle Alpi veniva toccato anche 
da McCormick, Origins cit., p. 681-686, che giunse a conclusioni 
molto simili, pur non potendo tener conto dei dati da noi illustra- 
ti in quell'occasione. 

9. Cfr. Lorenzoni, G.: Monumenti di età carolingia: Aquilea, Cividale, Malles, 
Munster, Padova, 1974. 

IO. V, ad esempio, Rovelli, A.: La funzione della monera tra ГУШ е 1] 
X secolo. Un'analisi della documentazione archeologica, La storia 
dell'Alto Medioevo italiano (VI-X secolo) alla luce dell'archeologia, a cura di 
Francovich, R., Noyé, G., Firenze, 1995, p. 521-534, alle p. 531- 
534; Ead.: Some considerations on the coinage of Lombard and 
Carolingian Italy, The Long eighth century: production, distribution and 
exchange, a cura di Hansen I.L., Wickham, C., Leiden, 2000, p 195- 
223, alle p. 209-223. 

11.Ad esempio la usuale persistenza degli insediamenti, dall'epoca 
romana fino ai giorni nostri, che sicuramente ha favorito il recu- 
pero già in antico delle monete andate perdute o volutamente 
occultate; oppure la legislazione italiana molto protettiva in fatto 
di Beni Culturali, che ovviamente non facilita la segnalazione da 
parte dei privati dei ritrovamenti di monete di discreto valore com- 
merciale, quali sono i denari di epoca carolingia. 

12. Cfr anche Verhulst: The Carolingian cit., p. 120. 

13. Toubert, P: Il sistema curtense: la produzione e lo scambio inter- 
no in Italia nei secoli VIII, IX e X, Economia monetaria, economia natu- 
rale. Storia d'Italia. Annali 6, a cura di Romano, R., Tucci, U., Torino, 
1983, p. 5-63, a p. 54. 

14. Tale conclusione sembra in parte adombrata da Rovelli: Some con- 


siderations cit., p. 220-223. 
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al piccoli scambi sia in qualche modo sopravvissuta 
in Italia, grazie alla produzione di frazioni di silique 
d'argento" e probabilmente grazie anche alla massic- 
cia sopravvivenza di monete tardo-romane е; per quan- 
to riguarda l'epoca successiva, invece, è ben noto a 
tutti come la vivacità dell'economia italiana dei secoli 


XI-XII avesse pochi confronti in Europa. 


Per questo, analizzando alcune particolarità della 
composizione dei rinvenimenti di monete carolinge 
riguardanti l'Italia, che sembravano interessare pro- 
prio questa problematica, ci siamo chiesti se fosse 
“sempre e comunque" corretta l'equivalenza "maggior 
numero di monete negli scavi - maggior sviluppo eco- 
nomico ". E non fosse, invece, condizionata anche da 
altri fattori, legati non solo alle vicissitudini archeolo- 
giche riguardanti le aree prese in esame (ad esempio 
repentine distruzioni di edifici in grado di sigillare il 
materiale in essi contenuto: caso di molti grandi 
giacimenti monetali di epoca tardo-romana), ma 
anche alla particolare funzione della moneta nel 


periodo considerato. 


A questo proposito osserviamo le cartine illustrate 
nelle tavole. La prima (fig. 2) si riferisce ai rinveni- 
menti di denari carolingi di zecche galliche (simboli 
più chiari) e di zecche italiane (simboli neri) prece- 
denti alla grande riforma monetaria del 793/4, quella 
che introdusse il denario da 1,7 g`. Giova ricordare, 
a questo riguardo, che l'introduzione del denario 
d'argento in Italia era avvenuta nel 781, come risul- 
ta testimoniato dal famoso Capitolare di Mantova, 
dopo un certo periodo in cui in Italia Carlo Magno 
aveva fatto battere a suo nome tremissi aurei di tipo 
longobardo”. 


Per quanto i dati siano abbastanza esigui”, sembra di 
poter notare una certa facilità delle monete nord- 
europee a dirigersi verso l'Italia (o meglio verso il 
vecchio Regnum Langobardorum), testimoniata soprat- 
tutto da almeno 5 rinvenimenti singoli, soltanto par- 
zialmente ricambiata da una tendenza inversa delle 
monete italiane verso l'Europa. In questo caso, dei 
sette rinvenimenti segnalati, soltanto quattro sono 
certi, mentre gli altri riguardano monete attribuite a 
zecche italiane ma senza una effettiva certezza (palli- 
ni con punto di domanda). Soprattutto è degno di 
nota il fatto che la presenza di monete franche in 
Italia appare percentualmente molto superiore, 
nell'insieme dei rinvenimenti, a quella di esemplari 


italiani a Nord delle Alpi. 


Osserviamo adesso la mappa successiva, relativa ai rin- 
venimenti comprendenti monete di zecche italiane in 
tutta Europa (cerchietti grigi) cosi come monete di 
zecche nord-europee soltanto in Italia (cerchierti 


neri), per il periodo dal 793 al 900 c. (fig. зу» 


15. V. Arslan, E.A.: La circolazione monetaria (secoli V-VIIT), La storia 
dell'Alto Medioevo italiano (VI-X secolo) alla luce dell'archeologia, a cura di 
Francovich, R., Noyé, G., Firenze, 1995, p. 497-519, alle p. 507-509; 
Id.: Problemi di circolazione monetaria in Piemonte dal V all’ VIII 
secolo, Archeologia in Piemonte, III, Il medioevo, a cura di Mercando, L., 
Micheletto, E., Torino, 1998, p. 289-307, alle p. 296-297. 

16. Su questo aspetto v. ora Saccoccı, A.: Monete romane in contesti 
archeologici di età medioevale in Italia, Quaderni Ticinesi di 
Numismatica e Antichità Classiche, XXVI, 1997, р- 385-405 е biblio- 
grafia ivi citata. 

17. Dando ovviamente per scontato che in condizioni normali tale 
equivalenza possa esser considerata vera; su questa problematica, 
comunque, v. Blackburn, M.: Single-finds as a measure of monetary 
activity in the Early Middle Age (in polacco), Prace i Materialy 
Muzeum Archeologicznego i Etnograficznego w Lodzi. Seria Numizmatyczna i 
Konserwatorska, 9, 1989, p. 67-85; Id.: What factors govern the 
number of coins found on an archaeological site?, Coins and 
Archaeology. MARG, Medieval Archaeology Research Group. Proceedings of the 
first meeting at Isegran, Norway 1988, a cura di Clarke, H., Schia, E., 
BAR International Series, 556, Oxford, 1989, p. 15-24. 

18. La dara del 793/94 è quella oggi più accettata, ma occorre ricor- 
dare che Suchodolski, S.: La date de la grande riforme monétaire 
de Charlemagne, Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche, 
X, 1981, p. 399-409, propone il 790. 

19. Sulle riforme del 781 e del 793/4 v. la bibliografia citata sopra, a nota 5. 

20. Richiederebbe sicuramente troppo spazio rendere conto per esteso 
di tutta la bibliografia utilizzata per costruire questa mappa, frut- 
to comunque di una ricerca ancora in corso sui rinvenimenti di 
monete Italiane in Europa. Per quanto riguarda i rinvenimenti 
extra-italiani possiamo dire che essa è essenzialmente basata sui 
dati registrati dal Völckers, H.H.: Karolingische Münzfunde der Frühzeit 
(751-800), Göttingen 1965, anche se non mancano integrazioni 
relative a rinvenimenti editi posteriormente alla pubblicazione 
dell'opera. Per quanto riguarda i rinvenimenti italiani, quasi tutti i 
dati sono ora registrati in alcune opere di sintesi, come Rovelli, La 
funzione cit., p. 524-530; Ead.: Some considerations cit., p. 211- 
218; Saccocci, A.: Ritrovamenti monetali e "Incastellamento" nelle 
regioni adriatiche settentrionali (sec. IX-XII), in L'incastellamento nel 
Nord-est italiano (IX-XII secolo). Stato della ricerca e prospettive d'indagine 
II giornata di studi, Attimis, 3-4 dicembre 1999, a cura di Piuzzi, F, 
Udine, 2000, p. 61-68. Ai dati lì segnalati vorremmo almeno 
aggiungere il rinvenimento ancora inedito di un denaro tipo 
Sarzana da Casrel San Pietro presso Bologna, gentilmente segnala- 
toci da Michele Chimienti. 

21. Questa mappa è costruita essenzialmente sui dati riportati da 
Haertle, C.M.: Karolingische Miinzfunde aus dem 9. Jahrhundert, Köln- 
Weimar-Wien, 1997, che essendo assai recente non ha avuto bisog- 
no di molte integrazioni. Queste riguardavano soprattutto l'Italia e 
sono in genere registrate nella bibliografia citata alla nora preceden- 
te, à parte un rinvenimento inedito da Torrita (Siena) di un denaro 
di Ludovico il Pio, illustrato nel sito Internet www.archeo.unisi.it 
Tra i numerosi rinvenimenti di monete italiane a Nord delle Alpi non 
registrati da Haertle, che abbiamo comunque considerato, ci sia con- 
cesso di ricordare almeno quelli ancora inediti di Marlenheim e 
dell'abbazia di Niedermunster in Alsazia (due denari milanesi, uno 
di Lodovico il Pio ed uno di Lotario N, perché gentilmente segnala 


tici da Jens Christian Moesgaard. 
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Dobbiamo premettere che questa mappa può apparire 
del tutto fuorviante, perché non comprende 1 ritrova- 
menti di monete transalpine al di fuori d'Italia. 
Questo per il semplice motivo che non c'era spazio 
sufficiente per inserire qualcosa come mille simboli, 
spesso delle taglie maggiori. Quindi, in contrasto con 
quanto detto in precedenza, potrebbe sembrare che le 
monete italiane abbiano avuto un discreta circolazio- 
ne: in realtà i dati qui riportati rappresentano proba- 
bilmente meno del 5% del materiale di epoca 


carolingia portato alla luce in tutta Europa. 


Comunque confrontando questa mappa con quella 
precedente appare evidente un notevole cambiamento: 
mentre prima della riforma del 793/4 la circolazione 
monetaria sembra seguire una direzione Nord-Sud o, 
tutt'al più, essere bilanciata nelle due direzioni, dopo 
la riforma le monete sembrano dirigersi essenzialmen- 
te verso Nord: lo testimonia la scarsità di rinveni- 
menti di monete transalpine in Italia ed anche il fatto 
che numericamente oltre il 70 delle monete di zecche 
italiane sono state rinvenute fuori d'Italia, percentua- 
le che supera l'8096 se consideriamo anche gli esem- 


plari venuti alla luce lungo i percorsi alpini. 


Questo movimento Sud-Nord sembra pe! riguardare 
anche la stessa area monetaria del Regnum Italicum, vista 


la concentrazione di rinvenimenti a Nord del fiume Po. 


In passato abbiamo attribuito questo modello di circo- 
lazione al fatto che la monetazione carolingia assolse 
essenzialmente, almeno in Italia, un ruolo fiscale, cioè 
venne utilizzata soprattutto per riscuotere I tributi, i 
censi e le rendite rivolte all’Amministrazione 
dell'Impero, dirigendosi quindi verso le regioni dove 
risiedeva il centro del potere carolingio”. Forse un affer- 
mazione del genere può sembrare eccessiva, anche se in 
realtà non significa molto di più del fatto che le zecche 
lavoravano soltanto il metallo fornito 
dall'Amministrazione, non quello portato dai privati per 
le loro esigenze commerciali. A questo proposito 
vorremmo precisare che non riteniamo affatto che le 
zecche del tempo fossero abilitate a lavorare “soltanto” 
metallo fornito dall'autorità imperiale; in mancanza di 
prove contrarie ci sembra logico aspettarsi che le autori- 
tà monetarie non rinunciassero alla buona occasione di 
guadagno rappresentata dalla “libera coniazione dei 
metalli preziosi”. Semplicemente ci sembra possibile che 
in certi frangenti potesse non essere commercialmente 
conveniente, per i privati, portare metallo in zecca per 


realizzare un particolare про di moneta. In questo caso 


le zecche lavoravano soltanto il metallo destinato a rea- 
lizzare monete il cui uso era obbligatorio in una certa 
zona (per pagamenti di canoni, tributi, ma anche per 
poter accedere ad un certo mercato). Che poi questo 
metallo arrivasse perche i privati erano obbligati a pro- 
curarsi quel tipo di monete andando direttamente in 
zecca, oppure perché lo Stato provvedeva a drenare dal 
mercato tutte le valute non autorizzate, rifornendo così 
in prima persona la propria zecca, non è dato sapere 
(entrambe le pratiche sono documentate nei secoli suc- 
cessivi). Poi però lo Stato in qualche modo il denaro che 
acquisiva doveva utilizzarlo, ed appare scontato che lo 
utilizzasse in gran parte per finanziare il proprio appa- 
rato burocratico-militare (anche la fondazione di un 
monastero poteva assolvere finalità di controllo del 
territorio, necessariamente anche di tipo militare"). Ora 
peró ci siamo resi conto che la teoria fiscale non spiega 
tutto, perché effettivamente di questo apparato faceva- 
no sicuramente parte anche molti Signori residenti nel 
Regno d'Italia con i loro uomini. Perché, allora, questi 
comandanti militari tendevano a non usare il denaro 


ricevuto in Italia, ma ad esportarlo Oltralpe? 


Ci doveva essere anche una spiegazione di carattere 
più propriamente monetario, spiegazione che ritenia- 
mo di aver individuato analizzando la documentazio- 
ne d’archivio, nella quale appare evidente una costante 
nei valori monetari utilizzati per quantificare le rendi- 


te ed 1 tributi dell'ex Regnum Langobardorum. 


Prima di illustrarla & opportuno ricordare che, come 
abbiamo accennato, nel 781 Carlo Magno esportó in 
Italia il denario d’argento di tipo franco, da 1,3 g, che 
cominció ad essere prodotto anche da zecche italiane. 
E' questo il cosiddetto tipo "Sarzana", da un famoso 
ripostiglio rinvenuto in quella località, caratterizzato 
da un diametro più largo delle contemporanee mone- 
te franche (fig. 4). Con tipologie diverse denari ven- 
nero coniati anche a Lucca ed a Treviso, zecca nella 
quale il nome per esteso di Carlo venne però sostitui- 
to dal suo monogramma (Ша 5): 


22. V, ad esempio, Saccocci, A.: Circolazione monetaria nel territorio 
di Treviso. Secoli VITI-XIV, Due villaggi della collina trevigiana Vidor e 
Colbertaldo, a cura di Gasparini, D., Vidor, 1989, Il, p. 303-319, alle 
p. 306-307. 

23. Cfr. Azzara, C.: Ecclesiastical institutions, The Short Oxford History 
of Italy. Italy in tbe Early Middle Ages, a cura di La Rocca, C., Oxford, 
2002, p. 85-101, alle p. 94-99; sul ruolo militare del clero, si v. 
l'ormai classico Prinz, E: Klerus und Krieg im fruberen Mittelalter, 
Stuttgart, 1971 (trad. italiana, Torino, 1994). 

24. Сіт. МЕС, 1, p. 208, 520-521. 
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Il motivo di questo cambiamento fu sicuramente quello 
di uniformare la moneta in circolazione in tutte le 
aree soggette al futuro Imperatore: tuttavia il contes- 
to in cui avvenne questo cambiamento fa pensare che 
il problema dell'armonizzazione monetaria venne 
risolto in modo forse un po' troppo approssimativo, 
per quanto la mancanza di fonti contemporanee di 
natura economica renda qualsiasi affermazione in pro- 


posito del tutto ipotetica. 


Tornando infatti alla costante cui abbiamo accennato, 
questa è rappresentata dal fatto che moltissimi con- 
tratti successivi al 781 (quasi sicuramente la maggio- 
ranza, anche se non abbiamo ancora portato a termine 
la relativa indagine statistica) registrano prezzi di ven- 
dita o canoni d'affitto della terra dell'importo di 12 
denari oppure di un multiplo di 12 (oppure sono in 
solidi, il che è la stessa cosa)". La cosa non si può 
spiegare in altro modo che con il fatto che i precedenti 
contratti di epoca longobarda, registrati normalmente 
in solidi, vennero rinnovati dai nuovi Signori franchi 
in denari d'argento, ma con il cambio di 1:12 esisten- 
te in Gallia fra soldo di conto e denario effettivo. 
Soltanto che appare del tutto improbabile che il soli- 
do longobardo e quello franco-merovingio in termini 
di parità metallica potessero aver mantenuto lo stesso 
identico valore: il primo infatti era basato su monete 
d'oro effettive, i tremissi, coniati a seguito della con- 
quista anche dallo stesso Carlo Magno”; il secondo si 
era trasformato in una pura unità di conto basata sul 
valore che i sempre più sviliti tremissi merovingi d'oro 
avevano raggiunto in un qualche periodo della loro 
storia precedente al 670". 


Per cui ci sembra abbastanza plausibile concludere che 
l'esportazione in Italia di cale rapporto di cambio di 
fatto svalutó i nominali di tradizione longobarda, pre- 


miando invece le nuove monete di origine franca. 


Poiché il passaggio al nuovo sistema, come conferma- 
no le registrazioni contabili, avvenne in tempi piut- 
tosto rapidi, almeno in Italia Settentrionale”, 
sicuramente il sistema dei prezzi non ebbe la possibi- 
lità di adattarsi alla nuova situazione. Col probabile 
risultato che monete con le stesse caratteristiche e lo 
stesso valore intrinseco, i denari d'argento da 1,3 g si 
trovarono probabilmente ad avere un potere d'acquis- 
to maggiore in Italia che non altrove, visto che qui 
potevano essere utilizzate per pagare, con un cambio 
particolarmente favorevole, prezzi precedentemente 
espressi in moneta longobarda. 


Oggi, che siamo inondati di dati statistici disponibi- 
li in ogni momento, una situazione del genere sareb- 
be stata sicuramente oggetto di discussione ai più 
alti livelli finanziari, e forse qualcuno avrebbe parla- 
to di "svalutazione competitiva" della moneta in 
Italia. Allora, invece, probabilmente non se ne accor- 
se quasi nessuno, come dimostra il fatto che nel suc- 
cessivo Capitolare di Aquisgrana sui Sassoni, del 
797, si continuò nell'errore, assegnando ufficialmen- 
te al “solido da 12 denari” non solo un valore fisso 
in beni in natura, ma anche diverso da regione a 
regione’. Certo, pero, non dovette mancare chi, ope- 
rando nelle zecche o nella riscossione dei tributi, 
comincio a rendersi conto che era difficile far afflui- 
re moneta coniata dall’Italia a forse, allo stesso 
tempo, che la stessa moneta coniata nel regno Franco 
tendeva a scomparire (per essere esportata nel Regno 
d'Italia). Questo almeno farebbe pensare la percen- 
tuale rilevante di pezzi d'oltralpe presenti nei rinve- 
nimenti italiani precedenti al 793, come abbiamo 


visto nella prima mappa. 


25. Sarebbe impossibile citare gli innumerevoli contratti in cui appaio- 
no valori di questo tipo, presenti più o meno in tutte le raccolte 
documentarie oggi edite (potremmo ricordare ad esempio i volumi 
dei Regesta Cartharum Italiae © delle Fonti per la Storia dell’Italia 
Medievale). Ci limitiamo pertanto a rimandare alla bibliografia regis- 
trata in due contributi che analizzano proprio alcune tra le colle 
zioni documentarie più significative per il periodo carolingio; v. 
Gorini, G.: Aspetti e problemi di numismatica nel “Breviarium”, in 
Vasina, A. et al.: Ricerche e studi sul “Breviarium Ecclesiae Ravennatis” 
(Codice Bavaro), Roma, 1985, p. 63-79; Rovelli, A.: Circolazione 
monetaria e formulari norarili nell'Italia altomedioevale, Bullettino 
dell'Istituto. Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano, 98, 
1992, p. 109-144. 

26. Si tratta dei rarissimi stellati di Carlo Magno, conosciuti pratica- 
mente solo grazie al ripostiglio di Ilanz nei Grigioni; v. Bernareggi, 
E.: I tremissi longobardi e carolingi del ripostiglio di Ilanz nei 
Grigioni, Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche, VI, 
1977, p. 341-364; cfr. MEC, I, p. 65, 210. 

27. Quando in Gallia il tremisse scomparve definitivamente per essere 
sostituito dal denario d’argento dello stesso peso. Su questo fran- 
gente monetario e sull'origine del valore di cambio di I solido = 
12 denari у. МЕС, І, p. 102-107. Sulle differenze nei valori e nel 
possibile potere d'acquisto fra il sistema merovingio e quello lon- 
gobardo v. ora Rovelli, Some considerations cit., p. 203-205. 

28. Rovelli, Circolazione cit. 

29. Cfr. Jesse, W: Quellenbuch zur Münz- und Geldgeschichte des Mittelaters, 
Halle, 1924, rist anastatica Aalen, 1983, pi 10: Illud notandum est 
quales debent solidi esse Saxonum De avena vero Bortrinis pro solido uno 

scapilos quadraginta donant, et de sigale viginti; septemtrionales autem pro soli- 

do scapilos triginta de avena, et sigale quindecim. Mel vero pro solido Bortrensi 
sigla una et media donent; septemtrionales autem duos silos de melle pro uno 
solido donent, ıtem ordeum mundum sicut et sigale pro uno solido donent In 


argento duodecım denarii solidum fac lant 
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Eravamo intenti a valutare quali potessero essere le 
conseguenze di una simile situazione di squilibrio 
monetario, quando in un recente articolo, dedicato 
alla circolazione di moneta carolingia in Italia 
Meridionale, abbiamo trovato un accenno al fatto che 
la grande riforma di Carlo Magno, quella del passag- 
gio dal denario da 1,3 g a quello da 1,7 g, avrebbe 
potuto esser stata introdotta proprio per favorire l'in- 
tegrazione del Regno Longobardo nel sistema mone- 
tario franco". Nonostante le motivazioni suggerite 
dall'autore del saggio esulino del tutto dalle questio- 
ni appena illustrate, ci è sembrato tuttavia che un'ipo- 
tesi del genere potesse essere confermata proprio dal 
quadro da noi ricostruito. Innanzitutto la riforma 
stessa rappresenta una spia dell'esistenza di qualche 
difficoltà nella gestione della moneta, visto che nessu- 
no Stato cambia una monetazione che funziona bene. 
In secondo luogo proprio l'aumento del peso del 
denario avrebbe potuto rappresentare la soluzione 
migliore per evitare che questo nominale in argento 
tendesse a circolare solo in Italia, dove era sopravvalu- 
tato grazie ad un cambio molto favorevole con il vec- 


chio solido di conto longobardo. 


E' vero che tale riforma si inquadra in un complesso 
molto vasto di interventi, riguardanti molti altri set- 
tori dell'amministrazione regale franca e soprattutto i 
sistemi di misura in generale, come è stato giusta- 
mente in rilievo’, ma tutto ció non toglie che il moti- 
vo contingente, la ragione per cui comunque si ritenne 
necessario inserire anche la moneta fra le cose da met- 
tere a posto, possa esser stato proprio il problema 
della difficile convivenza fra due aree con tradizioni 


monetarie diverse”. 


A questo proposito cl sembra particolarmente signi- 
ficativo che la tipologia classica dei denari riformati 
di Carlo Magno, quella con il monogramma e la 
croce entro cerchio e le legende nel cerchio esterno, 
tragga spunto proprio da un tipo monetale compar- 
so per la prima volta in Italia, a Treviso (v. sopra). In 
Ognl caso, se effettivamente si ritenne necessario 
aumentare il peso della moneta in tutto l'Impero 
Carolingio per adattarla al sistema di conto in uso 
nel vecchio Regno Longobardo, significa non solo 
che l'economia di quest'ultimo era tendenzialmente 
ormai integrata, ma anche che essa aveva un impatto 
sulla moneta probabilmente superiore a quanto pote- 
vano esprimere le economie delle altre regioni 
dell'Impero, in altre parole era, con linguaggio 


moderno, un "economia forte . 


Ritornando ora a quanto visto nella nostra seconda 
cartina dei rinvenimenti, il deflusso verso nord delle 
monete italiane, cosi come l'interruzione nell'afflusso 
di esemplari d'oltralpe, sembrano testimoniare che la 
riforma non solo pose fine allo squilibrio da noi evi- 
denziato, ma probabilmente fini col penalizzare le 
regioni Italiane, nelle quali forse il denario d’argento 
ora aveva un rapporto di cambio sfavorevole, in termi- 
ni di potere d'acquisto, con il vecchio solido di conto. 
Da qui il suo utilizzo soltanto nei pagamenti da effet- 
tuare obbligatoriamente con queste monete, come tri- 
buti, canoni etc. 


In questo scenario, pertanto, la scarsità di rinveni- 
menti monetali sporadici in Italia, rispetto alle regio- 
ni transalpine, va forse imputata piü al ruolo ed alla 
funzione che questo numerario venne ad assumere che 
non all'assenza di un circuito di piccoli scambi. Anzi, 
non e da escludere il fatto che proprio perché l'econo- 
mia di scambio era più sviluppata in area mediterra- 
nea, dove bene o male non erano mai del tutto 
scomparsi centri urbani per i quali appare difficile 
ipotizzare una pura economia di autoconsumo, si pre- 
ferisse non usare una moneta il cui valore era spesso, 
come dire, "ingessato" da tutta una serie di rapporti 


con altre merci fissati per legge o per contratto”. 


Certo il mancato utilizzo nell'attività economica di 
medio-basso livello dell'unica moneta ufficiale a dispo- 
sizione, il denario d'argento, doveva in qualche modo 
trovare un sostituto, altrimenti avrebbe portato alla 
rapida fine di quella stessa attività. Purtroppo su ques- 
to né le fonti né i dati archeologici ci danno una ris- 
posta sicura, ma la nostra opinione è che ancora per 


tutto il IX secolo fosse ancora disponibile una discreta 





30. Day, W: The monetary reforms of Charlemagne and the circula- 
tion of money in early medieval Campania, Early Medieval Europe, 6, 
1997, p. 25-45. 

31. MEC, I, p. 206 e bibliografia ivi citata; cfr. Verhulst: The Carolingian 
cit., p. 117-120. 

32.Non sembra riscuotere più credito la spiegazione che vede nella 
riforma un tentativo di stabilizzare il valore della moneta argentea 
in una fase in cui il prezzo del metallo bianco era in caduta, spie- 
gazione proposta per la prima volta da Dochaerd, R.: Les réformes 
monétaires carolingiennes, Annales, Economies-Societés-Civilisations, 7, 
1952, p. 13-20 (ora anche in Id.: Oeconomica Mediaevalia, Bruxelles, 
1984, p. 149-157) e poi ripresa da molti altri studiosi. In effecti 
si tratterebbe di un'azione poco comprensibile in un sistema 
monometallico, dove non c'era la necessità di rispettare un rappor- 
to di cambio fisso fra la monetazione aurea e quella argentea. 

33. Ci riferiamo al fatto che in molti contratti erano indicate equiva- 
lenze fra merci e monete che ev identemente potevano ostacolare la 


libera contrattazione. 
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massa circolante costituita da esemplari bronzei bizan- 
tini sfuggiti ai loro territori, forse ancora frazioni di 
silique d'argento longobarde, denari carolingi frammen- 
tati, metallo a peso e, soprattutto, una discreta quantità 
di antiche monete romane di bronzo, la cui sopravviven- 


za almeno fino all'VIII secolo sembra oggi attestata”. 


Crediamo che un notevole ruolo nella sopravvivenza di 
una economia di scambio in qualche modo monetizza- 
ta, anche se grazie a surrogati di vario genere, sia stato 
svolto dagli empori di origine bizantina presenti nel 
Nord Italia, quali Venezia, Luni, e Grado-Aquileia. 
Ormai è accertato anche archeologicamente che in essi 
la circolazione monetaria era assai più sviluppata che 
altrove", simile e forse nel caso di Venezia uguale a quella 
dei territori bizantini dell'Italia meridionale, nei quali 
una moneta bronzea adatta alle attività quotidiane non 
venne mai meno. Probabilmente le monete in bronzo 
bizantine (quando non arabe") che raggiungevano 
questi centri costieri non venivano esportate massiccia- 
mente verso l'interno, essendo probabilmente assai 
sopravvalutate; come unità di conto erano però sicura- 
mente ben conosciute ed utilizzate da tutti coloro che 
mantenevano rapporti commerciali con queste città, 
dove dall'entroterra necessariamente affluivano almeno 
discrete quantità di prodotti agricoli. 


Pertanto non sembra fuori di luogo ritenere che queste 
unità di conto “bizantine” potessero svolgere un certo 
ruolo monetario anche all'interno del Regnum, come 
semplici valori di riferimento nella contrattazione 
commerciale. Da qui all'utilizzo, pero, di qualunque 
oggetto potesse in qualche modo rappresentare fisica- 
mente questi valori in modo riconoscibile (una certa 
quantità di metallo, un moneta di qualche secolo 
prima ma con lo stesso peso, una certe quantità di un 
prodotto agricolo) il passo appare talmente breve da 
risultare quasi scontato. Anzi, forse solo il fatto che la 
moneta bizantina mantenne sempre un ruolo contabile 
all'interno del Regno puó spiegare il perché, nei due 
secoli successivi, esemplari bizantini in bronzo, i 
folles anonimi, tornarono a diffondersi nell'entroterra 
anche come moneta effettiva, probabilmente con un 
loro valore ufficiale come sottomultipli del denario 


d'argento, secondo l'ipotesi del Callegher”. 


Comunque che l'economia del Regno d'Italia avesse 
mantenuto una certa vitalità di scambi è a nostro 
avviso dimostrato da un particolarissimo fenomeno 
che riguarda soltanto le monete emesse in quest area 
Hell periode 8552896, SE osserrlarne le figg. 6-7, 


vediamo due monete di diametro molto diverso, per 
cul può stupire il fatto che entrambe, un denario 
veneziano di Ludovico il Pio della prima metà del IX 
secolo (quello piccolo) ed un denario di Berengario I 
per Milano degli ultimi anni dello stesso secolo (l'al- 
tro), abbiano in realtà lo stesso peso. L'esemplare più 
largo infatti è stato realizzato con quelle dimensioni 
grazie soltanto ad un notevole riduzione dello spes- 
sore, tale da aver reso la moneta quasi “trasparente” 
(con le linee di una faccia che si vedono chiaramente 
nell'altra). Un simile incremento del diametro a 
parità di peso, che trova paralleli nella monetazione 


aurea bizantina dello stesso periodo", nonché nei 


34. Almeno a giudicare dai dati offerti dal materiale degli scavi della 
Crypta Balbi a Roma; v. Sagui, L. Rovelli, A.: Residualità, non resi- 
dualità, continuità di circolazione. Alcuni esempi dalla Crypta 
Balbi, I materiali residui nello scavo archeologico. Testi preliminari e Atti della 
tavola rotonda. Roma, 16 marzo 1996, Roma, 1998, Р- 173-195. 

35. Sui rinvenimenti di monete altomedioevali a Luni, v. Bertino, A: 
Monete attestate a Luni dal IV al IX secolo, Rivista di Studi Liguri, 42, 
1983, p. 265-300, Ricci, R.: Saggio di una trattazione sulle tipolo- 
gie e la circolazione monetaria nella aree lunense e massese dall'età 
carolingia alla fine del XIV secolo, Atti e Memorie della deputazione di 
Storia Patria per le antiche provincie Modenesi, serie XI, XV, 1993, p. 103- 
115 e bibliografia ivi citata; riguardo a quelli di Venezia, Asolati, M., 
Crisafulli, C.: Ritrovamenti Monetali di Età Romana nel Veneto, VI/2, 
Venezia/Altino II, Padova, 1994, passim, Saccocci, A.: Il quartarolo: un 
nominale bizantino prodotto in Occidente (secc. XIII-XIV), Inspecto 
Nummo. Scritti di Numismatica, Medaglistica ¢ Sfragistica offerti dagli allievi a 
Giovanni Gorini, a cura di Saccocci, A., Padova, 2001, p- 147-164, alle 
p- 153-155 e Id.: Circolazione locale ed esportazione delle monete 
di area veneta, Circulation monétaire régionale et supra-régionale. Actes du troi- 
sième colloque international du Groupe suisse pour l'étude des trouvailles moné- 
taires (Berne, 3-4 mars 2000), a cura di Derschka, H.R., Liggi, I., Perret, 
G., Lausanne, 2002, p. 79-94, alle p. 82-83; per quelli da Aquileia e 
dal Friuli in generale v. Passera, L.: La circolazione monetaria nel 
Friuli settentrionale in epoca altomedioevale (sec. VI-X), Rivista 
Italiana di Numismatica, CIII, 2002, p- 93-114 e Saccocci, A.: I pre- 
supposti della monetazione patriarcale di Aquileia (secc. VI-XII), 
Aquileia e il suo Patriarcato. Atti del Convegno Internazionale di Studio (Udine, 
21-23 ottobre 1999), a cura di Tavano, S., Bergamini, G., Cavazza, S., 
Udine, 2000, p. 221-236. 

36. Sulla presenza di nonete arabe anche in bronzo in Italia v. Saccocci, 
A.~: Ritrovamenti di monete islamiche in Italia (sec. VIII-XV), 
Assemani Simposium sulle monete islamiche. Atti del Secondo Congresso 
Internazionale di Numismatica e di Storia della Moneta, Padova 17 maggio 
2003, a cura di Gorini, G., Padova. c.s. e bibliografia ivi citata. 

ЗЕ Callegher, B.: Presenza di "folles anonimi" in Italia Settentrionale: 
un'ipotesi interpretativa, Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità 
Classiche, XXIII, 1994, p. 293-312. 

38. Monete di questo tipo sono descritte in MEC, I, p. 251-252, 556- 
5575 

39. Cfr. Grierson,, P, Byzantine Coins, London, 1982, P. 191-193, tav. 
50-51; sulla identificazione di queste monete di diametro "mag- 
giorato" con i famosi scifati ricordati da fonti pugliesi v. Id.: Nummi 
scyphati. The Story of a Misunderstanding, Numismatic Chronicle, s.7, 
XI, 1971, p. 253-260. 
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bratteati tedeschi di qualche secolo posteriori", rap- 
presenta una complicazione tecnica tale che a nostro 
avviso non può essere giustificata soltanto da motivi 
estetici o soggettivi. Per questo abbiamo ritenuto e 
scritto che esso possa essere giustificato soltanto da 
un ragione importante, quale potrebbe essere la 
necessità di marcare in qualche modo il progressivo 
aumento di valore, cioè di potere d'acquisto, della 
moneta”. Non a caso, infatti, questo aumento si pre- 
senta in modo progressivo e soprattutto precede di 
poco, sia in Italia che a Bisanzio, le prime svalutazio- 
ni nell'intrinseco della moneta. Evidentemente ci si 
trovava di fronte ad uno squilibrio fra domanda ed 
offerta di moneta coniata che portava quest'ultima ad 
apprezzarsi in modo sensibile. All'inizio si cercò di 
rimediare alla cosa dando un valore nominale sempre 
più alto alle monete via via prodotte, con il trucco di 
farle apparire soltanto più grandi (una sorta di pri- 
mitiva renovatio monetae, basata sulle dimensioni anzi- 
ché sulla tipologia); poi evidentemente ci si dovette 
rassegnare all'idea di ridurre la quantità di metallo 


presente in ogni singolo esemplare. 


Questa deflazione monetaria si presentò prima in 
Italia che nel resto d'Europa, sicuramente in conse- 
guenza dei più stretti rapporti con l'Impero 
Bizantino, dove essa è ben documentata anche grazie 
alle fonti scritte”. E’ probabile, però, che sia anche la 
spia di uno sviluppo economico piuttosto vivace, tale 
da non poter più essere soddisfatto dal troppo rigido 


sistema monetario di tradizione carolingia. 


A nostro avviso questo momento rappresenta l'inizio 
di quella progressiva separazione fra la monetazione 
italiana e monetazione dell'impero, ormai ridotto al 
solo mondo germanico, che una volta conclusasi nel 
XII secolo sarà forse una delle cause del successo 
commerciale dei comuni italiani. Infatti le loro emis- 
sioni cominciarono ad essere svalutate sempre più 
velocemente, consentendo così all'economia di non 
essere frenata da fenomeni deflattivi di lunga durata, 
come ha giustamente intuito Cipolla". In questo 
senso ritengo che alla domanda che ci siamo posti 
all'inizio possiamo rispondere che il successo delle 
zecche italiane comunali, alle fine del XII secolo, fu 
l'esito finale di un lungo processo, probabilmente 
originatosi già in epoca alto-medioevale. Il motore di 
questo processo fu l'interdipendenza economica e 
commerciale fra Regnum Italicum e territori bizantini, 
enormemente più sviluppati sotto il profilo della 


produzione e della circolazione monetaria. 


Comunque tale processo non fu certamente univo- 
co, e soprattutto nell'epoca di Ottone I la forza 
politica e militare dell'Impero fu tale da riuscire di 
nuovo ad imporre anche in Italia una moneta stabi- 
le, i cosiddetti denari ottolini*’. Ma questa politica 
monetaria deflattiva non rappresentò una vera e pro- 
pria inversione di tendenza, perché non durò molto e 
poi non riuscì a coinvolgere anche la zecca di Venezia. 
Col risultato che le prime emissioni ottoniane di 
Verona, Pavia e Milano tornarono probabilmente a 
svolgere il ruolo proprio dei denari italiani di epoca 
carolingia, quello fiscale, come testimonia il loro 


frequente rinvenimento nei ripostigli del Nord 


40. Cfr. Von Aktie bis Zoll. Ein bistorisches Lexikon des Geldes, a cura di North, M., 
München, 1995, s.vv. Brakteat e Dünnpfennnig e bibliografia ivi citata. 

41. Saccocci, A.: L'aumento di diametro nelle monete: soltanto un fatto 
di natura tecnica?, Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche, 
XXVIII, 1999, p. 347-356. Una nostra disattenzione bibliografica, 
in questo saggio, ha fatto sì che esso venisse giustamente criticato 
per aver "ignorato" alcune possibili spiegazioni tecniche di questo 
progressivo aumento di diametro; cfr. Morrisson, C.: Byzance, A 
Survey of Numismatic Research 1996-2001, a cura di Alfaro, C., Burnett, 
A., Madrid, 2003, р: 347-374, а p. 359, n. 146. Talı spiegazioni, 
proposte da Barrandon, da Delamare e da altrı nella Revue 
Numismatique del 1984 e del 1985 e nella Revue Belge de Numismatique 
del 1999, erano legate alle caratteristiche fisiche dei metalli. In real- 
tà noi avevamo letto quei contributi, ma poiché essi riguardavano 
solo monete che avevano subito alterazioni nel contenuto di fino e 
che erano "scodellate", abbiamo ritenuto di non poter applicare rali 
conclusioni ad esemplari assolutamente stabili nella lega e “piatti” 
come quelli da noi presi in considerazione. Purtroppo col progredi- 
re della ricerca ci siamo poi completamente dimenticati sta di ripor- 
tare tale considerazione, sia le relative citazioni bibliografiche, 
meritandoci quindi le successive critiche. 

42. Sulla pratica delle Renovationes monetae, in occasione delle quali veni- 
va stabilito l'obbligo di cambiare tutte le vecchie monete con le 
nuove, quest'ultime ovviamente in numero inferiore nel caso man- 
tenessero lo stesso contenuto d'argento delle precedenti, v. il clas- 
sico contributo di Suchodolski, S.: Renovatio monetae in Poland 
in the 12" century, Wiadomoásci Numizmatyczne. Special issue for the 
International Numismatic Congress in Rome, 11-16 September ТООЛ, Эң 
1961, р. 57-75 е, рег quanto riguarda, l'Italia, Travaini, La 
"Renovatio monete" in medieval Italy, Moneta mediaevalis: studia 
numizmatyczne i historyczne ofiarowane Profesorowi Stanislawowi Suchodolskiemu 
w 65. rocznice urodzin, a cura di Kiersnowski, R., Kuczynski, S., 
Meclewska, M., Warszawa, 2002, p. 303-308, che perö prende in 
considerazione solo il Regno di Sicilia. 

43. Morrisson, C.: La dévaluation de la monnaie byzantine au XIe siè- 
cle: essai d'interpretation, Centre de recherche d'histoire et civilization de 
Byzance. Traveaux et Mémoires, 6, 1976, p. 3-47 (ora anche in Ead.: 
Monnaie et finances a Byzance: analyses, tecbniques, Variorum Reprint, 
Great Yarmouth, 1994, n. IX); cfr. Saccocci: Laumento cit., p. 
353-355 e bibliografia ivi citata. 

44. V. sopra, nota 4. 

45.In proposito v. Cipolla: Le avventure cit., p. 17-20; sulle caratteristiche 
generali della monetazione di X secolo, compresa quella italiana, v. 
Dumas, E: La monnaie au X“ siècle, Il secolo di ferro: mito e realtà del 
secolo X , 19-25 aprile 1990. Settimane di Studio del Centro Italiano di Studi 
sull’ Alto Medioevo, XXXVIII, 1991, p. 565-609. 
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Europa”. Le più svalutate monete veneziane, invece, 
videro incrementare enormemente la loro area di 
diffusione in Italia". Poi anche le emissioni delle 
altre zecche tornarono a svalutarsi, in una specie di 
competizione al ribasso che sicuramente favori 
enormemente lo sviluppo dell'economia monetaria 


in questa paese. 


Ipotizzare un ruolo essenzialmente fiscale, per quan- 
to riguarda le coniazioni italiane degli imperatori di 
Sassonia, significa attribuire ad esse soprattutto la 
funzione di finanziare le numerose spedizioni milita- 
ri degli Ottoni in Italia, visto che queste furono la 


causa principale delle frequenti esazioni fiscali. 


Analizzando le monete della zecca di Verona apparte- 
nenti ad un ripostiglio proveniente da Feltre, ai piedi 
delle Alpi Venete", ci siamo resi conto che forse ques- 
ta specifica funzione ha lasciato una evidente traccia 


nella monete stesse. 


Se guardiamo con attenzione la moneta qui illustrata 
(fig. 8), vediamo che la croce e le legende sono inse- 
rite in una sorta di depressione o alveo. Questa parti- 
colarità tecnica riguarda quasi tutte le monete 
ottoniane di Verona e sembra assai difficile da spiegare 
tecnicamente (una depressione sulla moneta corrisponde 
ad un rilievo sul conio, ma sembra quasi impossibile 
incidere un conio in cui le lettere siano incassate in 
una specie di piattaforma in rilievo). Dopo lunghe 
discussioni con alcuni colleghi siamo giunti alla con- 
clusione che una cosa del genere è spiegabile soltanto 
con qualche primitivo sistema di riproduzione tecnica 
dei coni. 


La spiegazione più probabile ci sembra che da un conio 
ben inciso si ricavasse una matrice (o contro-conio) in 
rilievo; su questa le lettere, che evidentemente avevano 
scarso rilievo forse perché questa matrice era realizzata 
per fusione, venivano evidenziate incidendo in metallo 
tutto attorno; questa matrice veniva pot utilizzata per 
fabbricare, mediante battitura, altri coni (probabilmen- 
te riscaldati): ecco quindi che in questi le lettere risul- 
tavano in incavo, ma il loro contorno appariva in rilievo, 
corrispondendo all'incisione di cui sopra. Da coni del 
genere poi si ricavavano appunto monete in cui le lette- 
re in rilievo appaiono all'interno di un alveo”. 


ў : 3 T ms 3 
Unaltra Spiegazione possibile è che da un conio ben 
fatto si ricavassero per battitura altri coni appena 


sbozzati, nei quali ovviamente risultavano in rilievo le 


legende ed i tipi. Questi rilievi erano appena accennati 
e servivano soltanto come guida per gli assistenti illet- 
terati del maestro incisore, che così potevano punzo- 
nare sul conio le lettere nella giusta successione senza 
errori di lingua. Anche da coni simili sarebbero comun- 
que risultate monete come quella di cui stiamo discu- 
tendo. Questa seconda ipotesi ci sembra meno 
probabile, anche se potrebbe essere confermata da un 
esemplare nel quale alla depressione sulla moneta non 
corrisponde alcune lettera in rilievo, quasi che l'ope- 


raio si fosse dimenticato di completare l'opera (fig. 9). 


46. Sarebbe sicuramente fuori luogo, in questa sede, citare la biblio- 
grafia finora raccolta durante una ricerca ancora in corso dedicata 
proprio alla circolazione di monete italiane a Nord delle Alpi. 
Rimandiamo quindi solo ad alcuni testi in cui una buona parte di 
questa letteratura è citata: Albrycht-Rapnicka, D.: Italian Coins in 
polish early medieval Hoards, Wiadamosci numizmatyezne, V, 1961, p. 
99-110; Danmarks middelalderlige skattefund c.1050-c.1550, København, 
1992; Galster, G.: Vikingetids montfund fra Bornholm, Nordisk 
Numismatisk Årsskrift, (1977-1978), p- 5-246; Jonsson, K.: Viking-age 
hoards and late Anglo-Saxon coins, Stockholm, 1987; Kilger, C.: 
Pfennigmärkte im sächsisch-slawischen Grenzland ca. 965-1120, 
Commentationes de Nummis Saeculorum IX-XI in Suecia 
Repertis, Nova Series, 15, Stockholm, 2000; Malmer, B.: Die ita- 
lienischen Münzen in den schwedischen Funden der Wikingerzeit, 
Numismatika Meddelanden, XXXIII, 1983, P. 41-56; Molvogin, A.: 
Die Funde Westeuropäische Münzen des 10. bis 12. Jahrhundert in Estland, 
Hamburg, 1994; Potin, V.M.: Topography of finds of west-euro- 
pean coins on the territory of ancient Russia (X-XIII century) (in 
russo), Trudy Gosudarstvennogo Ermitazha, IX, 1967, p. 106-193; 
Potin, V.M.: Monete francesi e italiane dei secoli X-XI nel territo- 
rio dell URSS (in russo), Sovetskaja Archeologija, 1963, 1, p. 61-74; 
Salmo, H.: Deutsche Münzen in vorgeschichtlichen Funden Finlands, 
Helsinki, 1948; Skaare, K.: Coins and Coinage in Viking-age Norway, 
Oslo, 1976; Skovmand, R.: De Danske skattefund fra Vikingetiden og den 
Ældste Middelalder indtil omkring 1150, Kobenavn, 1942; Talvio, T: 
Coins and finds in Finland, AD 800-1200, Helsinki, 2002. 

47. Saccocci, A.: Contributi di storia monetaria delle regiont adriatiche setten- 
trionali (secolo X-XV), Padova, 2004, p- 69-72. 

48. Tale ripostiglio, scoperto nel 1869, era noto soltanto dalla succin- 
ta descrizione in Perini, Q.: Le monete di Verona, Rovereto 1902, P: 
49, ma recentemente è tornato da essere oggetto di ricerca, essen- 
done state individuate cospicue tracce nelle collezioni di alcuni 
Musei Civici, come quelli di Trieste, Venezia (Correr) e Padova 
(Bottacin). Tale studio è condotto da Lorenzo Dagostini come 
dissertazione di laurea preso l'Università di Trieste. A lui ed al suo 
relatore Prof. Bruno Callegher vanno i nostri ringraziamenti per 
averci costantemente tenuti informati sul progredire delle ricerche. 

49. Naturalmente questa ipotesi potrebbe trovare piena. conferma 
soltanto individuando una identità di conio parziale fra due 
esemplari, in grado di testimoniare sia la presenza di elementi 
comuni (frutto dell'uso di un contro-conio), sia di diversità 

(frutto della successiva ri-lavorazione dei singoli coni). La cosa 

non sembra molto probabile, visto che tutte le lettere e la croce 

venivano poi re-incisi, come si vede dall'immagine qui illustrata). 

Tuttavia non disperiamo di poter individuare, col proseguire della 

ricerca sul materiale, due esemplari che presentino un chiaro ele- 

mento comune (potrebbe essere ad esempio la traccia di una rot- 

tura O di una abrasione del contro-conio), pur appartenendo a 


due con! div ersi, 
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In ogni caso. una simile tecnica, che non appare frequen- 
temente attestata", sembra possa essere giustificata dalla 
necessità di produrre un numero elevato di monete in 
tempi rapidissimi, che non consentivano la normale fab- 
bricazione dei coni. Per la zecca di Verona la cosa può 
essere comprensibile: tutte le spedizioni imperiali passa- 
vano di lì (sia in andata che in ritorno) ed è documenta- 
to che i sudditi della marca veronese erano quasi sempre 
chiamati a finanziare queste spedizioni”. Prima riusciva- 
no a consegnare i loro tributi prima gli eserciti se ne anda- 
vano, con gran sollievo delle riserve alimentari. A riprova 
di questa particolare destinazione delle monete veronesi a 
nome di Ottone, possiamo ricordare che esse in Italia 
sono state finora rinvenute in un unico ripostiglio, quello 
di Feltre già citato (al quale hanno attinto quasi tutti 1 
principali medaglieri italiani), mentre sono state assai fre- 


quentemente nei rinvenimenti del Nord Europa”. 


Abbiamo voluto concludere la nostra analisi con l'i- 
llustrazione di questa particolarità tecnica non solo 
perché riguarda il tema dei rapporti fra monetazione 
italiana e nord-europea, ma anche perché ci sembra 
che possa rappresentare un'utile indicazione, quando 
è presente, per comprendere la funzione di una certa 
serie monetale. Inoltre ci fa capire quanta cautela sia 
necessaria nelle analisi quantitative della produzione 
monetaria, quando non siano note né le modalità né 
la durata nel tempo di una qualunque produzione 
monetaria. Va da sé che se è vera la nostra ipotesi, tali 
coni, magari prodotti in un numero rilevante sempli- 
cemente per affrettare la produzione, potrebbero 
esser stati utilizzati soltanto per l'occasione, realiz- 
zando quindi un numero di pezzi enormemente infe- 


riore alle loro possibilità teoriche. 





50. Sulla tecnica monetaria medioevale v. Engel, A., Serrure, R.: Traité 
de Numismatique du Moyen Age, Paris, 1891, p. XIL-LIII; Sellwood, 
D.G.: Medieval monetary techniques, British Numismatic Journal, 
XXX, 1962, p. 57-65; Panvini Rosati, E: La tecnica monetaria 
alto-medioevale, Artigianato e tecnica nella società dell'alto Medioevo occi- 
dentale, Spoleto, 1971, p. 713-744; cfr. Finetti, A.: Numismatica e tec- 
nologia, Roma, 1987, p. 21-93. 

51. Una vivace immagine del ruolo “finanziario” che la corte imperia- 
le assegnava a Verona è data da un passo della Cronaca dell’ Abate 
Urspergensis, nel quale è descritto come nel 1055 il “coraggioso” 
Duca di Carinzia e Marchese di Verona, Guelfo, inseguì l'armata 
imperiale che lasciava la città, al fine di convincere (con successo) 
l'Imperatore Enrico III a restituire l'ingente somma di 1000 mar- 
che, cioè 160.000 denari, che aveva raccolto ingiustamente dal 
popolo di Verona; Chronicum Abbatis Urspergensis a Nino rege Assyrorum 
magno, usque ad Frdericum Il. Romanorum imperatorem, Strasbourg, 
1537, p. 288; cfr. Muratori, L.A.: Annali d'Italia dal principio dell'era 
volgare sino all'anno 1500, VI, Milano, 1744, p. 174-175. 

52. Alla conclusione di uno stretto legame fra produzione monetaria 
delle zecche imperiali e spedizioni militari, sotto il regno degli 
Ottoni, siamo giunti anche attraverso l'analisi della particolare cro- 
nologia delle loro emissioni; v. Saccocci, А: Il ripostiglio dall'area 
"Galli Tassi” di Lucca e la cronologia delle emissioni pavesi e luc- 
chesi di X secolo, Bollettino di Numismatica, 36-37, 2001, c.s., p. 


165-203, a p. 180. 
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Fig. ı 


Didascalie 
Fig. 1: Particolare deli affreschi carolingi di San Benedetto a Malles (Bolzano) 
Fig. 2: Rinivenimenti di monete carolingie ante riforma del 793/794 

(simboli grigi — zecche galliche; simboli neri — zecche italische) 
Fig.3: Rinivenimenti di monete italische nell'Impero (simboli griggi) e di monete 
galliche solo in Italia (simboli neri); 793/794 - 900 c. 
Fig. 4: Denario ante riforma si Carlo magno della zecca di Milano, tipo Sarzana 


(781-793/794) 


со 


Fig. 5: Denario ante riforma di Carlo magno della zecca di Treviso (781-793/794) 
Fig. 6: Denario di Ludovico il Pio della zecca di Venezia (819-822) 

Fig. 7: Denario di Berengario I Re della zecca di Milano (888-889) 

Fig. 8: Denario di Ottone I-II Imperatore della zecca di Verona (862-883); 2,5X 
Fig. 9: Particolare di denario veronese di Ottone I-II con lettera incusa 
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REINER CUNZ und MARIO SCHLAPKE 


Der ,neue" Münzfundkatalog 


Mittelalter/Neuzeit der 


Numismatischen Kommission der Länder in der 


Bundesrepublik Deutschland 


Ziel unseres Vortrags auf dem Internationalen 
Numismatischen Kongress 2003 in Madrid war es, eine 
breite wissenschaftliche Öffentlichkeit über ein altes und 
zugleich neues Langzeitprojekt der Numismatischen 
Kommission der Länder in der Bundesrepublik 
Deutschland zu informieren‘. Der erste Teil des Beitrages 
sollte in aller gebotenen Kürze mit Forschungsgeschichte‘, 
Aufgabenstellung, Konzeption und Neuerungen des 
Unternehmens vertraut machen. Im zweiten Teil wurde es 
mit den modernen didaktischen Möglichkeiten einer 
Powerpoint-Präsentation in seiner heutigen modernen 


Form vorgestellt. 


Wir wünschen uns eine lebhafte Diskussion und 
einen fruchtbaren Gedankenaustausch mit in- und 
ausländischen Kollegen aus der Numismatik, 
Wirtschaftsgeschichte, Archäologie und weiteren 
historischen Disziplinen. Wir wünschen uns 
zugleich eine internationale Zusammenarbeit mit 
ähnlichen Projekten. Auch dazu sollen diese Zeilen 


Anstöße liefern. 


Der Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit wurde im Jahre 
1950 mit der 
Kommission (NK) von Walter Hävernick (T), ihrem lang- 


Gründung der Numismatischen 
jährigen Vorsitzenden, ins Leben gerufen. Neben anderen 
Aufgaben der Wissenschaftsorganisation und der 
Wissenschaftsförderung, wie z. B. internationale 
Zusammenarbeit und Nachwuchsförderung =so auch auf 
diesem Internationalen Numismatischen Kongress in 
Zusammenarbeit mit den Schweizer Kollegen — sind es 
wissenschaftliche Langzeitaufgaben, die im vergangenen 
halben Jahrhundert das einigende Band der NK waren. 
Weitere Schwerpunkte waren bzw. sind die antiken 
Münzfunde und die deutschen Münzen in den nordeuro- 
paischen Auslandsfunden des 10/11. Jahrhunderts. Beide 
Forschungsbereiche haben sich verselbstständigt und 
konnten nach einer längeren Phase mit Basisarbeiten in die 
Obhut anderer Träger, der Fundkatalog Antike an die 


Mainzer Akademie der Wissenschaften und der Literatur 
und das Schwedenprojekt an die Numismatische 
Forschungsgruppe der Universität Stockholm (Kenneth 
Jonsson)”, übergehen. Die konzeptionelle Leitung des anti- 
ken Fundkatalogs lag bzw. liegt in den Händen von Hans 
Gebhart (+), Konrad Kraft (+), Maria Radnoti-Alfóldi 
und Hans-Markus von Kaenel. Die Verantwortung fiir den 
Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit lag stets in den Händen 
des Vorsitzenden der NK (Walter Hävernick 1950-1974, 
Gert Hatz 1974-1993, Bernd Kluge 1993-1999 und der- 


zeit Reiner Cunz). Zeitweise standen ihnen für die 


Vielzahl der Aufgaben Mitarbeiter zur Verfügung (gegen- 
wärtig Mario Schlapke, Rolf Grune, Petra Bruns und 
Holger Berwinkel). Er trägt die Handschrift von fast 50 
hauptamtlichen, meist aber nebenamtlichen oder ehren- 
amtlichen Mitarbeitern, die im Laufe eines halben 


Jahrhunderts in ganz unterschiedlichem Maße am 


ltr. Kurzfassung des um die nótigsten Nachweise ergänzten 
Kongressvortrages. Prof. em. Peter Spufford (Cambridge), dem 
wir uns seit langem freundschaftlich verbunden fühlen, danken 
wir für die engagierte Sektionsleitung. Einmal mehr gelang es 
mit seiner Hilfe, die Grenzen zwischen Numismatik und 
Wirtschaftsgeschichte etwas durchlässiger zu machen. 

Zur Arbeit der NK wird allgemein verwiesen auf: Cunz, R 

(Hg.): CONCORDIA DITAT, 50 Jahre Numismatische Kommission der 

Länder in der Bundesrepublik Deutschland 1950-2000, Hamburg 2000, 

(=Numismatische Studien 13). 

Stefke, G.: Der Fundkatalog Mirtelalter/Neuzeit in Hamburg 

(1950-1993) und Berlin (1993-1999), in: Cunz 2000, S. 145- 

163. 

Numismatisches Nachrichtenblatt 52, 2003, S. 205; Fischer, |]. Е: ХШ. 


Internationaler Numismatischer Kongress Madrid 2003, in: 


t 


wu 


Numismatisches Nachrichtenblatt 52, 2003, S. 475 f.; Marburg bemüht 
sich um Münzkunde, Sieben Angehörige bzw. Absolventen der 
Philipps-Universität beim Internationalen Numismatischen 


Ze 
Münzblätter 53, 2003, S. 67; Schacher, N.: XIII. Internationaler 


Kongress in Madrid, in: Marburger UniJournal, 2004, S. 59; Schweizer 


Numismatischer Kongress in Madrid, in: Schweizer Münzblätter 53, 
2003, S. 88-90. 

4. Radnoti-Alfóldi, М. Vom “Antiken Münzfundkatalog" zu 
„Fundmünzen der Antike“, in: Cunz 2000, S. 165-179 

5. Hatz, V: Das CNS-Projekt - Gemeinschaftsarbeit mit Schweden. 


in: Cunz 2000, S. 181-202. 
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Zentralkatalog und bei den Landesvertretern für den 
Fundkatalog tätig waren‘. Als NK-Beisitzer für den 
Fundkatalog hat sich nach seiner Emeritierung 
Hävernick noch einmal stark engagiert (1974-1983). 
Ihm folgten Konrad Schneider (1984-1987) und 
Gerald Stefke (1988-1993 und 2000-2002). Seit 
2003 wird dieses Amt von Ursula Hagen-Jahnke 
wahrgenommen. Neben den vor allem aus den 
Mitgliedsbeitrigen gespeisten Eigenmitteln konnte 
sich die NK in den Anfangsjahren noch auf Zuschüsse 
der Deutschen Forschungsgemeinschaft für den 


Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit stürzen‘. 


Ziel der Kernerfassung ist eine Datensammlung der 
Münzschatzfunde vom Ende der Merowingerzeit (ab 
ca. 750)" bis zum Wiener Kongress (1815)". Zeitlich 
schließt der Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit damit 
an das ,Schwesterprojekt" Fundmünzen der Römischen 
Zeit in Deutschland an. Weiterhin werden Einzelfunde 
(1-3 Ex.) in Auswahl erfasst (ab 1550, dem 
Durchbruch der Taler als Weltwährung, nur noch 
Gold, in Anbetracht der nicht mehr zu bewältigenden 
Mengen). Aus rein pragmatischen Gründen, dezidiert 
ohne historisch-politisches Anspruchsdenken, ents- 
chied sich Hävernick für Deutschland in den histo- 
rischen Grenzen von 1914 als Arbeitsgebiet, so wie 
es in älteren Publikationen oft dokumentiert ist. Das 
führt zu nicht geringen Fundzahlen für Gebiete 
außerhalb der heutigen Bundesrepublik Deutschland, 
so finden sich z. B. rund 3.000 Funde aus der heuti- 
gen Republik Polen im Fundkatalog. In Anbetracht 
knapper Ressourcen ist gegenwärtig eine gezielte 
Weiterentwicklung der Datenbank nur für die heuti- 
ge Bundesrepublik Deutschland sinnvoll und 


Gebiete wird der 


Datenbestand auf dem status quo gehalten und gepflegt. 


möglich. Für die anderen 
Die Nutzung und Weiterverarbeitung durch benachbar- 


te Fundinventarisierungsprojekte ist erwünscht. 
5 


Die Grenzen und Übergänge sind wie so oft fließend, 
zumal sich auch im Laufe der Jahrzehnte die 
Forschungsinteressen, vor allem für das Klein- und 
Wechselgeld, das Geld des „kleinen Mannes” und des 
täglichen Bedarfs, verändert haben. So wird beispiels- 
weise den Einzelfunden und Fundkomplexen aus 
Kirchen. und Ausgrabungen inzwischen eine größere 
Bedeutung beigemessen. Aber auch die Datierungen 
völkerwanderungszeitlicher Gepräge und Funde des 
7./8. Jahrhunderts bieten Diskussionsstoff. Der 
Fundkatalog ist damit Forschungswerkzeug und 


Forschungsgegenstand zugleich. 


Die GrundkonzeptionlO für die Materialerfassung 
stammt von Hävernick und folgt dem Vorbild seines 
Kataloges mittelalterlicher Münzfunde Thüringens, 
dessen Erscheinen zum Zeitpunkt der Gründung des 
Fundkataloges noch sehr ungewiss war (abgeschlossen 
1943, erschienen 1955)". Die dort verfolgten 
Zielsetzungen und gewonnenen Erfahrungen wurden 
auf ein räumlich und zeitlich weitaus größeres 
Arbeitsgebiet übertragen. Der Fundkatalog ist unterteilt 
in zwei Stufen unterschiedlichen Inhalts bzw. unter- 
schiedlicher Recherchentiefe. Die Basisdaten (Fundort, 
Fundumstände, knappe Zusammenfassung des Inhalts 
und Quellen- bzw. Literaturnachweise) wurden als 
„Stufe I" in eine vorgegebene Karteikarte eingetragen. 


Detailinformationen zum Fundinhalt —móglichst zu 


6. In alphabetischer Reihenfolge: Arnold, Roger Baldus, Berghaus, 
Billion, Bruns, Cunz, Debelius, Dräger, Fliedner, Grund, Grune, 
Hävernick, Hagen, Gert Hatz, Vera Hatz (-Jammer), Haupt, 
Heinrich, Heß, Karl, Klein, Klüßendorf, Korzus, Peter Ilisch, 
Jacobi, Jesse, Jörgens, List, Mákeler, Maué, Nau, Nickel, North, 
Ohly, Olszewski, Plümer, Schauer, Schlüter, Schneider, 
Schulenburg, Stalzer, Stefke, Steinhilber, Stoess, Stumpf, Volk, 
Wielandt, Zedelius. 

7. Stefke 2000, bes. S. 151-153. 

8. Übernahme der merowingischen Kénigsherrschaft durch Pippin 
den Kurzen (751-768) bzw. frühe karolingische Münzreformen 
als Beginn der mittelalterlichen Münz- und Geldgeschichte. 

9. Die Wahl dieses Datums aus der politischen Geschichte des 19. 
Jahrhunderts ist am ehesten als pragmatische Entscheidung vor 
dem Hintergrund der Materialmenge zu verstehen, die sonst die 
finanziellen Möglichkeiten, die Arbeitskapazitäten und damit den 
gesamten Rahmen des Projektes gesprengt und jede Hoffnung auf 
eine Realisierung in weite Ferne gerückt hätte. Erst einige 
Jahrzehnte nach der Begründung des Fundkataloges har eine 
Aufwertung der Münz- und Geldgeschichte des 19. Jahrhunderts 
stattgefunden. Aus münz- und geldgeschichtlicher Sicht wären für 
das 19. Jahrhundert auch andere Daten denkbar: z. B. 1873 
(Ablösung der alten regionalen Währungssysteme in Verbindung 
mit der Einführung der Münzen in der Einheitswährung von Mark 
und Pfennig) oder 1908 (Abschluss der letzten Stufe der 
Reichsmiinzreform und damit Ende des Umlaufs territorialer 
Emissionen). Vgl. dazu Kahl, H.-D.: Hauptlinien der deutschen 
Miinzgeschichte vom Ende des 18. Jahrhunderts bis 1878, 
Frankfurt 1972. 

10. Hävernick, W.: Die deutschen Miinzfunde der Zeit von 750 bis 1815, Der 
Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit der Numismatischen Kommission der Länder 
in der Bundesrepublik Deutschland, Leitfaden, 2. Auflage überarbeitet von 
Schneider K Hamburg 1986. Schauer, B.: Der Zentrale 
Münzfundkatalog Mittelalter/Neuzeit der Numismatischen 
Kommission, praktische Ratschläge für Benutzer, in: Numismatisches 
Nachrichtenblatt 49, 2000 (= Themenheft 50 Jahre Numismatische 
Kommission), S. 213 f. 

11. Hävernick, W. u. 


Thüringen, 2 Bände, Jena 1955 (= Veröffentlichungen der 


i: Die mictelalverlichen Minzfunde in 





Thüringischen Historischen Kommission 4). Später hat Sigrid 
Dušek mit ihrer Entscheidung für die Unterstützung des „neuen” 
Fundkataloges die chüringische Traditionslinie in der 
Fundnumismatik wieder aufgegriffen. Der neue thüringische 
Landesarchäologe Sven Ostritz stellt sich ebenfalls in den Dienst 


der Gemeinschaftsaufgabe. 
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jeder einzelnen Münze— wurden in den Fundlisten der 
„Stufe 2" erfasst. Hävernick gab der „Stufe 2" den aus 
der Wissenschaftssprache der Urkundenlehre entlehnten 
Begriff „Regest“, der eigentlich eine kurze zusammen- 
fassende Inhaltsangabe einer Urkunde meint". Ohne die 


Kritikpunkte an dieser Stelle weiter zu verfolgen: Der 


Sprachgebrauch des Fundkatalogs irritiert. Der Begriff 


ist nicht ganz zutreffend übertragen und mit Recht 
umstritten. Der stark standardisierte Aufbau von 
Karteikarte und „Regest“ sollte sich später als sehr 
erweisen. Er war eine 


nützlich hervorragende 


Voraussetzung für die Umwandlung in eine Datenbank. 


Entsprechend den Möglichkeiten der 50er Jahre 
wurde der Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit als ma- 
schinenschriftliche Materialsammlung begonnen. Die 
Frage der Drucklegung war in den ersten Jahrzehnten 
noch nicht spruchreif und wurde erst unter Bernd 
Kluge als mögliche und wünschenswerte Perspektive 
ins Auge gefasst. Aber auch heute gibt es dafür aus 
Gründen der Machbarkeit und Finanzierbarkeit keine 
einheitliche Lösung, sondern lediglich eine Hoffnung 
auf individuelle länderspezifische Lösungen für be- 
stimmte Landschaften oder Fundhorizonte. Ebenfalls 
unter Kluge wurde die Erfassung neuer Karteikarten 
von der maschinenschriftlichen Form auf den Einsatz 
der zu diesem Zeitpunkt bereits allenthalben üblich 
gewordenen Textverarbeitung umgestellt (Bearbeiter 
Burkhard Schauer). Damit war ein erster Schritt in 


eine neue wissenschaftliche Arbeitswelt getan. 


Auf der Jubiläumssitzung des Jahres 2000 -Ше NK 
konnte auf ihr 50-jähriges Bestehen zurückblicken— 
wurde die Grundsatzfrage nach der Zukunft eines in- 
zwischen in die Jahre gekommenen und vor allem reichlich 
unbeweglich gewordenen Forschungsprojektes der 
Gründungszeit gestellt. Die Vielzahl der Karteikarten (ca. 
11.000) und Fundlisten, die zahlreiche Regale mit 
Aktenordnern füllten, stellte nicht nur für die räumli- 
che Unterbringung ein Problem dar. Viel gravierender 
war der Arbeits- und Zeitaufwand für anspruchsvolle- 
re bzw. umfangreichere Recherchen in der unüber- 
schaubar gewordenen und nur nach bestimmten festen 
Ordnungssystemen organisierbaren Materialmasse. 
Der exemplarische Zugang tiber Stichproben und das 
Vertrauen auf eine möglichst langjährige 
Materialkenntnis der Betreuer des Fundkataloges war 
gewiss manches Mal „die letzte Rettung“. Am Rande 
der Münchner Sitzung wurde im persönlichen 
Gedankenaustausch ein neues Vorgehen vereinbart. 


Mit den Landesarchäologen von Mecklenburg- 


(Friedrich  Liich, Lübstorf) und 
DuSek, Weimar), dem 
Landesmünzkabinett Sachsen-Anhalt "UI Dräger, 


Halle/Saale) und dem 


Landesmuseum Hannover, Urgeschichtsabteilung 


Vorpommern 
Thüringen (Sigrid 


Niedersächsischen 


(Reiner Cunz, Hannover) fanden sich vier Partner 
zusammen, die bereit waren, die neue 
Gemeinschaftsaufgabe zu tragen, d. h. ein zukunftsfä- 
higes Konzept für einen erneuerten Fundkatalog 
umzusetzen. Die Arbeit an der maschinenschriftli- 
chen Version des Zentralkataloges wurde zu diesem 
Zeitpunkt eingestellt. Er war mit seinen drei 
Ausfertigungen (weiße Karteı mit Nachträgen, gelbe 
und blaue Kartei) vorübergehend Grundlage der 
dezentralen Datenerfassung und ist jetzt zusammen 
mit den Altakten der Kommission archiviert. Er ist 
aber nicht nur ein Objekt der Forschungsgeschichte, 
sondern steht jederzeit bei Bedarf für Kontrollarbeiten 


zur Verfügung. 


Konzeption und Projektleitung wurden die Aufgaben 
von Reiner Cunz und Ulf Dräger. Bewährt hat sich 
eine dezentrale Organisation mit regelmäßigen 
Treffen der Arbeitsgruppe an wechselnden Orten 
(bisher Berlin, Braunschweig, Frankfurt/Main, Halle, 
Hannover, Hildesheim, Leipzig, Nürnberg, Schwerin 
und Weimar). Sie entspricht auch der grundsätzlichen 
föderalistischen Struktur der NK. Die Verantwortung 
fiir die EDV wurde von Weimar (Mario Schlapke) 
übernommen, während man seitens der mecklenbur- 
gischen Landesarchäologie befristet die 
Voraussetzungen für die Funddokumentation durch 
2-3 Mitarbeiter schaffen konnte. Die Mitarbeiter 
nutzten bzw. nutzen die Arbeitsmöglichkeiten der 
Münzkabinette bzw. numismatischen Institutionen in 
Berlin,. Halle, Hannover und Marburg. Betreut und 
angeleitet werden sie durch Reiner Cunz (für Petra 
Bruns und Holger Berwinkel) und Ulf Dräger (für 
Burkhard Schauer und Rolf Grune). 


Die Grundsatzentscheidung für die Digitalisierung 
des Fundkatalogs als Informationsspeicher lag auf der 
Hand: 


Abfragen sind „auf Knopfdruck“ möglich. Exzerpte 


Kompliziertere und auch großräumige 


können mit überschaubarem Aufwand erstellt und 


ausgedruckt werden. Mit der automatischen 


Generierung computergestützter Fundkarten auf der 


© 


12. Vgl. dazu u. а: Zimmermann, H. Hg.): Die Regesta Imperi im 
Fortschreiten und Fortschritt, Köln u. a. 2000 (= Forschungen zur 


Kaiser- und Papstgeschichte des Mittelalters 20 
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Basis des GIS-Standards erschließen sich neue 
Dimensionen für die Auswertung. Den Forderungen 
des Denkmalschutzes wurde durch die Verwendung 
von Koordinaten für den Ortsmittelpunkt und 
Einbindung von Fundnummern der Archäologischen 
Landesaufnahme Rechnung 


Terrace 
getragen. 


In diesem Zusammenhang sei auch noch auf ein 
Abfallprodukt der Arbeit am EDV-Fundkatalog der 
Numismatischen Kommission hingewiesen. Die 
Erfassung einzelner Münzen in „Stufe 2” des 
Fundkatalogs ist zugleich eine Handreichung für die 
Inventarisierung von Münzsammlungen. Mit dem 
dort zusammen gestellten Kategorienspektrum lässt 
sich auch die Basiserfassung in Münzkabinetten und 
Museen bewerkstelligen. Eine Weiterentwicklung in 
dieser Richtung ist bei Bedarf möglich. 


Die Umwandlung der maschinenschriftlichen Fassung in 
eine Datenbank war kein triviales Abschreiben, sondern 
setzte Fachkompetenz auf den Gebieten Numismatik, 
Geschichte und Archäologie bei den Bearbeitern voraus. 
Datenbankanwendungen bringen einen heilsamen Zwang 
mit sich: Sie zwingen zur konsequenteren 
Standardisierung der Informationen, was in der Praxis 
dann für die sichere und einfache Formulierung von 
Abfragen bedeutungsvoll ist. Großer Wert wurde 
deshalb auf die 


(Vereinheitlichung, 


stetige Weiterqualifizierung 
Fehler- bzw. 
Plausibilitätskontrolle) der Daten gelegt. Weiterhin 


Ergänzung, 


wurden die meisten der Abkürzungen, die sich durch 
den eingeschränkten Platz einer Karteikarte ergaben, 
aufgelöst und damit auf ein Minimum reduziert. Dies ist 
in besonderem Maße für Kurzzitate der verwendeten 
Literatur wichtig, da der Fundkatalog nicht nur 
Numismatikern, sondern auch Vertretern benachbarter 
historischer Disziplinen, wie Wirtschaftsgeschichte, 
Archäologie oder Volkskunde, zur Verfügung stehen soll. 
Dennoch können auch mit dieser Datenbank keine druck- 
fertigen Manuskripte „per Knopfdruck“ erstellt werden. 
Der Fundkatalog legt gewissermaßen eine Spur zu einem 
Fund und bietet dem Bearbeiter eines speziellen Themas 
einen Einstieg für weiterführende Recherchen und 
Forschungen. Umgekehrt profitiert die Datensammlung 
auch von den Rückmeldungen der Benutzer, die mit ihren 
dieses 


Spezialkenntnissen zur Weiterentwicklung 


Forschungswerkzeugs beitragen können. 


Für die Datenbank wurde Microsoft ACCESS als 
handelsübliches Programmpaket gewählt. Mehrere 


Aspekte waren dafür ausschlaggebend. Einerseits 


konnte auf langjährige einschlägige Erfahrungen im 
Niedersächsischen Münzkabinett der Deutschen Bank, 
im Niedersächsischen Landesmuseum Hannover und im 
Thüringischen Landesamt für Archäologische 
Denkmalpflege zurückgegriffen werden, die bei der 


Module 


Andererseits spielte eine möglichst langfristige Perspektive 
8 8 8 


Konzipierung verschiedenster einflossen. 
und die Aussicht, die Datenbank später in neue 
Programmgenerationen konvertieren zu kônnen, eine Rolle. 
Für den zügig geplanten Start der 
„Datendigitalisierung“ wurde eine dezentral auf 
Arbeitsplatzrechnern verwendbare, einfach zu bedie- 
nende Datenbank-Applikation auf der Basis des „älte- 
ren Microsoft ACCESS 2.0 entwickelt. Das Ziel war 
eine pragmatische Lösung, die den neuen Fundkatalog 
einem breiten Nutzerkreis erschließt und eine ent- 
sprechende Akzeptanz der Neuerungen und 
Veränderungen verspricht. Durch die sehr geringen 
Anforderungen an Hard- und Software war und ist 
sichergestellt, dass der EDV-Fundkatalog der NK bei 
allen Projektteilnehmern und den Landesvertretern 
der Numismatischen Kommission lauffähig ist. Der 
EDV-Fundkatalog kann als eigenständige Runtime- 
Version, d. h. ohne zusätzliche Lizenzkosten verwendet 
werden. Er befindet sich gegenwärtig in einer 


Testphase durch die Landesvertreter der NK. 


Eine ausführliche Beschreibung der einzelnen Masken- 
und Feldelemente soll im Rahmen dieses Überblicks 
nicht vorgenommen werden, hier wird auf das kurz 
gefasste Benutzerhandbuch verwiesen". Im Folgenden 
können lediglich seine Grundstrukturen an Hand von 
Beispielen vorgestellt und kommentiert werden. Der 
EDV-Fundkatalog bildet den bewährten und oben be- 
Aufbau des 


sowohl in den 


maschinenschriftlichen 
Feldern, 
Bezeichnungen und der Stufen-Struktur ab. Für die 


schriebenen 

Fundkataloges deren 
„Stufe I“ wurde dadurch eine schnelle Übernahme von 
Karteikartendaten in die Datenbank ermöglicht. 
Zusätzlich wurde bei einigen Feldern, wie Orts-, Kreis- 
und Landesnamen sowie Nominal oder Klassifizierungen 
für Fundart und Fundgefäß auf eine Vereinheitlichung 
der Angaben in Form von Thesauri Wert gelegt, die kon- 
tinuierlich mit dem Fortschritt der Arbeit wachsen. Bei 


neuen Eintragungen wird der Thesaurus automatisch 
gung 


13. Die deutschen Münzfunde der Zeit von 750 bis 1815, Der EDV- 
Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit der Numismatischen Kommission der 
Linder in der Bundesrepublik Deutschland, Benutzerhandbuch Kurzfassung, 


Stand Juni 2002 (interne Handreichung für die Mitglieder der NK). 
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ergänzt und bietet beim nächsten Aufruf auch den 
Nachtrag an. Die Thesauri bilden den Einstieg und die 
Grundlage für eine vergleichende Auswertung. Neben 
den standardisierten Daten können aber auch weitere 
kommentierende bzw. ergänzende Angaben in 
Freitextform in Bemerkungsfeldern eingegeben wer- 
den, so dass auch Sonderfälle und spezielle 


Detailinformationen Berücksichtigung finden. 


Besonders die in den letzten Jahrzehnten wiederholt 
durchgeführten Verwaltungsreformen mit ungezählten 
und verwirrenden Kreis- und Gemeindeneuordnungen 
waren auf den Karteikarten „wieder zu finden“. Sie 
mussten auf den aktuellen Stand gebracht werden. Als 
Basis hierfür dient das im Statistischen. Bundesamt"? 
geführte Verzeichnis der amtlichen Gemeinden in der 
Bundesrepublik Deutschland, die dort mit deren 
Kreis-, Regierungsbezirk- und Landeszugehórigkeit 
und dem eindeutigen Gemeindeschlüssel (GKZ — 
Gemeindekennzeichen) erfasst sind". Daneben kón- 
nen in weitere Felder aber auch die alten Angaben 
übernommen werden, so dass kein Informationsverlust 
auftritt und vorgenommene Zuordnungen kritisch 
geprüft werden können. Mancher Fund hat unter seinem 
alten Ortsnamen Eingang in das Schrifttum gefunden 
und muss auch unter diesem Suchbegriff recherchierbar 
bleiben. Zur Beschleunigung von Dateneingaben, zur 
Standardisierung und zur Fehlervermeidung wurden auch 
in der „Stufe 2“ einige Fachthesauri (u. a. Münzstand, 
Münzherr, Nominal, Münzstätte) aus dem EDV- 
Sammlungsinventar des Niedersächsischen Münzkabinetts 


der Deutschen Bank in Hannover übernommen. 


Die Benutzbarkeit des EDV-Fundkataloges wird durch 
verschiedene Druckvarianten und Abfragemasken 
gewährleistet und erhöht, so dass über den gesamten 
Datenbestand einfach und schnell individuelle 
Abfragen nach unterschiedlichen Kriterien und 
Kriterienkombinationen durchgeführt werden kön- 
nen". Die Antwortzeiten für Abfragen sind kurz und 
liegen im Bereich von wenigen Sekunden, trotz der 
relativ großen Informationsmengen, die zu verarbeiten 
sind. Nach dem aktuellen Stand von 2003 sind 18.094 
Datensätze in der „Stufe І“ (Münzfunde) enthalten, 
die „Stufe 2“ (Münzen und Münzgruppen) umfasst 
22.228 Datensätze. Es liegen von 4.312 Funden der 
„Stufe 1" detailliertere „Regesten“ (Inhaltsangaben) 
vor. Bei dieser Zahl ist zu berücksichtigen, dass die zahl- 
reichen kurzen Regesten bzw. die summarischen 
Fundnotizen im neuen Fundkatalog nunmehr konzen- 


triert in , Stufe I" zu finden sind. Da die Suchroutinen 


stets über verwandte Felder in beiden Stufen laufen, 


wird die Trefferquote bei Abfragen optimiert. 


Die nunmehr möglichen Recherchen können sehr 
unterschiedlich konzipiert sein, neben räumlichen 
Abfragen wie z. B. „alle Funde aus Gemeinde xy 
sind Abfragen nach Fundinhalt (monetär/nichtmo- 
Fundklassifikation, 


Auffindungsdatum bzw. Auffindungszeiträumen und 


netär), Verbergungs- und 
die Verknüpfung dieser Abfragetypen möglich. 
Individuelle komplexe, multivariante” Auswertungen 
werden dadurch möglich. Dies ist ganz im Sinne der 
angestrebten 


interdisziplinären Nutzun des 
P 8 


Datenfundus, die über reine numismatische 
Auswertungen hinaus geht und den Fundkatalog für 


andere Disziplinen erschlieRen will. 


Mit der Umstellung auf das Datenbankkonzept war 
aber nicht nur eine inhaltliche Weiterentwicklung ver- 
bunden. Die Zahl der dokumentierten Funde stieg 
innerhalb kurzer Zeit sprunghaft an, von den urs- 
prünglichen etwa 11.000 auf inzwischen über 18.000 
Funde. Dies war möglich durch die Einfügung vor- 
handener Dateien verschiedener Autoren. Abhängig 
vom ursprünglichen Format als Datenbank, Tabelle 
oder Text wurden die Dateien konvertiert und soweit 
möglich in die Datenbankstruktur des Fundkatalogs 
eingebunden. Der notwendige Einarbeitungsaufwand 
dadurch stark Neben der 


Arbeitseffizienz ging es auch darum, Übertragungs- 


wurde reduziert. 


fehler bei der Dateneingabe zu vermeiden. Die 
Herkunft bzw. Urheber der Dateien sind in separaten 


Datenfeldern deutlich vermerkt. Dieses erfreuliche 


Wachstum dürfte erst der Anfang sein". 


14. Internetadresse: www.statistik-bund.de. 

15. Diese Lösung kann nur für die Bundesrepublik in den Grenzen 
vom 3. Oktober 1990 eingesetzt werden. 

16. Siehe hierfür das Benutzerhandbuch. 


17.In der Karteikarten-Form waren trivial nur 3 Auswertungen bzw. 


Sortierungen möglich: weiße Kartei = Fundorte, alphabetisch 
geordnet, blaue Kartei = Ordnung nach Fundlandschaften; gelbe 
5 5 5 
Kartei = Ordnung nach Verbergungszeit (bzw. Schlussmünze). 


Hi 
со 


. Besonders für die neuen Bundesländer, die bis 1989 von Hamburg 
aus nur eingeschränkt bearbeitet werden konnten, sind die Zahlen 
wahrscheinlich zu vervielfachen. Für diese These sprechen die 
Erfahrungen mit Brandenburg und Sachsen-Anhalt (freundlicher 
Hinweis von U. Dräger, Halle/Saale). Für Brandenburg vgl. Kluge, 
B. und Schauer, B.: Das Inventar der mittelalterlichen und neuzei- 
tlichen Münzfunde Brandenburgs, in: Beiträge zur 

Brandenburgisch/Preussischen Numismatik 2, 1995, S. 13-18. desglei- 

chen in: Archäologisches Nachrichtenblatt 1, 1996, S. 2 54-257. Vor no 

Hintergrund. diese: Beobachtungen wird die Funderfassung für 

Mecklenburg-Vorpommern im Jahr 2004 als weiterer Teschll 


befristet intensiviert. 
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Die Numismatische Kommission hofft auch in die- 
sem Sinne auf eine enge Zusammenarbeit mit interes- 
sierten Kollegen und Institutionen. Denkbar wäre u. 
Fundarchiven und 


a. eine Vernetzung mit 


Funddatenbanken der Landesarchäologie, die meist 


aus ganz anderen Quellen schöpfen als die 
Numismatik. Mit einem größeren gegenseitigen 


EDV- 


Fundkatalog will Ausgangspunkt für weitergehende 


Nutzen dürfte zu rechnen sein. Der 
Forschungsprojekte sein. Auf der Basis der Datenbank 


und mit weit reichender Unterstützung des 
Niedersächsischen Ministeriums für Wissenschaft 
und Kunst werden derzeit am Niedersächsischen 
Landesmuseum Hannover die Münzfunde des (ehe- 


maligen) Regierungsbezirks Hannover aufgearbeitet”. 
ا‎ 8 


Auch das EDV-Programm wird weiter entwickelt und 
diese Zeilen berichten über work in progress. Neben dem 
Aufgreifen aktueller Informatik-Entwicklungen bei 
Datenstandards und der Leistungsfähigkeit von Hard- 
und Software ist es vor allem die laufende Integration 
der Benutzerwünsche, die mit wachsendem Einsatz erst 
Sicherlich 
Integration digitaler Münzfotos in die „Stufe 2" sowie 


entstehen. sind Erweiterungen zur 
einfachere und schnellere Kartierungskomponenten zu 
diskutieren. Wichtige Entwicklungen bei universellen 
Datenaustauschformaten —hier eröffnet XML neue 
Dimensionen— sind auch für den EDV-Fundkatalog 
relevant und würden den gewünschten regelmäßigen 


Austausch und Abgleich von Datenbeständen ermöglichen 


(z. B. mit den Archäologischen Landesämtern). Zum 
beiderseitigen Vorteil könnten somit die Datenbanken 


aktuell gehalten werden. 


Neben dem zentralen Fundkatalog der Jahre 1950- 
1999 іп 
Sicherheitskopie in Frankfurt/Main) gibt es in eini- 


Hamburg bzw. Berlin (und einer 
gen Landesstellen Katalogkopien — Bonn (für das 
Rheinland), Hannover (für Niedersachsen), 
Marburg (für Hessen), München (Für Bayern), 
(für Westfalen) 


Württemberg) — die dann nicht selten ein Eigenleben 


Münster und Stuttgart (für 
entfalteten. Die Aktualisierung der Datenbank ist heute 
zugleich mit der redaktionellen Vereinheitlichung der 
Korrekturen und Ergänzungen verbunden, wenn die 
Datenbank nicht nur wachsen, sondern dabei auch 
möglichst einheitlich bleiben soll. Gegenwärtig wird 
die Datenpflege zentral in Hannover vorgenommen. 
Grundlage für Auswertungen des Datenmaterials 
durch Dritte ist die neue Benutzungsordnung des 
Fundkatalogs. Wissenschaftliche Anfragen an den 


Fundkatalog sind derzeit zu richten an: 


Numismatische Kommission 

Fundkatalog Mittelalter/Neuzeit 

c/o Niedersächsisches Landesmuseum Hannover 
Willy-Brandt-Allee 5 

30169 Hannover 

Deutschland 


19. Bruns, P und Cunz, R.: Münzfunde des Mittelalters und der 
Neuzeit im Regierungsbezirk I lannover, in: Archäologisches 
Nachrichtenblatt 7, 2002, S. 346 f. 
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Bundesland/ Staat Anzahl 






Brandenburg 1662 
Bayern 1654 
Nordrhein-Westfalen 1572 
Sachsen-Anhalt 1391 
Sachsen 1389 
Niedersachsen 1110 
Baden-Württemberg 1059 
Hessen 1057 
Thüringen 981 
Rheinland-Pfalz 828 
Mecklenburg-Vorpommern 609 
Schleswig-Holstein 470 
Berlin 254 
Saarland 83 
Bremen 48 
Hamburg 42 
Polen (Pommern., Schlesien, 

Ost-, Westpreußen) 3016 
Frankreich (Elsass-Lothringen) 178 
Russland (nordliches Ostpreußen) 86 
Danemark (Nordschleswig) 49 
Belgien (Eupen I Malmedy) 7 





Litauen (Memelland) 4 
Unbekannt 545 





Abb. 1-3: Ráumliche Verteilung der Münzfunde 





Abb. 4: Zeitliche Verteilung der Münzfunde 
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The Mint Buildings of Medieval Europe 


In 1987 Dr Nicholas Mayhew and I organised a 
symposium in Oxford on the organization and per- 
sonnel of mints. In that symposium we concentrated 
on the evolution of the large ‘factory mint’, with large 
numbers of workmen and moneyers’. The mints at 
Burgos, and Seville, the principal commercial cities of 
Castile, generally had over two hundred, and someti- 
mes over three hundred people working there in the 
fourteenth and fifteenth centuries (Table)’. 





Burgos 























250-300 
160 











| 


Numbers of persons known to have been employed between 1370 and 1495 


These mint factories were amongst the largest indus- 
trial enterprises of the later middle ages, only surpas- 
sed in scale by the Arsenal in Venice, and by some 
mining enterprises like the Grande Saunerie at Salins 
in the county of Burgundy or the alum mines at Tolfa 
in the Patrimony of St Peter. These large mints were 
frequently run for profit by entrepreneurial mint-mas- 
ters, often wealthy merchants from aristocratic Tuscan 
families’. A Warden, or some similar person or persons, 
looked after the interests of the ruler or city state. 


Frank Perlin, then at the University of Rotterdam, 
having worked on the production of coinage in seven- 
teenth and eighteenth century India, looked to our 
symposium papers for parallels in late medieval 
Europe. He came to doubt how general were such ‘fac- 
tory’ mints, with their extreme ‘division of labour”, I 


would agree. Alongside such huge mints as that in 
Seville, with its twelve furnaces in 1471”, there were 


still tiny mints at the end of the fifteenth century, like 
that at the Archbishop's palace in Trondheim, in which 
in 1500 all the activities of the mint were carried out 


in a single room, five metres by five metres”. 


Among the most interesting speakers in 1987 was Dr 
Lucia Travainı, who gavea masterly survey of mints in 
Italy in the later middle ages. Dr, now Professor, 
lravaini has gone on working on Italian mints, and 
among the 'posters' at this conference is one on her 
proJected Guida to the mints of Italy. As a part of this 
project, she organised a colloquium in Milan in 1999 


on mint buildings. 


In Oxford in 1987 we took it for granted that the 
mint-workers, and the moneyers, and the management 
were all working inside permanent buildings provided 
by governments, specially erected and equipped for 


the purpose of minting. In Milan in 1999 we saw how 


University of Cambridge. 
1. NJ. Mayhew and Peter Spufford (eds.), Later Medieval Mints 
Organisation, Administration and Techniques, British Archaeological 


Reports, International Series, 389, Oxford, 1988. 


N 


Julio Torres, Espana. Cecas medievales y modernas del Reino de 
Castilla. Un repaso bibliográfico, in Rina La Guardia (ed.), / Luoghi 
della Moneta. Le Sedi delle Zecche dall’Antichita all’Eta Moderna, Milan, 
2001, P. 290. 

Peter Spufford, The Role of Entrepreneurs in State Formation in 


әз 


Late Medieval Europe, in Simonetta Cavaciocchi (ed.), Poteri 
Economici e Poteri Politici sece. XILI-XVIII, Istituto Internazionale di 
Storia Economica ' E. Datini', Prato, 1999, рр. 497-499. 

4. Frank Perlin, The parts of the “Machine”. Division of labour in 
European and Indian coin manufacture before mechanisation, in 
van Cauwenberghe E. (Ed.), Production and Transfer of Precious metals 
and Changes in Monetary Structures in Latin America, Europe and Asia, 


Leuven, 1989, рр. 117-1 58, particularly PP- 148-152. 


on 


In 1471, che number of furnaces at the other three large mints of 
Castille was 9 at Toledo, 7 at Burgos and 6 at La Coruna. Miguel 
A. Ladero Quesada, Les finances royales de Castille à la veille des 
temps modernes, Annales ESC, xxv, 1970, Pp. 776-777. 

6. Jon Anders Risvaag, Mints in Scandinavia: the case of Trondheim, 
in La Guardia (ed.), / Luoghi, op. cit. n. 2, pp. 131-140. 

Lucia Travaini, Mint Organisation in Italy between the twelfth and 
fourteenth centuries: a survey, in Mayhew and Spufford, Later 


Medieval Mints, op. cit. n. I, pp. 39-60. 
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rarely chis was true. In this paper I want to emphasise 
some of the more important points raised in that 
colloquium, as far as they relate to the middle ages. 
The full text of the papers presented at the collo- 
quium, together with some related papers, has since 


been published". 


The wandering mint 


The first point to bring out is the way chat, far from 
occupying purpose built premises for centuries on end, 
late medieval mints were frequently moved from one 
place to another. In many “countries” they were even 
moved from one city to another. Paulo Dordio told us 
about the movement of mints in Portugal, and Marc 
Bompaire about the movement of mints from town to 
town in thirteenth —and fourteenth— century France. 
He provided us with a vivid illustration of the noma- 
dic mint when he described the transport of a mint in 
fourteenth-century Dauphiné on ten carts’. Although 
there was only one mint in fourteenth and fifteenth 
century Brabant after 1340, that mint was moved repe- 
atedly between the cities of Brussels, Leuven, Antwerp, 
Vilvorde and Malines, until 1474, when a purpose 
built mint was erected in Antwerp. After 1474, min- 
ting for Brabant was normally carried out in that buil- 
ding". Even when minting remained in the same city, 
the mint was often moved from one place to another. 
In Barcelona, minting took place in six different places 
within the city, and Eugenia Ripoll described it as a 
pilgrimage, peregrinatge". In Bologna Luisa Bellochi 
spoke of the mint as vagante, and told us about nine dif- 
ferent mints, between the earliest known mint in the 
city im 1191, and its eventual purpose built mint of 
1577". We also heard how common it was for mints 
to move within other cities in Italy, Switzerland, 


Germany, the Netherlands and Spain. 


Purpose-built Mints 


However, permanent mints in purpose-built premises 
arranged around a courtyard did exist in the middle 
ages, but far fewer than I expected, and, in many case, 
much later than I expected. We did not have enough 
information to establish an exact chronology for the 
change from the impermanent to the permanent mint, but 
we did have some indications, and we shall know much 
more, for Italy at least, when Lucia Travaini's team of 


people have completed their Guida. 


In thirteenth century Italy, Genoa set up one of the 
first purpose-built mints at some time between 1253 
and 1281. Venice also had a purpose-built mint by 
1278. lt was burnt down in 1291, but rapidly, and 
then expanded three times, on the same site, in the 
next fifty years. This woodcut, made by Jacopo de 
Barbari in 1500, essentially shows the permanent mint 
of Venice in the form it had achieved in 1343". The 
mints of Siena and Florence also date back to the thir- 
teenth century". Outside Italy, we know of two major 
purpose built mints before the end of the thirteenth 
century - that constructed in Paris under Saint Louis 
of France in the middle of the thirteenth century, and, 
slightly later, that built for Edward I of England in the 
Tower of London in the 1270s". At the very end of the 
century came the idiosyncratic mint built at Kutna 
Hora in Bohemia in 1300. In 1298 an outstandingly 
rich vein of silver was discovered in the region of 
Kutna Hora (Kuttenberg). Two years later the King of 
Bohemia, Wenceslas II, decided to concentrate the 
seventeen existing small mints of Bohemia in one place 


next to the plentiful new supply of silver“. 


In the fourteenth century permanent mints were built 


in Barcelona and Oporto, both around courtyards”. 


со 


The proceedings were published in Milan in 2001, edited by Rina 

La Guardia, as I Luoghi della Moneta. Le Sedi delle Zecche dall'Antichita 

all'Età Moderna. Much of this paper is drawn from the proceedings 

of that colloquium. 

9. Paulo Dordio, Medieval and Early Modern Portuguese Mints: 
Locations and Buildings, pp. 115-128; and Marc Bompaire, Lieux 
de monnaie et ateliers monétaires dans la France médiévale, pp. 87- 
100 in La Guardia (ed.), I Luoghi, op. cit. n. 2. 

10. Serge Boffa, Princes, Villes ec Hôtels des Monnaies dans les terri- 
toires contrólés par le duc de Brabant au Moyen Age, in La Guardia 
(ed.), I Luoghi, op. cit. n. 2, pp.303-313; Peter Spufford, Monetary 
Problems and Policies in the Burgundian Netherlands 1433-1496, Leiden, 
1970. 

II, This paper was not published in the proceedings. 

12. Luisa Bellochi, Bologna: la zecca "vagante", in La Guardia (ed.), I 
Luoghi, op. cit. n. 2, pp. 255-258. 

13. Stahl, Alan M., Zecca. The mint of Venice in the Middle Ages, Baltimore, 
2000, p. 284. 

14. Lucia Travaini, Sedi di zecca nell’ Italia medievale, in La Guardia, I 
Luoghi, op. cit. n. 2, pp.60-86; Mario Bernocchi, Le Monete della 
Repubblica Fiorentina, 111, Florence, 1976, pp. 2-5. 

15. Christianes Lorgues, L'ancien hótel de la monnaie de Paris et ses 
problèmes, Revue Numismatique, 6^ Ser, x, 1968, pp. 138-5; Anna 
Keay, The Elizabethan Tower of London. The Haiward and Gascoyne Plan of 
1597, London Topographical Society, clv, 2001. 

16. Karel Castelin, Grossus Pragensis. Der Prager Groschen und seine Teilstücke, 

1300-1547, 2" ed. Brunswick, 1973. 

. Early in the fourteenth century, when the counts were also Kings 

of Sicily, Provence also had a huge mint attached to the royal cas- 

tle av St Rémy, reputedly with as many as forty furnaces. Henri 


Rolland, Monnaies des comtes de Provence, XIT-XV siteles, Paris, 1956. 
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By 1331 there was already a large established mint in 
Canterbury, which sometimes rivalled the London 
mint in its output. In that year over 400 cartloads of 
building materials were used for its repair". Other 
large mints were given permanent buildings soon 
Ё 8 
after, in Lisbon by 1402 and Burgos by 1403, and a 
much smaller mint was created in Durham in northern 


England by 13947. 


In the first half of the fifteenth century the relatively 
unimportant mint at Lucca at last acquired purpose- 
built premises in 1430, whilst some major mints, like 
that for Flanders at Bruges, that for Brabant at Antwerp 
or that in Milan had to wait to have permanent premi- 
ses until the second half of the century. In the second 
half of the century not only did most of the remaining 
major mints acquire permanent premises, but so did 
some further minor mints, like that of the lords (later 
Counts) Van den Bergh, in the eastern. Netherlands, 
which had permanent buildings by 1473^. However, a 
relatively important mint like that of Bologna, and even 
an exceptionally important mint like Seville, did not 


have permanent buildings until the sixteenth century. 


The positioning of permanent mints within cities 
depended on the double attractions of ‘commerce’ and 
‘government. In some places these could be combined. 


There was also the overwhelming need for security. 


Commerce and Government 


In Genoa and Florence it was easy to combine commer- 
ce and government. The mint courtyard formed part of 
a complex of government buildings on the water-front 
in the commercial heart of the city, which included the 
customs house, the Palazzo of the Capitano del Popolo, 
and the building which was to become the Banca di San 
Giorgio”. In Florence the tower and courtyard of the 
old mint, pulled down in 1363 to make way for the 
Loggia dei Signori (now Loggia dei Lanzi), was next to 
the seat of government, the Palace of the Priors (dirim- 
petto all'entrata del Palagio de' Priori), now known as 
the Palazzo Vecchio. So was the new mint, which was 
built immediately behind the Loggia, around a new 
courtyard, with a new tower. However, government and 
commerce were intimately linked in Florence. On the 
other side of the Palace of the Priors was the Mercanzia, 
from which the key guilds of entrepreneurs in Florence 
regulated the commerce and industry of the state. The 


principal commercial focal points of the city, the 
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Mercato Nuovo (the banking centre), the headquarters 
of the Arte della Lana (the guild of woollen cloth manu- 
facturers), the Calimala, and Por Santa Maria (the seats 
of the import/export merchants and the silk dealers ) 


were all within 200 metres. 


The twin pulls of ‘government’ and ‘commerce’ also 
appeared to have been met in Bruges, where the new 
purpose-built Flemish mint constructed for Philip ‘the 
Good’ in 1454, lay alongside his new Palace, the 
Prinsenhof, which had been built for him in 1429. It 
also lay close to the commercial centres of the city. 
The bridge where the money-changers had their banks, 
the great Halle for Cloth and the Water Halle were all 
very close. The Great Crane, for unloading the barges 
that had come up the Zwin, and the Place de la Bourse, 
where brokers gathered to put bargains together, were 
only a short walk away. The governmental pull was per- 
haps something of an illusion. The Bruges palace was 
only one of Philip's palaces. By the 1450s he was living 
most often in his palace on the Coudenburg above 
Brussels, whilst most of the administration of 
Flanders still remained at Lille. The commercial pull 
was much more real. In 1454 Bruges was still the most 
important commercial centre in the Burgundian state, 


and indeed in north-western Europe. 


The pull of government over business can be seen in 
Venice, where the mint was built close to the palace of 
the Doge rather than the commercial centre around 
the Rialto bridge. In Siena the mint, like the custom 
house, was incorporated into the Palazzo Comunale 
from the thirteenth century, and remained there 
(except when it had to move out temporarily because 
of building works when the palazzo was repeatedly 


increased in size”. This was extraordinary in view of 


18. Alice Beardwood, Royal Mints and Exchanges, in J.F. Willard er alii 
(eds.), The English Government at Work, 1327-36, Medieval Academy of 
America, Publications, lvi, Cambridge, Mass., 1950, р. 38. 

19. It was in 1394 that we are first aware that the Bishop of Durham's 
mint had permanent buildings. The mint remained in them until it 
was finally closed in 1541. By 1547 they were in decay and unoc- 
cupied. Martin Allen, The Durham Mint, British Numismatic 
Society, Special Publications, iv, 2003, pp- 8, 14-15, 89. 

20. Of the mint buildings of 1473 only the ‘Hooge Huys’ survives, 
which seems to have been the house provided for the master of the 
mint. B.H.J. te Boekhorst, Van Heerlijke Munt tot Hagemunt, Anjum, 
2002, P- 9. 

21. Emanuela Annetta and Piera Melli, Genova. La fornace della zecca, 
in La Guardia, / Luoghi, op. cit. n. 2, pp. 281-286; and Emanuela 
Annetta, Gli edifici tra il Ponte degli Spinola e Palazzo S.Giorgio, 
in La città ritrovata, Genoa, 1995, pp. 106-8. 


22. Travaini, ‘Sedi’, op. cit. n. 14, p. 72. 
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how unpleasant a mint was, when in full production, 
because of the noise, the fumes and the fire risk. The 
Mint erected in Lucca in 1430 was nearly as close. It 
lay across a narrow street from the Palazzo Publico, 
and was joined to it by a bridge”. The pull of govern- 
ment over business can also be seen in the temporary 
removal by Philip the Good of the mint of Holland 
from commercial Dordrecht to governmental The 
Hague. The pull of government over business can be 
seen yet again on Rhodes, where the mint was at the 
top of the town opposite the Palace of the Grand 
Masters rather than down by the harbour”. At 
Durham, the Bishop's mint lay in a cluster of admi- 
nistrative buildings around Palace Green, between the 


Bishop's castle and his Cathedral. 


On the other hand, the pull of business over govern- 
ment can be seen in Lisbon, where the mint was moved 
in the last years of the fourteenth century from the 
Royal Palace to a purpose built building on the water- 
front. The Casa da India was later put up next to it”. 


Security 


The need for 'security' over against either 'govern- 
ment’ or ‘business ‘can be exemplified by the way 
Edward I re-positioned the English mint in the Tower 
of London, the royal fortress at the eastern end of the 
city walls, very shortly after he enlarged the fortifica- 
tions there”. The kings of England no longer resided 
in the Tower of London, but to the west, outside the 
city of London, at Westminster. The mint was thus 
separated from both the Cambium, the royal exchange, 
which remained in the heart of the city, and the royal 
treasury, which was with the King, nearly five kilome- 
tres away, at Westminster. The Tower of London was 
merely the grandest of the castles in which mints were 
to be found. Marc Bompaire provided numerous 
French examples, from Melgueil onwards, and 
Benedikt Zach numerous Swiss and German ones. 
Many of these were small mints. The tradition of the 
small castle mint continued into the eighteenth cen- 
tury, as at Haldenstein, where the mint occupied three 


rooms within the castle”. 


Where the mint was not actually in a castle, a secure 
position was often used. The new Breton mints at 
Nantes and Rennes were both built in enclosures abut- 
ting on the city walls. When che Segovia mint was re- 


opened by Enrique IV of Castile in 1455, a new 


building was constructed for it, also in an enclosure 
against the city walls, next to the Puerta de San Juan”. 
Successive mints at Trondheim were within the same 
strongly walled enclosure in which the Archbishop's 
palace was built". Both the thirteenth and the fourte- 
enth century mints at Florence incorporated fortified 
towers, as did the fifteenth century mint at Lucca. 


As well as security from intruders in disorderly cities, 
mints had to secure themselves against pilfering by 
their own employees and others who had legitimate 
business in the mint. Controlled access was therefore 
essential, so that all who were leaving the mint could 
be scrutinised. The illustration made in 1486 by 
Erhard Reuwich of the Venetian waterfront, from 
which his pilgrim galley took off for the Holy Land, 
not only shows the mint as a three story courtyard 
building, but makes clear that the only way in or out 
was through the single storey building on the side 
towards the Doge's palace”. The amount of coin 
within the mint at any one time could be enormous. 
On the night of Christmas Eve in 1414 a fire swept 
through part of the city and threatened the mint with 
destruction. It did not go up in flames, but Marino 
Sanuto believed that there were 120,000 ducats worth 


of coin on the premises at that moment". 


In Oporto excavations have shown that the mint buil- 
dings were in a walled enclosure behind the custom 


house, itself a secure building, with strictly controllable 


23. Franca Maria Vanni, Le varie sedi della zecca lucchese dallépoca 
langobarda ai Borboni, in La Guardia (ed.), / Luoghi, op. cit. n. 2, pp. 
219-234. 

24. Jean-Paul Divo, Rbodes and the Order of St John. A short bistorical and 
numismatic survey, Ziirich, 2000, р- 25. 

25. Dordio, Medieval and Early Modern Portuguese Mints, op. cit. n. 9, 
PP: 126-127. 

26. For the re-coinage of 1300 Edward I added a new building 125 
metres long which included no fewer chan chirty furnaces. 
However, normally no more than five were in use between re-coi- 
nages. John Craig, The Mint: A History of the London Mint from A.D.257 
to 1948, Cambridge, 1953, p. 118; C.E.Challis, The Tudor Coinage, 
Manchester, 1978, p. 2; N.J-Mayhew, From regional to Central 
Minting 1180-1464, in C.E.Challis (Ed.), 4 New History of the Royal 
Mint, Cambridge, 1992; Barrie J. Cook, The late medieval mint of 
London, in La Guardia (ed.), / Luoghi, op. cit. n. 2, pp. 101-113. 

27.In Milan Rahel C. Ackermann, ‘The mint of the Barony of 
Haldenstein’. This paper was not published in the proceedings. 

28. Jean Kerhervé, L'État Breton aux 14e et 15e siècles, Paris, 1987, p. 194 
and Plate 23. 

29. Torres, 'España', op. cit. n. 2, p. 292. 

30. Risvaag, ‘Mints’, op. cit. n. 6. 

31. In Bernhard von Breydenbach, Percgrinatio in Terram Sanctam, Mainz, 

1486, reproduced in Stahl, Zecca, op. cit. n. 13, p. 283. 
. Marino Sanuto, Vite de Duchi di Venezia, ed. L.A. Muratori, col. 892. 
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access’. Sixteenth —and seventeenth— century illustra- 
tions of the mints at Bruges and Antwerp clearly show 
the walls specially constructed to enclose the mints. 
They also clearly show the limited access, through a con- 
ciergerie, to the principal building of the mint. 


Within the Mint 


Within the secure enclosure of the mint there could be 
a great many buildings. The surviving parts of the ori- 
ginal mint built at Kutna Hora in 1300, consist of 
seventeen tiny minting workshops, arranged around 
two sides of a cloister. It has been suggested that these 
may initially have been constructed of wood". The 
moneyers, who were brought from the individual mints 
in the seventeen separate towns to strike the new Prague 
Groschen in these workshops, began by exercising their 
hereditary privileges in isolation from each other. Once 
the workshops had been reconstructed in stone a coat 
of arms was placed above each door to show which town 
or city it had been moved from. The hereditary mone- 
yers were not disturbed in their rights for at least two 
generations, and their individual workshops can still be 
distinguished today. As well as a corps of privileged 
hereditary moneyers with their own workshops, the 
mint also had an overall management structure, since 
the mint was run for the king by Italian entrepreneurs. 
They gave the mint its nickname Vlašský dvůr, the 
Italian court. Around the other two sides of the court 
were a series of buildings for activities carried out in 
common. Unfortunately they have been so greatly 
changed over the centuries, that it is only possible to 
make out the strong room for the safe keeping of 
bullion and coin. It is no longer possible to distinguish 
the places where the furnaces were, or the room or 
rooms for the preparation of the blanks, or the office 
for the receipt of bullion and the paying out of new 
coin, or the working rooms and domestic accommoda- 
tion for the warden, master, engraver and assayer. At the 
beginning of the fourteenth century it was one of the 
busiest mints in Europe, but by the end of the century 
the quantity of silver mined had greatly reduced and the 
amount minted naturally did the same. The mint was 
becoming underused and decrepit, and then in 1400 
the mint buildings were greatly disturbed because in 
that year King Wenceslas IV decided to use a large part 
of the mint to construct a royal palace. ‘Twenty years 
later, during the Hussite Wars, both mint and palace 
alike suffered terribly. The town was destroyed by fire 


and the Hussite government moved the mint to Prague. 
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It was only in the second half of the fifteenth century 
that the fortunes of Kutná Hora revived. Silver 
mining re-commenced on a large scale, and the mint 
and palace were rebuilt. Most of what is now visible 
dates from this re-construction under Vladislav II 
(1471-1516), who for a time made Kutná Hora his 
principal residence. It is his palace, rather than the 
mint, that now dominates the surviving buildings, 
with his great hall and magnificent palace chapel, 
constructed above the strong room of the mint. The 
surviving mint-master's house dates from this period 
of renewed prosperity at the end of the fifteenth cen- 
tury, as do the famous frescoes of moneyer and mint- 
worker and of miners, in the minters and miners 
chapels in the rebuilt church of St Barbara. The Kutná 
Hora mint of 1300 was indeed a purpose built per- 
manent mint building around a cloister, but a very 
peculiar one, with its mixture of buildings for com- 


mon use and separate workshops. 


The sixteenth-century ink sketches of the mint at 
Antwerp reveal something of the complexity of a more 
normal late-medieval mint, built around an enclosed 
courtyard". They show the mint of the 1470s, which, 
having fallen into disrepair, was extensively repaired in 
1550. The sketches presumably date from the period 
of the repairs and certainly exhibit sixteenth-century 
as well as earlier features. The named buildings 
emphasise the very large range in the centre of the 
mint, the ancient * Halle de Cruyninghen’, in which 
the actual striking presumably took place, and which 
was entered by the conciergerie. A range of seven fur- 
maces was separated, no doubt for safety, from the 
principal building by a courtyard. Domestic, as well as 
office, accommodation for the Master can be seen: 
and a house, as well as a separate furnace, for the 
Assayer. Presumably two of the un-named buildings 
are the houses for the Warden and the Engraver. Their 
gardens can be made out at the back, along with that 
of the Master. Provision of drink and food for the 
ouvriers and moneyers is represented by che wine cellar 
and great kitchen, to which an elegant sixteenth-cen- 
tury gallery was attached. Mints were known to be hot 


and thirsty places. Did they drink their wine in the 


33. Dordio, Medieval and Early Modern Portuguese Mints, op. cit. n. 9, 
рр. 121-122 and 128. 

34. Castelin, Grossus Pragensis, op. cit. n. 16. 

35. Reproduced in P. Génard, Ancien Hotel des Monnaies des ducs de 
Brabant à Anvers, in Revue de la Numismatique Belge, 5" Ser., iii, 1871, 
Plates VIII, IX. (Original in the Stadsarchief Antwerp, badly 
damaged at the beginning of World War D. 
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Buanderye? On the right was the Comptoir, where inco- 
ming bullion was received, weighed and assayed, and 
new coin paid out. The furnace of the Assayer was 
conveniently next door. By the back gate were the sta- 
bles and the Moeusue Fonderye. Was this where tools and 
dies were made? Another sketch, taken from the back, 
reveals that the offices of the Warden lay next to his 


enclos and garden. 
5 


А seventeenth-century print of the fifteenth-century 
palace at Bruges, reveals how the Flanders mint fitted 
into the Prinsenhof“. Again a minting chamber and a 
separated range of furnaces are visible, together with 
houses for Warden, Master and Assayer and a conchier- 
gerye through which everyone had to pass. Some of the 
costs of setting up this mint in 1454 are contained in 
a twenty-one page claim for the cost of ouvraiges in 
1454-5, which includes brick, stone, lead, iron, wood, 
window glass, 19,000 nails, 22 work benches for 
ouvriers, and eight furnaces". However, the mint was 
extended several times after 1454. In 1471-2 for 
example the furnaces were moved into an adjacent 
house which was purchased for the purpose, and a fur- 
ther house was rented in 1472-4 and then bought”. 
The seventeenth-century print therefore only gives an 
approximate impression of the fifteenth century mint. 
Nevertheless the mixture of industrial and ‘domestic’ 
buildings vividly illustrates something of what Barrie 
Cook has called ‘the whole society of the mint’, with 
which the 1987 symposium was of course heavily 


concerned”. 


Some of the features of the Antwerp and Bruges 
mints were repeated elsewhere. Residences for mint 
officers were normal. In Milan as well as accommoda- 
tion in the mint complex itself for the master and for 
one other officer, fourteen or fifteen houses were ren- 
ted in the vicinity for other officers". The fourteenth- 
century mint of Dauphiné also had stables and wine 
cellar, and when the mint was moved, the remaining 
hay and wine were sold off. The new mint built in 
Paris in 1396, in place of St.Louis’s mint, was yet 
more complex, with opportunities for worship and 
recreation, in its own chapel and a Jen de Paume. The 
large mint at Toulouse, one of the two largest provin- 
cial cities in late medieval France, also had a corpora- 
te chapel, as well as a communal kitchen, by the 
fifteenth century”. Some mints had specialist featu- 
res. The Florence mint, for example, had a special 
office for officially sealing up gold florins in bags in 


fixed quantities for ease in making large payments. 


Idle Mints 


When permanent mint buildings existed there were 
often times, particularly with small mints, when mints 
were not operating, sometimes for long periods of 
time. Even the largest mints sometimes closed, parti- 
cularly in the periods of silver famine from the late 
fourteenth century onwards. The mint premises 
might then be adapted and used for other government 
purposes, like the mint at Vannes, which housed the 
Breton Chambre des Comptes, from 1369 to 1501, 
when it became the Vannes Town Hall. Mint premises 
could even be hired out. In 1394, during a period 
when the mint at Durham, in northern England, was 
closed, its buildings were leased out ‘until a moneyer 
shall wish to strike coins in the house’. It did not re- 
open until 1412”. 


At Dinan, in Brittany, the buildings "qui soulloint 
estre les maisons des monnayes de ladite ville" stopped 
being used in the 1440s, yet when they were leased 
out in 1518, as stables and a wine press, the lease sti- 
pulated that the premises should be vacated instantly, 
if they were again required for minting”. When mints 
were leased out, problems could arise with the tenants, 
however well leases were drafted. Furthermore consi- 
derable expenditure was needed to put the buildings 
back into order so that minting could recommence. 
Mint accounts for the Burgundian Netherlands show 
the costs of making the mint at Ghent fit to operate 
again in 1482-8”. 





36.A. Sanderus 1641, Flandria Illustrata, reproduced in Walter 
Prevenier and Wim Blockmans, Les Pays-Bas Bourguignons, Antwerp, 
1983, pp. 130-131. 

37. Claim for repayment. Brussels, A.G.R., Acquits de Lille 93 13. 

38. Bruges Mint Accounts. Brussels, A.G.R., Chambres des Comptes 
18105 and 18109. 

39. Cook, "The late medieval mint', op. cit. n. 26. 

40. Personal information from Helmut Rizzolli. These were clearly 
mint officers who had been brought in, since the members of the 
corps of moneyers and mint-workers already lived in the city. 

41. Bompaire, Lieux de monnaie’, op. cit. n. II. 

42. C. Douais (ed.), Un registre de la monnaie de Toulouse, piéces 
inédites (1465-1483), Annales du Midi, xi (1899) includes à par- 
tial inventory, pp. 165-168. 
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Conclusion 


In Oxford in 1987 we began the comparative study of 


European mints by looking at minting processes and 
mint personnel. In Milan in 1999 we talked about mint 
buildings, and our knowledge of medieval mints again 
advanced enormously. However I was struck by the 
impermanent, and indeed ‘nomadic’ nature of many 
medieval mints, whether moving from city to city in a 
principality, or from one building to another within a 
single city. I was also impressed by the slowness of the 
change from impermanent, often rented, minting places 
to permanent purpose-built mints, starting in the thir- 
teenth century, accelerating in the fourteenth century, 
but by no means completed by the end of the fifteenth 
century. I was struck by the varied responses to the twin 
attractions of ‘commerce’ and ‘government on the 
siting of mints, and by the universal concern in lawless 
societies for the security of premises which frequently 


housed very considerable stocks of precious metal. 


THe MINT BUILDINGS OF MEDIEVAL EUROPE 


In these two symposia, we therefore looked at min- 
ting processes, mint personnel and mint buildings. 
The task is not yet complete. A great deal still 
remains to be done about equipment. Some mint 
inventories are available in print including those for 
Bologna in 1200 and 1475 printed in the volume of 
the Milan colloquium proceedings by Michele 
Chimienti”. More are accessible and still remain to 
be published, for example that for London referred 
to by Dr. Barrie Cook, and several fifteenth century 
ones from the Netherlands, for the Ghent and 
Valenciennes mints. If possible, it would be good if 
some correlations could be made between the equip- 
ment listed in inventories, and the fragments of 
equipment discovered in excavations. And finally a 
multi-lingual glossary of minting terms needs to be 
compiled, in order to pull process, personnel, buil- 
dings and equipment together. 


46. Michele Chimienti, La zecca di Bologna, evoluzione degli ambien- 
te e delle attrezzature dedottada alcuni inventari, in La Guardia 


(ed.), 1 Luoghi, op. cit. n. 2, PP- 259-280, especially pp. 266 ff. 
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Jan T. STEFAN’ 


Statistical Model for Medieval 


and Early Modern Gold Coin Production 


Introduction 


At the 12" Numismatic Congress in Berlin in 1997, a 
number of further possibilities for applications in sta- 
tistics were reported. Correlations between the techno- 
logical parameters of medieval mass-produced coins, in 
this case Czech and Moravian denarii, were examined. A 
very close correlation between the thickness and weight 
of coins was demonstrated, while further relations bet- 
ween the remaining pairs (between thickness and diame- 
ter and between weight and diameter) proved to be 
either less significant or insignificant. It was also hypo- 
thesized that this correlation does not apply to gold 
coins'. Adverse weight deviations in these coins would 
cause their rejection from circulation, and by contrast 
heavier pieces would be successfully lightened to the 
benefit of the first coin user equipped with scales. 


Regarding the Methodology of Statistics in 


Numismatics 


The application of mathematical processes to social 
sciences allows for the progressive penetration of 
informatics into social sciences, where it has brought 
about a number of positive results, mainly in carrying 


out complex and time-consuming calculations. 


The mass properties of coinage enable the use of statistics 
requiring larger data sets that originated under approxi- 
mately the same conditions (the so-called homogenous 
sets), but under the influence of slight, barely detectable 
perturbations. These influences have many sources which 
are independent of and almost inseparable from each 
other and which individually have very little influence on 
quantity. The basic task of the statistics is to suppress the 
influence of these random bi-directional data disturbances 
and determine characteristic parameters for the examined 
set, which may represent the given set. These parameters 
are mainly the mean (or average) value, dispersion or stan- 


dard deviation, skewness, median, mode, etc. 


Quantifiable data involving coins of the same monarch, 
same nominal value, same year, same type, same mint, or 
same mint master provide an ideal example of such homo- 
genous data. Here the above-mentioned perturbations are 
two-sided deviations of individual monitored parameters 
from a mean value unknown to us, which arose during 
blank flan production and coin minting. We most often 
estimate this mean value with the average value, for sma- 
ller files, with the median, and for files with a larger skew- 
ness (asymmetry), with a mode. For instance, for coins 
minted a marco, the best estimation of the coin weight 
mean value is without doubt the average weight since it 


results from the basis of this production method. 


The other influences have only a unidirectional charac- 
ter. This may involve attrition on coin weight during 
circulation as coin thickness and diameter (and conse- 
quently also size) decrease, and in addition, the influen- 
ce of the environment on a buried coin (changes in coin 
weight and the chemical composition of the coin in the 
environment causing corrosion of the coin). This is 
mainly encountered in copper, bronze, and silver coins 
buried in the ground, particularly in graves. It is also 
involved in intentional coin debasement, for instance by 
filing in an attempt to recover precious metal. These 
influences have a significant systematic component, 
which is very difficult to determine, and thus we have to 
make an educated guess for determination of the origi- 
nal technological coin parameters, which of course can 
present problems. An estimate is but an estimate, and 
for example, an unminted coin may be taken for a coin 
worn in circulation, while a planished coin may be jud- 
ged to have been illegally lightened. These systematic 


deviations cannot be covered by statistics. 


Ostrava Univerzity, Ostrava, Czech Republic, jan.stefan@marg.cz 
1. Stefan, (ës Metrological and Technological Aspects of Czech and 
Moravian Denarii Searching. In: Akten-Proceedings-Actes Il. XII 
Internationaler Numismatischer Kongress, Berlin 1997, Herausgegeben 
von Bernd, Kluge and Bernhard Weisser, Berlin 2000, ISBN 3 
88609-375-5, ISBN 3-7861-2373-X, p. 972-975 
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From this viewpoint, coin findings are important 
because it is more probable that all of these influen- 
ces had an approximately equal effect on each coin. 
Thus the valuable coin findings are those, which were 
stored in favorable conditions, had had little circula- 
tion and preserved the characteristic features of new, 


freshly minted coins. 


An advanced statistical approach is an interconnection 
analysis between well-quantifiable data utilizing 


regression analysis. 


Quantifiable Technological Coin Parameters 


We will focus on those parameters that have a close 
relationship to the coin production technology, which 
are of interest for both numismatists and technical 
historians. The data dispersion of individual parame- 
ters and their correlations will beyond doubt reflect 
the production level*. Thus measurable coin parame- 
ters will be involved, mainly coin weight along with 
coin metal fineness (density, chemical composition) 
expressing the coin value. These two parameters are 
related to each other, namely through the coin size. 
The coin size is given by its diameter (for circular 
coins) as well as by its surface area (for non-circular 
coins) and by its thickness. Thus coin diameter, thick- 
ness and weight represent very significant quantifiable 
technological data for us. Of great importance is the 
weight, being a coin parameter, which results from 


technological activities. 


The resultant weight can be measured very easily. By 
using advanced, sensitive and precise scales, we may 
disregard measurement errors and minimize the pre- 
sence of gross errors by automatic printing or by 
other automated recordings of result. The diameter 
may be measured without problems, and as for non- 
circular coins we can facilitate our goal by obtaining 
the average of several measuring, or we may even use 
a sensing video camera followed up with a digital sur- 
face area dimensioning. Coin fineness can be measured 
using analytical methods, but these require removal of 
a portion of the coin mass, which is utterly unaccep- 
table for light coins and especially for rare coins. 
Radionuclide methods are non-destructive, but only 
provide information about the chemical composition 
of the surface metal. Microanalytical methods only 
provide information about the surface chemical com- 


position as well, namely at the point of examination. 


The testing of chemical composition by these 
methods is not entirely precise and 15 practically not 
viable for larger coin collections. For gold coins, the 
influence of the locale of analysis is negligible, while 
in the case of silver coins, this method is not suitable 
since the coin surface, having had intense interaction 
with its environment, has undergone a chemical alte- 
ration. The measurement of coin size presents pro- 
blems. It does not proceed quickly nor even accurately 
enough in normal conditions. Likewise the thickness of 
a coin cannot be ideally measured, since the thickness 
changes during mintage in accordance with the shape 
of the coining dies. If we cannot reconstruct the 
dimensions of the original coin blank flan, we are 
obliged to work with the average (mean) dimensions 


of cash coins after striking. 


It was proposed’ that the thickness be replaced by a 
newly established, so-called, areal density for the given 
problems regarding the measurement of thickness and 
density, thus enabling the bypassing of the above- 
mentioned difficulties. The weight of the coin is 
given by the well-known equation 


(1) 


where G represents the weight of the coin, D is the 
diameter of the coin, yis the volume density, and t is 
the thickness of the coin. The area of the coin, P is 


(2) 


The areal density is represented by weight per coin 


unit area, 1.e., 


(3) 


2. Stefan, J.T: Towards the metrology of Medieval Coins (in Czech). 
Numismatické listy 1995, 1, p. 18-21. 

3. Stefan, J.T: Towards metrology, 1.c., p. 20. Pottier (Pottier, H.: 
Analyse d'un trésor de monnaies en bronze enfoui au VT siècle en Syrie byzan- 
tine, Bruxelles, 1983, p. 160) had introduced in that year the index 
of thickness for investigating the immeasurable coin thickness. 


The index of thickness corresponds with the areal density. 
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The areal density as it arises from formula (3) is a pro- 
duct of the volume density and mean thickness after 
striking, and this may be determined from the measu- 
rements for weight and average surface area. Since we 
do not know the volume density, we cannot calculate 
the mean thickness of the coin but we may consider the 
parameter $, as representing the thickness, since the 
coin fineness and thereby also the coin density usually 


do not change in one and the same type of coin. 


Selected technological parameters 


For prior considerations concerning regression analy- 
sis, we took into account the weight G, diameter D, 
and areal density $,. The task of the mint was to keep 
the resultant value of G within determined toleran- 
ces. It was necessary to bring into line the blank flan 
diameter D and the coin thickness t ($, for our pur- 
poses) with that value. The dispersion of these para- 
meters and their correlations indicate blank flan and 
coin production difficulties, and technological limits 
on maintaining their tolerances. It is easier to main- 
tain the coin diameter as a quantitatively large para- 
meter, than the subtle coin thickness. Thus it 
appears, and has been proven by statistical proces- 
sing*, that the coin weight dispersion is given by the 
dispersion of blank flan production thickness. For 
coins minted a marco, the resultant weight for a cer- 
tain number of coins was determined, and had to be 
complied with during production’. It appears that the 
correlations between the thickness and diameter 
(however these parameters determine coin weight) 
are not markedly conditioned by any factor. These 
considerations apply only to the mass production of 
silver coins, as is presented in the other paper contri- 
buted" to this congress. 


The Gold Coin 


It is obvious that for a gold coin —considering the metal 
coin value and its significance in coin circulation— that 
a marco production is out of the question. The necessity 
here is maintaining the accuracy in weight to the grea- 
test extent possible for each blank flan and thus for the 
resultant weight of each coin. Should the coin weight 
be practically constant for each piece, and the coin 
metal fineness the same, then the coin diameter and 
thickness (represented by S,)' will be linked one to ano- 
ther as stated in equation (1). 


If we use grams to measure the weight, and millime- 
2 
ters to measure the coin diameter (for practical pur- 


poses) then, from equations (1) and (3), we obtain 


22 400:G , 
"rt qe 
(4) 


For a nearly constant G and slight changes in thickness 
(1.e., for negligible areal density changes), we can appro- 
ximate equation (4) by the following Taylor series 

HE oS , b OS h OS 


(5) 


With respect to assumed slight changes in S, and D, 
we may neglect the second and the higher order terms 
of the Taylor series (5). That means we may presume 
a linear dependence between S; and D, which is given 


by the equation 


S.(D) SS, Hr D. 





(6) 


If we substitute the average increase (D — D,) for b, 
and if we express the partial derivative of S, from 


equation (4) as follows 


08, 2 800:G, 7 


OD on) DU 
(7) 


4. Stefan, Je Metrological and Technological Aspects, I.c., p. 974. 

5. The author of this paper doesn't know which manufacturing 
method was used to achieve this, but he considers the manufactu- 
ring method described by Sejnost (Sejnost, J.: Paper on the coin 
technology of Czech denarii and the question concerning the Duke 
Saint Wenceslas denarius. Numismatickÿ éasopis československý II, 1926, 
(in Czech), p. 38-39) to be particularly interesting, if only becau- 
se we may observe roughly filed coin edges in many w ell-preserved 
denier coins, which cannot be considered as intentional coin deba- 
sement by the removal of mertal in order to make a profit. 

6. Grossmanová, D.; Štefan, des Using the Regression Analysis in 

Numismatics, in this Proceedings. 

For a gold coin of ducat quality we can allow for constant fineness 

and thus determine mean thickness after minting as well. However, 

this condition has practically no influence on the abov e-mentioned 


considerations. 
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we may rewrite equation (6) (after rearranging the 


terms) in the following form 


S00:G, 800:'G, 


= — -— 7 D. 
t о mD? тер); 
(8) 
Тһе equation for approximating the straight line has 
the form 
S,=k,-k,: D, 
(9) 
where 
800-G 
Det 20 апа 
k, 10 TD; 
k 800.5, 
$ T-D 


Regression Analysis 


Since we know the quantities $, and D in forms bea- 
ring statistical fluctuations, we apply the linear 
regression analysis, which examines the statistical 
relation between two (or more) quantities. By means 
of regression analysis, we determine a regression rela- 
tionship between particular values. The resultant 
regression line should approximately reflect the same 


dependence as equation (8). The differences will be 


due to the fact that regression dependence can be 
obtained from diverse statistical data, whereas we 
substitute values for the already averaged quantities 


G, D and $, into equation (8). 


Basic Statistical Characteristics 


Basic parameters of the selected coin sets are listed in 
Tab. 1. Not all sets display the signs of normal distri- 
bution®, which may be ascribed to the small quantity 
of data. There are, however, suspect values in the sets 
that are quite distant from the average. The effective 
exclusion of all the suspect values is however not pos- 
sible, although it is necessary to eliminate the dama- 
ged coins (not fitting the characteristics of an 
homogenous set) or coins whose weight differs from 
the average by more than three times the standard 
deviation". It is noteworthy that the values for the ave- 
rage Si and in data relationships even 5, frequently 
cumulates in to several groups. This is not any regu- 
larity arising from the production technology, but it 
is caused by the fact that the average measurement in 
the original source had been carried out only with a 
limited accuracy and thus diameter data aggregates in 
0.5 mm multiple values, which subsequently has an 


effect on the resulting value of areal density Si 


We demonstrate the linear regression in selected sets 
e Bes ال‎ 23: ihe results of the linear regression 
analysis are demonstrated in Tab. 2. 


8. Normal distribution is represented by a symmetrical bell-shaped 
curve with one apex, the so-called Gaussian curve. 


rence of this value in the set is very low, 


9. The probability of occur 


about 0,396. 
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The basic statistical parameters of the above-mentioned 
sets required for calculation of equation (9) are listed in 
Table 3. These are the average values of the weight G, of 
the diameter D, and the derived value of $, (=thickness). 
Table 3 also shows the values of the coefficients k, and 
k, for equation (9) and the values for analogous coeffi- 
cients, denoted by a,, a,, determined by the regression 


analysis (parameters of the regression line). 


Conclusions 


From the statistical point of view, we cannot ideally 
compare the coefficients (a, and k,) and (a, and k,) 
which are listed in che table; we can see, however, that 
they do not differ from each other markedly. Their 
biggest deviation is 10.8%, while the range of the 
remaining deviations varies between 0-7.1%. The 
results obtained from the regression analysis, and 
from our calculation confirm the approximately line- 
ar dependence between S, and D, which holds for 
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individually manufactured gold coins. The largest 
deviation is that for Utrecht ducats, which is pro- 
bably caused by a larger dispersion of their intentio- 


nal debasement. 


We may further state that linear relation between S, 
and D for gold coins is a pattern confirming the cha- 
racter of their coinage. A larger deviation from this 
pattern indicates manipulation of the weight of the 
coins or careless coinage. It is certain'” that the above- 
mentioned relationship do not apply to mass-produced 


(a marco) silver coins. 


It was demonstrated for examining the coins, particu- 
larly for examining the coin findings, it is necessary to 
determine the mean value of diameter for every parti- 
cular coin. The accuracy of determination should be 
of the order of 0.1 mm. We propose not to measure 
only the maximal diameter as can be sometimes seen. 
The need for computing the man value is especially 


obvious in the case of non-circular coins. 


10. Stefan ]. T., Metrological and Technological Aspects, l.c., p. 974-97. 


JAN T. STEFAN 
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3,4887 -0,098959 3,0868 


Table 3 











DG — average mass, OD — average diameter, 95. — ave- 
rage areal density, К; - linear approximation coefficients 


from Taylor series, a; - regression line coefficients, 


A = tal 4 


oo) 


relative error of coefficient determination of a linear 


line from Taylor series and with linear regression. 


* calculation 
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NESTOR FATIA VITAL 


Ateliers monétaires du Portugal au Moyen Age 


Mes salutations, ainsi que de l'Academie Portugaise de 
l'Histoire et de l'Association Numismatique du 


Portugal. 


L'actuel territoire du Portugal, avec ses richesses agri- 
coles données par le bénin climat atlantique-medite- 
rranéen, ainsi que les sources miniéres —l’or, au Nord 
et le cuivre, au Sud— ont attiré divers peuples envahis- 
sants, en provenance de l'Europe centrale et du Nord 


d'Afrique, à travers de l'Espagne. 


Avant tout cela, et comme simple référence, nous avons 
eu monnayage autonomique ibero-romain au Sud, dans 
les actuelles provinces d'Alentejo et d'Algarve et au 
moins depuis 47 jusqu'à 12 avant J.C., avec des émis- 
sions, notamment en plomb mais aussi en cuivre, dans 
lieux bien définis de Baesuris (Castro Marim), Balsa 
(Tavira), Cilpes (Silves), Ipses (Alvor), Ebora (Evora), 
Mvrtili (Mértola), Ossonoba (Faro), Pax Julia (Beja), 
Salacia (Alcäcer do Sal) et Sirpens (Serpa). 


Néanmoins, nous allons limiter cette communication 
au période depuis 411 jusqu'á 1500, de notre époque. 


I - Sueves 


En 411, sous le commandement d’Hermerico, et pro- 
venants de la Germanie, les Suèves arrivent à la 
Gallecia fondant leur royaume avec la capitale à 
Bracara (Braga) au Nord de l'actuel territoire du 
Portugal. 


Le monnayage de ce peuple, qui erronément a été 
appelé de 'barbare', continue sous investigation avec 
trois ordres de difficultés: (a) insuffisantes sources 
écrites, contemporaines, au-delá du Paroquiale suevicum, 
de la Chronique. de l'éveque Idácio, de Chaves, et de 
l'Hitoria Gothorum du Saint Isidore, de Seville, que don- 
neraient une chronologie absolute (b) l'absence d'in- 
dications des toponymes de frappage dans la plupart 
des monnaies (c) manque de trouvailles significatives, 


constituant les bases d'une chronogie relative. 


LIO 


Les Suéves ont frappé trois grands groupes de spéci- 


mens monétaires : 


* siliquæ, en argent, ayant à l’avers l'effigie de 
Honorius (393-423) et à l'envers la légende incluant 
le nom de Requiärio (448-456), le premier roi Suève 
catholique, et au centre, accostées à la croix, les lettres 
monétaires BR, c'est-à-dire, de l'atelier de Bracara. De 


cet spécime sont connus trois exemplaires. 
* 'solidus', en or, imitation des monnaies de Honorius. 


e ‘tremissis, en or, imitation des tiers de sous de 
Valentinianus III (425-455). Dans ce groupe on 
pourrait distinguer, encore, les émissions avec 


LATINA MVNITA dans la légende. 


Jusqu'à présent, les trouvailles connues à l'actuel terri- 


toire portugais sont les suivantes: 


e siliquæ: Castro de Lanhoso (Braga) et Porto 


(Maison de l'Infant). 


* ‘solidus’: Covilha, Coimbra, Castelo Branco et 


Portalegre. 


* tremissis: Castelo Velho (Rochoso, Guarda), 


Vermelha (Alcobaga), Castelo Branco et Évora. 


e tremissis' avec LATINA MVNITA dans la légende: 
Lixa (Felgueiras), Conimbriga (Condeixa-a-Velha), 
Castelo Branco et Lisbonne (Sud). 


Les monnaies des Suéves sont extrémement rares et on 
calcule que sa quantité connue en tout le monde ne 


dépasse les deux centaines d'exemplaires. 


ТІ - Visigoths 


Les Visigoths (goths de l'Ouest), aussi d'origine ger- 
manique, marquent sa présence dans l'Espagne, à 


Catalogne, depuis 414. 
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Déjà fédérés ou alliés des romains, Teodorico II (453- 
466) commence à l'année de 456 les attaques contre le 
roi suéve Requiário, déjà dominant la Lusitanie aprés 
avoir expulsé les Alanos. Son frére Eurico (468-484), 
aprés la chute de Rome (476), était le roi de toute la 
péninsule ibérique sauf quelques régions de la Gallecia, 
celles-ci dominées par Leovigildo (573-586) que s'em- 
pare de Bracara (585), capitale suève, ainsi que du res- 
pectif royaume, faisant la complete unification du 


royaume visigoth, tel qu'une nation. 


Le monnayage péninsulaire des Visigoths aura été 
limité au frappage de ‘tremissis’ d'or que nous pou- 


vons diviser en deux grands groupes: 
* ‘tremissis’ pré-national dans la période de 511-572; 


* ‘tremissis’ national, dés Leovigildo, avec deux diffé- 


rents types à l'envers: croix sur degrés et buste. 


Au delà des susdits groupes on peut admettre des 
sous-groupes appelés 'monnaies de transition' frappé- 
es pendante périodes de petite durée. 


En ce qui concerne le monnayage visigoths dans l'ac- 
tuel territoire portugais sont presque dans sa totalité 
du type leovigildien de buste dans les deux faces, et les 
frappages effectués d'accord les toponymes inscrits 


dans les monnaies comme suit: 


* BRACARA (Braga): Recaredo (586-601), Viterico 
(603-610), Sisebuto (612-621), Suintila (621- 
631), Sisenando (631-636), Chintila (636-640), 
Chindasvinto (642-653), Recesvinto (653-672), 
Egica (687-701), et Vitisa (701-709). 


* EGITANIA  (Idanha-a-Velha): Recaredo, Viterico, 
Gundemaro (610-612), Sisebuto, Suintila, Sisenando, 
Chintila, Tulgan (640-642), Chindasvinto, Recesvinto, 
Ervigio (680-687), Egica et Rodrigo (709-711). 


* ELVORA (Évora): Leovigildo (573-586), Recaredo, 
Liuva II (601-603), Viterico, Gundemaro, Sisebuto, 


Suintila, Egica et Vitisa. 


* EMINIO (Coimbra): Recaredo, Liuva II, Viterico, 


Gundemaro, Sisebuto, Suintila et Chintila. 


FLAVAS (Chaves): Viterico. 


L/ETERA (Fornos de Ledra): Viterico, Sisebuto et Tulgan. 


* LAMECO (Lamego): Sisebuto, Suintila, 


Sisenando et Chindasvinto. 


OLISIPONA (Lisboa): Recaredo. 


PANNOIAS (Panoias-Vila Real): Recaredo, 
Viterico et Sisebuto. 


* PORTOCALE (Porto): Leovigildo, Recaredo, 


Liuva II, Sisebuto et Suintila. 
° VALLEARITIA (Vilariga de Moncorvo): Viterico. 
* VESEO (Viseu): Sisebuto et Suintila. 


De noter l'excéption que sous le gouvernement con- 
joint d'Egica et Vitisa les ‘tremissis’ de Bracara, 
Egitania et Elvora, présentent le toponyme sous la 


forme de monogramme. 


Il уа d'autres ‘tremissis’ présentant des toponymes pas 
encore avec la localisation des villages connues, comme les 
suivants: ALIOBRIO-Suintila; | CEPIS-Leovigildo, 
Recaredo et Suintila; COLEIA-Recaredo, Sisebuto et 
Suintila; LABRENCIO-Suintila; LAURUCLO-Viterico; 
LABRE-Sisebuto; MONECIPIO-Recaredo, Viterico et 
Sisebuto; NANDOLAS-Liuva II, Viterico, Gundemaro, 
Sisebuto et Suintila; PALENTUCIO-Viterico; TORI- 
VIANA-Suintila, Sisenando et Chindasvinto; TOTELA- 
Recaredo; VALEGIA-Recaredo. 


III - Musulmans 


Les Musulmans ont envahie l'Espagne en 711 et, 
après, saisi l'actuel territoire du Portugal. De leur 
monnayage au Sud portugais nous allons référer seu- 


lemente les frappages que sont connus. 


Dans un période en que le premier roi portugais, 
Alphonse I, domine déjà la plupart du pays, que les 
Almorävides sont affaiblis et a commencé le second 
période des Taifas, un des rebelles, Ahmad Ibn Qasi 
frappe à MÉRTOLA, en 1144-1145, 'qirat d'argent, 
ainsi qu'à BEJA, ‘girat’ et ¥2 ‘qirat’, associé avec l'émir 
Abu Talib Al-Zuri. Dans cette dernière ville, entre 1145 
et 1147, Sydray Ibn Wazir frappe 4 ‘qirat’. 


Dans celles dernières dates, Sydray Ibn Wazir a frappé, à 
ÉVORA, 14 ‘dinar’ d'or, associé à l'émir Ichak Ibn Ali et, 


seulemente en son nom, ‘girat et i^ ‘qirat’, a SILVES. 
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Depuis la prise de SILVES par l'armée Almóade et la 
sortie de Ibn Wazir, 1149-1150, fut frappée un 


‘dinar’ avec ce toponyme. 


IV - Atelier Monétaire de Braga 


Malgré avoir une affirmation dans un document 
d'Alphonse 1, date de 17.V.1128, ‘...Et sicut auus 
meus rex alfonsus debil adiutorium ad ecclesiam sanc- 
ti iacobi faciendam simili modo dono atque concedo 
sancte marie braccarensi monetam unde fabricetur 
ecclesia...', sur laquelle se donnent des interprétations 
au suject d'eventuel frappage à Braga; ainsi que la con- 
naissance des exemplaires des ‘morabitines’, d'or, avec 
la lettre monétaire B, il n'a pas jusqu'à présent quel- 
que documentation contemporaine qui puisse donner 
una garantie de l'existence de l'atelier monétaire 


comme le premier portugais. 


En effet, des trois ‘morabitines’ B connus, deux sont faux 
et bien que le troisieme (4,33 g.) présent un alliage iden- 
tique au monnayage d'or du siècle XII, cela n'est pas preu- 
ve suffisante. En outre, l'inclusion de lettre monétaire, 
comme marque d'atelier, sur les monnaies portugaises, 
commence dans la seconde moitié du siècle XIV, lorsque 
Ferdinand I a ouvert l'atelier de Porto (lettre P), pour dis- 
tinguer les frappages de l'atelier de Lisbonne (lettre D} 


V - Atelier monétaire de Coimbra 


En 1129, déjà avec le gouvernement en mains, 
Alphonse I est à Coimbra, centre de décision pour la 
reconquéte du Sud. 


Par conséquence, les premières monnaies portugaises 
auront eu frappées à l'atelier de Coimbra, au-dedans 
ou annexe du Monastére de Sainte Groix, avec la sui- 
vante chronologie probable: 


e deniers, de billon, frappés après le Traité de 
Zamora (1143) dans lequel le roi de Leén et 
Castille, Alphonse VII, reconnait Alphonse I comme 
roi des térritoires liberés des musulmans. Les 
‘deniers’ présentent une evolution typologique dans 


les frappages à Coimbra. 


* morabitines, d'or, frappés depuis la Bulle 
Manifestis Probatum' (23.V.1179) du Pape 


Alexandre III, quí a confirmé la susdite royauté. 


ATELIERS MONÉTAIRES DU PORTUGAL AU MOYEN AGI 


Au sujet des deux dénominations, précurseures du 


monétaire portugais, ont doit dire, encore, le suivant: 


* sur les 'morabitines' et le premier frappé, le plus lourd 
(4,16 g), est acceptable qu'il fut produit par Alphonse 
I quoique en nom de son fils Sancho I qui était déjà 
associé au gouvernemet depuis quatorze années avant 
la mort de son pére (1185). Les ‘morabitines’ furent 


frappés jusqu'à Sancho II (1223-1248). 


* sur les ‘deniers’, le dernier frappage 4 Coimbra est 
fait en 1261 et, aprés, Alphonse III ordonne le trans- 
férement de l'outillage de l'atelier pour Lisbonne. 


VI - Atelier monétaire de Lisbonne 


À Lisbonne, comme nouvelle capitale, Alphonse III con- 
tinue le frappage des ‘deniers nouveaux’, le 1270, dans 
un atelier annexe au Chateau de Saint George, monnaie 
4 quelle, son fils Denis, donne une typologie definitive 


qui va se maintenir jusqu'à la fin du siècle XIV. 


Le roi Denis (1279-1325), né à Lisbonne le 9.X.1261, 
institue (1290) l'Étude Général’, embryon de la pre- 
mière Université portugaise, installé au Champ de la 
Carrière, joint à la Porte de la Croix. En 1308 l'Étude’ 
est transféré pour Coimbra et ses installations sont pro- 
fitées pour recevoir le primitif atelier du Château de 
Saint George. En effet, les volumineux frappages des 
‘deniers’ dionisiens ainsi que l'émission de leur ‘tour- 


nois’, la première monnaie portugaise d'argent, l'exigeaie. 


Mais, dans le régne d'Alphonse IV, le 1338, 
l'Université retourne de Coimbra occupant les ancien- 
nes installations, aprés le transférement de l'atelier 
monétaire pour une édification auprès de l'Eglise de 
Saint Martin, un peu au-dessus de la Siège épiscopal 
de Lisbonne. La susdite édification fut très ampliée 
par Ferdinand I, comme palais, lors connue par ‘Cour- 


de-pair-de-Saint Martin’ ou ‘Cour des Infants’. 


Le monnayage de Ferdinand I (1367-1383) inclue huit 
dénominations, quelqu'unes avec sous-multiples, en or: 
‘doublon pied-terre’ et ‘doublon gentil’; en argent: ‘real’; 
en billon: ‘tournois, “barbude’, ‘grave’. ‘pilarte’ et 


‘denier’. 


Le roi suivante, Jean I (1385-1433), a produit aussi 
un monnayage complexe, en argent: réal de dix sous’ 


et ‘réal de dix réaux blancs’, avec des sous-multiples; 
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en billon: ‘réal de dix sous’, ‘réal blanc’ et ‘réal de 3 % 
livres’, avec des sous-multiples; en cuivre; ‘réal noir’, 
ainsi que la pratique d'une politique monétaire très 
active concrétisée en plus qu'une dizaine d'altérations 


ou mutations metrologiques des monnaies. 


Donc, on accepte que ceux frappages nombreux aient 
obligé le roi à faire un nouveau transférement de l'a- 
telier monétaire pour la Rue Nouvelle, quartier mar- 
chand, vis-à-vis de la petite Église de Notre Dame de 
l'Olivier, à la partie baisse de Lisbonne et auprés du 


fleuve Tejo (Fig. 1). 


Jusqu'à 1500, l'atelier de Lisbonne a frappé plusieurs 
dénominations avec évidence des belles monnaies d'or 
telles que l'écu’ et le demi, le 'cruzade', le ‘juste’ et le 
‘portugais’, pièces de grand prestige dans l'Europe de 
l'époque. 


Après 1500 l'atelier monétaire de Lisbonne aurait 
encore plus trois locaux et il est aujoud'hui l'unique 


atelier portugais. 


VII - Atelier monétaire de Porto 


On ne connait la date exacte de l'ouverture de l'atelier 
mais elle a été, trés problablement, à la seconde moitié 
du siécle XIV, dans le régne de Ferdinand I (1367- 
1383), localisé joint à la Rivière, rive droite du fleuve 
Douro, intégrant l'ensemble de ‘Maisons de magasins’, 
précurseures de la douane et bäties par Alfonse IV 
(1329), et la Maison de l’Infant' edifiée par Ferdinand I 
(Figs. 2 et 3). 


Le document plus ancien connu c'est le Régiment et 
loi ferdinandine du 8.11.1378 que se référe aux 'bar- 
budes', monnaies frappées à Porto, dénonçant leur 


alliage et poids mineur que ceux de Lisbonne. 


En effet, tout le monnayage de l'atelier de Porto se 
base dans les dénominations de Lisbonne, sans aucu- 
ne nouvelle local, mais avec les lettres monétaires B. 


P-O, P-P ou P-O-R-T. 


Donc, les dénominations frappés à Porto furent les 


suivantes: 


* regne de Ferdinand I - en billon: ‘pilarte’, ‘grave’, Баг- 
bude’ avec le demi et quart, ‘tournois de buste” et le 


‘tournois d'écu’ avec le demi: en or: le ‘doublon gentil. 


e depuis Jean régent (1383) et I (1385) jusqu'à Jean 
II (1481-1495) - en cuivre: 'réal noir’ avec le demi et 
le ‘ceitil’; en billon: ‘réal de dix sous’ et sous-multi- 
ples, Lo et 4 de 'réal cruzade’, ‘réal de 3 v livres’ et 
son demi, ‘réal blanc’, ‘cotrim’, ‘espadim’; en argent: 
‘real de dix sous’et le demi, ‘réal de dix réaux blancs’, 


‘loyal’, ‘chinfrao’, réal gros’, vintém'; en or: l' 'écu'. 


Latelier de Porto fut fermé, provisoirement, par 


Philipe II à l'année de 1607. 


VIII - Atelier monétaire de Miranda et d'autres 
provisoires 


Pendant la première guerre contre Henri II, de Trastámara, 
roi de Castille et Leon, que Ferdinand l a effectué le 1370 
comme prétendent á la couronne espagnole, ce roi portugais 
a été obligé à décentraliser le monnayage pour payer à ses 
forces armées, faisant l'ouverture de l'atelier de Miranda, du 
fleuve Douro, au NE du Portugal et auprès de la frontière. 
Ici il a frappé les dénominations suivantes, en billon et avec 
les lettres monétaires M ou M-I: 'pilarte coronné’, ‘grave’, 
"barbude' et son demi, 'tournois d'écu' et le demi. 


Au méme temps, pour imposer le domaine des villes occu- 
pées en Espagne, il a frappé, aussi en billon: 'barbudes', et 
demi, 4 Tuy (T), Samora (G-A), la Corogne (CR-V) et 
dans une ville dont la monnaie présente la lettre Q qui 
continue á avoir des interprétations controversés (Cória ? 
ou Quiroga ?); tournois de buste’, et son demi, à la 
Corogne (C-V); tournois d'écu et le demi à la Corogne 
(CR-V) et à Samora (Ç-A, Ç ou C), ainsi que le ‘réal 


blanc’, et son demi, dans ce dernier atelier (Ç-A). 


Plus tard, Alphonse V, entre 1475 et 1479, a envahie 
Castille, avec les mémes desseins précédents, et frappé le 
‘réal gros’, en argent, à Toro, avec la marque de tête de tau- 
reau et avec l'écu de Castille et Léon. Cette dénomination 


et typologie a éte aussi frappée à Lisbonne et Porto. 


IX - Atelier monétaire d’Evora 


Jusqu'à présent on ne connait, avec certitude, le local 


de cet atelier. 


Dans une première phase, sous le règne de Jean 1 
(1385-1433), l'atelier d’Evora a frappé, avec les lettres 
monétaires E, E-V, EV/EV, E/E-V-OR ou EV/E-V-O- 
R, en billon: le quart et le demi du ‘réal de dix sous’, le 


demi ‘réal’ (variante) et le ‘réal de dix sous. 
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Liste des figures 


Fig. 1 - Localisation des premiers ateliers de Lisbonne indiqués dans une carte de la respective bais- 

se, aprés le tremblement de terre en 1755. 

I - Chateau de St. George (Alcazar/Palais royal). 1270. 

2 - Rue de l'Étude Général (Rua das Escolas Geraes). 1308. 

3 - Rue du Citronnier (Rua do Limoeiro). Palais royal des Infants. 1338 

4 - Rue Nouvelle des Marchants (Rua Nova dos Mercadores). Auprès de la Rivière et du nouveau 
Palais royal emmanuellin. 1505. 

5 - Rue de Pavage (Rua da Calcetaria). 1685. 


Fig. 2 - Vue actuelle de la Maison de l'Infant (Porto). 


Fig. 3 - Zone medievale du complexe: Maison de l'Infant, Monnaie de Porto. 
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FRANCESCA CECI 


Monete e morte in età tardoantica. Un gruppo 
di monete d'areento di Giustino II da una sepoltura 
di Privernum (Priverno-Latina, Italia) 


I profondi e complessi mutamenti che interessarono 
la società tardoantica nel momento di passaggio 
all'età altomedievale influirono, naturalmente, anche 
nelle modalità del rituale funerario, a sua volta for- 
temente permeato dalla cristianizzazione, da tempo 
in atto, della società. In particolare, l'inserimento di 
tombe e di interi sepolcreti entro lo spazio urbano 
rappresenta uno dei fenomeni di maggiore impatto e 
rottura rispetto alle tradizionali consuetudini abita- 
tive d'età romana. Ció avviene, a partire dal V secolo 
d.C. sia nei grandi centri dell'Italia e del mondo 
romano, tra cui Roma, sia negli abitati di minore 
estensione, come hanno ampiamente testimoniato le 
indagini archeologiche incentrate su questo partico- 


lare momento storico'. 


I cimiteri urbani, di cui usufruivano indifferentemen- 
te tutti gli abitanti del luogo, si disponevano solita- 
mente all'interno e intorno alle principali chiese, e 
talvolta anche in edifici profani d'età classica, ques- 
tultimi trasformati e riadattati in base alle mutate esi- 
genze del vivere in città. Accanto ai nuovi sepolcreti 
continuarono, frattanto, ad essere utilizzate sia le 
catacombe che le necropoli extraurbane. Tali sepoltu- 
re, e in particolar modo quelle connesse agli edifici 
religiosi, erano chiaramente destinate a individui 


ormai in larghissima parte cristianizzati. 


La progressiva diffusione del nuovo credo religioso non 
comportò sempre, però, il totale abbandono di consuetu- 
dini e rituali funerari romani di tradizione pagana, alcuni 
dei quali, pur avendo perduto l'originario significato reli- 
gioso e/o superstizioso in senso lato, continuarono ad 
essere seguiti e praticati, seppure rivestiti di funzioni e 
contenuti che meglio si confacevano alla nuova fede. 


Lesempio più evidente di persistenza rituale pagana 
consiste nei ritrovamenti di una o più monete nelle 
tombe, la cui presenza, costante nel tempo seppure 


attestata In un numero progressivamente decrescente, 


accomuna il mondo antico con l'età moderna, riguar- 
dando sia le sepolture più semplici sia quelle di mag- 


gior impegno economico”. 


Come è noto, questo uso comparve in Grecia intorno al 
V secolo a.C., diffondendosi in seguito ampiamente nel 
mondo romano. Numerosi studi incentrati sull'argo- 


mento' hanno poi evidenziato come la presenza della 


Devo la possibilità di presentare questo resto a Margherita 
Cancellieri, direttrice degli scavi archeologici di Privemum e del 
Museo Civico Archeologico di Priverno, che con la consueta libe- 
ralità e generosità ha messo a mia disposizioni 1 dati archeologici 
emersi dagli scavi. Ringrazio inoltre Maria Cristina Molinari per i 
proficui colloqui e i fondamentali suggerimenti sul materiale 
numismatico; lo staff del Museo di Priverno, in particolare Susy 
Del Fabro e Paola Rinnaudo; Roberto Gentili per l'ottimizzazione 
grafica e Filippo Cappellano per le riprese fotografiche. 

I. L'attenzione crescente su questo fenomeno è attestata dalle numero- 
se pubblicazioni che lo hanno evidenziato a partire soprattutto dalla 
fine del 1980: AA.VV: Le sepolture in contesto urbano. Rendiconto 
del Seminario di Archeologia Cristiana, 12.3.1987, RivArchCrist, 
LXIII, 1987, 377-387; Brogiolo G.P, Cantino Wataghin G. (a cura 
di): Sepolture tra IV e УШ secolo. 7. Seminario sul tardo antico e l'alto Medioevo 
in Italia centro-settentrionale, Gardone Riviera 1996, Mantova 1998; 
Maetzke G.: From “necropolis” to "coemeterium": the problem of 
burials “in urbe”, in Hensel W., Tabaczynski S., Urbanczyk P (a cura 
di): Theory and practice of archaeological research, III, Warszawa 1998, pp. 
303-310; Abitare in città. La Cisalpina tra impero e medioevo, Atti del 
Convegno, Roma 1999 (Palilia 12), Wiesbaden, 2003. Per Roma, dove 
il fenomeno delle sepolture urbane è capillarmente diffuso dal V seco- 
lo d.C., si veda: Osborne J.: Death and Burial in Sixth-Century Rome, 
Echoes du Monde Classique - Classical Views, XXVIII, n.s. 3, 2, 1984, pp- 
291-299; Meneghini Ra Santangeli Valenzani R.: Sepolture intramu- 
ranee e paesaggio urbano a Roma tra V e VII secolo, in Paroli L., 
Delogu P (a cura di): La storia economica di Roma nell’Alto Medioevo alla luce 
dei recenti scavi archeologici. Atti del seminario, Roma 1992, Firenze 1993, PP: 
89-111; Meneghini R., Santangeli Valenzanı R.: in Roma dall’antichitä 
al Medioevo. Archeologia e storia nel Museo Nazionale Romano Crypta Balbi, 
Milano 2001, pp. 30-33; 230-249. Qui perd le sepolture entro abi- 
tazione, a differenza con quanto accade a Privernum, sembrano aver 
luogo soltanto quando le stesse sono ormai disabitate. 


N 


Considerazioni generali sulla persistenza di questo rituale nel 
mondo tardoantico e nel primo Medioevo sono in Peduto P: 
Osservazioni sul rito in epoca medievale, e D'Angela C.: Contesti 
tombali tardoantichi e altomedievali, Caronte. Un obolo per l'Aldilà 
Atti del Convegno (La Parola del Passato, L), Napoli 1995, pp. 311- 
318 e 319-326, con bibliografia precedente. 

AA.VV.: Caronte. Un obolo per l'Aldilà. Atti. del Convegno (La Parola del 
Passato, L), Napoli 1995; Dubuis O.E, Frey-Kupper S. (a cura di): 


Trouvailles monétaires d'église. Actes du 1 colloque international du Groupe Suisse 


pour l'étude des trouvailles monétaires, Lucerne 1993, Lausanne 1995; lid.: 
Trouvailles monétaires de tombe. Actes du П colloque international. du Groupe 


Suisse pour l'étude des trouvailles monétaires, Neuchâtel 1995, Lausanne 1999. 
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moneta, seppure quasi sempre attestata nei sepolcreti 
d'età romana, interessi di norma una percentuale piuttos- 
to bassa delle sepolture. Lanalisi delle variabili di depo- 
sizione — sul corpo, entro vasi e urne, in gruzzoli Sella 
ricorrenza di specifiche associazioni con altri materiali, 
come lucerne, ollette e chiodi, hanno permesso inoltre 
di ampliare e precisare il valore semantico attribuito alla 


moneta da chi praticava questa usanza”. 


Levento luttuoso, infatti, costituendo il momento di mag- 
gior trauma cui è soggetto l'uomo, oltre a prevedere un 
protocollo dettato da ricorrenti codificazioni di ordine 
sociale -ovvero quelle inerenti il rituale funerario “istitu- 
zionalizzato — lascia anche spazio a consuetudini e gesti, 
a volte estemporanei, legati a quel particolare momento e 
ricadenti nella sfera dei modi di agire individuali e privati, 


spesso svincolati da una precisa matrice religiosa. 


Definire, quindi, la deposizione di moneta in tomba 
esclusivamente come “obolo di Caronte”, ovvero come 
la moneta destinata a pagare il pedaggio al demone 
infernale traghettatore delle anime nell'Aldilà, è senz'al- 
tro riduttivo: accanto a questa tradizionale interpreta- 
zione, fondata comunque su documenti letterari e 
iconografici, appare consono sottolineare anche la 
valenza apotropaica e talismanica attribuita alla moneta 
nel mondo antico quale amuleto beneaugurante, utilizza 
to a tale scopo in varie occasioni della vita quotidiana, 


come comprovano abbondantemente le fonti antiche’. 


Il corpus delle tombe di età rardoantica caratterizzate 
da moneta deposizionale viene ora ad arricchirsi di un 
nuovo ritrovamento, effettuato negli scavi che da 
ormai un decennio si svolgono a Privermum", città 
romana del Lazio meridionale situata circa 100 km a 
sud di Roma e abitata per circa 1400 anni, dal II seco- 
lo a.C. sino al XIII secolo circa, quando venne trasfe- 


rita sull'altura dove sorge la Priverno moderna. 


l'abitato era racchiuso da un circuito murario fortificato; 
gli scavi hanno sinora messo in luce, per l'età romana, tre 
grandi domus, un impianto termale, il teatro con un 
retrostante piazzale porticato. Le indagini piü recenti 
(2000/04) si sono concentrate sulla fase tardoantica e 
altomedioevale, contraddistinta da radicali trasformazio- 
ni degli edifici e dall'introduzione, a partire almeno dal 


VI secolo d.C., di sepolture entro il perimetro urbano. 


In questa fase ebbero luogo profondi mutamenti nella 
concezione stessa della modalità abitativa, particolarmen- 


te evidenti nella contrazione della città, delimitata da una 


ridotta ma possente cinta muraria (Fig. 1), nella parce- 
llizzazione delle grandi case in vari nuclei distinti e sepa- 
rati, anche con destinazione funeraria? e, soprattutto, nella 
costruzione di un importante edificio religioso a caratte- 
re basilicale. Comunque, anche allora Privermum dovette 
rivestire, per la sua favorevole ubicazione topografica, un 
ruolo di un certo rilievo nell'ambito dei collegamenti tra 
il Lazio centro-meridionale e la costa medio-tirrenica, 
continuando sempre a mantenere sia durante le guerre 
greco-gotiche che le successive vicende storiche una vita- 
lità civica e religiosa di rilievo, testimoniata proprio dai 


nuovi e a volte imponenti programmi edilizi. 


La chiesa fu costruita sopra un edificio romano situa- 
to in un settore già residenziale. L'analisi preliminare 
delle murature e di alcuni lembi di affreschi con temi 
religiosi permettono di datarne l'impianto originario 
intorno al VI secolo, cui seguirono numerose ristrut- 
turazioni, sopraelevazioni del livello pavimentale e 
nuovi programmi decorativi pittorici e architettonici, 
di cui si conserva, ancora in buone condizioni, l'af- 
fresco della cripta, con Madonna orante e regina 


affiancata da angeli, databile intorno al X-XI secolo. 


Come di consueto a partire da quest'epoca, vennero 
immediatamente realizzate a diretto contatto con la 
chiesa e al suo interno numerose sepolture, consisten- 
ti in semplici fosse, anche sovrapposte, delimitate da 
muretti divisori in materiale eterogeneo, e camere 
funerarie continuamente riutilizzate, per lo più prive 


di corredo e databili sino al XIII secolo. 


4. Ceci E: L'interpretazione di monete e chiodi in contesti funerari: 
esempi dal suburbio romano, Culto dei morti e costumi funerari romani. 
Roma, Italia settentrionale e province nord-occidentali dalla tarda Repubblica 
all’età imperiale. Atti del Convegno, Roma 1998 (Palilia 8), Wiesbaden 
2001, рр. 87-97. 

5. Pera R.: La moneta antica come talismano, R/tNum, 95, 1993, pp. 
347-361. 

6. Fondata alla fine del II secolo a.C. dopo la sotromissione del terri- 

torio volsco a Roma, fu strategicamente impiantata nella fertile 

pianura attraversata dal fiume Amaseno, lungo un percorso viario 

di antica tradizione che collegava la zona interna della valle del 

Sacco con la via Appia e la costa tirrenica. Questa dislocazione age- 

volò il rapido fiorire della città, testimoniato sia dai prestigiosi edi- 

fici pubblici a destinazione sacra e civile, che dalle sontuose domus 
riportati alla luce nell'area urbana oggi denominata Mezzagosto. 

Gli scavi hanno sinora interessato il settore nord-occidentale di 

Privernum, permettendo una buona ricostruzione delle trasforma- 

zioni urbanistiche vissute dalla città. Per una prima sintesi sugli 

scavi si veda Cancellieri M.: Priverno, Luoghi e tradizioni d'Italia. Lazio 

meridionale, Roma 2000, pp. 227-239. 

Ceci E, Cancellieri M.: Tra età romana e tardoantico: il riutilizzo delle 


м 


domus romane di Priverno (Latina, Italia) come aree funerarie tardo- 
antiche e altomedievali, Histria A ntiqua, 11, 2003, pp. 243-254, qui, per 


un errore di stampa, le monete risultano di Giustino I invece che II. 
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La più “antica” sepoltura sinora ritrovata nell'area citta- 
dina è una deposizione entro una camera funeraria! situa- 
ta a ridosso del muro esterno retrostante l’area dell’altare 
(Fig. 2), camera poi occupata nel corso dei secoli suc- 
cessivi da altre semplici deposizioni sovrastanti. 


La tomba, addossata al muro occidentale del vano 
sepolcrale, era costituita da un muretto in pietre grez- 
ze su tre lati’; la copertura doveva consistere in tego- 
le disposte “alla cappuccina”. Sul torace era stato 
deposto il corredo, sei preziose frazioni di siliqua 
d’argento del tempo di Giustino II (565-578 d.C.), 
probabilmente in origine contenute entro un sacchet- 
to o altro contenitore in materiale deperibile (pelle, 


tessuto, legno) non conservatosi. 


Il corredo monetale di non indifferente valore, il luogo 
di deposizione e i confronti con tipologie funerarie 
coeve, permettono di definire questa tomba come di 
particolare pregio, destinata ad accogliere i resti di un 
personaggio in qualche modo eminente —religioso o 


laico, uomo o donna! della Privernum tardoantica. 


Dal punto di vista numismatico, le sei monete ritro- 
vate arricchiscono l'esigua schiera della monetazione 
bizantina emessa in Italia alla fine del VI secolo pro- 


veniente da un contesto di scavo sicuro!'. 


Si tratta di quattro pezzi di Giustino II da 250 
nummi ciascuno, con segno del valore CN in lettere 
greche e titolatura imperiale ben leggibile, e di due 
frazioni con croce desinente nell monogramma cris- 
tiano tra due stelline a sei punte, la cui leggenda, di 
cattiva lettura, è riferibile o a Giustiniano I o, più pro- 
babilmente, anch'essa a Giustino II. 


La resa stilistica e tecnica dei due gruppi differisce sen- 
sibilmente. I pezzi da 250 nummi, infatti, tutti di conio 
diverso e alquanto ben conservati, presentano un tonde- 
llo consistente e regolare, battitura precisa e accuratezza 
stilistica; i due nominali senza segno del valore, invece, 
sono contraddistinti da un tondello sottile e leggermen- 
te allargato, da una resa stilistica trascurata, in partico- 
lare quella del dritto, e da una battitura decentrata. 


Le monete CN hanno un peso medio di 0,63 gram- 
2 (020,73, 0,67% 0,56; 0,56), corrispondente a 
quello delle altre emissioni di Giustino II sinora 
ritrovate in Italia e caratterizzate da un peso ridotto 
rispetto al tipo analogo inaugurato da Giustiniano I 
(circa gr 1,00-1,40, 550-552). Esse sono general- 
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mente considerate come delle mezze silique, sulla base 
di precisi calcoli che hanno attribuito alla siliqua gius- 


tinianea dell'Italia bizantina il valore di 500 nummi". 


Le due frazioni con croce desinente in monogramma 
hanno un peso medio di 0,61 gr circa (0,70; 0,53 gr); 
questa iconografia, attestato dalla fine del regno di 
Giustiniano I, continuó ad essere abbondantemente 


utilizzata sotto il suo successore". La loro corrispon- 


denza è ancora di discussa interpretazione, considerata 
sia come % (Picozzi) sia come % siliqua (Morrisson, 


Hahn; Bellinger in forma dubitativa). 


Complessivamente i due tipi che compongono il gruz- 
zoletto di Privernum hanno un peso medio equivalen- 
te, il che porterebbe ad attribuire ad entrambe lo 
stesso valore, ovvero quello di % siliqua. 


Relativamente al luogo di produzione, è noto come all'in- 
domani della riconquista bizantina dell'Italia le emissio- 
ni vennero inizialmente affidate alle zecche di Ravenna e 
di Roma, già attive durante la dominazione ostrogota. 
Sotto Giustino II svolsero entrambe intensa attività: nei 
soli metalli preziosi quella di Ravenna, comprendente il 


bronzo e forse anche l'argento quella di Roma. 


8. Si tratta di un vano realizzato utilizzando precedenti murature 
romane in opera incerta (pareti sud ed ovest) e completato in età tar- 
doantica (pareti nord ed est); dopo il VI secolo fu realizzata l'absi- 
de della chiesa, la cui parete esterna venne ad incassarsi tra il muro 
romano settentrionale e quello pià tardo orientale. Lesatta succes- 
sione cronologica delle fasi murarie è ancora in corso di studio. 

9. Sebbene gli scavi di spoliazione che tra il1700 e il 1800 si moltiplica- 
rono nella città antica alla ricerca di mosaici figurati abbiano in parte 
intaccato anche la stanza funeraria, causando lo sconvolgimento di 
molte tombe, questa, la n. I, ne è stata solo in parte disturbata; la fossa 
di spoglio ha infatti causato il solo distacco della testa, ritrovata spos- 
tata, mentre il resto del corpo era integro e comprensivo del corredo. 

10. Sono in corso le analisi antropologiche sullo scheletro. 

11. Per un elenco dei ritrovamenti in area italiana si consulti Arslan E. 
(a cura di): Saggio di repertorio dei ritrovamenti di moneta 
Vandala, Ostrogota, Bizantina, Longobarda in Italia peninsulare, 
Sardegna, Canto Ticino, Istria croata (con esclusione della Sicilia), 
RASMI, 2002, LXIX, pp. 59-122, con aggiornamenti richiedibili a 
cisam@cisam.org; altri tre esemplari di frazioni di siliqua di 
Giustiniano I sono riportati in Arslan E.: Cortona e Farneta: goti 
e bizantini tra Roma e Ravenna, in corso di stampa. 

12.In quest'epoca in Occidente la siliqua, di un peso di 2,73 o 2,68 
gr, doveva equivalere a 500 nummi e il solido, formato da 24 sili- 
que, comprendeva 12.000 nummi: Grierson Ph.: The Tablettes 
Albertini and the value of the solidus in the fifth and sixth centu- 
ries A.D., JRS, 1959 p. 80; Id.: Una moneta d'argento inedita di 
Teodorico il Grande, Numismatica, 1960, P. 114; Picozzi V: Un 
ripostiglio di monete bizantine del VI secolo dal Basso Lazio, RIN, 
74, 1972, in part. pp. 112-113. Lo Hahn ritiene il nominale di 
Giustino Il contrassegnato da CN dapprima una mezza siliqua 
emessa a Ravenna che, dal 576 d.C., venne ridotta nel valore dive- 
nendo % di siliqua, emessa a Roma: MIB, II, p: 93, tav. 4. 

13. Kent P: The Italian silver coinage of Justinian I and his successors, 
in Scheers S. (a cura di): Studia Paulo Naster oblata, I, London 1982, 
pp: 275-282, in part. p. 278, nn. 26-29. 
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La produzione del tipo riscontrato a Privernum viene 
generalmente attribuita a Ravenna, ma l'assenza del 
riferimento alle zecche sulle emissioni in argento di 
questo periodo, che pure presentano simboli di offici- 
ne sul rovescio come nei due pezzi segnatt CN con 
una stellina e un globetto, non sembrano permettere 
obiettivamente l'attribuzione definitiva ad una deter- 


minata zecca. 


Anzi, i due maggiori rinvenimenti di silique della 
seconda metà del VI secolo per i quali è possibile risa- 
lire all'originaria formazione - certa quella della sepol- 
tura privernate, meno documentata quella del 
tesoretto del Basso Lazio'* composto da 2 pezzi d'oro, 
60 d'argento e 193 di bronzo, tutti di Giustiniano I e 
Giustino II - provengono da un'area geografica a sud 
di Roma, fatto questo che permetterebbe di propen- 


dere per una loro assegnazione alla zecca romana. 


A complicare ulteriormente la questione è la possibile 
attribuzione dei pezzi con la croce, in base alle caratte- 
ristiche di stile e tecnica già ricordate, a emissioni "bar- 
bariche”, in questo caso longobarde, diffuse in Italia 
all'indomani dell'invasione guidata da Alboino nel 568. 
In questo primo periodo, infatti, e sino al 584, la 
monetazione longobarda si rifece a tipi in oro e argen- 
to imitanti quelli di Giustiniano I e Giustino II che già 
circolavano in Italia, riproposti in gran numero e con 
una resa complessiva talmente corretta da rendere diffi- 
cile la sicura distinzione tra gli originali bizantini e le 


“copie” barbariche”. 


Se i due pezzi ritrovati fossero effettivamente longobardi, 
la loro presenza potrebbe essere in qualche modo collega- 
ta, seppure in forma di pura suggestione ipotetica e lette- 
raria, alla devastazione operata dai Longobardi in una data 
compresa tra il 581 e il 589 nel monastero di 
Montecassino", situato poco lontano da quella direttrice 
viaria che collegava l'entroterra frusinate con la costa 


tirrenica lungo la quale sorgeva anche Privernum'”. 


Stabilire la precisa capacità d'acquisto del gruzzolo, 
eccezionale per questo tipo di sepoltura, per l'epoca e 
nominali deposti, comporta alcune difficoltà dovute 
alla scarsità di fonti relative ai valori economici in 
Italia e all'esatto rapporto tra oro e argento in vigore 
durante il VI secolo. Attribuendo al solidus occidenta- 
le il valore di 24 silique, pari a 12.000 nummi (I sili- 
qua= 500 nummi), cosi come è stato calcolato!*, la 
somma delle quattro emissioni CN da 250 ammonta 


a 1000 nummi. 


Le due frazioni anepigrafi dovrebbero corrispondere, 
secondo quanto sopra esposto, o a 240 nummi, se consi- 
derati 4 di siliqua ridotta (ognuno 120 nummi), oppu- 
re più probabilmente ad altri 500 nummi, se considerate 
anch'esse delle 4 silique. Il risultato complessivo ammon- 
terebbe quindi o a 1240 o a 1500 nummi. 


Studi sul potere d'acquisto dei vari nominali e dei 
costi in vigore a Bisanzio in età tardoantica hanno 
permesso di determinare che, intorno al 570 d.C., la 
spesa per il minimo vitale giornaliero di una persona 
richiedeva intorno ai 40 nummi”; 1240 o 1500 
nummi, quindi, garantivano in media, almeno nella 
capitale dell'impero d'Oriente, il sostentamento per 
circa 31 o 37,5 giorni. Anche tenendo presente la 
diversa capacità d'acquisto della moneta bizantina in 
Italia si tratta comunque di una cifra ingente per una 
deposizione funeraria, amplificata anche dalla prezio- 
sità della materiale deposto, l'argento, insolito per i 
gruzzoli rinvenuti nelle tombe tardoantiche, compos- 


ti in prevalenza da nominali in bronzo. 


Inoltre, la presenza di monete in tombe bizantine 
della fine del VI secolo rappresenta già di per se stes- 


sa una rarità, seppure complessivamente attestata”. 


14. Picozzi V: Un ripostiglio di monete bizantine del VI secolo dal 
Basso Lazio, RIN, 74, 1972, pp. 99-130. 

15. Arslan E.A.: Le monete di Ostrogoti, Longobardi e Vandale. Catalogo delle 
Civiche Raccolte Numismatiche di Milano, Milano 1978, рр- 10-11; ві 
vedano quindi i cataloghi di Wroth W.: Western and provincial coins of 
the Vandal, Ostrogoths and Lombard in the British Museum, London 1911, 
ristampa Chigago 1966, pp. 124-126, in part. n. 16, pl. XVIII, e 
di Grierson P, Blackburn M.: Medieval european coinage, I, The early 
middle ages (5"-10") centuries). With a catalogue of the coins in the Fitzwilliam 
Museum Cambridge, Cambridge 1986, p. 452, nn. 295-297, consi- 
derati come % di siliqua a nome di Giustiniano I; il n. 297, di cat- 
tiva lettura, sembra molto simile al n. inv. 2547 di Privernum. 

16. Paolo Diacono, Historia Langobardorum, IV, 17. 

17. Devo questa riflessione ai proficui suggerimenti di Maria Cristina 
Molinari. 

18. Grierson Ph.: The Tablettes Albertini and the value of the solidus 
in the fifth and sixth centuries A.D., JRS, 1959 p. 80; Id.: Una 
moneta d'argento inedita di Teodorico il Grande, Numismatica, 
1960, p. 114; Picozzi, cit., p. 112-113. 

19. Morrisson C: Monnaie et prix à Byzance du V‘ au VII siecle, 
Hommes et richesses dans l'Empire byzantine IV-VII, Paris 1989, p. 252 
(tabella), in cui ıl cibo-base è costituito da lupini. 

20. Gastaldo G.: I corredi funerari nelle tombe “tardoromane” 
nell'Italia settentrionale, Brogiolo G.P, Cantino Wataghin G. (a 
cura di): Sepolture tra IV e VIII secolo, Mantova 1998, pp. 22-23; 
Giuntella A.: Nore su alcuni aspetti della ritualità funeraria nell'al- 
to Medioevo. Consuetudini e innovazioni, ibidem, pp. 61-75; 
Chiaravalle M.: Le monete dalla necropoli di Borgo San Giacomo 
(BS) nel quadro del fenomeno dell'obolo di Caronte, Rossi E. (a 
cura di): Insediamenti romani di pianura. Vita е rituale funerario, 
Borgosatolo, s.d. (ma 1996), PP- 67-100 (per gruzzoli funerari). 
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Negli scavi sinora effettuati, infatti, concentrati parti- 
colarmente nell Italia centro-settentrionale e in 
Sardegna, si & evidenziato come in questo periodo la 
deposizione rituale delle monete vada fortemente dira- 
dandosi, almeno nelle sepolture connesse con le chiese, 
sia urbane che extraurbane; nelle catacombe, invece, ¡ 
ritrovamenti ne hanno confermato la presenza alquan- 
to diffusa, spesso in forma di gruzzoli di frazioni 
bronzee che possono superare anche le 200 unità, 
come nella catacomba di San Senatore ad Albano 
Laziale", dove però le emissioni di Giustiniano I e 


Giustino II sono scarsissime. 


La sepoltura rinvenuta a Privernum, oltre a costituire 
finora un unicum, fornisce pertanto nuovi e rilevanti dati 
riguardo sia l'aspetto storico-archeologico del sito, sia 
l'aspetto specificatamente numismatico, sia quello perti- 
nente al rituale funerario adottato nella prima epoca 
cristiana. Infatti la stretta connessione che la tomba ha 
con la chiesa avvalora la costruzione di quest'ultima 


almeno nel VI secolo; il corredo ritrovato arricchisce il 


MONETE E MORTE IN ETÀ TARDOANTICA 


corpus della prima monetazione d'argento bizantina di 
fine VI secolo di provenienza certa, contribuendo anche 
alla definizione della circolazione di tali pezzi in Italia e 


alle problematiche connesse ancora aperte. 


Infine, la collocazione di un ingente gruzzolo sul 
petto del defunto attesta le forti radici di un uso chia- 
ramente pagano anche presso individui sicuramente 
cristiani. Deporre moneta nella tomba dunque, supe- 
rato l'originario significato religioso e/o superstizio- 
so, diviene un gesto simbolico, un'offerta che, seppure 
consueta, resta comunque, legata alla volontà indivi- 
duale e all'eventuale manifestazione d'affetto di chi si 


prendeva cura del seppellimento. 


La fortuna conosciuta da quest'uso, naturalmente 
spogliato di ogni riferimento religioso, perdura anco- 
ra, facendone uno degli aspetti piü stabili e continua- 
tivi del rituale funerario romano che, attraversato il 
mondo tardoantico e il cristianesimo medievale, con- 


tinua ad essere praticato ancor oggi. 


21. Martorelli R: Reperti numismatici, in Fiocchi Nicolai V. e altri: Scavi 
nella catacomba di S. Senatore ad Albano Laziale, RAC, LXVIII, 1992, pp. 
88-97; da questa catacomba provengono più di un migliaio di mone- 
te databili tra il II e la prima metà del VI secolo, consistenti in fra- 
zioni bronzee, di cui le monete bizantine costituiscono solo una 
minima parte. Per un panorama complessivo sulle deposizioni mone- 
rali di questo periodo si veda Giuntella A., cit. a nota precedente, in 
particolare p. 70, con relativa bibliografia. 

. Cataloghi: BMC = Wrorh W.: Western and provincial coins of Vandal, 
Ostrogoths and Lombard in the British Museum, London 1911, riedizione 
Chigago 1966; DOC = Bellinger A.R.: Catalogue of the Byzantine 
Coins in the Dumbarton Oaks Collection and in the Whittemore Collection, I, 
Washington 1966; MORRISSON = Morrisson C.: Catalogue des 
monnaies byzantine del la Bibliothèque National, I, Paris 1970; PICOZZI 


N 
N 


= Picozzi V.: Un ripostiglio di monete bizantine del VI secolo dal 
Basso Lazio, RIN, 74, 1972, pp. 99-130; MIB = Hahn W: Moneta 
Imperii Byzantini, Il, Wien 1975; MEC = Grierson P, Blackburn 


M.: Medieval european coinage, 1, Cambridge 1986. 
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Schede monete 


INV. 2546-2551 
Privernum 2001 sett. sD, retroabside 3, tomba 1 
US 396 3.6.2001 


Iny. 2546 (Fig. 3) 
Frazione argentea (14 siliqua?) 
Argento; ® cm 1,4x1,2; gr 0,53 


Conservazione: D/ mediocre, R/ discreta 


D/ DN[..]NVSPPA[...] 

Busto volto a destra, con diadema, corazza decorata 
con quattro globetti posti orizzontalmente e paluda- 
mentum. Bordo in rilievo. 

R/ Anepigrafe. Croce monogrammata con braccio ver- 
ticale desinente a forma di V rovesciata su globo; ai 
lati due stelle a sei punte. Intorno, corona di palma a 
foglie fitte formante al vertice un cerchiello. 


Datazione: Giustino II (565-578 d.C.); piü probabil- 
mente emissione longobarda (568-584 d.C.). 
Zecca: Imprecisabile, probabilmente longobarda. 


Bibliografia”: BMC, p. 118, nn. 21-22 (Giustiniano I), 
p- 121, nn. 8-12 (Giustino II); DOC, n. 214, pl. LIX; 
MORRISSON, pp. 154-155, 5/Rv/AR/04 e 05, pl. 
XXV; PICOZZI, p. 113-114, nn. 13-23, 36-53; MIB, 
p- 93, n. 41; MEC, p- 452, nn. 295-297. 


Inv. 2547 (Fig. 4) 
Frazione argentea (% siliqua?) 
Argento; ® cm 1,3; gr 0,70 


Conservazione: D/ mediocre, campo decentrato, R/ buona 


D/ DNIVSTIN[...]PP[...] 

Busto volto a destra, con diadema, corazza decorata 
con quattro globetti posti orizzontalmente e paluda- 
mentum. Bordo in rilievo. 

R/ Anepigrafe. Croce monogrammata con braccio ver- 
ticale desinente a forma di V rovesciata su globo; ai 
lati due stelle a sei punte. Intorno, corona di palma a 


foglie fitte. 


Datazione: Giustino II (565-578 d.C.) o emissione 
longobarda (568-584 d.C.). 

Zecca: Imprecisabile, probabilmente longobarda. 
Bibliografia: come precedente. 


Inv. 2548 (Fig. 5) 
250 nummi (' siliqua) 
Argento; D cm 1,2; gr 0,56 


Conservazione: buona 


D/ DNIVSTI NVSPPAVG 

Busto volto a destra, con diadema, corazza decorata 
con tre globetti posti trasversalmente e paludamentum. 
Bordo perlinato. 

Қ/ СМ; sotto, stella a sei punte. Intorno, corona di 
palma a foglie fitte. 


Datazione: Giustino II (565-578 d.C.). 

Zecca: Roma? 

Bibliografia: DOC, pp: 260-261, nn. 212-213, pl. 
LIX; MORRISSON, p. 154, n. 5/Rv/AR/02; MIB, P- 
93, n. 40, tav. 4. 


Inv. 2549 (Fig. 6) 
250 nummi (1/2 siliqua) 
Argento; © cm 1,2; gr 0,73 


Conservazione: buona 


D/ DNIVSTI NVSPPA [VG] 

Busto volto a destra, con diadema, corazza decorata 
con tre globetti posti trasversalmente e paludamentum. 
Bordo perlinato. 

R/ CN; a destra globetto. Intorno, corona di palma a 
foglie fitte. 


Datazione: Giustino II (565-578 d.C.). 
Zecca: Roma? 
Bibliografia: idem, e MIB, р; 95,020; 


Inv. 2550 (Fig. 7) 
250 nummi (4 siliqua) 
Argento; © cm 1,2; gr 0,67 


Conservazione: buona 


D/ DNIVSTI NVSPPAVG 

Busto volto a destra, con diadema, corazza decorata 
con tre globetti posti trasversalmente e paludamentum. 
Bordo perlinato. 

R/ CN. Intorno, corona di palma a foglie fitte. 


Datazione: Giustino II (565-578 d.C.). 
Zecca: Roma? 


Bibliografia: idem. 


Inv. 2551 (Fig. 8) 
250 nummi (% siliqua) 
Argento; © cm 1,2; gr 0,56 


Conservazione: buona 


D/ DNIVSTI NVSPPAVG 

Busto volto a destra, con diadema, corazza decorata 
con tre globetti posti trasversalmente e paludamentum. 
Bordo perlinato. 

R/ CN. Intorno, corona di palma a foglie fitte. 


Datazione: Giustino Il (565-578 d.C.). 
Zecca: Roma? 
Bibliografia: idem. 
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Solidusfunde in den südlichen Ostseegebieten 


Das Untersuchungsgebiet umfaßt Pommern, den nör- 
dlichen Teil Polens'. Die westliche Grenze des 
Untersuchungsgebietes ist die Oder, die östliche die 
Alle, und die südliche Grenze läuft entlang von 
Warthe, Netze und Weichsel bis zur Drewenz. 


Pommern gehört zu einem Raum, in den während der 
Völkerwanderungszeit Solidi in großer Menge kamen’. 
Dieser Raum umfaßt die südliche Ostseeküste bis zur 
Elbe, den Süden Skandinaviens und die Inseln 
Gotland, Öland und Bornholm. Der Import von 
Solidi in diese Gebiete hat wahrscheinlich ähnliche 
Ursachen, obwohl chronologische Unterschiede im 
Vorkommen beobachtet werden können. Die engen 
Beziehungen, die Pommern in der Völkerwanderungs- 
zeit mit Skandinavien verbanden, insbesondere mit 
den Ostseeinseln, sind nicht nur am zahlreichen 
Solidusfunde 


Kontakten zeugen auch die häufigen Funde skandina- 


Vorkommen der erkennbar. Von 
vischer Produkte in Pommern’. Auf rege Beziehungen 
können auch Ähnlichkeiten in Bestattungssitten und 


Geisteskultur hinweisen‘. 


Die Solidusfunde aus Skandinavien wurden sehr gut 
und ausführlich ausgewertet. Das Vorkommen dieser 
Münzen, besonders auf den Ostseeinseln und im südli- 
chen Teil Schwedens, erregte seit langem das Interesse 
von Numismatikern und Archäologen’. Pommern, das 
beim Zufluß von Solidi in die Ostseegebiete sicherlich 
eine sehr große Rolle spielte, wartete bisher vergebens 
auf eine eingehende numismatische Auswertung. Die 
dort gefundenen Münzen waren zwar Thema mehrerer 
Aufsätze, das Material wurde jedoch nicht von einem 
Numismatiker überprüft‘. 


Die exakte Zeit des Abflusses der Solidi aus dem 
Römischen Reich in Richtung der südlichen 
Ostseeküste festzustellen, ist problematisch wegen 
der aufgrund lückenhafter Überlieferung geringer 
Erkennbarkeit der Strukturen der meisten Solidus- 
schätze aus Pommern. Behilflich können analoge 


Funde aus dem Nordosten Deutschlands und aus 


Skandinavien sein, vor allem aber von den Ostseein- 
seln. Solidi kommen in diesen Gebieten fast genauso 
zahlreich wie in Pommern vor, sind aber viel besser 
erforscht. Alle oder fast alle Fundmünzen aus 
Skandinavien sind erhalten und werden in Museen 
und wissenschaftlichen Institutionen aufbewahrt und 
können daher ausführlich untersucht werden. 


Solidusfunde in Pommern 


Solidi in Pommern kommen in Einzelfunden, in reinen 


Münzhorten und in Horten mit Schmucksachen und 


I. Für Hilfe bei der Auswertung der Solidusfunde in den 
Ostseegebieten bin ich Herrn Prof. Aleksander Bursche, Prof. Jerzy 
Kolendo und Prof. Stanislaw Suchodolski sehr dankbar. Herrn Dr. 
Dirk Backendorf (Frankfurt a.M.) möchte ich für die sprachliche 
Korrektur dieses Aufsatzes herzlich danken. 

2. Siehe auch R. Ciolek, Znaleziska solidöw na Pomorzu, Wiadomosci 
Numizmatyczne (im Druck). 

3. Vel. J. Zak, Studia nad kontaktami handlowymi spoleczenstw zachodnioslo- 
wianskich ze skandynawskimi od VI do VIII w.ne. Wroclaw 1962; K. 
Godlowski 1981, S. 65-129; M. Kara, Skandynawski skarb zlotych 
przedmiotów z przelomu starozytnosci i sredniowiecza z miejsco- 
wosci Wapno, woj. pilskie, Przeglad Archeologiezny, 42, 1994, S. 73- 
110; A. Bittner-Wröblewska, From Samland to Rogaland. East-West connec- 
tions in the Baltic basin during the Early Migrartion Period, Warszawa 2001. 

4. K. Godlowski 1981, S. 117-118. 

M. Stenberger, Öland under äldre Järnäldern, Stockholm 1933; ]. 

Werner, Zu den auf Öland und Gotland gefundenen byzantinischen 

Goldmünzen, Fornvännen 44, 1949, S. 257-286; S. Lindquist, Ölands 

och Gotlands solidi, Fornvännen, 45, 1950, S. 160-163; E. 

Oxenstierna, Die Nordgermanen, Stuttgart 1957; J. M. Fagerlie 1967; E 

Herschend, Tvä studier i öländska guldfynd. I. Det myntade guldet, 

Tor, XVIII, 1978-1979, S. 64-156; U. Westermark, Solidi found in 

Sweden and Denmark after 1967, Numismatiska Meddelanden XXXIII, 

1983, S. 29-40; ©. Kyhlberg, Late Roman and Byzantine solidi: an 

archaeological analysis of coins and hoards, [in:] A. Lundström, H. 

Clarke [Hrsg.], Excavations at Helgö 10, 1986, S. 13-126. ]. Iluk, The 


export of gold from the Roman Empire to barbarian countries from 


un 


the 4th to the 6th centuries, Münstersche Beiträge zur Antiken 
Handelsgeschichte IV, 1985, S. 79-103; ders., Póznorzymskie skarby 
solidów z pólnocno -zachodniej Europy w swietle barbarzynskich 
podbojów od IV do VI wieku, Wiadomosci Numizmatyczne XXI, 1987, S. 
1-38; ders., Ekonomiczne i polityczne aspekty cyrkulacji zlota w póznym 
Cesarstwie Rzymskim, Zeszyty Naukowe. Rozprawy 1 monografie, 110, 
Gdansk 1988; ders. 1998, S. 51-63; D. M. Metcalf 1995. 

6. Vgl. J. Gaul, Pochodzenie a obieg zlota u schylku starozytnosci w 
strefie zachodniobaltyckiej, Wiadomosci Numizmatyczne XXVI, 1982, 
S. 48-54; zuletzt J. Iluk 1998, S. 51-63. 
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Brakteaten vor’. Aus dem untersuchten Gebiet sind 
zwölf sichere und zwei fragliche Solidushorte bekannt. 
Sie enthielten insgesamt 650 bis 800 Münzen, von 
denen nur ca. 360 Exemplare bestimmt werden konn- 
ten. Außerdem stehen noch 51 Einzelfunde zur 
solche mit 
Solidi. 


Einzelfunden als auch bei den Horten stammen die 


Verfügung, darunter ostgotischen 


Nachahmungen von Sowohl bei den 
Prägungen aus dem Zeitabschnitt von der 
Regierungszeit Valentinians I. bis zur Zeit Anastasius’ I. 
(vgl. Tab. I und 2). Die Zeitspanne umfaßt also die 
Jahre 365/375 bis 491/518. Die Prägungen des 
Anastasius kommen noch relativ oft vor, dagegen sind 
Solidi der Nachfolger dieses Kaisers aus dem unter- 


suchten Gebiet zur Zeit überhaupt nicht bekannt. 


Aus Tab. I wird ersichtlich, daß bei den Einzelfunden 
aus dem Untersuchungsgebiet Münzen von Theodosius 
IL und Leo I. im Vergleich zu den übrigen Kaisern am 
stärksten vertreten sind (I4 und 9 Ex.). Relativ oft tref- 
fen wir hier auch die jüngsten Solidi aus Pommern an, 
die unter Anastasius I. (491-518) geprägt wurden (6 
Ex.). Da mit der Länge der Regierungszeit eines 
Herrschers auch die Gesamtmenge der in dieser Zeit 
geprägten Münzen und daher schließlich auch die 
Zahl der Fundmünzen dieses Herrschers steigt, ist es 
zweckmäßig, einen Index mit der jeweiligen Anzahl 
der Münzen pro Jahr einer Regierung zu errechnen. 


Anhand dieser Berechnung sehen wir, daß in Pommern 


Tab. ı. Einzelfunde von Solidi in Pommern 


Valentinian I. 





Sumo |) Inder 
Med Rav Rom The Con Osten 


Münzen aus der zweiten Hälfte des 5. Jhs., also aus der 
Zeit nach dem Tod Theodosius’ Il., häufiger vertreten 
sind als solche aus der ersten Hälfte des 5. Jhs. Das ist 
bemerkenswert, da Theodosius I. fast 50 Jahre regier- 


te und eine große Menge Münzen geprägt har. 


Wie man sieht, war es bei der Hälfte der Prägungen 
nicht möglich, die Münzstätten festzustellen (26 Ex. 
mit unbestimmter Münzstätte bei insgesamt 52 Ex.). 
Das ist vor allem durch das Fehlen von Beschreibun- 
gen dieser Münzen verursacht. Die Münzen selbst 
sind nicht mehr erreichbar. Unter den Münzstätten 
ragt Konstantinopel mit 15 von 26 Ex. eindeutig her- 
vor. Dieselbe Situation kennzeichnet die Ostseeinseln, 
wo gut die Hälfte aller Solidi aus Konstantinopel 
stammt. Vielleicht hat hierbei die Tatsache eine 
Bedeutung, daß die Münzstätte in Konstantinopel am 


7. Horte mit Solidi und silbernen Nominalen kommen im Barbaricum 
nur sehr selten vor. Aus Pommern ist ein solcher Fall nicht bekannt, 
aus einem anderen Gebiet Polens kennen wir dagegen den Fund aus 
Konarzewo (Kr. Leczyca, Woiw. lödzkie), der Denare und Solidi 
enthielt und auch silberne Schmucksachen; siehe A. Kunisz 1973, S. 
50a, Nr. 60A (unsicherer Schatz). Bekannt ist auch ein sehr großer 
Schatz mit Silber- und Goldmünzen sowie Medaillons aus Zagörzyn 
(Kr. Kalisz, Woi. wielkopolskie); siehe A. Bursche 1998, S. 51-61, 
Katalog S. 254-57, Nr. 33. In Metelin (Kr. Hrubieszów, Woiw. 
lubelskie) wurde ein Schatz mit Aurei und Solidi gefunden, die 
Informationen über ihn sind aber sehr unsicher; siehe A. Bursche 
1998, S. 73-74, 236-237, Nr. 13. 

8. Ca. 53 % nach J. M. Fagerlie 1967, S. 111, Tab. E. 
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längsten funktionierte und dort eine große Menge an 
Goldmünzen geprägt wurde. Dennoch können wir die 
allgemeine Folgerung ziehen, daß in den bisher 
betrachteten Ostseegebieten die Mehrzahl der dort 
gefundenen Solidi im Osten des römischen Reichs 
geprägt wurde. Auch für Mecklenburg-Vorpommern 
deutet das spärliche Fundmaterial in dieselbe 
Richtung: Von den 5 dort gefundenen Solidi des 5. 
Jhs. mit bekannter Münzstätte wurden 4 in 
Konstantinopel und nur einer in Rom geprägt”. Erst 
weiter im Westen, in Schleswig-Holstein und 
Hamburg, sind die Verhältnisse anders: Die dortigen 
6 Solidi aus der Zeit von Constantin I. bis 
Arcadius/Honorius entstammen ausschließlich westli- 


chen Münzstätten"” 


Unter den im Westen geschlagenen Münzen überwie- 
gen in Pommern die Prägungen aus Ravenna mit 6 Ex. 
gegenüber I Ex. aus Mailand und 2 Ex. aus Rom. Von 
den Solidi aus Ravenna wurde die Hälfte in der 
Regierungszeit Valentinians III. geprägt" 


Die über 50 Solidi wurden als Einzelfunde in einem 
relativ kleinen Gebiet gefunden. Da Goldmünzen 
nicht unbedingt als gewöhnliche Verluste behandelt 


Tab. 2. Zusammensetzung von Solidusschätzen in Pommern 


Prägeherr 


Valentinian I. 


Münzstätte 


Arl Med. Rav Westen The 


SOLIDUSFUNDE IN DEN SÜDLICHEN OSTSEEGEBIETE? 


werden können, drängt sich die Frage auf, ob man 
diese Einzelfunde als Reste von zerstreuten Schätzen 
oder als kleine Horte anschen darf, analog zu den 
Funden von goldenen Fibeln oder Halsschmuck. 
Ferner stellen die Solidi in Pommern eine wichtige 
archäologische Materialgruppe dar, die man sicher ın 
die Vólkerwanderungszeit datieren kann. Das für 
diese Zeit typische geringe Vorkommen anderer 
Fundarten, ist u.a. mit der Bestattungsweise zu erklä- 
ren, aufgrund derer die Gräber nur geringe Spuren 
hinterlassen. Vielleicht haben die einzeln gefundenen 
Solidi einen Zusammenhang mit ehemaligen 
Bestattungen und sind in manchen Fällen deren einzi- 
ge Spur. Dann läge die Ursache ihrer Deponierung in 


religiösen Motiven. 


Die Zahlenverhältnisse bei den Schätzen (Tab. 2) 


sind anders als bei den Einzelfunden. Man muß hier 


9. FMRD XIV (R. Laser - K. Stribrny, Berlin 2003) IOII, I; 2002, 
1; 3008, 1; 3028, 1; 3035, 2. 

10. FMRD VIII (H. Komnick, Berlin 1994) 1060, I; 1085, 1; 1098, 
ТС ZOOS, ОЕ 

11. Ähnlich verhält es ich bei den Solidusfunden aus Skandinavien; siehe 
J. M. Fagerlie 1967, S. 111, Tab. E. 
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betonen, daß der Aufstellung nur die nach Prägeherren 
bestimmbaren Solidi zugrunde liegen. Das sind ca. 360 
Ex., denen mindestens 400 Solidi gegenüberstehen, 


deren Prägeherren nicht bekannt sind. 


Wenn man nach den am häufigsten vertretenen 
Prägeherren fragt, ist vor einer Verzerrung des Befundes 
zu warnen, da von den 144 Solidi Anastasius’ I. allein 
130 aus dem Schatz von Mrzezino (Bresin) stammen 
(vgl. Tab. 2). Für die übrigen Münzen dieses Schatzes 
sind die Stückzahlen der einzelnen Prägeherren leider 
nicht bekannt und können daher auch nicht in der 
Tabelle verzeichnet werden. Die nächst stärkeren 
Gruppen bilden die Solidi Theodosius’ Il. (96 Ex.) 
und die des Honorius (43 Ex.). Die Miinzen des 
Honorius stammen aus vier Schätzen, der weitaus 
größte Teil (41 Ex.) jedoch aus den beiden Schätzen 
(vielleicht Teile eines einzigen Schatzes) aus Trabki 
(Klein Tromp), die mit ihren Schlußmünzen von 
Valentinian Ill. (425-455) die ältesten bekannten 
Depots im ganzen Ostseeraum darstellen. Sie über- 
querten Grenze des Römischen Reichs in der Mitte 
des 5. Jhs., somit in einer Zeit, als innerhalb des 
Reichs Münzen des Honorius noch zahlreich in 
Umlauf waren. Es fehlen Prägungen dieses Kaisers in 
jüngeren Schätzen, auch unter den Einzelfunden sind 


Solidi des Honorius sehr selten. 


Die grobe Verteilung der Münzstätten ist bei den 
Schätzen und den Einzelfunden aus Pommern bemer- 
kenswert ähnlich: bei den Schätzen (Tab. 2) 15 Ex. 
(31%) aus dem Westen und 33 Ex. (69%) aus dem Osten 
des Reichs und bei den Einzelfunden (Tab. I) 9 Ex. 


(35%) aus westlichen und 17 Ex. (65%) aus östlichen 


Tab. 3. Solidusfunde in Pommern 


Prägeherr Index 


1. Hälfte 5. Jh. Honorius 0,03 
395-457 Valentinian III. [o 

0,34 
62, Jahre! 














Theodosius II 





Marcian 


Summe 


Libius Sever 





Anthemius 0,4 


2. Hälfte 5. Jh. 
457-518 
61 Jahre! 





Glycerius I 
0,53 
Zeno 0,2 











Anastasius I. 


ES — 
[oz (6 | 


Münzstätten (vgl. Tab. 3). Die entsprechenden Werte für 
Skandinavien, bei denen Einzelfunde und Schätze 
gemeinsam berechnet wurden, betragen 277 Ex. (41%) 
für den Westen und 403 Ex. (5996) für den Osten". 


Aus Pommern sind 6 oder 7 Solidusnachahmungen 
aus 5 Funden bekannt. Drei dieser Nachahmungen 
kamen im Schatz aus Kórlin (Karlino) vor. Sie wurden 
nach Vorbildern von Münzen des Honorius (nach 
395), des Valentinian III. (mach 455) und des 
Anastasius I. (nach 491) geprägt. Eine Nachahmung 
einer Goldmünze des lerztgenannten Kaisers ist auch 
aus dem Hort aus Malchow (Malechowo) bekannt. 
Aus dem Gebiet zwischen Leba See und Garder See 
haben wir zwei Solidi, die einzigen Funde aus diesem 
Gebiet, die in die Völkerwanderungszeit datiert wer- 
den. Beide Münzen sind Nachahmungen von Solidi 
des 5. Jhs.: aus Schmolsin (Smoldzino, Kr. Slupsk) 
eine Nachahmung eines Solidus Theodosius’ II. (nach 
408) und aus Vietkow (Witkowo, Kr. Slupsk)” eine 
Kopie einer Prágung Valentinians III. (nach 425). 


Wie wir sehen, treten barbarische Nachahmungen von 
Solidi nur in Mittel- und Westpommern auf, in 
Ostpommern fehlen sie ganz. Sicher gab es viel mehr 
Nachahmungen in Pommern. Denn man darf nicht 
vergessen, daß gut die Hälfte der gefundenen Münzen 
fast unbekannt ist. Außerdem wurden die Münzen zu 


einem großen Teil im 18. und in der ersten Hälfte des 


j M: Fagerlie 1967, S. 106, Tab. A (sehr ähnlich S. 111, Tab. E 
ohne die Imitationen). 


13.R. Ciolek 2001: Smoldzino: S. 209, Nr. 263/1, Photo Taf. 2; 
Witkowo: S. 241, Nr. 331/1. 
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19. Jhs. gefunden, und es spricht viel dafür, daß damals 
Nachahmungen nicht als solche erkannt. wurden. Ein 
solcher Fall ist für den Schatz aus Körlin (Karlino) 
bekannt, in dem sich ein Solidus Valentinians III. befun- 
den haben soll. Die Münze wird im Kulturhistorischen 
Museum in Stralsund aufbewahrt, und deswegen war es 
möglich, die Bestimmung zu verifizieren. So stellte sıch 
diese Münze als eine sehr sorgfältig gemachte 


Nachahmung eines Solidus jenes Kaisers heraus. 


Nachahmungen von Solidi wurden oft in Dänemark 
und in Schweden registriert. Sie bilden nach 
Berechnungen von J. M. Fagerlie aus dem Jahr 1967 
eine recht starke Gruppe mit ca. 14% aller bekannten 
Solidi aus diesen Gebieten. Von 140 Imitationen stam- 
men ungefähr 50 Münzen von Germanen aus West- 
und Südeuropa. Es handelt sich dabei neben westgotis- 
chen und burgundischen vor allem um ostgotische 
Nachahmungen". Eine deutliche Háufung dieser 
Münzen auf den Ostseeinseln Bornholm, Öland und 
Gotland kann von einheimischer Produktion zeugen”. 
Dort wurden auch Brakteaten hergestellt, die fast 
immer gehenkelt sind". Man nimmt an, daß die 
Herstellung von Brakteaten durch eine nicht-monetäre 
Verwendung römischer Münzen als Schmucksachen 


oder Amulette inspiriert war”. 


Räumliche Verteilung der Solidusfunde in 


Pommern 


Solidi kommen in Pommern nur in einzelnen Gebieten 
vor. Einige Zonen zeichnen sich durch eine starke 
Häufung von Funden aus, in anderen Gebieten treten 
Goldmünzenfunde eigentlich überhaupt nicht auf. Die 
überwiegende Mehrheit der Funde stammt aus dem 
Bereich der Danziger Bucht. Im einzelnen sind das 
Gebiet zwischen den Flüssen Nogat und Passarge, das 
linke Ufer der Weichsel und die Umgebung von Putzig 
(Puck) zu nennen. Eine weitere Häufung spätrömis- 
chen Goldes sehen wir im Westen Pommerns zwischen 


den Flüssen Persante und Wipper. 


In den übrigen Teilen Pommerns kommen Solidi sel- 


ten vor und bilden keine deutlichen Konzentrationen. 


Im Gebiet zwischen Nogat und Passarge wurden einige 
Solidusschätze gefunden: zwei Münzkomplexe aus 
Klein Tromp (Trabki), die chronologisch frühesten in 
ganz Pommern, und ein Fund aus Neuendorf (Nowa 
Wies Elblaska), bei dem allerdings unsicher ist, ob es 


sich um einen handelt'*. 


Schatz Unter den 


SOLIDUSFUNDE IN DEN SÜDLICHEN OSTSEEGEBIETEN 


Einzelfunden können wir hier, wo Solidi sehr oft zuta- 
ge kamen, zwei kleinere Konzentrationen beobachten: 
(Elblag) und 


Elblaskie), wo jeweils mehrere Solidi gefunden wur- 


Elbing Grunau-Höhe (Gronowo 
den". Östlich der Passarge treten Solidi sehr selten auf, 
eigentlich wurden in diesem Gebiet bisher nur zwei 
Funde gemacht: Nallaben (Nalaby) mit einem Solidus 
(408-450) 


(Mloteczno) mit einem grofen Weihefund (2), der ein 


Theodosius’ II. und Hammersdorf 


Medaillon Constantius’ II. enthielt. 


Im Raum zwischen den Flüssen Nogat und Passarge 
findet sich also eine wesentliche Konzentration von 
Solidusfunden. Jedoch nur in der Umgebung von 
Elbing treten Münzen aus der zweiten Hälfte des 5. 
Jhs. auf, während aus dem östlichen Teil dieses Gebiets 
ausschließlich vor 455 geprägte Exemplare bekannt 
sind und spätere Prägungen ganz fehlen. Es scheint, 
daß der Abbruch des Zuflusses von Solidi in dieses 
Gebiet zu Anfang der zweiten Hälfte des 5. Jhs. mit 
dem Auftreten westbaltischer Gräberfelder auf dem lin- 
ken Ufer der Passarge in Zusammenhang steht. Denn in 
den Herkunftsgebieten der westbaltischen Bevölkerung 
kommen keine Solidusfunde vor. Nachdem das Gebiet 
westlich der Passarge durch Menschen des westbaltischen 
Kulturkreises besiedelt worden war, trat dort ein endgül- 


tiger Abbruch des Zuflusses goldener Münzen ein”. 


Die Konzentration von Solidusfunden am linken Ufer 
der Weichsel liefert vor allem Einzelfunde. Es gibt 
eine Ausnahme, und zwar den Schatz aus Rathstube 
(Radostowo), der neben Solidi auch nicht-monetäre 
Gegenstände enthielt. Die Münzen der Einzelfunde 
stammen hauptsächlich aus dem 5. Jh., die ältesten 
sind Solidi Theodosius’ II., zu den jüngsten gehören 


Exemplare Leos I. und Zenos”. 


Besonders auffällig ist die Fundhäufung in dem rela- 
tiv kleinen Gebiet um Putzig (Puck) im Nordwesten 


14. J. M. Fagerlie 1968, S. XXV. 

15 K. Skaare 1976, S. 9; J. Gaul, Upieniezenie wymiany w zachodniej 
czesci strefy baltyckiej w 2 polowie V-VI w n.e., Wiadomosci 
Numizmatyczne XXIII, 1979, S. 80. 

16. Zuletzt A. Bursche 1998, S. 158-159, dort weitere Literatur. 

17.K. Skaare 1976, S. 9-10, auch F. Berger, Untersuchungen zu römerzei- 
tlichen Münzfunden in Nordwestdeutschland, Studien zu Fundmünzen der 
Antike, Bd. 9, (Hrsg. M. R.-Alföldi), Berlin 1992, S. 204. 

18. R. Ciolek 2001, S. 124, Nr. 190A; S. 230-232, Nr. 302-303. 

19. R. Ciolek 2001, S. 45-46, Nr. 58; S. 85-86, Nr. 96. 

20. K. Godlowski 1981, S. 110. 

21.Es handelt sich um Solidi, die in der Umgebung von Danzig 


gefunden wurden; siehe vgl. R. Ciolek 2001, S. 62, Nr. 82 
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der Danziger Bucht. Hier wurden 5 der insgesamt 14 
Pommerschen Solidusschätze gefunden, aber kein 


Einzelfund. 


Mit der Häufung von Solidusfunden am nördlichen 
Rand Pommerns, in dem kurzen Küstenabschnitt 
zwischen den Flüssen Persante und Wipper, ist der 
Überblick über die Pommerschen Solidusfunde abges- 
chlossen. Es bleibt nur der westlichste Fund, das von 
den übrigen Funden etwas isolierte Depot aus 
Caseburg (Karsibör) auf der Insel Usedom, zu nen- 
nen. Die Prägungen aus den soeben angesprochenen 
Gebieten stammen aus dem 5. Jh. (ab Theodosius II.) 
und dem Anfang des 6. Jhs. (Anastasius 1.). 


Schließlich ist noch der Bereich Pommerns zu erwähnen, 
in dem Solidi überhaupt nicht vorkommen. Es ist die 
gesamte Pommersche Seenplatte und die Gebiete 
südlich davon sowie der Bereich südlich der Fundkon- 
zentration zwischen Nogat und Passarge. Hier treten 
auch keine anderen Fundarten auf, die in die Völkerwan- 
derungszeit datiert werden können. Wahrscheinlich 
waren diese Gebiete zur genannten Zeit menschenleer. 
Außerdem kommen Solidi in den Gebieten der 
Przeworsk-Kultur, also südlich des hier interessierenden 
Raumes, fast nicht vor”. Damit scheidet eine zu geringe 
Intensität der modernen Erforschung als Grund für die 
Fundleere im Gebiet der Pommerschen Seenplatte aus. 


Tab. 4. Solidusschätze in Pommern 
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Chronologie des Imports spätrömischer Solidi 


nach Pommern 


Beim heutigen Stand der Forschung können wir die 
Zeit, während der die Solidi das Römische Reich ver- 
ließen, nur ungefähr feststellen. Am ehesten kann das 
Ende dieser Erscheinung bestimmt werden, da sowohl 
die Einzelfunde als auch die Schätze als jüngste Münzen 
Solidi Anastasius’ I. (491-518) enthalten. Zum Beginn 
des Zuflusses von Solidi an die Ostsee kann man ver- 
muten, daf die ältesten im 5. Jh. nach Pommern gelang- 
ten. Hierauf weisen die zwei Münzkomplexe aus Klein 
Tromp (Trabki), die mit Münzen Valentinians ІШ. 
(425-455) enden (Tab. 4). Die beiden Komplexe sind 
gut dokumentiert, deswegen sind wir recht sicher, daß 


sie keine späteren Exemplare enthielten. 


Der Zufluß der Solidi nach Pommern vollzog sich also 
während der zweiten Hälfte des 5. Jhs. Er dauerte ca. 50 
Jahre und brach endgültig während der Regierungszeit 
Anastasius’ I, Ab (siehe Tab. 4). Solidi, die nach der 
Regierungszeit dieses Kaisers gepragt wurden, kommen in 
Pommern nicht vor. Auf Öland sind zwar auch Justin I. 
(518-527) und Justinian 1. (527-565) mit je einer 
Fundmünze vertreten, Tab. 5 läßt aber erkennen, daß der 
Import von Solidi auf dieser Insel bereits nach Leo I. 
(457-474) merklich zurückging. Auch Bornholm liefert 


einen einzeln gefundenen Solidus Justins I. Die Schätze 


22.Nur folgender Fund ist bekannt: II Solidi aus Witów (Kr. 
Kazimierza Wielka, Woiw. swietokrzyskie), siehe A. Kunisz 1973, 
S. 127-128, Nr. 183. 
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Rathstube 
Putzig 
Malchow 
Caseburg 


120 


с 
з 


230 


w 
ws 
A 








<13 7| 4596 
>87% |33 | 55% 









408-450 
491-518 
X 


sehr spit 


437 408-430 423 395-423 
467-472 | 476-491 | 491-518 
| I | I 
























spit 


I 100 


von dieser Insel enden mit 6 Solidi Anastasius’ I. Bei ins- 


gesamt 96 Solidi aus Schätzen ist dieser Kaiser somit auf 


Bornholm nicht nur marginal vertreten, und die 
Soliduszufuhr dürfte hier chronologisch ähnlich geendet 
haben wie in Pommern. Die letzten Solidi aus Gotland 
gehören Justin I. und Justinian I., anders als im Fall von 
Öland kann hier aber von einem Ausdünnen der 
Münzzufuhr am Ende des 5. und im 6. Jh. durchaus nicht 
die Rede sein. Denn die in Gotland gefundenen Münzen 
von Anastasius I. bis Justinian I. bilden fast 30% des 
gotländischen Materials in Tab. 5. Als letzter Vergleich 
soll Mecklenburg-Vorpommern angeführt werden”: 
Abgesehen von einem Solidus Constantins V. (741-775) 
sind hier in allen Fundgattungen nur IO Solidi ab 
Constantius II. (337-361) gefunden worden, von denen 
immerhin 2 von Justinian I. stammen. Das Material ist 
wenig zahlreich, ein Abbruch des Soliduszuflusses nach 
Anastasius I. wie in Pommern kann aber ausgeschlossen 
werden. Auf ähnliche Verhältnisse deuten die Einzelfunde 
aus Dänemark. Für das schwedische Festland ist der 
Befund unklar, da dort die Schätze mit Anastasius 1. 


enden, die Einzelfunde aber weiterlaufen. 


In den einzelnen Teilen des Ostseegebiets bemerkt man 
also chronologische Unterschiede beim Ende des 
Imports von Solidi: Während die Zufuhr in Pommern 


SOLIDUSFUNDE IN DEN SÜDLICHEN ÖSTSEEGEBIETEN 


und praktisch auch auf Bornholm, der Pommern nächst- 
gelegenen Ostseeinsel, mit Münzen Anastasius' I. endet 
und auf Öland bereits etwa anderthalb Jahrzehnte vor- 
her stark ausdünnt, setzt sie sich im westlich an 
Pommern grenzenden Mecklenburg-Vorpommern, in 
Dänemark, auf dem schwedischen Festland und auf 


Gotland bis zur Mitte des 6. Jhs. fort. 


In der zweiten Hälfte des 5. Jhs. konnten Solidi auf 
verschiedenen Landwegen in den Ostseeraum kommen, 
und Pommern dürfte dabei eine wichtige Rolle als 
Vermittler von Kontakten Skandinaviens nach Süden 
gespielt haben“. In Pommern wurden so viel (oder 
sogar mehr) Solidi gefunden als in ganz Skandinavien. 
Nach dem Ende der 


Solidusumlauf dürfte das byzantinische Gold auf 


Funktion Pommerns im 


anderen Wegen, wahrscheinlich durch die Elbegebiete, 


an die Ostsee gelangt sein. 


23. FMRD XIV (R. Laser - K. Stribrny, Berlin 2003) IOII, I; 1012, 
1; 2001, 1; 2002, I; 3007, I; 3008, 1; 3016, I-2; 3028, I; 3035, 
23303772 Ir 

24. J. M. Fagerlie 1967, S. 172-174. 

25.In der Tabelle wurden Münzen sowohl aus Einzelfunden als auch 
aus Schätzen berücksichtigt. Auf der linken Seite jeder Kolumne 
eines Gebiets steht die Anzahl der Einzelfunde, auf der rechten 
Seite kursiv die Anzahl der Münzen aus Schätzen. 


Tab. 5. Solidusfunde in Skandinavien (nach J. M. Fagerlie 1967)” 


Prägeherr Bornholm 


Honorius 


Öland Gotland 


Schweden 





Valentinian III. 





Majorian 





Libius Severus 





Anthemius 





Glycerius 





Julius Nepos 





Romulus Aug. 


Arcadius 





Theodosius II. 





Marcian 





Leo I. 
Leo IL/Zeno 
Zeno 





Basiliscus 


Leontius 





Anastasius I. 





Justin I. 





Justinian I. 


Nachahmung 
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Umstánde des Soliduszuflusses nach Pommern 


Mehrfach wurde versucht, die Umstände des 
Zuflusses der Solidi aus Süden an die Ostseeküsten 
festzustellen. Zur Klärung des Soliduszuflusses in der 
zweiten Hälfte des 5. Jhs. kann ein ökonomisches und 
ein politisches Modell herausgezogen werden. Das 
Hauptargument der Befürworter der ökonomischen 
These ist die schriftliche Überlieferung des Jordanes, 
der in seinen Getica (Kap. III 21) deutlich die Ausfuhr 
von Pelzen aus Skandinavien per alias innumeras gentes 
ins Römische Reich erwähnt“. Diese Angabe betrifft 
die Zeit ab dem 4. Jh., als das Tragen von Pelzen eine 
immer bedeutendere Rolle spielte und daher ein ents- 
prechender Bedarf entstand, der wenigstens teilweise 


durch Importe aus dem Barbaricum gedeckt wurde”. 


Dem ökonomischen Modell stimmt D. M. Metcalf zu. 
Seiner Meinung nach waren Pelze die wahrschein- 
lichste Ware, die als Gegenstand des wirtschaftlichen 
Austausches in Frage kam. Zunächst hat in seinen 
Augen Öland als Vermittler im Handel zwischen der 
Bevölkerung Pommerns und den Bewohnern des 
Nordens fungiert, bis nach etwa 480 Gotland diese 
Aufgabe übernahm. Er bezeichnet den Pelzhandel den 
wichtigsten, wenn auch nicht den einzigen Grund für 


den Import von Solidi in die Ostseegebiete”. 


Auch das politische Modell stützt sich auf eine schrif- 
tliche Überlieferung: Prokop berichtet über die Heruler, 
die um 512 auf ihrer Rückwanderung nach 
Skandinavien einige Länder der Slawen durchwanderten, 
und über die Beziehungen, die diese Heimkehrer mit 
den Kaisern Ostroms verbanden”. Nach Meinung J. 
Werners gelangten die Solidi zusammen mit aus römis- 
chen Gebieten zurückkehrenden Barbaren in den 
Norden. Nach diesem Modell gehen die in den nördli- 
chen Ländern gefundenen römischen Münzen auf 
Soldzahlungen, kaiserliche Geschenke, römische Tribute 
Freikauf 


Kriegsgefangener zurück". J. Werner behauptete außer- 


oder Zahlungen für den römischer 
8 
dem. daß die Solidi der Ostseeinseln direkt aus dem 
Siiden durch die Donaugebiete zugeflossen seien, eine 
Vermittlung durch die Franken schließt er dagegen aus. 
Er und auch H. Lowmianski stimmten der These zu, 
daß der Solidizufluß in die pommersch-skandinavischen 
Gebiete durch mehrere politische Faktoren verursacht 
worden sei. Es geht hierbei um die spezifische politische 
Lage zur Zeit der Staaten Odoakers und Theoderichs. 
Diese Situation habe eine Kumulation des Goldes bei 


Germanen gefördert" 


Obwohl die jüngsten Forschungstendenzen die Gründe 
für den Münzexport ins Barbaricum in politischen 
Umständen suchen, gibt es wie erwähnt auch durchaus 
gegensätzliche Auffassungen. Allerdings reicht die oben 
genannte Konzeption D. M. Metcalfs, die im Handel die 
hauptsächliche Ursache für den Solidusstrom nach 
Norden sieht, nicht als alleinige Erklärung aus. Denn 
der Ostseeraum ist mit Solidusfunden recht stark gesät- 
tigt, und damit erhebt sich die Frage, welche Ware so 
wertvoll war, daß man für sie mit großen Mengen 
Goldes zahlte. Der Bernstein verlor in jener Zeit an 
Bedeutung, und der Handel mit Pelzen, also mit nur 
einer einzigen Ware, leuchtet als Hauptgrund für den 
Zustrom der Goldmünzen nicht ein. Ein sehr bedeuten- 
des Gegenargument ist also die Funktion römischer 
Münzen in den Gebieten des Imperium Romanum in der 
Zeit der Spätantike. Es war ganz unmöglich, für Pelze 
mit Gold zu zahlen. Die Goldmünzen waren hierfür 
kein Zahlungsmittel. Zusätzlich sprechen zwei 
Argumente gegen die "Handelshypothese" und zwar der 


und das 


Vorkommen des besprochenen Materials in nur kleinen, 


Charakter der Funde im Ostseeraum 


eng begrenzten Zonen. Die Frage drüngt sich auf, 
warum Pelze, die man sicherlich auch in anderen Teilen 
Europas erwerben konnte, nur in jenen Gebieten an der 
Ostsee mit dem Gold bezahlt wurden. Die chronolo- 
gisch eng begrenzten Horizonte von Solidusfunden, in 
die das Gold in großer Menge geflossen ist, schließen 
die Möglichkeit aus, daß die Solidi hier ein Äquivalent 


für Pelze waren. 


Die feststehende Chronologie des Soliduszuflusses 


nach Pommern läßt eher annehmen, daß diese 


26.|. М. Fagerlie 1967, S. 171; A. Kunisz, Chronologia naplywu pieniad- 
za rzymskiego na ziemie Malopolski, Wroclaw-Warszawa-Kraköw 1969, 
S. 126; J. Wielowiejski, Kontakty Noricum i Pannonii z ludami pólnocny- 
mi, Wroclaw-Kraków-Warszawa 1970, S. 201-206, zuletzt D. M. 
Metcalf 1995, S. 421-423 und S. 440. H. Lowmianski 1963, S. 
285 nimmt an, daf die Solidi ein Aquivalent für Sklaven sein kón- 
nen, vgl. ibidem, I, S. 337. 

27.|. Kolendo, Import futer z Barbaricum na teren Cesarstwa 
Rzymskiego, (ші) )) Kolendo, Swiat Antyezny i Barbarzyncy. Teksty, 
zabytki, refleksja nad przeszloscia, Bd. I, Warszawa 1998, S. 197-211. 

28. D. M. Metcalf 1995, S. 421-423, 440. Nach D. M. Metcalf ende- 
te der Solidusimport nach Skandinavien um 550, wenn auch die 
einheimische Bevölkerung sicherlich noch einige Zeit fortfuhr, 
diese Münzen zu benutzen. 

29. K. Godlowski Pierwotne siedziby Slowian, Wybór pism pod redakcja M. 
Parczewskiego, Kraków 2000, S. 137, 312-314. 

30. J. Werner 1949, S. 264-265, 277. 

3 1. Siehe auch E Herschend, Tvä studier i öländska guldfynd. I. Der 
myntade gulder, Tor, Bd. XVIII, 1978-1979, S. 64-156; ]. Werner 
1949; Н. Lowmianski 1963, S. 285-293; K. Godlowski 1981, 5. 
110, Anm. 28. 
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Erscheinung mit großen Zahlungen, und zwar den 
Tributen für die Ostgoten, zu verbinden ist. Auf Grund 
eines Vertrages mit den Römern gründeten die 
Ostgoten nach 454 in Pannonien ihren Staat, und das 
Römische Reich mußte für den Frieden bezahlen’. Aus 
Forschungen von J. Iluk zu dieser Problematik folgt, 
daß die ostgotischen Stämme als römische foederati von 
der Mitte des 5. Jhs. bis zur Mitte des 6. Jhs. sehr 
viele Goldmünzen erhielten‘. Das stimmt mit der fes- 
tgestellten Zeit der größten Intensität des Solidus- 
zuflusses an die Ostsee überein. Besonders während 
der Regierung Leos I. (457-474) wurden die römis- 
chen Zahlungen verstärkt. Die Münzen dieses Kaisers 
sind unter den Einzelfunden zahlreich vertreten, und 
mehrere Schätze haben als Schlußmünzen Solidi aus 
den Jahren 457-474. Die in Pommern gefundenen 
Solidi können daher Zeugnisse für indirekte politis- 
che Beziehungen sein. Die ostgotischen Stämme hat- 
ten sicher Kontakte mit der in Pommern siedelnden 
Bevölkerung, also mit ihren dort gebliebenen 
Stammesbrüdern. Ein wichtiger Grund für den 
Zufluß der Goldmünzen waren in diesem Fall also 
nicht politische römisch-barbarische Kontakte, son- 
dern Beziehungen der germanischen Stämme oder 


Stammesteile untereinander. 


Die Umstände, die den Soliduszufluß an die Ostgoten 
in Pannonien als Verbündete der Römer verursachten, 
sind aber nur ein erster Aspekt des besprochenen 
Phänomens. Man muß noch zwei andere Aspekte her- 
vorheben: Der eine betrifft die Umstände des 
Soliduszuflusses an die Ostsee aus den Donaugebieten, 
der andere, und wohl am schwersten zu bearbeitende, 
ist die Frage nach den Umständen, die zur 


Deponierung des gesammelten Goldes führten. 


Der Zufluß spätrömischer Goldmünzen aus dem 
Süden nach Pommern war sicherlich eine sehr verwic- 
kelte Erscheinung. Das waren keine politischen 
Kontakte sensu stricto zwischen barbarischen Stimmen 
aus dem Norden und Römern. Vielmehr kommen hier 
direkte Beziehungen von Stämmen, die an der Ostsee 
wohnten, zu den Ostgoten in Frage. Eine eindeutige 
Erklärung der Art dieser Verbindungen ist, wenigstens 
heute, ganz unmöglich. Denn wir haben keine schrif- 
tlichen Überlieferungen, die jene Erscheinung betref- 
fen und uns helfen könnten, dieses Phänomen zu 
verstehen. Ein Licht auf das Problem können 
Informationen aus den Getica des Jordanes (Kap. V 36 
und XVII 96) werfen. Wir lesen dort vom Volk der 


Vidivarii, das aus verschiedenen Stämmen zusammen- 


SOLIDUSFUNDE IN DEN SÜDLICHEN OSTSEEGEBIETEN 


gesetzt war und das Gebiet an der Weichselmündung 
besiedelte. Wir wissen darüber sehr wenig. Das Volk 
soll nach den Informationen ın den Getica den Aesti, 
ohne Zweifel westbaltischen Stämmen, benachbart 
gewesen sein". Mit den Vidivarii sind demnach 
Besiedlungsspuren aus der zweiten Hilfte des 5. Jhs. 
und vom Anfang des 6. Jhs. zu verbinden" . Gerade in 
dem Gebiet an der Weichselmündung sehen wir die 
größten Häufungen von Solidusfunden. Man kann 
also einen deutlichen Zusammenhang zwischen den 
Regionen, die nach den Worten des Jordanes von den 
Vidivariı besiedelt wurden, und den Gebiete mit 
Solidusvorkommen in Pommern herstellen. Mit ande- 
ren Worten: Die Vidivarıiı könnten wichtige Empfänger 


spätrömischer Goldmünzen gewesen sein. 


Der Import von Solidi in den Ostseeraum wurde 
durch eine Verbindung von politischen Verhältnissen, 
deren Charakter und Umstände wir nicht kennen, 
verursacht. Die Zeit in der zweiten Hälfte des 5. Jhs. 
ist an Ereignissen reich: zahlreiche Übergriffe germa- 
Reich, 


Teilnahme von Söldnern an Kämpfen, Verträge mit 


nischer Bevölkerung in das Römische 


Barbaren und Bildungen von Staaten durch Stämme". 
Der Soliduszufluß an die 


Zusammenhang mit dem ostgotischen Staatsgebilde. 


Ostsee stand im 
Jedoch muß man annehmen, daß viele verschiedene 
Faktoren in Frage kommen; den Solidizufluß nur in 
Abhängigkeit vom Staat der Ostgoten zu sehen, wäre 


eine zu große Vereinfachung. 


Der absolute Abbruch der Kontakte mit dem Süden 
war sicherlich mit den verheerenden Ereignissen ver- 
bunden, die anfangs des 6. Jhs. das pommersche 
Siedlungsgebiet betrafen und das Ende früher inten- 


siver Beziehungen brachten. 


Deutlich ist ein Zusammenhang des Solidusimports 
mit der germanischen Besiedlung”. Dagegen fehlen 


die Solidi auf dem von Balten besetzten Territorium, 


32.]. Werner 1949, S. 264-265, 277; E. Herschend, Tvà studier i 
öländska guldfynd. L Det myntade gulder, Tor XVIII, 1978-1979, 
S. 64-156; J. Iluk 1988, S. 135, 138, ders 1998, passim. 

33. J. Iluk 1988, S. 135, 138. 

34.W. Nowakowski, Das Samland in der römischen Kaiserzeit und seine 
Verbindungen mit dem römischen Reich und der barbarischen Welt, Marburg- 
Warszawa 1996, S. 109-116. р 

35. Das nimmt K. Godlowski 1981, S. 112 ап. 

36. M. Jaczynowska, Dzieje Imperium Romanum, Warszawa 1995, S. 474- 
510; M. Maczynska, Wedrówki Ludów. Historia niespokojnej epoki IV i 
wieku, Warszawa-Kraków 1996 


37. Das hat K. Godlowski mehrmals betont; siehe Godlowski 1981 
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wahrscheinlich wegen der andersartigen sozio-ökono- 
mischen und politischen Verhältnisse‘. Man kann 
sagen, daß die östliche Grenze des Solidusvorkom- 
mens zugleich eine Grenze zwischen zwei verschiede- 
nen ethnischen Gruppen darstellt. Der Zufluß des 
Goldes zur Ostsee dauerte so lange, wie der Staat der 
Ostgoten existierte. Es ist wahrscheinlich, daß diese 


Erscheinung in Pommern endete, als neue slawische 
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GHEORGHE MÁNUCU-ADAMESTEANU et INGRID POLL 


Monnaies en plomb de l'empereur Alexis I" Comnène 
(1092-11 18) dans les collections de Roumanie 


Lannée 1952 marque la parution du livre de Vitalien 
Laurent concernant les sceaux de la collection C. 
Orghidan, conservés dans le Cabinet Numismatique 
de l'Académie Roumaine. À la fin du volume, suivant 
des criteres iconographiques, l'auteur présentait trois 
groupes de “jetons”, tous attribués à l'empereur Alexis 
I" Comnéne (1081-1118) et comptant, chacun, huit 
(catalogue 685), trois (catalogue 686) et 13 exem- 
plaires (catalogue 687)". 


Lidentification d'un tétarteron en plomb de l’empe- 
reur Alexis I" Comnène?, en fait le premier exemplaire 
de ce type decouvert en Roumanie (en Dobroudja), 
nous a poussé à examiner les «jetons» de la collection 
Orghidan. D'une manière surprenante, cette nouvelle 
expertise nous a prouvé que, dans ce cas également, il 
s'agit de piéces appartenant à la catégorie des mon- 
naies en plomb”. 
Constantin Orghidan, membre de la Société 
Numismatique Roumaine entre 1924-1944, a accu- 
mulé une collection impressionante réunisssant 
10.167 pièces, dont 8.025 monnaies grecques, romai- 
nes, byzantines, médiévalles et modernes. Le reste 
représente la collection de sceaux, médailles et objets 
archéologiques. Les 69I sceaux, comprenant égale- 
ment les 24 monnaies en plomb, ont été achetés à 
Istanbul, en 1938, par l'entremise de l'Américaine 
Gertrude Carp*. Vu les circonstances, on ne pourrait 
pas établir si les monnaies en plomb proviennent de 
découvertes isolées ou bien, à juger selon leur grand 
nombre et l'état de conservation semblable, si elles 
appartenaient à un trésor. Il faut préciser que trois piè- 
ces (inv. 685 - deux ex., inv. 686 - un ex.) du groupe 
décrit par Laurent ont échappé à notre examen. 


Les types monétaires principaux identifiés dans la 
collection Orghidan se rangent comme suit: 


Type I. Constantinople? (Thessalonique?). PI I. Les 
personnages sont représentés entièrement. Trois exem- 
plaires (inv. 687/1, 4, 5: 5,62-3,29 g, 16-18 mm). 
Sur chacun des deux cótés de la monnaie il y a deux 


personnages à l'interieur d'un cercle perlé. 


Avers. Du côté droit: Jean Comnène, sans barbe, vête- 
ments de cérémonie avec stemma, divitision et loros simple; 
du côté gauche: Saint Démétrius barbu, habillé d'une 
tunique militaire courte, l'épée à la main droite, tandis 
que de la gauche il tient un labarum à longue manche, 


situé entre les deux personnages. Linscription — 


IW[ANNHC] O AECIIOTHC. 


Revers: Alexis I“ et Irène, en vêtements de cérémonie 
avec stemma, divitision et loros simple, tenant entre eux 
une croix latine, aux bras courts et longue manche. 
Légende disposée en cercle: du côté droit: AAEZIC et 
du côté gauche: EIPHNH. 


Type II. Constantinople. Pl. I. Les personnages sont 
représentés à moitié. Il y en a 10 exemplaires (inv. 
687/2, 3, 6-13: 4,84-2,60 g, de 20 x I9 mm à I5 x 
17 mm). Sur chacun des deux cótés de la monnaie il y 


a deux personnages encadrés dans un cercle perle. 


Avers: À droite: Jean Comnène, sans barbe, en véte- 
ments de cérémonie avec stemma, divitision et loros sim- 
ple; à gauche, Jésus-Christ, nimbé et barbu; entre les 


deux, au centre, un labarum à longue manche. 


I. Laurent, Vitalien: La Collection C. Orghidan, Paris, 1952, pp. 305-306. 


N 


Manucu-Adamesteanu, Gh.; Donoiu, I. ; Apostolescu, T.; Poll, 1.: © 
monedä rarä emisä de imparatul Alexios I Comnenul, BSNR, 
LXXVI-LXXVII, 1992-1993, pp. 135-138. 


Les pièces ont été temporairement transférées au Cabinet 


v 


Numismatique du Musée National d'Histoire de la Roumanie, où 
nous avons eu l'occasion de les étudier grâce à l'amabilité de Mme. 
Constanta Stirbu, Chef du Cabinet Numismatique. Nous sommes 
honorés de pouvoir lui exprimer notre gratitude encore une fois. 


4. Laurent, Vitalien: op. cit., pp. 3-5. 


ILOS 


GHEORGHE MANUCU-ADAMESTEANU et INGRID POLL 


Revers: Alexis I" et Irène, en vêtements de cérémonie 
avec stemma, divitision et loros simple, tenant entre eux 
une croix latine, aux bras larges et longue manche. Sur 
la circonférence on peut lire, du côté droit AAEZIC 


et du côté gauche: EIPHNH. 


Type III. Constantinople? (Atelier inconnu?). Pl. I. En 
tout, huit exemplaires (inv. 685/1-8: 4,77-2,73 g, de 
17 x 19 à 14 x 15 mm). Sur chacun des deux côtés de 


la monnaie il y a le buste d'un seul personnage. 


Avers: Jésus-Christ nimbé, barbu et à longue chevelu- 
re, revétu de stola et colobium; le nimbe est marqué d'un 
point en relief de chaque cóté. Dans le champ, d'un 
cóté et de l'autre de la téte, l'inscription IC XC. Le 


tout est inscrit dans un cercle perlé. 


Revers: Lempereur Alexis I“, à barbe courte, en vête- 
ments de cérémonie avec stemma, divitision et loros; de la 
main droite il tient une croix à longue manche et de la 
main gauche un globe crucigère. Sur l'un des deux 


exemplaires qui ont échappé à notre examen, Laurent 
P E pP 


avait pu lire, en exergue: AAEZIC AECIITH. 


Type IV. Constantinople? (Atelier inconnu?). PI. I. 
Type nouvel. En tout, trois exemplaires (inv. 686/1, 2: 
3,31-2,13 g, 15 x 13 mm). Sur les deux côtés de la 
monnaie sont représentés, en buste, des personnages 


difficilement reconaissables. 


Avers: Buste d'un seul personnage, sans nimbe, par 
devant. La figure, aux traits peu clairs, pourraît être 
identifiée avec Jean Comnène, le fils aîné du couple 
impérial. I] tient de la main gauche le labarum à longue 
manche (?) ou une croix (?). Aucune inscription est 


visible. Bordure en cercle perlé. 


Revers: Deux personnages, représentés par devant: du 
côté droit l'empereur Alexis I* accompagné, à gauche, 
par sa femme, Iréne. Tous les deux sont revétus en 
habits de cérémonie avec stemma, divitision et loros sim- 
ple et tiennent entre eux, au centre, une croix à longue 
manche et bras larges. Sur le troisième exemplaire, 
qu'on n'a pas eu la possibilité d'examiner, Laurent 
avait pu lire les noms des deux personnages, en legen- 


de circulaire: AAEZIC et EIPHNH. 


Le matériel insolite utilisé pour réaliser les monnaies —le 
plomb- a determiné, dans une première étape, leur clas- 
sification comme tessere ou «jetons». Les premiers exem- 


plaires ont été publiés en 1873: le troisième type y est le 


plus fréquement attesté, vu que «il n'y a pas de decou- 
verte qui n'en compte au moins 20 pièces». Les types I et 
II y sont également décrits (personnages représentés par 
devant, bien que St. Démétrius en soit "remplacé" avec 
St. Georges). Une variante présentant les bustes de 
Jésus-Christ et de Jean II sur l'avers, et deux personnages 
buste — l'empereur Alexis I* et sa femme, Iréne, sur le 
revers (type V)' y est également mentionnée. À 
Constantinople, Al. Sorlin-Dorigny avait vu plus de 30 
piéces avec le seul nom d'Alexis I*, dont il décrit deux 
exemplaires: l'un du type III. et l'autre du type I (sur l'a- 
vers St. Démétrius est "remplacé" par St. Georges)". En 
1880, G. Schlumberger fait état de l'existence d'une 
quantité significative de tessere sur le marché des antiqui- 
tés d'Istanbul, le plus abondamment représenté étant le 
troisième type’; dans un autre travail, à côté des dessins 
des types II et III, qu'il emprunte à Al. Sorlin-Dorigny, 


Schlumberger ajoute l'illustration du type P. 


Une autre tessera du III° type, dont on suppose la décou- 
verte sur le territoire de la Grèce, a été acquise par le 
Musée Numismatique d'Athènes en 1952". En 1981, en 
publiant trois pièces en plomb d'une collection privée: 
deux exemplaires du type II (cat. 3274 B-C) et un exem- 
plaire du type III (cat. 3274 D), George E. Bates est, éga- 
lement, le premier à exprimer l'opinion qu'on y était en 


face de monnaies (tétartéra) frappées à Constantinople". 


En 1982, en analisant certaines pièces de la collection 
Dumbarton Oaks et de la Bibliothèque Nationale de 
Paris, Philip Grierson met en évidence leur valeur 
numismatique, en démontrant qu'il s'agissait de mon- 
naies —des demi-tétartéra— frappées en deux ateliers: 
Constantinople —les monnaies du type II (catalogue 
1033) et du type III (catalogue 1046), dont les flans 
sont irréguliers, coupés obliquement ou en angle aigu; 
Thessalonique —une pièce du type I, ayant le flan 
arrondi (catalogue 1035)". 


5. Mordtmann Jr, A: Sur les sceaux et les plombs byzantins. 
Conférence tenue dans la Société Littéraire Grecque, Constantinople, 
1873, pp: 12-15, пов. 9-10. 

6. Sorlin-Dorigny, Al: Sceaux et bulles des Comnènes, RevArch, 33, 
1877, 1, p. 90, pl. IV/7. 

7. Ibidem, pp. 90-91, cat. II, pl. IV/6. 

8. Schlumberger, G.: Monuments numismatiques et sphragistiques du moyen 
âge byzantin, Extrait de la RevArch, 36, 1880, PP: 287-289. 

9. Idem: Sigillographie de l'Empire Byzantin, Paris, 1884, p. 79. 

10, Chronique des fouilles et découvertes archéologiques en Grèce, 
BCH, LXXVII, 1953, I, p. 194. 

11. Bates, George E.: A byzantine coin collection, Boston, Massachusetts, 
1981, p. 140, cat. 3274 B-C-D. 


12. Grierson, Philip: Byzantine Coins, London, 1982, pp. 219, 225-227. 
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En 1985, Michael E. Hendy est d'avis que les émis- 
sions de plomb sont des tétartéra, en exemplifiant par 
l'illustration d'une monnaie du type II, qu'il attribue 
à l'atelier de Constantinople". 


Cécile Morrisson dédie toute une série d'articles à l'u- 
sage du plomb dans le monnayage byzantin (VI - VIT 
siècles et pendant le règne de Alexis 1%)”, en suppo- 
sant elle-aussi, comme ailleurs Ph. Grierson, que les 
pieces d'Alexis I" étaient plutôt des demi-tétartéra”. 


En raison du grand nombre de pièces de la collection 
Dumbarton Oaks (24 ex.), qu'on avait pris initialement 
pour des sceaux, en 1999 Michael E Hendy remet en 


cause le problème, en proposant la classification suivante. 


Les pièces de l'émission “du couronnement” se séparent 
en deux variantes. Lune porte les figures de Jean et de 
Jésus-Christ, respectivement d'Alexis et d'Iréne, repré- 
sentées à moitié (cat. 32.1-6) ; sur l'autre, les figures de 
Jean et du St. Démétrius, respectivement d'Alexis et 
d'Irène sont rendues debout (cat. 37.1-6) 7. Dans le der- 
nier des cas, l'avers représente un emprunt à l'émission de 
transition de trachea dévalorisée, frappée à Thessalonique 
en 1081/1082", légèrement modifiée (Гауегѕ porte la 
figure de Jésus-Christ, rendu buste; le revers a les figures 
de l'Empereur et du St. Démétrius, le labarum entre les 
deux). La variante peut être attribuée au même atelier de 
Thessalonique, ce que rend possible l'attribution de la 
première variante à Constantinople. Le troisième grou- 
pe, qui est le plus nombreux, ayant sur l'avers le buste de 
Jésus-Christ et sur revers le buste de l'empereur Alexis I", 
reste à étre attribué à un atelier à localisation inconnue 
(cat. 42.1-12). Les pièces composant ce groupe ont été 
considerées des tétartéra, malgré les variations tout à fait 
curieuses de leur poids: face aux émissions de 
Constantinople (4,22-4,74 g) et de Thessalonique 
(3,33-6,16 g), les poids des monnaies de l'atelier incon- 
nu (Constantinople?) se rangent entre 2,30 g et 7,07 g. 
Au sujet des ateliers, Michael F. Hendy exprimait déjà 
des reserves: il attribuait à l'atelier de Thessalonique 
l'unique piéce Jamais découverte au cours de fouilles 
archéologiques menées à Istanbul (à Sarachane)”. 


Lexamen des découvertes connues, auxquelles s'ajou- 
tent les nouvelles évidences fournies par l'important 
lot de pièces des collections de Roumanie (25 ex.), qui 
ont bénéficié également d'analyses chimiques, nous 
permet de formuler quelques hypothéses de travail au 
sujet des émissions en plomb d'Alexis I* Comnéne. 


DP aire géographique 


Tous les exemplaires connus jusqu'à present, à quelques 
exceptions seules, ont été acquis à Istanbul et pour la 
plupart le lieu de provenance reste encore incertain. Une 
seule pièce a été découverte au cours de fouilles archéo- 
logiques de Saraghane (Istanbul). Une autre monnaie a 
été acquise par le Musée Numismatique d'Athènes en 
1952, ayant pour provenance, selon toute vraisemblace, 
le territoire grec. La dernière fût découverte en 
Roumanie, sur le territoire de Dobroudja: cette pièce a 
une importance particulière, assurée par le contexte de sa 
découverte (associée à d'autres matériaux archéologi- 
ques, voire, des fragments céramiques) et met en évi- 
dence le fait que les émissions en plomb ont été 
diffusées également en dehors de la capitale, ayant une 
circulation effective dans les régions périphériques de 


l'Empire Byzantin (voire, la province Paradounavon). 


Le métal 


Lutilisation du plomb dans les ateliers monétaires byzan- 
tins constitue une exception. Pour les V—VT siècles, il 
convient de citer les monnaies du type "Párjoaia"", 
découvertes isolément et en trésors, sur le territoire de la 
Dobroudja à Izvoarele, Adamclisi, Isaccea, Mahmudia; il 
s'agit pourtant d'imitations locales (poids moyen 1,50 g, 
diamètre 11-15 mm)”. Cécile Morrisson présente un 


groupe de 27 monnaies, frappées par Justin II, Tibére et 


xA 
wu 


.Hendy, Michael E: Studies in the byzantine economy, Cambridge 
University Press, 1985, p. 515, pl. 30,12. 

14. Morrisson, Cécile: Monnaies en plomb byzantines de la fin du VI° 
et du début du VII siécle, RIN, 83, 1981, pp. 119-131. 

15. Eadem, Les usages monétaires du plus vil des métaux: le plomb, 
RIN, 95, 1993, pp. 83, 92, 100, fig. 6-7. 

16. Catalogue of the Byzantine coins in the Dumbarton Oaks Collection 
and the Whittemore Collection, edited by Alfred R. Bellinger and 
Philip Grierson, volume four, part I, Hendy, Michael E: Alexius I to 
Michael VIII 1081-1281, Washington, 1999, p. 231, cat. 32.1-6. 

17. Ibidem, pp. 234-235, cat. 37. 1-6. 

18. Ibidem, pp- 204-205, cat. 4.1-4.2. 

19. Publiée en tant que sceau par M. V. Gill : The Small Finds, dans Harrison, 


R. M. (éd.), Excavations at Sarachane. Vol. I, Princeton Washington, 1986, 
pp. 276-277, cat. 741, la pièce a été attribuée aux émissions monétaires 
d'Aléxis I" par Morrisson, Cécile: Numismatique et Sigillographie: paren- 
tés et méthode, dans Oikonomides, Nicolas (éd.), Studies in Byzantine 
Sigillography, Dumbarton Oaks, 1987, I, p. 1, note 3. 

20, Le nom du type («Pârjoaia») correspond au nom d'une localité 


située sur le territoire de la Dobroudja. 


ы 


. Culica, V: Imitapii locale ale unor monede din epoca romano-bizanti- 
nà descoperite în Dobrogea, BSNR, LXX-LXXIV (1976-1980), 
Bucuresti, 1981, pp. 253-261; Gh.Poenaru Bordea, E. Nicolae, Minimi 
din tezaurul descoperit la Constanta în cartierul Anadolchioi, BSNR, LXXX- 
LXXXV (1986-1991), Bucuresti, p. 106, cat. 231-252, pp. 110-111. 


TOF 


GHEORGHE MANUCU-ADAMESTEANU et INGRID POLL 


Maurice, appartenant a une "émission spéciale" mise en 

circulation en Syrie et en Cilicie au moment de l'avance 

des perses et des troubles de la fin du régne de Phocas 
2 


(poids 2,00-3,00 g, diamètre 11-16 mm)”. 


La réouverture de l'atelier de Cherson, au cours de la 
première moitié du IX“ siècle, rend possible la frappe 
de monnaies riches en plomb^, qui peut toucher les 
6096 dans les monnaies de l'empereur Leon VI". Dans 
les cas précités il s'agit pourtant d'"imitations locales" 
de la monnaie officielle. 

Les monnaies en plomb mises en circulation par l'em- 
pereur Alexis I" Comnene, apres la réforme monétaire 
de 1092, représentent les premières émissions officie- 


lles frappées par un atelier byzantin. 


Emissions 


Aux trois types d'émissions antérieurement connus, 
nous ajoutons un type inédit (le type IV), représenté 
par trois pièces de la collection Orghidan. Lavers 
porte le buste d'un seul personnage, sans nimbe. Il ne 
trouve pas des analogies parmi les autres types, mais, 
par comparaison, pourrait-on l'identifier avec Jean 
Comnène, fils d’Alexis I". Du point de vue iconogra- 
P g 
phique, le revers est commun aux autres types, qui 
présentent les figures d'Alexis I" et de sa femme, 
Irène, mais à la différence d'eux, le couple impérial en 
P B 
est rendu buste. Une variante apparentée, aux person- 
nages rendus buste —avers avec Jésus-Christ et Jean; 
revers avec l'empereur Alexis I" et sa femme, Irene 


(type V)— est signalée par A. Mordtmann seulement". 


Ateliers 


Les monnaies en plomb représentent, pour la plupart, 
des émissions spécialles, mises en circulation après la 
réforme monétaire de 1092, à l'occasion de l'associa- 
tion au trône de Jean, le fils aîné d'Alexis I" Comnène 
et d'Iréne". En raison de l'iconographie et de la forme 
des flans (coupés ou ronds) on les a attribué à trois ate- 
liers fonctionant dans l'Empire, dont Constantinople et 


Thessalonique ont été les premiers à être proposés. 


Le groupe aux figures rendues à moitié et flans cou- 
pés (type II) est attribué par Ph. Grierson à l'atelier 
de la capitale, hypothèse qui n'a soulevé aucune con- 


testation ultérieurement. Egalement, il attribue au 


même atelier le groupe aux figures rendues buste 
(type III), considéré par M. Hendy seulement comme 
issu d'un atelier provincial inconnu. Un autre groupe, 
aux figures rendues entiérement (type D), est attribué 
par Hendy à l'officine de Thessalonique. Le quatriè- 
me groupe, qui réunit les seules trois pièces de la 
collection Orghidan, présente un avers inédit. La 
représentation des figures en buste le rapproche au 
type III, ce qui indiquerait toujours l'atelier de 
Constantinople. 


Constantinople 


L'émission aux figures rendues à moitié (type IT) réu- 
nit 24 piéces (y compris les piéces de la collection 
Orghidan): il y en a des monnaies rondes, ovales et 
aux flans coupés, ce qui peut suggérer un intervalle de 
frappement prolongé. S'il est vrai que les circonstan- 
ces de la découverte de ces piéces restent inconnues, 
il n'en est pas moins que le lieu de l'acquisition des 
exemplaires publiés par Al. Sorlin-Dorigny, G. 
Schlumberger, ainsi que des pieces de Dumbarton 
Oaks et du musée Bottacin de Padoue” fait supposer 
une origine constantinopolitaine, qui n'a été jamais 


contestée. 


Lémission aux figures rendues buste (type II), con- 
nue par 25 pièces aux flans ronds et coupés, est attri- 
buée, elle-aussi, à l'atelier de Constantinople, à 
l'exception seule de Hendy (atelier inconnu). La seule 
monnaie vraisemblablement livrée par le territoire de 
la Grèce, acquise par le Musée d'Athènes, ne suffit pas 
à mettre en question l'origine constantinopolitaine 


des autres, qui furent toutes acquises à Istanbul. 


t 
N 


. Morrisson, Cécile: Monnaies en plomb byzantines de la fin du VI 
et du début du VII siécle, RIN, 83, 1981, pp. 119-131. 


23. Grandmezon, N.: The Use of Leaded Copper Alloys in the Greek 
and Byzantine Periods in the Tauric Chersonese, NC, XVII, 1977, 
137, pp. 155-161. 

24. Ibidem, p. 159, tab. 2. 

25. Mordtmann Jr., A.: loc.cit 

26. Morrisson, Cécile: Monnaie et finances dans l'empire byzantin, X°- 


XIV: siècle, dans Kravari, V4 Lefort, J. ес Morrisson, C. (éds.): 
Hommes et richesses dans l'Empire byzantin. Tome IL. VIII-X V sièele, Édi- 
tions P Lethielleux, Paris,1991, p. 301 et note 34. 

7. Callegher, Bruno: Catalogo delle monete bizantine, vandale, ostrogote e lon- 
gobarde del Museo Bottacin, Comune di Padova, 2000, p. 28, note 39: en 


1994 Guido Zattera a donné au Musée trois monnaies en plomb 


к 
N 


d'Aléxis I" achetées à Istanbul et faisant partie, vraisemblablement, 


d'un trésor (cat. 484, 485, 486). 
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Thessalonique? (Constantinople? ) 


Ph. Grierson attribue à cet atelier le groupe aux per- 
sonnages rendus entièrement (type I) et aux flans 
ronds, attribution assumée également par M. Hendy. La 
publication ultérieure de certaines pièces de ce groupe 
peu nombreux (16 exemplaires seulement), confirme 
l'unité de la forme (toutes ont les flans ronds). 
Toutefois, la monnaie découverte à Saraçhane 
(Istanbul) et le fait de l'aquisition de tous les autres 
exemplaires à Istanbul met en question la localisation 
de l'atelier à Thessalonique. Au méme groupe appar- 


tient la monnaie découverte en Dobroudja. 


La chronologie 


Liconographie des deux premiers types a conduit à la 
conclusion qu'il s'agit d'émissions commémoratives, 
mises en circulation à l'occasion de l'association au 
trône du fils d'Aléxis, Jean, en septembre 1092. 
Lexistence de trois autres types prouve que l'utilisation 
du plomb dans le monnayage ne représentait pas une 
initiative du moment, puisque il y a des monnaies en 
plomb au début du XII siècle également. Que le monna- 
yage en plomb n'était pas une exception à ces temps-là est 
prouvé, également par le nombre assez grand d'exemplai- 
res connus (69 29); суре INI ONE Constantinople? 
(Thessalonique?), années 1092/1093; type II - 24 ex, 
Constantinople, années 1092/1093; type 2S e 
Constantinople? (atelier inconnu?), années 1093 - >; 
type IV - trois ex., atelier inconnu?, années 1093 - >; type 
V - un ex., atelier inconnu?, années 1093 - ?, 


Le nominal 


G. Bates, M. Hendy et B. Callegher considerent que les 
monnaies en plomb sont des tétartéra, tandisque Ph. 
Grierson et Cécile Morrisson sont d'avis qu'il s'agit de 


demi-tétartéra. La valeur baisse du métal rend encore 


plus difficile l'établissement du nominal. A ce propos, 
il convient de rappeler qu'on ne connaít pas que deux 
émissions de demi-tétartéra du temps d'Aléxis I", tou- 
ces les deux attribuées à des ateliers de la Grèce”. De 
l'autre côté, le poids trés élevé de la plupart des exem- 
plaires est frappant (entre 3 et 6-7 g), mais il est vrai- 
semblable que l'utilisation du plomb n'avait pas imposé 
des limites trop restrictives. Le poids moyen a les 
valeurs suivantes: type I - 4,93 g; type II - 3,96 g; type 
III - 4,43 g; type IZ ale fait de leur thésauri- 
sation, indiqué par les lots des collections Orghidan 
(1938), Shaw (1947) et Zattera (1994) reste tou- 


jours interessant”. 


La composition métallique 


On a analysé 21 pièces par fluorescence de rayons X, 
pour établir leur compositon métallique. Le plomb y est 
en proportion de 98 - 99 %, à l'exception du groupe de 
pièces de Constantinople, où deux des trois pièces analy- 
sées présentent un pourcentage en plomb de 94 - 95 % 
associé à un pourcentage levé en fer (3,8 - 5 %) face à la 
moyenne de 0,5 % des autres exemplaires. Les deux élé- 
ments —le plomb et le fer— permettent une première dis- 
tinction des pièces attribuées à Constantinople, fait 
confirmé par les analyses de Cécile Morrisson sur les sce- 
aux imperiaux, qui montrent un contenu de 99 % plomb. 
Une autre distinction est fournie par deux pièces pro- 
vennant d'un atelier inconnu, appartenant à un type 
inédit (type IV), qui présentent un contenu levé en étain 
— 0,16 % et 0,45 % face à une moyenne de 0,06 %. Le 
zinc est un autre élément distinctif, avec 0,10 %, respec- 
tif 0,35 %, isolant deux des six pièces attribuées à Гаге- 


lier de Constantinople (incertain). 


A partir de la composition en éléments majoritaires 
—plomb, étain, fer, zinc mais aussi des éléments-trace- 
nickel et indium— on peut conclure qu'il s'agit de 
groupes 4 compositions différentes, qui confirment 


l'attribution des piéces à des ateliers divers. 


28. Hendy, M. F: op. cit., pp. 240-243. 

29. À l'occasion de la présentation de cette communication pendant les 
travaux du XIII Congrès International de Numismatique de 
Madrid, M. Simon Bendall m'a fait apprendre l'existence de quel- 
ques autres douzaines de pièces, appartenant à un nouvel trésor, 


acheté toujours à Istanbul. 
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Collection Constantin Orghidan 


Composition des monnaies en plomb de Alexios I" Commène (1092-1118 
P 9 
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JiRí MILITKY 


Finds of Roman and Early Byzantine Gold Coins on 
the Territory of the Czech Republic 


The actual territory of the Czech Republic is repre- 
sented by two specific historical and geographical 
regions —Bohemia and Moravia. Both of them belong to 
the Central European Barbaricum, situated to the north 
of the Danube. This land was inhabited in the Roman 
period (about between BC 30 and the third quarter of 
the 6" century AD) and during the period of migration 
of peoples (from the last quarter of the 4" to the first 
half of the 6" century AD) by Germanic tribes— 
Marcomans, Kvads, and later obviously by Heruls, 
Durynes, Langobards and probably others'. In time 
around the first half of the 6" century AD, Slavonic 
tribes started to settle there gradually”. Although 
achaeological interpretation of the settlement evolu- 
tion of the Bohemian and Moravian territories is ana- 
logical to a certain degree, it is impossible to talk 
about fully parallel processes. Bohemia, for example, 
represents a territory of indirect contact with Roman 
world, concerning its relationship with the Roman 
Empire', and Moravia, on contrary, was partly under 
direct Roman military control during the wars with 
Marcomans at the minimum. 


Gold coins represent a special category in spectrum of 
denominations among imported coins to Barbaricum, 
because their number is very small in case of coin 
finds, and they also do not correspond with spectrum 
of silver and bronze coins*. It is probable, that these 
gold coins create an important indicator for various 
levels of the Roman-Barbaric relationship, allowing us 
—disregarding their real function- to follow the 
socially noble milieu of the Barbaric society. 


The group of gold coins found on the territory of the 
Czech Republic (Fig. I) varies to a great degree, and 
unfortunately, in a great deal, there is a lack of serious 
information for them as finds’. There are 61 single coin 
finds known from the Czech territory, and 11 of them 
are not satisfactorily described”. On the other hand, 
there are 32 single coin finds known from the Moravian 


territory, and 6 of them are not satisfactorily described”. 


What kind of evidence do the gold coin finds from the 
Czech territory offer then? Just only in two not proved 
cases, some improperly described gold coins of the 
Roman Republican period should have been presented'. 
Safely proved Roman Imperial coins are finally dated 
back to the 1“ century AD, represented mainly by relati- 
vely heavy concentration of coin finds (Tab. 1:B 1-7) —6 
single coin finds, plus one hoard. It is interesting, that 
there are 3 single coin finds known from time of the 
Augustus’ rule (B I-3). The question is, if it is possible 


to connect them with historically documented existence 


1. Cf, DobidS 1964; Svoboda 1965; Pleiner-Rybova 1978, 676-777: 
Tejral 1982; same 1992; Podborsky et al. 1993, 424-503; Tejral 
2002. 

Cf. Zeman 1976; Klanica 1986; Jelinkova 1990. 


This fact is necessary to be taken in mind in case of dealing with 


w N 


possibilities how Roman and early Byzantine coins could reach the 
related territory. There are several variants, and in only few parti- 
cular cases, it is possible to accept one of them. Except direct con- 
tact with Roman traders, we can assume Roman tributes, Germanic 
loor, but also salaries of persons serving in the army during the 
later period, and last but not least, it is not possible to underesri- 
mate the role of the internal Germanic trade. 

4. E.g. for the period between the 2" and 3" century AD, when there 
were no gold coins in Bohemia and Moravia alternatively, we can 
well document high concentration of finds of silver and bronze 
coins (Pochitonov 1955, 112-161, 220-271; Nemeskalovä- 
Jiroudkovä 1962a, 45, Fig. 1). 


General information about finds of Roman and early Byzantine 


27 


coins on the territory of the Czech Republic is offered by the 
following publications: Pochitonoy 1955; Olıva-Burian- 
Nemeskalová-Jiroudková-Tejral 1986. 

6. Fully undescribed finds of gold coins: Rom-Republik: B 51. Mecholupy, 
AV (1) + AR (2), AE (3), N (Pochitonov 1955) 241; B 52. 
VeleSice, AV aureus (1), N 247; Rom-Kaiserzeit: B 53. Plzen or 
surroundings ?, AV (1), Sklenář 1992, 168, no. 544/1; B 54. 
Březnice, AV (2), Militký 1995, 41, no. 24; B 55. Doudleby, JN (1). 
Militký 1995, 44, no. 31; B 56. Koterov, AV (1), N 786: B 57. 
Kvetnä, ? (AV), N 790; B 58. Mladá Boleslav, AV (1).N 794; B 59. 
Ochoz, AV (1), N 798; B 60. Sedlčany, AV (2), N 807; B 61. 
Tuněchody, AV (1), N 812. 

7. Rom-Kaiserzeit: M 27. 
century AD (1) + AE (about 60 AD), N 1321; M 28. Bzenec, AV 
(1), N 1346; M 30. Hevlin, AV (1), N 1351; M 31. Kralice na 
Hané, found at settlement site, AV (1). W1 306; M 32. Příbor, AV 
(2?) FAR ()N 1390. 


S. See note no. 6. 


Hroznová Lhota, AV solidus ? (1), 4*-5 
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of the so called Morobud's empire, dated back to the 
period between BC 9/6 and AD I9, which center ts tried 
to be located in Bohemia itself in these days’. Coins 
struck under Augustus are paradoxically less frequented 
in spectrum of finds of coins of different metals”. The 
hoard of Dobronice (B 4) containing aureus of Tiberius 
is very badly documented. Until chese days, there is evi- 
dently the only hoard of gold coins informing about this 
period in Barbaricum. The second half of the 1* century 
AD in Bohemia is represented by one aureus of Nero (B 
5) and two aurei struck under Tito (B 6-7). These coins 
are the very last ones for a long period, of those impor- 


ted to the Czech territory. 


Coin finds from the Moravian territory show a com- 
pletely different situation. Up to date, gold coins of 
the first half of the Ist century AD are not represen- 
ted, but 9 aurei of Nero are known from there (Tab. 
1:M 1-9). An interesting interpretation of this situa- 
tion has been published by J. Sejbal jr". He tried to 
connect these coins with historical information about 
activities of Kvads during the Roman civil war AD 68- 
9. After the death of Nero, the Kvads supported 
Vespasianus and winning the battle at Cremona in AD 
69, they gained a huge loot”. This can be traced in 
form of gold coins struck under Nero, known also 
from finds in south-western Slovakia, i. e. from the 
region inhabited by the Kvads as well". (Table 1) 


Gold coin finds dated back to the 2nd century AD are 
known from the territory of Moravia only (Tab. 2). 
Aureus of Trajan was detected once as a single find (M 
CODE and for the second time, another one was inclu- 
ded in one small fully undescribed hoard from the 
Sady village (M 10). Aureus of Hadrianus is represen- 
ted by another single find (M 12). Two other coins 
are possible to be dated back to the 2"! half of the 2” 
century AD —aureus of Marcus Aurelius (M 13) and 
aureus of Faustina Junior (M 14). Both coins belong 
to the period of wars with the Marcomans in AD 166- 
80. That aureus of Faustina Junior is extraordinarily 
important” and it comes from the archaeological site 
at the Roman military point at Миќоу, locality called 
„Burgstal“. The Roman military presence is very well 
documented there for the period of the 170s AD”. 
The coin mentioned together with a number of silver 
and bronze coins prove regular import of coins for 
circulation to this territory". From the monetary-his- 
torical point of view, this selection of coins represent 
a sort of island of the Roman monetary system deep 


in Barbaricum. (Table 2) 


On contrary, coin finds for the 3" century AD are 
known on the Czech territory only (Tab. 3). There are 
single finds of coins struck under Alexandrus Severus 
(B 8), Gordianus III Pius (B 9), Gallienus (B 10-11) 
and Aurelianus (B 12) documented there. A small 
hoard from the Svinné village, containing reportedly 3 
gold coins of Diocletianus (B 13/1-3), remained 
practically undescribed. Aureus of Maximianus 
Herculius found in Prague-Pankräc (B 14) was struck 
between AD 294 and 305. Fully undescribed, plated 
gold coin from Semily (B 15), also could reportedly 
be dated back to the 3" century AD (Table 3). 


There are no gold coin finds on the territory of 
Bohemia and Moravia representing the first half of 
the 4" century AD. They started to appear after the 
first half of the 4" century AD again (Tab. 4). There 
are two single finds of solidi struck under Constantius 
II (B 16-17) and one piece of Julianus II Apostata (B 
19). There is also a trace of a small hoard from Karle 
reporting two uncertain pieces issued under the 


Constantinid dynasty (B 18/1-2). 


An increase of import of gold coins is visible during 
the last decades of the 4 


th 


century AD, 1. e. at the end 
of the Roman epoch and at the beginning of the migra- 
tion of peoples. In this period, gold coins started to 
reappear also in Moravia after a long time. There 1s one 
solidus of Valentinianus I documented in Bohemia (B 
20) and three of them found in Moravia (M 15-17). 
Gratianus is represented by one solidus from Moravia 
(M 18) and Valentinianus II, Theodosius I and 
Magnus Maximus are represented by three single finds 
in Bohemia (B 21-3). Finally, one solidus of Arcadius 
was found in Bohemia (B 24) (Zable 4). 


The 5" century AD is a period of the highest concen- 
tration of gold coin finds on the territory of the Czech 
Republic (Tab. 5). Solidus of Arcadius together with a 
gold buckle come from a skeleton funeral" buried at 


9. Dobiáš 1964, 89-148; Droberjar 2000, 

10. Pochitonov 1955, 97-99. 

11. 1989, 2. 

12./ Alter the winning battle at Cremona at the end of October 69 
AD, the armed suites of kings Sidon and Italicus took part in loo- 
ting the town (Dobiáš 1964, 155). 

13. Ondrouch 1964, 77-78. 

14. Dobiä$ 1964, 194-272. 

Dës Komoróczy-Cervák-Musil 1997, 171. 

16. Droberjar 2002, 193-196. 

17. Sejbal jr. 1988. 

18. Svoboda 1965, 271, Tab. XXXII:2, 10, 
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Prague-Radotin /B 25/. Honorius is represented by one 
solidus (B 26) 


Constantinus III was buried in a rich funeral at 


and another one struck under 
Měcholupy” in Bohemia (B 27). There are four solidi 
issued by the Byzantine emperor Theodosius II (B 28- 
9, 38/1-2) documented on the Czech territory, and two 
of them are single finds and the other two belong to the 
hoard from Ploužnice. In Moravia, one unspecified coin 
of Theodosius II was a part of a stolen hoard from 
Slavkov (M 20/1). The Roman emperor Valentinianus 
III is represented by five solidi and one tremissis of single 
finds in Bohemia (B 31-6) and one solidus was found in 
Moravia (M 19). There is a proportion of four to two 
in number of coins struck in Ravenna and Roma under 
Valentinianus IIl. Only rarely, coins of late Roman 
emperatrices appear in local finds. Tremissis issued befo- 
re the first half of the 5" century AD by Aelia Pulcheria 
was found in a looted grave no. 156 with a skeleton 
funeral at Strachotín? in Moravia (M 21) and solidus of 
Licinia Eudoxia struck between AD 450 and 455 
comes from the above mentioned hoard found at 


Plouznice in Bohemia (B 38/3)". 


Barbarian imitations of solidi belong to the ruling 
periods of Theodosius II and Valentinianus III and 
they are represented by three specimens found on the 
Czech territory. There was an imitation of solidus 
issued under Valentinianus III discovered at Semice 
(ВОЙ В оа), probably struck in Gallia”. Roughly 
barbarized under 
Theodosius II was found at Planany (B 30; Fig. 2:2), 
in the area of local settlement”. A cut fragment of a 
roughly barbarized imitation of solidus issued under 
Theodosius II was a part of a hoard from Plouznice 
(B 38/4; Fig. 2:3). The coin from Semice is with its 
content of 9996 of gold fully identical with original 
Roman specimens. Solidi from Planany consist of 9396 


imitation of solidus struck 


of gold only, which could be connected with their 
large scale barbarization, but also with their ore”. 


Around the middle of the 5" century AD, there is pos- 
sible to register a significant concentration of gold 
coins on the Czech territory, especially in central 
Bohemia (Fig. 6). It is probable, that these coins 
represent a part of the Roman tribute paid to the 
Huns and via their hands they reached the Germanic 
tribes living in Bohemia and Moravia. This hypothe- 
sis is supported to a certain degree by decreasing 
number of gold coins appearing in the second half of 
the 5^ century AD. During this period, an unfortuna- 


tely undescribed hoard from Slavkov was buried and it 


consisted, with exception for one coin of Theodosius 
II, of one specimen issued under Maiorianus (B 20/2) 
among others (?). Solidus struck under Anthemius is a 
part (together with other items) of object inventory 
of grave no. 26/XXI with skeleton funeral^ from 
Záluzí in Bohemia (B 39). There are three solidi of 
Glycerius (B 40/1-4) known from a small hoard 
found at Hvézdov-Plouznice. Solidi issued under 
Zenon were also discovered —one piece in Bohemia 
and another one in Moravia (B 41, M 22). At least 
two other solidi of the same ruler were part of a hoard 
found at Zadovice in Moravia, but it was buried later 


on in the 6" century AD (M 23/1-2). 


The above mentioned hoards of gold coins dated back 
to the 5" century AD deserve a special interest. 
Unfortunately, there is that unspecified hoard in 
Moravia from Slavkov (M 20/1-2) consisting of soli- 
di issued under Theodosius II and Maiorianus among 
others. Until the recent discoveries, only one small 
hoard of three solidi struck under Glycerius was known 
on the Czech territory from Hvézdov-Plouznice (B 
40/1-3). In these days, another extraordinary hoard” 
appeared. It consists of two solidi issued under 
Theodosius II, one solidus of Licinia Eudoxia and one 
cut fragment of a roughly barbarized imitation of soli- 
dus issued under Theodosius II (B 38/1-4), plus small 
cut fragment of a gold ingot™. This group buried at 


cth 


the earliest after the first half of the 5 century AD 


offers a clear proof of using gold coins for the pro- 


bably later production of jewelry” (Table 5). 


The import of gold coins to the territory of the 
Czech Republic continued also during the first half of 


the 6" century AD (Tab. 6). One solidus and tremissis 


19. Preidel 1940, Tab. 53-54; Svoboda 1965, 253, Tab. XXIX-XXX. 

20. Cizmét-Geislerova-Rakovsky 1985, 293, Fig. 7:1. 

Dili Type - RIC 10, €. 3718; REA: Cu 0,03%; Au 99,36%; Ag 0,61%. 

22. There is no analogy found for this coin; RFA: Cu 0,57%; Au 
93,18%; Ag 6,25%. 

3. For the locality see Svoboda 1965, 256. 

4. Identical specimen struck evidently of the same dies is known from 
the Polish site Smoldzino in Pomorze (Ciolek 2001, 209, no. 
263/1, Tab. 2:263/1); RFA: Cu 1,696; Au 93,096; Ag 5,396. 

25. It is impossible to disclose the fact, that the raw material used for 

their production could be some gold jewelry (made of Roman soli- 
di probably) with decreased quality of gold comparing to the soli- 
di, wich a certain percentage of silver (see note no. 35). 

26. Svoboda 1965, 287, Tab. XCIV. 

27. Found in 2003 and unpublished until now. 

28. RFA: Cu 0,6%; Au 96,3%; Ag 3,0%. 

29.1f it is not an extraordinary case of production of smaller gold 


denominat IONS IN Barbarıcum. 
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struck under Anastasius I were found as single finds 
in Bohemia (B 42-3), and in Moravia, one solidus was 
discovered in a grave with skeleton funeral at Luznice 
(M 24/1) and another one is known from hoard 
found at  абоуісе (М 23/3). Coins struck under 
Justin I are known from two single finds in Bohemia 
(B 45-6), one solidus of Justinianus I was detected in 
Bohemia (B 47) and another one in Moravia (M 25). 
A worn tremissis issued under Justinianus I with pen- 
dant (M 24/2) comes from a grave with skeleton 
funeral discovered at the above mentioned Moravian 
burial-site called Luzice (M 24/2). At least three soli- 
di of Justinianus I were part of the mentioned hoard 
from Za$ovice (M 23/4-6). This hoard was already 
found in the 18" century, but it has been described 
unsatisfactorily. Fortunatelly, two specimens were 
identified in collection of the Moravian Museum in 
Brno in these days, and deducing from them, we can 
define the moment when the hoard had been buried — 
at the earliest in the 540s AD. The interesting fact is, 
that this important hoard comes again from the terri- 
tory without any contemporary settlement known. 
Recently, we are not able to explain the concentration 
of early Byzantine gold coins in finds dated back to 
the first half of the 6” century in broader historical 


context. Coins of Justinianus I represent an end of 


relatively regular import of gold coins to the related 
territory, and the break in this import in the second 
half of the 6" century AD seems to reflect also the 
break in trade and other contacts with the southern 
territories because of the ethnic change, because of 
coming of the Slavonic people (Table 6). 


Three solidi of Heraclius are regarded as an epilogue in 
appearance of imported gold coins on the Czech terri- 
tory (Fig. 2:4)". One of them is a barbarized imita- 
tion and another one is a plated copy, both are 
possible to be dated back to the 620s AD (Tab. 7: B 
48-50). The find of the plated solidus of Constans II 
is problematic (B 50). These coins reflect relations of 
the Czech milieu with the territory of the Avar 
Kaganate in the Carpathian basin and there could be 
possibly a connection with existence of the so called 
empire of Samo", dated back to the second fourth of 
the 7^ century AD and covering the related territory 
of Bohemia and Moravia. The finds of the Byzantine 
solidi of the 7^ century AD end the seven-hundred-year 
tradition in importing gold coins to the Czech terri- 
tory. The new wave started sporadically later on in the 
9" century AD, in time of the so called Great 
Moravian empire —the first central European state of 


the western Slavs (Table 7). 


30. This interesting coin has a gold plated silver core (RFA: Surface - 
Cu 0,6%; Au 65,2%; Ag 28,0%; Hg 6,1% Core - Cu 0,9%; Au 
42,2%: Ag 53,4%: Hg 3,4%). 

31. E.g. Lutovsky-Profantovä 1995. 
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M 2 Kninice Roma ur. 64-65 Single find 52 

Nero Roma Aur. 64-65 Single find S 4 

M 5 Veseli nad Nero Roma Single find S 6 
Moravou 4 






un 








MuSov Nero Roma Aur. 65-66 RIC 12, 66 Found at S 
settlement site 

















Nero ? Aur. 54/68 Single find Su 
Uhersky Brod Nero ? Aur, 54/68 ? Single find S8 
Southern Nero ? Aur. 54/68 ? Single find 59 


Moravıa 

B6 Praha-Karlín Titus, Ces. Roma Aur. 75 MO ast Single find N 299 

B7 Tatinná Titus, Ces. Roma Aur. 78-79 RICE, 2178 Single find N 296 
Le 


Tab. 1: Gold Coins of the I“ cent. AD in Bohemia (B) and Moravia (M) — from Augustus to Titus as Cesar; 
(Abbvs. - N = Pochitonov 1955; S = Sejbal jr. 1989). 
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M 14 Musov Found at _ KCM 
settlement site 


Tab. 2: Gold Coins of the 2" cent. AD in Bohemia (B) and Moravia (M) — from Trajanus to Marcus Aurelius; 
(Abbvs. - N — Pochitonov 1955; KCM — Komoróczy-Cervák-Musil 1997, 171). 
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Single find N 601 


Single find N 592 













Tab. 3: Gold Coins of the 3" cent. AD in Bohemia (B) and Moravia (M) — from Alexander Severus to Maximianus Herculius; 
(Abbvs. - N= Pochitonov 1955; TIR= Oliva - Burian - Nemeskalová-Jiroudková - Tejral 1986; Sk— Sklenár 1989). 









B 16 Jilemnice 340-351 | RIC 8, 31-3 


















Single find 





























Constantius II | Nico. Sol. 
Constantius I | Thes. Sol. 





(-ius) ? 


B 17 Roudnice 350-361 | RIC 8, 152-4 | Single find 
/193, 195-6 
B 18/1 Karle Constantinus AV 307/361 














B 18/2 Constantinus 307/361 


(-ius) ? 

























B 19 Svétice Julianus II 361-363 | RIC 8, 95-96 








Single find 


















B 20 Cesky Krumlov | ValentinianusI | Arel. 364-367 | RIC 9, Ib 
M 17 Morava Trev. 367-375 | RIC 9, 17b 
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В 21 Tynec Sol. 378-383 | RIC 9, 49c Single find 

Nový Bydžov Med. Sol. 379-383 Single find 

B 23 Novÿ Bydzov Magnus Trev. Sol. 383-388 | RIC 9, 76 Single find 
"i aximus 




















Vysocany Arcadius Med. Sol. 383-387 | RIC 9, 7b 











Tab. 4: Gold Coins of the 4" cent. AD in Bohemia (B) and Moravia (M) — from 
(Abbvs. - M — Militk$ 2000; N — Pochitonov 1955; 5 — Sejbal jr. 1986). 
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B 25 Praha-Radotin 
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Pochitonov 1955). 
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Tab. 5: Gold Coins of the 5th cent. AD in Bohemia (В) and Moravia (M) — from Arcadius to Zeno; (Abbvs. - 
Cio = Ciolek 2001; M = Militky 2000; NJ = Nemeskalová-Jiroudková 1962; S = Sejbal jr. 1986; N = 
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B 42 Miskovice Anastasius I Cons. y MIBE, 6-7 Single find M C25 


B 43 Praha-Holešovice | Anastasius I MIBE, 12 Single find M C23 



















B 44 Chotusice Anastasius I Cons. 





MIBE, 12 Single find M C24 






























M 24/1 Lužice Anastasius I Cons. Sol. 4922-507 | MIBE, 4a/S Grave find - 

В 45 Hrochův Týnec | Justinus I Cons. Sol. 522-527 | MIBE, 3/B Single find M C26 

B 46 Bobnice Justinus I ? Single find M C27 

B 47 Přepeře Justinianus I MIBE, 7/ © Single find N C28 

M 23/1 Zasovice Zeno ? Hoard N 
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(+ ? unc. AV) 

M 23/2 » Zeno ? 










Anastasius I 


M 23/4 Justinianus I | Cons. 5 527-537 | MIBE, 5/0 è y 
M 23/5 Justinianus I Cons. i 537-542 | MIBE, 6/€ 3 a 
M 23/6 Y JustinianusI |? Sol. 527/565 |? pre A 


M 23/3 





























M 25 Kroméríz Justinianus I | > Sol. 5271565 |% Single find N 1328 
M 24/2 Luzice Justinianus I Cons. Trem. 527-565 | MIBE, 19 Grave find Б 





Tab. 6: Gold Coins of the 6th cent. AD in Bohemia (B) and Moravia (M) — from Anastasius I to Justinianus I; 
(Abbvs. - M — Milicky 2000; N = Pochitonov 1955). 
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Tab. 7: Gold Coins of the 7th cent. AD in Bohemia (B) and Moravia (M) — from Heraclius to Constans II >; 
(Abbvs. - H = Hrala 1964; N = Pochitonov 1955; Se = Sejbal sen. 1979). 
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The use of dots as control marks in the coin legends 
at the Visigothic mint of Ispali during the reign 


СІГІС СШ 012-627) 


Marks in various shapes and positions (see Plate) аге 
commonly found on Visigothic Regal Coinage (c. 580- 
714) but have not hitherto been systematically stu- 
died'. Dots, sometimes referred to as pellets, especially 
when they appear in the fields, are the most commonly 
found marks, and were often used by die engravers as a 
substitute for letters in lengthy coin legends". In an 
ongoing die study of the coinage of Sisebut, we have 
found that at the mint of Ispali (modern Seville) the 
legends are always given in full: they read 
+SISEBVTVSRE on the obverse and +ISPALIPIVS 
on the reverse, yet dots are commonly found in both the 
obverse and reverse legends (see Figure 1). Since these 
dots are clearly not abbreviations of letters and are, 
thus, superfluous, there is a good possibility that they 
may have been used as control marks. No other marks 
have been found, either in the legends or elsewhere, on 
the coins of Sisebut from the mint of Ispali. 


To date we have examined 357 coins of Sisebut minted 
in Ispali, and from them we have been able to identify 96 
obverse and 136 reverse dies. In the case of 2 obverse 
and 3 reverse dies, coins struck from the same dies were 
found both with and without dots (Fig. 2 and Plate, 1- 
10). This indicates that the dots were added to the dies 
after they were first made and supports the theory that 
the dots were used as control marks. It is doubtful whe- 
ther Visigothic mints were large enough to have needed 
officinas or multiple moneyers. Since the same dies exist 
with and without dots, those dies cannot have been made 
by different engravers. In addition, since the dies them- 
selves can be arranged stylistically into a few very simi- 
lar groups, it is clear that they were all made by a few 
diesinkers. While it is not presently possible to know the 
exact reason why this type of mark, often termed a secret 
or privy mark, was used, they could have served as an 
easy way to distinguish coins produced for different 
purposes; therefore they must have been used as a con- 
trol over some aspect of the mint's function. They could 


have been used to identify specific issues; either those 


made from a given amount of gold brought to the mint 


to be coined* or those struck for a specific purpose. 


The use of superfluous dots, which we believe were 
control marks, first appears in the legends at Ispali 
under Reccared I (586-601), though they are rare’. 
Dots are unknown for the very rare coinage of Liuva 
II (601-603) from Ispali. Miles (op. cit., p. 244-255) 
knew of none for Witteric (603-609) at Ispali, and 
since then, on the 61 coins examined by us, we have 
found them on only two of the 35 reverse dies used, 
but not on any of the 37 obverses (Plate, 11)‘. 


I. Kurt, A.: Minting, State and Economy in the Visigothic Kingdom (ca. 416- 
ca. 713), Dissertation, University of Toronto, 2002, p.104; sug- 
gests that perhaps a third or more of Visigothic regal tremisses 
include control marks. Grierson and Blackburn: Medieval European 
Coinage 1, 1986, p. 52; refer to the marks on Visigothic coins as 
privy-marks and suggest that they may have been intended either 
to identify the work of particular moneyers or distinguish betwe- 


en coins of different fineness. 


LA 


Grierson and Blackburn (Ibid.) suggests that even these dots 
could have been privy marks. While they may be correct in some 
cases, it is not possible to distinguish between the use of dots as 
privy marks and that of a simple substitution for letters when 
space was lacking for complete legends. For example Miles: The 
Coinage of the Visigoths of Spain Leovigild to Achila II, 1952, p. 81; found 
that at the mint of CESARAGUSTA through the reign of Tulga: 
"With one or two exceptions, the name is always abbreviated by the 
means of double (:), and sometimes single, points." 

The final "X" of REX, which was used at most mints, has 


wu 


curiously not been found on any of the coins of Sisebut from 
Ispali. 

4. If enough of the coins in their two states could be obtained and 
analyzed for trace elements it might be possible to determine if the 
gold was from a different source or of a different fineness. 

5. Ofthe 37 coins minted at Ispali during the reign of Reccared I for 
which Miles (op. cit. p. 218-220) reported complete legends, two 
of the coins [Miles 85 (c) and 85 (e)] have a dot at the end of 
the reverse legend. Dots are also present in the obverse legends 
when the final X is missing but they could have been intended as 
a substitute for that letter. 

6. The obverse legend of Miles No. 140 (c) ends in RE* but other 
legends of Witteric end in REX, unlike the obverse legends of 
Sisebut, which never end in X. In the case of Witteric the final dot 
may have been meant as a substitute for the X necessitated by the 


lack of space. 
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Superfluous dots became common at Ispali in the 
reign of Gundemar (609-612) and continued to be 
used up through the reign of Chintila (636-639), 
but they do not appear on the 4 coins recorded by 
Miles from Ispali for the reign of Tulga (639-642)°. 
Beginning with the sole reign of Chindasvinth (642- 
649) and with the change of type in the joint rule of 
Chindasvinth and Reccesvinth (649), other symbols 
in the legends and in the fields may have replaced the 
use of dots in the legends as control marks at Ispali 
(Plate, 12). While we have not fully examined this 
period (642-717), further study is warranted. 


We also examined the use of dots in legends at other 
mints during the reign of Sisebut. A priori, one would 
expect that the use of control marks would be most use- 
ful at larger mints. The three most important mints for 
Sisebut, based on the number of extant coins, are, in order 
of importance, Ispali, Emerita (Merida), and Toleto 
(Toledo) (Fig. 3). Taken together these three mints 
account for 60% of the coins of Sisebut known to Miles 
and more than 80% of the contents of a number of large 
hoards coming from western Baetica, close to Ispali. 
However, the order of importance, based on our prelimi- 
nary estimate for the number of dies used, is Toleto, 
Ispali, and Emerita (Fig. 4). This difference is probably 
to be explained by the fact that most coin finds are from 
northwestern Baetica (Andalusia) close to Ispali, and that 
coins struck in Emerita and Toleto were less common 
there. Also coins from Emerita appear to have circulated 
more directly into the region than coins from Toleto”. 


At Emerita superfluous dots (Plate, 13) were present on 
5 (13%) of the 39 obverse dies and on 8 (15%) of the 
55 reverses; in addition, on 25 (45%) of the reverses 
there was a small star at the end of the legend. 
Interestingly enough, for the mint of Toleto, the largest 
mint based on the estimated number of dies (and, thus, 
where we would most expect to see control marks), we 
found superfluous dots on only 3 (4%) of the 78 rever- 
se dies (Plate, 14) and on none of the obverses. In con- 
trast, at Ispali, dots turn up on 54% of the 96 obverse 
dies and 49% of the 136 reverses, a far greater number 
than at Emerita (and the number used at Emerita was, 
itself, much greater than at Toleto). The potential num- 
ber of combinations of easily distinguishable coins with 
different numbers and positions of dots on the obverse 
and reverse dies (ignoring the backwards S which was 
most probably an unintentional error) is 150 for Ispali, 
60 for Emerita (including stars) and 4 for Toleto. One 


explanation for the greater use of dots at Ispali might be 


that coins were struck for a number of very specific pur- 
poses. These purposes may have been related to the 
reconquest of most of the Byzantine enclave that is belie- 
ved to have taken place mainly during the reign of 
Sisebut”. Ispali was also the commercial center for the 
rich Guadalquivir valley and was an important river port. 
The main mint at Toleto may have been minting coins lar- 
gely for the general treasury while Ispali might have been 
producing coins for other specific reasons, including stri- 


king them on request for wealthy private individuals. 


A review of the other mints of Sisebut shows an occa- 
sional dot that cannot be explained as a substitute letter 
and thus may have been intended as a control mark. Of 
the three coins known from Narbona, all from different 
dies, two have a dot between the E and B and the third 
before the REX on the obverse; none of the reverses bear 
dots. The two most important mints in the northeas- 
tern province of Tarraconesis were Cesaragusta and 
Tarracona. At the former, superfluous dots occur either 
at the beginning or at the end of the reverse legends for 
three of the 7 coins catalogued by Miles". At Tarracona, 
one of the 38 coins recorded has double dots (:) after 
the + on the obverse, but otherwise there is no definite 
use of dots that do not replace letters; there are, never- 
theless, a large variety of inscriptions, which contain dots 
representing letters that could have facilitated the dis- 
tinction of dies. No other mints in the region used 
superfluous dots or other marks on the coins of Sisebut. 





7. Of the 37 coins of Gundemar from Ispali examined to date, 20 
obverse and 20 reverse dies have been identified of which 5 (2596) 
obverse dies represented by 8 coins and 8 (4096) reverse dies repre- 
sented by 11 coins have superfluous dots in the legends. While one 
of the obverse dies ends in RE followed by a dot which could have 
been used as a substitute for the final X, there are 8 dies that lack 
the final X and do not have the final dot indicating that the prac- 
tice of eliminating the final X, which is the rule in Sisebut, began 
with Gundemar. 

8. Miles (op. cit., p. 326) 
9. Miles (op. cit., p. 333) 
10. This was also the case with the coinage of Reccared II where 2 
obverse and 3 reverse dies were found but only 5 coins of Toleto 
while there were 3 times as many coins all from one set of dies for 
Emerita as reported by: Cores, Gonzalo; Peixoto Cabral, J. M.; 
Alves, Luis C. and Bartlett, Peter: Visigothic Mint Practices, March 
621: What Can the Coins of Reccared II Tell Us?, in Homenagem a 
Mário Gomes Marques, p. 195-223, Sintra, 2000. Since that publica- 
tion two more coins of Reccared II including an additional reverse 
die from Toleto and several more coins of Emerita all from the 
same pair of dies have come to light. 

. Vallejo Girvés, M.: Bizancio y la España tardoantigua (s. V-VIII): un capi- 

tulo de historia mediterránea, Alcalá de Henares, 1993, p.287-298. 


12. Miles, op. cit., p. 258. More recently, one obverse legend has been 


noted that ends in RE: where the dots can be explained as represen- 


ting the X that normally occurs in the legend of coins from this mint. 


[128 


THE USE OF DOTS AS CONTROL MARKS IN THE COIN LEGENDS AT 


In Carthaginensis, besides Toleto, one of the 9 obver- 
se dies recorded for Accı has a double dot (:) betwe- 
en the E and B, and four of the II reverse dies end 
with a double dot after ACCI. At Mentesa no super- 
fluous dots were found, but two or three dots are 
common at the end of che obverse legend that nor- 
mally ends in E as a replacements for the final E and 
the final A on the reverse. As in the case of Tarragona 
this usage may have made it easier to distinguish bet- 


ween different dies. 


Turning to Baetica, at the mint of Barbi only one 
reverse of the early series reading VICTORB (three 
small dots) ARBI was found out of the 41 coins exa- 
mined (struck from 11 obverse dies and 20 reverses). 
At Eliberri, of the 61 coins we have examined to date 
(minted from 28 obverse dies), the obverse legend 
always ends in R, RE or RI (never REX) yet final 
dots abound. Two obverse dies end in R and in one 
the R is followed by a double dot (:), which could be 
explained as a substitute for the usual E or I. Of the 
remaining 26 dies nine end in I, of which two are 
followed by three dots that appear to be intended to 
make an E, and 17 dies end in RE, four having two to 
six small dots, that are likely control marks. The 
reverse legend of the coins of Eliberri always begins 
with PIVS followed by the mint spelled with one or 
two R's. Thirteen of the 32 dies observed end in R, 
half of which are followed by dots that could have 
represented the final E or I. Of the eighteen reverse 
dies that end in RI only two have dots after the I that 
can be considered superfluous, and, thus, possibly 
control marks, although the other variants could have 
been used to distinguish between dies. For Tucci and 


Cordoba no superfluous dots are known. 


In eastern Lusitania 28 coins from the mint of Elvora 
were examined. Of 13 obverse dies, one ended in a 
superfluous dot after the final X, while two of the 20 
reverse dies ended in a double dot after the final S; 
this suggests that control marks may have been occa- 
sionally employed at that mint. 


In the old Suevic kingdom, comprising northwestern 
Lusitania and Gallaecia, superfluous dots were found 
in coins of Tude (Plate, 15) and Bracara (Plate, 16), 
the two principal mints of Gallaecia where means of 
distinguishing between dies may have been important. 
At the mint of Bracara, of seven obverse dies encoun- 
tered, one obverse die legend begins with a star and 


another with a dot, which can be explained as control 
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marks, while another ends ın R followed by two dots, 
which can be explained as standing for the missing 
letters E or EX. Seven reverse dies were also recorded 
for Bracara: one begins or ends with two stars instead 
of the usual + and these may have been control 
marks. At Tude, the obverse of Miles No. 210 (b) 
ends in dots but they could have been intended for the 
final X which is lacking on this die but present on 
most of the others. Of nine reverse dies identified for 


Tude, three have dots that do not represent letters. 


One of the purposes for making die estimations is to 
determine the size of the coinage by multiplying the 
number of dies by the average number of coins produ- 
ced per die. An estimate of 10,000 coins produced per 
reverse die is probably conservative based on known 
figures from the later medieval period for similarly sized 
coins since the basic minting techniques were probably 
not very different”. In estimating the coinage output, it 
is assumed that all dies were used to their maximum 
capacity. The large number of dies produced in the 
major mints over the 9-year reign of Sisebut by itself 
would suggest their extensive use. Because reverse dies 
tend to wear out or break earlier than obverse dies, the 
higher ratios of reverse dies compared to obverse dies 
ranging from 1.53:1 for Ispali to 1.65:1 for Toleto 
(Figure 4) also supports the theory that the dies were 
used extensively. In addition, dies of this period are 
commonly linked, are found in different states of wear, 
and there are coins preserved that show die repairs and 
the development of breaks. However, any estimate of the 
number of coins produced per die will have to take into 
consideration the fact that some dies may have been 
used for specific issues, and, thus, mot used to their 
maximum capacity, at the mints like Ispali where control 
marks were extensively used. Taking the value of 10,000 
coins per reverse die for Toleto and Emertia and half 
that number for Ispali gives an estimate of 4,400,000 
tremisses produced by the three major mints over 9 
years or about 500,000 per year. While an estimate of 
the total production will have to wait the completion of 
the die study of all mints, the three major mints 
undoubtedly produced 50% or more of the total output 
which for now gives a rough approximation of the total 


Visigothic coinage produced during this period. 


13. Stahl, A.: The Venetian Tornesello a Medieval Colonial Coinage, ANS, NY, 
1985, p.45-51. Mate, M.: Coins Dies under Edward I and II, NC 
1969, pp. 207-18. Brand, J.D.: The Shrewsbury Mint, 1249-50, 
in Carson, R. A .G. (ed.): Mints, Dies and Currency: Essays Dedicated to 
tbe Memory of A lbert Baldwin, London, 1971, p. 120-50. 
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Figure 1. Legends known for the mint of Ispali during reign of Sisebut 


Note 


Obverse Legends 


++++ +++ + ++ 


SISEBVIVS RE 
SISE* BY IVS RE 
*SISEBV IVS RE 
SISEBYIYS RES 
SSISEBY DVS Re 
*ST*SBBy INS RES 
"SISB:.BVIVS RES 
*SISEBY "Le VS NES 
eSISpbeyvelevys RES 
*SISEBOVS HVS Ree 


+ AISEBYTVSRE® 
+ aISEBV IVS RE 


+ 
+ 


SAISEEBV I VS REe 
°CICEBVTVS RE 


Е БЕРУ КБе 


-- 


«ОБББ Ө TENS NES 


RISEBVIVS RE 
T eIeBBVTVS RB 


(1) Dot over V 


Reverse Legends 


+ ISPALI PIVS 

+ I2PALI PIVS 

+ ISPALI PIV®S 

+ ISPALI PIV (°) ®S 
+ *ISPALI PIVS 

+ *ISPALI PIV(*) 5% 
+ *ISPAeLele PIV(*)"S® 
+ ISPALI PIVS® 

+ ISPALI PIV(+)0Se 
4 *ISPA*L*I* PIVSe 
+ *ISPA*L*I PIVS* 
+ ISPALI PIVS: 

+ :ISPALI PIVS: 
:ISPALI PIVS 

e ISPALI PIVS: 
*ISPALI PIVS® 


+++ 


Figure 2. Dies to which dots were added to the legends at a later time 


Coin Obverse Legend Coin Obverse Legend Plate 
HSA 16244. +SISEBVIVSRE Leu” 181 e+e SISEBVIVSRE No. I & 2 
Aureo 152 +SISEBVTVSRE Leu” 204 e+e SISEBVIVSRE No. 3 & 4 
Coin Reverse Legend Coin Reverse Legend Plate 
Гей” 180 +ISPALIPIVS Aureo 115 SES HEET No. 5 & 6 
Aureo 236 +ISPALIPIVS Aureo 170 e + e ISPALIPIVS No. 7 & 8 
Aureo 1174 +ISPALIPIVS Leu 167° e--eISPAeL*T*ePIV(*)V'S No.9 & IO 
Notes 

(I)Dot in V 


2 r* . . . . о d 
(2)Lot of 400 coins from the Reccared II Hoard acquired by Leu Numismatik AG in 1980's, 


photos of which are on file at the ANS 
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Figure 3. Importance of three mints of Sisebut based on the number of known coins 


Mint Corpus of Miles” La Capilla” Reccared II Hoard“ 
Toleto 165 2 44 

Ispali 42 32 97 

Emerita 25 4 87 

Notes 


(a) Miles 1952, p. 70 with coins from the La Capilla hoard subtracted. 


(b) Miles 1952, p. 169. 
(c) From sample of 400 coins from the Reccared I] Hoard acquired by Leu Numismatik AG in 1980's, 


photos of which are on file at the ANS. 


Figure 4. Importance of three mints based on number of estimated dies 


Mint No. Coins No. Dies Coverage (95% Interval) Die Estimate (95% Interval) 
Toleto 


Rev: 101 78 40% (26% - 53%) 274 (176 - 430) 

Obv: 101 65 53% (40% - 67%) 166 (117 - 236) 
Ispali 

Rev: 355 136 84% (78% - 90%) 190 (170 - 212) 

Obv: 355 96 90% (86% - 94%) 126 (115 -138) 
Emertia 

Rev: 141 55 87% (88 - 98%) 73 (62 - 87) 

Obv: 141 39 93% (77 - 97%) 47 (41 — 54) 
Note 


(d) Estimates and statistics were calculated using methods of Warren Esty, Estimation of the size of a 
coinage: A survey and comparison of methods, NC 146, 1986, p. 185-215. 
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Plate 


OI. 


O2 


03. 


04. 


06. 


07. 


08. 


09. 


Ir 


12; 


15. 


16. 


Coin of Sisebut from Ispali without dots im the obverse legend (HSA 
16244). 

Coin of Sisebut from Ispali with dots before and after + in the obverse legend 
from the same die as OI (Leu‘” 181). 

Coin of Sisebut from mint of Ispali without dots in obverse legend (lot 152 
from the sale of Áureo of 5/3/97). 

Coin of Sisebut from Ispali with dots before and after + from the same die 
as 03 (Leu'” 204). 

Coin of Sisebut from mint of Ispali without dots in reverse legend (Leu! 180). 
Coin of Sisebut from Ispali with a dot in the V of PIVS of the reverse legend 
from same die as 05 (lot 115 from the sale of Aureo of 6/4/96). 

Coin of Sisebut from mint of Ispali without dots in the reverse legend (lot 
236 from sale the Sale of Áureo of 15/12/94). 

Coin of Sisebut from Ispali with dots before and after + from the same die 
as 07 (lot 170 from the sale of Aureo of 3/90). 

Coin of Sisebut from mint of Ispali without dots in reverse legend (lot 1174 
from the sale of Áureo of 27/4/00). 

Coin of Sisebut from mint of Ispali with multiple dots in the reverse legend 
from the same die as 09 (Leu'” 167). 

Coin of Witteric from the mint of Ispali with a superfluous dot at the end of 
the reverse legend (Gomes Marques et. al.: Ensaios Sobre História Monetária da 
Monarquia Visigoda, Porto, 1995, Pl. III, 46). 

Coin of Wamba from the mint of Ispali showing use of star at the beginning 
and branch like marks at the end of reverse legend (Miles 392 (a) 1). 

Coin of Sisebut from the mint of Emerita showing the use of dots in the 
obverse legend (lot 728 of Numismatica Ars Classica sale 25). 

Coin of Sisebut from the mint of Toleto with dot in reverse legend (lot 235 
from the sale of Pliego and Jesus Vico of November 20, 2002). 

Coin of Sisebut from the mint of Tude with dot in reverse legend between the 
mint name and epitaph (HSA 161 I 

Coin of Sisebut from the mint of Bracara with dot at beginning of obverse 
legend (lot 1080 from sale Áureo of May 5, 2003). 


Note: (1) From sample of 400 coins of the Reccared II Hoard acquired by Leu 
Numismatik AG in 1980's, photos of which are on file at the ANS. 
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El tesorillo de trientes hispanovisigodos de la mina 
romana de lapis specularis de “La Condenada” 


en Osa de la Vega (Cuenca) 


Introducción 


La actual Comunidad de Castilla-La Mancha, y más 
concretamente su provincia de Cuenca, posee las evi- 
dencias arqueolögicas de uno de los distritos mineros 
más importantes y singulares de las explotaciones 
mineras romanas que se pusieron en práctica durante 


el periodo altoimperial romano en Hispania. 


En un territorio que abarca unos 150 km de largo por 
unos 40 km de ancho en la denominada cuenca geológi- 
ca del Loranca, se extienden de norte a sur una continua 
sucesión de labores mineras que en su día se centraron 
en la explotación de un recurso conocido como lapis spe- 
cularis o piedra especular, una variedad mineralógica del 
yeso conocida como yeso selenítico y que se obtenía 


mediante minería subterránea. 


Las placas de lapis specularis o espejuelo, tienen la pro- 
piedad de poderse exfoliar en láminas transparentes, 
usándose en Época romana y posteriormente de forma 
puntual a modo de cristal de ventanas por permitir 
dejar entrar la luz a través de su masa y resguardar de 
la intemperie. Sus aplicaciones fueron múltiples y 
variadas, sobretodo en ámbitos arquitectónicos, sien- 
do sustituido y reemplazado con el tiempo por la 


expansión y desarrollo del uso del vidrio. 


Durante época romana el lapis specularis fue un revulsivo 
económico para la región de explotación, que experi- 
mentó un notable auge debido al desarrollo e intensifi- 
cación de la actividad minera, de manera que ciudades 
romanas como Segöbriga y Ercávica, así como otros 
núcleos poblacionales de la zona, pudieron beneficiar- 
se de la producción y comercialización de la calidad 
única de lapis specularis hispánico. 


Es en este marco donde, desde hace unos años, veni- 
mos investigando esta peculiar minería que una vez 


finalizada, dejó constancia de su existencia en forma 


d 


de cientos de minados abandonados tras su explota- 
ción y que desde entonces han sido reutilizados a lo 
largo del tiempo de diversas formas, en especial como 


lugar de refugio en épocas de crisis. 


Sería pues en uno de estos minados, y más concreta- 
mente en la mina romana de lapis specularis conocida 
como "La Condenada" en la localidad de Osa de la 
Vega, donde en el curso de los trabajos realizados en la 
misma, tuvo lugar el hallazgo y exhumación de un 


tesorillo de trientes hispanovisigodos. 


Circunstancias del hallazgo y su contexto 


La mina romana de “La Condenada” se localiza a unos 
dos kilómetros al sudeste de la población, en un cerro 
yesífero conocido como “Las Obradás” o “Las 
Horadadas”, en clara alusión a los pozos mineros que 
se sitúan en el cerro y que conforman el complejo 
minero de lapis specularis de OV-I. La mina presenta una 
trama laberíntica, si bien su trazado se mueve sobre un 
espacio relativamente reducido, lo que le proporciona 
una morfología caótica. Se pueden diferenciar varios 
pisos o niveles de explotación, con parte del entrama- 
do de las galerías mineras colmatadas por escombros o 
hundidas, de manera que podemos estimar en más de 
un kilómetro la red de galerías y cámaras del minado, 
y de los que hoy son practicables con dificultad unos 


900 metros. 


Durante los trabajos de prospección y topografía en la 
mina apareció de manera fortuita, en el fondo de un 
pozo minero (P-7), y al final de la "galería 77 del 
nivel inferior de la mina, un triente de Egica y Witiza 


(ver grafico 1). 


Tras inspeccionar la zona del hallazgo, pudimos com- 
probar que cercano al mismo, una pequeña galería mine- 


ra aparecía disimulada y encubierta con la construcción 


-л 
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de un pequeño muro de arcilla compactada, que camu- 
flaba su entrada. El paso del tiempo y los aportes de 
agua filtrada desde el exterior habían erosionado el 
terreno, destapando una galería que se había sellado 
intencionadamente, y dejando así al descubierto la ocul- 
tación de un tesorillo fechable en los últimos años de 


dominio visigodo en Hispania. 


En un segundo momento, se procedió a excavar la 
galería donde tuvo lugar el hallazgo, al igual que otros 
sectores de la mina en los que se había constatado la 
presencia de inhumaciones visigodas que aprovecha- 
ron y reutilizaron algunas zonas de la antigua explota- 
ción minera de época romana como particular área de 


enterramiento. 


De esta forma, se pudieron recuperar otras piezas del 
tesorillo y algunos fragmentos de monedas de la gale- 
ría, así como contextualizar adecuadamente mediante 
la excavación y su consiguiente registro tan singular 


hallazgo en un ámbito minero. 


A causa de la apertura del falso muro, la galería donde 
È g 

se había hecho la ocultación del tesorillo, sufrió en 

mayor medida diversas acciones erosivas, por lo que, 

ya sea por la acción del agua, o por nuestro propio 

paso al penetrar en esta galería, una de las monedas 

fue arrastrada al exterior de la galería minera, y fue a 

8 y 

parar al fondo del pozo donde de forma casual fue 

localizada. La posterior inspección del lugar aclaró su 
P B g 

procedencia al encontrar también en superficie, una 

segunda moneda a escasos dos metros del comienzo 

8 


de la galería y que marcaba la ocultación. 


En el mismo lugar donde se hallaron las monedas, a 
una profundidad de apenas 7-10 cm, se apreciaban los 
restos procedentes de la descomposición de una caja 
de madera que delimitaban el espacio que ocupaba la 
ocultación, así como un tirador de hierro oxidado que 
debía pertenecer a la mencionada caja. Entre sus res- 
tos aparecieron once monedas más, que tras la excava- 
ción y el preceptivo cribado de toda la galería arroja- 


ron un total de quince tremises. 


En lo relativo a la presencia visigoda de la zona, que 
pueda aclarar en cierta forma una conexión y contex- 
tualización entre el tesorillo y la realidad visigoda del 
entorno, contamos con la evidencia de la cercana sede 
episcopal de Segóbriga, cabeza de obispado en el 
periodo al que hacemos mención y núcleo articulador 


del territorio en la época. 


A escala más local, los pueblos vecinos y próximos a 
Osa de la Vega cuentan con hallazgos adscribibles al 
elenco visigodo, como las necrópolis de Villar de la 
Encina y de Hontanaya, la necrópolis de “El Cebadal” 
y el epígrafe funerario del siglo VII de Villaescusa de 
Haro, así como los hallazgos de Carrascosa de Haro y 
Belmonte, esta última localidad con los restos apareci- 
dos en su Colegiata y los enterramientos hallados a 
unos tres kilómetros al sudoeste del pueblo, datados 
con una cronología del siglo VII. 


A estos datos, que son los que recoge la bibliografía 
actual hasta el momento, habría que sumar la necrópo- 
lis visigoda de la también mina romana de lapis specularis 
de Morceguillos en Alconchel de la Estrella, y ya en el 
propio pueblo de Osa de la Vega, el yacimiento de "los 
Quintanares”, en el que hemos podido constatar una 
ocupación que va desde época prerromana hasta casi 
nuestros días y que cuenta igualmente con materiales de 
filiación visigoda, siendo el núcleo más cercano de 


época visigoda a “La Condenada”. 


De todo lo expuesto podemos deducir que la zona 
contaba con enclaves visigodos de población que jus- 
tifican la reutilización de la mina, aunque si habría 
que matizar que exclusivamente como lugar de ente- 


rramiento y de ocultación en este caso del tesorillo. 


La mina de “La Condenada” al igual que las demás 
minas del complejo de Osa de la Vega, fueron benefi- 
ciadas en una breve e intensa explotación que según 
las estratigrafías y las campañas de excavación que 
hemos efectuado reflejan un único momento de apro- 
vechamiento en el siglo I d. C. La circunstancia de su 
abandono fue motivada por la falta de rendimiento, 
condicionado por el agotamiento de filones y la 
ausencia de mena beneficiable, por lo que tras la etapa 
histórica romana, una posterior explotación es sola- 
mente posible a escala de aprovechamiento puntual o 
minería de circunstancia, pero nunca como una mine- 
ría como tal, al menos para este complejo minero de 


Osa de la Vega. 


Otro tanto podemos argumentar en las prospecciones 
efectuadas en otras minas del distrito de lapis specularis, 
ya que, si bien algunas se abandonaron más tardíamen- 


te en época romana, hasta ahora el factor visigodo sólo 


I. Prospección para la Carta Arqueológica de Osa de la Vega (Cuenca). 


Dirección Bernárdez, M.]. y Guisado, ].C. - 2003 JCCM. 


EL TESORILLO DE TRIENTES HISPANOVISIGODOS DE LA MINA ROMANA DE LAPIS SPECULARIS DE “La CONDENADA” 


parece circunscribirse al mero hecho funerario, y no 
adscribible por el momento a la explotación del recurso 
en los propios minados, aunque si contamos con la evi- 
dencia de placas de lapis specularis utilizadas como cerra- 
miento de ventana y en cronologías del siglo VII, en el 
importante edificio de Pla de Nadal en Riba-Roja del 
Turia (Valencia), que atestigua una continuación del 


lapis specularis como material constructivo. 


Por otra parte, también en la zona de producción de 
lapis specularis y más concretamente en la localidad de 
Albalate de las Nogueras (Cuenca), el yacimiento 
romano-visigodo de Valdeantoninos contaba con ente- 
rramientos visigodos que utilizaron planchas transpa- 
rentes de lapis specularis como singulares lajas de deli- 
mitación y cubierta de las tumbas de inhumación. Las 
cercanas minas del complejo minero de Torralba 
(Cuenca), seguramente sirvieron para tal cometido, 
pero no dejan de denotar una actividad marginal de 


rapiña en los minados y no de explotación”, 


Igualmente relacionados con el periodo visigodo y con 
las minas en materia, son los textos historiográficos 
que hacen alusión al lapis specularis en la obra de San 
Isidoro de las Etimologías, que a muestro entender son 
recopilación de la parte Pliniana de Historia Natural que 
habla acerca de los minerales y sus usos, siendo copia 
fiel y reducida de las descripciones que sobre el lapis 
specularis hizo Plinio el Viejo, y no como se ha inter- 
pretado a veces como aportaciones propias de época y 
observación de San Isidoro’. 


Descripción de las monedas 


El conjunto numismático del tesorillo asciende a un 
total de quince trientes, de los que la mayoría corres- 
ponden a acuñaciones conjuntas de Egica y Witiza 
(8), seguidas en número por las acuñadas en el reino 


de Witiza (4), Ervigio (2), y una de Leovigildo. 


El grado de conservaciön de las monedas es por lo 
general bueno, con la salvedad de que cinco de ellas 
se encuentran fragmentadas aunque sölo una se halla 
incompleta. La moneda de Leovigildo por su parte, 
ha sido recortada en época por la zona exterior de la 
gráfila para aprovechamiento de sus recortes, prácti- 
ca habitual de beneficio ilícito en que se ha seleccio- 
nado la pieza de mejor ley en oro y en una economía 


que mantenía la dualidad entre el peso y número de 
monedas. 


La metrología de las monedas del tesorillo oscila en 
pesos entre los 1,51 g de las monedas de Ervigio e inclu- 
so la mutilada de Leovigildo, a los 0,80 g que llega a 
pesar una pieza de Egica y Witiza, aunque de los mismos 
monarcas hay un par de piezas que se ajustan al peso 
guía teórico de 1,51 gramos de los trientes. Las cuatro 
piezas de Witiza son en conjunto las de menos peso, no 
superando los 1,20 g y con una media de 1 g por mone- 
da. Los módulos de las monedas tienen un máximo de 
21,3 mm y una media normalizada en los 20 mm, sien- 
do la pieza de Leovigildo por su merma intencionada la 
de menor diámetro, con 16,7 mm. Los grosores de los 
flanes van de los 0,44 mm de la mayor, a los 0,26 mm 


de la de menor cospel, estando sus medias en 0,35 mm. 


En todos los casos, las leyendas son internas y tanto éstas 
como las figuras son muy simplificadas; las letras, moti- 
vos y los tipos como es habitual tienen poco relieve. La 
leyenda de la moneda de Leovigildo es indescifrable, salvo 
en su reverso que figura en exergo la palabra ONO (posi- 
ble abreviatura de CONstantinopolitanum Obryzum). 


En el resto de las monedas la leyenda de anverso comien- 
za con un signo cruciforme seguido de la abreviatura del 
epíteto laudatorio de "IN DEI NOMINE" en distintas 
variantes, y a continuación el nombre del monarca y la 
abreviatura PX o RX (de rex-reges). Los reversos, en el 
caso de los reyes correinantes, se desarrollan al igual que 
los anversos y con el nombre del otro monarca, y en el 
centro del campo el anagrama de la ceca emisora. Por 
otra parte, en las monedas con rey en solitario, el rever- 
so se inicia igualmente con el signo cruciforme seguido 


del nombre de la ceca de acuñación. 


En cuanto a los tipos, la composición de las monedas de 
los dos monarcas Egica y Witiza son sumamente rudi- 
mentarias, inspiradas en tipos bizantinos, en las que 
figuran en anverso dos bustos (los correinantes), afron- 
tados o de frente y en medio un largo cetro crucifero, los 
tipos de reverso se solucionan con los anagramas de las 
cecas. En el resto de las monedas de reinado ünico, el 
tipo principal es el busto del rey con diadema o casco y 
perfil a la derecha, mientras que sus reversos son la cruz 
sobre gradas acompañada de lunetos, glóbulos, florones 
y otros motivos. El reverso de la moneda de Leovigildo 


es una victoria degenerada y avanzando a la derecha. 


Prospección para la Carta Arqueológica de Albalate de las 
Nogueras (Cuenca). Dirección Bernárdez, M.]. - 1999 JCCM. 


(San Isidoro: Etimologías XVI: 3/Piedras vulgares: 9. 4/ Piedras 


relevantes: 37. Etimologías XIX: 10/Sobre la construcción: 20). 
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Con respecto a las cecas, es de destacar la adscripciön 
de las piezas del tesorillo a cecas fijas instaladas en la 
Hispania meridional, a excepción del triente de 
Leovigildo que procede de un taller desconocido. La 
ceca mayoritaria es Ispali (4 piezas), tres de ellas de 
Egica y Witiza y una de Ervigio, seguida por Elvora (3 
piezas), con dos monedas de Egica y Witiza y la otra 
de Witiza solo. Córdoba Patricia (2 piezas) y Emérita 
(2 piezas), cuentan cada una con una moneda de 
Egica y Witiza y otra de Witiza como monarca único, 
mientras que Egitania (1 pieza) y Toledo (1 pieza), 
están representadas respectivamente por una moneda 
del reinado de Witiza en solitario y otra de Ervigio en 
el caso de la ceca toledana. A las mencionadas hay que 
añadir otra moneda de Egica y Witiza de la que sólo 
poseemos un tercio del cospel y cuya ceca desconoce- 


mos por encontrarse en la parte que falta. 


Las monedas del tesorillo, en lo referente a sus acuña- 
ciones, son un reflejo en cuanto a representatividad, de 
algunas de las más importantes cecas de acuñación del 
reino visigodo. Están presentes las capitales de tres pro- 
vincias (Bética-Carthaginensis-Lusitania), así como 
otros talleres monetarios de relevancia en el conjunto de 
ciuitates circunscritas al área meridional de Hispania que 


acuñaron el numerario circulante de época visigoda. 


Contextualización histórica e interpretación 


Los soberanos representados en las monedas son 
Leovigildo, Ervigio, Egica y Witiza, monarcas de los 
siglos VI-VII y VIII. Las monedas tienen una crono- 
logía de emisión entre el 680 y el 710, excepto la de 
Leovigildo que se dataría entre el 573-586. 


Esta última tiene la particularidad de ser una de las pri- 
meras acuñaciones propias de la Hispania visigoda y el 
motivo de su inclusión en el lote del conjunto de 
monedas coetáneas y correlativas en el plano marco- 
temporal (680-710), que configuran el resto del teso- 
rillo, se explica por su alto contenido en oro frente al 
resto de las monedas que, pese a ser trientes nominal- 
mente de oro, se emiten en los últimos momentos de la 
debacle visigoda, y sufren, como en toda crisis, una 
reducción en su ley, con el añadido de una gran aleación 
de plata en sus acuñaciones. Este hecho sólo es corrien- 
te durante los últimos reinados como es el caso, donde 
la ley sufre una proporción variable y disminuyó de los 
dieciocho kilates del reinado de Leovigildo a los diez 


kilates de la época de Witiza. 


De ahí, que la presencia diacrónica de la moneda de 
Leovigildo, responda a un carácter selectivo donde se 
guarda la mejor pieza y se explica su atesoramiento, que 
se prolonga en el tiempo, por el alto contenido de su ley 
en oro. En las demás piezas del tesorillo, su baja alea- 
ción es palpable en aspecto y metrológicamente en su 
peso. Esto es debido posiblemente a la ausencia de 
mineral acuñable por la continua emisión y la falta 
quizá de producción minera, cuando no, por una clara 
manipulación del circulante con finalidad de fraude fis- 


cal, típico como hemos dicho en momentos de crisis. 


Respecto a los reinados, la mayoría de las monedas 
se concentran en las acuñaciones conjuntas de Egica 
y Witiza (8 piezas), seguidas por Witiza (4 piezas) 
y de Ervigio (2 piezas). La moneda de Leovigildo en 
solitario, responde a la coyuntura distinta y ya expli- 
cada del resto del conjunto que, cronológicamente, 
mantiene una secuencia de reinados en una franja 
temporal coetánea al atesoramiento del tesorillo de 


treinta айов. 


Así las monedas de Ervigio hay que situarlas entre el 
680 y el 687 d. C., Egica y Witiza amonedaron con- 
juntamente entre el 698 y el 702 d. C., fechas a la que 
pertenece el grueso de las monedas, mientras que 
Witiza en solitario amonedó entre los años 702 y 710 
d. C., últimas fechas que proporcionan la cronología 


de las monedas del tesorillo. 


El contexto histórico en que cabría situar la oculta- 
ción, es el de la invasión musulmana del 711, donde 
después de la derrota visigoda del Guadalete, las 
monedas visigodas dejarán de circular y las ya existen- 


tes se reacuñarán en adelante como dinares. 


En lo que respecta a la zona que nos ocupa, Osa de la 
Vega lugar del hallazgo, se encuentra cercana a la capi- 
tal del reino visigodo y por ende en pleno sector y epi- 
centro del teatro de operaciones más importante de la 
invasión musulmana, con lo que cobra más fuerza la 
hipótesis de un ocultamiento debido a la inestabilidad 
del momento de la conquista (711 d. C.), y cuya fecha 
de terminus post-quem fijada por la cronología de las 
últimas monedas de Witiza, nos da una fecha que no 
puede llevarse más allá del 710 d. C. 


Por todo ello, la ocultación habría que fijarla en el 
comienzo del siglo VIII (al igual por ejemplo que el 
tesorillo de la Vega Baja de Toledo, también con 
monedas de Ervigio, Egica y Witiza), en pleno con- 
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texto de la invasión musulmana y de la fragilidad del y posiblemente propiciaría el ocultamiento del tesorillo. 
poder político del reino visigodo, patente en la baja Su propietario buen conocedor del entorno, a pesar de 
ley y escaso peso de sus acuñaciones. que lo guardó inteligentemente, aprovechando la cober- 

tura de una zona de necrópolis con una peculiar práctica 
La destrucción y saqueo por contingentes árabes de la funeraria en mina, no pudo volver a recuperar el tesorillo, 
cercana ciudad de Segóbriga, que supuso su fin como o quizá irónicamente, descansaba en una de las tumbas 
ciudad antigua, provocaría el pánico y el caos de la zona que albergaba “La Condenada”. 


Gráficos y fotografías 


GRÁFICO 1: Planimetría parcial de la mina “La Condenada”/ OV8, con el 
lugar del hallazgo del tesorillo. Osa de la Vega (Cuenca). 
Dibujo de D. Fernando Villaverde Mora. 


FOTO: Anversos y reversos del tesorillo de trientes hispanovisigodos 
de la mina romana de lapis specularis de La Condenada - Osa de 
la Vega (Cuenca). Museo de Cuenca. Servicio fotogräfico del 
Museo de Cuenca (Aurelio Lorente). 


MINA LA CONDENADA-OVS 
OSA DE LA VEGA (CUENCA, ESPANA) 


07/16/42 3/OV8 


Exploración y topografía: marzo 1999-diciembre 2000. 





Proyecto Cien Mil Pasos Alrededor de Segóbriga. 
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Coin Finds from Kaupang: A Viking Emporium on the 


North Sea 


The site 


th 


In the late 9" century the Norwegian traveller Othere 
(Ottar) related to the Anglo-Saxon king Alfred (871- 
99) how when travelling from northern Norway down 
the coast calling to the Danish port of Hedeby he had 
called at a town called Sciringesheal. Various scholars in 
the 19" century tried to find this lost place, and some 
postulated that it lay in the farmstead called Kaupang, 
near the mouth of Oslofjord in southern Norway. 
There were clues in the placename evidence (Kaupang, 
E. Scand. kopinge meaning ‘market’; cf. Old English ceap, 
as in Cheapside in London) and burial fields suggested 
the presence of a Viking-Age site. It was not until 1956, 
however, that Charlotte Blindheim made the dramatic 
discovery there of what can now be seen to be the most 
northerly Viking-Age market site on the North Sea and 
a wic to rival Ribe, Hedeby, York or Ipswich. 


Prof. Blindheim conducted a series of excavations until 
1967, which gave plentiful evidence of activities inclu- 
ding iron smithing and other metal working, bead 
making and trade in imported goods, including a sen- 
sational group of coin finds dating from the 8" and 9" 
centuries. Excavation reports and syntheses appeared 
slowly down to 1999, when she handed over responsi- 
bility for the site to Dagfinn Skre, who organised a new 
programme of excavations to be undertaken by the 
University of Oslo with generous external funding. 
After a preliminary investigation in 1999, he held three 
seasons of excavations in 2000-02, accompanied by 
wider specialised surveys of the site. These are being 
followed by four years of research and publication, 
involving a team of local researchers and external advi- 
sors. The coins from the Blindheim’s excavations were 
originally studied and published by Kolbjgrn Skaare 
(1976, 139, no.48 and refs. cited). These older finds 
have been re-examined, together with the new coin 
finds, by Gert Rispling and Kenneth Jonsson in 
Stockholm, and I have been invited to help interpret 


and publish them in conjunction with Christoph 


Kilger, who holds a post-doctoral research post with 
the project. I am grateful to my colleagues for their 
collaboration and comments. The coins will be preser- 
ved at the Oslo Coin Cabinet. The purpose of this pre- 
liminary report is to draw the attention of the 


numismatic community to these important finds. 


Prof. Skre's excavations were designed to answer a num- 
ber of critical questions: What was the extent of the 
site? Was it a seasonal market place or permanent set- 
tlement? Were the houses laid out in organised plots? 
and What was the dating of the site? The latest coins 
and other material excavated by Blindheim were of the 


th 


later 9” century, but in a nearby grave field some arte- 


facts of the mid-10* century had been found. 


The site lies along the western edge of an inlet that in 
the Viking-Age would have been deeper and have for- 
med a natural harbour. Due to land movements the sea 
level has effectively fallen some 3.5 metres, and so the 
beach has receded from the position of the Viking-Age 
waterfront. The area of occupation 1s a narrow strip 
some 750 metres long and 90 metres wide at most. The 
new excavations have shown that Kaupang began in the 
early 9° century as a seasonal market, but quite soon 
became a permanent settlement — houses had hearths 
suitable for winter occupation. It was laid out in regu- 
lar plots with the houses’ narrow ends fronting on to 
the beach and with a second row of houses behind them; 
it 1s estimated there were some 150 houses in the set- 
tlement, with a population of perhaps 700 people. To a 
modern ear this sounds more like a village than the 
principal emporium in Viking-Age Norway, but in fact 
it is only a little smaller than Birka and larger than Ribe, 


which is now thought to have supported its own mint. 


A second site, known as Huseby, within a kilometre of 
Kaupang, was excavated to reveal a high-status hall on 
a platform, the only one of its type known from 
Norway. It is the most important manor in the region, 


and since it seems even to pre-date the Kaupang site, 
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the occupier may well have had authority over the har- 
bour and market site during the 9" century. It conti- 
nued in use long after Kaupang's decline and 
abandonment, and indeed the four coins found at 


[> h h : 
Huseby are of the IL 1"- I6" centuries. 


The coin finds 


The 27 coin finds from Blindheim's original excava- 
tions (Fig. I) were mainly fragments of Islamic dir- 
hams with just five West European silver coins and 
one Roman bronze. These were a sensational disco- 
very, transforming our knowledge of monetary circu- 
lation in 9"-century Norway. Admittedly, around 
11,000 coins of the Viking Age have been found in 
Norway, but less than half of one percent of these 
(c.50) belonged to the earlier period (late 8/9" cen- 
tury), and some of those were from later hoards. To 
find 27 single-finds on one site, mostly lost during 
the 9" century, was extraordinary, and indicated that 
there was much more active use of coinage in transac- 
tions than had been realised. Unfortunately, the coins 
from the site were badly preserved and of the 21 
Arabic coins only 9 are identifiable. The coins all 
came from the one excavated area in the northern part 
of the settlement. Over much of the site the Viking- 
Age layers had been largely ploughed out during the 
later Middle Ages, hence many of the finds were reco- 
vered from the medieval plough layer (known as the 
"black earth’). On some parts of the site, including 
those chosen for excavation, the earlier Viking-Age 
levels did survive. However, only two of Blindheim's 
coins were from an original stratified context, the 
remaining pieces coming from the black earth or the 


modern plough soil. 


The new excavation programme has quadrupled the 
number of coins from the site (from 27 to 101), and 
they have a more representative distribution across the 
settlement area. Importantly, of the 74 new coins only 
two are beyond identification. Skre's excavated area 
was further south within the settlement than 
Blindheim's. Here only one coin was from a stratified 
context, and others were found in the black earth or 
the modern plough layer over these excavations. 
However, a still larger number of coins came from a 
much wider area, retrieved during either the investiga- 
tıon of а pipeline or the systematic metal-detector 
surveys of the modern plough soil undertaken by a 


group of enthusiasts specially invited from Bornholm, 


Denmark. Although virtually all the Kaupang coins 
come from unstratified contexts, their precise loca- 
tion on the site has been plotted, and they can be used 
to determine the characteristics of different areas of 
the site. Here, however, I will limit my comments to 
the total assemblage of finds to give an indication of 


activity on the site generally. 


The Islamic dirbams 


The Arabic coins are the most numerous and hence 
the most important for dating the site. The nine data- 
ble coins from Blindheim's excavations are paralleled 
by 13 from the new excavations. But the metal-detec- 
tor survey (56 coins) provides a much larger statisti- 
cal sample, and to the delight of the excavators they 
th 


included a few coins continuing on to the mid-10 


century, corroborating the evidence from the graves. 


Although Gert Risplings’ attributions are very detai- 
led and authoritative, because of the fragmentary 
nature of most of the coins, they have often been 
dated approximately, to within a bracket of a few years 
or few decades, rather than to a specific year. In these 
cases I have allocated a proportion of the find to each 
year of the date bracket and then added up these frac- 
tions to produce a histogram by decades (Fig. 2). 
This process will have had a smoothing effect on the 
peaks and troughs, but it enables one to use a larger 
statistical base than would have been possible if only 
precisely dated coins were included. The histogram, of 
course, plots the coins by their date of production, 
although we are really interested in their date of loss 


on the site, which is of course very different. 


Let me start by charting the decline in monetary 
activity on the site. The latest coins are four 
Samanid dirhams dating from AH c. 334-43 (AD 
945-55), with a strict terminus post quem of AD 952. 
Three other Samanid coins are dated AH 290-301 
(AD 902-14), but surprisingly there are none from 
the intervening three decades. Two Volgar Bulgar 
imitations —one certainly and the other possibly of 
the 10" century— may bridge the gap. Thus of the 78 
identified dirhams only eight or nine (10% or 12%) 
were struck after 900. The great majority of dirhams 
are thus from the 8"-9" centuries, but how many of 
these might have remained in use in the 10" century? 
Hoards from the 10" century demonstrate how the 


Samanid issues after 900 soon flooded into 
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Scandinavia and rapidly dominated the currency. For 
example, in the hoard from Grimestad (Vestfold, 
Norway) not far from Kaupang, deposited after 921, 
91% of the coins dated after 900 (Holst, 1936), 
while the Erikstorp (Östergotland, Sweden) hoard, 
with a 1.p.q. of 956, contained 95% of post-900 coins 
(GNS 8.1.12). Other hoards tell a similar story. On 
this basis one could expect that the eight or nine 
10"-century dirhams might have been lost with one 
or two earlier coins, but not many more. Thus loo- 
king at the finds over all, we can confidently say that 
some 85% of the dirhams were lost before 900. In 
the following 60 years there was a real decline in 


monetary activity there, with perhaps a small resur- 


gence in the 950s or 960s, but the total absence of 


any later West European coins suggests that com- 
mercial activity on the site had ceased by c. 980. 


It is more difficult to determine when dirhams began to 
arrive and be used at Kaupang. Dendrochronoligical 
dates suggest that the settlement was first establis- 
hed c. 800, which broadly coincides with the earliest 
arrival of dirhams to Scandinavia (Jonsson, 1994). 
Whether they immediately penetrated as far west as 
Kaupang is clearly an important question. Remembering 
that the histogram represents an accumulation of indi- 
vidual losses spread over a period, we cannot expect to 
match the age profile to that of a hoard. However, 
hoards are useful evidence for showing the composi- 
tion of the currency at different times and places. 
The strong representation of Ummayad and early 
Abbasid coins, from before 820, could not have been 
achieved had the losses mainly occurred during the 
later 9^ century. Hoards from this period have a 
stronger representation of coins of the mid-9" cen- 
tury, which is not the case at Kaupang. But the arri- 


val of dirhams need not have begun before the 


mid-9' century in order to give the composition of 


the Kaupang finds. If, for example, one compares the 
age profile with that of the hoard from Loftahammar 
(Smäland, Sweden), with a rp4. c 865 (Hoven, 
1982, m0: 19), they are remarkably similar. If there 
had been a strong use of dirhams during the first 
half of the 9" century one would expect the earlier 
issues to be even more dominant, as indeed they are 
in the finds from the site of Uppákra (see below). If, 
however, there had been a slow earlier build-up to a 
peak in the mid-9" century it would be difficult to 
discern this from this the histogram alone. As we 
shall see, the evidence of the West European coins 
sheds some further light on this. 


West European coins 


The two Anglo-Saxon coins, both found in the 
Blindheim excavations, were East Anglian issues of 
Coenwulf of Mercia (796-821) (Blunt, Lyon and 
Stewart, 1963, nos. Cn 97-8 and Cn Lite), They 
date from c.800-15 and would probably have left cir- 
culation in England Бу с. 825. This was a period when 
links between England and Norway appear to have 
been strong, to judge from the occurrence of other 
Anglo-Saxon coins in Norwegian finds (Blackburn 
and Jonsson, 1981, 149-50). Whether these two 
coins came direct to Kaupang at this time or some- 
what later we cannot tell, but likelihood is that they 


were lost during the second quarter of the century. 


The three Carolingian coims —two from Blindheim's 
excavations and one from a stratified context in the 
Skre excavations— are all of the same Christiana Religo 
type of Louis the Pious, struck 822-40. This issue 
remained in circulation in Frankia until 864. 
However, Metcalf has shown that there is a wider pat- 
tern of Carolingian finds in Scandinavia in which this 
issue of Louis the Pious dominates, but the sucessive 
types of Lothar (840-55) and Charles the Bald (840- 
79) are absent. They appear, then, to represent a wave 
of export of coinage from France or the Low 
Countries before 840, which would also tie in with 


the two Anglo-Saxon coins from Kaupang. 


The only Scandinavian coin belongs to the same period. 
It is one of the early Nordic issues of Malmer's class 
KG5, which she dated to г. 825 or a little later and 
attributed to Hedeby (Malmer, 1966, 195-6, 210-19, 
340-1; Malmer, 2002). The designs copy the so-called 
"Wodan/Monster' sceattas that have now been identi- 
fied as an 8"-century coinage of Ribe, and Metcalf has 
suggested that Malmer KG5 was also struck there 
(Metcalf, 1996, 416-19). This attribution seems enti- 
rely plausible, and it would be appropriate that this rare 
type should find its way to Kaupang, the neighbouring 


North Sea emporium to the north. 


Why so few West E uropean coins? 


Despite Kaupang's very westerly location, with 
obvious routes across the North Sea to England and 
south to Denmark, Frisia and Frankia, it is notable 
that only six West European silver coins should have 


been found out of c. 100 finds. It is also notable that 
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five of the six came from Blindheim's excavations, 
representing 19% of her finds, while only one was pre- 
sent in the later finds (1%). This difference may in 
part be due to the use of metal detectors in the recent 
excavations and site survey, which will have been far 
more successful in finding small fragments of dir- 
hams than Blindheim's conventional excavation tech- 
niques would have been. Nonetheless there does seem 
to be a real difference, for otherwise the ratio of 
Arabic to Western coins would imply that there were 
some four hundred dirham fragments missed in the 
earlier excavations, which is not plausible. Nor does it 
seem likely that Blindheim's five Western coins were a 
small dispersed hoard, since they were discovered 
during four separate seasons of excavation between 
1959 and 1965. Two of them (a Coenwulf and a 
Louis the Pious) were, however, an associated pair 


from the same stratified context. 


The explanation may lie in the chronology. We have 
seen that six Western coins are all likely to have been 
brought to Scandinavia before 840, and it has also 
been argued that dirhams need not have arrived at 
Kaupang until the mid-9" century. Significantly, whe- 
reas all of the 92 dirhams from the site come from 
unstratified layers representing the medieval or 
modern plough soil, three of the six Western coins 
were from early stratified contexts in the Blindheim or 
Skre excavations. As already mentioned, only the ear- 
lier contexts at Kaupang survive intact, as the later 
Viking-Age layers were disturbed by medieval ploug- 
hing. It would seem then that during the earliest pha- 
ses the coinage used at Kaupang consisted mainly 
(perhaps entirely) of Carolingian, Anglo-Saxon or 
Scandinavian pennies, but these were subsequently 
swamped by a wave of dirhams. Thereafter Western 
coins may have been unavailable or perhaps less accep- 
table in transactions, with the result that they were 
not attracted to Scandinavia or were preferentially 


melted down when forming ingots and jewellery. 


The site finds from Uppakra (Skane) provide an inte- 
resting parallel. Excavations and detector surveys 
there have yielded more than twice the number of 
coins as those from Kaupang (information G. 
Rispling and K. Jonsson). The site evidently conti- 
nues a little later, as there are a few finds of Anglo- 
Saxon, German and Scandinavian pennies of the later 
10° айд ТІ” 


Samanıd coins is larger (23%, compared to 9% at 


centuries, and the proportion of 


Kaupang). Yet it is still predominantly a 9"-century 


site. Its representation of pre-800 issues is even 
stronger than Kaupang's, suggesting that the use of 
dirhams may have begun slightly earlier. What is inte- 
resting, however, is that the proportion of western 
pennies of the 9"-century is also small (396) and they 
too all date from before 840. 


Roman and Merovingian coins 


Two earlier elements within the coin finds pose inte- 
resting questions. One 4"-century bronze coin found 
by Blindheim was regarded by Skaare as likely to be a 
modern loss (Skaare, 1976, 33) He knew of only 
four other Roman bronze coins from Norway, which 
he saw in the same light. The discovery of a second 
piece in area of the Skre excavations casts fresh light 
on these finds, and makes it very probable that the 
Kaupang coins were old losses. Recent unpublished 
research by Håkon Ingvaldsen has increased substan- 
tially the number of Roman bronze finds from 
Norway, and he too believes that a proportion of them 
are old losses. But when were the Kaupang coins lost? 
The archaeologists have found no evidence of human 
activity at the site before the Viking Age, and while 
the beach could have been used as a landing point at 
any time, it would be an improbable coincidence if in 
the Iron Age two Roman bronze coins had been drop- 
ped in different parts of the site later to become the 
principle emporium in 9"-century Norway. It is much 
more likely that they were lost during that phase of 
settlement and commercial exploitation. This opens 
many questions. Were they there as a source of bron- 
ze for metal-working, were they a minor currency, or 
were they perhaps used as weights (Nilsson, 1995)? 
Where did they come from —Roman bronze coins are 
rarely found in Scandinavia, but are plentiful in 
Britain, the Low Countries and France. Could they 
have been 9"-century imports from these regions? 
Recently Anton Holt has been reinterpreting the 
small number of Roman bronze finds from Iceland 
some of which have been found in Viking-Age con- 
texts, and these can only have been brought to Iceland 


3 : "ua : h 
after its colonisation in the later 9° century. 


The most glamorous coin find from Kaupang must be 
the Merovingian gold tremissis of Dorestad found in 
2001. The piece, which has the name of the moneyer 
Madelinus, and dates from the mid-7" century, shows 
no signs of wear or having been mounted as jewellery. 


It is the first Merovingian gold coin to have been 
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found in Norway, and indeed the most northerly find 
in Europe. Six other tremisses have been found in 


Scandinavia, all from what was once Denmark 


(Metcalf 1996, 400-1). Two are from the island of 


Sylt (Dronrijp' type from an uncertain mint in 
Netherlands; and Périgueux, Dordogne, France) and 
one from nearby Föhr (Maastricht, Ansoaldus). To 


the north from Danekirke, near Ribe, there 1s another 


Dorestadt tremissis, as well as two silver deniers of 


th 


Dorestad with the name of Madelinus of the later 7 
century, and north again from Gadegärd there is yet 


another Dorestad tremissis of this type. The sixth is 


a recent find from Jelling, in eastern Jutland, of 


Madelinus type (Moesgaard and Pol, 2003). The 
Kaupang find therefore fits neatly into a pattern of a 
coastal distribution up the North Sea littoral, domi- 
nated by issues from the Netherlands and in particu- 
lar Dorestad. The Danish finds are thought to be 
contemporary, 7"-century deposits, but what about 
the Kaupang find? Should it, by analogy with the two 
Roman finds, be attributed to the 9" century? Gold 
was exceptionally rare in the Viking Age, and then the 
coins most likely to have been available are either 
Carolingian solidi of Louis the Pious and their Frisian 
imitations, or Islamic gold dinars, both of which were 
present in the fabulous gold hoard from Hoen, 
Norway (Skaare, 1976, 134, no. 33; Skaare and 
Blackburn in Fuglesang and Wilson, forthcoming). 
Hoen did include two much older coins, a late Roman 
solidus and a Merovingian solidus, but both were very 
heavily worn and had been used as jewellery for seve- 
ral centuries. Since the Kaupang tremissis shows no 


sign of wear or having been mounted, and fits so well 


the pattern of 7"-century losses, I believe that this too 
is most likely to have been lost during the second half 
ОК е 7“ century, It is true that then Kaupang may 
only have been a landing point, but if the hall at 
Huseby was already a high status centre, the tremissis 


could have been connected with that. 


Conclusions 


The new programme of excavation and surveys at 
Kaupang have confirmed its place as one of the most 
important locations as a market, craft centre and set- 
tlement in early Viking-Age Scandinavia. The coin 
finds provide crucial evidence for dating the rise and 
fall in monetary activity there. They suggest that dir- 
hams may not have arrived in western Scandinavia 
until the mid-9" century, and that in the preceding 
decades Carolingian and Anglo-Saxon coins may have 
dominated the much smaller coin element of the local 
bullion economy. The position will become clearer 
following further comparative studies with the finds 
from other early Viking-Age sites such as Birka, 
Uppäkra, Paviken, Ribe, Tisg, Hedeby and Truso, 
which have produced significant 9"-century coin finds 
in recent decades. But the coins should not be studied 
in isolation. They must be compared with the plenti- 
ful single-finds of hack-silver and weights, as well as 
other material such as copper-alloy ornaments, beads 
and industrial waste. Let us hope that good collabora- 
tion between different specialists and those responsi- 
ble for different sites will prove fruitful for all 
concerned. 


[147 


MARK BLACKBURN 


References 


Blackburn, M., and Jonsson, K.: The Anglo-Saxon and 
Anglo-Norman element of North European coin 
finds, Viking-Age Coinage in the Northern Lands, ed. M.A.S. 
Blackburn and D.M. Metcalf, BAR International 
Series 122, Oxford, 1981, pp. 147-255. 


Fuglesang, S. H. and Wilson, D., eds.: The Hoen Hoard; 


Rome, forthcoming. 


Holst, H.: De kufiske mynter i sölvfunnet fra 
Grimestad i Stokke, Vestfold, NNÄ, 193 6, pp. 42-52. 


Hoven, B.E.: Ninth-century dirham hoards from 
Sweden, Journal of Blatic Studies, 13, 1982, pp. 202-19. 


Jonsson, K.: A Gotlandic hoard from the early Viking 
Age, Festskrift till Birgit Arrhenius, ed. Т. Hackens, PACT 
38; Brussels, 1994, pp. 451-8. 


Malmer, B.: Nordiska mynt före är 1000, Lund, 1966. 


Malmer, B.: Münzprägung und frühe Stadtbildung in 
Nordeuropa, Haithabu und die frühe Stadtentwicklung im nör- 
dlichen Europa, eds. K. Brandt, M. Müller-Wille, and C. 
Radtke, Schriften des archäologischen Landesmuseums 
8; Neumünster, 2002, pp. 117-132. 


Metcalf, D.M.: Viking-age numismatics 2. Coinage in 
the Northern Lands in Merovingian and Carolingian 
times, NC, 156, 1996, pp. 399-428. 


Moesgaard, J. C. and Pol, A: Nouvelle trouvaille de 
tremissis de Madelinus au Danemark, BSFN, 58, 
2003, pp. 186-189, 221. 


Nilsson, H.: A late-Roman bronze coin, Excavations in 
the Black Earth, eds. B. Ambrosiani and H. Clarke, Birka 
Studies 2; Stockholm, 1995, pp- 79-80. 


Skaare, K.: Coins and Coinage in Viking-Age Norway, Oslo, 
1976. 


Roman: 
Constantine I (307-37), AE3 
Valentinian I (364-75), AE3 


Merovingian: 
Dorestad, Madelinus tremissis, c.650 


Arabic Coins: 
Umayyad, 698-750 
Abbasid, 750-892 
Samanid, 902-55 
Volgar Bulgars 
Unidentified 


Carolingian: 
Louis the Pious (814-40) 


Anglo-Saxon: 
Coenwulf of Mercia (798-821) 


Denmark: 
Wodan/Monster (KG5), Ribe, c.825-40 


COIN FINDS FROM KAUPANG: A VIKING EMPORIUM ON THE NORTH SEA 


Blindheim 
excavations 
1950-67 


Skre 
excavations 
2000-02 


n 
N 


ом м] 





N 


N 


N 





TOTAL 
Fig. 1. Coin Finds from Kaupang 





27 


74 

















750 800 


850 900 


Fig. 2. Finds of Islamic dirhams from Kaupang, plotted by date of production 


1149 





950 


MATEUSZ BOGUCKI 


Reasons for hiding Viking Age hack silver hoards' 


Different motives are indicated by researchers as the 
reasons for hiding treasures by our ancestors in prehis- 
tory. One is danger, another lack or excess of some sort 
of goods, still others are specific believes, or many 
other. The Viking Age was the period of extremely 
intensive deposition of metals in the history of Europe. 
The hoards deposited at that time contain in most cases 
hacked silver scraps. The researchers indicate various 
reasons for both hiding such hoards and for cutting up 
coins and jewellery. However, in the recent numismatic 
literature the economic interpretations dominate. A 
long discussion was more about the significance of con- 
tents of this deposits, and the conclusions drawn from 
it (Suchodolski, 1995, 67-71), because of the presup- 
position, that independently on motives, which make 
man to hide a hoard, the silver was taken from markets, 
and reflects the economy of a given region. Lately, this 
stable strong opinion has been changed by a few 
archaeologists, who have gone back to old, almost for- 
gotten interpretations (Staecker 1997, 89-103; 
Urbariczyk, 2002, 209-222). 


It's necessary to point out, that those archaeologists indi- 
cate that there are two, opposite camps impossible to 
cross —confessors of economic rationalism and tbe followers of great 
role of irrational behaviours in every part of human life 
(Urbariczyk, 2002, 209). This point of view is of cour- 
se a misunderstanding, and none of modern numisma- 
tists puts these two ideas in such opposition 
(Kiersnowski, 1960, 15, 479-480; Tabaczynski, 1959, 
41-47; 1987, 178-186; Grinder-Hansen 1992, 104- 
112; Hárdh, 1996, 131-132; Suchodolski, 1998, 371- 
378). On the contrary, almost all of them divide hoards 
into three main groups. In the first one we have the finds, 
which were the “economic” hoards —hidden into the 
ground as a thesaurization of money. Those hoards con- 
tain to a large extent whole coins, but also hacked coins, 
ornaments, and amorfic forms of silver. The metal had 


the character of mean of payment or of accumulation of 


value. In the second group we find the hoards which con- 
tain mainly the uncut ornaments, which were the accu- 


mulation of value, and the preservation of prestigious 


items —symbols of power and richness. The third and 
last, group is composed of the hoards of cult, with a reli- 
gious character. The significance of this group lies not in 
the content of the hoard, but its context. A “cult depo- 
sit" is a hoard which was hidden in a place from where it 
couldn't have been undertaken — like rivers, lakes and 


swamps. 


In the older literature we can find quite different 
explanations of this problem. The most popular was S. 
Bolin's work (1929, 86-145), who suggested that 
there was a direct connection between wars and hoar- 
ding. According to Bolin's opinion the concentration 
of hoards in time and space was a designate of violent 
times —War. The reaction for Bolin's hypothesis was a 
total opposition, best represented in V. Jammer 
(1952, 39-43), W. Hävernick (1956) and G. Hatz 
(1974, 143-162) works, who said, that the concen- 
tration of hoards in time and space was a designate of 
fertility times, and impoverishment richness of peo- 
ple. Another interpretation. of Viking Age silver 
hoards was given by A. Gurievich (1976, 220-244), 
who doesn't believe in its economic character. The 
Viking Age hack silver hoards were in his opinion 
mainly sacrifices, and the hacking was a form of osten- 
tation the power of rulers. However, it is worth to 
point out that all of the above mentioned opinions are 
unilateral. The researchers usually support one of the 
reasons and deny or diminish the others. In later 
works all of this opinions were crossed, and today’s 


scholars recognize the complexity of motives. 


As it was mentioned, in last years few archaeologists 
have turned to an old interpretation, underlying the 
symbolic and religious character of Viking Age silver 
hoards. The same motives are given for hacking and 
bending the silver objects. This thesis is best presen- 


ted by B Urbariczyk, who published some works in 


I. Full version is published in Polish: Bogucki 2004, 49-76. A simi- 


lar view is given by S. Suchodolski, 2004, 107-116. 
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which he furbishes A. Gurievich's old thesis about the 
main symbolic meaning of the silver in the early mid- 
dle ages, and about the cult character of the hoards. P 
Urbańczyk believes that the hoarding was determina- 
ted almost only by religion, magic and symbolism 
(Urbañezyk, 2002, 209-222). 

But the biggest problem with Viking Age markets is 
not if, but when it begins to use metal money in every- 
day transactions. That, metal money was used in such 
transactions, we know from written sources. Thanks 
Ibrahim ibn Ja'kub we know even prices of some goods 
(Kowalski 1946, 49). P Urbañezyk mention the 
Ibrahims text, but few lines after he writes that: By sil- 
ver people didn't buyed the meat or grain, by silver there were 
buying politically loyalty, witch was overturned to “gifts” in 
meat and grain. The days salary wasn't paid in silver. By silver 
they didn’t paid taxes (Urbariczyk 2002, 214). In my 
opinion buying meat by silver doesn't hinder from 


buying by che silver politically loyalty. In the matter 


of salary and taxes its better to quote the words of 


Ibrahim: Received by him (king Mieszko I) taxes are trade 
weights. They are used as payment for his mans (knights). Each 
month to each man it’s a known number of it (Kowalski 
1946, 50). Here is necessary to comment the term 
trade weights —mataqil murquatiyya. Ibrahim might have 
known the name of dirhems, the western European 
denars he called Kinszar, so I think that Ibrahim noti- 
ced the hack silver, taken not for pieces, but for 
weight. This relation doesn't mean that salary and 
taxes weren't paid in animals, grain or any other 
goods. But it shows, that in this matter it isn't possi- 


ble to give only one single answer. 


In P. Urbariczyk's opinion the use of silver had mainly 
elité character, and it took place between the politi- 
cally active chieftains. Trade wasn't motivated by life 
needs. Goods, which were the object of trade, had 
more prestigious meaning —were used to demonstrate 
the power and richness of the elite and the leaders. 
They were intended for the consumption during the 
collective rituals. It's necessary to remind, that in the 
ceremonial exchange the form of the silver was very 
important. It seems that not only the metal itself, but 
also its form was the aim of such exchange. In Viking 
Age societies very often the object of ceremonial dis- 
tribution was any kind of rings, neckrings, bracelets, 
etc. (Fig. 1). It was caused by the belief chat this kind 
of ornaments had the magical power. They were 
symbols of power and richness both of Gods (arm- 


ring Draupnir, fingerring Herföd) and of a human, 


too. Granting with this, it's good to remember, that 
even those forms of ornaments with their most magi- 
cal character were also some form of money 
(Lundström 1973, 64-80). We know it surely from 
the names: in old Russian language the word grivna 
means both neckring and money. Similarly, the old 
Norse word baugr means both ring and money. That's 
why this form of ornaments was used in ceremonial 
exchange, and not any other symbols of power. That's 
why we shouldn't transfer a character of some special 


form to any other things made of the same material. 


Waste and distribution of goods were with no doubt 
a symbol of a high social status, but to do this kind 
of distribution it was necessary to have a permanent 
source of this goods, which ware a symbol of richness 
and prestige. The loot was not enough to have a nee- 
ded number of goods. Loot was a good, but risky way 
of growing rich. That's why the Vikings quickly star- 
ted to trade with the far living societies, to get the 
hardly available luxury goods, which were of a big 
value. That's why so called “barbarian” societies nee- 
ded the trade with Roman Empire, and later 
Byzantium, the Franks and Arabian Caliphates 
(Sawyer 1982, 5; Hedeager 1988, 147-153). Those 
societies needed from each other different goods. 
Both "sides" had profit on it. We shouldn't unders- 
tand it literally. I don't think that there was any orga- 
nized interaction between the civilization of money and 
civilisation of furs, which we could perceive in the spirit 


of H. Pirenne or K. Polanyi. 


In Viking Age, places strictly connected with the eco- 
nomy and religion were so called Ports of Trade on the 
coasts of Norse and Baltic Sea (Polanyi 1963, 30-45; 
Ambrosiani, Clarke 1991; Losinski I994, IOI-I27; 
Herrmann 1995, 57-72; Hodges 2000). The economic 
and productive character of this places was a reason of 
the influx of a large number of coins and unformed sil- 
ver, which is very well documented in the archaeological 
sources. In the most important places, as Ribe, Hedeby, 
Birka, Paviken, Wolin, Truso, Daugmale and others there 
was found a large number of single coins and pieces of 
silver (Wiechmann 1996, nr 3, 4 Zacharisson 1992, 
52-63; Kiersnowscy 1959, nr 201-220; Czapkiewicz, 
Jagodziriski, Kmietowicz 1988, 157-169; Urtans 1977, 
nr 31, 50, 78). Also in the near regions a lot of hack sil- 
ver hoards were found. This kind of Ports of Trade were 
always connected with cult centres. They had profits on 
it in form of temple payments (Polanyi 1978, 92-96). 


The best known samples are some earlier finds from 


Sorte Muld on Bornholm or Gudme and Lundeborg 
from Fionia —the so called Guldgubber (Fig. 2), which 
are interpreted as temple sacrifice money (Watt 1992, 
195-227). After all, che main aspect of existing for this 
ports was the trade with which we should connect the 


finds of silver hoards. 


P Urbańczyk believes that exchange in Viking Age was 
build almost only on rituals. And as far as the role of 
trade in Viking Age is concerned I believe that we can 
listen to the abbess Aelfrik who lived in XI century 
England, who described different professions. The 
merchant tells about himself that he serves for the 
King, for the rich men and all the people. He takes the 
goods into his ship, and travels to faraway lands. He 
sells it and buys other things, which lack in his king- 
dom. He transports them through storms and pirates, 
sometimes loosing everything in the sea. Aelfrik ask 
him if he sell this things for the same price, that he 
bought them? The merchants answers that in this case 
what he would have for his fatigue? What he bought 
he sell for a bigger price, to feed his wife and children 
(after Gurievich 1996, 307). I believe that abbess 
Aelfrik is right, not P Urbańczyk. 


Also other sources from Viking Age shows clearly that 
the coins and silver had their economic meaning for 
Vikings. Ahmad ibn Fadlan noticed around 922/3, 
that the wife's of ar-Rüs merchants: are wearing gold and 
silver neck rings. When the man has ten thousand dirhems, he 
ordinates to make for his wife one neck ring, and when he has 
twenty thousands dirhems, he ordinates to do two neck ring for his 
wife. So, sometimes one wife has on her neck lot of such neck rings. 
In other place, ibn Fadlan meets one ar-Rüs merchant 
who prays: I want to meet a merchant, who will have a lot of 
dinars and dirhems, and I want him to buy from me on my pri- 
ces, as I want, and that he will not beat down with me. 
(Kmietowicz 1985, 30). Ibn Rosteh in The Book of 
expensive gems from beginning of 10" century noticed, 
chat: the only thing that ar-Rüs are doing, are trade with squi- 
rrel, sable and other animals furs, which they sell to everyone who 
wants to buy it. As a payment they are taking money, which they 
hide in their ornamented belts (Lewicki 1977, 41). 


It's important to analyse the arguments about fragmen- 
tatıon of silver (Fig. 3). P Urbañczyk tells that che aim 
of this was to ritual destroy the known, locally unders- 
tood symbolic value of ornament. He doesn't believe 
that it was done to have smaller units of silver for every- 
day transactions (Urbańczyk 2002, 215-216). The 


main argument is that this hacked ornaments are of local 
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origin. If the hack silver was money, their form wasn't 
important, and we should find mostly the fragmented 
coins and the ornaments of foreign origin (sic!). First, 
we are finding this kind of coins — dirhems, and orien- 
tal ornaments, too. But even if we didn't, this argumen- 
tation is hard to accept. It's hard to believe that someone 
who wants to destroy a symbolic form cut silver into 
pieces weighting 0,1-0,2 g. I can understand this "magi- 
cal" motivation when the neck ring is divided to 3, 4 or 
even 20 ones. But the most popular hack silver weights 
around 0,2 g. It means that a standard neck ring was 
divided to ca. 500 or even 1000 pieces. The ritual of 
destroying the symbols took place only when the symbol 
is recognized. But if people cut an uncharacteristic small 
piece from another uncharacteristic small one, the rea- 


sons of this must be different. 


P Urbańczyk didn't pay attention to the chronology of 
the process. The first wave of the oriental silver comes to 
the Baltic Sea in the very end of the 8" century, and with 
È century 
(Noonan 1994, 215-236). The western silver began to 
come into the Baltic zone in a larger amount in the mid- 


dle of this century (Kiersnowski 1960, 178). The begin- 
ning of hacking silver is dated to the first half of 10th 


some small breaks it flows up to the end of 10 


century, but the intensity of it took place in the second 
half of 1Oth century (Hárdh 1996, 107-111). So it took 
ca. 100 or even 200 years to work up foreign coins into 
the local ornaments, and after some time (few genera- 
tions) they start to destroy them —making of them the 
money of a small value to use it in the everyday transac- 
tions or to produce of them a strongly divided silver mass 
of money, taken for weight. Looking at this problem from 
a perspective of few generations this is not irrational 
from the economic point of view. Dividing silver was pro- 
bably caused because of the growth of local markets, and 
the need of smaller money unit. The hacking of silver 
isn't also similar in different regions and different times. 
We know chat dividing of coins and ornaments took place 
in the Near East (the hoard from Susa) and Maghreb too 
(Ilisch 1990, 121-131). In Arabic written sources it's 
noticed that this was of economic reason (not enough 
small units of money), and there are the names of such 
hacked silver: kusür, gita, mugatta‘, handüs, galla, etc. 
(Lewicki 1949, 224-229; 1958, 11-14). Thanks to the 
analysis of weight of hacked silver form Sweden, 
Pomerania, Great Poland and Masovia we can say that in 
the south, the pieces of silver are lighter. In hoards from 
Great Poland the pieces weighting from 0,2-0,3 grams, 
and from 0,6-0,7 grams dominate. In hoards from 


Masovia in most cases we have the pieces weighting from 
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0,1-0,2 grams, and from 0,5-0,6 grams. So two norms of 
weights for every day transactions are recorded. But in 
Masovia the silver had higher value, because there was not 
so common as in Great Poland, and Pomerania 
(Kiersnowski 1960, 385-390). I believe chat this exam- 
ple clearly shows that silver was used also in markets, not 
only in temples, and that the market system was the rea- 


son of dividing the silver into very small pieces. 


Next aspect of hacking silver is the custom of pecking the 
silver objects (Fig. 4). There are three main interpreta- 
tions of this custom (Sperber 1982; Duczko 2002, 193- 
208). The first one is that peck were testing marks, 
which had to test the quality of silver and eliminate the 
falsifications of coins. The other Interpretation suggests 
that it was a custom which was used to confirm an 
exchange. The third one says that it was a magical cus- 
tom, which had probably to clear the metal from the 
wrong power. The first thesis is now the most popular 
among the numismatic scholars (Sawyer 1982, 127-128; 
Malmer 1985, 49-56; Metcalf 1985, 91-100; Archibald, 
1990, 11-24; Leimus 1990, 201-205; Gullbekk 1991, 
64; Kilger 2003, 4-10). But remembering the number of 
such pecks on one coin (standard up to 20, but someti- 
mes up to 30 or even 40 ones) and its deepness, I think 
that this "testing marks" hypothesis isn't correct. Testing 
the quality of silver which such pecks is as good or wrong 
as the sound or beating test. This custom is truly irratio- 
nal from the economic point of view, but I think that it's 
connected in some cases with the exchange. The most 
probable is the second and third hypothesis together, 
because signing a piece of silver with a peck or nick to 


confirm a transaction is a magical custom itself. 


However, if we can't agree in details with the scholars 
from “magical camp”, we should discuss also with the 
pure economic view. But this discussion should be 


based on the sources, and the straight analysis of them. 


To conclude my remarks about the reasons for hiding 
the Viking Age hack silver hoards, I want to stress that 
both written sources and excavated material, together 
with the results of complex research create a rather 
clear picture. Cutting of silver items were mainly due 
to the economic reasons —the will for obtain a mone- 
tary unit of a smaller value. It should be investigated 
whether such a cut up of the mass was accepted by the 
numbers of pieces or by weight. Another important 
reason for damaging the silver, mostly the ornaments 
made of it, was the need for manifestation. As far as 
the custom of pecking and bending of coins and sil- 
ver decorations is concerned, it was most often a 


magical rite. 


Regarding the reasons for the hiding of silver, the 
most common of them were economical (accumula- 
tion and preservation of capital). But also as a result 
of war (protection of capital from seizure, immedia- 
tely hidden loots, tributes) and cult (religious sacrifi- 
ces, signs of prestige). Here we should remind the 
information's from Thietmar, Herbord, Helmod and 
Saxo Gramaticus Chronicles. All of them mention the 
temple treasuries. All of these motives had to play an 
Important role and to co-exist with each other. It 
seems that the attempts to separate them and desig- 


nate one dominating reason are simply useless. 
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DANIELE CASTRIZIO 


Il brebion della diocesi di Керр 


normanna sotto Roberto il 


Premessa 


Ledizione del brebion della Metropoli di Reggio, curata da 
A. Guillou, nel quale tutte le cifre sono conteggiate in 
tari aurei, ha portato storici e numismatici a considerare 
come dato acquisito la circolazione di moneta araba 
aurea nella Calabria bizantina. Analizzando tutti 1 dati a 
nostra disposizione, cercheremo di dimostrare come la 
supposta circolazione di moneta araba trova come unico 
sostegno proprio la menzione di tari nel brebion, mentre 
mancano esemplari rinvenuti nella regione con coordina- 
te di ritrovamento certe. A parte qualche tari siciliano 
presente in grosse collezioni private, che potrebbe anche 
essere stato comprato nella vicina Sicilia o, più verosi- 
milmente, essere giunto in Calabria nella prima età nor- 
manna, non si è mai trovato, casualmente o in scavo 
archeologico, alcun esemplare di tarì arabo in strati 
bizantini. A ben guardare, allora, forse sarebbe opportu- 
no riconsiderare l'intera questione della circolazione di 
moneta aurea nella Calabria tra la fine del governo bizan- 
tino e i primi anni della dominazione normanna. 
L'ipotesi di una doppia circolazione nella parte meridio- 
nale della Calabria, nella quale avrebbero circolato 
soprattutto tarì arabi di Sicilia per le evidenti ragioni del 
commercio tra le due sponde dello Stretto, accanto a 
pochi nominali battuti dalla zecca di Costantinopoli, ci 
sembra trovare non poche obiezioni di ordine storico. In 
primo luogo, sembrerebbe strano il fatto che, proprio 
negli anni in cui più forte fu lo sforzo militare romeo per 
tentare di riconquistare la Sicilia dalle mani degli Arabi, 
utilizzando eserciti con una larga presenza di soldati 
mercenari, il governo imperiale non avrebbe provveduto 
a mandare il soldo per il pagamento delle truppe e dei 
funzionari. Anche ammettendo l'eventualità di una forte 
presenza di tarì arabi nella Calabria bizantina, non ci 
sembra verosimile che un documento ufficiale, quale 
certo era il brebion dell'Arcivescovo Metropolita di 
Reggio, vero e proprio funzionario dell'Impero, abbia 
fatto registrare i propri conti non nella moneta ufficiale 
dell'Impero, bensì in valuta straniera. 


io e la circolazione monetale 
uiscardo e Ruggero I 


Le obiezioni sopra accennate impongono almeno la 
presa in considerazione di un'ipotesi alternativa. La 
datazione del brebion ad appena due lustri prima della 
conquista normanna forse potrebbe essere rimessa in 
discussione, spostando di qualche decennio la data 
della compilazione del testo contabile. La nuova cro- 
nologia del testo, che non è contrastata da motivi 
paleografici, risolverebbe tutti problemi storici, pre- 
sentandoci la situazione delle proprietà della diocesi 
di Reggio non negli ultimi anni del governo imperia- 
le, ma nella prima fase dei rapporti con il potere nor- 
manno. Questo fornirebbe una valida spiegazione alla 
presenza del tarì aureo come moneta di conto, cosa 


perfettamente normale nel nuovo Stato normanno. 


L'unica obiezione a questa ipotesi è l'accertata penu- 
ria di nomismata bizantini nella Calabria meridionale 
nell'XI secolo. A parte i cronici problemi di carenza di 
edizioni di monete bizantine calabresi, che ci permet- 
tono di dubitare sulla validità di questo assunto, pro- 
prio la situazione dei primi anni della conquista 
normanna avrà imposto alle nuove autorità politiche 
il ritiro di tutto il circolante aureo dalla Calabria, nel 
tentativo di unificazione monetaria di tutto il regno 
mediante l'adozione del tari come moneta di conto. Si 
dovette verificare una situazione di grande elasticità 
sul versante delle valute presenti nel Regno: in Sicilia 
la mancanza di una moneta divisionale dovette porta- 
re i Normanni a coniare follari ed a mantenere in cir- 
colazione i tari battuti sotto il precedente governo 
arabo, semplicemente battendo nuovi tari pratica- 
mente identici; in Calabria, invece, dovette avvenire 
l'esatto contrario, con il mantenimento della moneta 
in rame bizantina già presente sul territorio, che vide 
allargare il suo raggio di circolazione verso il Nord 
della regione, ed il ritiro dei solidi aurei, sostituiti 


gradualmente dai tarì. 


DANIELE CASTRIZIO 


La circolazione monetale nella Calabria 


bizantina (secc. X-XI). Status questionis 


Nella considerazione generale degli studiosi di setto- 
re appare come un fatto acclarato il dato che nella 
Calabria dei secc. X e XI, thema dell'Impero Romano di 
Costantinopoli, fossero in circolazione monete auree 


arabe e folles bizantini’. 


Questa ipotesi, si sostiene, viene suffragata dalla 
assenza, nei rinvenimenti locali e dagli scavi archeolo- 
gici, di nomismata bizantini dei secc. IX-XI, mentre il 
numerario imperiale in bronzo appare mantenersi su 
livelli quantitativi identici, se non superiori, rispetto 


ai secoli precedenti’. 


Una tale situazione di circolazione, talmente peculiare da 
configurarsi come un unicum, viene spiegata con l'idea di 
una ipotetica prevalenza economica e commerciale degli 
Arabi di Sicilia’. Essi, quindi, avrebbero imposto la pro- 
pria moneta aurea, strumento dei commerci su scala medi- 
terranea, nella vicina Calabria meridionale*. Avremmo, in 
tale maniera, una situazione a nostro parere realmente 
abnorme, con una regione, quale la Calabria meridionale, 
governata da funzionari dall'Impero Romeo e salda base 
di partenza di spedizioni militari nell'isola, che non solo 
avrebbe utilizzato solo la moneta araba di Sicilia, ma per- 
sino avrebbe formalizzato questa situazione adottando il 
roba’i come moneta di conto negli atti ufficiali”. 


Rinvenimenti di tarì nell’attuale Calabria 


L'ipotesi della circolazione di moneta araba in Calabria è 
sorretta da prove a sostegno. La prima —che, a nostro 
avviso, è la più importante— è di per sé un argumentum ex 
silentio: non sono stati ritrovati, come abbiamo gia riferi- 
to, esemplari aurei bizantini in Calabria databili ai seco- 
li IX e XI, ergo non hanno mai circolato. Ci sembra un 
argomento di cui oggettivamente occorre tenere conto, 
ma due considerazioni, a nostro avviso, si oppongono a 
che possa essere considerato cogente ai fini dell'assunto 
che si vorrebbe dimostrare. In primo luogo, bisogna 
tenere conto della situazione degli studi di moneta 
bizantina in Calabria, che, a parte gli interventi di E. 
Arslan” e di pochissimi altri studiosi’, rimangono mate- 
ria più per collezionisti che per ricercatori numismatici 
e storici. In base ad una esperienza personale maturata 
in un ventennio di ricerche sul campo, mi sembra di 
potere affermare che la percentuale di monete bizantine 


calabresi edite è assolutamente irrisoria rispetto a ciò 


che viene disperso, senza lasciare tracce nella documen- 
tazione scientifica. In una tale situazione, perciò, l'as- 
senza di monete auree non deve indurre in errore o a 
mere esemplificazioni: è facile che le monete di bronzo 
ritrovate rimangano patrimonio di chi le ha rinvenute, 
ma diverso ci sembra il discorso relativo alle monete 
auree, che hanno sempre avuto una attenzione diversa da 
parte dei collezionisti". La seconda considerazione è che, 
almeno ancora all'inizio del X sec., ci sono forti indizi 
che a Reggio sia stata battuta una serie di tremissi aurei, 
praticamente identici come fattura e disegno ai folles di 
recente attribuiti alla Città dello Stretto’. 





1. Cfr. Ruga, A.: La moneta nella Calabria normanna: produzione e cir- 
colazione, in I Normanni "in finibus Calabriz" (a cura di E. Cuteri), 
Soveria Mannelli, 2003, р. 173, соп bibliografia precedente. 

Puntuale analisi dei materiali in Guzzetta, G.: Per la Calabria 
bizantina: primo censimento dei dati numismatici, in Calabria 
Bizantina (Istituzioni civili e topografia storica), Reggio Calabria, 1986, 
p. 251-280. Per i dati dello Stretto, validi per la Calabria meridio- 
nale, si veda Castrizio, D.: Monete Bizantine, in Roma e Bisanzio, 


N 


Normanni e Spagnoli. Monete a Messina nella Collezione B. Baldanza (a cura 
di M. Caccamo Caltabiano), Messina, 1994, p. 29-51. Per le 
monete bizantine siciliane vedi anche Guzzetta, G.: Appunti di cir- 
colazione monetaria nella Sicilia orientale bizantina, in La Sicilia 
rupestre nel contesto delle civilta mediterranee, Galatina, 1986, p. 121- 
133; Castrizio, D.: Circolazione monetaria bizantina nella Sicilia 
orientale, Sicilia Archeologica, LXXVI-LXXVII, 1991, p. 67-76, con 
i dati provenienti dalla ricca Collezione Alessi dell'omonimo 
Museo di Enna; Idem: Monete bizantine nel Museo di Messina, 
Archivio Storico Messinese, LII, 1988, p. 115-159. 

3. Cfr von Falkenhausen, V: La circolazione monetaria nell'Italia 
meridionale e nella Sicilia in epoca normanna secondo la docu- 
mentazione d'archivio, Bollettino di Numismatica 6-7, 1986, P. 57. 

4. Negli studi di settore, a nostro avviso, si è spesso fatta confusione 
adottando le moderne divisioni amministrative, che vedono la 
Calabria e la Sicilia come entità autonome e indipendenti. La storia 
locale, invece, mostra come, aderendo di più e meglio alla tradizione, 
bisogna parlare di Sicilia Orientale e Calabria meridionale, a volte 
chiamata nelle fonti "Sicilia continentale" (si tratta dell'area dello 
Stretto allargata, che va dal massiccio del Monte Poro e Stilo in 
Calabria fino a Siracusa e la Val Demone in Sicilia) come di un'area 
omogenea, e di altre due aree distinte, rappresentate da Sicilia occi- 
dentale e da Calabria settentrionale. La Sicilia centrale e la zona 
dell'istmo lamentino-scilletico in Calabria si configurano, invece, 
come aree di cerniera, con caratteristiche di circolazione miste. 

5. Quale, appunto, è il brebion della Metropoli di Reggio. 

Vedi, ad esempio, Arslan, E.: Le monete, in Da Skylletion a Scolacium. 
Il parco archeologico della Roccelletta (a cura di К. Spadea), Roma 1989, 
р: 1 89-191. 

7. Rimandiamo ancora a Guzzetta, G.: Per la Calabria... cit., p. 251- 
280. Per una rivisitazione dei dati, con nuovi apporti, vedi 
Castrizio, D.: Circolazione monetale nella Calabria bizantina, in 
Atti del Convegno su “La Calabria tirrenica", Cosenza Novembre 2000, 
(in stampa), 

8. Si aggiunga anche che non ha aiutato certamente la circostanza che 
da Leone VI in poi tutto l'oro monetato presente in Calabria era bat- 
tuto dalla zecca di Costantinopoli e non più da quella di Siracusa, il 
che rende impossibile anche il solo “sospettare” che certi esemplari 
in vendita all'asta possano essere stati rinvenuti in Calabria. 

9. Cfr. Castrizio, D.: I ripostigli di Via Giulia (RC) e del kastron di 
Calanna e la zecca bizantina di Reggio sotto Basilio I e Leone VI, 
Revue Numismatique, 2000, p. 209-219; Idem: Un tremisse aureo della 
zecca di Reggio sotto Basilio I, in Polifemo, IIl, 2003, p. 41-43. 
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IL BREBION DELLA DIOCESI DI REGGIO E LA CIRCOLAZIONE MONETALE NORMANNA SOTTO ROBERTO IL GUISCARDO E RUGGERO I 


A guardar bene, gli unici roba'i realmente presenti e docu- 
mentati nella Calabria centro-meridionale sono quelli 
appartenuti alla Collezione Capialbi di Vibo Valentia. Si 
tratta di alcune monete, a mia conoscenza ancora inedi- 
te, che si è avuto modo di vedere in occasione di una pic- 
cola mostra organizzata dalla Soprintendenza 
Archeologica della Calabría presso il Museo della Magna 
Grecia di Reggio. Purtroppo, la collocazione degli esem- 
plari nelle vetrine ad una distanza ragguardevole dall'os- 
servatore ne ha reso impossibile l'identificazione 
autoptica da parte nostra. Come che sia, comunque, il 
loro stesso essere parte della Collezione Capialbi le rende 
quanto meno sospette, giacché non si hanno notizie 
certe riguardo al loro rinvenimento in Calabria (e da 
quale sito?), piuttosto che di acquisti fatti nella vicina 
Sicilia". Negli ultimi tempi bisogna segnalare altre 
monete d'oro degli Arabi di Sicilia, significativamente da 
contesti di età normanna. Si tratta di una di una mone- 
ta, ancora in studio, del IX-X sec. dal castello di S. 
Severina! e di tre tari, di cui uno di Al-Mu'izz li-din- 
Allah della zecca di Palermo, nel Museo di Catanzaro e 
nel Crotonese". Lo studio di questi materiali, se affida- 
to a studiosi competenti nel campo specifico, permette- 
rà di comprendere le modalità della circolazione in 


Calabria nei primi tempi del dominio normanno. 


Nella letteratura specialistica? grande rilievo è stato 
dato, invece, ad un ripostiglio rinvenuto presso Piazza 
Italia a Reggio Calabria, presumibilmente nel 1889: 
come si legge nei registri, si tratta di “migliaia di monete 
saracene con leggende in caratteri cufici tutte in oro”, di cui 21 
sono ancora presenti nel fondo del Museo Civico. 
Scartando tutte le altre possibilità, i ricercatori hanno 
dato per scontato che si trattasse di tari arabi di Sicilia, 
nel medesimo tempo prova e conseguenza della suppos- 
ta circolazione di roba'i in Calabria. Ma, proprio di recen- 
te, nel corso di campagne di scavo proprio nella 
medesima Piazza ltalia, la situazione ha subito una 
improvvisa ed imprevista svolta. Nel corso degli scavi, 
infatti, è stato rinvenuto un tarì normanno con il Tau, 
ancora in corso di pubblicazione. La cortese direttrice 
degli scavi, dott.sa Emilia Andronico della locale 
Soprintendenza", su nostra sollecitazione, è riuscita a 
rintracciare nel Medagliere gli esemplari del ripostiglio 
del 1889, che sono risultati essere tutti di epoca nor- 
manna e non araba. 


Tirando le somme, si deve riscontrare come l'ipotesi 
di una circolazione di roba'i arabi nella Calabria bizan- 
tina non ha, al momento, il conforto di alcun esem- 
plare a supporto. 


I tari nelle carte d'archivio della Calabria romea 


Esaminate le fonti numismatiche, passiamo ora a veri- 
ficare quelle letterarie e archivistiche. Si tratta di un 
passo di una agiografia (la Vita Gregorii abbatis prior”), e 
di alcuni atti di archivio (un atto pubblicato da E 
Trinchera'% due atti dell’archivio di San Nicola di 
Donnoso", rispettivamente del 1031 e del 1036; cen- 
tinaia di attestazioni nel brebion della Metropoli di 


Reggio"), 


Nella Vita Gregorii abbatis prior, scritta prima della metà 
dell'XI sec., certamente sono menzionati piü volte i tari, 
ma gli episodi relativi appaiono ambientati tutti nell'al- 
to Ionio cosentino, quasi ai confini con la Basilicata, in 
un area di circolazione monetale diversa e separata da 
quella della provincia di Reggio e della Sicilia orientale, 
e saldamente innestata, invece, all'interno della grande 
area economica della Campania, della Basilicata, della 
Puglia e della Calabria settentrionale". 


Lo stesso si deve dire relativamente alle altre testimo- 
nianze: quella del Trinchera appare senza precise coor- 
dinate geografiche, ma sembra da porsi nell'alto Ionio 
cosentino, vicino al fiume Lao; gli atti di San Nicola 
di Donnoso, sono oggi relativi alla Calabria, ma, in 
epoca antica, si devono considerare pienamente lucani, 
perché ambientati oltre il fiume Lao, confine antico 
tra terra dei Bruttii, prima (e Calabria, poi) e Lucania. 
In ogni caso, anche queste attestazioni sono relative 
alla medesima area di circolazione della Campania, 


Lucania, Puglia e Calabria cosentina cui abbiamo già 


10. Anche in questo caso l'esperienza maturata presso collezioni di mone- 
te rinvenute esclusivamente in Calabria ci assicura che in nessuna di 
queste vi sono esemplari di гора’! siciliani o arabi in genere. 

11. Cfr Ruga: art. cit., p. 179, n. 22. 

12. Cfr. Ruga: art. cit., p. 179, n. 23. 

13. Vedi per tutte Travaini, L.: La monetazione nell'Italia normanna, Roma 
1995, p. 364. 

14. I ringraziamenti alla dott.sa Andronico sono, in questo caso, oltre che 
d'obbligo, un piacere, a dimostrazione di come, a livello locale, le 
sinergie tra Università e Soprintendenze sono fondamentali per l'a- 
vanzamento delle conoscenze ed il progresso degli studi. 


15. Vita Gregorii abbatis prior, in MGH Scriptores XV, 2, p. 1189. 

16. Cfr. Trinchera, F: Sylloge Graecarum Membranarum, Napoli, 1865, n. 
XIII, P. L3; 

17. Cfr. Guillou, A. : Saint-Nicolas de Donnoso (1031-1060/1061), in 
Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicilie Recherches d'bistoire et de géogra- 
phie, 1, Città del Vaticano, 1967, n. I p. 24 (1031), n. 2 p. 30 (1036). 

18. Cfr. Guillou, A.: Le Brébion de la métropole byzantine de Règion 


(vers 1050), in Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicilie. Recherches 
d'histoire et de géographie, 1, Città del Vaticano, 1974, passim. 

19. Cfr. Castrizio, D.: Un tesoretto di tari normanni e svevi da Placanica 
(RC) e la circolazione monetale nell'Italia meridionale in età nor- 
manna, in Calabria bizantina (testimonianze d'arte © strutture di territori), 
Soveria Mannelli, 1991, p- 231-234. 
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accennato. I tari di cui si parla, quindi, non dovrebbe- 
ro essere quelli siciliani, ma, con certezza, quelli delle 
vicine zecche campane, di cui è rimasta traccia anche 


in atti in latino". 


Anche in questo caso, quindi, ci troviamo di fronte ad 
un'assenza di attestazioni appropriate, ed il brebion 
della Metropoli di Reggio rimane come unico testi- 
mone, causa prima e maggior prova della circolazione 


delle monete arabe di Sicilia nella Calabria bizantina. 


La datazione del brebion della Metropoli 
di Reggio 


A ben guardare, il brebion stesso presenta molti punti 
che meritano di essere approfonditi, primo dei quali ci 
sembra essere la datazione che l'editore, A. Guillou, ha 
voluto attribuire al reperto. Pur non essendo specia- 
listi, crediamo che alcune obiezioni possano essere 


mosse, semplicemente su base storica e metodologica. 


Il Guillou, per fornire elementi di prova alla sua ipote- 
si di datazione verso il 1050, afferma, nelle scarne note 
che ha posto in premessa, e che, ad onor del vero, sono 
state accettate universalmente come rispondenti a veri- 
tà, anche a causa dell'enorme prestigio di cui gode lo 
studioso francese: "La comparison avec un riche document de 
Naples encore inédit n’est pas inutile pour écarter une datation d'é- 
poque normande”. Lallusione & alla “Platea di Sinopoli”, 
traduzione in latino di un originale greco, che porta la 


data del MMMMMMDCCII, cioè 6702 (AD 1194 = 


l'anno in cui Enrico VI di Svevia conquistò l'Italia e 
meridionale!!) dell'e.m.c., con l'indicazione dell'indi- 25 
zione XII. Il Guillou, notando come nel 1194 l'indi- 
zione corretta sarebbe stata la II, ne deduce un errore di 
trascrizione ed ipotizza, ex abrupto, come data piú pro- 
babile l'anno MMMMMMDLXXII, аоё il 6572 23 
dell'e.m.c. (AD 1064). Per lo studioso, quindi, sembra 
più corretto inserire nell'indicazione del numero Mt 
dell'anno ben tre lettere (LXX) e canarne due (CC), 
anziché emendarne una nel numero dell'indizione (X). 25 
In mancanza di piü precise spiegazioni e chiarimenti da 
parte dello studioso, proviamo allora a verificare quale 26. 
siano i possibili termini post quem che è possibile rintrac- 
ciare nel documento, non senza avere prima avvertito 
che i paleografi da noi interpellati ci hanno dichiarato 
l'impossibilità a giungere ad una data precisa al decen- 
nio solo sulla base dello studio della scrittura”. 27 
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I. Il mantello (skaramangion) donato al monastero 


di S. Nicola di Calamizzi di Reggio da Basilios 
Pediadites, comandante militare in Calabria nel 
1040-1041 (l. 247)”. 

La menzione di proprietà ad Agia Agathè/Oppido, 
kastron ricostruito verso il 1044 (1. 354, 527)”. 


3. La menzione di “S. Fantino, quello che abita a 


Tessalonica” (l. 100), morto tra il 1000 ed il 
1030 e che, in epoca successiva, ebbe culto e 
tempio prima in quella città e poi nel resto 
dell'Impero”. 


4. Lepiscopato di Stefano a Reggio, ancora in cari- 


ca durante il regno di Costantino IX (1042- 
1055)”, ma non all'epoca del brebion. (qu 
monastero di S. Nicola Drakonariates], insieme a 
quelli di S. Giorgio e di S. Demetrio, è stato donato sotto 
il metropolita di Calabria Stefano, durante il regno 
dell’imperatore Michele e dell’imperatrice Zoe nel 6544 
[1035/36]; Il 385-386). Il Guillou, conscio di 
questa evidenza, che si oppone radicalmente alla 
datazione da lui proposta, duplica il metropoli- 
ta Stefano in due vescovi omonimi, il secondo 
dei quali sarebbe testimoniato esclusivamente da 
un sigillo’, databile alla metà dell'XI sec. 
Piuttosto che una improbabile duplicazione del 
vescovo Stefano, proprio il sigillo in questione, 
invece, potrebbe dimostrare la lunghezza dell'e- 
piscopato di Stefano, che forse era ancora tito- 
lare a Reggio in anni prossimi all'invasione 


normanna della Calabria. 


Per le attestazioni rimandiamo a Travaini: op. cit., p. 157-163. 


. Guillou: Le Brébion... cit., p. 5. 


. Avremmo voluto ospitare in questa nota le autorevoli parole di Lidia 


Perria, che ci aveva onorati di un suo parere scientifico in tal senso, 
ma la prematura morte della Studiosa, di cui piangiamo, umanamen- 
te ed accademicamente, la perdita, non ci permette di andare oltre la 


semplice citazione. 


. Su Basilios Pediadites vedi von Falkenhausen, V.; La dominazione bizan- 


tina nell'Italia meridionale, dal IX all'XI secolo, Bari, 1978, p. 74-75. 


. Cfr Guillou, A: La Théotokos de Hagia Agathè), in Corpus des actes 


grecs d'Italie du Sud et de Sicilie. Recherches d'histoire et de géograpbie, 3, Citta 
del Vaticano, 1972, p. 18-20. 


. S. Fantino, morto a Tessalonica in una data non successiva al 1030, è 


detto “abitante” a Tessalonica non perché, come sostiene il Guillou, 
si è trascritta una notizia precedente alla sua morte, ma perché aveva 
ricevuto l'onore di una chiesa costruita nel luogo della sua sepoltura. 
Il Metropolita di Calabria Stefano si trovava a Costantinopoli nel 
1032 e nel 1039, come indicato da Ficker, G.: Erlasse der Patriarchen von 
Konstantinopel Alexius Studites, Kiel, 1911, p. 26, 46. Secondo la Cronaca 
delle Tres Taberne (Caspar, E.: 
Calabrien, Quellen und Forshungen 10, 1907, p. 1-56), durante il regno 
di Costantino IX Monomaco, Stefano aveva consacrato il vescovo 


delle Tres Taberna e la chiesa di San Michele a Catanzaro. 


Die Chronik von Tres Tabernæ in 


‚ Сї. Laurent, V: Corpus des sceaux de l'empire byzantine, t. V, I, Paris, 1963, 


n. 716. 


IL BREBION DELLA DIOCESI DI REGGIO E LA CIRCOLAZIONE MONETALE NORMANNA SOTTO ROBERTO IL GUISCARDO E RUGGERO I 


5. Poste queste premesse, un'altra semplice conside- 
razione si oppone ad una stesura del brebion stret- 
tamente a ridosso della conquista normanna della 
Calabria. A nostro avviso, infatti, le turbolenze 
legate agli anni di guerra (iniziate nel nord della 
regione fin dal 1048, e poi in modo maggiore dal 
1054 almeno fino al 1060) avrebbero di fatto 
impedito la normale redazione del documento. In 
particolare, ci sono menzioni di proprietà e terre- 
ni in aree della Calabria centrale, occupate dai 
Normanni già dal 1056. Proprio la conquista 
normanna della regione, al contrario, ci sembra 
motivare e giustificare il brebion nella sua redazio- 
ne arrivata fino a noi. Oltre al ristabilirsi di una 
situazione di normalità nella regione, testimonia- 
ta dal documento stesso, l'impressione comples- 
siva sembra essere quella di un censimento 
effettuato a causa della riorganizzazione eccle- 
siastica della Calabria, passata amministrativa- 
mente dal Patriarcato di Costantinopoli a quello 


del papa di Roma. 


Riassumendo, lo scarto cronologico tra l'ultimo termi- 
nus post quem disponibile (l'episcopato di Stefano) e il 
terminus ante quem implicito nell'ipotesi Guillou (l'ini- 
zio dell'invasione normanna) ci appare invero assai 
stretto, se non inesistente. 


Le monete del brebion 


A prescindere da queste considerazioni, su cui il 
dibattito scientifico, siamo consci, è ben lungi dall'es- 
sersi concluso, la maggior prova della redazione del 
brebion nella prima epoca normanna ci sembra stretta- 
mente numismatica. Tutte le indicazioni contenute 


nel testo, infatti, sono date in tari (taria) tranne: 
I. Le proprietà a Thermóchosa, espresse in rouba e ektàrin. 


Il totale è conteggiato ancora in tari: 3 roubai, 20 ektaria e 


4 modi di grano = 50 tari (ll. 47-52); 
2. Proprietà a S. Niceta, contegoiate in потізтайа (1. 239)”. 


Rivolgiamo la nostra attenzione ai conti di 
Thermóchosa. Secondo A. Guillou il rouba sarebbe 
equivalente al tari; l'ektàrin, invece, indicherebbe una 
moneta da due tari mai rinvenuta (apax linguistico 
incomprensibile ottenuto per metatesi da keration!) 


Seguendo queste indicazioni, avremmo un totale di 3 


фе, 


tari + 40 tari, cioè 43 tari, con una differenza di ben 
7 tari dal totale di 50 tari segnato, che sarebbe giusti- 
ficata, a detta dello studioso, dal costo dei modi di 
grano, il cui prezzo, però, non risulta dal documento 


e non si può ricostruire in alcun modo. 


Questa interpretazione, che decisamente non ci con- 
vince, si poggia su un dato che potrebbe essere, a nos- 
tro avviso, modificato facilmente: ektàrin, lungi dal 
non significare nulla, in greco rimanda all'aggettivo 
ektòs (= sesto) + suffisso medio -arion, che, come si 
trova su qualunque lessico della grecità medievale, 
dopo la caduta dell'omicron —come è avvenuto nel 
caso di pedion (ragazzo), divenuto palin e quindi pedi— 
si € trasformato appunto in cktarin””. 


Riguardando in questa ottica i conti di Thermóchosa, ci 
troviamo evidentemente di fronte ad una elencazione di 
monete reali (ektàrin e rouba), equiparate ad una moneta 
di conto (il tarì). In particolare avremmo conti espressi 
in quarti (scilicet di nomisma), cioè roba’i (= in arabo 
“quarto”), ed in sesti (scilicet di nomisma), cioè ektàrin (= 
in greco "sesto ). Al momento di redigere il totale, l’in- 
caricato dovette uniformare questi dati alla nuova mone- 
ta di conto, il tari, tariffando il rouba a tre tari ed un 
terzo e l'ektàrin a due tari. Abbiamo quindi il seguente 
totale: 3 rouba + 20 ektaria di nomisma, che sono dichia- 
rati equivalenti a 10) tari -F 40 tani, cioé 50 tari. 


A nostro avviso, la differenza di valore tra ektàrin e 
rouba si puö spiegare solo ammettendo che si tratta di 
monete di diversa lega circolanti sul medesimo merca- 
to, come possono essere 1 roba’i arabi di Sicilia di IX- 
X sec., di buon oro, ed i nuovi tari con il Tau, di lega 
(con circa il 69% di oro), calcolati rispetto ad un 
nomisma di conto rispettivamente a quarti ed a sesti, pur 


avendo il medesimo peso. 


Il brebion ci fornisce un esempio di computi adattati ad 
una nuova unità di conto, il tarì, che, proprio i dati di 


Thermòchosa impediscono di equiparare tout court al 


28. Come nota lo stesso Guillou: Le Brébion... cit., p- 45, n. 6, attesta- 
zioni di conti in nomismata si incontrano ancora in documenti del 
1076-1077, data che crediamo sia, verisimilmente, quella della com- 
pilazione del brebion di Reggio. 

29. Ci piace notare, a questo proposito, come sia in studio la terminolo- 
gia, simile nella struttura, della koinè culturale dello Stretto nel V e IV 
sec. a .C., dove al posto di hemilitron (mezza libbra di peso e moneta 
da mezza litra) la moneta era chiamata bemilitrion e l'hexas | peso da due 
once e moneta da un sesto di litra) diventava hexantion, differenziando 


in tal modo il nome del peso da mercato da quello della moneta. 
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roba'i arabo di Sicilia, e che quindi non puó essere altro 
che il coevo tari di Amalfi, moneta di conto della parte 
settentrionale del dominio normanno”. Abbiamo, così, 
due preziosi termini post quem per il brebion: il 1072, anno 
d'inizio della coniazione di tari normanni in Sicilia, ed 


il 1073, anno della conquista di Amalfi. 


La circolazione monetale in Calabria e Sicilia 
durante Roberto e Ruggero I 


Le considerazioni sopra riportate ci permettono di 
indagare il modus operandi dei Normanni invasori 
nell'ambito del loro composito dominio in Italia 
meridionale ed in Sicilia, somma di regioni longobar- 
de, greche e arabe, ciascuna con propria moneta, varia- 
mente diffusa e circolante. I Normanni, non va 
dimenticato, non erano uno Stato invasore dotato di 
proprie strutture amministrative da esportare nelle 
regioni conquistate, ma più propriamente bande di 
predoni di varia e diversa provenienza, richiamate 
nell'Italia meridionale dalla possibilità di far bottino 
ed acquistarsi terra e feudi con la brutale forza delle 
armi. Arrivati al potere, i nuovi padroni non erano 
certo nelle condizioni, per cultura e mezzi economici, 


di uniformare a sé i dominati, ma si dovettero accon- 


tentare di confermare lo status quo monetario in ciascuna 
regione, utilizzando il semplice espediente di coniare 
monete simili a quelle che dovevano rimanere in cir- 
colazione, accettate della nuova autorità . In partico- 
lare, nell'area settentrionale del dominio mantennero 
in vigore, coniandone di simili, i cari, che dominavano 
il mercato locale. In Calabria, fin da subito, manten- 
nero ed estesero la circolazione di folles bizantini, 
abbondantissimi sul mercato locale, coniandone di 
estremamente simili. In Sicilia, invece, si decise di 
mantenere il roba’i arabo che si era svalutato negli anni 
della resistenza ai Normanni, coniandone di simili gía 
dal 1072. Il sistema architettato consentiva di mante- 
nere in circolazione anche le monete non coniate 
direttamente, mediante l'uso del nomisma come mone- 
ta di conto, testimoniata anche nel brebion, oltre che 
moneta reale in varie parti del dominio, che permette- 
va anche di tariffarne 1 roba’i come quarti ed i tari col 


Tau come sesti. 


Come ci informa solo il brebion della Metropoli di 
Reggio, dopo la conquista di Amalfi e Salerno l'esi- 
genza di uniformare i conti in tutto il dominio nor- 
manno fece per un breve periodo del tari di Amalfi la 
moneta di conto normanna, prima che questo ruolo 


passasse ad altre valute”. 


30. Per il tari di Amalfi e la sua lega nel corso dell'XI sec. rimandiamo al 
fondamentale studio di Travaini, op. cit., p. 161-169. 
31. Per le prime emissioni normanne vedi Travaini: op. cit. 


32. Sulla questione rimandiamo a Travaini: op. cit., p. 99-152. 
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E EC 7 numismätica: los hallazgos de época 
Я) “” 
е 


visigoda 


Introducción 


Se presenta en este trabajo varios hallazgos moneta- 
rios de los siglos VII-VIII d.C. aparecidos en la pro- 
vincia de Madrid y Guadalajara, todos ellos en 
estratigrafía arqueológica bien definida, y de distinta 
naturaleza. Por un lado, un pequeño asentamiento 
agrícola, “La Vega”, por otro, un complejo urbano, 
Recópolis, con una amplia secuencia cronológica que 
abarca desde el siglo VI al VIII d.C., aunque se han 
documentado fases posteriores de época islámica y 


bajo medieval. 


A pesar de lo restringido del material, consideramos 
oportuno su presentación, dado el escaso número de 
piezas de este periodo que aparecen en registros 
arqueológicos fiables. Estas limitaciones son especial- 
mente llamativas en el imterior de la meseta de la 
Península Ibérica, por lo que, modestamente, pueden 
ayudar a entender los motivos por los que fueron acu- 
ñadas estas monedas, su verdadera circulación y uso, 
que tal vez, y a falta de nuevos hallazgos contextuali- 


zados, fue más amplia de lo que conocemos. 


“La Vega” 


En 1996, con motivo de la urbanización de una amplia 
zona dentro del T. M. de Boadilla del Monte (Madrid), 
se realizó una excavación arqueológica de urgencia en 
torno al Arroyo de los Pastores o de La Vega, en cuya 
margen derecha se localizaron los restos de una villa tar- 
dorromana ("IL Pingarrona”), y un pequeño yacimien- 
to de época visigoda “La Vega” (Fig. 1), en el que se 
documentaron restos de trece habitaciones de planta 
rectangular, empleadas como hábitat y uso doméstico 
(Alfaro Arregui y Martín Bañón, 2000). 


Se registraron 4 fases arqueológicas sucesivas, que 
corresponden a la creación y desarrollo de una serie de 
habitaciones de planta cuadrada o rectangular, en torno 


a Vega” (Madrid) y Recópolis (Guadalajara) 


a un patio central y una zona abierta, que se sitúan en 
sentido norte-sur y/o este-oeste en la ladera de un 
pequeño cerro, analizándose varios momentos de hábi- 
tat y uno de derrumbe y abandono (Fase IV). Esta últi- 
ma se caracteriza fundamentalmente por la 
documentación de un potente estrato de tejas, que 
cubre a la mayor parte de las habitaciones, en algunos 
casos de 0,50 m. de espesor. Entre ellas, se encontraron 
restos de una hebilla de cinturón liriforme, un cuchillo 
de grandes dimensiones, una hoz y siete molinos de gra- 
nito. En las habitaciones en las que no se presenta el 
derrumbe de tejas, se localizaron estratos de relleno que 
poseen en general tonalidad oscura, y otros de derrum- 
be de coloración más clara que podrían relacionarse con 
la descomposición de los bloques de tapial. En uno de 
estos rellenos, en concreto en la U.E. 3036, apareció un 
triente de oro” de Égica/Witiza, ceca Cesaragusta’, con 
anverso similar al tipo M. 460a y el reverso M. 460d. 


Los materiales arqueolögicos recuperados se relacio- 
nan de forma evidente con actividades agrícolas: reci- 
pientes de contención de líquidos y sólidos, 
destacando una tipología casi exclusiva de ollas de for- 
mas sencillas, destinadas la cocción de alimentos, y 
diferentes silos, situados al norte de las habitaciones. 
En cuanto a las actividades ganaderas, se recogieron 


escasos restos óseos de bóvidos, équidos y cerdos. 


Las arqueólogas* interpretaron la posición ocupada 
por la moneda en la estratigrafía, como resultado de la 
caída de la techumbre formada por maderos, en las que 
se encontraba escondida u olvidada, cayendo entre- 


mezclada con el resto de los materiales. La existencia 


1. Madrid, arqueólogo, mcp00003 (Qterra.es 


BE Actualmente se encuentra expuesto en el Museo Arqueológico 
Regional de la Comunidad de Madrid. 

3. La moneda fue objeto de un primer estudio, tras su depósito tem- 
рога! еп el Gabinete. Numismático del Museo Arqueológico 
Nacional, por parte de Mercedes Rueda. 

4. Agradezco la información y colaboración prestada por Asunción 
Martín Banón y Mar Alfaro, responsables de esta intervención. 
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de esta moneda permitiö fechar con bastante precisión 
el abandono del asentamiento, a principios del siglo 
УШ d.C. Tanto por las características constructivas 
como por el material arqueológico, parece tratarse de 
una aldea de pequeñas dimensiones, de carácter fami- 


liar y de economía agropecuaria. 


Recópolis 


El yacimiento visigodo de Recópolis (Zorita de los 
Canes, Guadalajara), ha permitido conocer uno de los 
conjuntos monetarios más amplios de los siglos VI y 
VII d.C. Desde 1992 se viene realizando una inter- 
vención sistemática, que ha documentado un espacio 
superior a las 2,5 Ha., al sur del “conjunto palatino” 
excavado por J. Cabré en la década de los 40 (Cabré, 
1947). Se ha identificado una trama urbana regular, 
con talleres de funcionalidad diversa en las proximi- 
dades de la basilica, junto a un edificio de dos pisos, 
el segundo de ellos de opus signinum. Una de las carac- 
terísticas fundamentales de los resultados obtenidos 
en los últimos años, ha sido la aparición de un gran 
conjunto de vajilla de mesa, en vidrio, que en algunas 
zonas representa el grueso de la cultura material recu- 
perada (Olmo «t alii, 2002). El yacimiento tiene una 
amplia cronología con diversas fases constructivas y 
de abandono, que alcanzan hasta el siglo IX CHF 
con una posterior ocupación cristiana, en torno al 
espacio de la basílica, a partir del siglo XII d.C. 
(Sánchez González, 2002). 


En época visigoda se han podido documentar, al menos, 
tres fases constructivas y de transformación urbana 
(Fig. 2). La primera de ellas se caracterizaría por la erec- 
ciön de la basilica y un edificio de grandes dimensiones, 
mäs al norte, junto a una trama urbana con direcciön 
noroeste-sureste. En esta fase se presenta el tesoro 
monetario recuperado en las excavaciones de 1944- 
1946, aparecido en el "baptisterio" de la basílica, y muy 
posiblemente en una posición estratigráfica, diferente a 
la señalada por Cabré en su estudio, ya que el estrato 
descrito por éste, parece corresponder a una amortiza- 
ción del espacio, de posible cronología plenomedieval, a 
la luz de las recientes excavaciones en zonas próximas. 
Nos inclinamos más a pensar que el conjunto moneta- 
rio fue hallado efectivamente, en el “baptisterio”, pero 
posiblemente por debajo del pavimento de opus signinum, 
o en las zanjas de cimentación de la construcción”. El 
tesoro está formado por 90 monedas, depositadas 


posiblemente entre el 578-579, de adscripción sueva, 


merovingia, tremisses de imitación a nombre de 
Justiniano, Justino I, un reducido número de piezas con 
leyenda CVRRV, y por su importancia algunas monedas 
a nombre de Leovigildo (Barral i Altet, 1976). 


En 1998, en la excavación y limpieza del espacio 
abierto comprendido entre la basílica y el gran edifi- 
cio excavado en los 40, aportó, en una de las zanjas de 
cimentaciön, el hallazgo de una moneda merovingia. 
Esta, mäs el estudio preliminar de la estratigrafia 
muraria de las construcciones inmediatas, permitiö 
identificar un edificio del siglo VII d.C., que unfa la 
basílica, con el edificio excavado por Cabré, y que 
coincidía con el cerramiento de gran parte del espacio 
superior de la ciudad, y el comienzo de la desarticula- 
ción de la primitiva trama urbana, más al sur. En rea- 
lidad, no se trata de un periodo de abandono o de 
amortización, sino más bien de una reorganización 
funcional del espacio, separando ámbitos “palatinos”, 
de aquellos con una utilidad industrial (talleres de 
vidrio), o habitacional. 


La moneda no se relacionó con un conjunto cerámico 
claro, aunque sí es llamativo de nuevo la presencia de 
moneda merovingia en el centro de la Península, ya en 
el siglo VII d.C. Los tesoros visigodos peninsulares 
documentados se caracterizan por la escasa intrusión 
de piezas de otros reinos (Barral i Altet, 1976), una 
vez iniciadas la acuñación de los tipos claramente visi- 


godos a partir del gobierno de Leovigildo. 


El tremís de oro, que carece de leyendas legibles, 
puede ser identificado como una variante del tipo 171 
de la Colección Bourgey, equivalente al 755 de 
Belfort. Corresponde a las acuñaciones aquitanas de 
Chariberto II emitidas posiblemente en un periodo de 
tiempo corto, 629-632 d.C. (Stahl, 1994), en este 
caso con un peso de 1,21 gr. (Fig. 3). 


5. Algunos de los trabajadores que recuperaron el conjunto monetario 
nos han señalado también un lugar diferente al señalado por Cabré 
en su trabajo. El error, sin embargo, parece más bien una correcta 
adecuación a la estratigrafía planteada por el investigador, que tenía 
como idea central la fundación de la ciudad en época bajoimperial, 
con una ocupación posterior de época visigoda, y su destrucción final 
en alguna de las revueltas surgidas en la Orospeda durante el reina- 
do de Leovigildo. Actualmente, la base histórica parece superada. La 
Orospeda se sitúa en la zona levantina, muy próxima a los territorios 
bizantinos y abarcaría aproximadamente la provincia de Albacete y el 
este de la de Jaén. Lógicamente, si las monedas fueron halladas en 
una cimentación, la iglesia y gran parte de las construcciones no 
podían ser fechadas en época bajoimperial, identificando el excava- 


dor, el relleno de ellas en época visigoda. 
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La definitiva documentación y correcta periodización 
de esta fase en esta zona del yacimiento no es fácil, dado 
el arrasamiento posterior de la estructuras y las inten- 


sas modificaciones en época emiral (s. VIII-IX d.C.). 


En la zona próxima a los talleres de vidrio, en un espa- 
cio con una clara funcionalidad de almacenaje y de uso 
industrial, se recuperó en el año 2002, una moneda de 
oro a nombre Tulga, ceca Córdoba (Miles, 1952). Se 
trata de un tipo bien conocido, M. 306a, con un peso 
de 1,32 gr. (Fig. 4). Pertenece a la cultura material de 
un momento de transformación del espacio, en el que 
frente a la fase anterior de uso industrial, se empiezan 
a compartimentar los espacios abiertos inmediatos. Las 
nuevas construcciones, que aprovechan las previas, pier- 
den regularidad, modificándose toda esta zona y convir- 
tiéndose en espacio habitacional. En las proximidades de 
un horno, interpretado por los arqueólogos como de 
funcionalidad doméstica, y en el relleno por debajo del 
nivel de uso de dicha estructura, apareció esta moneda, 
que aparentemente parece fechar el cambio profundo de 
esta zona del yacimiento con una cronología post-642 
d.C., siendo el aspecto más destacado durante gran 
parte de la segunda mitad del siglo VII d.C. y parte del 
VIII d.C. Supone así, el definitivo abandono de gran 
parte de los edificios representativos, en favor del uso 
habitacional de ellos, cambio que será sustituido ya, en 
época islámica, por una reducción del espacio, una 
amortización de gran parte de las estructuras en favor 
del uso agrícola de ellas, al mismo tiempo que se pro- 
duce una fortificación a pequena escala de la parte supe- 
rior de la ciudad (Olmo et alii, 2002). 


Conclusión 


A pesar de la parquedad del conjunto numismático y 
arqueológico presentado, parece posible realizar algunas 
afirmaciones, vinculadas al uso de la moneda de oro 
visigoda, que sólo podrán ser contrastadas a medida que 
se produzca la aparición de estas monedas en registros 
arqueológicos”. Es llamativa la disociación de estas pie- 
zas a otras en cobre en contextos arqueológicos comu- 
nes. Si bien para contextos del siglo VI d.C. se han 
presentado bronces de cronología bajoimperial, que 
continüan en circulación (Marot, 2002), no ocurre lo 
mismo en los contextos del siglo VII d.C. y principios 
del VIII d.C., en los que no parece ya tan evidente el uso 
de moneda tardorromana. Ejemplo de ello serían los 
yacimientos presentados en este trabajo, pero también 
otros como el poblado de “El Bovalar”” (Palol, 1986). 


Es significativa también la falta de los cobres "visigo- 
dos" (Crusafont, 1994) еп el interior de la Meseta. El 
registro arqueológico de la moneda de oro en ámbitos 
para lo que, inicialmente, no se presupone su utiliza- 
ción y con ello me refiero a espacios domésticos, obli- 
gan necesariamente a reconocer, como mínimo un 
circuito monetario más allá del cobro fiscal y del uso 
como unidades de cuenta, aunque parece más coinci- 
dente con la desarticulación del sistema de origen 


bajoimperial en el siglo VIL ale 


Falta conocer todavía la producción monetaría en este 
siglo, y si la continua pérdida de peso y de ley coinci- 
de con un cierto aumento de la producción monetaria, 
por parte de un Estado que no parece tener necesidad 
de acufiar cobres, que se integren dentro de un siste- 
ma fiscal que parece encontrarse superado por la "feu- 


dalización" económica. 


Se confirma la existencia de sistemas monetarios 
superpuestos e interrelacionados, y con diferente 
intensidad en la circulación. Por una parte el sur y 
Levante, con una importante llegada y uso de moneda 
foránea (bizantina y vándala) que se une al numerario 
circulante tardorromano, en lo que podríamos deno- 
minar como “modelo monetario bizantino”. Frente a él 
y especialmente a partir del siglo VII d.C., el “modelo 
visigodo”, que aunque con una base común, reduce el 


número de metales y especímenes en circulación. 


6. La falta de éstos en el centro de la península es ciertamente desalen- 
tadora. La situación es diferente en Levante y el área sur, donde se 
están haciendo importantes avances. Es cierto, por otra parte, la aso- 
ciación de la moneda visigoda en estas zonas con tipos numismáticos 
en cobre de procedencia diversa, pero con una correcta seriaciön. 
Significativos son los estudios de Marot, (Marot, 2002 Lechuga 
(Lechuga, 2000), en Murcia o Paz Peralta (Paz Peralta, 1997 y 
2001) en el caso de Zaragoza. Por otra parte, la cerámica de cocina y 
de uso común de época visigoda en el interior de la Península Ibérica 
ha carecido recientemente de clasificaciones tipológicas vinculadas a 


estratigrafías amplias (Vigil Escalera, 2000; Olmo et alii, 2002). 


El registro y estudio de los yacimientos rurales de época visigoda 
deben ser la base sobre la que se expliquen fenómenos como el con- 
cepto o transformación de la propiedad, o los usos monetarios rea- 
les, superando la mera definición de tpos, aspecto éste último que 
explica la pobreza del discurso histórico que hasta ahora ha caracte- 
rizado a la descripción del modelo monetario visigodo, salvo traba- 
jos clásicos como los de Barceló (Barceló, 1977) o los más recientes 
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Fig. 2. Estado actual. Recópolis. Esc. 1:500 
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FREDERIC ELFVER 


The coinages at Lund c. 1035-1050 


and some metal analyses 


In this paper I will present some recent results concer- 
ning the silver content of Danish coins, mainly from the 
1030's to the 1050's'. Both material from Lund, in the 
southern part of today's Sweden and other Danish 
mints will be discussed. The aim of this paper is to pre- 
sent a more profound analysis of the silver content in 
Danish Viking-Age coins than earlier. contributions, 


which have been based on a less extensive material. 


During the last decades substantial research upon the 
Viking-Age coinages at Sigtuna in Sweden and Lund in 
Denmark has been accomplished by Brita Malmer’ and 
the late Carl Johan Becker! and other scholars. But seve- 
ral questions remain to be answered or at least discus- 
sed. One important subject deals with the weight and 
the silver content of coins minted in Lund in Denmark 
during the period c. 1035-1050, i.e. during the reigns 
of Harthacnut (1035-1042), Magnus the Good 
(1042-1047) and Svend Estridsen (1047-1074). 


Viking-Age coins and debasement 


When and how were debasement and a national 
currency introduced in Denmark? King Cnut the Holy 
(1080-1086) has been regarded as the first Danish 
king to issue debased coins, containing about 60% sil- 
ver and that the reform of the coinage started during 
the reign of Harald Hen (1075-1080) some years 
earlier’. Several scholars have previously studied the 
silver content and the phenomenon of debasement in 
Scandinavia during the Viking Age, for example 
Kolbjørn Skaare in the 1960's? and in his thesis about 
coins and coinage in Viking-Age Norway‘. Georg 
Galster published some metal analyses of Danish 
coins back in the 1950's’. | 


The most recent contribution is published by the 
Norwegian numismatist Svein H. Gullbekk? who argues 
that a change in monetary policy took place during the 
later part of the reign of Svend Estridsen, and this is an 


opinion supported by several scholars’. Furthermore he 
mentions a recoinage where foreign and older Danish 
coins were withdrawn from circulation and replaced 
with Estridsen's own issues and that the shift in mone- 
tary policy can also be observed through the habit of 
testing coins with so called pecking —a tradition which 
came to an end or decline during the later part of the 
eleventh century despite the fact that coins issued 
during this time to some extent had a lower silver con- 


tent than earlier they were debased". 


I. This paper is a preliminary report. In my forthcoming thesis, 
Moneta Lundensis. Myntningen i Lund under Hardeknut, Magnus den gode och 
Sven Estridsen ca 1035-1050, 1 will present and comment the full 


results of the metal analyses. 
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Gullbekk presents the silver content of 20 coins, 
issued from Harthacnut to Cnut the Holy from dif- 
ferent Danish mints, such as Lund, Roskilde, Odense, 
Hedeby and Viborg. Twelve coins out of 20 are issued 
under Svend Estridsen and only six of them have a sil- 
ver content below 75% (three as low as below 50%)”. 


These numbers will be commented on below. 


General debasement is well known from the Norwegian 
coinages of Harald Hardrada (1046-1066) from about 
the late 1050's and onwards". In England sporadic 
debasement is known from the time of ¿Ethelred II 
(978-1016), Cnut (1016-1035) and onwards with 
percentages sometimes as low as 80-85% silver”. 


It has been stated that the reformation of the coinage 
which took place under Svend Estridsen, can be 
recognized by a reformation of the standard of silver 
content and weight, and by an introduction of natio- 
nal instead of mainly Anglo-Saxon motifs on the 
coins. There is also a change in the composition of 
the hoards with a development from mixed hoards 
with foreign and Danish coins to hoards containing 
mainly Danish coins. To some extent the above men- 
tioned criteria partly exists even earlier, during the 
reign of Harthacnut, with a well defined weight and 
national motifs, for example the serpent type”. In 
general one can agree with Gullbekk and his argu- 
ments for an introduction of a national currency under 
Svend Estridsen, but I would like to point out that 
debased coins were a less wide spread phenomenon 
than has been argued. 


Method of analysis and results 


Thanks to generous financial contribution from the 
Royal Coin Cabinet in Stockholm and a generous 
grant from the Berit Wallenberg Foundation in 
Sweden, I have been able to analyse the silver content 
of 50 specimens from Lund and 35 specimens from 
other Danısh mints such as Roskilde, Slagelse, 
Odense, Ørbæk, Hedeby, Viborg and Älborg. In all 85 
specimens from the systematic collection and the 
hoards at Royal Coin Cabinet. 


Two non-destructive methods" have been used for the 
present investigations which have been carried out by 
the Conservation Institute at the Central Board of 
National Antiquities in Stockholm". The methods in 


question are X-ray fluorescence (XRF) in combination 


with Scanning Electron Microscope with Energy 
Dispersive Spectrometry (SEM/EDS). The average 
investigation depth in the analysed object is about 0,01 
to 0,05 mm. Investigation of both sides of the coin is 
therefore crucial. Cut halfpennies have also been tested 
to see if a copper core could be revealed. The coins were 
analysed quantitatively for silver, copper, lead, gold, zinc 
and iron. In general gold was indicated by 0,2-0,4 per- 
centage per weight. 


Gullbekk's results Origins from analyses performed 
with a different method, neutron activation, and not 
by XRF and SEM/EDS. Can I compare the results 
from these different methods? The best thing would 
have been to analyse the same coins with both 
methods. This has not yet been possible, but 
Gullbekk mentions a specimen from Roskilde with a 
silver content of 9496". Fortunately I was able analyse 
a specimen with a die-identical obverse (table I, no. 9) 
with a silver content of about 9696. 


The results from the analyses indicated high numbers 
throughout, with an average silver content of about 
9396. In Table I a representative sample is given of the 
analysed material. 


No great differences could be observed between the 
obverses and the reverses. Neither did the analysed 
cut halfpennies indicate any discrepancy regarding the 


silver content. The analysed material consists mainly 


. Gullbekk 2000, p. 126. Svend Estridsen, silver content: 95,196 
(Hbg VII:6); 94,7% (Hbg VII:6); 92,2% (Hbg X:53); 88,496 
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17. Gullbekk 2000, p. 126, no. 3. 
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of coins which can be placed in established die- 
chains'* and the analyses showed that no great diffe- 
rences could be observed between die-identical 
specimens. Furthermore both coins with legible and 
illegible legends have been analysed and once more 
there were no great difference between them. 


The results also stressed that absence respectively pre- 
sence of so called subsidiary symbols (pellets, circles, 
small crosses etc.) cannot be interpreted as markers of 
changed silver content (table I, no. 4 and 5). 


Coins with runic inscriptions were issued during the 
later part of Svend Estridsen's reign (c. 1065-1074) and 
two specimens from Lund respectively Roskilde (table 1, 
no. 7 and 13) clearly indicate a high silver content. 


Normally Slav imitations are considered to be made 
of debased silver, but that rule does not comply with 
all specimens. An analysed specimen of probable Slav 
origin (table I, no. 8), formerly attributed to Magnus 
the Good and Lund, indicated a high silver content. 


Due to a mishap at the laboratory, one specimen 
(table I, no. 7) was cracked in two pieces. This, howe- 
ver, gave an unexpected opportunity to analyse a fresh 


section surface through line scan. The results from 


Explanatory notes for table 1 


Obv — Obverse. Rev — Reverse. Ag = Silver. Cu = 
Copper. Pb = Lead. Fe = Iron. SEM & XRF —see above. 
Hbg = Hauberg, P ? Becker = Becker, C. J." Moltke = 
Moltke, E.” KMK sys. = Royal Coin Cabinet, 
Stockholm, systematic collection (with registration 
number). KMK findspot unk. = d:o, findspot unknown. 
KMK inv. nr = d:o, inventory number. The following 
inventory numbers are given in table 1: 3453”, 3680”, 
6620^ and 7670".(-) — indicates that no analysis has 
been performed. 


The numbering in Table I corresponds to the num- 
bering of Plate I, i.e. no. I-14. 


All photographs by E Elfver, scale 1,5:1. 
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this scanning showed that the metal composition was 
fairly homogeneous and that the structure of the 
layers reflects the method of production: the silver 
flan has been hammered out and then the actual coin 


has been punched out of the flan. 


Conclusion 


Can we demonstrate the existence of a general deba- 
sement during the reign of Svend Estridsen? No, I do 
not think so. The recent results concerning the silver 
content of 85 Danish Viking-Age coins states that 
debasement was not a wide spread phenomenon. The 
monetary reform of the Danish coinage begins under 
Harthacnut and develops further under Svend 
Estridsen, but it takes until the end of the 11th cen- 
tury before a general debasement occurs. The min- 
ting authorities obviously did not succeed to reform 
the coinage in the same way, and as early, as in 
Norway for example. One may wonder if Sven 
Estridsen could not or just did not want to reform 
the coinage with debasement. We may quote the well 
known French scientist Nicole Oresme, who in the 
1350's states that the prince's control of money was 
a duty rather than a right: the duty to mint and main- 


tain good coinage in the realm”. 





18. Such as the great die-chain I in Becker 1981. 
19. Estrup, H.: Oresme and Monetary Theory, The Scandinavian Economic 
History Review, vol. XIV, no. 2, p. 98-99. 
20. Hauberg, P: Myntforhold og Udmyntninger i Danmark indtil 1 146, Kobenhavn, 
1900. 
21. Becker 1981. 
22. Moltke, E.: De danske runemonter of deres prægere. Nordisk 
Numismatisk Ärsskrift 1950, Kobenhavn, 1950, p. 1-56. 
23. Fjalkinge, Fjalkinge parish, Skäne. Hoard deposited after 1068. G. 
Hatz, Handel und Verkehr zwischen dem Deutschen Reich und Schweden in der 
späten Wikingerzeit. (Die deutschen Münzen des 10. und ı 1. Jahrhunderts in 
Schweden.), Lund, 1974, Find no. 317. Corpus Nummorum Saeculorum 
IX-XI qui in Suecia reperti sunt. Catalogue of Coins from the Viking Age found 
in Sweden, Ed. Brita Malmer, Lund, 1985, 3.1.21. The analysed coin 
has number 3.1.21.553. 
24. Västrume, Rute parish, Gotland. Hoard deposited after 1075. 
Hatz 1974, Find no. 409. 

. Äspinge, Hurva parish, Skåne. Hoard deposited after 1047. Hatz 
1974, Find no. 247. 

. Grausne, Stenkyrka parish, Gotland. Hoard deposited after 1051. 
Hatz 1974, Find no. 282. 
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WITOLD GARBACZEWSKI 


Neuer Aaron, Neuer David. Der Herrscher als biblischer 
Held auf Brakteaten des grofpolnischen Fürsten 


Mieszko III. des Alten (1173 


Die Frage der jüdischen Ikonographie auf den 
Brakteaten von Mieszko des Alten hat bisher noch kei- 
nen Versuch der weiteren Vertiefung erlebt‘. Der 
dürftige Forschungsstand in diesem Thema geht 
sicherlich aus der Überzeugung hervor, dass es damals 
eine Unmöglichkeit wäre, dass ein Herrscher den 
Juden ein solches Münzvorrecht verleihen habe, das 
ihnen die selbständige Fertigung der Münzstempel 
erlauben konnte. Dazu kommen noch anderen Fragen 
und zwar das biblische Verbot der Darstellungen der 
Menschen und Tieren in den plastischen Kunst der 
Juden und das Problem der 
Ikonographie überhaupt. Diese Fragen auf die Seite 


Existenz dieser 
stellend", versuche ich im weiteren Teil dieses Vortrags 
auszuweisen, dass man solche jüdische Ikonographie 


auf einigen piastischen Brakteaten identifizieren kann. 


1. Neuer Aaron 


Zu den interessantesten Kompositionen, die auf den 
piastischen Münzen der Brakteatenperiode sind, kann 
man die Darstellung des Herrschers, der in Richtung 
des gebogenen „Bäumchen“ gewendet ist, rechnen’ 
(Abb. 1). Dieser Stempel hat keine Analogie im dama- 
ähnliche 
Darstellung (Moses vor dem blühenden Aaronstab) 
trifft man in Polen auch auf dem so genannten I. 


ligen europäischen Münzwesen. Die 


Kelch von Trzemeszno (Tremessen) (Kelch von 
Dobrawka), der aus dem 2. oder 3. Viertel des 12. 
Jahrhunderts stammt* (Abb.2). Er ist also unserer 
Münze ungefähr zeitgenössisch. Auf dem Brakteat ist 
das Kompositionsschema sehr ähnlich, obwohl der 
beschränkte Raum die beträchtliche Reduktion der 
Szene nur zu den wichtigsten Einzelheiten erzwungen 
hat. Diese Einzelheiten sind in beiden Fällen verschie- 
den. Die Gestalt hat schon keinen spitzigen, typisch 
jüdischen Hut aber vermutlich die Mitra — das ist also 


der Fürst selbst, der hier den Platz des ursprünglichen 
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Inhabers des Stabs eingenommen hat. Der Stab ist 
hier in besonderer Weise dargestellt. Die Biegung der 
Äste und Assymetrie des Motivs kann hier vermutlich 
den Vorgang des Blühens zeigen (auf den Spitzen sind 
die Verdickungen sichtbar, die die Blumenknospen 
bezeichnen können). Ein sehr ähnlich gebogenes 
,Büumchen" als Aaronstäbe finden wir auch in den 
hebräischen Handschriften aus dem 13. Jahrhundert’ 
(Abb.3). Auf dem besprochenen Brakteat fehlen zwar 
die Mandeln, aber sie waren vielleicht nicht unbedingt 
notwendig, um den Sinn der Szene aufzufassen. Das 
bezeugt die Vergleichung unserer Münze mit dem um 
fast ein Jahrhundert früheren Denkmal. Es geht um 
das Majestätssiegel des Fürsten von Glogöw (Glogau) 
Heinrich I. (IIL) (1273-1309) (im Gebrauch in 
Jahren 1301-1309), auf dem der en face thronende 
Herrscher auch den unregelmäßig gebogenen, sich 


sehr stark ausbreitenden, mit den Blumen bedeckten 


Für die finanzielle Unterstützung zur Teilnahme am Kongreß 
danke ich der Direktorin des Bezirksmuseums in Bydgoszcz Frau 
Malgorzata Winter. 
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Zweig hält“ (Abb.4). Zenon Piech schrieb, das in 
Anbetracht der Anstellung des Heinrich im Vorgang der 
Vereinigung der polnichen Länder dieser Zweig (oder 
die Rute) als Anknüpfung an den Komplex der königli- 
chen Insignien abgelesen werden kann, unter denen sich 
virga virtutis atque equitatis befindet. Der Verfasser lenkt 
hier die besondere Aufmerksamkeit auf die so genannte 
„Größere Vita des Heiligen Stanislaus” von Wincenty 
von Kielcza (2. Hälfte des 13. Jh.), wo geschrieben ist, 
dass die königlichen Insignien aus dem Schatz des kra- 
kauer Doms für den Herrscher bestimmt sind, der vom 
Gott wıe Aaron berufen ist’. Zum ersten Mal finden wir 
hier die so klar ausgedrückte Parallele zwischen jenem 
alttestamentlichen Held und dem damals herrschenden 
piastischen Fürst. Sehr auffallend ist die Analogie des 
blühenden Stabs von Aaron mit dem ausdrücklich blü- 
henden, von dem Fürst Heinrich gehaltenen Zweig. 
Bemerkenswert ist, dass es auch hier das Element der 
Mandel fehlt und den Akzent man ähnlich wie auf der 


Münze auf den Blühensvorgang selbst gelegt hat. 


Man kann also feststellen, dass wir im Fall des 
Brakteats von Mieszko III. mit der Darstellung des 
Herrschers als dem Neuen Aaron zu tun haben. Das ist 
das erste bekannte Bildnis dieser Art in der polnischen 
Kunst. Die Inhalte, die diese Darstellung mit sich trágt, 
fügen sich vorzüglich in die politische Lage in Polen 
nach 1181. Mieszko ist damals nach Großpolen nach 
der vierjährigen Vertreibung zurückgekehrt (1177 hat 
er die Position des Seniors zugunsten des Kasimir der 
Gerechte verloren) über die Wiedereroberung des 
Krakauer Throns denkend. Es ist nicht unmöglich und 
sogar sehr wahrscheinlich, dass die Juden ihm diese 
Rückkehr erleichtert haben, die entsprechenden 
Finanzmitteln zur Verfügung gebend. Sie haben dafür 
die Dankbarkeit des ehemaligen Seniors gewonnen, der 


ihnen seine Münzstätte anvertraut hat. 


Als Neuer Aaron erscheint der großpolnische Fürst 
höchstwahrscheinlich noch auf zwei von seinen 
Brakteaten. Auf einem von ihnen ist das lange Gewand 
mit den breiten Ärmeln auffalend, das den Mantel des 
Erzpriesters darstellen kann" (Abb.5). Der Zweig, der 
von der Person auf dem besprochenen Brakteat gehalten 
ist, ist dem Motiv sehr ähnlich, das neben der Menora 
(siebenarmiger Leuchter) auf der Mosaik der Beth 
Alpha Synagoge (6 Jh. n.Chr.) abgebildet ist (Abb.6). 
Frau Zofia Ameisenowa identifiziert ihn mit dem Stab 
des Aarons, aus diesem Grunde, weil -wie sie schreibt— 
besteht hier „die direkte Analogie mit der Serie der 


Miniaturen aus den mittelalterlichen hebräischen 


Bibeln“. Selbst die Haltenweise des Zweigs sagt uns 
auch ziemlich viel. Es scheint, dass man in dieser Weise 
auf die Heiligkeit (und wenigstens auf den großen 
Rang) des dargestellten Motivs die Aufmerksamkeit 
lenken möchte. Diese Gebärde erscheint nur ein einzi- 


ges Mal im mittelalterlichen plastischen Münzwesen. 


Auf dem dritten uns hier interessierenden Brakteaten in 
der rechten Hand des Herrschers erscheint das 
Pflanzenmotiv, das der Blume sehr ähnlich ist" (Abb.7). 
Man kann feststellen, dass solche Fälle bekannt sind, 
dass der Aaronstab auch in dieser Weise dargestellt ist". 
Es ist dann nicht ausgeschlossen, dass auch auf dieser 
Münze Mieszko II. als biblischer Erzpriester auftritt 
und der Palmzweig in seiner zweiten Hand (auf den 
hebräischen Brakteaten das Attribut der gerechten 
Person, die nach Erhaltung des Friedens strebt) ^ diese 
Interpretation unterstützen kann. 


Die Vorstellung des Fürsten als Neuer Aaron hat sein 
Ziel hauptsächlich in der Hinweisung der göttlichen 
Akzeptanz seiner Handlungen gehabt und die 
Hauptrolle hat hier der blühende Stab gespielt. Er soll 
in der jüdischen Literatur als Zepter der Königen aus 
der Daviddynastie dienen, der nach dem Abriss des 
Tempels verloren geht und danach, wenn Messias ers- 
cheint, erneut als Zepter dient". Der Aaronstab war 
das augenscheinlichste Symbol der Auserwählung. Die 
Anspielung auf die politische Lage (und auf die 


Person von Mieszko) ist hier allzu sichtbar. 


2. Neuer David 


Zu der Brakteatengruppe, auf der wir die Absicht der 
Identifizierung des Herrschers mit dem biblischen Held 
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erkennen können, gehört auch das Exemplar mit zwei 
Personen, die eine kleine Scheibe mithalten'* (Abb.8). 
Gerade sie erweckt seit langer Zeit die größten 
Kontroversen zwischen den Forschern. Bis jetzt hat man 
hier zwei Interpretationsmóglichkeiten —Schild" oder 
Herrschaftsapfel"— vorgebracht, aber diese Hypothesen 
stellen nicht bis zum Ende zufrieden. 


Bei Betrachtung der Personen und der von ihnen gehal- 
tenen Attribute, kann man die These vorbringen, dass 
der Stempelschneider uns auf dem Stempel die alttes- 
tamentliche Episode aus dem I. Buch Samuel (21, 
2-10) dargestellt hat, in der der Priester Ahimelech 
dem David, dem späteren König von Israel, das 
Schaubrot und das Schwert des Goliath überreicht. 
Dieses Brot (auch ,heiliges" genannt) konnten nur die 
Priester essen, die in dem heiligen Platz versammelt 
wurden. Dieses Gebäck hat man in der mittelalterlichen 
jüdischen Kunst meistens als ein rundes Schildchen mit 
der karierten Fläche oder als kleineres Rad dargestellt. 
Solche Bildnisse des ungesäuerten Brotes (Matza) ers- 
cheinen relativ oft auf der Zeichnungen aus dem 10. 
und 11. Jahrhundert" und wir treffen sie schon in der 
jüdischen Kunst des Altertums. Auf dem vermutlich aus 
dem 4. Jahrhundert n. Chr. stammenden Bruchstück 
der Steinplatte sehen wir Gegenstände, die sicherlich 
heilige Fladen sind" (Abb.9). Auch auf den altertumli- 
chen Ossuarien erscheinen manchmal ähnliche Motive, 
die einmal mit dem heiligen Brot und ein andermal mit 
der Sonne identifiziert sein können” (Abb.10). Die 
Gestalt, die wir auf dem piastischen Brakteat treffen, 
weicht von den gewöhnlichen Darstellungen des 
Matza's in den hebräischen Handschriften nicht ab. 


Mit der Bedeutug und Sakralmacht hat das Schwert 
von Goliath —der zweite wichtige, speziell exponierte 
Bestandteil der Szene- dem Schaubrot nicht nachge- 
standen. Er spielt in dieser Episode eine bedeutsame 
Rolle. Ein Schwert dieser Art konnte nicht weniger 
übernaturliche Kraft haben als die zauberhafte Lanze 
von Gilgamesch". Es war also nicht ein gewöhnliches 
Stück des Meralls, sondern wuchs zum Rang der Waffe 
auf, die mit der heiligen Kraft angezeichnet war. Diese 
Waffe wurde dann nebst der Rüstung, wie uns die 
Tradition überliefert, im Zelt von Jahve (Heiligtum in 
Nob) als geweihte Trophäe niedergelegt. Sie konnte 
nich von dem ersten besten Krieger genommen werden, 


sonder nur von jemandem, der solche Ehre würdig war. 


Die Analogien zur Szene des Aufenthalts Davids in 


Nob in der polnischen Kunst des besprochenen 


NEUER AARON, NEUER DAVID 


Zeitraums gelang mir nur auf einem einzigen 
Denkmal zu finden, das ungefähr zeitgenössisch 
unserer Münze ist. Hier geht es um den so genannten 
zweiten Kelch von Trzemeszno™ (Abb.11). Obwohl 
das Thema der Darstellung dasselbe ist, unterscheidet 
sich die Komposition in beiden Fällen. Das geht aus 
der kleinen, die wesentliche Reduktionen erzwingen- 
den Fläche der Münze hervor. Was sich dagegen nicht 
geändert hat, ist die wichtigste Gebärde des 
Zusammenhaltens des runden Brotes, was auf die göt- 


tliche Akzeptanz der Handlungen von David hinweist. 


Als David wurde hier eindeutig Mieszko III. bezeich- 
net, wovon der hinter seinen Rücken geschriebene 
Vorname ,,Mszk" zeugt. Der Priester Ahimelech tritt 
hier als der Repräsentant des jüdischen Volkes auf. 
Mit der Gestalt des hier abwesenden Saul sollen wir 
daher den aktuell herrschenden Machthaber Kasimir 
der Gerechte identifizieren. Die Szene auf der bes- 
prochenen Münze informiert uns, wie das Verhältnis 
der Juden zu den beiden piastischen Fürsten war. 
Saul widersprach dem Gott, deswegen wurde er zur 
Niederlage im Kampf um die Erhaltung des Throns 


verurteilt. 


Die biblische Geschichte, auf die wir die Episode auf 
dem Brakteat von Mieszko beziehen, weist zahlreiche 
Analogien mit den in Polen tatsächlich stattfindenden 
Ereignissen auf. Ähnlich wie David, der von dem auf 
sein Leben lauernden Saul geflüchtet ist, so musste 
Mieszko aus Krakau weglaufen, dem jüngeren Bruder 
den Platz räumend. Der biblische Held findet Hilfe 
beim jüdischen Priester in der Stadt Nob. Könnte das 
bedeuten, dass Mieszko eben bei den Juden die nötige 
Hilfe gefunden hat, dass sie ihm „Brot und Schwert“ 
gegeben haben, also diese Mitteln, die ihm während 
der Verbannung zu überdauern geholfen haben und 
schon nach der Rückkehr die wirksame Forderung 


nach seinen Rechten ermöglichte? 
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Der Vergleich des Mieszko mit David, der die Episode 
in Nob ausnutzt, lässt uns einige interessante 
Schlüsse ziehen. Der polnische Fürst erscheint hier 
als der vom Gott auserwählte und akzeptierte 
Herrscher (ähnlich wie Aaron). Kasimir (Saul) prä- 
sentiert sich also in den Augen der Juden als eine 
Person ohne des göttlichen Segens, die unwürdig sei- 
nes Amts ist. So haben sie mit Hilfe der biblischen 
Anspielungen ihre politische Sympathie ausgedrückt 
sowie —was vielleicht wichtiger ist— haben sie auf ihre 
eigene, wie es scheint bedeutsame, Rolle in der 
Ermöglichung der Rückkehr des vertriebenen Seniors 


nach Polen aufmerksam gemacht. 


Auch auf dem anderen hebräischen Brakteat des 
Mieszko, der keine Analogie im europäischen 
Münzwesen hat, können wir die Absicht der 
Identifikation des Herrschers mit dem biblischen 
Held erkennen” (Abb. 12). Drei Hauptelemente, die 
die Darstellung bilden, sind: der gekrönte Kopf im 
Profil, der steigende Löwe und ein nicht ganz klares 
Element in der Mitte, das, wie es scheint, man auf drei 
verschiedene Weisen interpretieren kann. Erstens, in 
dieser originellen Weise will man hier den Palmbau 
darstellen. Zweitens, könnte es eine sonst seltene 
Darstellung der Lotosblüte auf einem Perlstock sein, 
die bei den Eingang in den Tempel des Salomon ste- 
henden Säulen Jachin und Boaz gekrönt hat und 
demgemäß kann sie, als pars pro toto, den ganzen 
Tempel symbolisieren. Und drittens, wir können es 
hier mit dem Lilienszepter zu tun haben, das oft auf 
den Bildern des Herrschers (besonders des Kaisers) 


auf den mittelalterlichen Münzen auftritt”. 


Die Palme kann in der jüdischen Ikonographie Judäa 
bedeuten und eben in dieser Bedeutung erscheint sie 
auf den vielen antiken Münzen”. Interessant sieht der 
Bezug der Palmsymbolik auf die menschliche Gestalt 
aus. Im Buch der Psalmen (92, 13) wurde der „starke 
Stamm und die ewig grünnen Blätter der Palme" mit 
den Gerechten verglichen. Und die Haggadot —was 
besonders interessant ist— vergleichen Isaak und 
Rebeka, Moses und Aaron sowie David und Messias 
mit dem Palmbaum”. 


Zweite Möglichkeit -Hinweisung auf die Säulen des 
Tempels von Jerusalem- ist hier wohl im demselben 
Maße wahrscheinlich. Im I. Buch der Könige (7, 19- 
22) lesen wir u.a. über zwei Sáulen, die durch Hiram 
von Tyrus auf Veranlassung des Kónigs Salomon 


gegossen wurden. Dorothea Forstner meint, dass man 
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hier durch die Lilien, die die Säulen krönen, höchst- 
wahrscheinlich die architektonisch  stilisierten 
Lotosblumen verstehen soll”. Sie lenkt auch die 
Aufmerksamkeit auf die Popularität dieses Motivs, 
unter anderem unter den Phöniziern, deren Vertreter 
Hiram von Tyrus war. Auf der begrenzten Fläche der 
Münze, wo die Anwendung den ausgebauten architek- 
tonischen Motive auf große Schwierigkeiten stoßen 
könnte, könnte sich der stilisierte Kelch des Lotos auf 
dem Perlenstock für die orthodoxen Juden eindeutig 
an den Tempel des Salomon knüpfen. Das sehr ähn- 
lich gestaltete Element, das manchmal als die 
Lotosblume interpretiert ist, finden wir auf dem 
Revers einer Münze, die in Judäa durch römische 
Prokuratoren geprägt wurde” (Abb.13). 


Jetzt werden wir uns mit dem nächsten Element des 
ikonographischen Programms beschäftigen — mit dem 
steigenden Löwen. Dieses Tier wird in Talmud „der 
König der Bestien“ genannt und spielt in der jüdischen 
Symbolik eine erhebliche Rolle. Er war vor allem 
„Symbol des Stamms von Juda und des von ihm abs- 
tammenden königlichen Davidstamms“” — ein 
Symbol, das zu den allgemeinsten in der jüdischen 
Kunst gehört. Die Eigenschaften des Königs David 
haben zu häufigen Vergleichen seiner Person mit dem 
größten und mächtigsten (wie man damals meinte) 


Raubtier veranlasst. 


Die interessanteste aber ist hier die Tatsache, dass der 
steigende Löwe ein beliebtes Motiv auf der synagoga- 
len Laden und den die Torarollen bedeckenden Mäntel 
ist, erscheint also auf den Gegenständen, die beson- 
ders nahe der Heiligkeit sind. Die Analogien mit dem 
steigenden Löwen auf unserem Brakteat scheint hier 
unwiderstehlich. Wir können also mit großer 
Wahrscheinlichkeit vermuten, dass auf der Münze mit 


der hebräischen Inschrift und mit der originellen 
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Fall wenig wahrscheinlich ist. Man kann vermuten, dass es noch zu 
früh ist, um in dieser Weise einen Lilienszepter auf der polnischen 
Münze zu exponieren. 
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Stempelkomposition der Löwe den David selbst 
symbolisieren kann. Solche Interpretation würde vor- 
trefflich dem Inhalt der übrigen Bestandteile dieser 


interessanten Szene entsprechen. 


Der gekrönte Kopf ist hier das dritte -vielleicht das 
ungewöhnlichste, wenn man die politischen Tatsachen 
im damaligen Polen in Betracht zieht- Element der 
Komposition. Man soll hier die Aufmerksamkeit auf 
die Tatsache lenken, dass die Krone ein grundlegendes 
Ehrenzeichen der alttestamentlichen Könige ist, darin 
vor allem des David selbst. Hier entsteht die Frage: 
warum erscheint die Krone in die Münzikonographie 
des Mieszko nur zweimal (von ca. 55 mit ihm ver- 
bundenen Münzen), wenn sie tatsächlich das 
deutlichste Symbol des großen Ehrgeizes des groß- 
polnichen Fürsten war und dazu hat man sich schon 
einmal entschieden diese Krone auf dem 
Münzstempel anzubringen, den Konflikt mit dem 


aktuell herrschenden Senior riskierend? 


NEUER AARON, NEUER DAVID 


Im Licht dessen, was oben gesagt wurde, meine ich, dass 
man das Auftreten der Krone auf den Brakteaten des 
Mieszko nich mit seinen hohen Erwartungen sondern 
mit der auf den Stempel durch die Juden eingeführten 
typologischen Figur verbinden soll. Sie beruht auf dem 
Vergleich des aktuell herrschenden Fürst zum alttesta- 
mentlichen Held —in diesem Fall zum Kónig David— 
zwecks des Ausdrückens der konkreten Überzeugungen 
und Verbindungen mit der aktuellen politischen Lage. 
Das erklärt die kleine Anzahl der Darstellungen des 
gekrönten Herrschers auf den Münzen dieses Fürsten. 
Beide Typen der Brakteaten von Mieszko, auf denen er 
als Neuer David auftritt, sowie diese mit dem Neuen 
Aaron betrachte ich als die ersten, in den Jahren 1181- 
1184 entstandenen Emissionen, die vermutlich in 
(Gnesen) und 


Wiedergewinnung dieser Münzstätten durch den Fürst 


Gniezno Kalisz nach der 
geprägt wurden. Sie waren Anzeichen der Loyalität der 
Juden gegenüber dem Fürsten, der sie unter seinen 
besonderen Schütz genommen hat. 
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Der Brakteat des Mieszko III. des Alten, kurz 
nach 1181, @ 18,7 mm (aus der Sammlung 
des Nationalmuseums in Krakau) 

Moses vor dem blühenden Stab des Aaron, 
Kelch von Dobrawka (Trzemeszno), 2. oder 3. 
Viertel des 12. Jhs (Sztuka polska przedromanska i 
romanska..., Abb. 1035) 

Das Stabwunder Aarons, 4. Viertel des 13. Jhs, 
Die Miniatur aus der hebräischen Handschrift 
(Ameisenowa, Z., Die hebräische 
Sammelhandschrift..., Abb. 30) 

Siegel des Heinrich von Glogau (im Gebrauch 
in Jahren 1301-1309), ( 89,0 mm 
(Piekosinski, F. (1899): Pieczęcie polskie wieków 
srednich, Kraków, Abb. 192) 

Der Brakteat des Mieszko III. des Alten, nach 
1181, Ø 16,8 mm (aus der Sammlung des 
Nationalmuseums in Krakau) 

Das Fragment der Mosaik der Beth Alpha 
Synagoge, 6. Jh. n. Chr. (Goodenough, E.R., 
Jewish Symbols..., Bd. 3, Abb. 639) 

Der Brakteat des Mieszko III. des Alten, nach 
1181, ® 18,1 mm (aus der Sammlung des 
Nationalmuseums in Krakau) 

Der Brakteat des Mieszko III. des Alten, kurz 
nach 1181, © 20,8 mm (aus der Sammlung 
des Nationalmuseums in Krakau) 

Das Bruchstück der Steinplatte des jüdischen 
Grab, 4. Jh. n. Chr., (Goodenough, E.R., Jewish 
Symbols..., Bd. 3, Abb. 856) 

Das jüdische Ossuarium, 4-5. Jh. п. Chr. (Goodenough, 
ER, Jewish Symbols..., Bd. 3, Abb. 142) 

David und Ahimelech, Der zweite Kelch von 
Trzemeszno, 4. Viertel des 12. Jhs (Skubiszewski, P: 
Romanesque Chalice..., Abb. 18/b) 

Der Brakteat des Mieszko III. des Alten, kurz 
nach 1181, Ø 21,2 mm (Zakrzewski, Z.: O 
brakteatach z napisami hebrajskimi, Kraków, 1909, 
Abb. 11) 

Die Münze den romischen Prokuratoren aus 
Judäa (Revers), der Zeitraum von Tiberius 
(14-37 n. Chr.) (Goodenough, E.R., Jewish 
Symbols... Bd. 3, Abb. 679) 
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CARLOS GOZALBES CRAVIOTO 


Monedas visigodas de bronce halladas en Churriana 


(Málaga) 


En el año 1985, Crusafont hacía su primera publica- 
ción en la que planteaba la existencia de una serie de 
monedas de cobre desconocidas hasta ese momento'. 
Sus posteriores trabajos, culminaron con su libro- 
catálogo publicado en 1994”, en el que demostraba la 
existencia del monetario visigodo acuñado en bronce, 
llegando a identificar y estudiar como tales a una serie 
de 240 piezas. 


Estas monedas, por su pequeño tamaño y su aspecto 
tosco y descuidado, habían pasado hasta ese momento 
por "imitaciones bárbaras", cuando no se olvidaba 
totalmente su hallazgo por la imposibilidad de ser cla- 
sificadas. Hasta ese momento, solo se conocía la exis- 


tencia de monedas visigodas de oro”. 


En el estudio de la circulación monetaria en base esen- 
cialmente en coleccionistas y aficionados que llevamos 
a cabo desde hace varios años en la provincia malague- 
ña”, hemos podido estudiar y recoger información de 
algunas de estas monedas que han aparecido en muy 
pocos yacimientos. 


Este estudio que hoy les presento, corresponde a una 
serie de 125 piezas, aparecidas en 5 yacimientos muy 
cercanos y que pertenecen a cinco colecciones priva- 
das distintas. De ellas, unas 58 son inclasificables, 
aunque por el aspecto, módulo y lugar de hallazgo, 
deben corresponder todas ellas a monedas visigodas. 


La ausencia de indicar el pesaje en las piezas de este 
trabajo , procede evidentemente de la rapidez con la 
que hemos tenido que tomar las notas, sin posibilidad 
de acceder a las monedas el tiempo necesario para ello, 


aunque si para fotografiarlas en su totalidad. 


Sin embargo la ausencia de trabajos sobre estas mone- 
das, la existencia de tipos inéditos en las monedas 
estudiadas y la desaparición de los yacimientos de ori- 
gen, ante la especulación urbanística acelerada de la 
zona, nos hace pensar en la necesidad y conveniencia 


de su publicación y mostrarlas a los numismáticos e 


historiadores que centran sus trabajos en la época visi- 
goda. Una época totalmente desconocida en la zona 


malagueña. 


Los hallazgos que presentamos, corresponden a cinco 
yacimientos, pero esencialmente, en un porcentaje 
muy alto, corresponde a un solo yacimiento, el yacı- 
miento de Montanes. 


Las monedas visigodas de Montanes 


Este yacimiento se sitúa en el término municipal de 
Málaga, cerca de la barriada de Churriana, en una exten- 


sa finca, hoy día irreconocible por las urbanizaciones. 


I. Crusafont i Sabater, M. “¿Un numerario visigodo de cobre?”. 
Gaceta Numismática. 74-75. Barcelona 1984, pp-13 1-141. 


N 


Crusafont i Sabater, M. El sistema monetario visigodo: cobre y oro 

Barcelona-Madrid 1994. 

3. Mateu i Llopis, F “Bronces imperials y vándalos en l'Illa de 
Cullera”. Archivo de Prehistoria Levantina XIII. Valencia 1972, pp-241- 
256. 

4. Heiss, A. Description generale des monnaies des Rois Wisigoths d “Espagne. 

París 1872 y Miles, G.C. The coinage of the Visigoths of Spain. Leovigildo 

to Achila II, New York 1952. 


Evidentemente no todos los coleccionistas privados o aficionados 


un 


pueden ser fiables, por lo que solo recogemos datos de aquellos 
que nos merecen fiabilidad. Por supuesto no tomamos datos de los 
que se dedican al comercio o a la venta. Los resultados parciales de 
este tipo de trabajo referentes a la numismática antigua, pueden 
verse en Gozalbes Cravioto, C. Notas sobre la dispersión de 
hallazgos de monedas de cecas libio fenicias en la provincia de 
Málaga, Cuadernos del Archivo de la Comunidad Autónoma de Ceuta, n°. 6- 
7, Ceuta 1990, РР- 7-17; Los denarıos romanos de época republi- 
cana hallados en la provincia de Málaga, Gaceta Numismática, 102, 
Barcelona 1991, pp. 43-55 y en Mainake XIII-XIV, Mälaga 1991- 
1992, pp. 99-114; La circulación de las monedas de lulia Traducta 
y Carteia en tierras malagueñas, Actas del II Congreso Internacional del 
Estrecho de Gibraltar Madrid 1995, pP. 403-415. ¿Los hallazgos 
monetarios del Peñón del Berrueco (Cortes de la Frontera. 
Málaga), Actas X Congreso Nacional de Numismática, Albacete 1998, рр. 
471-475; Monedas del Norte de Africa halladas en la provincia de 
Malaga, L'Africa Romana. Atti del XIV Convegno di Studio, Sassari 2000, 
pp. 1529-1539; El tesorillo de bronces bajo imperiales del Rio 
Grande (Coin, Malaga ), Actas del XI congreso Nacional de Numismatica, 


Zaragoza, en prensa. 
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En una zona que comprendia desde la tapia trasera del 
antiguo cuartel de la guardia civil, hasta las tapias de 
una residencia de ancianos (200 metros) y en una 
suave caída alomada, han ido apareciendo una serie de 
cerca de 200 monedas visigodas (de las que solo 


hemos podido ver 97). 


El yacimiento ocupaba un extenso rectángulo, cuyas 
coordenadas en diagonal, eran: 3.65.609 /40.58.417 a 
3.65. 879/ 40.58.160. La amplitud en cota de la zona 
de hallazgos, anula la posibilidad de que hubieran per- 


tenecido a un tesorillo. 


Bibliografía del yacimiento: Es inédito, aunque seña- 
lábamos algunos muy cercanos en nuestro trabajo 
6 


sobre "Las vías romanas de Málaga" , tales como "La 
Casita de Madera" o el “Camino de Velarde”. 


Es extraüo el yacimiento, en primer lugar, por la 
extensión de los hallazgos y por la inexistencia de tie- 
rra, aflorando continuamente la roca caliza, aunque 
con un relieve muy suave. Esto hace que no se apre- 
ciara ningún resto de muro, ni se vieran indicios de su 
posible existencia. Por otro lado, su construcción 
hubiera sido problemática y algunos restos habrían 
tenido que quedar entre las rocas. Por ello pensamos 
que el habitat visigodo que se estableció en el lugar, 
pudo haber sido un campamento militar transitorio, 
formado por chozas y tiendas de estructura muy sim- 


ple y que no han dejado huella. 


Muy recientemente, una urbanización ha eliminado 


totalmente el yacimiento arqueológico. 


Catálogo de las piezas”: 
I.- (400). Anverso: Efigie de frente muy esquemáti- 
ca con una especie de cimera con rodela central. 
Reverso: Monograma con M central, pero con la 
inflexión de la M al revés. Por el anverso, la pieza 
se aproxima a las del grupo B de la ceca de Ispali, 
pero por el reverso, es definitivamente de la ceca 
de Emérita. Ceca: Emérita, tipo Inédito. Módulo: 


9 mm. 


tu 


- (1040) Anverso: Frustra. Reverso: solo se aprecia 
un especie de V que nos acerca a la ceca de 
Emérita.. Módulo: 9 mm. 

(120) Anverso: efigie a la izquierda. Reverso: 
Monograma formado por una M que se sale del 


cospel. Grupo € de Emérita. Módulo 6'5mm. 
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d 


n 
^ 


6.- 


9.- 


IO. 


{ar 


12% 


13 


14. 
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16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


M 


o 


(440) Anverso: frustro. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos con módulos. Tipo inédito. Módulo: 0'6 
(601) Anverso: Frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos. Tipo inédito. Módulo: 6'5 mm. 
(340) Anverso: cabeza a la izquierda. Reverso: 
Cruz-aspa de seis vástagos. Tipo inédito. 
Módulo: 6'5 mm. 
(140) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos. Tipo inédito. Módulo: 5'5 mm. 
(350) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos. Tipo inédito. Módulo 7'5 mm. 
(200) Anverso: cabeza a la izquierda (i). Reverso: 
Curz-aspa de cinco vástagos. Tipo inédito. 
Módulo 6 mm. 

- (201). Anverso: Frustra. Reverso: Cruz-aspa de 
cinco vástagos. Tipo inédito. Módulo: 6'5 mm. 


- (550) Anverso: frustra. Reverso: Cruz de cuatro 


vástagos. Ceca incierta. Grupo E de Crusafont. 
Módulo: 6'5 mm. 

- (540) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos. Tipo inédito. Módulo 7 mm. 


- (980). Anverso: efigie con casco. Reverso: Cruz. 


Grupo E de Crusafont . Ceca incierta. Módulo: 
9 mm. 

- (600). Anverso: Efigie a la izquierda. Reverso: 
Monograma de Mérida, con una M y lazos en los 
lados. Solo se ven los lazos de las puntas. Grupo 
C de Emérita de Crussafont. Módulo: 8'5 mm. 

- (400) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos. Tipo inédito. Módulo: 6 mm. 

- (700) Anverso: frustra. Reverso: Restos de mono- 
grama. Grupo C. De Emérita. Módulo: 9 mm. 

- (300) Anverso: Descentrada orla. Se aprecia la letra 
S. Reverso: Cruz-aspa de 6 vástagos. Tipo Inédita. 
Módulo: 7'5 mm. 

- (450) Anverso: Cabeza a izquierda. Reverso: Cruz de 
seis vástagos. Tipo inédito. Módulo: 6'5 mm. 

- (503) Anverso: frustra. Reverso: Restos de mono- 
grama. Grupo C de Emérita. 

- (650) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 


västagos. Tipo inédito. Módulo: 5'5 mm. 


.- (250) Anverso: Cabeza a izquierda. Reverso: Cruz- 


aspa de seis vástagos con pequeños globos en las 


puntas. Tipo inédito. 


Gozalbes Cravioto, C., Las vías romanas de Málaga, Madrid 1987. 

Para su catalogación, usamos el libro de Crusafont anteriormente 
citado. Al número que le damos a la pieza en este estudio, precede 
entre paréntesis, el número que le damos en nuestro fichero gene- 


ral de piezas. 
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22.- (740) Anverso: Cabeza a izquierda. Reverso: Cruz- 
aspa de 6 puntas con pequeños globos en las 
puntas. Tipo inédito. Módulo 8 mm. 

23.- (300) Anverso: frustra. Reverso: Restos del mono- 
grama correspondiente a Emérita. Grupo C. 
Módulo: 8'5 mm. 

24.- (600) Anverso: frustra. Reverso: Restos del mono- 
grama correspondiente a Emérita. Grupo C. 
Médulo: 9 mm. 

25.- (601) Anverso: frustra. Reverso: restos del mono- 
grama correspondiente a Emérita. Grupo C. 
Módulo: 10 mm. 

26.- (602) Anverso: frustra. Reverso: Cruz rodeada de gra- 
fila de puntos. Tipo Inciertas, grupo I. Semejante al 
n°. 222 de Crussafont. Módulo 10 mm. 

27.- (700) Anverso: Efigie a la izquierda. Reverso: mono- 
grama de Emértia. Grupo C. Módulo: 9 mm. 

28.- (340) Anverso: frustra. Reverso: cruz-aspa de seis 
vástagos con globos en las puntas. Tipo inédito. 
Módulo: 8'5 mm. 

29.- (300) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz-aspa 
de seis vástagos. Tipo inédito. Módulo 6 mm. 

30.- (440) Anverso: Cruz-aspa con dos vástagos descen- 
trados. Reverso: Cruz-aspa de seis vástagos con glo- 
bos en las puntas. Tipo inédito. Módulo: 6 mm. 

31.- (441) Anverso: cabeza de pelos erizados a la 
izquierda. Reverso: frustra. Módulo 6 mm. 

32.- (840) Anverso: frustra. Reverso: restos de cruz. 
Módulo:9 mm. 

33.- (LLIO) Anverso; cabeza a la izquierda. Reverso: 
Cruz con extremos abiertos (bifurcada) y con 
puntos entre los vástagos. Gráfila de puntos. 
Variante del grupo E de la ceca de Córdoba y del 
tipo 45.. Módulo: 10 mm. 

34.- (501) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz 
con extremos bifurcados con un punto entre los 
vástagos. Variante del grupo E de Córdoba y del 
tipo 45. Módulo: 8'5 mm. 

35.- (405) Anverso: frustra. Reverso: restoas de cruz de 
seis vástagos con botones finales. Tipo inédita. 

36.- (1660) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: cruz 
de extremos bifurcados. Grupo E. De Córdoba 
tipo 45. Módulo: I0 mm. 

37.- (360) Anverso: Cabeza a derecha. Reverso: frustra. 
Módulo: 9 mm. 

38.- (850) Anverso: Cabeza a Izquierda. Reverso: Cruz de 
extremos bifurcados y cuatro puntos entre los vás- 
tagos. Baquetón alrededor. Grupo E. De Córdoba. 
Variante-tipo inédito. Módulo: 10'5 mm. 

39.- (1100) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz 


de extremos bifurcados y cuatro puntos entre los 


vástagos. Baquetón alrededor. Grupo E de Córdoba. 
Variante-tipo inédito. Módulo: 10'5 mm. 

40.- (750) Anverso: frustra. Reverso: Cruz. Grupo 
inciertas. Módulo: 85 mm. 

41.- (1140) Anverso: frustras. Reverso: Cruz de extremos 
bifurcados. Grafila. Grupo E. Módulo: 10'1 mm 

42.- (350) Anverso: frustra. Reverso: Monograma de 
Mérida. Grupo C. Módulo: 8 mm. 

43.- (1000) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz. 
Grupo Inciertas. Módulo: 9'5 mm. 

44.- (950) Anverso: frustra. Reverso: Monograma de 
Mérida. .grupo C. Módulo: 6 mm. 

45.- (920) Anverso: frustra. Reverso: Cruz bifurcada. 
Grupo E. Córdoba. Módulo: 10'1 mm. 

46.- (921) Anverso: frustra. Reverso: letras S. (inverti- 
da) y T. Ceca de Ispalis (Sevilla). Grupo B. 

47. (922) Anverso: cabeza a la izquierda. Reverso. 
Restos del anagrama de Emérita. 


Monedas no identificadas: 


48.- Anverso: fustra. Reverso: M de puntas aplanadas y 
alargadas, con gran relieve. 

49.- Anverso: Cruz de vástagos anchos que cortan en 
cuatro trozos a todo el cospel. Reverso: astro solar 


con botón y rayos muy gruesos. 


Estas dos últimas monedas, no las podemos identifi- 
car como visigodas de una forma segura, pero han apa- 


recido junto a las otras y tienen un tipo semejante 


Procedentes de este lugar, además de estas 49 mone- 
das, hemos podido ver otras 48 completamente 
inidentificables, pero por la tipología general de peso, 


aspecto y módulo, corresponden a monedas visigodas. 


También han aparecido dos feluses de cobre de los 


siglos IX-X, de grosor medio y con orlas. 


Yacimiento: Escombreras de Churriana 


También en la zona de Churriana, existe otro yaci- 
miento que ha proporcionado algunas monedas visi- 
godas, además de todo tipo de monedas del Bajo 
Imperio romano, junto a ases de Claudio I, y una 
moneda de la ceca de Ebusus (Ibiza). Se trata de una 
zona situada frente a la barriada de Las Pedrizas, al 
otro lado de la carretera y utilizada como zona de 
escombreras. En este yacimiento, todavía subsiste un 


muro y un pozo construido con sillares, cuya factura 
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de época romana nos parece casi evidente. La cercanía 

del lugar a las últimas construcciones de Churriana 
2 

—apenas si la separa la carretera y un centenar de 


metros— nos hace temer su próxima desaparición. 
Las coordenadas del lugar son: 3.64.470 /40.59.325. 
Las monedas aparecidas son las siguientes: 


50- (600) Anverso: frustra. Reverso: Cruz bifurcada 
con un punto. Baquetón circular. Grupo E. 
Módulo: 9 mm. 

51- (802) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz 
bifurcada con 3 puntos en zona intermedia. 
Baquetón circular. Grupo E. Tipo inédito. 
Módulo: 9'5 mm. 

52- (950) Anverso: Frustra. Reverso. Cruz bifurcada. 
Grupo E. Mödulo: 9 mm. 

53- (700) Anverso: frustra. Reverso: restos de cruz 
bifurcada. Grupo E. Grafila. Mödulo: 9 mm. 

54- (400) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz 
bifurcada con cuatro puntos intermedios. 
Grafila. Grupo E. Módulo 7'5 mm. 

55- (300) Anverso: frustra. Reverso: restos de cruz-aspa 
de seis vástagos. Tipo inédito. Módulo: 5'5 mm. 

56- (250) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
vástagos. Tipo Inédito. Módulo: 5 mm. 

57- (1200) Anverso: cabeza a izquierda. Baquetón. 
Reverso: Cruz bifurcada con cuatro puntos inter- 
medios. Grafila. Grupo E. Tipo inédito. Módulo: 
1O TL mm. 

58- (1050) Anverso: frustra. Reverso. Cruz bifurcada. 
Grupo E. 


Han aparecido en este lugar, otras tres monedas mäs 
de la misma tipología y módulo, pero totalmente 
inidentificables. 


Colina de la cañería 


En este yacimiento, no hace demasiados años, se apre- 
ciaba un muro a ras del suelo, formando un rectángulo 
perfecto que ocupaba toda la meseta superior. Hoy día 
ha desaparecido. Han aparecido monedas de Claudio II 


y del Bajo Imperio, además de las visigodas. 


Era una villa, cuya necrópolis se encontraba en la zona 
Sur, quedando al descubierto algunas tumbas, tras el 
arrastre del terreno, después de una fuerte tormenta 


en los años 90. Hoy día, no se aprecia nada. 


Las coordenadas del lugar son: 3.63.504/ 40.60.415. 


Las monedas aparecidas en este lugar y que hemos 
podido estudiar, son las siguientes: 


59- (1050) Anverso: cabeza a izquierda. Grafila. Reverso: 
Cruz-aspa de seis vástagos con botones finales. 
Grafila y baquetén. La moneda estä muy mal recor- 
tada, con forma irregular. Módulo: 8'5 mm. 

60- (260) Anverso: frustra. Reverso: Cruz bifurcada. 
Grafila. Grupo E. Módulo: 10'5 mm. 

61.- (400) Anverso: frustra. Reverso: Restos de cruz- 
aspa de seis vástagos con botones. 

62 (700) Anverso: frustra. Reverso: Cruz-aspa de seis 
västagos con botones. Grafila. Mödulo 8 mm. 

63.- (300). Efigie a derecha con busto cuadrangular 
de doble trazo. Reverso: monograma de Emérita. 


Grupo (С. Те) 27. Módulo: 7'5 mm. 


Otras cuatro monedas de la misma tipología, pero 


inidentificables. 


Yacimiento: Colina del Cruce 


En la zona N.O de la colina, en un lugar en donde 
apenas aparece cerámica y hoy día, está totalmente 


movido por las máquinas. 
Las coordenadas del lugar son: 3.62.585 / 40.60.53 1. 


64.- (550) Anverso: cabeza a izquierda. Reverso: Cruz- 
aspa de seis vástagos con globos. Grafila. 
Módulo: 7'5 mm. 

65.- Anverso: frustra. Reverso: monograma de Emérita. 
Grupo C.. Módulo 9 mm. 

66- Anverso: frustra. Reverso. Cruz-aspa de seis vásta- 
gos con globos en las puntas. Tipo inédito. 
Módulo: 10 mm. 


Otras tres monedas son inclasificables, aunque son de 


la misma tipología. 


Villa romana del Bajo Imperio del Tintero 
Campero 


Al Sur del restaurante “Tintero Campero”, hacia la Sierra 
de Cártama y en el término municipal de esa población, 
existían los restos de una villa romana. Hace algunos 
años, quedaban algunos muros, hoy día, está completa- 


mente arrasada por las construcciones modernas. 
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Sus coordenadas son: 3.56.669 / 40.65.106 


En el lugar, aparecieron monedas del Bajo Imperio 
(Teodosio, Honorio, Arcadio) y una moneda visigoda 


de bronce. 


67.- Anverso: frustra. Reverso: anagrama de Emérita. 


Grupo C. Módulo: 9mm. 
Tipos inéditos representados 


Todos se tratan de reversos, puestos que los anversos 


en gran parte, son irreconocibles. 


• А la cruz bifurcada simple de la ceca cordobesa, 
señalada ya por Crusafont (Grupo E), podemos 
añadirle otros tres tipos, marcados por la aparición 
de uno, tres o cuatro puntos en los centros de los 


ángulos. 


* Aparece un grupo evidente (podríamos llamar, grupo 
E), marcado por la cruz-aspa de seis vástagos, con 
dos tipos: uno con puntos o globos en las termina- 


ciones (tipo b) y otro sin ellas (tipo a). 


* Otro grupo nuevo, es el que corresponde a lo que 
parece ser una cruz-aspa descentrada, que nos parece 
que podría proceder del anterior. 


* No tenemos clara la identificación de otras dos pie- 
zas, pero las incluimos en el trabajo, por si futuros 
hallazgos, pudieran ayudar a su perfecta identifica- 
ción. Se trata de la representación del astro solar de 


gruesos rayos y la M de gran tamaño. 


Todos los yacimientos en donde nos consta que han 
aparecido estas monedas, no corresponden a una tipo- 
logía defensiva, sino a suaves y extensas pendientes, 
muy cerca de las zonas fértiles con mucha agua. 


Dentro de la provincia malagueña, conocemos la apa- 


rición de este tipo de monedas en la zona del monte 


de San Antón, en la zona de Campanillas, en la zona 


de la Serranía de Ronda y en Teba. 


En todos los casos, son piezas minúsculas, de aspecto 
muy tosco y descuidada su acuñación, resultando a veces 
mucho más grande el cuño que el cóspel reservado. Esto 


ocurre sobre todo en las piezas de Emérita. 


Es curiosa la concentraciön de hallazgos de estas mone- 
das en los alrededores de Churriana y el hecho de que 
esta zona mantuvo un habitat mozärabe muy importan- 
te, con varios eremitorios e iglesias rupestres aunque con 
los datos actuales no nos atrevemos a asegurar una rela- 
ción directa. 


En las monedas que presentamos, existen algunas nove- 
dades tipológicas, marcadas sobre todo por la aparición 
de numerosísimas monedas con reverso de cruz-aspa de 
seis vástagos, tanto con puntos o globos finales, como 
sin ellos, al mismo tiempo que no se encuentran en las 
zonas de Cartagena o Sevilla (base del catálogo de 
Crusafont). Esto nos hace pensar en la existencia de una 
ceca o taller local muy próxima a Churriana, o bien, una 


ceca itinerante que estando en la zona, acuñó este tipo. 


El tipo de cruz aspa de seis vástagos, es probable que 
proceda del Crismón, al que se le elimina parte de la P 


Porcentualmente, la ceca de Córduba es la más represen- 
tada, con 14 piezas (20%); la ceca de Emérita, se repre- 
senta en 16 piezas (23%); Ispalis en I pieza (1496). 
Como cecas inciertas, quedan otras 34 monedas (50%), 
que se reparten 6 piezas del tipo Cruz (996), 23 piezas 
tipo cruz con aspa de seis vástagos (32% —posible ceca 
local—) 2 piezas tipo aspa descentrada ( 3%) y otras de 
aspa de cinco vástagos, astro solar o M, de las que solo 


se representa un ejemplar de cada una de ellas. 


Esperamos que en el futuro, la publicación de nuevos 
hallazgos, aporten más datos sobre el tema y podamos 
entre todos, comprender mejor este período numismáti- 


camente poco conocido. 
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König Lothar II. Von Italien (947-950) 


—ein Falschmünzer? 


Nach dem Tode von Kónig Hugo im April 948 wurde 
sein Sohn Lothar II. nomineller Alleinherrscher im ita- 
lischen Regnum. Sein Vater war 945 durch den 
Markgrafen Berengar von Ivrea entmachtet worden und 
ging 947 ins Exil. Berengar übte die tatsächliche Macht 
aus, während dem jungen König bloß der Titel blieb; er 
starb, ca.23jährig, im November 950, vermutlich ver- 
giftet von Berengar, der dann auch die Königswürde an 
sich riß. In den zwei- bis dreieinhalb Jahren, in denen 
Lothar allein König war, wurde der Münztyp der voran- 
gegangenen Gemeinschaftsregierung (931-947) mit 
dem Hugo-Monogramm im Avers (Abb. I) fortgesetzt, 
aber die Umschrift nennt nur noch Lothar (Abb. 2, 3). 


Entsprechend der kürzeren Prägezeit sind diese 
Münzen seltener als die der Gemeinschaftsregierung. 
Geprägt wurde in Pavia, Mailand und Verona. In den 
Sammlungen der großen Museen sind die italienis- 
chen Münzen der ersten beiden Drittel des 10. 
Jahrhunderts eher schwach vetreten; das gilt insbeson- 


dere für die Alleinregierung Lothars II. 


Sie haben jedoch einen Fundniederschlag im ungaris- 
chen Bereich, der auf die Tributzahlungen zurückzu- 
führen ist, zu denen die Kónige Italiens bereit sein 
muften, um sich von den Plünderungszügen der 
Ungarn loszukaufen'. 


Auch für das Jahr 947 ist uns eine solche 
Tributeintreibung überliefert: bei dem zeitgenössischen 
Geschichtsschreiber Cremona 
(Antapodosis V, c. 33) lesen wir, daß Berengar dem 
Ungarnfürsten Taksony, der ihm zugleich gegen die 
Byzantiner beistehen sollte, 10 Scheffel Münzen gab. 
Dazu weiß Liutprand folgende Details zu berichten: die- 


ses Geld sei nicht sein eigenes gewesen, sondern von den 


Liutprand von 


Kirchen und den Armen eingetrieben worden, indem 
jedermann, Männer, Frauen und Kinder, je einen Denar 
zu entrichten hatte. Dabei hätte sich Berengar auch noch 
bereichert, und zwar so, daß er die IO Scheffel durch 


Zugabe von Kupfer auffüllte (aes commiscens EX paucıus X 


modios fecit) und. die Differenz für sich behielt (caeteram 


vero partem... sibi retinuit ). 


Es ging also um eine betrügerische Maßnahme 
Berengars im Namen des Königs, dessen Aufschrift die 
Münzen trugen. Normalerweise würden wir an eine 
Verschlechterung in der Legierung durch Zugabe von 
Kupfer in einem größeren Ausmaße als gewöhnlich den- 
ken. Jedoch läßt das Auftreten von richtigen 
Kupferprägungen von gerade diesem Iyp (nicht aber 
von anderen, zeitlich benachbarten) die Vermutung auf- 
kommen, daß ein Teil der Münzemission direkt in 
Kupfer (mit leichter Oberflächenkosmetik in Zinn oder 
Silber) geprägt und unter die anderen, gutgebliebenen 


Stücke gemischt wurde. 


Bei der allgemeinen Seltenheit von Lothars Münzen 
ist die für eine Auswertung zur Verfügung stehende 
Materialbasıs leider numerisch beschränkt: in einer 
ersten Suche konnten 15 Paveser Lotharsdenare aus 
der Literatur” registriert werden, wovon 9 in 
Abbildungen vorliegen, darunter sind zwei aus Kupfer. 
Im Gegensatz zur Überlieferungsrate scheint das 
Prägevolumen nicht gar so klein gewesen zu sein, denn 
der Stempelvergleich ergab wenige Identitäten - 
bezeichnenderweise besteht aber eine solche zwischen 
einem Silberstück in Cambridge (Fitzwilliam 
Museum’, Abb. 4) und einem Kupferstück in Rom 
(Nationalmuseum', Abb. 5). Auch die Aussage des 
anderen Kupferstückes ist von Belang, es stammt näm- 
lich aus einem ungarischen Grabfund und ist —wie 


dort üblich'— zweifach gelocht, sowie mit einem sog. 


I. Kovacs, L.: Münzen aus der ungarischen Landnabmezeit, Budapest 1989, 
р. 93ff, mit weiteren Literaturangaben. 

Brambilla, C.: Monete di Pavia, Pavia 1883; Corpus Nummorum 
Italicorum (CNI) IV, p- 475f (Tv. XL, 6); 
European Coinage MEC) I, p- 560 (pl 47). 


Grierson, P: Medieval 


3. MEC 1027. 
4. CNIIV, p. 476, Nr 8. 
5. Zur Lochung vgl. Kovacs p. 112ff, zum Schläfenring p. 116 (Anm. 


613), Typentafel I, 4. 
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Schläfenring (Zopfring mit S-förmigem Ende) verse- 
hen (Abb. 6). Die Kupferstücke sind also tatsächlich 
in die Tributzahlungen geraten. 

Der Sachverhalt sollte sich weiters durch 
Metallanalysen der Silbermünzen überprüfen lassen. 
Freilich ist auch dafür die Materialbasis schwach; 
immerhin konnte dank dem Zusammenwirken mehre- 
rer Institutionen eine Analyse von zwei Münzen aus 
der Pariser Sammlung zuwege gebracht werden": von 
einer Gemeinschaftsprägung Hugos mit Lothar Il. 
und von einem Lothardenar. Der Vergleich zeigt, daß 
keine Änderung im Feingehalt beabsichtigt war: die 
Neutronen-Aktivierungsanalyse im Cyclotron von 
Orleans hat für beide 9I Prozent Silber erbracht‘. 
Somit können wir einerseits auf die Beibehaltung des 
Standards der Silberlinge unter Lothar I. schließen 
und andrerseits auf Grund der Stempelverbindung 
annehmen, daß die Küpferlinge in der offiziellen 
Münzstätte hergestellt worden sind — also nicht etwa 
Produkte von privaten Falschmünzern waren, wie man 
es sonst vermutet hätte. So spricht alles dafür, daß die 
Machination tatsächlich stattgefunden hat und nicht 
etwa dem Berengar durch Liutprand unterstellt 


wurde‘. 


Die Angabe der gezahlten Münzmenge, deren 
Größenordnung bei Ungarntributen mehrfach wie- 
derkehrt, gibt Luitprand, wie damals üblich, in modii 
(Scheffel) an, wobei es sich um die grófte 
Recheneinheit für das Gewicht von Edelmetall han- 
delt, entsprechend dem Gewicht eines modius publi- 
cus Weizen. Dieser ist verschieden berechnet worden; 
bei einem Ansatz von 104,507kg = 78,38 Liter (der 
modius ist ja eigentlich ein Hohlmaß)’ - das wären 
256 (=24) Karlspfunde zu 408g gewesen - hätten 
die 10 Eimer voller Denare 1,045 Tonnen wiegen 
sollen. Um diese Münzmenge zu transportieren, 
genügte einer der speziell für den Getreide- und 
Weintransport konstruierten Eimerwagen" oder viel- 


leicht 10 Packpferde. 


Das geforderte Gewicht von 10 modii wäre durch 
768.000 Denare erreicht worden, wenn diese das (ver- 
mutete') Sollgewicht von !/,4, Pfund (= 25 kurze 
Rechenschillinge aus einem Pfund) = 1,36g gehabt 
hätten. Unter der Annahme, daß die Prägung dieser 
Münzmenge auf die drei italienischen Münzstätten 
Pavia, Mailand und Verona aufgeteilt war, hätten diese 
im Durchschnitt je eine Viertelmillion Münzen zu 


bewältigen gehabt, was nicht unmöglich zu sein 


scheint. Bei diesen Größenordnungen war durch die 
Ausbringung eines Teiles des Ausstoßes in Kupfer 
einiges zu gewinnen. Zur Zeit sind Kupferprägungen 
Lothars freilich nur aus Pavia nachzuweisen, andere 
könnten noch auftauchen. 


Wir haben es also mit einem in der Münzgeschichte 
eher seltenen Fall zu tun, in dem eine staatliche 
Münzstätte ihre eigenen Münzen gefälscht hat. Ein 
anscheinend ähnlicher Sachverhalt wird uns wenig 
später aus dem islamischen Bereich überliefert": im 
Jahre 972 brachte der Fatimidenkalif al-Muizz einen 
syrischen Potentaten durch eine Zahlung von 
100.000 Dinaren auf seine Seite; die Geldbeutel wur- 
den mit zweierlei Arten von Münzen gefüllt: oben 
richtige Goldmünzen, unten vergoldete Kupferstücke. 
Der Nachweis, daß dieser Nachricht eine tatsächliche 
Begebenheit und nicht etwa ein Erzähltopos zugrun- 
de liegt, würde sich freilich nur führen lassen, wenn 
die entsprechenden (d. h. mit den regulären Münzen 
stempelgleichen) Subaeraten gefunden werden, so wie 
im Falle der Lotharsdenare aus Pavia. Staatliche 
Münzfälschungen sind freilich ein Widerspruch gegen 
die eigenen Gesetze und schädlich für den heimischen 
Geldverkehr. Aus diesen Erwägungen heraus scheint z. 
B. den bekannten subaeraten Denare der Römischen 
Republik ein solcher Charakter nicht zuzukommen". 
Der Unterschied besteht jedoch darin, daß sowohl die 
Lothardenare als auch die Muizz-Dinare für auswärti- 
ge Zahlungen bestimmt waren. 


6. Dafür ist den Herren M. Dhenin (Cabinet des Medailles) und. J. 
N. Barrandon (CNRS) in besonderem Maße zu danken. 


Leider standen nur die beiden Exemplare aus der Pariser 


N 


Bibliotheque Nationale zur Verfügung; die Resultate waren: Z132 
(Hugo & Lothar II.): Ag 90,796, Cu 7,59%, Pb 0,85%, Au 0,58%, 
Sn 0,1896, Zn 0,0796 und Z133 (Lothar Il.): Ag 90,8%, Cu 6,90%, 
Pb 1,23%, Au 1,0%, Sn 0,04%, Zn 0,03%. 

8. Caro, G.: Der Ungarntribut unter Heinrich 1., Mitt. d. Inst. f Österr. 
Gesch.forschung 20, 1899, P. 276ff (anscheinend die einzige 
Auseinandersetzung mit dieser Liutprandstelle) fand dies zweifelhaft. 

9. So Witthöft, H.: Münzfuf, Kleingewichte, pondus Caroli und die 
Grundlegung des nordeuropäischen Mass- und Gewichtswesens in fränkischer 
Zeit, Ostfildern 1984, p. 127. 

10. Die carra nostra des Capitulare de villis (um 800) waren auf 12 
Eimer ausgelegt (Getreide ist um 1/3 leichter als Silber). 


. Es sind zu wenige Stückgewichte bekannt, um eine repräsentative 
Frequenztabelle zu füllen; ein Münzfuß von '/,5, Pfund ist zeit- 
weise im benachbarten Bayern zu beobachten, dessen Herzog 952 
auch Markgraf der durch König Otto I. neugeschaffenen Mark 
Verona wurde. 

. Balog, P: Plated forgeries of Islamic coins, NACOT 1978, 279- 
290. ; 


. Crawford, H. M.: Plated coins - false coins, NC 1968, 55-59. 


tu 
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LEÓN HERNÁNDEZ-CANUT 


El primer retrato regio en la moneda castellana 


Como es sabido la peninsula Iberica ha sido tradicio- 
nalmente, desde antes del comienzo de la era cristiana, 
una zona econömica muy monetizada. La proliferaciön 
de cecas prerromanas nos aporta como primera idea la 
gran variedad que existió de acuñaciones monetarias 
en época antigua cuyos especímenes han llegado con 
cierta abundancia hasta nuestros días. La supresión 
gradual de talleres provinciales peninsulares en época 
romana imperial no supuso en modo alguno una 
reducción de la circulación monetaria en territorio 
hispánico como atestigua la abundancia de hallazgos 
en superficie, además de los ocultamientos múltiples, 
muchos de los cuales, tras su feliz hallazgo, se encuen- 
tran representados en los museos españoles conforme 
establece nuestra legislación vigente y donde puede 
consultarse esta realidad, por lo demás evidente. Tras 
la llamada invasión de los bárbaros, y en lo que res- 
pecta a los pueblos suevo y visigodo afincados en la 
península, fue un hecho cierto la acuñación de aureos 
de imitación y tremisses en oro, en todo acordes a una 
metrología bajoimperial y bizantina lo que se hizo a su 
vez con una gran abundancia, lo que de una manera 
estadística se puede concluir en virtud de la cantidad 
de especímenes que han llegado a nuestros días y la 
variedad obvia de sus cuños, cuya primera cuantifica- 
ción ya fue intentada por Miles' en el siglo pasado, 
entendiendo que lo que ha sobrevivido y llegado hasta 
nuestros días es apenas lo perdido por los usuarios de 
la época, pero que permite a su vez imaginar una eco- 
nomía fuertemente monetizada. 


Todo se truncaría con la invasión de los musulmanes 
que supuso el desmantelamiento de las estructuras de 
poder preexistentes, y en la práctica las acuñaciones 
autóctonas de los cristianos en la península sufrieron 
un llamativo paréntesis, a pesar de que los así invadi- 
dos se reorganizarían de inmediato, básicamente en 
torno a dos núcleos de resistencia (Covadonga y San 
Juan de la Peña), comenzando sin solución de conti- 
nuidad la llamada Reconquista. Pero lo cierto es que 
las monarquías cristianas emergentes no hicieron uso 
del derecho de acuñar moneda. Pruebas fidedignas de 


ello las tenemos en la escasa documentación monacal 


que nos ha llegado”, donde se vislumbra la permanen- 
cia del monetario anterior visigodo y su coexistencia 
con formas mixtas de permuta, con utilización espe- 
cial del ganado vacuno y ovino como medio de pago, 
además de los modios de trigo, sin olvidar una inci- 
piente utilización de la moneda del enemigo infiel, 
contra el que se combatia, que curiosamente acuñó, y 
mucho, moneda propia en la península, que ha mereci- 
do la etiqueta propia de moneda Andalusí', dada su 
abundancia y variedad específica, como categoría dife- 


renciadora del monedaje islámico de Occidente. 


La excepción a la falta de acufiación por los monarcas 
cristianos en la península la ofrecieron los monarcas 
carolingios en sus posesiones del nordeste hispánico, 
en la conocida como marca hispánica, donde se emitió 
numerario de tipología imperial carolingia* pero curio- 


samente de menor peso que el habitual ultrapirenaico. 


La posterior desmembración del imperio carolingio 
hizo que en esta marca hispänica, tambien conocida 
como septimánica, proliferasen acuñaciones varias? 
basadas unas veces en concesiones legítimas y directas 
del poder carolingio, otras cesiones indirectas de un 
pretendido titular legítimo a otro, e incluso usurpacio- 
nes más o menos evidentes de la facultad acuñadora. 
Todos estos comienzos, conocidos como las acuñacio- 
nes condales y episcopales de nuestro nordeste penin- 
sular ofrecieron tipologías varias”, aunque recogieron 


una gran influencia del numerario carolingio. 


1. Miles, C. George.: The coinage of The Visigoths of Spain Leovigild to Achila 
II. Hispanic Numismatic Series, Monograph Number I, Nueva 
fork, 1952. 


España, León.: Sistemas Monetarios Peninsulares: La acuñación de moneda 


N 


cristiana tras la invasión de los musulmanes hasta el siglo XV. Fundación 


León de España, Madrid, 2002, 


Delgado, Antonio: Estudios de Numismática arábigo-bispana, Madrid, 

2001. Editado por Alberto Canto García y Taw fiq ibn Ibrahim. 

4. Depeyrot, Georges: Le numeraire carolingiene, corpus des monnaies, 2? 
Edición, Wetteren-Paris, 1998. 

5. España, León.: Op. cit., pág. 12. 

6. Вогег 1 5156, Joaquim: Les monedes catalanes, Edición facsímil Puvill. 


Barcelona, 1976. 
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Remitiéndonos a las monarquías emergentes, que a 
mediados del siglo XI se encontraban temporalmente 
agrupadas en cuanto a los primitivos territorios histó- 
ricos en dos núcleos básicos como eran Castilla-León 
por un lado y Navarra-Aragón por otro, era evidente 
que a comienzos del siglo citado no habían comenzado 
sus acuñaciones propias, lo que no ocurriría sino hasta 
el reinado de Sancho V Ramírez (1063-1094) con la 
aparición de la llamada moneda jaquesa, y en la zona 
más occidental hasta el año 1085 en que Alfonso VI 
toma la ciudad de Toledo comenzando en ella las pri- 
merísimas acuñaciones castellanas, y son éstas las que 
ocupan la atención de esta comunicación, para plante- 
arnos cuál fue en realidad la tipología de los primeros 


especímenes de los reimos de Castilla y León. 


La iconografía de la moneda real castellana en sus 
comienzos planteaba la duda de si había renunciado a 
plasmar en el numerario la representación típica de la 
imagen de poder, que al fin y al cabo eran los preceden- 
tes numismáticos más inmediatos de los reyes visigodos 
donde se debe recordar que la tipología básica presenta- 
ba habitualmente una imagen esquemática del monarca 
de frente, más raramente de perfil, y en contadas ocasio- 
nes, coincidentes con la asociación en el poder de quien 
sería su sucesor, una alternancia de los dos bustos esque- 
máticos como imagen dual del poder establecido”. El 
más que evidente neogoticismo de los reyes de León y 
Castilla en tantas otras cosas, (utilización de letra visi- 
gótica en sus cancillerías, liturgia hispano visigótica lla- 
mada mozárabe, pervivencia de la legislación del Liber 
Iudiciorum con su Tribunal del Liber, etc., etc.) sugería 
que era posible una continuidad tipolégica con el nume- 
rario visigótico, al menos en el primer monarca castella- 
no que acuñó, Don Alfonso VI (1073-1109). 


Para llegar a esa conclusión bastaba comprobar que su 
hija Doña Urraca recurrió a representar su efigie en la 
moneda”. Al mismo tiempo, en los reinos vecinos y 
colindantes de Aragón y Navarra, se utilizaba el retrato 
real en su monetario, sin olvidar que la propia dinastía 
navarra imperaba en Castilla a través del padre de Don 
Alfonso de nombre Fernando I el Magno, por lo que no 


debe sorprender una influencia compartida. 


Por otro lado, con el tiempo, se han podido marcar los 
hitos cronológicos de las primeras amonedaciones alfon- 
sinas en Toledo y todo dentro del breve espacio temporal 
de apenas un trienio ( 1085 a 1088), donde se suceden o 
alternan acuñaciones de epigrafía islámica? con el 


comienzo de la primera acuñación masiva de moneda 


"то 


alfonsina, la conocida como de “estrellas y roeles”*”. Pero 
en el interin podían, y de hecho así ocurrió, acontecer dis- 
tintos intentos de iniciar esa moneda propia y distintiva, 
momento en que fecharemos las monedas con iconogra- 


fía de retrato regio que hoy damos a conocer. 


Durante varios años perseguimos la idea de que, de exis- 
tir, tenían que estar sin atribuir en colecciones antiguas, 
incluso en los fondos tan poco manejados de nuestros 
museos, y tras fracasar en la búsqueda de los fondos del 
MAN y otras instituciones, tuvimos la fortuna doble de 
encontrar inicialmente hasta dos ejemplares, primero en 
una antigua colección particular española, y luego en los 
fondos de la Hispanic Society, hoy depositados en la 
American Numismatic Society. Posteriormente ya las 
puertas de este Congreso, ha aparecido un tercer ejem- 
plar en una subasta pública. Así hoy podemos anunciar, 
sin la menor duda, la existencia contrastada de distintos 
cuños para la emisión de moneda de Alfonso VI con la 
representación imaginada de su efigie real en la ciudad de 
Toledo en pleno siglo XI, siendo ésta la primera vez que 
se representa en los Reinos de Castilla y León un perso- 
naje regio, algo en lo que no cabe la menor duda, pues la 
colocación de su nombre y la mención de "rex" en torno 
del busto, así como el atributo de la realeza que supone 
la corona diademada que porta la imagen, concorde con 
las evidencias arqueológicas de esa época, no arrojan cer- 


teza sobre la realeza del sujeto así representado. 


Hay que recordar que a mediados del siglo XX se con- 
sideró por los estudiosos españoles, de manera errónea”, 
que la primera representación de un monarca castellano 
correspondía a Fernando I, precisamente padre de 
Alfonso VI. Hoy esta opinión está desechada, y se atri- 
buye aquel primer y raro especímen de la colección Los 
Arcos a Fernando II de León, durante la separación de 
las coronas". Por todo ello existía una cierta inercia a 


considerar que los primeros retratos simbólicos de un 


N 


Heiss, Aloïss: Descripción General de las monedas de los reyes visigodos de 

España. París, 1872. (Edición Facsímil Madrid 1978). 

8. Heiss, Aloïss: Descripción General de las monedas Hispano - Cristianas 
desde la invasión de los árabes, R. N. Milagro, tomo I, páginas, 1-112 y 
láminas, 1-16, Madrid, 1865 (y reediciones posteriores). V. 
lámina T, 

9. España, León: Op. cit., pág. 126. 

I0. Espana, León: Op. cit., pág. 29. 

LT. Los Arcos Elio, José Luis: Una moneda atribuida a Fernando I de 

Castilla, Boletín de la 11 Exposición Nacional de Numismática e Internacional 

de Medallas, páginas 228-229, 18 noviembre-2 diciembre 1951. 


. Hernández-Canut, León: Fernando Il rey de León y tutor de su 


tu 


sobrino Alfonso VIII de Castilla, Actas del X Congreso Nacional de 


Numismática, Albacete, Noviembre 1998 
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rey en la moneda correspondia a la reina Urraca de 
Castilla (1109-1126) y que su afamado padre Don 
Alfonso VI, se inició con acuñaciones de tipología anda- 
lusí, lo que es sin duda cierto, para dedicarse casi de 
inmediato y en exclusividad al numerario que ya hemos 
comentado de influencia carolingía, algo que con las 
novedosísimas monedas que hoy damos a conocer, 
ambas inéditas, debe de ser sin duda modificado, pues en 
esos primeros momentos, y según nuestra hipótesis, 
entre las acuñaciones de caracteres arábigos y las ya 
puramente cristianas, es donde debe de incardinarse las 
monedas que sometemos a la atención de los asistentes 
a este Congreso y de quienes puedan leer sus Actas. 


En un repaso tipológico, abreviado al máximo por las 
limitaciones de espacio que se nos imponen, nos 
encontramos con la imagen difusa, pues los pocos 
ejemplares que se conocen tienen una característica 
común de deficiente acuñación, del anverso epigráfico 
de la moneda con caracteres islámicos acuñada por 
Alfonso VI, convenientemente ampliada en imagen p 
y a su lado el anverso de la pieza del mismo rey cono- 
cida como tipo "estrellas y roeles" en la imagen 2, 
ampliada en la proporción adecuada. La primera se 
acufiaba en el período 1085-1086 y la segunda sabe- 
mos se estaba acufiando al menos en 1088. 


Acto seguido podemos observar dos tipos de la mone- 
da de Witiza (Miles 499 y 501) en imágenes 3 y 4, 
que conforme muestran los dibujos que se acompa- 
han" recogen una imagen esquemática de frente del 
rey sin corona una y con diadema perlada la otra, cuyo 
reverso porta el tipo de cruz diminuta equilátera, en 
un caso rodeada por cenefas y en el otro flanqueada en 
sus cuatro extremos por estrellas. 


Seguidamente ofrecemos dos bustos de frente y dos 
de perfil de los sucesores inmediatos de Alfonso VI, 
su hija Urraca (1109-1126) imagen 5, su nieto 
Alfonso VII (1126-1157) el emperador imagen 6, y 
sus biznietos Sancho III de Castilla (1157-1158) 
imagen 7 y Fernando II de Leön (1157-1 188) imagen 
8, que muestran la evoluciön tipolögica de los monar- 
cas en la representaciön humana en las monedas a lo 


largo de la primera mitad del siglo XII. 


Finalmente, y conforme al propósito establecido ofrece- 
mos las imágenes inéditas de las dos monedas inicial- 
mente investigadas y hoy atribuidas a Alfonso VI. La 
imagen del tercer ejemplar existente, en peor estado que 


los anteriores y con pequenas diferenciaciones en el 
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campo de la moneda, señales evidentes de un cuño dis- 
tinto, está hoy en ignorado paradero tras ser subastada 
en la Sala Áureo” pocos meses antes de la celebración de 
este Congreso Internacional, y a pesar de la rareza inau- 
dita de la pieza y el valor histórico de la misma, no mere- 
ció la atención de los conservadores de los museos 
españoles, por lo que no se instó su adquisición pública 
y al día de hoy lamentablemente no existe la posibilidad 
de exponer al público tan notable moneda con lo que el 
patrimonio cultural español se ve así empobrecido entre 


la desidia y la ignorancia. 


Felizmente en nuestra península y en colección parti- 
cular de fácil acceso existe el ejemplar que representa- 
mos en la imagen 9, sin duda el más perfecto de los 
tres conocidos y cuyos datos son: 


Diámetro= 19 mm. 
1,003 g. 
Axis= r 4h 


Anverso= Busto de rey de frente, barbada y con 


Peso= 


diadema perlada y leyenda alrededor. 
Leyenda= + ANF + VS R°: 
Reverso= Cruz equilätera diminuta y aislada en el 
centro con leyenda alrededor. 


Leyenda- TO : LE » TA :* 


Finalmente ofrecemos la imagen 10, el ejemplar exis- 
tente en la American Numismatic Society, con refe- 
rencia actualizada n? - 1001.1.28306 correspondiente 
a los fondos depositados por la Hispanic Society, y 
que gracias a la ayuda del actual equipo de conserva- 
dores tuve el honor de reclasificar a comienzos del año 
2002, pues se encontraba pendiente de atribución por 


razones más que evidentes. Sus datos son: 


Diámetro= 19 mm. 
0,986 g. 
Axis= r 5h 


Peso= 


Anverso= Busto de rey de frente, barbada y con 
diadema perlada y leyenda alrededor. 

Leyenda= * ANF * VS RES 

Reverso= Cruz equilátera diminuta y aislada en el 


centro con leyenda alrededor. 


Leyenda= TO © LE + TA °° 


18: Agradecemos a M. C. Cores y J. Vico la amabilidad de habernos 
avanzado los dibujos e imágenes que junto con otros autores están 
realizando para su Corpus de moneda visigoda de próxima aparición. 

14. Sisó, Teresa y otros: Cátalogo General razonado de la subasta espe- 
cial de Aureo de Marzo 2003 “soo Ejemplares Seleccionados”. 
Barcelona 2003. 
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Hemos recurrido a ampliar las fotos aportadas, cali- 
brando debidamente una de ellas, para que se pueda 
comprobar cómo se trata de cuños distintos, a pesar 
de que las marcaciones de puntos que estimamos con 
validez de diferenciación cronológica son sensible- 
mente las mismas, y al ser claramente cuños distintos 


tales marcas no pueden ser diferenciación de cuños. 


De esta manera, y recordando a ciertas acuñaciones 
anglosajonas, del tipo de cruz aislada y con efigie de 
frente, ya recogidas por el sabio Lelewel" hace dos 
siglos, vemos que en Castilla por similares fechas se 
recurrió en el primer pretendido retrato regio a una 
representación atípica, alejada de lo habitual en el 
mundo carolingio, pero evidentemente entroncada en la 
tradición visigótica previa como demostramos con las 
piezas de Witiza (701 al 709), fallecido precisamente 


dos años antes del desastre del Guadalete que permitió 
la invasión musulmana, lo que propició la total desapa- 
rición de la acuñación de monedas cristianas en la 
península durante siglos, excepción hecha de las atri- 
buidas a Aquila en el nordeste hispánico, que en breve 
también desaparecerían. Creemos que es algo más que 
una feliz casualidad que los ejemplares aportados de 
Witiza fuesen de la ceca de Toledo y que de ese mismo 
taller, pero 377 afios, después resulten ser los que hoy 
aportamos, y no nos sorprendería que los mozárabes 
toledanos además de guardar celosamente su ritual reli- 
gioso y sus ejemplares del Liber Iudiciorum, hubiesen 
conservado ejemplares monetarios de sus llorados reyes, 
de cuando también se hablaba de la imperial ciudad de 
Toledo, y que éstos, siglos después, sirviesen como 
modelo a imitar en los verdaderos comienzos de las acu- 


ñaciones castellanoleonesas. 


15. Lelewel, Joachim: Numismatique du moyen-age, considérée sous le rapport du 
type. París, 1835 (v. PI. XII). 
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Lista de imágenes 


I: Dirhem de Alfonso 6° 

2: Dinero de Alfonso 6? 

3: Triente de Witiza (M499) 

4: Triente de Witiza (M501) 

5: Dinero de Urraca 

6: Dinero de Alfonso 7? 

7: Dinero de Sancho 3? 

8: Dinero de Fernando 2? 

9: Dinero de Alfonso 6? (col. partic.) 

I0: Dinero de Alfonso 6? (Foto de A.N.S.) 
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Crux, Köln Häv. 34/67 und Otto-Adelheid Pfennige. 
Ihr Vorkommen in den Funden aus dem Ende des IO. Jh. 


Die Anregung für den vorliegenden Aufsatz hat mir eine 
Entdeckung in einer Tallinner Antiquitätenhandlung 
gegeben. Dort erregten einige wikingerzeitliche Münzen 
meine Aufmerksamkeit, die aus einem Depotfund zu 
stammen schienen. Auf meine Nachfrage ergab es sich 
tatsächlich, dass sie aus einem kleinen Münzschatz 


stammten, der angeblich auf Saaremaa/Ösel beim Dorf 
Uduvere entdeckt worden war. Nach Aussage des 
Händlers hatte man die Münzen zerstreut auf einer 
grösseren Fläche und während mehrerer Jahren mit dem 
Metalldetektor gefunden. Trotzdem bilden sie eine zei- 


tlich zusammenliegende Gruppe. 


Arabische Münzen 


Samaniden 

1. Nasr ibn Ahmad 
2. Nasr ibn Ahmad 
3. Nasr ibn Ahmad 
4. Mansur ibn Nuh 
5. Abbasiden? 


Deutsche Münzen 
Oberlothringen 
6. Metz 


Niederlothringen 

Kölner Raum 

7. Köln 

8. Nachahmung zu Köln 

9. Nachahmung zu Köln 
Sachsen 

Niedersachsen 

10.-11. Goslar 

12. Unbekannte Münzstätte 
13. Unbekannte Münzstätte 
Franken 

14. Mainz 

15. Mainz 


16. Worms 


Bayern 
17. Neuburg 


Böhmische Münzen 
18. Praha 
19. Praha 
20. Praha 


Samargand 
Samargand 
? 
? 


? 


B. Dietrich 


Ks. Otto II 
Kg. Otto III. 


Ottonisch 


Otto und Adelheid 


Otto und Adelheid 


Otto und Adelheid * 


Rs. Otto II 
Ks. Orto II 


Ks. Otto II 


Hg. Heinrich II 


Boleslaw II 
Boleslaw II 
Boleslaw II 


Prägezeit 
313 (n. H.) 
2 

2 


3xx 
DUX 


965-984 


973-983 
983-996 


936-1002 


973-83 
973-83 


973-983 


985-995 


967-999 
967-999 
967-999 


Gewicht Pecks Literatur Bemerkungen 
1,60 I Umgeschnitten 
150 0 Frg. 
1,68 0 Frg. 
0,78 O Frg. 
1,24 0 Frg 
0,94 2 Dbg. 1399; CNG 9.10 
ШЕ 3 Нау. 62; Швсһ, 1990, 5. 132 Frg 
6 O Hav. 67; Ilisch, 1990, S. 
139-140 
1,17 10 Vgl. Hav. 32 
1,48 O Harz III:6; Rundberg, 
1:52. 9 2000, S. I2 
133 O Hatz III:11; Rundberg, Eingekerbt 
2000, S. 12 
22 6 Hatz IV12a/d; Rundberg, 
2000, S. 14 
1,28 O Dbg. 778; Stoess, 1990, 
Gr. 1, Var. MI 
1,23 O Dbg. 778; Stoess, 1990, 
Gr. I, Var. III 
1,64 I Dbg. 842 
1,40 8 Hahn, 1976, 82 
0,74 І Сасы 70 
0,67 4 Vrd. Cach 112 Halbiert 
0,41 O Var. Cach 103 Keilförmiges Fre. 


1203 


IVAR LEIMUS 


Während die arabischen Dirhams des Fundes meist aus 
dem Anfang des 10. Jh. stammen, sind alle westeuro- 
päischen Denare im letzten Drittel des 10. Jh. geprägt 
worden. Doch habe ich beim Datieren des ganzen 
Depots einige Schwierigkeiten empfunden. Ohne OAP 
wäre die Vergrabungszeit des Schätzleins in das Jahr 
985, von ihrer allgemein angenommenen Datierung 
ausgehend wäre aber 991 anzusetzen. Dieser Missklang 
finder seine Parallelen auch anderswo. Z. B. hat Jonas 
Rundberg in seiner grundlegenden Studie der in 
Schweden gefundenen OAP 28 Schätze aufgelistet, die 
aufgrund ihrer OAP ein und denselben Tpq. von 991 
haben. Ohne OAP aber hätten sogar 20 Depots von die- 
sen ein früheren Tpg. (Rundberg, 2000). Man bekommt 
den Eindruck, als ob die OAP in den behandelten Funden 


beträchtlich jünger wären als die anderen Münzen. 


Von den Riesenmengen der deutschen Denare, die seit 
Ende des 10. bis zum Anfang des 12. Jh. aus ihren 
Prägestätten zu den Ostseeküsten hin flossen, bilden die 
sog. Otto-Adelheid-Pfennige die umfangreichste 
Gruppe. Zugleich handelt es hier um eine der rätselhaf- 
testen Münzen dieser Zeit, die auf ihrer Vorderseite den 
Namen des Königs Otto (OTTO D'I GRA REX), auf 
der Rückseite den der Königin Adelheid (ATEAHLT 
u.a.) trägt. Deswegen ist es kein Wunder, dass die Frage 
nach der Zeit des Prägebeginns der OAP ein der meis- 
tumstrittenen Probleme der ganzen Geschichte der wis- 
senschftlichen Numismatik ist (siehe Hatz, 2002, 
395-397). Seinen Anfang in einer Diskussion der zwei 
deutschen Koryphäen, Julius Menadier und Hermann 
Dannenberg im 19. Jh. nehmend, ist der Streit, leicht 
modifiziert, bis zur Gegenwart andauernd. Den kolossa- 
len Umfang des Quellenmaterials ungeachtet (es sind 
viele tausende von OAP im Ostseeraum gefunden), ist 
das Problem bisher ungelóst geblieben. Heutzutage gibt 
es hier zwei einander ausschliessende Standpunkte. Die 
meistenen Autoren vertreten die Meinung, dass die 
Entstehung der OAP mit dem Beginn der 
Vormundschaft Adelheids über ihren Enkel Otto III. im 
Jahr 991 in Zusammenhang steht (Hatz, 1961; 1991; 
Rundberg, 2000). Also kann man die scheinbare 
"Verfrühung" дег ОАР in den Funden einfach mit der 
Tatsache erklären., dass die OAP eine überwiegende 
Mehrheit der damaligen Fundmünzen bilden und also 
mehr Wahrscheinlichkeit als die anderen gleichaltrigen 


Münzen hatten, thesauriert zu werden. 


Als Resultat müssen aber äusserst viele Funde im 
Ostseeraum mit dem Jahr 991 datiert werden (eine 


OAP-Blockade nach B. Kluge), was wieder einen prä- 


zedenzlosen Münzausstoss und -ausfuhr eben in die- 
sem Jahr voraussetzt. Deshalb hält eine andere 
Erklärung diese Theorie für überholt und schlägt eine 
länger dauernde Einführung der OAP vor, den 
Prägebeginn entsprechend in eine frühere Zeit, etwa 
in den Regierungsanfang Königs Otto III. um 983 
verschiebend (Kluge, 1990). Archäologisch gesehen 
ist der Unterschied fast irrelevant, numismatisch aber 
vom grossen Belang, insbesondere um die 
Ausgangsorte, -zeit und Ursachen des Silberzuflusses 
vom Westen nach Osten festzustellen. 


Ist es aber möglich, die Stichhaltigkeit der genannten 
Vermutungen zu prüfen? Da Otto III. als König in den Jahren 
983-996 regierte, lassen sich beide Datierungsversuche 
ohne Schwierigkeiten in diesen Zeitraum unterbringen. 
Also muss man gestehen, dass die deutschen Münzen 
allein es nicht gestatten, die Datierungsfrage der OAP 
endgültig zu lösen. Deswegen ist es notwendig, auch 
einige andere gleichzeitige und verbreitete Münztypen 


in Betracht zu nehmen. 


Dafür habe ich zwei Prägungen ausgewählt. Um 991 hat 
Aethelraed II., König von England, den sog. Crux-Typ 
eingeführt. Sehr bald fanden diese Münzen auch ihren 
Weg nach dem Ostseeraum, weil das erste Danegeld von 
991 wahrscheinlich eben in den Crux-Pfennigen den 
Wikingern ausbezahlt wurde. Demgemäss sind sie von 
allen angelsächsischen Münzen ihrer Anzahl nach in den 
schwedischen Münzfunden wirklich auf zweiter Stelle 
(Jonsson, 1987, 8, Diagr. I). Deswegen wäre es logisch 
vorauszusetzen, dass (falls man für den Prägeanfang der 
OAP das Jahr 991 nimmt) die beiden Münzsorten in 
den Funden, wenn auch nicht mengenmässig gleich, so 


doch mindestens synchron vorkommen müssen. 


Andererseits, wenn wir den Prägebeginn der OAP ins Jahr 
983 setzen wollen, wäre eine andere in demselben Jahr 
angefangene und in den Funden zahlreich vertretene 
Münzgruppe für den Vergleich geeignet. Mit der 
Thronbesteigung Ottos III. begann in Kóln eine ziemlich 
massenhafte Verfertigung der Pfennigen vom Typ Hiv. 
34, die auch irgendwo im westlichen Sachsen nachgeahmt 
wurden (Häv. 67, Ilisch, 1990, 139-141). Wenn nun die 
zeitliche Verbreitung der OAP mit den genannten Kölner 
Pfennigen (oder deren Imitationen) zusammenfiele, 
müsste man der Datierung von 983 auch für die OAP 
den Vorzug geben. Eigentlich wäre es optimal, alle deuts- 
che Kónigsmünzen von Otto III. zu berücksichtigen, 
doch machen die Datierungsschwierigkeiten bei vielen 


ottonischen Münzserien das bis jetzt noch unmöglich. 
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Die in der Tabelle präsentierten Münzfunde mussten 
den folgenden Kriterien entsprechen. Erstens - OAP 
zu enthalten (sie sind tatsächlich fast in allen Funden 
vorhanden'). Zweitens musste ihr Tpg. aufgrund der 
OAP oder irgendeiner anderen Münze spätestens das 
Jahr 991 sein, weil die zeitlich folgenden Funden 
keine Auskunft mehr über die Entstehung der OAP 
geben können. Da aber die Datierung der OAP hier 
eben diskutiert wird, so werden die Tpg. -s der behan- 
delten Schätze hier ohne OAP gegeben, und zwar 
gesondert für beiden, sowohl den deutschen als auch 
angelsächsischen Münzen. Zwar war das nicht immer 
möglich, weil die Funde als Regel klein oder unvolls- 
tändig erhalten sind, was ihre statistische Aussagekraft 
beträchtlich vermindert. Auch sind viele Funde nur 
dank alter und ungenauer, manchmal auch falscher 
Bestimmungen und Aufzeichnungen bekannt, für unse- 
re Forschungen in diesem Falle nutzlos. Drittens sind 
weitaus nicht alle Funde aus dem Ostseeraum bis jetzt 


publiziert worden’. 


Doch gestattet auch die vorhandene lückenhafte 
Quellenlage, einige Schlussfolgerungen zu ziehen 
(Tabelle 1). Wenn wir die unsicheren Funde von 
Paretz und Fiddichow beiseitelassen, bleiben 39 
Schätze für die statistische Bearbeitung übrig Von 
diesen enthalten 26 Funde (67%) angelsächsische 
(weiter A/S) Pfennige. Von diesen letzteren wieder 
sind die Crux-Pfennige nur in acht Schätzen verzeich- 
net (31% von den Funden mit A/S, 21% von allen 
Funden). Dabei sind sie in grösseren Mengen nur in 
zwei Funden, in dem von Djursholm und von Bryor 
(entsprechend 33 und 11 St.) vertreten. 


Das gewonnene Bild wird klarer und zufallsfreier, 
wenn man nur die grösseren, mehr als 100 europäis- 
che Münzen erhaltenden Funde unter die Lupe nimmt 
(Tabelle 2). Die A/S sind in 12 von 15 Funden vor- 
handen (80%), aber der Crux-Typ kommt nur in drei 
Funden vor (25% Funden mit A/S, 20% von allen 
Funden). Dabei haben zwei von den letzteren auch 
sonst ein späterer Tpq. von 989-990. Dagegen in den 
Funden mit einem früheren deutschen Tpg. (bis 985) 
ist Crux nur in einem Schatz verzeichnet. 


Also bezeugen sowohl die kleineren als auch grösseren 
Funde haptsächlich dasselbe. Ungefähr 2/3 bis 4/5 
von den Funden enthalten die A/S. Zur gleichen Zeit 
ist der Crux-Typ nur in etwa 1/5 von allen Funden 
oder 10 1/3-1/4 von den Funden mit anderen, álteren 


A/S Münzen registriert. Aber in den nur einige Jahre 


jüngeren Funden ist der prozentuelle Ansatz der Crux- 
Münzen schon im Steigen. Einerseits bestätigt das 
alles die von Kenneth Jonsson festgestellte Tatsache, 
dass die A/S in Schweden sich mit einem kleinen 
Zeitverschiebung massenhaft zu verbreiten begonnen 
haben (dasselbe gilt noch mehr für Polen), erst wäh- 
rend der Emission des Long-cross-Typs (997-1003) 
(Jonsson, 1987, 7-10). Andererseits - wenn wir eine 
gleichzeitige Entstehung der OAP und des Crux-Typs 
im Jahr 991 annehmen dürften, lässt sich fas Fehlen 
der Crux-Pfennigen in den meisten hier behandelten 
Funden kaum erklären, sogar trotz der obenerwähnten 
Verspätung auf ihrem Weg zur Ostsee. Dann soll man 
nach dem (zeitweiligen?) Verbleib des ganzen 


Danegeldes fragen! 


Wenden wir uns jetzt den Kölner Denaren zu. Ihre 
Vorkommensfrequenz ist beinahe dieselbe wie die der 
Crux-Pfennige — sie sind in 27 Funden von 39 vorhan- 
den (69%). Doch sind die Kölner Münzen aus der 
Kénigszeit von Otto III in ganz 20 Depots vertreten, 
also mehr als zweimal häufiger, als die Crux-Pfennige. 
Wenn man aber die grösseren, mehr als 100 Münzen 
enthaltenden Schätze besichtigt, so gibt es die Kölner 
Denare sogar in allen solchen Funden. Und, die frühen 
Funden von Östjädra und Leetze ausgeschlossen, gibt es 
in diesen allen auch die Münzen aus der Königszeit 
Otto III. Das gewonnene Bild wird noch klarer, wenn 
man nicht nur die Kölner, sondern auch alle andere 
deutsche Münzen von König Otto III. berücksichtigt. 
Ausser den schon erwähnten zwei frühesten Depots und 
einem Paar winziger und/oder unvollständig erhaltener 
sehr kleinen Schätzen kommen die Prägungen König 
Ottos III. oder irgendwelcher anderer gleichzeitiger 
Herrn (z. B. Herzogs Heinrich IL—IIL von Bayern) in 
33 Funden von 39 vor (85%, vel. Crux — 2196), was mei- 
nes Erachtens eindeutig auf die Gleichzeitigkeit der 
OAP und der Denaren des Kónigs Otto III. hinweist. 


I. Die Datierung einer scheinbaren Ausnahme, der Fund von 
Baldringe (CNS 3.1.4) basiert auf einer Strassburger Münze 
(Dbg. 911), die nach der neuesten Untersuchungen doch in die 
Regierungszeit Otto II. gehört (Kluge, 1991, Taf. 7:38). Eine 
andere Ausnahme, der Fund von Södra Sandby kyrkbacke (CNS 
3.4.30), soll zwar 9 Münzen vom Typ Häv. 67 (nach Ilisch, 1990, 
Kg. Otto 111., westsáchsische Nachahmungen) enthalten haben, die 
Münzen sind aber leider verloren und ihre Bestimmungen folglich 
nicht prüfbar. Es bleibt nur ein Fund, der von Graagaard 
(Dänemark) übrig, mit dem deutschen Tpg. 985, was vom ganzen 


Material höchstens 3% ausmacht. 


N 


Für die Angaben über unpubliziertes Material gilt mein aufrichti- 
ges Dank Prof. Kenneth Jonsson (Stockholm) und Dr. Vera und 


Gert Hatz (Hamburg). 
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Es wäre verlockend, die Zusammensetzung der Funde 
mit einem und demselben Tpq. nach OAP und einem 
verschiedenen Tpg. nach anderen Münzen zu verglei- 
chen. Was die frühesten Funden betrifft, sei hier z. B. 
auf den Fund von Vaalse hingewiesen werden. Der 
europäische Teil des Scharzes wurde von Christian 
Jiirgensen Thomsen schon in 1842 veröffentlicht 
(Thomsen, 1842, 33-51). Trotzdem gestattet das für 
damalige Zeit sehr hohe Niveau seiner Publikation, 
die Bestimmungen der darin beschriebenen Münzen 
fast hundertprozentig nachzuprüfen. Es ergibt sich, 
dass von 367 (oder 369) westlichen Münzen des 
Depots nur eine Nachahmung zu Köln (Häv. 67), ein 
Würzburger Pfennig (Dbg. 855) und ein Denar des 
Bayernherzogs Heinrich III. aus Regensburg (Hahn, 
1976, Nr. 19) mit Sicherheit in die Königszeit Otto 
III. gehören. Besondere Aufmerksamkeit verdienen 
aber die Münzen aus Köln. Ausser der schon erwähn- 
ten Münze Otto III. gab es im Funde 12 Pfennige von 
Otto I/II. (Háv. 62 - 2, Hàv. 64e - IO St.) und ans- 
cheinend sogar 131 Denare von Otto I. (Häv. 29). 
Somit datieren die Kölner Prägungen den Fund in die 
frühen Jahre der Kónigszeit Ottos III. 


Zudem enthält der Fund von Vaalse auch acht (oder 
sechs, vgl. Thomsen, 1842, S. 35, 44-45) A/S 
Pfennige, von welchen nur zwei während der 
Regierung Aethelraed II. geprägt worden sind. Dabei 
vertritt eine Münze seinen ersten, First-small-cross- Typ 
(978-9), die andere den nächsten, First-hand-Typ 
(979-85) (Jonsson, 1987, 59, 65). Nach K. Jonsson 
bildete eben Dänemark das Gebiet, wohin die A/S 
Pfennige vom Westen zuerst gelangten (Jonsson, 
1987, 14). Also sollte auch dieser, obwohl kleine, aber 
doch repräsentative Auswahl der A/S Münzen, für 
Schlussfolgerungen genügend aufschlussreich sein. 
Darüber hinaus passen sowohl die deutschen (Tpq. 
983) als auch angelsächsischen Münzen (Tpg. 979) 


im Funde zeitlich ziemlich gut zusammen". 


Was der OAP des Vaalse-Fundes angeht, tragen 4 Ex. 
von den 19 die AMEN. Die 


Stempelvergleichenden Untersuchungen von Bernt 


Rs.-Legende 


Kluge haben gezeigt, dass der AMEN-Typ durch die 
Stempelkette mit dem OAP-Typ Hatz II. in Verbindung 
steht (Kluge, 1990, 176-177), der in diesem Fund mit 
8 St. vertereten ist. Daneben gehören 7 OAP-Ex. zu 
den Typen Hartz III7 und Hatz IVI5. Typ Hatz II wird 
im allgemeinen für den ältesten OAP überhaupt gehal- 
ten (Kluge, 1990, 169, 171). Auch der Typ Hatz 1117 


ist nach Aussage der schwedischen Funde einer der frü- 


hesten und ausserdem der zahlreichste (Rundberg, 
2000, 12, 27). Typ Hatz IV15 wieder war der erste sei- 
nesgleiche unter den vielen Varianten des Typs IV 
(Rundberg, 2000, 14, 29). Also sind alle OAP des 
Vaalse-Fundes für die frühesten Vertretern des Typs 
anzusehen, die geringe Anzahl der zwei letztgenannten 
Typen aber deutet auf die Anfangsjahre ihrer 
Verfertigung hin. Bemerkenswert niedrig ist auch der 
allgemeine Prozentsatz der ОАР іт Funde — 8,596 
während ihr Anteil gewöhnlich zwischen 25-50% liegt. 


, 


Dagegen enthielt der Fund grosse Mengen eines ande- 
ren sächsischen Münztyps, der anscheinend in und die 
um Magdeburg hergestellten sog. Sachsenpfennigen, 
bisher in ziemlich weiten Rahmen datierbar sind’. 
Auch sie gehören alle zu den früheren Typen (Dbg. 
1325 - 24 St.; Dbg. 1325b - 85 St.; Dbg. 1326 - 4 
St.; Dbg. 1328 - 7 St.; CNP - 3 St), die nach Kilger 


nicht über das Jahr 985 reichen können. 


Ebenso niedrig (16 Ex. oder 8%) ist der Prozentsatz 
der OAP auch in dem Fund von Leetze aus Sachsen 
(Ipq. nach der jüngsten deutschen Münze — Dbg. 
995 - 982). Auch hier bilden Hatz II und der damit 
verbundene AMEN (1I Ex.), sowie Hatz III6/7 (5 
Ex) den OAP-Typen. 
Hauptsächlich besteht der Schatz aber aus 
Sachsenpfennigen (182 St. oder 90,5%). Deshalb 
muss das völlige Fehlen der Münzen von Otto III. 


grössten Teil der 


nicht unbedingt heissen, dass der Fund vor seinem 
Amtstritt (983) vergraben worden ist. Doch konnte 
das auch nicht viel später geschehen. Darauf weist 
unter anderem auch die Tatsache hin, dass unter den 
Sachsenpfennigen 173 Exemplare vom älteren Typ 
und nur 9 Exemplare vom jüngeren Typ (nach 985) 
vorhanden waren“. Dabei überschreiten sie nach ihrer 


Anzahl im Depot den OAP mehr als zehnmalig, was 


3. Zwar hat J. Chr. Lindberg in seiner Veröffentlichung der kufischen 
Prägungen des Vaalse-Fundes (Lindberg 1842) einen späten 
Brakteat des Karachanidenchans Nasir al-Haqq (eigentlich Nasr 
ibn Ali) aus dem Ende 10. - Anf. 11. Jh. verzeichnet, was die jüngs- 
te Münze des ganzen Fundes sein sollte. Doch überzeugt schon ein 
flüchtiges Blick auf die entsprechende Abbildung, dass es hier um 
eine Nachmünze handelt, die vermutlich einen Dircham des 
Samanidenemirs Nasr ibn Ahmad (914-940) imitiert und in 
einem wolgabulgarischen Zentrum geprägt sein könnte. Alle ande- 
re östliche Münzen sind beträchtlich älter. 

4. Bei der Rechnungen werden es hier und folgends nur die westli- 
chen Münzen berücksichtigt. 

5. Neuerdings hat Chr. Kilger die ältere Gruppe auf ca. 965-985, 
die jüngere auf ca. 985-1000 datiert (Kilger 2000, 48-50, 173- 
17% 


6. Für die Angaben bedanke ich mich beı Dr. Peter Ilisch, Münster. 


1208 


Crux, KOLN HAV. 34/67 UND OTTO-ADELHEID PFENNIGE. IHR VORKOMMEN IN DEN FUNDEN AUS DEM ENDE DES JO. JH. 


auch bemerkenswert ist, besonders wenn man den 
sächsischen Ursprung des Fundes im Auge behält — 
bekanntlich lagen ja auch die Münzstätten der OAP 


im östlichen Sachsen. 


Schon einigermassen höher, über 11% liegt der 


Anteil der OAP (44 Ex.) im Funde von Alexanderhof 


(Bahrfeldt, 1915). Neben den vorher erwähnten frü- 
hen Typen ist hier auch der etwas spätere Typ Hatz 
IV6 (Rundberg, 2000, 13) verzeichnet, und zwar 
mit 5 Exemplaren. Auch sonst gibt es im Funde 
mehr Münzen aus der Kónigszeit Ottos III. — einen 
Pfennig aus Lüttich, drei aus Kóln und fünf aus 
Strassburg. Neben diesen sind zahlreiche Hedeby- 
Halbbrakteaten (129 St.) und Sachsenpfennige 
(mindestens 93 St.) zu nennen. Somit kann der 
Fund von Alexanderhof, obgleich der angelsächsische 
Teil des Schatzes genauso wie im Vaalse mit zwei 
frühesten Typen (First small cross und First hand) ver- 


treten ist, schon ein Paar Jahre jünger sein. 


Ausserdem gibt es aber Funde, die noch älter zu sein 
scheinen. Z. B. ist nur ein einziger OAP dabei vom 
ältesten Typus Il., im Funde von Östjädra verzeichnet. 
Ausserdem befinden sich im Schatz 17 Münzen aus 
Köln, davon ganz 16 Ex. aus der Königszeit von Otto 
I. und nur ein Denar aus seiner oder Ottos Il. 
Kaiserzeit. Es gibt keine einzige Münze im Depot, 
deren Prágeanfang mit Sicherheit über das Jahr 976/7 
hinstrecken kann. Vorwiegend aber sind es die 
Halbbrakteaten von Hedeby, die den westlichen Teil 
Schatzes bilden, doch nur ziemlich ungenau datiert 
sind (Prägeanfang um 980). Trotzdem scheinen wir 
es mit einem sehr frühen Fund zu tun zu haben. 


Zu derselben Gruppe kann auch der Fund von Paretz 
gehören, wenn die Behauptung Bahrfeldts, es sei auch 
ein OAP im Schatz vorhanden gewesen, der Wirklichkeit 
entspricht (Bahrfeldt 1896b, 50). In diesem Fall ist die 
Schlussmünze des Fundes ein Strasssburger Denar vom 
EB. Erkambold, der zwar im Jahr 965 zur Regierung 
gelangte, das Münzrecht aber erst 974 verliehen bekam 
(Kluge, I991, IOI; Mikoletzky, 1950, Nr. 652). Unter 
der späteren Fundmünzen sind noch ein Denar aus 
Metz (Dbg. 1153; CNG 9.9 - Kg. Otto L und später?) 
und einer aus Esslingen (Dbg. 1271; Klein & Raff, 
1997, Nr. 2.17 - Hg. Otto I., 973-982 oder Kg. Otto 
LIII.) genannt werden. Auch die Prägezeit der Mainzer 
Kaisermünze Dbg. 776/777 (Stoess 1990, 313) ist 
noch nicht eindeutig klar. Alle Sachsenpfennige im Fund 
gehóren zum frühesten Typ Dbg. 1325 (bis 985). 


Sehr wahrscheinlich aber enthielt ein anderer gleich- 
zeitiger Fund von Widuchowa (Fiddichow) das 
Bruchstück eines, leider nicht näher beschriebenes 
OAP (Bahrfeldt, 1896a, 39). Die jüngsten Prägungen 
des Schatzes sind ein Dirham aus dem Jahr 358 
(=969) und wieder ein Strassburger Denar vom B. 
Erkambold, aber auch 5 Ex. der Mainzer Dbg. 777 
darf man nicht vergessen. Die angebliche Sven- 
Estridsen-Prägung (1047-1075) ahmt zwar eine 
byzantinische Goldmünze nach, wie es zu seiner Zeit 
in Dänemark gebräuchlich war, unterscheidet sich 
nach ihrem Aussehen aber stark vom dänischen Iyp 
und lässt sich nicht mit Sicherheit bestimmen. Auch 
passt solche späte Prägungszeit keineswegs mit ande- 


ren Fundmünzen zusammen. 


Leider sind sowohl die genannten als auch andere frü- 
hesten Funde mit OAP (Tabelle 1) zu klein oder 
unvollständig erhalten und beschrieben, um daraus 
weitere Schlussfolgerungen zu ziehen. Jedenfalls aber 
weisen sie eindeutig auf ein hohes Alter der OAP hin. 


Zum Vergleich sei nun der schon Crux-Typ enthalten- 
de Fund von Gerete behandelt werden (CNS 1.4.21). 
Mit der seit 989 geprägten jüngsten deutschen 
Münze (Augsburg, B. Liutolf 989-996) fallen die 
Tpg.-s der beiden Münzgruppen ausserordentlich gut 
zusammen und bestätigen somit die Datierung des 
ganzen Depots mit der Zeit bald nach 991. Also 
beläuft die Zeitdifferenz. der hier vergleichenden 
Funden bloss auf acht Jahre, aber ihre Bestandsteile 
sind völlig verschieden. Z. B. von 14 Kölner Denaren 
gehört im Fund von Gerete eine ganze Hälfte in die 
Zeit Kónigs Otto III. Unter 87 OAP gibt es keine ein- 
zige Münze vom Typ Hatz II, meistens überwiegen 
die Typen Harz III6/7, der Typ Hatz IV ist aber mit 
mehreren Varianten vertreten. Zugleich ist der Anteil 
der OAP beträchtlich gestiegen und macht rund 42% 
von der europäischen Münzmasse aus, dagegen bilden 
7 Sachsenpfennige nur 3% vom Fund (Diagr. 1)”. Die 
beobachteten Unterschiede in der Zusammensetzung 
des Fundes von Gerete einerseits und die Ähnlichkeit 
der Funde von Vaalse und Leetze andererseits sollten 


für eine frühere Vergrabungszeit der letztgenannten 


7. Auf dem Diagramm sollte eigentliche eine bemerkenswerte Lücke 
in der Regierungszeit Ks. Otto Il. zu sehen sein. Da aber diese als 
Regel in allen Funden zu beobachten ist, kann es hier vielmehr mit 
einer. Datierungsfrage bei der Unterscheidung der Münzen von 
Otto I. und II zu tun sein. Desw egen habe ich die beiden Herrscher 


hier zusammengehandelt. 
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Depots im Vergleich zu dem ersten sprechen. Da aber 
der Tpg. des Schatzes von Gerete mit Sicherheit in das 
Jahr 991 zu setzten ist, miissen die anderen oben bes- 


prochenen Funde entsprechend älter sein. 


Somit beweisen sowohl die allgemeine Zusammensetzung 
der behandelten Funden als auch ihre detaillierte 
Analyse mit grosser Wahrscheinlichkeit, dass die OAP 
vor der Einführung des Crux-Typs entstanden haben 
sollen, und zwar spätestens gleichzeitig mit den ersten 
Prägungen Königs Otto III. Beim datieren der 
Münzfunde aus dem Ende des 10. Jh. bedeutet das: I) 
einen besseren Zusammenklang zwischen den jüngsten 
deutschen und A/S Münzen; 2) den Durchbruch der 
Blockade von 991; 3) die zeitliche Streckung eines 
jähen, geradezu sprunghaften Münzzuflusses vom 
Westen nach Osten auf ungefähr 10 Jahre und seinen 
entsprechend früheren Anfang. Das alles aber verändert 
die Voraussetzungen für die Forschung der 
Wirtschaftsgeschichte der behandelten Periode. 


Unbeantwortet bleibt noch, aus welchen Gründen der 
Name Adelheids auf die Münzen gesetzt wurde. Die 
im Jahre 991 begonnene Vormundschaft Adelheids 
über ihren minderjährigen Enkel Otto ist nun aus zei- 
tlichen Gründen lassen. Der 
Sachsenaufstand von 983 und das Aufblühen der 
Prägestätte in Goslar, sowie die Verlegung der 


beiseite zu 


Handelswege anderswohin erklären zwar die Zeit und 
Ursachen der Entstehung der OAB verraten aber nicht 
die Rolle Adelheids dabei. Anscheinend hatten auch 
die ausserordentlich hohe Position Adelheids im 
Reich und ihre entscheidende Bedeutung bei der 
Thronbesteigung Otto III. hier ihren nicht bescheide- 
nen Teil. Man darf ja nicht vergessen, dass Adelheid 


sowohl das Münzrecht in Ravenna als auch weite 
lerritorien in Sachsen besass (Menadier, 1891, 
200—201). Besonders wenn man die Eróffnung der 
berühmten Rammelsberger Silbergruben in Sachsen 
am Ende der Regierung Otto I. dabei in Betracht 
zieht. Mit dem Tod Otto II. hatte die zeitweilige 
Verbannung Adelheids ihr Ende und sie wurde wieder 
zu einem der einflussreichsten Personen im Reich. Es 
ist nicht ausgeschlossen, dass das Silber aus dem 
Rammelsberg und/oder dortige Münzstätten einen 
Teil ihres Besitztums bildeten und die alte Königin 
nicht nur in Ravenna, sondern auch in Sachsen über 


das Münzrecht verfügte. 


In der numismatischen Forschung wird über das 
Münzrecht eines deutschen Herrn in der behandelten 
Zeit als Regel aufgrund des Münzbildes und der 
Umschriften entschieden. Ich sehe keinen Grund, 
warum dieses Prinzip bei der OAP nicht gelten sollte. 
Somit ist es sehr wahrscheinlich, dass Adelheid auf 
den Münzen nicht als eine Regentin, sondern als eine 
Münzherrin genannt ist (siehe auch Bahrfeldt, 189 6b, 
75f.). Ob sie das Münzrecht von ihrem Gatten Kaiser 
Otto I. verliehen bekommen oder selbst usurpiert 
hatte, ist eigentlich dabei nicht von Belang. Da die 
entsprechenden Urkunden fehlen, ist weder die eine 
noch die andere These zu bestátigen oder abzuweisen. 
Aber wie allgemein bekannt, unterscheidet sich das 
Verzeichnis der urkundlich belegten deutschen 
Miinzstacten des 10.-11. Jh. stark von dem, das nach 
dem erhaltenen Miinzmaterial verfasst worden ist 
(Kluge, 1991, 97ff.). Also, wenn Adelheid das 
Münzrecht auch eigenmächtig erworben hätte, wäre 
das nicht wider den Zeitgeist gewesen. Im Gegenteil, 


eben genauso handelten auch viele mindere Herren. 
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Kirchspiel ІШ Orto I insgesamt im (Büsopa) 
Нау. 34/ 
67 ш.а.) 
Deutschland Potsdam Paretz 1? O 0 5 0 I 46 2 7. 9742 946 Kiersnowski, 1964, Nr. 128; 
Dbg, S. 521, Nr. 52 
Polen Gryfino Widuchowa 1 0 0 0 0 0 30 3,33 974? Bahrfeldt, 1896a, S. 39; 
(Fiddichow) Kiersnowscy, 1959, Nr. 198; 
Dbg., 764, Nr. 104 
Polen Kamien ` ice x о 0 0 0 0 DEE 7 973 Der $79. 1959, Nr. 142; 
Pomorski SE 9, Nr 129 
Gotland Bunge > 2 о 0 3 0 0 9 22,22) 973 m 2000, IO 
Gotland Hellvi Sudergárda 5 0 0 0 0 0 10 50,00 973 H 63 
Gotland Havdhem Antarve I 0 0 0 0 0 4 25,00 973 H 27 
Västmanland Dingtuna Ostjädra I 0 0 17 0 0 119 0,84 976/7 H 51 
Deutschland Salzwedel Leetze 16 0 0 D 0 0 201 7,96 982 Kiersnowski, 1964, Nr. 100; 
Dbg. 770, Nr. 122 
Gotland Alva Haralds 2 x 0 0 0 I 42 4,76 983 979 CNS 1.1.10 
Fejó Vaalse Vaalse 31 x 0/1 144 о 8 367 8,45 983 979 Thomsen, 1842 
Polen Slupsk 6 x x/x x 0 5 mehr als ? 983 979 Dannenberg, 1848; 
(Stolpe) Typen 3 kg Kiersnowscy, 1959, Nr. 153 
Södermanland St. Nikolai Skavsta 7 x I (Hav.70) I 0 2 18 38,89 983 985 Elfver, 2002 
Gotland Stenkyrka Liknatte 18 x 0/1 I 0 6 42 42,86 983 985 H 46 
Gotland Väskinde St. Klintegärda 20 x 1/2 7 3 7 57 35,09 983 991 H 62 
Uppland Djursholm Djursholm 54 x 1/0 6 33 64 166 82/55 983 991 H 30 
Gotland Tingstäde  Bryor F x 0 0 11 14 31 22,58 983 991 H 29 
Gotland Gródingbo  Norrkvie 20 x O O 0 16 55 36,36 983 [978] H 50 
Skäne Tottarp Kabbarp I x 0/1 4 0 0 15 6,67 983 H 424 
Gotland Väskinge Skäggs 3 x 0 2 0 1 25 12,00 983 H 436 
ы E lor В 243--х 8,23 983° 975 Bahrfeldt, 1896c; 
Е ш Gralevo I di 5 i te > ў ii ; ` Kiersnow scy, 1959, Nr. 53; 
(ra ) Dbg. 763, Nr 103 
Deutschland Prenzlau Alexanderhof 44 x 4+x 31 O 2 407+x 10,81 983° 979 Bahrfelde, 1915: 


Kiersnowscy, 1959, Nr. 1 
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Land Kreis/ Fundort OAP Rec Köln Қа Köln Crux A/S Insgesamt OAP% Трд. ШЕ Literatur 











Kirchspiel Otto I ins gamt insgesamt (Europa) 
7 ua.) 
Deutschland um Oranienburg 12 x = $ È È 2 "E? +. M PT ‘Nr 126 
Gotland Endre Hulte 128 x 8/11 D о 4 331 38,67 985 979 CNS 1.3.18 
Gotland Germum  Hägvalls 309 х 16/9 82 0 6 601 51,41 985 979 H 36 
Eesti Kaarma Uduvere 3 x 0/1 2 0 0 17 17,65 985 985 
Gotland Hellvi Vivlings 80 x 21/10 58 0 7 286 27,97 985 985 H 69 
X 
X 
Got x 
Gotland Stenkyrka Lauhage 2 x о 2 0 0 31 6,45 985 H 44 
Gotland Stänga Herrvide 25 x 0 0 0 0 32 78,13 985 H 38 
Gotland Martebo Rombs 4 x 1/0 3 о 0 20 20,00 985 H 54 
Weissrussland Minsk Novôi Dvor 68 x 2/15 27 о о 275 24,73 985 Bauer, 1929, Nr. 67 
Polen Bialograd Dan 108 x x/I 8 0 2 202 53,47 985 979 DI n Nr. 126; 
(Polzin) 
Gotland Bjórke Fólhagen 169 x 5/0 52 0 4 378 44,71 989 985 CNS 1.2.7 
X 
x 
Gotland Stenkumla Lasarve I x 0 0 0 4 6 16,67 ? 978 H 43 
Gotland Stenkumla Snäckarve — 13 x 0 0 0 1 16 81,25 2 985 H 56 
Gotland Roma Timans 9 x о о о 2 ? 979 Jonsson & Östergren, 1986, 
238-241 
Skäne Lund St. Mikael 4 x 0 0 0 1 8 50,00 ? 979 Härdh, 1970, Nr. 90 


8. Es war leider unmöglich, die Bestimmung der Kaiser-Otto-Münze aus Pavia zu me 


9. Die Zuteilung eines Speyerer Pfennigs an Kaiser Otto III. ist wegen der schlechten Erhaltung der Münze äusserst fragwürdig. Ausserdem 
Tabelle 1 ist die Miinze eine zeitlang als Schmuck getragen worden und es E sich, wie sie dann die jüngste Prágung des ganzen Fundes sein kann. 
2526 10. Die Beschreibung lässt nicht mit Sicherheit behaupten, ob eine Kölner Prägung von Heinrich II. wirklich zum Fund gehörte. 
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MICHAEL MATZKE 


Uno sconosciuto denaro imperiale di Enrico VI di Svevia 


Tempo fa un nuovo tipo monetale finora sconosciuto 
è venuto alla mia conoscenza grazie alla gentile media- 
zione di Angelo Finetti, che me ne aveva fatto venire 
delle foto con i pesi rispettivi dei sei esemplari noti 
(fig. 1-7)". Tutti 1 sei esemplari sono dello stesso tipo 
e provengono da una vecchia collezione privata mar- 
chigiana. Questo nuovo tipo & un denaro a nome di 
Enrico VI di Svevia della casata di Hohenstaufen. La 
scodellatura e le misure corrispondono pienamente a 
quelle dei famosi denari imperiali che erano stati 
coniati a nome del padre di Enrico VI, cioè dell'impe- 
ratore Federico I Barbarossa (fig. 8). Tutti questi 
denari non hanno solamente la fattura del denaro 
imperiale, ma anche lo stesso peso, se si considera che 
alcuni esemplari sono danneggiati e corrosi; così i pesi 
variano da 0,63 а 0,81 g. Le leggende sono le seguen- 
ti: Sul dritto ci sono entro un cerchio a cordoncino le 
lettere “A ® G / Т” соп segno di abbreviazione per 
"AVGVSTVS" (vedi fig. 7). La leggenda intorno al 
cerchio non & ben leggibile, ma si puó ricostruire da 
diversi esemplari che essa consiste nel titolo “+REX 
ROMANORVM”. Sul rovescio c'è una leggenda a 
quattro righe, anch'essa in cerchio a cordoncino, “EN 
/ RICV / S SEX / TVS”. Tutte le lettere variano 
abbastanza, sia sul dritto che sul rovescio, e fanno 
un'impressione di una fattura poco professionale. Le 
lettere S, C and X, per esempio, sono anche poco ele- 
ganti, mentre 1 cerchi a cordoncino corrispondono di 
pià all'alto standard di grandi zecche italiane contem- 
poranee come Genova, Brescia o Ravenna: E anche 
interessante che non c'è nessun doppione tra i coni di 
questi sei esemplari di questo raro tipo monetale. Cosi 
sembra che sia un'emissione grande, ma breve o effi- 


mera, che & stata fatta piuttosto di sfuggito. 


Come già indicato, la fattura, il peso e la disposizione 
della leggenda sul rovescio seguono l'esempio dei dena- 
ri imperiali di Federico I Barbarossa (fig. 8)*. Questa 
monetazione fu iniziata nel 1162 dopo la distruzione 
di Milano, la più potente città ribelle contro i decreti 
della celebre dieta di Roncaglia del 1158. In piena con- 
cordanza con questa dieta, che aveva confermato tutti i 


diritti regali al sovrano, l'imperatore manifestò con la 


sua nuova moneta la sua supremazia negli affari mone- 
tali. Già nel 1155 egli aveva interdetto ai milanesi di 
continuare la coniazione di monete nella vecchia zecca 
reale o imperiale di Milano. Ancora nel 1155 ha confe- 
rito alla potente città filo-imperiale Cremona lo stesso 
ius faciende monete, che aveva sottratto ai milanesi. Con la 
completa distruzione di Milano e la sottomissione del 
suo territorio all'amministrazione imperiale si apriva la 
possibilità di incominciare inoltre una monetazione 
propriamente imperiale. Labile camerario Rudolfus 
Teutonicus fece costruire una nuova zecca nel vicino 
borgo Nosedo, proprio a sud di Milano verso l'abbazia 
di Chiaravalle, presso il palazzo imperiale di questo 
borgo, nel quale c'era già l'amministrazione per il terri- 
torio milanese. Sembra che egli in questa zecca abbia 
fatto produrre una gigante quantità della nuova moneta 
che presentava il nome di Federico con il suo titolo 
imperiale in forma abbreviata. Sul rovescio c'è una leg- 
genda in quattro righe che riprende la leggenda degli 
antichi denari milanesi delle vecchie dinastie imperiali 
degli Ottoni e degli Enrici della casata dei Salici (fig. 9; 
cf. il denaro milanese terzolo, fig. 10). Così Federico 
Barbarossa fece dimostrare la regalità del diritto mone- 
tale con questa moneta in duplice allusione: Da una 
parte viene sottolineato la continuità tra le vecchie e 
presumibilmente gloriose dinastie imperiali e lo stesso 


nuovo imperatore Federico della nuova casata imperiale 


I. Grazie alla mediazione di Prof. Angelo Finetti mi sono state conseg- 
nate delle foto di quest'esemplare con l'indicazione del peso, per cui 


sono ulteriormente indebitato a questo caro collega ed amico. 


N 


СЕ рег il denaro imperiale Travaini, L.: La moneta milanese tra X 
e XII secolo, in: Atti dell'1 10 Congresso internazionale di studi sull’Alto 
Medioevo, Milano 26-30 ottobre 1987, Spoleto, 1989, p. 223-243, qui 
р. 23455.; Haverkamp, A.: Herrschaftsformen der Frühstaufer in 
Reichsitalien, vol. 2 (Monographien zur Geschichte des Mittelalters, 
1.2), Stuttgart, 1971, p. 590-602; cf. Bazzini, M./Ottenio, L.: Il 
vittorino "di Parma": quale moneta?, Rivista Italiana di Numismatica 
(RIN) 103, 2002, p. 129-180; vedi adesso Grierson, P/Day, 
W./Matzke, M./Saccocci, A.: Medieval European Coinage (MEC), vol. 
12: Northern Italy, Cambridge (in corso di stampa), capitoli Royal 
and Imperial Coinages e Milan; per la monetazione milanese in genere 
vedi anche Murari, O.: Note sulla monetazione milanese da Ottone 
I a Federico II (961-1250), in: Gorini, С. (ed.): La zecca di Milano 
Atti del Convegno internazionale di studio, Milano 1983, Milano, 1984, р. 


263-276. 
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degli Hohenstaufen, d'altra parte la menzione della 
zecca milanese in maniera antichizzante “AVC / 
+MED / IOLA / NIV” (per "Augusti Mediolanum ?) 
rende ovvio che alla corte imperiale si sottintendeva una 
continuità tra l'antica zecca imperiale di Milano e quella 
nuova sul territorio milanese a Nosedo —malgrado lo 
spostamento della zecca da Milano a questo posto poco 
prestigioso in campagna lombarda e, ancora di più, mal- 
grado il fatto che in pratica la zecca imperiale di Milano 
fosse giä passata nelle mani del comune milanese tra 
l'undicesimo e la metà del dodicesimo secolo, un pro- 
cesso che per altre zecche imperiali come Pavia e Lucca 
fu accettato senza problemi’. Inoltre va tenuto in mente 
che, particolarmente nel caso dei primi esemplari di 
questo tipo monetale, l'abbreviazione del titolo impe- 
riale “I ° P * R è T °” sul dritto era disposta in forma 
di una croce. Questa impressione visuale viene ancora 
sostenuta dai serifs delle lettere che sembrano di colle- 
gare le stesse lettere. In questa maniera viene sopreleva- 
to il titolo imperiale nella sfera trascendente 
pareggiandolo e collegandolo in maniera simbolica alla 
croce del Signore. Proprio nel contesto della lotta con- 
tro il papa Alessandro III questa osservazione può esse- 


re di una certa importanza’. 


Allo stesso tempo quest'iconografia antichizzante in 
referenza ai vecchi denari milanesi trasporta anche 
un'informazione monetaria o economica, vale a dire 
che il nuovo denaro imperiale rappresenti il valore del 
vecchio denaro milanese prima della svalutazione dei 
tardi anni 1140”. In questa maniera il nuovo denaro 
imperiale è connesso con il ricordo al “buon vecchio” 
denaro milanese, fattore che psicologicamente sop- 
porta di nuovo l'ideologia della restaurazione del 
potere imperiale, ma rende anche possibile che la 
nuova moneta era ben accettata come “sopra-valuta” 
che si faceva integrare facilmente nella circolazione 
delle aree monetarie lombarde già esistenti. I denari 
milanesi, cosiddetti terzoli (fig. 10), la moneta cre- 
monese, mantovana (fig. 11) e quella pavese venivano 
integrati nel nuovo sistema monetario imperiale come 
“sotro-valute”, ognuno di questi nel valore di un 
mezzo denaro imperiale, mentre monete di città osti- 
li e meno integrabili come quella piacentina venivano 
distrutte o trasformate”. Cosi già a novembre del 
1162 l'arcicancelliere arcivescovo Rainaldo di Colonia 
ha vietato l'uso della tradizionale moneta piacentina 
ed ha indetto l'uso del denaro imperiale. Però, malgra- 
do tutte queste provvisioni, con la formazione della 
Lega Veronese dal 1164 in po! e, soprattutto, con la 


ripresa dei milanesi e la ricostruzione della loro città 


si può presumere che la zecca di Nosedo sia stata 
chiusa già nel 1167, perché non era pit possibile tene- 
re le posizioni imperiali dopo la fondazione della Lega 
Lombarda e dopo la ritirata delle truppe tedesche 
ancora nello stesso anno. Intorno al 1168 è probabile 
che sia stata riaperta una zecca imperiale nella vici- 
nanza di Como, ma non é assolutamente chiaro dove 
era collocata questa zecca e quanto tempo era in grado 
di continuare con la coniazione di denari imperiali. Al 
pià tardi dal 1186 con l'alleanza tra Federico I e la 
metropoli lombarda è probabile che Milano stessa 
abbia pure incominciata a coniare propri denari impe- 
riali (fig. 16), sempre a nome dell'imperatore 
Federico Barbarossa, che oramai era pienamente rico- 
nosciuto dai milanesi ed il loro alleato”. Ma in ogni 
caso l'idea innovativa di una moneta effettiva e mone- 
ta di conto integrante tutte le monetazioni dell'area 
lombarda si è dimostrato convincente, perché i denari 
imperiali continuavano a circolare ed erano in uso 
come moneta di conto anche dopo il 1167, finché i 
milanesi li adottarono pienamente per il proprio sis- 


tema monetario nel corso del duecento. 


Per tornare al nostro nuovo tipo monetario, va 
aggiunto che il disegno dell'immagine del dritto di 
questo denaro imperiale è molto simile a quello dei dena- 
ri delle città filo-imperiali come per esempio quelli di 


Mantova (fig. I I), Cremona ovvero Como, ma anche 


3. Cf. per Pavia Biscaro, G.: Un documento del secolo XII sulla zecca 
pavese (1174), RIN 18, 1905, p. 277-282; Biscaro, G.: Altri docu- 
menti sulla zecca pavese (1160-1202), RIN 19, 1906, p. 429- 
436; per Lucca Matzke, М.: Vom Ortolinus zum Grossus - 
Münzprägung in der Toskana vom 10. bis zum 13. Jahrhundert, 
Schweizerische Numismatische Rundschau/Revue Suisse de Numismatique 72, 
1993, p: 135-199, qui p. 1575, 168-170 (passim); Vanni, EM.: Le 
varie sedi della zecca lucchese dall'epoca longobarda ai Borboni, in: 
Travaini, L. (ed.): I luoghi della moneta. Le sedi delle zecche dall'antichità 
all’età moderna. Atti del convegno internazionale Milano 1999, 
Milano, 2001, p. 219-234, qui p. 219-221. 

4. Cf per Federico Barbarossa e 1 suoi conflitti in Italia Cardini, E: Il 
Barbarossa, Vita, trionfi e illusioni di Federico I imperatore, Milano, 1985; 
Opll, E: Friedrich Barbarossa, 3. Aufl., Darmstadt, 1998; Görich, K.: 
Die Ehre Kaiser Barbarossas. Kommunikation, Konflikt und politisches 
Handeln im 12. Jahrhundert, Darmstadt, 2001. 

5. La prima menzione di denari nuovi e svalutati (fig. 10) & del 1148: 
Pergamene Milanesi dei secoli XII-XIII, vol. V, Milano, 1988, n. 37 (S. 
Giorgio di Palazzo di Milano, 1148); Pergamene Milanesi dei secoli 
XII-XIII, vol. X, Milano, 1994, n. 4 (Veteri, 1148); Monumenta 
Germaniae Historica (MGH). Friderici I diplomata, ed. H. Appelt, 
vol. I, Hannover, 1975, n. 121 (1155: novam monetam a 
Mediolanensibus factam). 

6. Cf. Haverkamp, Herrschaftsformen, p. 5905s. 

Per la zecca imperiale presso Como e per gli imperiali di Milano 

vedi adesso Grierson/Day/Matzke/Saccocci, МЕС 12, capitoli 


Royal and Imperial Coinages, Como e Milan. 


N 


a quello di altre città che usavano il titolo di Federico 
I. Cosi come terminus post quem per questa moneta si 
рио concludere che essa debba essere datata dopo il 
1167, cioè dopo la cessazione del primo gruppo di 
denari imperiali, il cui disegno e stile si distingue 
chiaramente dal tipo a nome di Enrico VI; d'altra 
parte solo negli anni 1160 le altre zecche lombarde 
come Cremona e Milano avevano incominciato a 
coniare le proprie monetazioni che avrebbero potuto 
servire da modello per il dritto di questo denaro impe- 
riale". Va anche rilevato che il denaro imperiale era un 
concetto pieno di significato ideologico per la dottri- 


na della supremazia imperiale sui diritti regali. 


Come terminus ad quem si deve osservare il titolo di 
Enrico VI sul dritto di questo tipo monetale. Non e 
il titolo imperiale, ma è solamente quello di Rex 
Romanorum, cioè deve essere datato ancora prima della 
sua incoronazione imperiale in aprile II9I. Siccome 
è stato eletto re tedesco nel 1169, pure con la pretesa 
alla corona italica e quella imperiale, ci sono i limiti 
cronologici tra il 1169 ed il 1191”. Però, solo nel 
1184 è stato promosso nello stato cavalleresco, in 
altre parole solo in quest'anno era considerato adulto, 
sicché non poteva agire attivamente prima di questa 
data, tanto più che stava ancora sotto il regno del suo 
padre che è deceduto solo sei anni più tardi alla mar- 


cia verso Gerusalemme (1190). 


Richiamiamoci in mente in questo contesto che Enrico 
VI, malgrado il suo breve regno, ha compiuto una serie 
di interventi nel campo monetario italiano. Il massimo 
intervento era quello in Italia meridionale e Sicilia dopo 
la conquista del regno dei Normanni in 1194 introdu- 
cendo il denaro di biglione come moneta standard inve- 
ce del sistema bi- ossia trimetallico normanno (fig. 
12-13)". Solo la coniazione dei tareni fu continuata dai 
re della nuova dinastia. In Italia centro-settentrionale c'è 
da menzionare la conferma del privilegio monetale per 
Genova (1194) e, particolarmente, il privilegio per 
Bologna (1191)". Anche se in questo privilegio si 
esclude esplicitamente che la nuova moneta bolognese 
somigli nel peso ovvero nella forma al denaro imperiale, 
è ovvio che il dritto dei denari e grossi bolognesi imiti 
l'aspetto di quello imperiale, malgrado il fatto che il 
diritto monetale fu concesso ancora prima dell'incoro- 
nazione imperiale di Enrico VI (fig. 14). Da fonti piü 
tardive come il Liber Abaci di Leonardo Fibonacci risulta 
chiaramente che il denaro bolognese era collegato 
all'imperiale, cio& nel senso che un denaro imperiale 
corrispondeva fissamente a tre denari bolognesi". Cosi 


UNO SCONOSCIUTO DENARO IMPERIALE DI ENRICO VI DI SVEVIA 


un grosso bolognino da un soldo di denari era equiva- 
Ё V 
lente a un grosso lombardo da quattro denari imperiali. 
g 
Comunque, tutti questi interventi succedevano dopo l'in- 


coronazione imperiale di Enrico in aprile 1191 a Roma. 


Un elemento meno noto della politica monetaria di 
Enrico VI e del suo entourage è un denaro agontano del 
senescalco imperiale Marcoardo di Annweiler che nel 
[195 era stato promosso all’ onore di marchese di Ancona 
nonché di duca di Ravenna (fig. 15)'?. La somiglianza di 
questo raro tipo monetale con il denaro apuliense di 
Enrico VI lo mette pienamente nel contesto della politica 
monetaria imperiale. Però, c'è anche una certa somiglian- 
za della disposizione dell'immagine del dritto e delle let- 
tere tra il denaro di Marcoardo ed il nuovo denaro 
imperiale. Soprattutto i cerchi a cordoncino, tipici per i 
denari agontani di questo tempo, sono un elemento 
comune tra questi due denari. Inoltre va menzionato che 
questo gruppo o gruzzolo di sei denari imperiali proviene 
da una vecchia collezione privata marchigiana, cosicché 
potrebbero anche essere state trovate in questa regione. 
Così si potrebbe tendere ad attribuire questo tipo di dena- 
ro imperiale a una zecca imperiale, forse anche itinerante, 
collocabile nelle Marche e databile in questo periodo 
intorno all'impresa contro il regno Normanno 1194/5 


—se non ci fosse il titolo reale come leggenda! 


Il titolo di Augustus, tanto più se è abbreviato, non è suf- 
ficiente per l'attribuzione di questa moneta al periodo tra 
il 1191 e la morte del imperatore nel 1197, dato che in 
quei tempi questo termine aveva piuttosto il carattere di 
un epiteto. Ma il titolo Rex Romanorum, il classico titolo 


del re eletto e successore dell'imperatore, è più significa- 


8. Per Cremona e Mantova vedi Fenti, G.: La zecca di Cremona e le sue 
monete. Dalla origine nel 1155 fino al termine dell'attività, Cremona, 2001; 
Saccocci, A.: Le origini della zecca di Mantova e le prime monete 
dei Gonzaga, in: Monete e medaglie di Mantova e dei Gonzaga dal XII al 
XIX secolo. La collezione della Banca Agricola Mantovana, vol. 1, 
Milano, 1996, p. 127-154 e Grierson/Day/Matzke/Saccocci, MEC 
125 capitoli Cremona e Mantua. 

9. Per Enrico VI vedi Csendes, Р: Heinrich VI., Darmstadt, 1993 e 
Bóhmer, J.E/Baaken, G.: Regesta Imperii, vol.IV3: Die Regesten des 
Kaiserreiches unter Heinrich VI. (RI Heinrich VI.), Koóln/Wien, 1972. 


10. Cf. Grierson, P/Travaini, L.: Medieval European Coinage (MEC), vol. 14: 
Southern Italy, Sicily and Sardinia, Cambridge, 1998, p. 151-154. 

11. Böhmer/Baaken, RI Heinrich VI., n. 124 (1191), 353 (1194). 

12. Leonardo Pisano (Fibonacci): Liber Abaci, in: Boncompagni, B. 


(ed.): Scritti di Leonardo Pisano (Fibonacci), vol. I, Roma, 1857. P. 
105f: per la monetazione di Bologna vedi Chimienti, M./Russo, 
E/Russo, G.: Indagini composizionali e cronologia dei denari 
bolognesi al nome di Enricus, RIN 93, 1991, p. 143-157. 

13. Matzke, M.: Una monetazione marchionale nelle Marche?, in: 
Travaini, L. (ed.): Il grosso agontano. Atti del conv egno internaziona- 


le di studi, Trevi 2001, Milano, 2003, p. 43-53. 
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tivo e deve essere considerato decidente per la datazione. 
Negli anni 1189 fino a gennaio 1191, cioè tra la terza 
crociata sotto la guida di suo padre e la sua propria cam- 
pagna per ottenere l'incoronazione imperiale nel 15 apri- 
le 1191, Enrico VI non era in Italia, perché era ancora 
troppo occupato con l'opposizione in Germania”. Però, 
era stato in Italia già alcuni anni prima per poi rimanerci 
per un periodo abbastanza lungo. A dicembre del 1185 
venne in Italia a sposarsi a Milano con Costanza di 
Altavilla, l'erede del regno Normanno. In quest'occasione 
suo padre lo proclamò Caesar e già nel prossimo noto 
documento ufficiale che menziona Enrico VI il nuovo re 
e “cesare” è chiamato Heinricus illustris Romanorum rex 
augustus". Questo titolo allora deve essere considerato il 
titolo ufficiale di Enrico VI come re e futuro imperatore 
in questo periodo immediatamente dopo le nozze con 
Costanza di Altavilla nel gennaio del 1186. Ci rimaneva 
in Italia per quasi due anni, perché Federico Barbarossa e 
Enrico capitavano di nuovo in un conflitto con papa 
Urbano III. Nel corso di questo conflitto Enrico VI 
occupò anche il patrimonium sancti Petri, tra cui anche parti 
dell'Umbria e delle Marche'°. Molto probabilmente ques- 
to conflitto era anche destinato a preparare future cam- 
pagne per conquistare il regno Normanno che si 
aspettava di ereditare attraverso Costanza di Altavilla. 
Ravenna, per esempio, con il suo tradizionale atteggia- 
mento filo-imperiale era un importante appoggio duran- 
te queste campagne —la stessa Ravenna dove solo pochi 
anni più tardi Marcoardo (probabilmente) fece coniare le 
sue monete”. Ciò coincide bene con le somiglianze in 
disegno, stile di lettere e fattura (cerchio a cordoncino) 
tra il denaro di Marcoardo ed il denaro imperiale di 
Enrico, nonché con l'attuale “ubicazione” degli esemplari 
esistenti. Così tutto sommato è molto probabile che 
questi denari imperiali siano da attribuire a una zecca nelle 
Marche e al tempo, quando Enrico VI occupava i territo- 
ri papali 1186/7, cioè dopo la sua proclamazione come 
“cesare” ed affermazione come Romanorum rex augustus. 
Sembra che fosse una monetazione abbastanza larga, pur 
se molto effimera, sicché oggi è molto rara, anche se tutti 
esemplari sono di coni diversi. Però, rimane sempre il dub- 
bio se questo nuovo tipo di moneta sia stato coniato a 
Bologna, che era all'urlo dell'area monetaria dominata dal 
denaro milanese ed imperiale. Inoltre va tenuto in mente 
che la sottomissione di Bologna marcò la tappa finale e 
trionfale delle campagne del re durante le sue campagne in 
Italia centrale”, In questo senso, fino alla scoperta di 
nuovi documenti о rıtrovamenti monetali, non è assolu- 
tamente sicuro se questi nuovi denari imperiali siano 
stati coniati nelle Marche, anche se per ora questa ipote- 


si sembra più probabile. 


Per accennare alle nuove prospettive che si aprono con 
la scoperta di questa moneta, si possono affermare dei 
risultati positivi eppure negativi. Dapprima è evidente 
che ancora sotto Enrico VI c'era sempre un profondo 
significato simbolico, politico e ideologico dietro il 
denaro imperiale. Questa monetazione effimera aveva 
principalmente la funzione di mantenere e dimostrare 
la reale ed imperiale supremazia sul patrimonio seco- 
lare del papato, il cosiddetto patrimonium sancti Petri, il 
cui stato costituzionale era ancora contestato tra papa 
e imperatore". Poi si deve ammettere che a prima vista 
questi denari imperiali non possono contribuire alla 
classificazione dei denari imperiali in Lombardia né a 
quella delle serie monetali milanesi, ma confermano in 
un certo modo nuove idee sulle serie nell'area moneta- 
ria agontana, anche se queste idee non possono essere 


presentate in questo articolo? 


. D'altra parte questo 
nuovo tipo di denari imperiali conferma implicitamen- 
te che la coniazione del primo tipo di denari imperia- 
li deve essere cessata in questo momento, vale a dire 
prima del 1186, e dopo questa data potrebbe forse 
essere collocato il secondo, rispettivamente terzo tipo 
di denari imperiali (fig. 16). Però, per la storia del 
denaro imperiale, che continuerà ancora come valuta 
milanese per secoli, non c'è lo spazio in questa sede. 
Nel volume 12 del Medieval European Coinage, prossima- 
mente pubblicato, questo complesso di numismatica 


sarà trattato in modo più complessivo". 


14. Cf. Bóhmer/Baaken, RI Heinrich VI., p. 36-51. 

15. Böhmer/Baaken, RI Heinrich VI., n. 5c-d; per gli eventi seguenti in 
Italia vedi ibidem, p. 8-31 n. 5a-65. 

Cf. Van Cleve, Th.: Markward of Anweiler and the Sicilian Regency, 
Princeton etc., 1937, p. 25-30. 

. Opll, E: Stadt und Reich im 12. Jabrbundert, 1125-1190 (Forschungen 


16. 


G 


N 


zur Kaiser- und Papstgeschichte des Mitrelalters, 6), Wien/Köln, 
1986, p. +10; cf. Matzke, Monetazione marchionale. 

18. Van Cleve, Markward, p. 29. 

19. СЁ Laufs, M.: Politik und Recht bei Innozenz II: Kaiserprivilegien, 
Thronstreitregister und Egerer Goldbulle in der Reichs- und Rekuperationspolitik 
Yapst Innozenz’ III., Köln/Wien, 1980; Waley, D.: The Papal State in the 
Thirteenth Century, London, 1961. 

20, Vedi Matzke, Monetazione marchionale 

. Grierson/Day/Matzke/Saccocet, MEC 12, capitoli Royal and Imperial 


Coinages, Como e Milan. 
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Figure 


1. Incerta zecca nelle Marche (?), Enrico VI (re 
1169-1191), denaro imperiale, ca. 1186/7, 0,81g; 
collezione privata. 

D/:+REX ROMANORVM, A ® G / T sotto segno 
di abbreviazione e in cerchio a cordoncino. 

R/: Leggenda a quattro righe EN/RICV/S SEX/TVS, 


in cerchio a cordoncino. 


N 


Altro esemplare, 0,70g. 
3. Altro esemplare, 0,66g. 
4. Altro esemplare, 0,639. 
5. Altro esemplare, 0,75g. 
6. Altro esemplare, 0,71g. 
7. Ingrandimento della figura 6 (3:1). 


8. Nosedo, zecca imperiale, Federico I (imperatore 
1155-1190), denaro imperiale, ca. 1162-1167, 
0,86g, Corpus Nummorum Italicorum (CNI), vol. V, 
p. 51 n. 6; Fitzwilliam Museum Cambridge (figu- 
ra ingrandita 2:1). 

D'ÉPERBDERIOVS SP eu R * T * attorno aglo- 
betto e in cerchio perlinato. 

R/ :Leggenda a quattro righe AVC / +MED / IOLA 
/ NIV, in cerchio perlinato. 


9. Milano, zecca imperiale, Ottone III (983-1002), 
denaro, I,I6g, CNI V, p. 45 n. 8; Fitzwilliam 
Museum Cambridge (figura ingrandita 2:1). 

D/: +IMPERATOR, monogramma di Ottone in cer- 
chio perlinato. 

R/: Leggenda a quattro righe AVC / -- MED / IOLA / 
NIV, in cerchio perlinato. 


I0. Milano, zecca comunale, denaro terzolo o nuovo, 
ca. I167-fine del sec. XII, CNI V, p. 48 n. 2, 
0,71g; Fitzwilliam Museum Cambridge. 

D/:IMPERATOR, HE / RIC / N in cerchio perlinato. 

R/: MEDIOLANIV, croce in cerchio perlinato. 


UNO SCONOSCIUTO DENARO IMPERIALE DI ENRICO VI DI SVEVIA 


ІШЕ Mantova, Zecca episcopale E comunale, denaro 
mezzano, ca. I metà sec. XIII, 0,62g, CNI IV, р. 
221 n. 8; collezione privata. 

D/: +VIRGILIVS, E * S / P sotto segno di abbrevia- 
zione e in cerchio perlinato. 


R/: - MANTVE, croce in cerchio perlinato. 


I2.Messina, Enrico VI (re di Sicilia 1194-1197), 

Grierson/Travaini, MEC 14, n. 483, 
0,76g; collezione privata. 

D/: +E*INPERATOR, croce in cerchio perlinato. 

R/: CeINPERATRIX?*, aquila in cerchio perlinato. 


denaro, 


13.Brindisi, Enrico VI (re di Sicilia 1194-1197), 
denaro apuliense, Grierson/Travaini, MEC 14, n. 
486, 0,80g; Fitzwilliam Museum Cambridge. 

D/:[HE] *INPERATOR®, croce con due stelle in 
cerchio a cordoncino. 

R/: C*INPERATRIX?, A*P sotto segno di abbrevia- 


zione e in cerchio a cordoncino. 


14. Bologna, zecca comunale, grosso bolognino, sec. 
XIII, 1,28g, CNI X, p. 2 n. 9; collezione privata. 

D/: -ENRICVS, I * P * R * T * attorno a globet- 
to e in cerchio perlinato. 

R/: -BO*NO*NI*, A fra quattro globetti e in cer- 
chio perlinato. 


I5.Ravenna (?), Marcoardo di Annweiler (duca di 
Ravenna e marchese di Ancona 1195-1202), 
denaro di tipo agontano, ca. 1195/1197, 0,83g; 
collezione privata. 

D/:M*SE*DVX*RAS, croce in cerchio a cordonci- 
no. 

R/: -* MARCHIO *, A*N*C* attorno ad un bisan- 


te, in alto a sinistra cuneo al cerchio a cordoncino. 


16.Milano, zecca comunale, denaro imperiale, ca. 
1185-primi del sec. XIII, CNI V, p. 51 n. I ; Asta 
Monnaies et Médailles S.A. Bâle, Vente publique 
27 (1963, collezione D. Dolivo), n. 362. 

D/:FREDERICVS, I - P - R - T attorno a globetto e 
in cerchio perlinato. 

R/: Leggenda a quattro righe AVC / +MED / IOLA / 


NIV, in cerchio perlinato. 
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Value and worth - Ont 
Sweden, c. 1140-1290 


Introduction 


The aim of this paper is to give some aspects on the 
first, medieval, coinage of Gotland, an island on the 


eastern coast of Sweden, in the Baltic Sea. 


Gotland is today a part of Sweden but has for a long 
time been, and still is, seen as rather autonomous. This 
picture 1s perhaps confirmed by the autonomous coina- 
ge. I will argue that the historical importance of this 
coinage is not primarily as being a part of the raise of a 
state power, of a new monetary system or of trading 
relations. Neither is the medieval coinage to be regarded 
as simply a consequence of the autonomous status of 
the island. Instead I see it as a more active phenomenon, 
an express manifestation of Gotland's status and of the 
self-image of its inhabitants, and from the beginning a 


part of the creation and re-creation of this image. 


Coins and Coinage 


The coinage that is to be treated in this paper was 
initiated in the middle of the 12" century, perhaps 
about 1140 as indicated by the presence of a coin in a 
hoard with the tpq 1143". The coinage is characterized 
by its particular weight system’ and by its stability 
(Leimus 1998: 59). The coins are easy to recognize by 
the use of a particular technique’ in producing the flan, 
and the simple and distinct motif. These traits show 
that the issuer had his own rights to strike coims and 
did not have to share this with any other authority. In 
known cases where the ruler permitted others to strike 
coins, the other issuer had to conform to the royal coins 
in everything but the motif. Nothing in the design can 
today be easily connected with a certain issuer. 


Groups and Types 


The coins can be divided into two main groups, defi- 
ned by L.O. Lagerqvist as groups XX and XXII 
(Lagerqvist 1970), with further subdivisions. 


М 


N 


he earliest coinage of Gotland, 


The older group, LL* XX, is very uniform. lt was min- 
ted from c. 1140 until c. 1220 (dating according to 
Lagerqvist), that is, some 80 years. The coins are two- 
sided but coims struck on one side only are known. 
Whether this is intentional is not known. The design is 
simple but symbolically pregnant: on the obverse a 
“wheel-cross” and on the reverse a building, perhaps a 
church or a town (fig. 1). Some inscriptions consisting 
of one or more letters are known, but no plausible 


explanation of their meaning has as yet been forwarded. 


The younger’ group, LL XXII, was issued c. 1220 - 
1288. The fabric and weight standard conforms to the 
earlier group, but it has different motifs, which can be 
subdivided into at least three types (fig 2) with fur- 
ther variations. It is hence not at all as uniform as the 
older group of coins. The last type has a variety with 
the letter W and is perhaps a forerunner of the W- 
bracteate‘, the group following upon LL XXII in time. 


To Use and to Hoard 


Coins of groups LL XX and XXII have been found in a 
vast area in Scandinavia and around the Baltic Sea, with 
focus on Gotland and the Swedish south-eastern coast. 
About 200 finds have been made, of which about 50 are 
hoards. In all, some 25 000 coins have been found. 
From the numerous finds it is evident that these coins 


completely dominated in the south-eastern part of 


I. Burge, Lummelunda parish, Gotland, Sweden. Published in Hatz 
2001. 


I mark = 288 penningar. 


w N 


Quadratum Supercusum or Vierschlag, for an explanation of the techni- 
que see Schrötter 1930. 

LL=Lagerqvist 1970, standard publication of Swedish coins from 
the Viking Age and Middle Ages. 


The relation of group LL XXI to the other groups is uncertain and 


n 


remains to be investigated. Lagergvist tentatively ascribes it to the 
Earl Ulf Fasi, c. 1220-30. 

The minting of W-bracteates (LL XXXIV) supposedly started c 
1288, probably in Visby, the medieval town of Gotland. These 
coins constitute a completely different group and will not be inclu- 


ded in my study. 
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Sweden until about 1250. By that time it was replaced 


on the Swedish mainland by the royal coinage. 


A number of coins have been cut in half, perhaps alre- 
ady at the mint, perhaps showing the need for smaller 
denominations (Jonsson 1998:189). As a contrast, one 
single known coin of group LL XX (found in Burge, 


Gotland) weighs more than double the later ones. 


Hoards of the LL XX coins have been found primarily 
in the south-eastern Swedish area (the eastern coast 
and the islands of Gotland and Oland), but hoards have 
been found in Norway, Germany, Estonia, Latvia and 
Finland as well. Many of these hoards are very great in 
number of coins. As a contrast, the coins of the LL 
XXII group are not found in such abounding numbers 
and are present in one single hoard on Gotland. The 
younger coins were instead hoarded primarily on the 
Swedish east-coast, but they were still present on 
Gotland as is evident from a great number of accumu- 


lated finds in the churches of the island. 


There are, thus, three major differences between the two 
groups. First, the visual uniformity and stability of the 
older group is to be compared with the many types and 
variants of the younger coinage. Second, the older group 
is found in a larger area than the younger. Third, the num- 
ber of hoards and the main area of hoarding are different. 


What can be easily concluded from the pattern of hoar- 
ding, is that hoarding in the 13" century became gene- 
rally less common than in the 12", and particularly so on 
Gotland. This would normally be interpreted as a pictu- 
re of the "monetarized society" entering the stage. 
Instead I suggest that the maps should rather be inter- 
preted as reflecting changed ways of sacrificing. Since 
almost all of the stray and accumulated finds on Gotland 
have been made in churches and only one coin in a trade- 
or port context, the connection to the sacrificial situa- 
tion is very strong and supports this line of thought. 
Instead of depositing their silver at home, which was cha- 
racteristic of the previous centuries, people in the 13^ 


century preferred to sacrifice in a common sanctuary. 


Numismatic models 


If the suggestion of c. 1140 as the earliest date of 


minting is correct, the LL XX coins constitute the 
earliest medieval minting of the northern Baltic Sea 
area. A Viking-Age coinage was undertaken in Sigtuna 


on the Swedish mainland morc than a hundred years 


earlier, but had no continuity into medieval times. As 
far as is known, Swedish mainland coinage was only 
resumed in 1150’, that is, at least 10 years later than 
the suggested earliest-date for the LL XX coins. 


There are great differences in the early mainland coinage 
and the LL XX coins, in weight and technique as well as 
in the design. The model for the LL XX coins is instead 
perhaps to be found in the area south-west of the Baltic 
Sea. The technique for producing the flan is common in 
the area of south-western Germany and Switzerland 
from the 10th century onwards (Schrötter 1930: 540f), 
and seems to be concentrated to the area of Basel in par- 
ticular. The design much resembles coins from Germany 
and Friesland. The iconography of these coins can be 
interpreted as belonging to a Christian sphere. 


It seems that the LL XX coins fit in with a tradition 
from the south-western parts of the northern 
European area. What remains uncertain, is why they do 
so, a question that is intimately tied to the question 


of their origin regarding location and authorization. 


Who, and Where? 


Who was responsible for this coinage? Who had the 
authority and opportunity to effectuate and benefit 
from it? The iconography of the coins gives no obvious 
clues to us today but was worked out to appeal in a clear 
and understandable way to the original recipients of the 
message —the users. By exploring the society in which 
the message was forwarded, the beliefs and societal 
structures of the coin-user, we might get some clues as 
to the meaning of the symbols and of the coinage itself, 
and to the reason why they were used and produced. The 
coins and the society they circulated in were interlaced 
and must be regarded as mutually inspiring with multi- 


level messages and functions. 


The pattern of circulation and the motif give no 
obvious leads as to who was responsible for the coina- 
ge and where it was minted. The town of Kalmar or the 
province of Östergötland, both on the Swedish south- 
eastern coast, have earlier been suggested (Hildebrand 
1869; Thordeman 1936) but there is not much to sup- 
port this. Today it is generally supposed (Lagerqvist 
1970; Hyötyniemi 1987; Jonsson 1990, 1998) that 


= 


7. In Lödöse in the western part of Sweden. 
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the coinage originates from Gotland and probably was 
produced in the town of Visby‘. A variation of the 
group LL XXII includes the letter W, which could be an 


indication of its connection with Visby. 


The strongest reason to believe in Gotland as the ori- 
gin of the coins under consideration, is che information 
from 1211 when the merchants of Riga in Latvia achie- 
ve their privileges to coin. In this context a Gotlandic 
coinage is mentioned (Leimus 1998: 59; Jonsson 
1998: 182; Hyótyniemi 1999: 5). Since the Swedish 
mainland at that time had a completely different, royal, 
coinage, I work according to the hypothesis that the 


coins of groups LL XX/XXII are the ones intended. 


So where may the minting actually have been carried 
out? On Gotland there are two places, pointed out by 
tradition, to consider: "The Mint" in Visby (Engestróm 
1988: 288), a medieval building older than 1288; and 
“The Old Mint" in Bro parish, north of Visby (Hauberg 
1891). On the south-eastern mainland Kalmar in 
Småland, and Söderköping and Skänninge in Östergö- 
tland remain to investigate further, since they have been 
known to mint in the 13th century (Myrberg 1995). 


One must also consider how the silver used was sup- 
plied, as this is of course an indication of who was in 
charge of the minting. Was it “the same” silver as in 
the Viking Age hoards, only used differently? Did it 
come from the profits of crusades, transit trade, or 
arms trading (Wienberg 2000; Swanström 2002)? 


Finally, apart from the facts of the historical sources 
and the numismatic material, what must be investiga- 
ted is the symbolic sphere, the iconography, of the 
coins, and its contemporaneous religious, mythologi- 
cal and societal context. The anonymity of the issuing 
part is an interesting fact — is this because the min- 
ting did not belong to one single person but rather to 
a collective? Did the symbols clearly point at one well- 


known person or power to the people of the time? 


Earlier interpretations mostly suggest a collective issuer 
like a trading organization, the “Thing” (district court), 
the inhabitants of Visby, the German traders etc (Jonsson 
1998: 183; Hyötyniemi 1987: 81-85). Another line of 
interpretation forwards the powerful family in Halla 
(central Gotland) (Broberg 1990: 77), or perhaps the 
Bishop of Linköping or the Earl as persons or institutions 
(Jonsson 2002, but dismissing the thought). 
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Why, then? 


The reasons why coinage is initiated are of course 
manifold and no aspect can be easily put ahead of the 
others. It may be an expression of, or aid for, the raise 
of a centralized power. It may be considered the intro- 
duction of a completely new way of thinking about 
value and economy, a new monetary system. It is also 
an expression of its being useful in trading relations 
or collection of taxes. All these reasons, and others, 
co-exist and constitute the background for coinage. 
What I wish to emphasize further, though, are the 
propagandistic aspects - propaganda directed not only 
towards “others” or from a ruler to the people. 
Coinage as a phenomenon, and coins as material cul- 
ture, affect the way people think of their daily life, of 
their place in society, of their distinctive cultural cha- 
racter and of themselves. 


The coins and their images are part of articulating a 
new order. They render visible and help creating the 
ongoing cultural transformation (Papadopoulos 
2002: 43). The images represent a collective identity, 
not only the identity of a ruler. The use of coins is an 
act that manifests an existing reality but at the same 
time helps creating and recreating it. In this process 
the willingness of the users and their identification 
with the cultural traits codified on the coins are 
essential. In a subtle way the coins and pictures not 
only confirm the facts of today, but also re-define the 


future. 


Saga and Society 


The most well known written sources to the early 
Medieval society of Gotland are the compiled verses 
of Guta Lag (law) and Guta Saga (MS B 64 in the 
Royal Library of Stockholm, published in Holmbäck 
& Wessen 1979; Gannholm 1994). These verses con- 
tain the laws of the Gotlandic society as well as the 
myth of its origins and creation. This is a most 
important source to the understanding of the early 
medieval society of Gotland. Today scholars consider 
it not primarily for the historical facts, which may 
well be doubted, but mainly as an expression of the 


time and society in which it was produced. 


S. Visby is with certainty known as the location of minting from c. 
1340. This results from the legends on the coins of group LL 


XXXV. 
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The Guta Saga has been interpreted as a didactic poem, 
created for propaganda purposes wich the ultimate aim 
to lay stress upon the independence of the Gotlandic 
people (Sjóholm 1979; Mitchell 1984; Kyhlberg 
1991). Kyhlberg places it firmly in the context of the 
Church. Specifically he ties its origins and compilation 
to Andreas Sunesson, the Archbishop of Lund, and fur- 
ther to the Bishop of Linköping and the crusades 
(Kyhlberg 1991: 33-39). Mitchell stresses the fact that 
Guta Saga is a compilation of native, oral, traditions 
(Mitchell 1984: 168f), and that this compilation came 
about out of a political ambition to demonstrate a "tra- 
ditional” (real or invented?) independence of the islan- 
ders (ibid: 174). This was also the function it actually 
had in the following centuries: an example from 1449 
shows how the Guta Saga was by then regarded as a wit- 


ness of past circumstances and respected as such. 


There are parallels, on linguistic and thematic levels, 
in the Guta Saga with other tales of origin such as the 
tale of the Germans (referred by Tacitus), biblical 
tales, and the Icelandic Landnámabók (Mitchell 
1984: 152; Kyhlberg 1991: 26). Landnämabök is an 
interesting parallel here since it came about for simi- 
lar political reasons, though the historical context of 
the newly founded Icelandic society was different. 


The Landnámabók saga of how Iceland was colonised 
has been characterized as a myth of origin, providing 
the Icelanders with a common past and a political and 
ideological framework (Sgrensen 1993: 82-86). The 
sagas created and maintained a sensation of societal 
constancy during a period of radical changes (ibid: 92). 
They also provided models for action and supported 
the creation of an Icelandic identity, conveying ideas 
of the “truly Icelandic” (ibid: 96f). 


The propagandistic purpose of the Icelandic sagas was 
to emphasize the independence of the new state in con- 
fronts of the “old country”, Norway. The equality of all 
free men was an ideal of central importance but probably 
never existed in reality (Rafnsson 1974; Durrenberger 
1992; Smith 1995; Sgrensen 1993: 149). The leading 
families of the island used the sagas and the genealogi- 
cal references in it to legitimize their own position. As a 
matter of fact, the family of the very compiler/author 
Snorre Sturlusson was particularly active in this 
(Rafnsson 1974: 1876). 


Гһе parallel between Landnámabók and Guta Saga, 


between Iceland and Gotland, may not be completely 


justified since the historical background of the two 
societies is different. There are, however, many similar 
points in the process that they both underwent during 
the early medieval times. Ingredients such as the for- 
mation of an early state, Christianization, codifica- 
tion of laws, the fights between old and new, between 
king and nobility, and the change from oral to written 
society compose the background in both cases. The 
use of a myth or saga for political purposes was 
obviously a method known to the politicians of the 
time, and used in Iceland as well as on Gotland. While 
in the case of Iceland it was the leading families of the 
island who primarily benefited from this propaganda, 
the Guta Saga may have been produced to legitimize 
the claims either of the islanders or of mainland par- 


ties such as the bishopric or an individual magnate. 


The way I see it, the LL XX coins fit into this pattern 
of propagandistic attempts to point out the distincti- 
ve features and position of the island of Gotland. The 
person or institution that benefited from the coinage 
is to be found among those who benefited from this 
position in general, be it the Church, certain leading 
families, the Gotlandic society through the Thing, or 
the traders of Gotland. Who exactly this was, remains 
to be considered. What I wish to point out at this 
stage, is primarily how the creation, the tensions and 
the ideology of the early medieval society are expres- 
sed in a great variety of phenomena. The coinage fits 
in well as a part of this process, interlaced with the 
ideological framework and the other material expres- 
sions of the time. 


Value and Worth 


Coinage as propaganda, there is nothing new about 
this thought. What I wish to emphasize in addition to 
this, is its vital role as an expression and creator of the 
self-esteem and identity of the people who used it, as 
well as of the issuer. The transition from weighing to 
counting, to a monetary economy, requires a transi- 
tion of thought within the users themselves as well as 
on a societal level and is, I dare say, impossible to 
achieve without the active co-operation of the money- 
users. The way to achieve this is not primarily 
through forcible means but through making it attrac- 
tive. The attraction has to be on several levels: func- 
tionality, aesthetics and ideological content are some 
and there may be others. Only if people are satisfied 
with the idea of coins and able to grasp the use of it, 


they will co-operate. 
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This is why I wish to focus as much on why this coi- 
nage, the use of coins and the symbols used, were 
attractive to the people of Gotland, as on who was 
rich or strong enough to initiate it. The symbols used 
on the coins are here of central interest. Whatever 
their meaning, they in any case represent something 
well known and important to the users. Symbols on 
coins are not chosen haphazardly but usually repre- 
sent either a physical person (ruler) or a more abs- 
tract concept —a city, something valuable or a mytho- 
logical figure, for instance. This is a way to render cre- 
dibility to the coin, to show who issued it and to make 


it easily recognizable. 


The way material culture works, the coins are likely to 
have changed the mentality of the Gotlanders. 
Through the iconography the coins were a daily remin- 
der of a certain feature of their culture, and were 


through their very existence a symbol and reminder of 


autonomy and progressiveness. Not only did the coins 
surely express all chis, but were also a part of creating 
this self-image. In my opinion this is visible in the 
change of motif between the two groups of coins, 
where the later motifs may show an emphasis on typi- 
cally Gotlandic traits. Eventually the coins came to 
represent Gotland itself, and to have a “value of their 
own” became part of the Gotlanders’ identity. In this 
way the coins worked not only as economical measu- 
rers of worth, but as ideological and cultural signals of 
worth or value, and actually took part in the creation 


of the Gotlanders' immaterial “worth of their own”. 


My point is that these coins may well fit in as a propa- 
gandistic feature of the time, but they are not necessa- 
rily an expression of a then-existing fact or status. 
What is sure, is the impact it had on the views of the 
Gotlanders and the surrounding world, leaving an 


enduring impression on history until the present day. 
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VALUE AND WORTH - ON THE EARLIEST COINAGE OF GOTLAND, SWEDEN, C 1140-1290 





Fig. I. LL XX. Coin in the Royal Coin Cabinet, 
Stockholm (KMK 104524). Photo K. Jonsson. 





Fig. 2. LL XXII. Coins in the Royal Coin Cabinet, 
Stockholm (KMK 104986 (both sides), 105313, 
105227, 105231, 105330, 105328) and private 


collection (with W). Photo K. Jonsson. 
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Un trésor monétaire de trachéa de billon du XII" siècle 
provenant de Butrint (Albanie) 


En juillet 2002 l'équipe archéologique albano-britan- 
nique dirigée par Richard Hodges a mis au jour un 
trésor monétaire de trachéa de billon sur le site de 
Butrint, l'antique Bouthrotos, en Albanie du Sud'. 


Boutbrotos est une ville bien connue par les sources lit- 


téraires”. Située sur la côte sud-ouest de l'Albanie juste 
en face de Corfou, elle comprend une citadelle au 
sommet d'une petite colline et une ville basse où les 
vestiges des bâtiments divers datent du I“ siècle jus- 
qu'au XV' s. aprés J.-C. Le site est presque entière- 
ment entouré par le lac de Butrint et le canal qui relie 


celui-ci à la mer Ionienne. 


Selon les fouilleurs le village médiéval s'étendait le long du 
canal au sud- est du site et plus précisément dans l'espace 
qu'occupait au V“ siècle après J.-C. le Palais aux Trois 
Conques (Triconch Palace) (Carte 1). Ce village était formé 
de petits bätiments, parfois construits au dessus de murs 
démolis de l'époque romaine. Limportance du lac et de la 
mer pour la communauté est démontrée par les quantités 
énormes des coquilles des moules qu on y a trouvées’. Ce 
rôle se traduit d'ailleurs dans les écrits d'Arsène de Corfou 
(876-953) qui exalte au 10° s. la richesse de la ville en 
poissons et moules, ainsi que la fertilité de ses alentours’. 


Le trésor qui nous concerne a été trouvé dans cet espa- 
ce, dans la partie sud-est du site, et plus précisément 
au pied du mur de l'enceinte médiévale, qui court le 
long du canal. Les monnaies n'étaient pas enfermées 
dans un récipient, mais leur disposition laisse suppo- 
ser qu'elles étaient enveloppées dans un tissu ou une 
autre matière périssable. Il s'agit de 94 trachéa de 


billon des types suivants: 


by 


A 


MANUEL I" COMNENE (1143-1180) 3 
Constantinople 
Troisième émission (DOC IV.I, 12) I 
Quatrième émission (DOC IV.I, I 3) 2 
ISAAC II ANGE (1185- 1195) 91 
Constantinople 
Variété Ab (DOC IV.1, 3b) 2 
Variété Bb (DOC IV.I, 3d) 6 
Variété Ca (DOC IV.I, 3e) 4 
Variété Da (DOC IV.I, 3g) I 
Variété Db (DOC IV.I, 3h) 2 
Autres 86 


5 


Sur ces 94 monnaies, 3 
(1143-1181) et 91 d'Isaac II Ange (1185-1195). Les 


trachéa de Manuel sont très corrodés, mais on peut 


sont de Manuel I" Comnéne 


encore discerner qu'ils appartiennent aux troisième et 
quatrième émissions métropolitaines de cet empereur. 
Les monnaies d'Isaac représentent presque toutes les 
variétés de cette dénomination, émises sous ce règne 
uniquement par l'atelier de Constantinople, excepté 
celle appelée par M. Hendy «Variété Additionnelle» 
(Additional Variety, DOC IV.I, 3i), où des croix ou des 
X formés de points ornent le dossier du tróne de la 


Vierge. En ce qui concerne les sous-variétés signalons 


I. Sur les fouilles archéologiques à Butrint: Hodjes, R. - Saraçi, G. et 
al.: Late-antique and Byzantine Butrint: interim report on the port 
and its hinterland, Journal of Roman Archacology, 10, 1997, p. 207- 
234; Bowden, W. - Hodges, К. - Lako, K.: Roman and Late antique 
Butrint: excavations and survey 2000-2001, Journal of Roman 
Archacology, 15, 2002, p. 199-229; Bowden, W. - Hodges, R. - Lako, 
K. (éd.): Butrint: Excavations and Survey 1994-1999, London, British 


School of Athens (à paraître). 


N 


V. à titre indicatif les références dans Soustal, P: Tabula Imperii 
Nikopolis und Kephallenia, Wien, 1981 (désormais TIB 3), 


p. 132-134 (Buthrotos). 


Byzantini 3 
3. Payne, C. (éd.): Butrinti 1993-2003 Dhjetë Vjet Kërkim Shkencor. Ten 
Years of Research, Rome, 2003, р- 36. 
n / / 
4. Lampros, S.: Kepxupauxa cwexddra ex Хароҙразау Ayiou apous, 
/ / / E 
Каутабриавс, Моуауоу хай Kepxupac, Athénes, 1882, p- 5-21. 


Les attributions suivent Hendy, M. E: 


n 


Catalogue of the Byzantine 
Coins in the Dumbarton Oaks Collection and the Whittemore Collection, Vol. 
4, Part I, Washington D.C., 1999 (désormais DOC IV.1). 
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l'absence des Aa et Ba, sur lesquelles l'empereur porte 
une ceinture de loros plus complexe, rappelant celle des 
monnaies d'Andronic ler Comnéne. En raison de cette 
ressemblance M. Hendy considere ces deux sous- varié- 


; D x BU RATEN 6 
tes comme les premieres a avoir ete emises . 


Il faut commenter deux ou trois points concernant la 
composition de ce trésor: d'abord la présence de deux 
dernières émissions de Manuel I”, dont la prépondé- 
rance dans les trésors de la Bulgarie et la Grèce par 
rapport aux deux premières est bien attestée par le 
matériel publié’. Leur apparition dans le trésor de 
Butrint indique que le phénomène observé dans les 
pays mentionnés ci-dessus est valable également pour 


la circulation monétaire de la région sud- albanaise. 


Quant à l'absence des monnaies d'Andronic I“, qui a 
régné entre les deux empereurs représentés dans le tré- 
sor albanais —de 1183 à 1185— elle s'explique facile- 
ment par la courte durée de son règne et la grande 
distance entre Constantinople, où se trouvait l'atelier, 
et Butrint. Ses monnaies sont d'ailleurs rarement 
incluses dans des trésors enfouis beaucoup plus près 


de leur lieu de production‘. 


En outre, le fait que toutes les variétés du monnayage 
d'Isaac en billon sauf une apparaissent dans le trésor 
que nous examinons, démontre qu'il a été enfoui après 
la fin du règne de cet empereur (1195) et très proba- 
blement, comme on verra, quelques années postérieu- 


rement à cette date. 


Le trésor est très étroitement lié aux trouvailles isolées 
des fouilles sur le même site et vient renforcer et con- 
firmer l'image qu'elles nous offrent”: après la reprise 
de l'approvisionnement monétaire sous la dynastie des 
Macédoniens et l'absence des monnaies des Comnénes 
on note une forte présence de trachéa de billon d'Isaac 
IT, qui révèle les changements dans la situation écono- 
mique de la région vers la fin du XII et au début du 
XII" siècle par rapport à la situation antérieure 


(Tableau 1). 


Trois éléments nous aident à interpréter ce phénomène: 
la morphologie géographique de l'Albanie du Sud; la 
situation historique de la région au cours du XII siècle; 


et les sources littéraires concernant Butrint au XII siècle. 


Ensemble de hautes terres traversées par des rivières 


puissantes, l'Albanie est naturellement un monde 


fermé: la seule ouverture aisée sur le monde extérieur 


est la cuvette du lac de Shkodra au nord, tandis que 
l'accés à l'Épire au sud et à la Macédoine à l'est impli- 
que le franchissement de montagnes hostiles rendues 
souvent impraticables par les intempéries. Par consé- 
quent le pays n'est vraiment accessible que par voie 
maritime ce qui est encore plus vrai pour la région qui 
nous occupe. Trois axes principaux traversaient le 
territoire albanais à l'époque byzantine (Carte 2): 


a. l'ancienne Via Egnatia, la plus importante des voies 
transbalkaniques, dont les deux rameaux partait de 
Dyrrachion et Avlon et se dirigeaient vers l'est”, 


b. une autre route, plus difficile mais plus sûre, qui 
traversait la vallée de Devolli en passant par 
Déabolis vers l'est", et 


c. enfin, la route mentionné par al-Idrisi, le géogra- 
phe arabe du XIT s., selon lequel d’ Avlon on allait 
par Dryinopolis, dans la vallée du Drino, à 
Ioannina, Kastoria, Trikkala, Larissa et Almyros", 


oü Venise possedait une colonie importante. 


Butrint se trouve non seulement loin de ces axes, mais 
il est totalement isolé d'eux par les montagnes qui s'éle- 


vent à l'est. Par conséquent, toute communication de 





6. DOC IVI, 368. 

7. On mentionne à titre indicatif les trésors suivants: Arcadia, 
Assenovgrad, Batkoun, Belitsa, Bergama, Brestovo, Draganovo, 
Enina, General Nikolaevo, Gradevo I, Istanbul A, Kaloyanovets, 
Kiustendil, Muglizh I, Obuda, Ovchartsi, Souvatitè, Tsruncha A, 
Tsruncha B, Yagoda, Zlataritsa, Hendy, M.F: Coinage and Money in 
the Byzantine Empire (1081- 1261), Washington D.C., 1969, p. 325- 
404; Drama/ 1962, Episkopi/ 1970, Gerakario/ 1972, Gerakini/ 
1932, “Macedonia”/ 1958, “Macedonia” (Thessaloniki 
Museum)/?, Thessaloniki/ 1966, Touratsoglou, J.: Unpublished 
Byzantine hoards of billon trachea from greek Macedonia and 
Thrace, Balkan Studies, 14, 1973, p. 131-166, p. 141-157. 

8. V. par exemple les trésors Banya, Bergama, Byaga, Dorkovo, Istanbul 
B, Kiustendil region, Kounino II, Lom A, Momin Brod, Muglizh II, 
Pazardzhik, Pirdop, Pisaratsı, Plovdiv region, Tri Voditsi, Tsepina, 
Tvurditsa, Zeleznitsa, Hendy: op. cit.; Aiani/ 1969, Episkopi/ 1970, 
Kolchikon/ 1961, “Kozani IV"/?, Touratsoglou, op. cit 

9. Les trouvailles monétaires du site seront prochainement publiees 
par l'auteur dans un ouvrage collectif sur le Palais aux Trois 
Conques. 

10. Ducellier, A.: L'Albanie entre Orient et Occident aux XT et XII siè- 
cles. Aspects politiques et économiques, Cabiers de Civilisation médié- 
vale, XIX, 1976, р. 1-7 [= idem: L'Albanie entre Byzance et Venise. 
X-XV siècles, Variorum Reprints, London, 1987, art. n? XV], p. 6. 
Idem: La façade maritime de l'Albanie au Moyen Age. Durazzo et Valona du 
XT au XV siècle, Thessalonique, 1981, p. 76-77. 

11. Anne Comnène: Alexias, CFHB 40, (éd. Reinsch, D.R. et Kambylis, 
A.), Berlin-New York, 2001, IV. 8, t. I, p. 140. Ducellier: op. cit., p-77. 

12. Al-Idrisi: La Géograpbie d'Edrist, (éd. et trad. Jaubert, PA.) 


Amsterdam, 1975, t. 2, p. 291. 


UN TRÉSOR MONÉTAIRE DE TRACHÉA DE BILLON DU XII' SIECLE PROVENANT DI 


la communauté de Butrint avec l'extérieur s'effectuait 
par la voie maritime. De là l'importance de Corfou, 
escale majeure, qui commandait l'autre rive du passa- 


ge étroit vers le Sud et le Levant. 


Ce détroit a connu depuis 1081, date de la première 
attaque normande, et jusqu à la Quatrième Croisade, 
une longue période de désordre, due aux conflits nor- 
manno-byzantins et au changement fréquent de sou- 
verains: en 1081 Bohémond utilise Butrint comme 


*, quí abou- 


base pour ses expéditions contre Corfou 
tissent à l'occupation de l'ile". Au printemps 1084 la 
flotte vénitienne la libére", mais en automne de la 
méme année les Normands, utilisant de nouveau 
Butrint comme point de départ, s'en emparent *. Lille 
reste sous le contróle des Normands jusqu'à la mort 
de Robert Guiscard en 1085. En 1099 Daimbert de 
Pisa envoie des bateaux piller Corfou", tandis qu'en 
1101 les Genois attaquent l'ile avec leur flotte". En 
1105 Bohémond débarque à Corfou” et pendant 
toute l'année 1122 les Vénitiens essaient sans succès 
de la conquérir”. 25 ans plus tard Roger de Sicile 
occupe l'ile", mais juste pour deux ans, car en 1149 
Manuel I” la récupère”. Après cette date Corfou est 
supposée être byzantine, mais Benjamin de Tudèle, qui 
passe par là en 1165 la cite comme une possession 
normande”. En 1185 le roi normand Guillaume II la 
livre à son amiral Margaritone, dont le titre «Rex 
Epirotarum» indique une autorité qui s'étendait proba- 
blement aussi sur une partie du territoire épirote con- 
tinental”. Lile revient aux mains des Byzantins en 
1191 au plus tard”. Au mois de mai 1203 la flotte de 
la Quatrième Croisade passe entre Butrint et Corfou 
en se dirigeant vers Constantinople”. 


On peut facilement comprendre pourquoi les sources 
littéraires font autant d'allusions à Corfou: les atta- 
ques continues que cette île subit, ainsi que l'intérêt 
porté à elle par les Vénitiens lors de la Partitio 
Romaniae” témoignent de sa signification comme esca- 
le sur les routes maritimes qui conduisaient 
d'Otrante, Brindisi et Dyrrachion vers le sud et de là 
vers le Levant, Le fait que Butrint contrólait l'autre 
rive du passage maritime vers le sud, nous permet de 
supposer que sa fortune était liée à celle de Corfou, ou 
en tout cas, que les vicissitudes militaires de l'ile voi- 
sine avaient un contrecoup sur la cité, surtout à cause 


de son orientation vers l'ouest, mentionnée plus haut. 


Deux sources littéraires du XII s., nous donnent des infor- 


mations assez contradictoires sur Butrint: la premiére est 


N 
À À 


BUTRINT (ALBANIE) 


la Géographie d'al-Idrisi, datant du milieu du XIY s., oü 
«Butrinto» est décrite comme «une petite ville bien peu- 
plée avec marchés etc.»^, et la deuxiéme les «Gesta 
Henrici IL» de Benedict de Peterborough, dans laquelle 
«Butenrost» est mentionnée en 1191 comme «castellum 
desertum». Le témoignage numismatique semble être 
plutôt en accord avec la deuxième source, mais ne nous 


permet pas d'ignorer la première. 


Anne Comnène, op. cít., III.I12, t.I, р. 117. Guillaume de Pouille , 
La geste de Robert Guiscard, (éd. et trad. Mathieu, M.), Palermo, 1961, 
p. 214-215. 

Anne Comnène, op. cit., I. 
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14. UI эй; ШЕШ ПЕТ, ДАУ; 
Guillaume de Pouille, op. cit., p. 210-215. 

15. Anne Comnène, op. cit., II.V, p. 176- 177; Guillaume de Pouille, op 

cit., p. 240-241. 

. Anne Comnène, op. cit., VI. 5, t.1, p- 176. Guillaume de Pouille, op. 

cit., p. 246-247. 

Anne Comnène, op. cit., XI. 10, t. I, p- 350. 

Cafarus de Caschifelone: Cafari de Caschifelone Genuensis Consulis de 

Liberatione Civitatum Orientis Liber, XXV, dans Recueil des Historiens des 

Croisades. Historiens occidentaux V (éd. Riant, P-Kohler, C.), Farnborough, 
1969, p. 68-69. 

. Anne Comnène, op. cit., XI. I2, t.1, p- 356-357. 

. Historia hierosolymitana. Secunda Pars, XXXVII, ibid., III (éd. Hase - 
Quatremère - Reinaud - Guérard - Beugnot), Farnborough, 
1969, р. 580; Fulcher de Chartres: Historia Iberosolymitana Gesta 
Francorum Iherusalem Pelegrinantium ab Anno Domini MXCV usque ad 
Annum MCXXVII Auctore Domno Fulcherio Carnotensi, Liber III. XIV, 
ibid., p. 449. 

.Nicétas Choniatés: Historia, CFHB 11, 
Berlin-New York, 1975, p. 72. 

. Ioannes Cinnamus: Epitome rerum ab Ioanne et Alexio Comnenis gestarum, 
(éd. Meineke A.), Bonn, 1836, III. 4-5, p. 97-101; Hórandner, №: 
Theodoros Prodromos. Historische Gedichten, Wien, 1974, XXX, p. 349- 
360; Nicétas Choniatés, op. cit., p. 88; Tafel, G.L.E- Thomas, G.M.: 


Urkunden zur älteren Handels- und Staatsgeschichte der Republik Venedig mir 


(Ee 
18. 


(ed. Van Dieten, J.A.), 


besonderer Beziehung auf Byzanz und die Levante, I, Amsterdam 1964, р. 
113-124. 
. Benjamin de Tudéle: The Itinerary of Benjamin of Tudela, (éd. et trad. 
Adler, M. N.), London, 1907, p. 10, 
24. Annales Placentini Gibellini Monumenta Germaniae bistorica inde ab anno 
millesimum et quingentesimum scriptorum, XVIII, (éd. Pertz, G.H.), 
Hannover, 1863, p. 468 Hoffman, J.: Rudimente von Territorialstaaten 
Reich 
Unabhängigkeitsbestrebungen und ihr Verhältnis zu 
München, 1974, p. 45-46, 121-122. 
. Benoit de Peterborough: Gesta regis Henrici secundi Benedicti abbatis: The 
Chronicle of the reigns of Henri II and Richard I, A.D. 1169-1 192, known 


commonly under the name of Benedicti of Peterborough, (éd. Stubbs, W.), 


im byzantinischen (1071-1210). Untersuchungen über 


Kaiser und Reich, 


dans Rerum britannicarum medii. aevi scriptores, 49, vol. II, London, 
1867, p. 204. 

Sur le trajet de la Quatrième Croisade, v. Riley-Smith, J.: Atlas des 
Croisades, Paris, 1996, p. 84-85; Setton, E.A.: op. cit, p. 152; 
Morrisson, C.: Les Croisades, Paris, 2003, p. 46- 47, fig. 3. 

. Tafel- Tomas: op. cit., p. 473; Nicol, D.M.: The Fourth Crusade and 
the Greek and Latin Empires, 1204-1261, The Cambridge Medieval 
History, IV, 1, (éd. Hussey, J.M.), Cambridge, 1966, р- 275-330 
[= idem: Byzantium: its ecclesiastical history and relation with the western 
world, Variorum Reprints, London 1972, art. n? III], p. 289. 

28. TIB 3, p. 94. 

29. Al-Idrisi: op. cit., c. 2, p. 121. 


30, Benoît de Peterborough: ор. cit., p. 205. 
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En se basant sur les données que je viens de décrire, je 
proposerai l'esquisse suivante de la circulation moné- 


taire à Butrint de la période mésobyzantine: 


Le 10° et la première moitié du II° s. se caractérisent 
par une prospérité qui se reflète dans les trouvailles 
numismatiques ainsi que dans les écrits d’Arsene de 
Corfou. La ville a une vie commerciale assez active 
fondée surtout sur la pêche et les contacts avec 
Corfou. A partir du commencement des guerres nor- 
mandes en 1081 la situation change. Les marchés 
existent encore, comme le géographe arabe nous en 
informe, mais ils ne sont plus aussi florissants qu'au- 
paravant. Les communications avec Corfou devenant 
difficiles en raison des conditions politiques et mili- 
taires, elles se bornent à une clientèle locale, qui utili- 
se encore les monnaies précédentes. C'est par cette 
spécificité de la circulation monétaire de la région, à 
savoir son isolement de l'approvisionnement monétai- 
re provenant de la capitale, que je propose d'expliquer 
l'absence presque totale de monnaies de Comnènes”. 


La situation change de nouveau après 1191: les attaques 
normandes cessent, et comme nous le révèle un document 
vénitien de juillet 1191", les marchands commencent à 
utiliser la voie maritime plutót que la voie transbalkanique 
pour leurs voyages commerciaux. De ce fait l'axe écono- 
mique de la côte albanaise, prend plutôt une orientation 
nord-sud et non est-ouest, comme c était le cas jusque là". 
De ce fait la vie économique de Butrint se normalise et les 
monnaies d'Isaac II pénètrent dans la circulation en gran- 
des quantités pour fournir aux besoins de cette réouver- 
ture commerciale. Le témoignage de Benoît de 
Peterborough ne contredit pas cette hypothèse, parce que la 
phrase «castellum desertum» peut se référer seulement à la cita- 


delle sur la colline et non à la petite ville au bord du canal. 


Les monnaies d'Isaac II continuent à circuler à Butrint 
jusqu'en 1204 et à l'annexion de la ville au Despotat 
d'Epire. Les monnaies d'Alexis III Ange (1195- 1203) 
n'apparaissent pas dans les fouilles de Butrint, mais leur 
présence dans le territoire albanais en général est très fai- 
ble", ce qui est dà probablement au fait que cet empereur 
n'a effectué aucune campagne militaire aux frontières 


ouest de l'empire, contrairement à ses prédécesseurs. 


C'est pourquoi Je propose de dater l'enfouissement du 
trésor qui nous concerne de la période 1195-1204, sans 
exclure la possibilité qu'il ait été enfoui en mai 1203, quand 


la flotte de la Quatrième Croisade à traversé le passage entre 


Corfou et Butrint en faisant route vers Constantinople. 


Une telle datation soulève la question des imitations 
dires bulgares et de leur absence du trésor”. Il faut 
d'abord noter que l'état de conservation des deux 
monnaies de Manuel, appartenant à sa quatrième 
émission ne nous permet pas de conclure s'il s'agit de 
telles imitations ou non. J'ai préféré les considérer 
comme des monnaies «originales» à cause de la pré- 
sence de la pièce de la troisième émission de cet empe- 
reur. En tout cas, l'absence d'imitations «bulgares» 
peut être attribuée soit à une sélection effectuée par la 
personne qui a déposé le trésor, soit à la difficulté 
constatée plus haut concernant le transport des mon- 
naies vers cette région. De toute façon, les conditions 
géographiques particulières qui dominent dans cet 
endroit ne nous permettent pas d’invoquer cette 
absence comme un argument pour une date d'émis- 


sion des imitations postérieure à 1204. 


L'interprétation que je viens de développer demande à 
étre confirmée étant donné que l'étude de la cérami- 
que provenant du site de Butrint n'est pas encore 
achevée. Elle constitue néanmoins un premier apport 
à l'étude de la circulation monétaire très particulière 
d'une région dont le matériel publié jusqu'ici pour 


notre période est encore très limité. 


31. On observe un phénomène pareil dans d'autres sites archéologi- 
ques: Aphrodisias, Pergame, Athènes, Priène, Ephèse, Pernik, 
Preslav. Toutefois il n'a jamais fait l'objet d'une étude approfondie. 
Morrisson, C.: Byzantine Money: its production and circulation, 
The Economic History of Byzantium, Washington D.C., 2001, III, p. 
909-966, p. 958-962 et fig. 6.1, 6.2, 6.5, 6.7, 6.8, 6.11, 6.12. 

32. Morozzo della Rocca, R.- Lombardo, A.: Documenti del commercio 
veneziano dei sec. XI- XIII, Roma, 1940, I, n° 400, p. 392. 

33. Ducellier, op. cit., p. 83- 84. 

34. Toutes les informations concernant les monnaies byzantines de 
cette époque trouvées dans le territoire albanais proviennent de 
l'article de Spahiu, H.: Monedha bizantine té shkekujve V-XIII, të 
zbulurara né territorin e Shqipérisé, /liria, 9/10, 1979-80, p. 353- 
421. De ce fait, notre aperçu de la circulation monétaire en Albanie 
ne peut être que fragmentaire. 

35. Sur les imitations dites bulgares ou fidèles v. DOC IV.1, p. 66-80, 
435-443 et les articles récents de Metcalf, D.M.: Review of M.F. 
Hendy, Catalogue of the Byzantine Coins in the Dumbarton Oaks 
Collection and the Whittemore Collection, Vol. 4, Parts 1-2, 
Washington D.C.1999, NC, 160, 2000, p. 396-401, p. 398-399 
et de Touratsoglou, J.: La monnaie byzantine aux XII-XIII" siècles 
et le témoignage des trouvailles de Grèce: à propos d'un ouvrage 
récent, RN, 158, 2002, p. 385-404. 
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Carte 1. 
Plan du site de Butrint [Payne, C. (éd.): Butrinti 1993-2003. Dhjetë Vjet Kërkim Shkencor. Ten Years of Research, Rome, 2003, p.3] 
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Tableau 1: Trouvailles isolées provenant de Butrint (IX XIII siècles) 


CLAUDIA PERASSI e GRAZIA FACCHINETTI 


Mittere in concha: l'offerta di monete e il rito 
del Battesimo in età paleocristiana 


Nel corso della campagna di scavo condotta nell'estate 
del 1999 dalla Missione Archeologica Italiana a Malta 
nel sito del santuario di Tas-Silġ, sotto la lastra di fondo 
di una vasca interpretata quale fonte battesimale, è stato 


rinvenuto un deposito formato da 275 monete. 


Laccurato scavo stratigrafico ha consentito di riconoscere 
come il gruzzolo non sia il prodotto di un'unica azione di 
occultamento, ma si sia formato nel corso del tempo, per 
accumulo delle monete scivolate dalla soprastante vasca 
battesimale. La particolarità del ritrovamento ha, quindi, 
indotto ad avviare una ricerca relativa alle attestazioni nelle 
fonti letterarie e nella documentazione archeologica di 


offerte monetali durante il sacramento del Battesimo. 


Fonti letterarie 


Come già evidenziato da F. J. Délger', il punto di parten- 
za per ogni riflessione dedicata all'uso devozionale di 
monete nel corso del rito del Battesimo è costituito dal 
canone 48 del Concilio di Elvira (Spagna), che recita: 
Emendari placuit, ut ii qui baptizantur, ut fieri solebat, nummos in 
concha non mittant, ne sacerdos quod gratis accepit, pretio distrahere 
videatur. Il testo, variamente datato e da ultimo riferito al 
365^, dispone, pertanto, che i battezzandi non introduca- 
no piü monete nel fonte battesimale, come erano soliti 
fare, affinché l'amministrazione del sacramento non sem- 
bri avvenire dietro compenso. Da prescrizioni ed esorta- 
zioni databili a partire dal IV secolo! si ricava, però, come 
la pratica di far pagare una certa somma in occasione del 
Battesimo fosse diffusa, ancorché biasimata. 


Fonti archeologiche 


Allo stato attuale della ricerca sono noti tre casi certi 
di offerta di monete nei fonti battesimali, ossia quelli 
di S. Giovanni alle Fonti a Milano, di Tas-Silg (Malta) 
e di Chersoneso (Crimea). Più incerta l'interpretazio- 
ne del rinvenimento di Piacenza (Italia), a causa delle 
modalità dello scavo e dello stato lacunoso e contrad- 
dittorio delle informazioni. 


[мә 
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Chersoneso 


Le indagini archeologiche, effettuate nel 1876 attorno al 
complesso episcopale, misero in luce le strutture del bat- 
tistero paleocristiano a pianta tricora, al centro delle quali 
era la vasca battesimale, esternamente circolare e interna- 
mente cruciforme. I battezzandi vi accedevano per mezzo 
di due gradini posti all'estremità del braccio orientale della 
croce. Lo scavo della canaletta di scarico, che esce dal fonte 
in direzione nord, restituì numerose monete in Æ, da 


Valentiniano I (364-375) a Maurizio Tiberio (582-602). 


Milano 


1. Il ritrovamento 


Il Battistero di S. Giovanni alle Fonti è stato posto in 
luce in occasione della costruzione della stazione 
Duomo della linea I della metropolitana milanese, fra il 
1961 e il 1962. Più recenti verifiche stratigrafiche, 
effettuate nell’ambito di un progetto di revisione della 
documentazione relativa al complesso episcopale di 
Milano in corso di svolgimento presso l'Istituto di 
Archeologia dell'Università Cattolica di Milano, hanno 
consentito di attribuire la realizzazione dell'edificio 
all'età di S. Ambrogio e la vasca con l'annesso impianto 
idraulico agli interventi di restauro promossi dal vesco- 
vo Lorenzo I (489-510/12)°. 


I. Délger 1932. 

Suberbiola Martínez, J.: Nuevos concilios hispano-romanos de los siglos III 

y IV. La coleccion de Elvira, Málaga 1987. 

3. Si veda, ad esempio, Gelasius, Epistola 14, 5 (II marzo 494): 
Baptizandis consignandisque fidelibus pretia nulla praefigant, nec illationibus qui- 
buslibet impositis exagitare cupiant renascentes: quoniam quod gratis accepimus, 


N 


gratis dare mandamur. Per ulteriori attestazioni: Dölger 1932, pave 
Dólger, El: Der Kélner Tauftaler und die Miinze im Taufbecken, 
Antike und Christentum, V, 1936, p. 293. 
4. Délger, F: Münzen in einem Baptisterium. der. Halbinsel Krim, 
Antike und Christentum, III, 1932, р. 149-150. 
Mirabella Roberti, M.: La Cattedrale antica di Milano e il suo 
Battistero, Arte lombarda, 1963, p. 97, nota 29b. 


n 


6. Lusuardi Siena, S. et alit: Le nuove indagini archeologiche nell'area del 
Duomo, La città e la sua memoria, p. 40-67; Lusuardi Siena, S., 
Sannazaro, M.: I battisteri del complesso episcopale milanese. alla luce 
delle recenti indagini archeologiche, L'edificio battesimale in Italia Aspetti e 
problemi (Atti VIII Congresso Nazionale di A rcheologia Cristiana, 1998), a cura 
di D. Gandolfi, Bordighera 2001, р- 645-674. 
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La vasca (largh. m 5,50, prof. m 0,80) ha forma ottago- 
nale. Il sistema di adduzione delle acque è costituito da 
una canaletta, proveniente da sud-est e collegata al con- 
dotto che corre tutto intorno alla vasca, all'altezza del 
bordo e che ospitava una fistula plumbea, del tutto 
asportata in antico”. Lo stesso condotto svolgeva con- 
temporaneamente il compito di regolare il livello dell'ac- 
qua nel fonte: il liquido in eccesso che qui si riversava 
veniva, infatti, convogliato, tramite due canalette conver- 
genti, nello scarico principale posto sul lato meridionale 
del fonte". La pulizia di questo condotto perimetrale e 


dello scarico ha consentito il recupero di 222 monete. 


2. Composizione del deposito 


Il deposito, riscoperto nei magazzini della Soprintendenza 
in anni recenti e solo parzialmente edito”, è costituito 
da 221 monete in Æ, databili tra la metà del IV e la 
fine del VI / inizi del VII secolo", e da una frazione 
di siliqua di sicura contraffazione longobarda, appar- 
tenente alla fine del VI secolo. Si segnala, inoltre, la 
presenza di monete contraffatte inquadrabili nel V 


secolo o nei successivi. 


GE 


Tas-Silġ 
1. Il sito 


Il sito archeologico di Tas-Silg, posto su una collina 
che domina la baia di Marsaxlokk nel settore sud- 
orientale dell'isola di Malta, rappresenta uno straordi- 
nario fenomeno di continuità cultuale. Nella località, 
alla fine dell'Età del Rame (Fase di Tarxien: 3000- 
2500 a.C.), fu edificato un complesso templare mega- 
litico. Successive opere di ampliamento e ricostruzione 
si sono succedute nei secoli attorno alla struttura tri- 
lobata preistorica, dando origine dapprima a un san- 
tuario fenicio dedicato alla dea Ishtar, poi a un tempio 
dedicato in età tardo ellenistica ad Hera e in età roma- 
na a Giunone. Nel periodo bizantino la zona centrale 
dell'area venne trasformata in una basilica, con annes- 
so battistero (fine IV-inizi V ON 


Fin dal 1963 nell'area svolge parte della propria atti- 
vità la Missione Archeologica Italiana a Malta, forma- 
ta da gruppi di ricerca dell'Università "La Sapienza" 
di Roma, dell'Università degli Studi di Lecce e 


dell'Università Cattolica di Milano. 


2. Il ritrovamento 


Nell'estate del 1999 operazioni di pulizia e consoli- 
damento riguardarono la vasca (lati m. 1,94; prof. m. 
0,53) posta al centro del vano orientale del tempio 
megalitico (Area IX)", gia interpretata da M. Cagiano 
de Azevedo come fonte battesimale annesso alla basi- 
lica paleocristiana sorta nell'area". Deposte nel limo 
accumulato tra la lastra di fondo della vasca e una 
seconda vasca preesistente utilizzata come bacino di 
contenimento, vennero alla luce 275 monete. La 
modalità del ritrovamento indica come l'accumulo 
delle monete sia conseguenza delle continue infiltra- 
zioni d'acqua e di materiale provenienti dal fonte bat- 
tesimale soprastante. Sono state, infatti, rinvenute in 
veri e propri livelli, a stretto contatto fra loro, con- 
centrate in massima parte in corrispondenza del foro 
di scarico della vasca superiore. Non si sono, inoltre, 


ritrovate tracce di un eventuale contenitore". 


3. Composizione del deposito 


Il deposito é costituito da una sola moneta in oro e da 
274 esemplari іп 4, spesso in pessime condizioni di 
conservazione. Certamente intrusivo è un picciolo, 
attribuibile alle emissioni dei Cavalieri di Malta (fine 


XVI — inizi XVII secolo). 


La moneta d'oro rappresenta l'esemplare piü tardo. Si 
tratta di un tremisse di Costantino IV della zecca di 
Siracusa" (fig. CG Le restanti 272 monete in Æ 


7. La sua presenza originaria & stata ipotizzata sulla base di un foro 
nella muratura del Battistero, attraverso il quale la tubazione pas- 
sava prima di entrare nel condotto perimetrale: Lusuardi Siena, S., 
Sannazaro, M.: I battisteri del complesso episcopale milanese alla 
luce delle recenti indagini archeologiche, L'edificio battesimale in Italia. 
Aspetti e problemi (Atti VIII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, 
1998), a cura di D. Gandolfi, Bordighera 2001, p. 662. 

8. La conservazione solo parziale dell'impianto idraulico, nonché la 
completa asportazione delle lastra di rivestimento del fonte, non 
consentono di meglio definire le modalità con cui l'acqua ecceden- 
te si riversava nel condotto perimetrale. 

9. Arslan, E. A.: La testimonianza della moneta, La città e la sua memoria, 
p. 63-67; Arslan, E. A.: Monete provenienti dal canale perimetrale 


del fonte battesimale, La città e la sua memoria, P. 176-177. 


I0. Sono pubblicate emissioni di Costantino II, Valentiniano II, 
Arcadio o Onorio, Valentiniano III, Teodosio II, oltre a esemplari 
appartenenti alla monetazione protovandala e longobarda. 

. Bonetti 2000, 

. Cagiano de Azevedo M. 1975, Medieval Buildings Excavated at 
Tas Silg and San Pawl Milqi in Malta, in Medieval Malta: Studies on 
Malta before the Knights, ed. A. Luttrell, London, p. 88-95. 

13. Bonetti 2000. 

14. DOC 11/2, p. 553, n. 59bis (datazione al 670-674 circa); MIB III, 


n. 42 (datazione al 674-681). 
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comprendono un antoniniano di Claudio II (fig. 1), 
probabilmente di imitazione, esemplari di emissione 
ufficiale di IV e di V secolo (etä costantiniana, valen- 
tiniana, teodosiana, di Teodosio II, Marciano, Leone I, 
Basilisco e Marco, Zenone, Anastasio, Odovacar: figg. 
2-10), emissioni "protovandale" e vandale (Hilderich 
e Gelimer: figg. 11-14); minimi anonimi con Victoria al 
R/ (figg. 15-16). La moneta in Æ più recente è un 
nummus di Giustiniano I della zecca di Cartagine bat- 
tuto prima del 538/539", pressoché contemporaneo 
pertanto alla conquista bizantina di Malta del 
533/535. Oltre agli esemplari di produzione ufficiale, 
il deposito contiene in quantità anche monete di imi- 
tazione, di complessa definizione cronologica, con la 
presenza di pezzi anche di estrema leggerezza (con 
cadute ponderali fino a gr 0,32/0,31) e di diametro 
minimo (mm 6/8). I tipi più frequentemente imitati 
rientrano fra quelli consueti (Victoria, croce in ghirlan- 


da, monogramma imperiale)". 


CIE 


Piacenza 


Lavori edilizi presso il duomo portarono alla luce nel 
1857 le strutture di una domus romana cui si era 
sovrapposto l'edificio battesimale paleocristiano di 
forma ottagonale con vasca al centro”. Secondo la 
relazione redatta dal Pavesi subito dopo la scoperta, 
nel tratto iniziale di una canaletta parzialmente aspor- 
tata, ma in linea con una fistola plumbea inserita nel 
corpo del fonte, era un gruzzolo monetale consisten- 
te in circa 60 esemplari in Æ. Le monete, che doveva- 
no essere in pessimo stato di conservazione", sono 
andate disperse. A causa delle modalità di indagine e 
delle contraddizioni presenti nella relazione del 
Pavesi”, non è attualmente possibile determinare se le 
monete provenissero effetivamente dal fonte battesi- 
male, in particolare perché non è chiara ‘la funzione 
della canaletta e la sua reale pertinenza all'impianto 
idraulico del fonte”, 


GE 
Proposte interpretative 


L ampia area di attestazione dell'offerta nei fonti battesi- 
mali, che comprende la Penisola iberica (Canone di Elvira), 
l'Italia, Malta e la Crimea (fig. 19), testimonia l'estensio- 


ne geografica dell'uso e, indirettamente, la sua popolarità. 


I dati archeologici, riassunti nella tabella fig. 18, rive- 


М 


ay 


lano che gli offerenti selezionavano nominali in metallo 
vile di basso valore. Sulla base degli elementi a dispo- 
sizione la pratica di offrire monete nei fonti deve tro- 
vare il suo inizio in un momento imprecisabile, ma 
anteriore alla stesura del canone di Elvira, il cui testo 
sembra suggerire una certa durata dell'uso (...ut fieri 
solebat...). Più complesso è stabilire quando e perché 
questa tradizione devozionale si interrompa, dal 
momento che le monete forniscono solo un terminus 
post quem. L'assenza di qualsiasi emissione successiva agli 
inizi dell'VIII sembra suggerire che la crisi dell'offerta 
vada posta in questo orizzonte cronologico, forse in 
relazione a un mutamento nella prassi liturgica o, per lo 
meno in Italia, alla riduzione del circolante”. 


Rispetto a quanto rilevato in merito alla selezione delle 
monete da offrire appaiono eccezionali la frazione di 


siliqua di Milano e il tremisse di Tas-Silg, quest'ultimo 


15. DOC 11/2, p. 170, nn. 308-9 (datazione al 534-9). 

16. Perassi, C.: Il deposito monetale dal santuario di Tas-Silg a Malta. 
Notizie preliminari, L’Africa romana. Atti del XIV Convegno 
Internazionale di studi: Lo spazio marittimo del Mediterraneo occidentale 
Geografia storica ed economia (Sassari, 7-10 dicembre 2000), Roma 2002, 
P. 1073-1083. 

17. La struttura, interpretata come complesso termale, stata riconos- 

ciuta come di natura battesimale solo in anni recenti da G. Cantino 

Wataghin (Testini, P, Cantino Wataghin, G., Pani Ermini, L.: La cat- 

tedrale in Italia, Actes du XI' Congrès International d'Archéologie Chrétienne 

[Lyon, Vienne, Grenoble, Genève et Aoste, 21-28 septembre 1986], éd. par N. 

Duval, Roma 1989 [Studi di antichità cristiana, 41 = Collection de 

l'École française de Rome, 123], p. 158). Più recentemente il Piva 

ha pubblicato la relazione originale, proponendo una più completa 

interpretazione dei dati disponibili sullo scavo: Piva 1997. 

. Il Pavesi così scrive: “si sono ritrovate unite circa 60 piccole monete 
di rame del diametro di circa 8 millimetri, e coperte d'ossido tanto 
che da piane erano diventate convesse d'ambo i lati, che diligente- 
mente pulite sei sole presentano qualche testa, figurine con legende 
molto difficili a. intendersi, che consegnate all'Illmo Sig. Conte 
Pallastrelli Bernardo molto lodato nostro numismatico vi scorgerà 
qualche indizio della loro età" (Piva 1997, p. 273-274). Il Pallastrelli, 
noto studioso e collezionista piacentino, non risulta aver lasciato 
tracce nelle sue carte dell'esame da lui svolto di queste monete. 

. Piva 1997, p. 268-270. 

. Piva 1997, p. 270 propone che la fistula inserita nel corpo del fonte 
e la canaletta in muratura costituissero il condotto di adduzione 
dell'acqua. Ammettendo questa ipotesi, mal si comprende come 
monete inserite nella vasca possano essere finite nella conduttura, 
per altro percorrendone un tratto consistente. Infatti, Pavesi è chia- 
ro nell'asserire che le monete erano all'inizio del tratto in muratura, 
separato dal fonte da un esteso intervento di asportazione successi- 
vo, ben visibile nella pianta delle strutture redatta dallo stesso ingeg- 
nere e allegata al testo scritto (Piva 1997, p. 273-274, fig. 3). 

21. Arslan, Е.А. La circolazione monetaria (secoli V-VIII), La Storia 
dell’Alto Medioevo italiano (VI-X secolo) alla luce dell'archeologia (Atti del con- 
vegno internazionale, Siena 1992), a cura di R. Francovich - G. Noyé, 
Firenze 1994 (Biblioteca di Archeologia medievale, 11), p- 497- 
519; Rovelli, A.: La funzione della moneta tra УШ e il IX secolo. 
Un'analisi della documentazione archeologica, ibidem, р- 521-537; 
Rovelli, A.: La circolazione monetaria a Roma nell'alto medioevo: un 
riesame alla luce dei recenti scavi archeologici, Roma dall'antichità al 
medioevo. Archeologia e storia nel Museo Nazionale Romano della Cripta Balbi, 
a cura di M.S. Arena et alii, Martellago 2001, p. 88-91. 
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forse indicativo di un particolare rito successivo alla 
intensa e prolungata utilizzazione del fonte che ha dato 
origine al deposito di monete in ZE (consacrazione / 
riconsacrazione o sconsacrazione del fonte?). È da 
segnalare che un tremisse longobardo, imitazione di 
un'emissione di Maurizio Tiberio (582-602), provie- 
ne anche dal battistero di Milano, purtroppo da strati 
rimescolati che impediscono di avanzare ipotesi inter- 


pretative sul significato della sua presenza”. 


Come evidenziato dalla tabella sinottica (fig. 18), le 
monete sono sempre state rinvenute nei condotti di sca- 
rico, rendendo possibile la loro interpretazione come 
esemplari sfuggiti a ogni tentativo di recupero 
(Chersoneso e Tas-Silg), o intenzionalmente inseriti 
negli scarichi al fine di renderli irrecuperabili (Milano), 
ma in ogni caso derivanti da un atto consapevole di offer- 
ta, la cui motivazione non trova spiegazione esplicita 
nelle fonti scritte. Non è, quindi, agevole proporre inter- 
pretazioni sul significato della deposizione di monete nei 
battisteri, soprattutto perché non crediamo sia possibile 
trovare una risposta univoca, valevole in tutti i casi. In 
linea di ipotesi e come suggerimenti per una futura 
discussione, ci sembra, perd, possibile avanzare alcune 


proposte interpretative, considerando che: 


a) le comunitä cristiane della tarda antichità si inseri- 
vano in un contesto culturale permeato da usanze 
pagane, che non potevano non influenzare le forme 


rituali e gli usi cristiani in via di formazione; 


b) se anche le fonti, con l'eccezione del canone di 
Elvira, non riferiscono esplicitamente dell'offerta 
di monete nei fonti battesimali, l'analisi di alcuni 
passi relativi al sacramento del Battesimo, al valo- 
re simbolico dell'acqua e delle monete sembra 
aprire promettenti piste di ricerca. In particolare le 
opere di S. Ambrogio paiono ricche di interessan- 


ti spunti per un'indagine in tal senso. 


In considerazione di quanto premesso, è possibile 


proporre le seguenti Ipotesi: 


1) La moneta potrebbe costituire, secondo il suggeri- 
mento del Dólger”, un ex-voto per la guarigione 
dal peccato, in analogia all'uso pagano, attestato sia 
dalle fonti letterarie che da quelle archeologiche, di 
gettare nelle fonti monete come ex-voto per il 
ritorno alla salute del corpo. Tale derivazione sem- 
bra essere verosimile, dal momento che, se con il V 


secolo I rinvenimenti archeologici attestanti I riti 


di offerta legati alle acque vengono pressoché a 
mancare in Occidente, i testi suggeriscono una loro 
forte continuità ^. La scelta di inserire le monete 
nei battisteri dipenderebbe dal fatto che nella con- 
cezione cristiana solo le acque del Battesimo, pos- 


sedendo la gratiam Christi, sono in grado di guarire”. 


2) Lofferta di monete potrebbe essere collegata con il 
versamento di una quota, simbolica, di ingresso 
nella comunità cristiana, come suggerito dai citati 
provvedimenti atti a reprimere le richieste di dena- 


ro per l'amministrazione del Battesimo". 


3) La moneta potrebbe anche costituire una sorta di 
"multa", versata come risarcimento per ottenere la 
possibilità di immergersi nelle acque battesimali, 
lavare via le macchie del peccato e ottenere così la 
loro remissione. La moneta sarebbe, quindi, simbo- 
lo del risarcimento che porta alla remissione dei 
peccati, come suggerito da un brano di S. Ambrogio 
(Exp. Ev. sec. Lucam 7, 157-158). 


4) Un'ulteriore possibilità sembra essere suggerita 
dalla presenza in testi di età paleocristiana del 
paragone fra il fonte battesimale e la tomba", in 
cui, conformemente all'immagine paolina (Rm 6, 
3-7), l'uomo vecchio muore per fare posto a quello 
nuovo. Ciò induce a chiedersi se la moneta non 
possa avere, come nel caso delle monete deposte 
nelle sepolture, il valore di un simbolo di passag- 
gio, in questo caso, dalla morte del peccato alla 
vita nella Grazia di Dio. 


5) Non sembra da escludere anche la possibilità che 


la moneta abbia una funzione amuletica, finalizza- 


Arslan, E.A.: Tremisse aureo di Maurizio Tiberio dal battistero di 

San Giovanni alle Fonti, La città e la sua memoria, р, 177» 

23. Dólger 1932, p. 24. 

24. Facchinetti, G.: L'offerta di monete nelle acque in età romana e tar- 
doantica: alcune riflessioni, in Acque per l'utilitas, per la salubritas, per 
l'amoenitas, a cura di M. V. Antico Gallina, Milano c.s. (Itinera, 4). 

25. Ambr. Sacr. 1, 5, 15. 

26. Contro questa interpretazione è un passo di Tertulliano (Apologet. 

39, 5: si quod arcae genus est, non de honoraria summa quasi redemptae reli- 


N 


N 


әз 


S] 
un 


gionis congregatur) che sottolinea come la differenza tra la religione 
cristiana e quella pagana risieda anche nel fatto che per l'ingresso 
nella comunità cristiana non è necessario pagare una somma di 
affiliazione (honoraria summa), cosa che, invece, avveniva nel caso dei 
collegia pagani. I passi citati in precedenza, evidenziano, però, come 
la richiesta di somme di denaro all'atto del Battesimo, sacramento 
che consente al fedele di entrare in comunione con la Chiesa, non 
fosse sporadica. 
. Bedard, W.M.: The Symbolism of the Baptismal Font in Early Christian 
Thought, Washington 1951 (The Catholic University of America, 
Studies in Sacred Theology, 45), pp. 4-16, 49-51. 
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ta all'allontanamento dall'acqua consacrata dei 
demoni, conformemente a una preoccupazione che 
appare molto viva nel rituale paleocristiano”*. È 
nota, infatti, la credenza che le monete potessero 
tenere lontani gli spiriti maligni per la loro forma 
rotonda e per le proprietà magiche del metallo”. 


In attesa che la revisione di vecchi scavi e l'effettuazio- 
ne di nuovi porti ulteriori contributi alla conoscenza di 
questa pratica rituale, nonché nella speranza che spe- 
cialisti di altre discipline, in particolare storici della 
liturgia e della chiesa, riprendano lo studio di questo 
tema, sollecitati dai dati archeologici e numismatici, 
non riteniamo prudente avanzare ulteriori ipotesi. 
Speriamo, però, che queste nostre considerazioni, pur 
preliminari, siano in grado di sollecitare a diversi livelli 
specialistici una ampia e proficua discussione. 


C.P-G.E 


Didascalie immagini 


Fig. 1-17. Monete dal fonte battesimale di Tas-Silġ: 1. 
antoniniano di Claudio Il; 2. Æ di 
Valentiniano II (zecca di Aquileia, 383-387); 
3-5. AE 4 di Marciano (450-457); 6-7. E 4 
di Leone I (457-474); 8. E 4 di Zenone 
(476-491); 9. nummus di Anastasio (fine V); 
10. nummus di Odovacar (476-493); 11. 4 
nummi anonimo (488-533 o 496-530); I2. 
nummus anonimo con lettera D in ghirlanda al 
R/ (455-75 o circa 490); 13. nummus di 
Hilderic (523-530); 14. nummus.di Gelimer 
(530-534); 15-16. minimi anonimi con 
Victoria al R/ (520-533 circa); 17. tremisse di 
Costantino IV (zecca di Siracusa, DOC II/2: 
670-674 circa; MIB III: 674-681) (fotogra- 
fie Archivio Missione archeologica italiana a 


Malta). Scala 1,5:1. 


Fig. 18. 


Tabella sinottica dei rinvenimenti. 
Fig. 19. Carta di distribuzione delle attestazioni 
archeologiche dell'offerta monetale in 
fonti battesimali: I. Milano; 2. Piacenza: 
3. Chersoneso; 4. Tas-Silg. 
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Fig. 19 





MARIA RUIZ TRAPERO 


En torno a la moneda visigoda 


Las emisiones visigodas son emisiones hispänicas de 
patrön ponderal y de sistema romano y su moneda es 
documento vivo de su historia en la que desde 
Leovigildo se refleja ese nuevo Estado con personalidad 
política propia en la que transmite y propaga el proceso 
de su sentido político. El sistema monetario visigodo 
fue monometalista, basado en el oro y ajustado al 
patrón ponderal de libra romana, tomando como unidad 
el tremís de oro, tercio del solidus aureus, moneda divisa 
fiable y aceptada en el comercio. Los visigodos, a la vista 
de los tesoros encontrados no necesitaron emitir plata 
o bronce, dada la abundancia de los dos metales, y en 
especial de moneda de bronce en circulación, que usan 
de moneda divisionaria, en calidad de moneda de con- 
fianza o fiduciaria en el comercio interior, alejado de las 
ciudades para proteger su moneda de oro, el tremís, 
única que aparece en los hallazgos monetarios de esta 
época, no lejos de las antiguas vías romanas que unían 
las grandes ciudades. Hallazgos monetarios que con la 
moneda justifican la utilización en época visigoda de las 
vías romanas terrestres y fluviales, así como la continui- 


dad del comercio exterior. 


La moneda visigoda ofrece el documento histórico más 
objetivo de su época, a la que sirvió como medidor de su 
economía, a lo largo de la evolución de su sociedad. En 
la moneda visigoda se reflejan evolucionados los elemen- 
tos procedentes de las civilizaciones que copian o se ins- 
piran, junto al modelo seguido y asimilado de la moneda 
bizantina, sus vecinos fronterizos, antes de venir a 
Hispania, el uso de la moneda romana que conocen, imi- 
tan y adaptan como propia a sus necesidades, hasta la 
independencia del Estado; a partir de Leovigildo, época 
en la que la moneda, sin apartarse del modelo romano, 
responde con su propaganda de tipos y leyendas a uni- 
versalizar el sentimiento nacional, acorde con las cir- 
cunstancias del momento hasta las emisiones monetarias 
de don Rodrigo. Las primeras emisiones visigodas 
siguen, al igual que las de otros pueblos bárbaros, las 
normas impuestas por Roma, dentro del sistema ajusta- 
do al patrón de la reforma constantiniana, como las emi- 


siones de Tolosa y las de Toledo, en donde sin olvidar el 


modelo romano consiguen formar su Estado político, 
basado en la unidad civil y religiosa al servicio de una 
sola idea, la nacional, asistida y apoyada por la doctrina 
que emanaba de los concilios. Estado visigodo, presente 
con ligeras variantes, en las improntas de la moneda visi- 


goda, desde Leovigildo hasta Recaredo. 


La institución monetaria del reino de Tolosa y la de 
Toledo es romana. La moneda hispánica del sistema 
romano termina con las series monetarias de los reinos 
suevo y visigodo, ajustadas a la reforma de Constantino, 
base de las imitaciones de los pueblos bárbaros, emiti- 
das en los talleres monetarios hispanos que permanecie- 
ron activos en esos cuatro siglos que mediaron entre el 
fin de aquellas emisiones, siglos I al V, y el comienzo de 
las suevas, que precedieron en Hispania a las de los visi- 
godos; cuestión avalada por la política monetaria de 
Augusto, Tiberio, Calígula y Claudio, que entendieron 
que estas emisiones provinciales convenían a los intere- 
ses económicos del Imperio, y que esta política de tran- 
sigencia era la única con la que podían conseguir 
imponer con éxito su moneda, única y universal en 
todas las provincias, objetivo que culminó con Claudio. 
En cuanto a las atribuciones de acuñaciones imperiales 
a talleres hispánicos, no existía un taller en cada ciudad, 
las ciudades emisoras acudían a fabricar su moneda a las 
ciudades en donde existían talleres; también existían 
talleres “volantes” que acudían a donde se les requería. 
El ejercicio de la fabricación de moneda no se perdió 
con la desaparición de las emisiones hispánicas imperia- 
les; los talleres más importantes continuaron labrando 
moneda imperial en esos cuatro siglos (I-V) que media- 
ron entre el fin de las acunaciones imperiales facilitan- 
do las primeras emisiones de suevos y visigodos al 
establecerse estos en la Peninsula, ratificada por los 


numerosos hallazgos encontrados. 


La organızacıön monetaria visigoda, basada en las divi- 
siones eclesiásticas por ellos realizadas, toma modelo en 
las antiguas divisiones jurídico-administrativas del 
Imperio a partir de la reforma constantiniana, observa al 


principio las normas y prohibiciones que imponía la ley 
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a los pueblos bärbaros, desde el que inician su proceso 
de ruptura con las normas marcadas, pero sin apartarse 
del patrön romano, que testifica en sus monedas, según 
sus tipos y leyendas, en que reflejan la evoluciön del 
pueblo visigodo hasta definir su identidad peninsular y 
se aparta de los pueblos bärbaros. Conviene recordar 
para la comprensiön de su moneda sus emisiones 
correspondientes al período de 419-573 circulantes en 
su reino galo de Tolosa, y las del reino hispánico de 


Toledo, realizadas entre los años 573-711. 


En Tolosa desde Alarico emiten moneda propia, docu- 
mentada entre otras fuentes por la ley de los burgun- 
dios y por la Carta de Avito, obispo de Vienna 
(Francia); moneda de muy mala calidad. Son monedas 
de atribución incierta entre los especialistas y que 
Reinhart y Mateu, entre otros, las atribuyen a imita- 
ciones de sueldos y trientes bizantinos, a copias servi- 
les de Occidente y después de Oriente, acuñadas fuera 
de la Península hasta que Leovigildo consolida el tipo 
visigodo de la Victoria caminando a la derecha. 


Monedas de imitación, de los emperadores de 
Occidente y de Oriente, atribuidas a los visigodos del 
reino de Tolosa, son inciertas, en período de estudio y 
discusión; lo más probable es que se acuñaran fuera de 
la Península. La moneda visigoda, con características 
definidas, independiente de la imperial y acuñada en 
Hispania, aparece con Leovigildo (573-586), al princi- 
pio con improntas monetarias inspiradas en las de las 


emisiones bizantinas hasta alcanzar su independencia. 


Las Cecas visigodas siguen la organización por las zonas 
geográficas, que corresponden a las antiguas provincias 
hispanorromanas, emitiendo con tipos provinciales 
desde Leovigildo a Chindasvinto (642-653), tipos uni- 
ficados por Recesvinto. En el reino de Toledo, 
Leovigildo define, sin apartarse del patrón ponderal y 
del sistema romano al que sigue, la moneda del Estado 
visigodo y consigue que su moneda sea reflejo del nuevo 
Estado, a la romana sí, pero jurídicamente independien- 
te, con personalidad política propia; y lleva a la impron- 
ta del anverso, el busto y su leyenda imperial, con técnica 
muy degenerada, y al reverso el tipo de la Victoria, a la 
derecha, con la leyenda LIVVIGILDI REGIS CONOB. 
De su reinado sólo se conocen trientes de oro, que son 
las monedas visigodas típicas de Hispania; a las que 
siguen otras con los mismos tipos en anverso y reverso, 
pero con distintas leyendas; primero D.N. LIVVI- 
GILDVS REX en las dos improntas monetarias y en el 
exergo del reverso la leyenda ONO, por CON, a la que 


sigue una segunda leyenda, LIVVIGILDVS en anverso y 
en reverso INCLITI REX / ONO: y una tercera etapa 
con emisiones que conservan en anverso y reverso los 
mismos tipos descritos anteriormente, a nombre de 
Justino II, acompafiados de las leyendas LIVVI- 
GILDVS, en anverso, y REX TOLETO / CONO, en 
reverso; etapa en la que lleva al anverso su busto real, 
acompañado por la leyenda LIVVIGILDVS, y al rever- 
so, la cruz sobre gradas (Tiberio II) y la leyenda 
CESARACOSTA, con o sin la leyenda CONOB en el 
reverso, para terminar esta etapa de emisiones, con una 
serie de tipos nuevos que se suceden y en el que apare- 
ce su busto togado, de frente, con la leyenda THEOS 
VIGILDVS REX en el anverso, tipo que repite en el 
reverso, pero con la leyenda IVSTVS CESARACOSTA. 


Leovigildo aprovecha la impronta de sus monedas para 
transmitir y propagar, a través de un proceso perfecta- 
mente programado, su profundo sentido político, en el 
que lleva a la moneda el retrato y el nombre del empe- 
rador, al que incorpora su nombre real en genitivo, a 
continuación suprime el nombre imperial y reitera su 
nombre real, lo que supone la ruptura definitiva con la 
jerarquía imperial, y mediante un proceso determina y 
fija los elementos de la estampa monetaria visigoda, 
haciendo reaparecer en ella los nombres de las ciudades 
emisoras, en las que funcionaban los talleres moneta- 
rios. Tipos característicos de Leovigildo son el busto 
real de perfil, vestido de corte o ceremonia, y el busto 
real de frente, togado, que es el tipo que prevalece al 
principio y a los que cronológicamente se incorpora los 
siguientes: - Busto de frente, togado, con fíbula al hom- 
bro; - Bustos de frente esquemáticos, casi infantiles, 
con técnica que simula un trabajo de cestería y, a veces, 
parece transparentar las costillas del retratado. - Cruz 
sobre gradas. -Bustos afrontados de perfil, con cruz 
entre ellos. - Busto Leovigildiano de perfil. - Busto de 
perfil, con el brazo sosteniendo una cruz. - Rostro de 
frente sobre una cruz. - Monogramas que representan 


nombres de ciudades. 


La calidad artística de los tipos representados en la 
moneda es de una extraordinaria ingenuidad, esquemä- 
tica, a veces infantil y aún grotesca, y responden a la 
necesidad de expresar en la moneda visigoda, la identi- 
dad política del nuevo Estado, reflejada en su impron- 
ta monetaria desde Leovigildo. Este monarca, al llevar 
al anverso de la moneda su busto real coronado y al 
reverso la cabeza o el busto del heredero, sin corona, 
rompió la dependencia exigida y observada hasta 


entonces por el, al igual que otros pueblos bärbaros, 
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para la moneda de oro; nueva situaciön con la que 
expresa su independencia politica y reserva el reverso al 
principe heredero, copia de la moneda bizantina, para 
evitar el regicidio, präctica al uso de los monarcas visi- 
godos, que con pequeñas variantes, desde el año 580 
siguieron sus sucesores, hasta Chintila (634-640), 
que por influencia de su contemporáneo Heraclio, y a 
manera de ensayo, sustituyó en el reverso de la mone- 
da de Narbona el busto tradicional por la cruz sobre 
gradas, característica del sueldo imperial; iniciativa 
continuada en la misma ceca por su sucesor, 
Chindasvinto, que en nuevas emisiones incorporó a 
Recesvinto, como asociado, en el tipo de anverso de su 
moneda, y con esta incorporación introdujo la cos- 
tumbre de reproducir los bustos de perfil, y no de fren- 
te, por influencia bizantina; tipo, el de asociado con 
esta iconografía, que con sentido político utilizaron de 
nuevo todos los sucesores hasta Wittiza, mientras 
dejaba en el reverso de la moneda el tipo de la cruz. 
Chindasvinto, admirador y seguidor de la centraliza- 
ción del Estado romano y de su ley, inició, inspirado en 
estos principios, la desaparición de los tipos provincia- 


les que terminaron con Recesvinto. 


La influencia romana, a través de Bizancio, seguida en 
la técnica de su moneda por los grabadores visigodos, 
se interrumpe transitoriamente con Wittiza al quitar 
la cruz del reverso de sus monedas, desaparición breve, 
que su sucesor Akhila devolvió los tipos anteriores a 
la impronta monetaria, con el busto real al anverso y 
la cruz sobre gradas al reverso; el grabado es de arte 
degenerado y de pésima calidad, con la costumbre que, 
de siempre, estos grabadores practicaron: la de ir gra- 
bando las letras de las leyendas con puntos sueltos de 
forma caprichosa, que unían con un punzón, pero a 
veces se les olvidaba, costumbre que dificulta la 


correcta lectura de las leyendas monetales. 


El patrón ponderal seguido por los visigodos, tanto en 
las monedas del reino de Tolosa como en el de Toledo, 
tiene como base ponderal la libra romana y sus pesos 
teóricos se ajustan a la reforma constantiniano del "soli- 
dus aureus", pero con pesos más débiles. Los visigodos 
sólo acufiaron tremises de oro de baja ley, con pérdida 
paulatina del fino del oro y aumento del de plata, lle- 
gando a ser casi exclusivos de este metal al final de la 
monarquía. San Isidoro en sus "Etimologías" explica los 
pesos y divisores del sistema romano. El sueldo, solidus, 
respondía a 1/72 de libra romana. Las referencias en las 
leyes del Fuero Juzgo a la silicua de plata, así como a las 


equivalencias y evaluacion del solidus en monedas de 
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plata, corresponden à textos incorporados en época pos- 
terior y no sirven para clarificar, ya que los visigodos 
recibieron el oro siempre a peso, y por eso la libra es 
unidad ponderal, no monetaría. El sistema de equiva- 
lencias ponderales entre la libra y el sueldo al que se 
ajustó el utilizado por los visigodos es el siguiente: 


I libra — 12 onzas = 72 solidus aureus = 216 tremises; 


Il 


I onza = 6 solidus aureus; 1 solidus aureus = 3 tremises. 

Las leyes del Fuero Juzgo referidas a los tremises de 
oro se recogen y repiten desde antiguo por la mayor 
parte de los estudiosos de la moneda visigoda. EI séli- 
do de oro, unidad monetaria de la reforma de 
Constantino, siguió siendo, después de la caída del 
Imperio romano de Occidente la base y el modelo a 
seguir por las civilizaciones asentadas en Occidente, 
base que al igual que otros pueblos bárbaros siguieron 
los visigodos, pero en su divisor, el tremís o triente, es 
decir, la tercera parte de su unidad: triente visigodo 
que responde a la unidad nacional de su sistema, con 
peso teórico de 1,516 g, que responde a la tercera 
parte del “solidus” constantiniano, y al peso teórico 
del triente visigodo y al de los llamados trientes de 
imitación previsigoda. A la libra de oro de 324 gra- 
mos, según Heiss, con una onza de 27 gramos, y un 
triente de 1,50 gramos de peso medio, responden los 
trientes de las colecciones oficiales y particulares; 
peso medio que no obstante, depende del peso de la 
libra, a cuyo patrón ponderal pertenece; así, por ejem- 
plo, para Vázquez Queipo la libra pesaba 325 gramos, 
y el mismo autor cita un exagium de la libra del tiem- 
po de Justiniano, perteneciente al Museo del Louvre, 
con peso de 325,51 gramos; las oscilaciones o varian- 
tes del triente visigodo tienen su justificación en las 
incidencias políticas y, sobre todo en las económicas, 
reformas internas de su ley y peso; así, por ejemplo, 
los tremises cordobeses que desde Recaredo son de 
menor diámetro que los de Sisenando, y Chintila 
emite tremises conforme a los dos mödulos, el oficial, 
igual al circulante en todo el territorio visigodo, y el 
de menor diámetro, seguido en Córdoba, y en la refor- 
ma de Tulga, el triente cordobés quedó reducido al 
peso entre 1535 y 0,76 gramos, y al consecuente 
aumento ocasional de su talla, y pérdida de la ley del 
metal; no obstante autores como Heiss y otros numis- 
máticos, opinaban que los tremises visigodos anterio- 
res a Chindasvinto eran de la misma ley que los 
sueldos bizantinos contemporáneos, es decir, de 23 
quilates, opinión que no corresponde con los resulta- 
dos metalográficos de tremises de esa misma época, 


que no pasan de 17 6 18 quilates. En general, se fue 
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devaluando el fino del oro en la ley de emisión del 
triente visigodo hasta llegar a emisiones exclusiva- 
mente de placa, como son las monedas de Egica; la 
progresiva pérdida del oro en la ley del tremís visigo- 
do refleja las dificultades políticas del Estado con una 
economía insuficiente, al servicio de una sociedad 
acorde con la descomposición de ese Estado; más evi- 
dente en los últimos años que precedieron a su ruina, 
y con ella a la raíz que la producía, al estado social 
anárquico que condujo a la conquista de Hispania por 
los musulmanes en el siglo VIII. Era obligado que la 
moneda visigoda, segün se dispone en Ја Тех 
Visigothorum", se admitiera al peso: "... ut solidum inte- 


er ponderis nemo recuset... . 


En resumen, el sistema monetario visigodo es mono- 
metalista, basado en el oro y ajustado al patrón pon- 
deral de libra romana, que toma como unidad el tremís 
de oro, tercio del solidus aureus; los visigodos conocían 
y usaban la moneda romana desde su asentamiento en 
la Dacia de Trajano; el oro romano fue y seguía sien- 
do en el siglo VI, la moneda fiable del comercio, usada 
por los pueblos bárbaros que ocupaban las provincias 
del Imperio, y también por los que se situaban fuera 
de la antigua organización romana jurídico-adminis- 
trativa. Los visigodos, a la vista de los tesoros encon- 
trados hasta el presente, no necesitaron emitir plata о 
bronce, dada la abundancıa monetaria existente de los 
dos metales, y en especial del bronce, que ya circulaba 
en la Península, y que debieron usar como moneda 
divisionaria, en ocasiones, y en calidad de moneda de 
confianza o fiduciaria en el comercio interior, en 
zonas del interior, en el campo, alejado de las ciudades 
para proteger su moneda de oro, el tremís, más abun- 
dante en las ciudades y en las zomas próximas al 
comercio exterior. Los visigodos buscaban sin apartar- 
se del modelo romano dejar constancia de su sentido 
político, y el tremís de oro les sirvió para reflejar, en 
sus numerosas emisiones, la formación y evolución de 
su economía, al convertir al tremís en su moneda 
nacional, único medidor de esa economía y útil defi- 
nidor para expresar la formación y evolución de ese 
sentido político hasta alcanzar su idea de Estado 
nacional, testificado en los tipos y leyendas de sus 
improntas monetarias. Moneda nacional, el tremís de 
oro, única que aparece en sus hallazgos monetarios, no 
lejos de las antiguas vías romanas que unían las gran- 
des ciudades, como los de La Capilla, Abusejo y 
Recópolis, entre los representativos, y que justifican 
con la moneda la utilización en época visigoda de las 


vías romanas tanto terrestres como fluviales, en el 


interior, así como la continuidad en el comercio marí- 
timo. La técnica de acuñación utilizada por los visi- 
godos no ofrece novedad; los técnicos seguían el 
modelo romano de los monetarii y sus collegia, aunque 
eran también orfebres de oficio y demostraban, tanto 
en los trabajos propios de orfebrería como en el de 
ensayadores monetarios, que conocían los secretos 
relacionados con la metalurgia. 


El aumento de la circulación monetaria trajo consigo el 
incremento de negocios en torno al dinero y la necesidad 
de que la monarquía visigoda los regulase a través de una 
especie de banqueros, con tarea independiente a la de los 
monetarios; organización explicada en los documentos 
de la época y en el “Breviario” y en el “Liber”. El segui- 
miento de las cecas visigodas nos ofrece una estadística 
muy ilustrativa, pues inician las emisiones monetarias en 
capitales destacadas de las antiguas colonias o munici- 
pios hispano-romanos, ajustadas a su organización jurí- 
dico-administrativa, o en sus sedes episcopales, etapa 
monetaria a la que incorporan las cecas utilizadas por los 
suevos y otras de nueva creación; cecas acordes con su 
actuación en las zonas y en los talleres monetarios de 


cada provincia. 


El nombre de la ceca aparece en la moneda en ablati- 
vo, actualizando los antiguos nombres latinos y cam- 
biando la declinación de algunos. La costumbre de 
pasar el nombre de la ceca, que al principio figuraba en 
la orla formando parte de la leyenda, al campo del 
reverso, convierte en tema típico la forma monogra- 
mática en el que aparece el nombre de la ceca; cambio 
que coincide con la aparición en el reverso del prínci- 
pe heredero como asociado y el nombre del rey en el 
anverso. La escritura utilizada en las leyendas de la 
moneda visigoda (siglos V-VIII) es latina, convivien- 
do la vieja escritura del latín en los textos oficiales con 
la nueva, la cursiva romana española, que desde el últi- 
mo tercio del siglo VI se impone a la oficialista incor- 
porando esta escritura cursiva novedades en la 
evolución de la grafía de sus letras, hasta imponerse 
como único ductus el cursivo en todas las manifesta- 
ciones escritas. En las leyendas monetales de 
Leovigildo y de Recaredo se inicia una ejecución más 
suelta y rápida con letras latinas invertidas, letras suel- 
tas, enlaces sistemáticos que dificultan su lectura, 
propia de la evolución y dominio de la escritura cursi- 
va latina, en manos de grabadores, en su mayoría orfe- 
bres, que se sienten intérpretes y creadores al 
reproducir esta escritura; la evolución de la cursiva 


que se observa en sus leyendas monetales es idéntica 


en lo esencial a la escritura que aparece en otras mate- 
rias y textos; inclusive su evolución artística, respon- 
de al reflejo de la afirmación desde el Estado de su 
individualismo social y político, que parece mejor 


expresada a finales del siglo VII. 


Los elementos fundamentales que conforman la leyen- 
da monetal desde Leovigildo son: en el anverso, la 
cruz inicial, el nombre personal del rey y su título, y 
en el reverso, cruz inicial, epíteto real y nombre de la 


ceca emisora o ciudad. 


La cruz inicial de las leyendas de anverso y reverso se 
introducen en el reinado de Leovigildo, segán costum- 
bre epigráfica iniciada en las inscripciones monumenta- 
les de los últimos anos del siglo VI, reinado de 
Leovigildo; pero no es fija en todas sus emisiones, y la 
siguen usando sus sucesores, práctica que no parece 
lógico que tenga relación con principios religiosos, ni 
tampoco con la pectoral de los bustos, la coincidencia 
es el seguimiento de los modelos romanos constanti- 
nianos. Los nombres de los reyes aparecen escritos con 
diversas grafías, en caso nominativo, salvo el caso de 
Ermenegildi; el título real no siempre aparece comple- 
to; y desde Leovigildo es variable. Los epítetos reales 
aplicados al rey son: DN: D (ominus) N (oster). Copia de 
las monedas romanas y bizantinas anteriores a 
Leovigildo, y conservado por éste hasta la época de 
Liuva II. FELIX: Supervivencia de la moneda imperial 
usado por Recaredo en una emisión de Narbona. 
INCLITUS: Leovigildo y Hermenegildo solamente, y 
en monedas sin ceca. VICTOR: abreviatura por sus- 
pensión de Victoria, inspirada en los tipos y leyendas de 


los sueldos imperiales. Recaredo repite este mismo, y 
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además introduce el de VICTORIA IN TUDE, que 
repitieron Suintila, en "Luco"; Chintila y Chindasvinto, 
en "Emerita"; y Egica en "Acci". IUSTUS: prevalece en 
el numerario de todos los reyes, desde Leovigildo hasta 
mediados del siglo VII, predominando en las cecas 
situadas en la Tarraconense. PIUS: prevaleció sobre el 
anterior y apareció ya con Leovigildo; con Tulga se 
generaliza su uso en la Bética, la Lusitania y Gallaecia. 
Desde Wamba a Don 
Chindasvinto, desde fines del siglo VI, se introduce en 


Rodrigo y antes con 


la leyenda monetal, la invocación: INDN: In nomine 
Domini. INDNNN: /n Domini nomini, invocación que 
con formas variadas se individualiza en cada ceca, ins- 
pirada en los epígrafes monumentales romanos. 
CONOB: CONstantinopolitanum OBryzum, se conserva 
hasta Leovigildo y después desaparece. Algunas de estas 
monedas llevan símbolos o marcas del taller monetario, 
como anillos, astros, florones, glóbulos, una especie de 
diademas, y tal vez la más abundante, palma, en la ceca 
visigoda de Tarragona, y en las de la antigua provincia 


romana Tarraconense. 


En la legislación visigoda hay constante alusión a la 
protección de su moneda, prohibiendo su falsifica- 
ción, uno de los delitos más graves para el Estado, 
fijando los más duros castigos para los autores del 
fraude monetario, como refleja la Lex Visigothorum, en 
el que se mencionan castigos impuestos a los que 
alteraban la ley de la moneda. Protección a la mone- 
da y el más duro de los castigos para el falsificador 
es también una herencia romana, amplificada y reva- 
lorizada por Constantino al hacerla sagrada e invio- 
lable, aspecto que los visigodos aplicaron en 


beneficio propio. 
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STANISLAW SUCHODOLSKT 


La symbolique des oiseaux sur les monnaies tchèques 


et polonaises de la fin du X° et du début du XT siecle 


Les représentations d'oiseaux ne sont pas fréquentes 
sur les monnaies européennes du haut Moyen Age’. Ce 
n'est que sporadiquement qu'elles apparaissent sur les 
monnaies des Mérovingiens, les deniers anglo-saxons, 
les monnaies scandinaves et allemandes”. Une certaine 
concentration de motifs animaliers se laisse par contre 
remarquer sur les monnaies tchèques et polonaises de 
la fin du X° et de la première moitié du XI° siècle. 
C'est ce phénomène que je me propose d'examiner ici 
de plus près. 

Il y a quinze ans, lors du mémorable colloque de 
Sigtuna, Ryszard Kiersnowski en analysant les repré- 
sentations d'oiseaux, était arrivé à la conclusion que 
l'aigle ou le faucon étaient les modèles les plus fré- 
quents. Pour lui il s'agissait de symboles du pouvoir 
monarchique'. Cette suggestion semble juste, mais elle 
s'applique avant tout à une époque postérieure qui 
commence vers le milieu du XI siècle. Plus tôt, au X° 
et au début du XI siècle, la situation pouvait être dif- 
férente. Avant de procéder à une interprétation des 
représentations d'oiseaux sur les monnaies tchèques et 
polonaises de ce temps, il y a lieu de se demander à 
quels oiseaux on a affaire en réalité sur celles-ci. 


En Europe centrale, la représentation la plus ancienne 
est celle de deux oiseaux affrontés sur les monnaies 
frappées vers 825 à Hedeby au Danemark. Lopinion la 
plus repandue veut que ce soient des cogs’. Cette 
interprétation est sans doute fondée sur l'ornement 
fantaisiste de la téte des oiseaux qu'on associe à la 
créte de coq. Cependant on voit nettement qu il s'agit 
là de plumes qu'on ne peut associer qu'aux paons’. 
Une telle identification est confirmée également par la 
forme de la longue queue pendante qu'on ne saurait 
considérer comme typique du coq. 


Il est plus difficile d'interpréter les représentations 
d'oiseaux sur les monnaies tchèques. Il s'agit de mon- 
naies de deux souverains ayant régné à la même époque 
à Prague et à Libice: Boleslav II de la famille des 


Premyslides (972-999) et Sobezlav, fils de Slavnik 
(981-995). On attribue à Boleslav cinq différents 
types de monnaies à motifs d'oiseaux. Sur le côté 
opposé de ces pièces on trouve soit une représentation 
de la Manus Dei, soit celle de deux épées. Toutes ces 
représentations, de même d'ailleurs que les inscrip- 
tions, sont assez déformées; il n'est donc pas facile d'en 
donner une interprétation claire et nette. On a l'im- 
pression que les graveurs des coins n'étaient pas de 
bons spécialistes et que probablement ils ne compre- 
naient pas bien ce qu'on leur avait donné à copier. Il 
semble aussi que les déformations étaient l'effet du 
procédé consistant à reproduire plusieurs fois des 
copies que constituaient soit des monnaies plus 
anciennes, soit des modéles non monétaires dont nous 
navons malheureusement pas connaissance. Rien d'é- 
tonnant donc à ce que dans la littérature sur ce sujet on 
n'ait pas tenté jusque-là de définir les espéces d'oiseaux 
représentées. Cela semble pourtant possible dans le cas 
d'au moins deux types. Il vaut la peine de remarquer 
que tous les deux portent sur le cóté opposé la repré- 
sentation de la Manus Dei. Sur la monnaie faisant par- 
tie du trésor de Peisterwitz (Bystrzyca) en Silésie l'oi- 
seau porte quatre plumes sur la téte et une queue 


déployée“. Etant donné ces deux caractéristiques, il y a 


Institut d'Archéologie et d'Etnologie de l'Académie Polonaise des 
Sciences, Varsovie. 
I. Je voudrais exprimer ma vive gratitude à M" Cécile Morrisson qui 


a bien voulu —comme d'habitude- verifier la traduction du texte. 
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voir р. ех. Lafaurie, ].: Les animaux dans la numismatique méro- 

vingienne, dans Le lestiaire des monnaies, des sceaux et des médailles, Paris 

1974, p. 137-150; Gannon, A.: The iconography of early Anglo-Saxon 

coinage. Sixth to eight centuries, Oxford 2003, p- 107-125. 

3. Kiersnowski, R.: Über einige Herrschaftszeichen auf Münzbildern 
des IO. und II. Jahrhunderts, dans Sigtuna Papers. Proceedings of the 
Sigtuna Symposium on Viking-Age coinage 1-4 June 1989, Commentationes 
de nummis saeculorum IX-XI in Suecia repertis, Nova series 6, ed. K. 
Jonsson, B. Malmer, Stockholm 1990, p. 159-166. 

4. voir Malmer, B.: Nordiska mynt före år 1000, Acta Archaeologica 

Lundensia, Series in 8°, N° 4, Lund 1966, p. 60, pl. 33, 5 (type KG 4). 


Le premier à l'avoir fait remarquer fur Witold Garbaczewski, lors 
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de la discussion du colloque numismatique internationale tenue à 
Suprasl en 2000. 


6. Fiala, E.: Ceské denäry, Praha 1895, pl. IV, 6. 
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lieu de voir en lui un paon’. On reconnaît également un 
paon sur la monnaie inventoriée par E Cach sous le 
numéro 98° (fig. I et 4). Ce qui porte à le croire, c'est 
la trés longue queue qui, faute de place sur là monnaie, 
est relevée jusqu'à la tête. Sur la tête on voit un bon- 
net bizarre, imitation malhabile de l'aigrette de l'oise- 
au par le graveur. On imagine difficilement qu'un autre 
oiseau portant une si longue queue ait servi de modè- 
le et que le couvre-chef insolite soit apparu pour une 


autre raison. 


Dans un troisième cas le paon est reconnaissable sur 
la monnaie Cach n° 94”. Il faut cependant examiner la 
photo de la monnaie, car les dessins exécutées par des 
personnes ne comprenant pas le fond de la question, 
n'ont provoqué que des malentendus successifs. Ce 
qui était inteprété comme une aile, est plutót la queue 
relevée vers la téte. C'est l'aigrette typique du paon 
qui nous incite à croire que nous avons en fait affai- 


re à cet oiseau ICI aussi. 


L'identification des oiseaux figurés sur les monnaies 
Cach n* 96 et n* 93 (fig. I) présente le plus de diffi- 
cultés. Les deux oiseaux se distinguent de tous les 
autres par le dessin en forme d'un demi-cercle rappe- 
lant les ailes relevées qu'ils portent sur le dos. 
L'exemple des monnaies de Sobezlav (Cach 158) (fig. 
2) montre toutefois qu'une telle forme atypique peut 
être due au fait que le graveur n'avait pas compris ШЕ 
dee du modele. Les pretendues ailes peuvent être la 
queue relevée, et la queue, l'extrémité des ailes. Ce 
n'est qu'une hypothèse. Elle est cependant confirmée 
également par les plumes sur la tête de l'oiseau du 


type Cach n° 96. 


Sur les monnaies de Sobezlav, fils de Slavnik, on peut 
distinguer quatre types de représentations d'oiseaux. 
Elles sont plus diversifiées que celles figurant sur les 
monnaies de Boleslav II. Comme on l'a dit plus haut, le 
premier type (Cach 1 58) présente des affinités avec les 
types pragois décrits plus haut, à cela prés qu'il a été 
exécuté par un graveur plus doué, ce qui permet de 
mieux se représenter l'aspect de l'archétype. On voit 
nettement que la queue était longue, orientée vers le 
haut, ce qui, comme on le sait, est caractéristique du 
paon. Létonnant, cependant, c'est l'absence d'un autre 
trait typique de cet oiseau, et notamment de l'aigrette. 
Cette absence affaiblit l'identification supposée du 
paon sans toutefois l'exclure, les plumes ayant en effet 
pu être omises par le copiste. On connaît aussi des 


représentations de paons sans ornement sur la téte. 


La représentation sur la monnaie Cach n° 159 (fig. 2 et 
5) est entièrement différente et en même temps la plus 
parfaite du point de vue artistique. Loiseau, plus grand, y 
est représenté en forme d'arc pour que l'image ne dépasse 
pas le champ de la monnaie. Cela fait que sa téte atteint 
ses pattes. Jusque-là, certains chercheurs voyaient en lui 
un pélican qui se blesse a la poitrine pour nourrir ses 
petits de son sang. D'autres voulaient que ce soit un aigle 
prenant son vol. Aucune de ces hypothèses n'explique tou- 
tefois pas pourquoi l'oiseau en question a de longues pat- 
tes en forme d'échasses ni pourquoi il est figuré debout 
sur une longue ligne onduleuse. Cela m'incite à proposer 
une autre solution qui consiste à admettre que sur le 
modele l'oiseau luttait contre un serpent que le graveur 
n'avait cependant pas identifié. C'est précisément une 
telle scéne qu'on voit sur une bractéate polonaise posté- 
rieure de deux siècles”. Il est moins important de savoir si 
ce combat était mené par un aigle comme semblent l'in- 
diquer la solide constitution et le bec gros et court de l'oi- 


seau, ou bien par un échassier à pattes longues. 


Les deux derniers types de motifs ornithologiques sur 
les monnaies attribuées à Sobezlav sont en fait une seule 
image réfléchie représentée de droite et de gauche (Cach 
160, 161) (fig. 2 et 6). Loiseau tourne la tête en arriè- 
re, regardant sa queue terminée en balai. Une telle pose 
est rare, mais elle se rencontre sur certaines monnaies, 
ne serait-ce que sur les folles ostrogoths du début du VI 
siècle". Il est dificile de trancher la question de savoir si 
nous avons affaire sur ces deniers à un aigle comme 


dans le cas cité plus haut, ou à une colombe. 


Ce n'est qu'au bout d'une dizaine d'années ou plus, 
du temps du duc Jaromir (1003-1012) que l'image 
d'un oiseau apparaît une fois de plus sur une monnaie 
tchèque (Cach 255). Cette représentation est complè- 


7. Lattribution de cette pièce rare à Boleslav II n'est pas certaine; elle 
à pu étre frappée également par Sobezlav. E. Cach et J. Smerda ne 
la font pas figurer dans l'ensemble des monnaies tchèques. Ces 
doutes tiennent probablement aux légendes à peine lisibles du seul 
exemplaire décrit jusqu'à présent, provenant du trésor de 
Peisterwitz en Silésie. Plus lisibles bien qu'elles aussi fautives sont 
les légendes de l'exemplaire non publié faisant partie du trésor 
découvert avant 1939 à Gniezno ou aux environs de certe ville et 
conservé dans les collections de la cathédrale de Gniezno. 

8. Cach, F: Nejstarší české mince, I, Praha 1970 (plus loin Cach et n° du 
type). 

9. Voir aussi une monnaie semblable, Cach 95, 4vec un oiseau tourne 
à droite. 

10. Stronezynski, K.: Dawne monety polskie dynasty! Piastów i Jagiellonów, II, 

Piorrków 1884, p. 160, n? I28. 
. Grierson, P; Blackburn, M.: Medieval European Coins, 1, The Early 
Middle Ages (5'-10° centuries), Cambridge 1986, pl. 6, 100-109. 
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tement isolée et qui plus est, très maladroitement exé- 
cutée, au point que certains chercheurs y voyaient l'ima- 
ge d'un agneau! Etant donné que sur la téte de l'oiseau 
on voit des plumes et que sa queue est longue et rele- 
vée jusqu'à la téte, il est permis de supposer que c'est 
encore un paon qui avait servi de modèle au graveur. Il 
se peut que ce soit là une réminiscence de plus des 
représentations figurées sur les monnaies de Boleslav II 


(Cach 94-98). 


Un quart de siècle plus tard on rencontre de nouveau 
une représentation d'oiseau sur le denier du prince 
Bretislav 1" (1037-1055) (Cach 313) (fig. 2). C'est 
en même temps la dernière image de ce genre sur les 
plus anciennes monnaies tchèques. Loiseau y a un cou 
exceptionnellement long qui dépasse le champ de la 
monnaie et divise la légende. Ses autres caractéristi- 
ques, à savoir les plumes ornant sa tête et la longue 
queue déformée, n'avaient pas non plus été reconnues 
par le graveur. Cet oiseau était autrefois identifié avec 
un coq. Aujourd'hui, grâce à Ryszard Kiersnowski, оп 
sait que les caractéristiques mentionnées dénotent 


sans aucun doute un paon”. 


Il n'y a qu'un seul exemple d'oiseau apparaít sur une 
monnaie polonaise. Il s'agit toutefois d'une monnaie 
insolite qui depuis longtemps a attiré l'attention des 
chercheurs (fig. 7). Bien qu'elle ne porte des deux 
cótés que le titre de PRINCE[p]S POLONIE et 
qu'elle n'indique pas le nom du souverain, personne 
ne doute pas qu'elle ait été frappée par Boleslas le 
Vaillant (992-1025)". On l’associe soit directement 
aux événements ayant accompagné ce qu'on appelle le 
synode de Gniezno de l'an 1000, soit aux effets juri- 
diques de celui-ci. Comme on le sait, le synode donna 
lieu à une rencontre entre Boleslas le Vaillant et l'em- 
pereur Otton III qui obtient la creation d'une métro- 
pole ecclésiastique autonome pour la Pologne. En 
méme temps l'empereur conféra au souverain polo- 
nais le titre de amicus et cooperator imperii, ce qui impli- 
quait son consentement au couronnement de 
Boleslas. On a assimilé l'oiseau figuré sur la monnaie 
à l'aigle, plus tard symbole de l'État polonais, au coq, 
symbole de saint Pierre, à la colombe, symbole du 
Saint-Esprit et enfin au paon, symbole du pouvoir 
monarchique. Je me prononce décidément pour cette 
dernière identification (mais non pour son l'inter- 
prétation) que légitiment les traits déjà connus: l'ai- 
grette et la queue déployée". Il est vrai qu'on peut 
avancer deux points douteux: un tel ornement de la 


téte est caractéristique également de l'aigle, mais il 


N 
2 


apparaît sur une représentation postérieure de plus 
de deux cent ans; et ce type de queue lui aussi ne se 
rencontre que sporadiquement. Jusque-là nous ne l'a- 
vons vu qu'une fois, sur le denier tchèque Fiala IV, 6. 
Il pourrait en effet sembler que c'est le coq qui aurait 
dû être représenté de la sorte et que la queue déplo- 
yée du paon vue de profil a un aspect tout différent. 
Il y va cependant de la reproduction des thèmes ico- 
nographiques de l'époque et non de l'imitation fidè- 
le de la nature. A la fin de l'antiquité et dans le haut 
moyen âge le paon, comme on le sait, était représen- 
té dans trois poses principales: 1° de face, la queue 
déployée (par exemple, sur la voûte de la basilique 
San Vitale à Ravenne), 2° de profil, la queue hori- 
zontale ou traînant par terre, 3° également de profil, 
mais la queue déployée. Dans le cas de la monnaie 
polonaise, c'est ce dernier type qui entre en ligne de 
compte, mais il s'agit d'une variante plus rare, orien- 
tale. La queue y était représentée de face, de méme 
que l'oeil sur les «portraits» de ce temps, bien que 
l'oiseau füt vu de profil. 


Essayons de dresser le bilan des oiseaux sur les mon- 
naies tchèques et polonaises des X/XI' siécles. On a 
réussi à distinguer 11 types dont plus de la moitié 
(six cas) sont à mon avis des représentations certaines 
du paon, autrement dit des représentations qui déno- 
tent deux traits fondamentaux de cet oiseau: un fais- 
ceau de plumes sur la tête et une longue queue déplo- 
yée. Il y a lieu d'y ajouter trois cas où l'identification 
d'un paon est plausible. Il manque toutefois sur ces 
monnaies, vraisemblabement à la suite de transforma- 
tions et d'omissions successives, un ou méme deux 
traits distinctifs. De toute façon, je ne vois actuelle- 
ment pas la possibilité d'autres identifications plus 
vraisemblables. 


Deux types représentent sûrement des oiseaux autres 
que le paon. On peut penser à l'aigle, l'ibis et à la 
colombe mais certainement pas au pélican dont la pré- 
sence semblait autrefois certaine. La prédominance du 
paon est indubitable, et ce pendant toute la période 
considérée allant d'environ 985 à environ 1045. On 


12. Kiersnowski, R.: Moneta w kulturze wieków średnich, Warszawa 1988, P 
401. 

13. Suchodolski, S.: Moneta polska w X/XI wieku [Polish coinage at 
the close of the 10" and the beginning of the 11" century], 
Wiadomosci Numizmatyczne, Xl, 1967, fasc. 2-3, p- 110-112, type IX. 

14. Suchodolski, S.: Orzel czy paw? Jeszcze o denarze Bolesława 
Chrobrego z napisem PRINCES POLONIE, dans Inter Orientem et 
Occidentem, Warszawa 2002, p- 153-169. 
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observe toutefois une concentration des représenta- 
tions de cet oiseau au début de cette période, entre 
O85 et 995 environ, à l'atelier monétaire de Prague, 
avec l'apparition simultanée éventuelle de piéces ana- 
logues à l'atelier monétaire de Libice ou de Malin". 
Aprés le passage de cette vague il ne se produit plus 
que des cas isolés: entre 1003 et 1012, puis entre 
environ 1040 et 1050 à Prague, et entre environ 1000 
et 1010 probablement à Gniezno. 


Ainsi les conclusions relatives au temps et au lieu d'ap- 
parition des motifs d'oiseaux sur les monnaies ainsi 
quà leur propagation semblent évidentes. Ils se mani- 
festérent en Bohème avant la fin du X° siècle. Il faut 
noter qu'à Libice (ou à Malin) ils étaient plus diversi- 
fiés et mieux exécutés, alors qu'à Prague ils se rédui- 
saient exclusivement ou presque exclusivement au paon 
qui était reproduit assez malhabilement. On ne saurait 
considérer l'apparition simultanée ou du moins rap- 
prochée dans le temps de motifs semblables comme 
fortuite. Il ne s'agissait cependant pas de l'imitation de 
monnaies toutes faites, pratique courante à cette épo- 
que. En effet, on ne constate pas l'existence de modè- 
les identiques dans les deux ateliers monétaires. On 
pourrait donc parler plutôt d'inspiration, mais nous 
ignorons d'où elle venait. Avait-elle sa source à Prague 
qui était un centre plus important ayant une tradition 
notable du monnayage mais disposant de médiocres 
graveurs ou bien à Libice, centre bien plus petit où un 
atelier monétaire venait seulement d'être ouvert mais 
où on embaucha des graveurs de coins plus doués? Il 
semble que l'inspiration provenait d'ailleurs encore et 
qu'elle parvenait en même temps aux deux centres en 


question. 


Cette supposition peut également nous aider dans la 
recherche de l'origine du motif du paon sur la mon- 
naie polonaise. On sait depuis longtemps que ce 
motif est d'origine tchéque. Ce sont toutefois les 
monnaies de Libice plutót que celles de Prague qui 
ont été considérées comme des modèles. Lennui, 
c'est que nous ne trouvons de modèles exacts dans 
aucun de ces centres, alors que sur la monnaie de 
Boleslas le Vaillant nous reconnaissons les traits 
typiques des monnaies attribuées aussi bien à Prague 
(Fiala IV, 6) qu'à Libice (Cach 158). Ainsi le modè- 
le du paon avait vraisemblablement été fourni à 
Gniezno par quelqu'un qui connaissait les deniers 
tchèques de ce temps et probablement aussi les 
archétypes des représentations qui s'y trouvaient 


figurées. 


Deux questions importantes se posent. Quelles furent 
la genèse et la signification des motifs d'oiseaux sur 
les monnaies tchèques et polonaises de la fin du X° et 


du début du XI siècle? 


Ce qui saute aux yeux en premier lieu, c'est que ces 
motifs n'apparaissent sous cette forme ni sur les mon- 
nales plus anciennes, ni sur les monnaies contempo- 
raines soit tchéques ou polonaises, soit étrangères. Le 
modèle était donc d'une autre nature: des miniatures 
dans les manuscrits, des objets en métal ou en ivoire, 
des tissus, peut-être aussi des motifs architecturaux 
sculptés. On n'a malheureusement pas réussi jusque i- 
ci à retrouver de tels modèles. Il se peut d'ailleurs 
qu'ils ne se soient pas conservés jusqu'à nos jours. On 
sait seulement qu'ils devaient être nombreux, les 
représentations en question étant fort diversifiées et 
n'ayant certainement pas été exécutées d'après un uni- 


que modèle. 


La deuxième constatation concerne la région dont ces 
motifs pouvaient être originaires. Dans le cas du paon 
dont les images sont les plus nombreuses, Byzance, ou 
l'Italie n'entrent plutôt pas en ligne de compte même si 
ce sont des régions où l'on rencontre bon nombre d'e- 
xemples de représentations de cet oiseau. Il suffit de 
mentionner Ravenne. Cependant les paons y sont repré- 
sentés d'une manière entièrement différente: soit de 
face, soit avec une longue queue massive, le plus souvent 
située horizontalement. Par contre, une queue se distin- 
guant nettement du corps, souvent relevée, se compo- 
sant de plumes particuliéres ou marquée par une ligne, 
est typique de l'Orient et de la partie de l'Europe située 
au nord des Alpes. On retrouve ainsi des images analo- 
gues aussi bien sur des vases en métal provenant d'Iran 
et des ornements venant de Hongrie et de Scandinavie” 
que sur des miniatures carolingiennes et postcarolin- 
giennes du territoire de l'Empire. Cette observation ne 
s'applique pas aux autres motifs: celui de l'oiseau (un 
aigle?) luttant contre un serpent ou celui de l'oiseau 
(un aigle?) tournant la tête en arrière. Leurs modèles 
pouvaient être originaires d'un territoire plus vaste. 
Rappelons que nous avons même constaté une ressem- 


blance entre ce dernier motif et le follis ostrogoth. 


15. La chronologie précise ou le lieu de frappe de ces monnaies n'ont 
pas été établis. Des recherches sur ce sujet doivent encore être 
poursuivies, 

16. Arne, T.].: La Suède et l'Orient Études archéologiques sur les relations de la 
Suède et de l'Orient pendant l'âge des Vikings, A rchives d'Études Orientales, 
vol. 8, Upsal 1914, p. 158-161. 
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La symbolique de tous ces modeles est assez complexe. 
Elle changeait d'ailleurs aussi bien dans le temps que 
dans l'espace. La plus grande différenciation avait lieu à 
Byzance où les motifs animaliers ont une fonction déco- 
rative aussi bien que celle de symboles du pouvoir impé- 
rial ou du culte religieux. Dans l'Europe chrétienne, cette 
dernière fonction passe au premier plan. Le paon symbo- 
lisait le paradis, la résurrection, la vie éternelle, le Christ 
enfin”. Laigle avait lui aussi, entre autres, une symboli- 
que christologique, et en particulier l'aigle luttant contre 
le serpent personnifiant le mal, voire Satan. Rappelons 
que Ryszard Kiersnowski était d'avis que les oiseaux sur 
les monnaies symbolisaient l'émetteur, et donc les ducs 
tchéques et polonais". Cette conviction était fondée sur 
l'hypothèse admise antérieurement qu'à l'époque, confor- 
mément aux règles introduites encore par Charlemagne, 
l'un des côtés des monnaies était consacré à la symboli- 


` 


que laïque et l'autre, à la symbolique sacrée. Par consé- 
quent, comme les représentations d'oiseaux accompag- 
naient la représentation de la Manus Dei, on en était venu 
à regarder ces premières comme des symboles laïcs. Un 
nouvel examen du matériel indique que les choses sont 
un peu plus compliquées. Ce sont les noms de souverains 
qui accompagnent plus souvent l'image de la Droite de 
Dieu. Autrement dit cette face-là doit être considérée 
comme principale. Ce qui est encore plus important, c'est 
qu'en Bohême, avant l'apparition du buste d'Ethelred II, 
toutes les représentations figurées sur les monnaies 
avaient un caractère sacré: la croix, une chapelle, la tête du 
Christ, la Manus Dei, mais aussi une épée. Cette situation 
était d'ailleurs typique également de la Bavière voisine et 
de la majeure partie de l'Empire. Elle était aussi de régle 
en Pologne au début du monnayage. 


Il s'ensuit que l'attribution d'une expression symboli- 
que du pouvoir aux représentations d'oiseaux sur les 
monnaies tchéques n'est pas fondée. Il est plus vrai- 
semblable que nous y avons affaire à des symboles 
sacrés dont la signification ne diffère pas de celle des 


autres symboles que nous avons mentionnés plus haut. 


Ce qui frappe dans le monnayage tchèque de la fin du 
X“ siècle, ce n'est pas seulement l'apparition d'ima- 
ges animalières symbolisant le Christ, la vie éternelle 
et la lutte contre le mal, mais plutót la concentration 
extraordinaire de différents motifs de ce type pendant 
un temps relativement court, entre environ 985 et 


995, et ce dans deux centres politiques concurrents. 


La supposition qui s'impose, c'est que ce phénomène est 
lié à la personne de saint Adalbert, évêque de Prague entre 
Ё 


982 et 990, puis entre 992 et 995, et en méme temps 
frère du duc de Libice Sobezlav, ce qui était l'occasion de 
contacts, également dans le domaine du monnayage. 
Cette hypothèse se trouve affaiblie, mais non abolie, par 
le fait qu'aucun des trois types monétaires attribués avec 
plus ou moins de vraisemblance à Adalbert ne présente 
de motifs animaliers”. Nous ne suggérons pas pour 
autant qu'Adalbert ait fourni lui-même des modèles de 
pièces aux ateliers monétaires. Il s'agissait plutôt d'idées 
ainsi que d'objets portant de tels modèles et qui étaient 
parvenus en Bohême avec lui ou avec les personnes qui 
l'accompagnaient. Si les monnaies présentant des images 
d'oiseaux ont été frappées plus tót, au cours des années 
quatre-vingt du X“ siècle, cela aurait trait à la première 
accession d'Adalbert au siège épiscopal (982-990). Si 
par contre, l'émission de ce genre de monnaies n'a com- 
mencé qu'au début des années quatre-vingt-dix, cela se 
rattacherait à la seconde période d'exercice de la fonction 
d'évéque par Adalbert. Dans le premier cas, ses contacts 
et son expérience se borneraient au territoire de 
l'Allemagne, en premier lieu à Magdebourg, dans le 
second, ils embrasseraient également l'Italie. 


Il est intéressant que la monnaie polonaise apparte- 
nant à l'ensemble en question est elle aussi liée dans 
une certaine mesure à saint Adalbert. Il s'agit toute- 
fois d'un lien passant par des personnes de sa famille 
ou de son milieu et non pas, comme on le croyait 
antérieurement, d'un lien direct. Parmi les auteurs 
supposés des types de la monnaie on compte avant 
tout le premier archeveque de Gniezno, Radim- 
Gaudentius, demi-frere de saint Adalbert. Un autre 
auteur potentiel est saint Brunon de Querfurt, admi- 
rateur fervent d’Adalbert et auteur d’une vie de ce 
saint”. Saint Brunon étudia dans la méme école cathé- 
drale de Magdebourg, séjourna dans les mêmes 
endroits et rencontra les mêmes personnes que saint 
Adalbert. Enfin, il est possible que la représentation 
du paon symbolisant la vie éternelle ait été portée sur 


la monnaie en l'honneur de saint Adalbert peu aprés 


- 


. Cf. Lexikon der Christlichen Ikonographie, 3, Freiburg in Breisgau 1971, 
p- 409-411; Lexikon des Mittelalters, 6, München u. Zürich 1993, P- 
2026 et s.; Bord, L.-].; Skubiszewski, P: L'image de Babylone aux 
Serpents dans le Beatus. Contribution à l'étude des influences du Proche-Orient 
antique dans l'art du baut Moyen Age, Paris 2000, p. 98-106. 

18. Kiersnowski, R.: Über einige Herrschaftszeichen, p. 160. 

19. Suchodolski, S.: 

Schutzpatrons von Polen, Bóhmen und Ungarn, Numizmatikai Közlöny 

2001-2002, p. 79-93. 


Die Münzen des heiligen Adalbert, des 
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20. S. Adalberti vita altera, redactio longior, Monumenta Polonia Historica, 
s.n., t. 4, fasc. 2, Warszawa 1969, p. 1-41; S. Adalberti vita altera, 
redactio brevior, ibidem, p. 43-69. 
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son martyre en 997, la translation de son corps ä 
Gniezno et la création dans cette ville d'une métropo- 
le portant son nom. Cette hypothèse que j'ai avancée 
l'année dernière avait pour fondement le dernier des 
types monétaires dont il est question ici, à savoir le 
type de Bretislav I" (Cach 313). La representation du 
paon y est accompagnée du nom de saint Venceslas, 
sur le côté opposé se trouvent sa figure et le nom du 
duc. On peut donc supposer que l'idée de l'auteur 
inconnu du type était que, malgré son martyre, saint 
Venceslas, comme le Christ, allait ressusciter et 


atteindre la vie éternelle. 


Cela m'incite à avancer pour finir une supposition 
prudente, celle que la concentration des représenta- 
tions du paon au X“ siècle pouvait elle aussi avoir trait 
au culte de saint Venceslas à qui saint Adalbert vouait 
une vénération ardente. En effet l'apparition suivante 
du paon sur une monnaie tchèque, datant du règne du 
duc Jaromir, accompagne la première apparition du 
nom de saint Venceslas. Il est vrai que cela ne se pro- 
duit pas sur les mêmes monnaies (Cach 255-256 et 
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246-252). Cependant la pratique d’expliciter les 
representations par des legendes n'existait pas ici 
encore à l'époque, autrement dit, la conformité entre 
la représentation figurant dans le champ de la mon- 
naie et l'inscription qui l'entourait n'était pas de 


rigueur. 


Récapitulons. La forte concentration de motifs d'oi- 
seaux dominés par celui du paon sur les monnaies 
tchèques de la fin du X° siècle est un fait. Il ne semble 
pas qu'elle soit due au hasard. La coincidence de ce 
phénoméne avec lépiscopat de saint Adalbert n'est 
probablement pas non plus fortuite. Il se peut que le 
saint évéque ou un membre de son entourage le plus 
proche ait proposé des motifs sacraux symbolisant la 
vie éternelle sous l'impulsion du culte du saint martyr 
Venceslas, patron de la cathédrale de Prague et de 
toute la ville. Ce phénomène apparaît encore plus net- 
tement sur les monnaies tchèques du XI° siècle. En 
Pologne, le motif du paon figurerait sur une monnaie 
pour honorer un autre martyr, saint Adalbert, patron 


de la métropole de Gniezno et de l'Etat tout entier. 


Bohême, Boleslav II (972-999), d'après F. Cach 93-96, 98 

Bohême, Sobezlav (981-995), Cach 158-160 ; Břetislav I (1037-1055), Cach 313 
Bohême, Boleslav II, Cach 96, d'après J. Hásková, diam. 20 mm 

Bohême, Boleslav II, Cach 98, d'après J. Hásková, diam. 20 mm 


Johéme, Sobezlav, Cach 159, d'après E. Nohejlovä-Prätovä, diam. 20 mm 


6. Bohéme, Sobezlav, Cach 160, d'apres E. Nohejlová-Prátová, diam. 20 mm 
7. Pologne, Boleslas le Vaillant (992-1025), Musée National de Cracovie, diam. 19 mm 
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JESUS VICO MONTEOLIVA 


La falsificación en la moneda visigoda 


La enorme simplicidad y sencillez de diseño, unido a 
su escasez y por consiguiente alto valor, hace que la 
moneda visigoda, haya sido y siga siendo una de las 
series más falsificadas de la Historia Numismática. De 
las 426 combinaciones rey/ceca que conocemos, han 
sido falsificadas más de 300 y de varias de ellas se han 
hecho diferentes emisiones, además de un buen núme- 
ro de piezas inventadas y fantasiosas. Véase (imagen 1) 
triente de Roderico/Egitania, auténtico y (imagen 2) 
cuatro falsificaciones diferentes, dos del siglo XIX y 
dos del siglo XX. 


Precisamente, esa simplicidad hace que la moneda visi- 
goda, nos de muy pocos datos para comprobar su 


autenticidad. 


Ni siquiera los grandes especialistas, se han puesto de 
acuerdo en muchos casos sobre la autenticidad de deter- 
minadas monedas. Por ejemplo (véase imagen 3), este 
triente de Witerico acuñado en Córdoba y pertenecien- 
te al monetario de la Real Academia de la Historia, que 
fue condenado por Heiss y rehabilitado por Beltrán 
Villagrasa y Gómez Moreno, hemos podido comprobar 
que es auténtico. O véase (imagen 4) este otro triente a 
nombre de Recaredo, ceca de Barcelona, y perteneciente 
al mismo monetario, bendecido por Heiss, Mateu y 
Llopis y Miles, puesto en duda por Beltrán Villagrasa y 
que ha resultado ser falso. 


Esto es sólo un pequeño ejemplo de la disparidad de 
criterios que han habido y que indica la enorme difi- 
cultad que entraña la expertización de la moneda visi- 
goda, con los pocos medios que tenían estos ilustres 
investigadores para poder efectuar un dictamen y que 
eran la vista, el tacto y la comparación con otras pie- 
zas de procedencia no dudosa. 


El avance de la tecnología, ha hecho que cada vez las 
monedas falsas sean más fieles a las auténticas, pero este 
avance tecnológico, también nos ha proporcionado nue- 
vos métodos de detección de monedas espurias, que atin 


sin ser contundentes en la mayorfa de los casos, unidos 


a los sistemas tradicionales, nos permiten diferenciar las 
monedas falsas con un mayor índice de aciertos y en 


muchos casos con absoluta rotundidad. 


De entre estos nuevos métodos, debemos destacar 
como más eficaces, la aplicación de técnicas analíticas, 
de las que contamos ya con numerosas experiencias en 
su aplicación a la moneda visigoda. Debemos citar en 
este sentido como ejemplos pioneros, las publicadas 
por Grierson y Blackburn en 1986; las realizadas 
sobre moneda visigoda lusitana por Gómez Marques y 
otros en 1995; los trientes de Recaredo II por Cores 
y otros en 2000 y las llevadas a cabo por Filomena 
Guerra también en 2000, que introduce la identifica- 


ción de los elementos traza en las monedas. 


En el gráfico vemos los resultados de un análisis meta- 
lográfico de un triente de Senabria, acunado por 
Witerico, y detalles fotográficos a 100, 500 y 2.000 
aumentos. El problema que presentan estos métodos 
de analítica es que, dependiendo de la instrumentación 
y de las técnicas aplicadas, los resultados muestran 
variaciones, según si el método utilizado analiza la 


moneda en su integridad o sólo en las superficies. 


Para solventar este problema y tener unos datos fiables 
y homogéneos con los que poder comparar, la 
Universidad Autónoma de Madrid, en la persona del 
Dr. Canto García, con la colaboración de la Dra. 
Salvador Rueda y nuestra firma, venimos realizando 
desde hace años en los laboratorios de dicha 
Universidad, el examen sistemático mediante micros- 
copía electrónica de barrido, unida a un analizador de 
energía dispersiva de rayos X (EDX), de un impor- 
tante número de monedas visigodas, pertenecientes a 
monetarios de imstituciones y colecciones privadas, 
con los que hemos podido confeccionar una base de 
datos sobre la composición metalográfica de las piezas 
con la que poder comparar las proporciones de los 
cuatro elementos básicos (oro, plata, cobre y hierro) 
de las monedas dudosas, en la misma combinación 


rey/ceca. 
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Además del examen óptico en alta resolución, las foto- 
grafías realizadas a 2.000 aumentos a través de 
microscopio electrónico, nos proporcionan una serie 
de datos adicionales, como puede ser la técnica de 
pulido de los cuños, tan diferente entre unos talleres 
y otros, elementos importantísimos a la hora de deter- 


minar la bondad de una moneda. 


Dicho esto, entraremos a comentar los diferentes grupos 
de monedas visigodas falsificadas, limitándonos al 
periodo comprendido entre los trientes a nombre de 
Leovigildo, a partir del año 575 aproximadamente y 
Achila II, obviando las monedas de imitación, mal lla- 
madas previsigodas y las suevas ya que el estudio de estas 
monedas, es un tema totalmente distinto, donde se mez- 


clan piezas acuñadas por otras ramas germánicas. 


Aunque el objetivo de esta charla, es dar alguna luz 
sobre las falsificaciones que tienen por objeto engañar 
a estudiosos, coleccionistas, comerciantes etc., es inevi- 
table hacer un breve comentario sobre las falsificacio- 
nes de época, piezas fabricadas fraudulentamente, con 


el fin de ser utilizadas como medio de pago. 


Esa simplicidad de diseño de la que hablábamos al prin- 
cipio, preocupó ya a los gobernantes visigodos ante la 
más que previsible posibilidad de que su numerario fuese 
falsificado, dedicando cinco leyes en el Liber Iudiciorum, 
conocido después como Fuero Juzgo que en su libro VII 
sanciona la falsificación de moneda, invitando a la denun- 
cia, amenazando con la tortura y premiando la delación. 


Aún así, no consiguieron su propósito. 


Sólo conocemos un raro ejemplar que pudiera ser 
falso de época en plata a nombre de Ervigio, acuñado 
en Narbona y perteneciente al Tesoro del Abusejo, 
publicado por la profesora Ruiz Trapero, en las mone- 
das hispánicas del Instituto de Valencia de Don Juan 
con el número 3648. No conocemos piezas de Ervigio 
con menos de un 62% de oro. El resto de piezas que 
conocemos son acuñaciones a martillo en cobre dora- 
do, curiosamente hechas con dos técnicas distintas, 
unas bañadas y otras recubiertas con pan de oro. En la 
imagen 5, vemos un Sisebuto con ceca ilegible y un 
Suintila de Toledo. 


En la imagen 6 vemos una pieza de Leovigildo/Ispali, 


falsificada y su correspondiente auténtica. 


En la imagen 7 podemos comparar un triente de 


Césaragusta falsificado y su correspondiente AUTÉNTICO. 


Hay algunas falsificaciones muy fieles a las genuinas 
(imagen 8) como este Recaredo I de Monecipio que 
podemos comparar con la autentica, probablemente 
fabricadas por los propios operarios de los talleres mone- 
tarios, pero que no consideramos fraudes del poder emi- 
sor como pudieran ser los denarios forrados de épocas 
anteriores, por las diferencias en la técnica de acuñación 


y por la evidente falta de medios para fabricarlos. 


Los trabajos que se refieren a monedas visigodas fal- 
sificadas, suelen ser capítulos de obras sobre monedas 
visigodas en general, como los realizados por Heiss, 
Mateu, Miles, Grierson, Chaves y Canto, comentarios 
dentro del texto, como Ruiz Trapero, artículos como 


los de Reinhart o monografías como los del Pinder, 


Hill y Beltrán Villagrasa. 


Hay una enorme disparidad de opiniones entre los 
autores sobre cuándo comienzan a falsificarse las 
monedas visigodas, pero lo que parece evidente es que 
la falsificación va unida a la demanda y ya en 1556, D. 
Diego Covarrubias de Leyva en su Veterum Collatio 
Numismatum, apuntaba el creciente interés por la mone- 
da visigoda en la época; y 18 años después, es decir, en 
1574, D. Ambrosio de Morales en su Crónica General de 
España, nos habla de un triente falso de Sisebuto con 
ceca Elvora, pieza de la que no tenemos más datos. 


Poca información tenemos sobre falsificaciones hasta 
finales del siglo XVII, salvo algunas monedas inexisten- 
tes, descritas por Ambrosio Morales en Crónica (1574) 
y Antonio Agustín en Diálogos (1587), que más creemos 
que estén mal descritas o leídas que, que sean falsas, o 
de otras citadas por Claude Bouterone (1666) y Faria 
y Sousa (1688), inventadas por los propios autores por 


motivos locales o para justificar sus hipótesis. 


En 1690, Leblanc, en su Tratado de Monedas Francesas, 
recoge una curiosa moneda existente en la Biblioteca 
Nacional de París, aparentemente del mismo cuño que 
la que reproducimos (moneda central de la imagen 9) y 
que más adelante recogen como auténtica en sus obras 
Nicolás Mahudel en 1725, Heiss, Velázquez, Flórez y 


Masdeu, probablemente sin haberla examinado. 


Este ejemplar, REX VALENTA / LIVVGILDVS ONO, 
presenta una serie de anomalías, como ceca en el anver- 
so y nombre del Rey en el reverso, cruz sobre tres gra- 
das, unida a la superior, más típica de las monedas mero- 
vingias, en lugar de las cuatro usadas en la época de 


Leovilgildo, así como una estructura de las letras inexis- 
g 
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tente en este reinado. Como nos dice Belträn Villagrasa 
en su Crónica del 111 Congreso Arqueológico del Sudeste Español, 
probablemente esta moneda fue inventada en Francia 
para ilustrar con ella el enclave de Valencia sito en el 
Delfinado o mejor para explicar cierto suceso milagroso 
relativo a la campaña de Leovigildo en el 582, ocurrido 
en el Monasterio de San Martín con ocasión de la leva 
que hacía Leovigildo para combatir a su rebelde hijo 


Hermenegildo. 


Como comentábamos antes, la proliferación de las falsi- 
ficaciones, va íntimamente ligada a la demanda. A media- 
dos del siglo XVIII, ya hay grandes colecciones en 
España, como las de Burriel, Infantas, Villaceballos o 
Leirens. La publicación del libro Conjeturas sobre las medallas 
de los Reyes Godos y Suevos en España en 1759 por D. José 
Luis Velázquez, impulsó el coleccionismo de moneda у151- 
goda y por consiguiente, la fabricación de falsificaciones, 
que se acrecienta con la publicación de la obra del padre 
Enrique Flórez en 1773, Medallas de las Colonias, Municipios 
y Pueblos Antiguos de España, de cuyos dibujos son copiadas 
y falsificadas muchas monedas, la mayoría de forma inco- 
rrecta, por tener como modelo los falsarios, dibujos y no 
piezas originales, al mismo tiempo que se fabrican fanta- 
sías y monedas imposibles (véase las dos piezas de los extremos 
de la imagen 9). En la primera, perteneciente al Museo 
Arqueológico Nacional de Madrid, aparece Wamba en el 
anverso y Chindasvinto en el reverso que, como es sabi- 
do, no acuñaron monedas juntos, y la tercera, pertene- 
ciente a la Real Academia de la Historia, es un triente en 
plata de Ispali, a nombre de Amalarico, que como es de 


conocimiento general, no acuñó trientes a su nombre. 


En la imagen 10 vemos un triente de Chintila/Emérita. 
Copiado de un dibujo y su correspondiente auténtica 
y en la imagen 11 un Leovigildo/Emérita perteneciente 
a la Real Academia de la Historia Canto, Martín y 
Vico n° 58. 


Las particularidades de las falsificaciones del siglo 
XVIII son: 


* Tipos y leyendas que en general no se correspon- 
den con las auténticas. 

* Grosor de cospel superior al normal. 

e Peso superior al correcto. Constatados entre 1'54 
y 2'15 gramos. 

* Letras con trazo continuo, anormalmente planas y 
con tipos epigráficos que no corresponden. 

. 


Algunas falsificaciones son fundidas y por lo tanto 
con un grosor anormal. 


LA FALSIFICACIÓN EN LA MONEDA VISIGODA 


En la primera mitad del siglo XIX, debemos hacer dos 
1 : falsificaciones hechas en España y las realiza- 
grupos: falsificaciones hechas en Esp y 


das por Becker. 


En España, se continúa con la práctica de copias de los 
dibujos de Velázquez y Floréz básicamente, aunque se 


generaliza la técnica del fundido. 


Pertenece a este grupo la pieza de la (véase imagen 12), 
HERMENEGILDO. REGIA. DEO. VITA y el 
Recaredo / Dertosa conservado en el Instituto de 
Valencia del Don Juan, Ruiz Trapero n° 3564. Se fabri- 
can piezas en diferentes metales, muchas de ellas dora- 
das. También se fabrican piezas a modo de improntas 
coleccionables, sin ánimo de engaño, como la serie 
Galería Numismática Universal, realizada entre 1830 y 
1840 por el anticuario D. Basilio Sebastián Castellanos, 
una de cuyas colecciones se incorporó al monetario del 


Museo Arqueológico Nacional de Madrid. 


Becker 


La mayoría de los autores, dedican buena parte de sus 
obras a tratar de las fasificaciones de Carl Wilhelm 
Becker; entiendo que no tanto por su importancia den- 
tro de las falsificaciones de monedas visigodas, como 


porque es el único falsario con nombre y apellidos (véase 


imagen 13). 


Se atribuyen erróneamente a Becker una gran cantidad de 
falsificaciones del siglo XIX, pero sólo fabricó 27 mone- 
das y una serie de plomos, más o menos diferentes tan 
raros que no hemos podido conseguir ningún ejemplar 
para fotografiar, por lo que reproducimos unas láminas 


del libro que, sobre su obra, publicó Sir George Hill. 


No tuvo Becker la intención de perpetrar fraudes 
científicos ni a aficionados, ya que la mayoría de sus 
monedas, como se puede apreciar en la imagen 14, son 
fantasías, pues con un mismo cufio de anverso fabri- 
có piezas de varias cecas y viceversa. Los cunos de 
Becker, está copiados al parecer de monedas genuinas 
de la colección del Príncipe de Isenburg, General del 


ejército de Napoleón que se había llevado de España 


una serie de monedas visigodas y del que Becker era 
bibliotecario. 
Reconocer las falsificaciones de Becker resulta bastante 


sencillo. En primer lugar, porque sus piezas están amplia- 


mente publicadas; porque la tipología no se corresponde 
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con las cecas, en la mayoría de los casos; porque los relie- 
ves son muy planos y por lo tanto suaves al tacto y por- 


que su peso medio está en torno a los 1 Fi gramos. 


En la segunda mitad del siglo XIX, los artículos de 
Campaner en el Memorial Numismático Español, publicados 
en 1866 y 1870 y la obra de Heiss, Descripción General de 
las Monedas de los Reyes Visigodos de España, en 1872, al tiem- 
po que fomentan el coleccionismo de moneda goda, 


aportan a los falsarios nuevos materiales para copiar. 


Aparecen nuevos imitadores, más o menos virtuosos, 
junto a otros osados e inexpertos, como el falsificador 
valenciano apodado “el gorreta” del que Beltrán 
Villagrasa dice “ensució feamente las colecciones al copiar 
diversas monedas reproducidas en la Historia de España de D. 
Modesto Lafuente (láminas de las obras de Heiss) sin preocupar- 
se del peso, ni del metal que corresponde a cada una; y puesto en 
la pendiente, actuó según la costumbre de los falsificadores, inven- 


tándose monedas completamente arbitrarias”. 


La gran producción de moneda falsa en la segunda 
mitad del siglo XIX y primer cuarto del XX, se reali- 
za en Sevilla. Falsarios locales, en connivencia con los 
joyeros de la Plaza del Pan, que se encargaban de ven- 
derlas, producen una gran cantidad de monedas falsas 
con intenciones fraudulentas. Aparecen también falsa- 
rios en Madrid, Barcelona y Valencia que distribuyen 
las piezas espurias a través de chamarileros y viajantes, 
haciéndolas llegar a gran número de coleccionistas de 


todo el territorio nacional. 


En la imagen 15 podemos ver dos piezas de Egica falsas, 
una de Córdoba y otra de Toledo, con los mismos tipos. 


La proliferación de falsificaciones fue de tal magnitud, 
que los comerciantes se negaron a tratar con monedas 
visigodas hasta avanzando el siglo XX, o las ofrecían elu- 
diendo responsabilidades como aconteció en la presti- 
giosa casa J. Schulman de Amsterdam en 1912, cuando 
subastaron la colección De Castro, en la que ofrecían 28 
monedas visigodas con la coletilla en 12 de ellas de 
“autenticidad dudosa” y aún así, de las 16 restantes que 


consideraban auténticas, el 50 % eran falsas también. 


Una gran parte de las falsificaciones de este periodo, 
serían publicadas por Reinhart en 1909, 1937 y 
1939. 


Las características generales de las falsificaciones de 


esta época son: 


* Perfiles de trazos gruesos. 

* Cantos cortantes 

Fabricadas con cuños muy pulidos, de las que 
resultaban monedas muy brillantes. 

Y, sobre todo, leyendas con trazos continuos y 
aplanados, muy suaves al tacto. 


La falta de seguridad que produce esta situación caó- 
tica, hace que descienda el interés por la moneda visi- 
goda en el segundo cuarto del siglo XX y, por consi- 
guiente, la producción de moneda falsificada, prácti- 


camente desaparece. 


Ni siquiera, la magnífica obra de D. Felipe Mateu y 
Llopis Las Monedas Visigodas del Museo Arqueológico Nacional, 
produce el efecto de obras anteriores que activaron la 


demanda y el consiguiente aumento de falsificaciones. 


El propio Mateu, consciente de la situación, dice “el 
primer problema que presentan al investigador las monedas visi- 
godas, es el de las falsificaciones”, citando en su obra un 


total de 132 piezas espurias. 


En 1952, ve la luz el corpus sobre moneda visigoda: 
“The coinage of the Visigoths of Spain, Leovigildo-Achila II” por 
George C. Miles, que, ademäs de ser la obra de refe- 
rencia para todos los amantes de esta materia, hace 
que el interés por la moneda visigoda definitivamente 


se internacionalice. 


El hecho de que, según confiesa Miles, sólo pudiese exa- 
minar unas 1.400 monedas, muchas de ellas a través de 
fotografías, nos indica que no tuvo posibilidad de estu- 
diar la mayoría de las colecciones privadas existentes en 
la época. Miles recoge en su obra 186 falsificaciones 
diferentes, cifra que se nos antoja corta, ya que la reali- 
dad en la época, debería ser del doble y en la actualidad 


se ha podido triplicar. 


El corpus de Miles comienza a dar criterio a los colec- 
cionistas, un sistema de ordenación y un instrumento 
para sistematizar los monetarios y diferenciar algo 


más falso de auténtico. 


Se retoma el gusto e interés por la moneda goda y, 
cómo no, vuelven a aparecer los falsarios y, cómo no, 
en Sevilla. En la década de los 60, aparecen en el mer- 
cado unas falsificaciones radicalmente distintas a las 
del siglo XIX y principios del XX. Son piezas acuña- 
das en oro ligado, con una composición metalográfica 


que se separa totalmente de las genuinas. 


1262 


En la imagen 16 podemos ver tres trientes de 
Leovigldo/Cördoba. El primero es una falsificacıön 
tipica del XIX, el segundo del XX y el tercero es el 
genuino, que se conserva en el Museo Numismätico 
Portugues. Los relieves ya no son aplanados y, por lo 
tanto son mäs äsperas al tacto, pero el estilo es mucho 


mäs tosco que el de las falsificaciones anteriores. 


En la imagen 17 vemos dos piezas de Chintila/Lucu fal- 
sificadas con la particularidad de que la primera de 
ellas ha sido tratada para aparentar que procede de 


hallazgo. 


En la imagen 18 vemos un tosco Chindasvinto/Asturica 


y su correspondiente auténtica. 


Este estilo tosco se va refinando con el paso de los 
años, se introducen técnicas de falsificación nuevas y 
muy sofisticadas, como es la realizada con cuños 
fabricados con porcelanas de las que utilizan los pro- 


tésicos dentales. 


En la imagen 19 vemos un Recaredo/Lucu y su corres- 
pondiente auténtica, en la que el falsario, con un per- 
fecto estilo visigodo, ha utilizado los tipos de Emérita 
8 P 
y, el pulido de los cuños, que se refleja en el brillo de 
la moneda, se correspondería más con las acuñaciones 
P 
de la Betica. 


Las circunstancia de que en España no exista una nor- 
mativa sobre imitaciones y, por lo tanto, sobre falsifi- 
caciones, ha dado como resultado el que nuevos falsa- 
rios, con nuevas tecnologías, se hayan instalado en 
nuestro país, produciendo en los últimos años piezas 
realmente peligrosas. Como ejemplo (véase imagen 20), 
este ludila/Eliberri, realmente espeluznante, del que 
solamente se conoce un ejemplar auténtico, proceden- 
te del Tesoro de la Capilla, y que se encuentra en el 
Gabinete Numismático de Cataluña. 


Los pequeños detalles, la mayoría no detectables por 
métodos tradicionales, de éstas modernas falsificacio- 
nes, lamentablemente no podemos hacerlos públicos, 
ya que son piezas que se están falsificando en la actua- 
lidad y si los difundimos, los falsarios pueden corre- 
girlos, con lo que nos serfa poco menos que imposible 
diferenciar auténticas de falsas. 
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Hace unos 5 años, nos trajeron para expertizar un 
triente de Recaredo [/Reccópolis, bastante dudoso. El 
análisis metalográfico, dio entre otros elementos, un 
2/7796 de titanio, metal descubierto a finales del siglo 
XVIII, y que se liga al oro para endurecerlo. Tras emi- 
tir el dictamen de falsa, argumentado entre otras cosas 
que contenía titanio, metal no presente en las mone- 
das visigodas, hemos examinado con posterioridad 
otras piezas falsas fabricadas con los mismos cuños y 


ya no contenían este metal. 


En la imagen 21 podemos ver cuatro piezas falsificadas. 
La primera de finales del siglo XVII, la segunda del 
XIX, la tercera de mediados del siglo XX y la cuarta 
una falsificación reciente. 


Para terminar, recordamos algunos conceptos a tener 
en cuenta a la hora de determinar la bondad o falsedad 


de una moneda. 


Para las monedas auténticas: 


* Que su peso ha de ser aproximadamente de 1'513 
gramos, es decir, un tercio de sólido. Hay excep- 
ciones como Tulga Córdoba, que pueden llegar a 
pesar hasta I gramo. 

* Que sólo existen trientes acuñados. Cualquier 
pieza fundida, identificable por las porosidades y 
el grosor, es falsa. 

* Que el contenido en oro va descendiendo desde 
Recaredo, con valores del 85 al 9496 hasta Égica y 
Witiza, con valores de hasta un 2896, circunstancia 


que se refleja en el color de la pieza. 


Para las monedas espurias: 


* Que las falsificaciones del XVIII y el XIX tienen 
los relieves muy planos y son suaves al tacto. 

Que las letras de las monedas originales, están 
hechas con cuñas triangulares y elementos semi- 
circulares y rectangulares, mientras que las falsifi- 
caciones del los siglos XVIII y XIX, presentan tra- 


ZOS rectos y continuos. 


Esperamos haber arrojado alguna luz sobre este tema. 
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JAVIER G. WILLIAMS 


Las acuñaciones reales visigodas 


Se puede hacer una primera división de las monedas 
visigodas entre el periodo que comprende monedas 
acuñadas imitando monedas bizantinas contemporá- 
neas y el periodo desde el rey Leovigildo (c.568-586) 
donde el diseño de las monedas es propio de la admi- 
nistración visigoda, periodo llamado de 'acuñaciones 
reales” ya que contaban con el nombre del rey en el 
anverso. El póster aquí presentado está basado en esta 
segunda etapa, monedas con una corriente estilística 
propiamente visigoda, donde diversos trabajos se han 
publicado para el estudio de la serie (Heiss, Miles, 
Grierson, entre otros). Adicionalmente, el póster se 
basa únicamente en las emisiones de oro, los llamados 
tremissis, ya que la tesis que incluye ciertas monedas de 
cobre (Crusafont) entre las emisiones visigodas toda- 


vía está sujeta a una acalorada discusión. 


Las partes que comprenden el póster se presentan a 
continuación a manera de ilustraciones modificadas 
para esta publicación (ajustadas al tamaño y en blanco 
y negro). El gran tamaño del póster (100 x 140 cms) 
permite mostrar todos los elementos juntos y así 
reforzar su relación. Esta es una de las razones por las 
cuales una de las secciones hace un breve resumen de 
los acontecimientos más importantes de la historia 
visigoda, ya que es interesante observar como estos 
eventos se pueden relacionar con variaciones en las 
características de las monedas. La sección de Historia 
está basada en el trabajo de Gisela Ripoll e Isabel 
Velázquez, así como en La Historia de la España Visigoda 
de García Moreno. 


El área central del póster está ocupada por una acua- 
rela de un mapa de España (Ilustración 1) que está 
basado en Miles pero incorpora algunos de los nuevos 
descubrimientos que se han hecho desde la publica- 
ción de su libro en 1952. Están marcadas las seis pro- 
vincias de Hispania que ocuparon durante el periodo 
que presenta el póster y presenta las ciudades que en 
algún momento fueron capitales del reino visigodo, las 
cecas con localización aceptada y cecas con localiza- 


ción incierta y algunos hallazgos importantes de gru- 


pos de monedas visigodas. Las ciudades que incorpo- 
raban ocasionalmente monogramas en las monedas ahí 
emitidas también están marcadas con el monograma 
más comúnmente utilizado (la Ilustración 3 los pre- 
senta por separado). El mapa se complementa con un 
enlistado de las cecas que no se conoce su localización. 
Al lado se presenta además un mapa de tamaño peque- 
ño (Ilustración 2), donde, con base a un mapa de 
Crusafont, se marcan las áreas de influencia de cada 
ceca primaria y secundaria. Aun cuando el área circular 
es por lógica arbitraria, es interesante observar la posi- 
ción de las cecas en relación con el territorio utilizado 
por los visigodos y los intentos de utilizar cecas 
secundarias para cubrir la posible demanda de nume- 
rario en áreas muy separadas de otras cecas y, por lo 
tanto, fuera de cualquier otro círculo de injerencia. 


En el póster se coloca en la parte superior del mapa el 
abecedario visigodo que muestra Miles (Ilustración 4) 
que ayuda tanto a la lectura de las leyendas en las 
monedas, como a aportar el siguiente elemento estilís- 


tico del lenguaje visual numismático Visigodo. 


En la parte inferior izquierda se presenta el cuadro de 
cecas (Ilustraciones 5a, 5b y 5c.) Aquí éste se divide en 
3 ilustraciones pero en el póster, estando completo, 
resulta mucho más claro, y es una excelente guía visual 
que permite hacer diferentes observaciones; el número 
relativo de cecas en cada provincia y emisiones de cada 
rey, identificar las cecas que se conocen por muy pocas 
emisiones, las cecas que se mantuvieron activas por lar- 
gos periodos de tiempo, los nombres modernos de la 
localización de las cecas (con las cecas inciertas marca- 
das con una c.) y la manera en la que las cecas se escri- 
ben en las monedas (parte inferior.) Este cuadro, basado 
originalmente en la información que presenta Miles, 
tiene además algunas observaciones marcadas con núme- 
ros y letras, que refieren a estudios recientes y nuevas 
consideraciones: (1) Bartlett, P, Reccopolis. Ceca Inédita 
de Suintila, Gaceta Numismática 135, Dic 1999, pags. 19- 
BOTEN) Pliego Vázquez, R., Un triente inédito de 


Narbona a nombre de Sisebuto, Gaceta Numismática 146, 
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Sep 2002, pags. 23-24; (3) Miles identifica siete tre- 
misses de Hermenegildo que atribuye a Ispali; (4) 
Grierson, P, Acta Numismatica 21-23, 1991, pag 329; (5) 
Gomes, A., Monedas Portuguesas, pag. 53; (A) De acuerdo a 
catálogo 25 de Numismatica Ars Classica AG, 25 jun 2003. 
Otro elemento que se presenta en el póster es la tabla 
de Metrología que está realizada con base a los datos 
presentados por Grierson en 1953 (Ilustración 6.) 
Esta tabla es muy interesante, sobre todo al relacionar- 
la con los diferentes acontecimientos históricos que en 
el póster están directamente sobre ella, ya que marca de 
una manera muy clara las variaciones y tendencias en el 
peso promedio y en la finura de las monedas. El artícu- 
lo de Grierson explica a detalle la metodología para 
obtener dichos datos y la relevancia de ellos; aquí resul- 
taba interesante presentar estos datos dentro del póster 
de una manera gráfica que permitiera una relación rápi- 


da y sencilla con cada reinado. 


Del lado opuesto a la tabla de cecas, la parte inferior 
derecha, se presenta un cuadro de los tipos generales y 
provinciales que establece Heiss (Ilustración Este 
trazado de los diferentes estilos es útil al momento de 
hacer las primeras consideraciones de la identificación 
de alguna moneda y la relación con otras monedas 
dentro de un periodo de tiempo y un área de injeren- 
cia. En cada caso se describe brevemente los elemen- 
tos en la moneda y en el caso de los tipos provinciales, 
las razones por las cuales presentan diferencias con 


otros tipos. 


El ärea debajo del mapa la ocupan los bustos que espe- 
cificó Miles para los anversos de las monedas visigodas 
que aquí se presentan juntos, divididos por los tipos 
que utilizó el autor original, pero mostrados con rela- 
ción a los otros tipos (Ilustración 8). Es interesante 


establecer la relación visual (en el póster es sencillo ya 


que todos los elementos se presentan juntos) de estos 
tipos y los diferentes tipos generales y provinciales defi- 
nidos por Heiss. Asimismo, sobre el mapa se presenta 
un cuadro que sugiere Crusafont para hacer una prime- 
ra definición de qué tipo de anverso y reverso era utili- 
zado por cada rey (Ilustración 9.) 


Por último, el lado izquierdo del póster contiene 
varias ilustraciones que presentan un ejemplo de una 
moneda de cada rey, imágenes utilizadas con el amable 
permiso de Numismática Ars Classica y se encuentran 
dentro del catálogo de su subasta No. 25 de junio del 
año 2003. En los casos en que no se cuenta con una 
fotografía, se presenta la ilustración que contiene el 


libro de Miles en su parte final. 


En conclusiön, este pöster se propone como una ayuda 
visual para el estudioso de las monedas visigodas, par- 
tiendo de la informacıön de los autores que se consul- 
tan para ello de una manera gräfica y en relaciön con el 
resto de la informaciön. Esto ayuda a poder hacer refe- 
rencia a dicha informaciön sin necesidad, muchas veces, 
de estar con varios libros abiertos, o cambiando páginas 
constantemente, pero siempre remitiendo a los autores 
para ampliar la información. Todos los elementos prin- 
cipales de las monedas visigodas son presentados en 
conjunto, de una manera que permite establecer las 
diferentes relaciones entre ellos y con respecto a los 
procesos históricos de la época, facilitando así iniciar el 
estudio de las monedas visigodas con relación a las per- 
sonas que las acuñaron y utilizaron. Seguramente varios 
nuevos avances en el estudio de la serie todavía no están 
marcados y es un hecho que las investigaciones que 
están llevando a cabo personas como Peter Bartlett o 
Jesús Vico cambiarán varios elementos presentados en 
el póster. Sin embargo, su intención es justamente esa; 
ser un punto de partida para esos nuevos estudios, esos 


nuevos descubrimientos. 
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TERRITORIO VISIGODO : REGIONES, CIUDADES Y CECAS 


con base en Miles 
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O CIUDAD CAPITAL DEL REINO 
O Cecas 

€ Cecas con localización incierta 

E Hallazgos importantes 








CECAS SIN LOCALIZAR 
Gallaecia 
Cassavio 
Catora 
Celo (Inceio) 
Cepis 
Laetera 
Laure 
Lauruclo 
Lebea 
Nandolas 
Oliovasio 
Palentucio 
Toriviana 
Lusitania 
Coleia 
Totela 












AREAS DE COBERTURA DE LAS CECAS 
PRINCIPALES Y SECUNDARIAS 


















+ Cecas principales 
* Cecas secundarias 
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MONOGRAMAS PRINCIPALES DE LAS CECAS QUE LOS UTILIZABAN 


con base en Miles 
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LETRAS INDIVIDUALES 


con base en Miles 


MMMAM Y MM 


NN NU 
Оооо 


A A As A A At 
ввар 
СТАО Е 
эррарьрррьЬ РРРГОРРРРРІОР4 4 
Za AAA A oO RRRRRRRRR 
EEEACEL RRRRAP CSE 

$$7 5 Ўо®%җ» году 
Жтт т” 

oo 

Y vu 


оосор 
> 

di 

" 


07m 
rT-rga"magaew 
алт тА 


mooss 


сссссесс 
CSESECIIY 


330 


H 


AOE 
ei 
Nam 


EXA e ole + 
кз 


Nx = < 
HxK<e 


e 
Y 
Y 
x 
т 


LIGADURAS 


REX Re Pa PA Ty P PE IND, ND ND NP N» HH» NE 

T+ Br H PE RE HF INE NE NT, NTH 

ALI 4% MB FB H3 NTH 

ANAR ZIR ME, MINE M: RITA 

DN DI NA Ze TA 

HE, ME, NE FE ND HM Vp UIT, UM 
HINDA N N N K Na NDA МӘ 


225 


SAH 


Ilustración 4 


DC UOIODAISN]] 


NARBONA 
BARCINONA, BARCINON 


> 
o 

EE 
D 


oouopow 
е2 


PZHIM / 20189 
opoupung 


20133 


OLAI? 


93Y / PUIYO 


OJUTASEPUIYO) 


ear 





mum? 


= opueuasıg 


ерп 


eums 








C:A:LAC- ORRE 
CE:AR:C O:TA 


GERONDA, GERVNDA 
RODAS, RODA 


TARRACONA, TARRACO 
TIRASONA, TIRASONE 
VALENTIA 







ті 

CH 
ж O are 
È Б GER 

e 
вив 5гов 2 
о ог O =. 
298 5 = 5.9. 
O 5 к 
E Biostar Gi 
Eie d 6 Root 












шшш шше 




































SISNANOOVUAV.L 





























































“и = 















T и 







































SISNANIOVHLAVO 





VOLLAVH 





NARBONA 
BARCINONA 
CALAGORRE 
CESARAGUSTA 
DERTOSA 
GERUNDA 
RODAS 
SAGUNTO 
TARRACONA 
TIRASONA 
VALENTIA 
ACCI 

BEATIA 
CASTELONA 
MENTESA 
RECCOPOLIS 
SALDANIA 
TOLETO 
ASIDONA 
BARBI 
CORDOBA 
EGABRO 
ELIBERRI 
ISPALI 
ITALICA 
MALACA 
TUCCI 


Narbonne 
Barcelona 
Calahorra 
Zaragoza 
Tortosa 

Gerona 

Rosas 

Sagunto 
Tarragona 
Tarazona 
Valencia 
Gaudix el Viejo 
Baeza 

Las Ventas 

La Guardia 
Cerro de la Oliva 
Saldaña 

Toledo 
Medina-Sidonia 
c. Martos 
Córdoba 

Cabra 

c. Granada 
Sevilla 

c. Santiponce 
Málaga 

Martos 


NOIO3I A OGVNIS AOd SYVAIDONOD SVOHO 


КӨЗДЕ! 


Cru 


QS UOIDOAJSN]] 


CALIABRIA 


COLEIA 

CONTONSA 
EGITANIA 

ELVORA, ELBORA 
EMERITA, EMERETA 
AEMINIO, IMINIO, EMINIO 
LAMEGO, LAMECO 
MONECPIO, MONECIP 
OLISIPONA 
SALAMANTECA 
TOTELA 

VALENTIA 

VESEO 

ALIOBR:O 

ARRES, ARROS 
ASTVRIE, ASTORICA 
AVRENSE 
BERGANCA, BERGANCIA 
BERGIO 

BRACARA 

CALAPA 





CASSAVIO 
CATORA 
IN CEIO 


оопәрон 
UZDIM 


opoujrung 
22189 


fe 


ваше 


OJUIAS999Y 


9Y / PUYO 


oyurasepurqo 


emuo 





Ф 

2 шора 4 
ва 
SESSSs 3 
a 52 - Q 
o e o © 








opao 





OPIISSUQSULOH 
OPIISIAODT 








| | |memoy 
Li 
















| | | |eznm/v8q 


































_ || || отшәршә 





































E > nor 








-O | nem 





(9) 











VINVLISNT 



















































VIOTTVO 


















































de 















































— — 


CALIABRIA 
COLEIA 
CONTOSOLIA 
EGITANIA 
ELVORA 
EMERITA 
EMINIO 
LAMEGO 
MONECIPIO 
OLISIPONA 
SALAMANTICA 
TOTELA 
VALENTIA 
VESEO 
ALIOBRIO 
ARROS 
ASTURIE 
AURENSE 
BERGANCIA 
BERGIO 
BRACARA 
CALAPA 
CARMONA (4) 
CASSAVIO 
CATORA 
CELO 


Castello de Calabre 
? 

Magacela? 

Idanha a Velha 
Evora 

Mérida 

Cohimbra 

Lamego 

Monsanto 

Lisboa 

Salamanca 

Ё 

Valencia de Alcäntara 
Viseu 

c. Portus Cale? 
Padrön Sta. Maria? 
Astorga 

Orense 

c. Betanzos 

Castro de la Ventosa 
Braga 

Calabor 


Casalo? 
Catoria? 


Incio? 


NOIDOFA A OAVNIFTA ?210d SVIIOONOO SVOHO 


әс UQIIDAISN]] 


FRAVCELLO, FR AVCEL:0 


II enjoy 
OUIPOY 
OJUIAS999Y 
9Y / PUYO 
OJUTASPPUIYO) 
езп], 
opueuasıs 
e[rpn] 

[I Opay 
ongasıs 
оешәрипо 
ODUMM 

I] BANIT 


Con 


| елим / е1 


орәіиип$ 
22189 
ої@тлїд 
епш 
езшп 


EQUIEM 





op[rgeusuuoaH 


oporeoay 
Op]Is1A007 








GEORRES, GIORRES 








LEBEV 
LEIONE 
LVCO, LVCV 
MAVE 
NANDOLAS 
OLIOVASO 
PAL :NTVCIO 
PANNONIAS 
PESICOS 


PORTOCALE, PORT CALE 
SIMVRE, SENVER 
SENABRIA, SE NABR A 
TVRIVIANA, TORIVIANA 
TORNIO 

TVDE 

VALLEARITIA 

VALLEGIA 

VENTOSA 


Monograma 










































































SEE 1111 
- 


















































| cEPIS 


FLAVAS 
FRAUCELLO 
GEORRES 
LAETERA 
LAURE 
LAURUCLO 
LEBEA 
LEIONE 
LUCU 

MAVE 
NANDOLAS 
OLIOVASIO 
PALENTUCIO 
PANNONIAS 
PESICOS 
PETRA 
PINCIA 
PORTOCALE 
SEMURE 
SENABRIA 
TORIVIANA 
TORNIO 
TUDE 
VALLEARITIA 
VALLEGIA 


VENTOSA 
? 


1 

Cháves 

Frogelos 

Puebla de Val de Orras 
Latra? 

? 

Labrencio? 

Livia, Leiba? 

León 

Lugo 

Mave? 

? 

? 

2 

Panióias 

Pesoz 

Piedrafita 

Piza 

Porto 

Zamora 

Puebla de Sanabria 
? 

Torroño 

Tuy 

Vilariça de Moncorvo 
Vallega? 
Benavente 

? 


ni 


TIA 70) М1 


SINVI 


МОІОЯМ А ОӢУМІЯМ ?IOd SVIIOONOO SVOHO 


METROLOGIA. PESOS PROMEDIOS Y FINURA 


con base en Grierson 


Peso en gramos 
1.0 1.1 (22 153 1.4 Шз 





PESO PROMEDIO 

FRECUENTE = FINURA O 

Peso promedio del Número indicativo de 
mayor grupo de peso. la calidad de la aleación 
Datos en gris claro de oro y plata (col. 

son de piezas únicas. Grierson.) 


Ilustración 6 


JAVIER G. WILLIAMS 


TIPOS GENERALES. Tipos utilizados en todas las provincias en una determinada &poca. 


con base en Heiss 





Tipo General 1 Tipo General 2 Tipo General 3 


A.: Busto a la derecha, cruz sobre A.: Busto a la derecha, cruz sobre A.: Busto de frente, con diadema 
manto, cortando la leyenda. manto, cortando la leyenda. y Corona. 

R.: Victoria simplificada a la R.: Cruz alzada. CONOB, CONO R.: Similar al anverso. 

derecha y ONO en el exergo. o ONO en el exergo. 


E EE 
DE 





Cor BIS 
Tipo General 4 Tipo General 5 Tipo General 6 
A.: Busto a la derecha o izquierda, A.: Busto de perfil o de frente. A.: Bustos frente a frente con un 
similar al Tipo 1, sin cruz en manto. R.: Cruz alzada sin leyenda en el cetro entre ellos. 
R.: Cruz alzada sin leyenda en el exergo. R.: Monograma cruciforme. 


exergo. 


TIPOS PROVINCIALES. Principales tipos del Tipo General 3 


con base en Heiss 





Tipo Provincial Tipo Provincial Tipo Provincial Tipo Provincial 
Gallaecia Tarraconensis Lusitania Baetica, Carthaginensis 

Busto sin cuello, a Busto en el anverso con Bustos con Fibula que Bustos con elementos 
veces sin mentön. un Thorax. El reverso, sujeta el Paramentum, de lineas cruzadas en 
Toscas y de crudo con un tipo de manto generalmente en el el pecho y la cabeza 
estilo. real que frecuentemente hombro derecho. separada. 

corta la leyenda. BARCINONA no 

Tipo 'Emeritano.' utiliza este tipo. 


TIPOS PROVINCIALES PARTICULARES PRINCIPALES 


È 


TA 





Gl 29 
Córdoba Toledo Mentesa, Calapa Lucu 
Busto con curvas que representan Reverso con una cruz encerrada Busto con la cara reemplazada  Monograma en el reverso 
una Lorica. Reversos similares, en un círculo de lazos. por una cruz con diadema. del tremessis de un sólo rey. 


con cruz y busto, a veces 
encerrado en una corona. 
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Ilustración 9 


FIP TOLET 826026 


TIPO 12 Tipo Irregular Frontal TIPO 13 Tipo Bustos de Frente 


dre FOR ee e 
d f a b c d e f g h i j k 1 т 
Ilustración 8 


a oi 





Baja Edad Media 
Middle Ages (13"-15" centuries) 


) 
— ^ 
ba? i A 
` n e e 
u g 2 
> . e q 
LE 4 
s 4,” 
n а 
Е — 
Д 4 iD. ás 
"vt, oon 
2 PA 
oa ve > As ей Lk AB 
Si of Di I q 
ы ` = 
u a 
Hun n 
A МЕ B 








MARYSE BLET-LEMARQUAND et MARC BOMPAIRE' 


L'affaiblissement des écus d'or de Philipp 


e VI et Jean II 


(1348-1355): perspectives ouvertes par les analyses 


Introduction 


Les écus d'or à la chaise ont été frappés, avec des pério- 
des d'interruption, par Philippe VI et par Jean II en 
1337-1338, en 1343-1346 et de 1348 à 1351. Ces 
monnaies ont connu un succès important et durable. 
En effet, elles ont été maintes fois imitées jusqu'au 
milieu du XV: siècle”. Et pourtant, de 1348 à 1351 se 
succèdent 7 émissions affaiblies, conduisant le titre de 
23 à L8 carats (k)'. Lécu est la première monnaie fran- 
çaise à succès international mais c'est aussi la première 
à connaître un processus d'affaiblissement, dont le 
début suit de quelques années l'ouverture des hostili- 
tés de la Guerre de Cent Ans. Ces affaiblissements ont 
été autant que possible cachés au public. Il était alors 
légitime de se poser la question de leur nature fraudu- 
leuse et de mesurer réellement leur ampleur. C'est 
pourquoi une campagne d'analyse élémentaire a été 
menée d'une part sur 25 écus de Philippe VI et de Jean 
I] conservés au Cabinet des Médailles de la 
Bibliothèque nationale de France et au musée des 
Beaux-arts de Lyon et d'autre part sur II autres mon- 
naies d'or fin frappées par ces deux rois et conservées 
au Cabinet des Médailles de la Bibliothéque nationale 
de France ou au musée Dobrée de Nantes’. 


Les ordonnances royales 


Les ordonnances royales montrent que l'affaiblissement 
de l'écu a été autant que possible caché au public’. Ainsi, 
pour la 4e émission de Philippe VI, le 27 août 1348, il 
est dit: «que les gardes fassent venir le tailleur et l'essa- 
yeur et les facent jurer avec le maistre ces choses tenir 
secrettes» ou encore, le II mars 1349, l'ordre est 
expressément donné de faire «jurer avant toutes euvres 
le maistre et ses facteurs et le tailleur sur les saints 
Evangiles de Dieu que cette chose tiennent secrette». La 
chose en question est la manceuvre suivante qui consis- 
te à augmenter le prix de l'or, frapper une nouvelle émis- 


sion d'écus (la 6°) en conservant le titre de 22 k (celui de 


la 5° émission) pendant 6 à 7 jours de façon à endormir 
la vigilance des changeurs, avant de finalement baisser le 
titre à 2I k. 


En juin 1351, pour le passage de la 1” á la 2° puis à 
la 3° émission de Jean II, liberté est laissée aux res- 
ponsables locaux dans le choix du moment opportun 
pour opérer la seconde étape, discréte, de l'affaiblisse- 
ment. Les responsables des ateliers monétaires sont 
ainsi autorisés à affaiblir le titre des monnaies d'un 


demi-carat supplémentaire. 


Il peut donc y avoir des piéces de titre différent por- 
tant les mêmes marques d'émission: 5° et 6° émissions 
de Philippe VI, 3° et 4° de Jean II. Dans ce dernier cas’, 
le secret vise clairement à abuser les utilisateurs: « afin 
que les marchands ne puissent appercevoir l'abaisse- 
ment... mais gardez si cher comme vous avez vos hon- 
neurs qu'ilz ne sachent la loy par vous en quelque 


maniere que ce SOIt». 


Labsence de comptes de fabrication aprés 1346 ne 


permet pas de juger dans le détail du succès véritable 


1. CNRS, IRAMAT, Centre Ernest-Babelon, 45071 Orléans cedex 2. 

2. C'est le cas des klinkaert frappés jusque dans les années 1430 aux 
Pays-Bas, cf. Cockshaw P: L'écu à la chaise : succès et imitations, 
RBN, 1999, p. 269-284. 

3. Nous emploierons l'abréviation k pour carat (ou karat). 

4. Les auteurs expriment leurs plus vifs remerciements à MM. 
Amandry et Dhénin, respectivement Directeur et Conservateur 
général du Cabinet des Médailles de la Bibliothéque nationale de 
France (BnF) et à M. Santrot, Conservateur du musée Dobrée de 
Nantes (Nantes), de leur avoir confié les monnaies pour analyses 
et également au personnel du CERI (CNRS d'Orléans) pour les 


facilités d'irradiat 10n. 


n 


C'est même l'exemple le plus net de certe pratique particulièrement 
cultivée par Jehan Poilevilain qui supervisait alors les monnaies ; cf. 
Bompaire, M.: Le gouvernement des monnaies de Jean Poilevilain, 
dans Pavior, J., Verger, J. (éd.), Guerre, pouvoir et noblesse au Moyen Age 
Mélanges en l'honneur de Philippe Contamine, Paris 2000, р. 101-110. 
6. Saulcy, E. de: Recueil de documents relatifs à l'histoire des monnaies frappées 
par les rois de France depuis Philippe LI jusqu’à Francois I, t. 1, Paris, 1879, 
p. 262-263. 


21 septembre 1351, Saulcy, E de, 1879, p- 298. 
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des diverses manceuvres. Les utilisateurs semblaient 
perplexes et la méfiance s’installait: on connaît la for- 
mule du chroniqueur Jean le Bel stigmatisant ces écus 
«qu'on nommait Johannes, dont la tierce partie était de 
cuivre», alors que l'affaiblissement était au plus d'un 


quart et non d'un tiers". 


Les manuscrits de changeurs’, signalent également des 
pieces «contrefaites» à 16 k environ, mais ils propo- 
sent aussi des évaluations du titre des différentes 
émissions selon un classement légèrement différent. 
Adolphe Dieudonné en établissant son classement 
s'est appuyé sur le manuscrit dit de l'évêque de 
Chartres". L'autre manuscrit, resté inédit, réunit sous 
une même description les types des 2° et 3° émissions 
de Jean II et décrit une variété apparemment non 
retrouvée pour la 3° émission. Cette éventuelle varié- 
té, de même que celle qui figure dans le catalogue de 
Hoffmann” et qui ne correspond pas non plus exac- 
tement à l'une ou l'autre des émissions décrites, pour- 
raient illustrer les initiatives prises par les différents 
ateliers à la suite de la lettre du 13 juin 1351 qui lais- 
sait chacun libre d'affaiblir le titre quand bon leur 
semblerait". Or les différents d'émissions, qui étaient 
joints aux ordonnances sous forme de patrons («fait- 
tes faire la différence comme elle est ès patrons que 
nous vous envoions enclos dedans ces lettres»'*) пе 
sont pas connus. En l'absence de trésors suffisants, 
seules les analyses permettent de préciser davantage 
pour vérifier la pertinence du classement proposé par 


les manuscrits et remis en forme par les numismates"*. 


Le titre des monnaies 


Les deux premières émissions d'écus de Philippe VI, 
qui sont datées respectivement de 1337 et de 1343- 
1346, sont officiellement à 24 k. Les analyses révèlent 
qu'elles ne sont pas aussi pures que le laisseraient sup- 
poser les ordonnances, le titre moyen étant de 23 k et 
7/8, soit 99,596 (cf. tableau 1). Méme le titre mesuré le 
plus élevé, qui est 23 k et 15/16 (99,696), est loin de 
l'or fin à 24 k. Pourtant les ateliers monétaires de l'é- 
poque étaient capables d'atteindre une pureté de 99,9%, 
comme en témoignent, par exemple, les florins de 
Florence ou ceux du pape d'Avignon". Les sources écri- 
tes n'apportent pas d'élément de réponse pour expli- 
quer un tel écart entre le titre mesuré et le titre théori- 
que des écus. Les comptes de fabrication de l'atelier de 


Montreuil-Bonnin en 1343-1346" décrivent des insuf- 


fisances qui sont au pire de I/I6e de k, soit de 0,356, et 


les textes ne font pas mention de remédes à cette date. 


Comparativement à l'étude des écus, d'autres monnaies 
d'or fin frappées par Philippe VI ou Jean II ont été 
analysées: des chaises, des moutons et des royaux 
(tableau 2). Là encore, aucune ne possède un titre supé- 
rieur à 23 k et 15/16 (99,696). Avant les affaiblisse- 
ments, le titre de ces monnaies d'or fin est en moyenne 
de 23 k er 7/8 (moyenne de 99,4% avec un Ecart-type 
de 0,2%). En revanche, les monnaies officiellement d’or 
fin de Jean II, frappées aprés les écus affaiblis, ont un 
titre plus variable et plus faible qui atteint presque 23 
k et 1/2 (97,9%). Le titre moyen est alors de 98,8% 
avec un écart-type associé de 0,496". 


Ces résultats d'analyse des monnaies officiellement à 
24 k donnent raison aux listes italiennes" qui attri- 
buaient aux monnaies d'or fin frangaises (telles que 
les chaises, les agnels, etc. de Philippe le Bel) un titre 
de 23 k et 1/2, soit 97,9%. 


Dans le cas des émissions affaiblies des écus de 
Philippe VI, on constate que l'écart entre les titres 
indiqués dans les ordonnances et les titres mesurés 


tend à augmenter au fil des émissions (tableau I). 





8. Cité par Fournial, E.: Histoire monétaire de l'Occident médiéval, Paris, 
1970, P: 116. Nous revenons ci-dessous sur une autre interpréta- 
tion que l'on peut donner à cette formule. 

9. Bibl. Nat. de France, manuscrit frangais 5519 et 5917. 

10. Bibl. Nat. de France, manuscrit français 5519, fol. I, publié par 
Saulcy, F. de, 1879, p. 70-71. 

11. Hoffmann, H.: Monnaies royales de France, Paris, 1878, pl XIX, n°1. 

12. Selon les ordonnances, des différents d'atelier existaient également 
à cette période et le ms. Fr. 5519 décrit par exemple des écus de 
Saint-Lo. Ils ne nous sont pas connus. 

13. Lettres du 23 septembre 1351, Saulcy, 1879, p. 298. 

14. Comme souvent à cette période les manuscrits relèvent à la fois les 
différents principaux (d'émission) et des différents secondaires 
qu'il convient de distinguer. 

15. Cf. Bompaire M. et Barrandon J.-N.: Les imitations de florins dans 
la vallée du Rhône au XIV! siècle, Bibliothèque de l'Ecole des Chartes, 147, 
1989, p. 141-199, p. 168 et Annexe 1 et Le trésor des Terreaux, 
Bulletin des musées et monuments lyonnais, 1-2, 1996, p. 67-69. 

16. Arch. nat., ZIb 902, Saulcy, F. de, 1879, 243-247. 

17. C'est encore le titre d'un franc de Charles V, cf. Barrandon, J.-N., Les 
analyses, р- 347. dans Bompaire, M: Trésor de monnaies d'or du 
XVe siècle découvert à Langres (Haute-Marne), Trésors monétaires, 
XVII, 1998, p. 335-348 et de l'or de départ des émissions d'écus 
d'or affaiblis du XV" siécle, cf. Barrandon, J.-N. et Bompaire, M.: 
Ecus d'or affaiblis de 1417 à 1436, RN, 1992, p. 100-150, p. 128. 

18. Travaini, L.: Monete, mercanti e matematica, le monete medievali nei trattati 
di aritmetica € nei libri di mercatura, Rome, 2003, par exemple p. 104- 
105 pour la liste dressée par Jacopo de Florence vers 1302 qui leur 
attribue 23 k 3/4 ou, p. 113 une liste de 1305 leur attribuant 23 


k 2/3. 
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Mais, la plupart du temps, il demeure relativement rai- 
sonnable et n'excéde pas 1/2 k (2,196). En revanche, 
les écarts relevés pour les monnaies de Jean II appa- 
raissent plus aléatoires et plus importants. Il convient 
cependant de rester prudent, vu le faible nombre de 


monnaies analysées”. 


Il faut reconnaître qu'en dépit des affaiblissements 
successifs, les titres manifestent un certain contrôle 
de l'altération, surtout si l'on considère comme fin 


l'or de départ des deux premières émissions. 


Deux écus des 4° émissions, référencés respectivement 
BnF 578 et Ÿ 21008, se distinguent par des titres 
particuliérement bas par rapport aux titres officiels 
(tableau 1). La première pièce possède un titre qui est 
à peu près de 16 k au lieu de 22 k et 1/2 (soit 69% 
d’or au lieu de 94,8%), et la seconde posséde un titre 
de 12 k au lieu de 18 k (soit 50% au lieu de 75%). 
Ces écus sont constitués au moins pour moitié d'or et 
leurs titres ne sont pas aléatoires puisqu'ils corres- 
pondent à des nombres entiers de carats. Il ne s'agit 
donc pas d'émissions d'urgence. Ils ont été fabriqués 


sciemment et de façon délibérée. 


La monnaie Y 21008 appartenant à la 4° émission de 
Jean II, avait été classée dans le médaillier parmi les 
faux d'époques. Il faut reconnaître que son aspect, 
que les changeurs du XIV! siècle auraient qualifié de 
«vilain et blafard», attire l'attention. A l'inverse, 
l'écu BnF 578 de Philippe VI ne présente pas de 
variations d'aspect significatives par rapport aux piè- 
ces de bon aloi. Tout porte à croire que ces deux 
monnaies sont des fraudes d'atelier plutót que du 
faux-monnayage. 


Ces contrefagons avaient déjà été repérées par les 
changeurs puisque les listes des manuscrits laissent 
une place à des émissions contrefaites pour les pre- 
mière, cinquième et sixième émissions de Philippe, et 
pour la quatrième émission de Jean. Ce phénomène 
semble donc dépasser le fait d'un faux-monnayage 
ponctuel. Si la proportion de 2 monnaies reconnues 
comme étant des fraudes d'atelier sur les 25 analysées 
est bien représentative de celle des émissions contre- 
faites par rapport aux monnaies authentiques, cette 
fraude aurait été de grande envergure. 


L'altération de l'or 


Dès le début de l'affaiblissement en janvier 1348, l'alcé- 
ration est ordonnée par ajout d'argent et de cuivre en 
proportions égales avec envoi de «dix marcs d'argent fin 
et dix marcs de cuivre fin pour faire vostre alloy»”. La 
prescription est renouvelée en 1349. Il est dit que les 
écus à 22 et 21 k «seront allayes moitié argent fin et 
moitié cuivre fin»” et sur ce point spécifique, le secret 
est imposé, dans l'ordre du 24 mai 1349. De fait, les 
résultats des analyses montrent que le rapport entre les 
concentrations en argent et en cuivre est de l'ordre de 1 
pour les écus de la premiére émission d'or affaibli, c'est- 
à-dire la troisième émission de Philippe VI, et pour les 
suivantes, sinon pour les exemplaires de la dernière émis- 
sion de Jean II et pour ceux que nous avons qualifiés de 
fraudes d'atelier (fig. 1). L'ajout d'argent et d'or en pro- 
portions égales constitue un nouveau mode d'altération. 
Au siécle précédent, les émissions d'or affaibli de Sicile 
ou d'Espagne ont été réalisées avec l'or du Soudan, 
appelé or de paillolle, qui titre autour de 21 k mais il 
s'agit trés probablement d'or natif qui n'a pas été puri- 
fié et contient donc de l'argent. L'ajout volontaire d'ar- 
gent supplémentaire est manifeste dans le cas des écus, 
vu la progression de la teneur en plomb en proportion 
directe de celle de l'argent (fig. 2). En effet, au delà 
d'une teneur de l'ordre d'une centaine de parties par 
million”, le plomb contenu dans l'or est forcément un 


élément traceur d'un argent ajouté intentionnellement. 


Cette mesure est surprenante par rapport à l'habitude. 
Les règles de l'administration monétaire française stipu- 
leront d'ailleurs plus tard que l'altération de l'or ne peut 
se faire qu'avec de l'argent. Ce mode d'altération est 
aussi en désaccord avec l'échelle des dignités des métaux. 
Celle-ci indique, par exemple, que chez les orfevres on 
devait employer de l'or pur avec une pierre précieuse ou 
du bel émail. Citons pour preuve un procés qui s'est 
tenu à Paris au XIV”! siècle et au cours duquel était jugé 


un orfèvre qui avait contrevenu à cette règle”. 


19. Lécart est plus sensible et approche souvent un carat pour les écus d'or 


affaiblis de 1417 à 1436, Barrandon, J.-N. et Bompaire, M., 1992, 


20. Saulcy, F. de, 1879, p. 258. 

21. Ibid., p. 269. 

22. La partie par million, ou ppm, correspond à un dix-millième de 
pourcent. I ppm — 0,000156. 

23. Fagniez, G.: Etudes sur l'industrie et la classe industrielle à Paris aux XIII 
et XIV siécles, Paris, 1877, p. 308 et Appendice STETIT р- 378-381 
ой sont гергіз les statuts des émailleurs de Paris de 1309 qui pré- 
cisent de méme: "le bon esmail ne se porroit souffrir a mettre fors 
que sus bon or et sus bon argent, le voirre de plonc n'est pas dig- 
nes à ouvrer... 
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Quel intérét pouvait-il y avoir à ajouter du cuivre en 
plus de l'argent? Est-ce uniquement l'aspect économi- 
que qui a prévalu et la recherche d'un profit accru ? 
Un livre de changeur du XV“ siècle explique que le 
cuivre «donne plus belle couleur que l'argent et plus 
jaune» qu'avec l'argent™. Mais à des titres qui restent 
élevés, comme 23 ou 22 k, il semble que le respect des 


couleurs n'imposait pas l'ajout de cuivre”. 


D'autre part, le mode d'altération par ajout d'argent 
et de cuivre en proportion un pour un ne concerne pas 
les deux monnaies identifiées comme des fraudes d'a- 
telier (fig. 2). Pour l'une, c'est l'altération par ajout 
d'argent qui a été privilégiée, tandis que pour l'autre, 
appartenant à la derniére émission et de plus bas titre, 


c'est le cuivre qui est majoritaire. 


Pour cette derniére émission c'est encore un autre 
mode d'altération qui domine. Lor de la plupart des 
exemplaires de la 4^ émissions de Jean II a été affaibli 
en ajoutant 7096 d'argent et 3096 de cuivre. Ces pro- 
portions seront reprises, quelques années plus tard, 
dans la période 1360-1370, pour affaiblir les florins 
de Savoie, de Provence et d'Orange”. Cette tendance 
à privilégier un tel rapport entre l'argent et le cuivre 
ne doit sürement rien au hasard. Se fonde-t-elle sur 
des considérations techniques? Ou bien de couleur ? 
La question reste posée. Les écus de la 4^ émission de 
Jean II seraient, en France, un premier exemple d'une 
altération avec un peu plus de deux fois plus d'argent 
que de cuivre. Notons tout de méme la présence d'un 
écu de cette méme émission qui a été fabriqué avec un 
or altéré selon le procédé des frappes précédentes et 
qui contient donc autant d'argent que de cuivre. Cette 
différence pourrait étre chronologique ou bien la sig- 
nature d'un atelier monétaire. On y observe une ponc- 
tuation apres DEI. 


Conclusion 


Les injonctions de tenir secrétes les mesures d'affai- 
blissement du titre des écus frappés par Philippe VI et 
Jean II et les différentes manceuvres décrites dans les 
ordonnances, pouvaient laisser présager que ces affai- 
blissements avaient été plus importants. En fait, les 
titres manifestent un certain contróle de l'altération, 
plus remarquable encore si l'on considère comme fin 


l'or de départ, celui des deux premières émissions. 


Sur le petit nombre des analyses, deux monnaies se 
démarquent par des titres particulièrement bas et un 
rapport inhabituel entre les concentrations d’argent et 
de cuivres. Cependant comme les listes des manuscrits 
laissent aussi une place à des émissions contrefaites et 
comme l'apparence de ces pièces n'est pas particuliè- 
rement suspecte, il semble possible d'y voir des frau- 
des d'atelier plutôt que du faux-monnayage. 


Le point le plus remarquable de ces épisodes d’affaiblis- 
sement des écus est que l'altération est ordonnée dès le 
début, en 1348, par ajout d'argent et de cuivre en pro- 
portions égales. C'est une nouveauté. Ce mode d'affai- 
blissement est assez rigoureusement appliqué mais il 
reste secret et honteux et il demeure un cas isolé au XIV* 
siecle. Pour la derniere émission de ces écus, le rapport 
entre ces éléments est modifié. L'altération se fait par l'a- 


jout de deux fois plus d'argent que de cuivre. 


Après cet épisode d'affaiblissement, les émissions de 
bon or reprennent en France avec le mouton ou le royal, 
mais ce temps d'altération n'a pas eu de contrecoup sur 
une exigence accrue d'affinage: on revient pratiquement 
au méme niveau de fin qu'avant l'affaiblissement, sans 
toutefois se ranger à l'étalon de pureté des florins de 
Florence. Inversement on n'observe pas sur le titre des 
monnaies d'or ultérieures la chute qu'aurait pu induire 


la refonte sans affinage d'écus affaiblis. 


On comprend donc qu'avec une certaine décote due à leur 
titre, les écus de Philippe et les écus de Jean aient continué 


3 circuler aux cótés des écus vieux et des francs à cheval. 


24. Bibl. Nat. de France, ms. fr. 5914, cité par Bompaire, M. et Barrandon, 
J-N., 1989, p. 173, note 105. 

25. Voir le diagramme ternaire, proposé par exemple par Barrandon, ].- 
N.: Modélisation de l'altération de la monnaie d'or, RN, 1988, p. 
7-26, p. 26, qui associe une couleur à un alliage or-argent-culvre 
de composition donnée. 

26. Cf. Bompaire, M. et Barrandon, J.-N., 1989, p. 170-173. 
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Ecart entre le titre des ordonnances 


Titre des ordonnances Titre mesuré 2 
Reference Roi Emission et le titre mesuré 
% carat % carat % carat 
BnF 485 Philippe VI Ière 100,0 24 99,6 23 ker 15/16 -0,4 -1/16 
Coll. Cóte 700 100,0 24 99,5 23 k er 7/8 -0,5 -1/8 
BnF 486 100,0 24 99,3 23 ker 13/16 -0,7 -3/16 
Coll. Beistégui 259 2e 100,0 24 99,6 23 ket 15/16 -0,4 -1/16 
Coulommiers 8 100,0 24 99,5 23 k et 7/8 -0;5 -1/8 
ВлЕ 543 100,0 24 99,4 23 Кес7/8 -0,6 -1/8 
ВлЕ 567 3e 95,8 23 95,2 22 ker 7/8 -0,6 -1/8 
BnF 566 95,8 23 94,9 22 k et 3/4 -0,9 -1/4 
Coll. Cóte 701 4e 94,8 22Кес3/4 93,9 22 k et 1/2 -0,9 -1/4 
BnF 577 94,8  22ket3/4 93,7 22 k et 1/2 -1,1 -1/4 
BnF 578 94,8 22ker3/4 68,8 16 k et 1/2 -26 -6 k et 1/4 
BnE 587 5e 91,7 22 89,7 21 Кес 1/2 -1,9 -1/2 
Lyon, um Terreaux, 6e 8785 21 874 20ket 15/16 -0,1 -1/16 
BnF 588 87,5 21 87,1 20 k et 7/8 -0,4 -1/8 
BnF 589 87,5 21 85,6 20 k et 9/16 -1,9 -7/16 
Coll. Céte 720 Jean II Iére 87,5 21 868  20ketI3/I6 -0,7 -3/16 
BnF 599 87,5 21 85,0 20 k et 3/8 -2,5 -5/8 
BnF 601 2e 85,4 20ket 1/2 84,6 20 k et 5/16 -0,8 -3/16 
BnF 602 3e 83,3 20 83,8 20 k et 1/8 0,5 1/8 
BnF 607 4e 75,0 I8 76,0 I8 k et I/4 1,0 1/4 
BnF 606 75,0 18 75,4 18 k et 1/8 0,4 1/16 
Coulommiers 9 75,0 18 74,5 17 k er 7/8 -0,5 -1/8 
BnF 605 75,0 18 73,8 17 ket 11/16 ЕТО, -5/16 
Coll. Cöte 721 75,0 18 72,9 17 ket 1/2 -2,1 -1/2 
Y21008 75,0 18 50,1 EN -25 -6k 


Tableau 1: Titres des écus d'or analysés et comparaison avec les titres annoncés dans les ordonnances 
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Tableau 2: Titres des monnaies d'or fin analysées 
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Fig. dis Graphique des teneurs en cuivre en fonction de celles en argent, pour tous les écus analysés 
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Fig. 2 Graphique des teneurs en plomb en fonction de celles en argent, pour tous les écus analysés 
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Tous les écus photographiés sont conservés au Cabinet des Médailles de la BnE 


I: Philippe VI, I°" émission, BnF 485 pour le droit et BnF 486 pour le revers 
2: Philippe VI, 4° émission, BnF 577 

3: Philippe VI, 4° émission, BnF 578 

4: Jean II, 2° émission, BnF 601 

5: Jean II, 4^ émission, BnF 605 

6: Jean II, 4* émission, Y21008 


2 
ew, 





YVES COATIVY' 


Circulation des monnaies ibériques et échanges 
commerciaux dans l'ouest de la France à la fin 


du Moyen Age 


On connaît depuis longtemps l'éclairage que peuvent 
apporter les découvertes monétaires dans l'étude des 
relations économiques entre deux régions. Bien locali- 
sées dans leurs origines et leurs lieux de trouvailles, 
bien datées, les monnaies permettent de mettre en évi- 
dences des flux économiques que les lacunes de la 
documentation écrite nous masquent, au moins pour 
les époques les plus anciennes du Moyen Age. Dans le 
cas des relations entre l'ouest de la France et la pénin- 
sule ibérique du XII au XV‘ siècle, les trésors vien- 
nent compléter de nombreuses sources écrites (traités 
d'alliance, accords de commerce divers, mise en place 
de convois...). La présence attestée de nombreux mar- 
chands portugais et espagnols dans les ports frangais 
de la façade atlantique confirme la vitalité de ce com- 
merce. Nous avons donc essayé dans cette étude de 
mettre en corrélation les découvertes monétaires avec 
le reste de la documentation, pour essayer de mieux 
cerner l'évolution de ces rapports commerciaux, dans 
le temps et dans l'espace. 


Les découvertes monétaires 


Au bas Moyen Age, il ne reste plus de grandes princi- 
pautés indépendantes dans l'ouest du royaume de 
France à l'exception du duché de Bretagne, et plus au 
sud, de l'Aquitaine anglaise. Les autres régions (sauf 
facteur conjoncturel) sont nettement rattachées au 
royaume de France (Normandie, Maine, Anjou et 
Poitou). L'ensemble est florissant au XIII siècle mais 
commence à subir la crise générale de l'économie dans 
la première moitié du XIV: siècle. Le début de la gue- 
rre de Cent-Ans, lié à l'irruption de la peste noire 
(1348-1349) et à des phénomènes de guerre civile et 
d’agitation populaire (guerre de Succession de 
Bretagne, révolte de Charles de Navarre, jacqueries) 


provoquent une crise grave qui dure jusqu'au milieu 


du XV: siècle, avec cependant une exception notable. 


En effet, le duché de Bretagne devenu neutre dans le 


dernier tiers du XIV' siècle connaît une période faste, 
dans un royaume de France dévasté par la guerre. Cette 
situation lui permet de commercer librement avec le 
reste de l'Europe, en particulier la péninsule ibérique, 
l'Angleterre, la Flandre et la Hanse, à un moment oü 
la concurrence souffre du contexte politique dégradé. 
Le duché de Bretagne bénéficie d'un autre avantage, 
représenté par ses ressources en sel (régions de Vannes 
et de Guérande, baie de Bourgneuf), qui alimentent le 


commerce international. 


Quatorze trouvailles ont été retenues pour cette 
étude, enfouies du XIJ au XV! siècle pour l'essentiel 
en Bretagne (9) et dans une moindre mesure au nord 
(2) et au sud (3)°. Le classement chronologique fait 
apparaítre plusieurs choses. Aux XIT et XIII siécle, les 
monnaies ibériques qui sortent du sol sont en or. Elle 
permettent de conserver de grosses valeurs sous un 
faible volume, à une époque où il ny a pas en France 
de monnaie d'or nationale. Ces découvertes sont con- 
firmées par des mentions d'usage de monnaies d'or 
ibériques localisées en Bretagne au XIT siècle, en 1114 
à Nantes, en 1192 à Quimperlé, et au. XII siècle à 
Rennes’. Il s'agit de marabotins, monnaies d'Afrique 
du Nord ou de la péninsule ibérique, plutôt celle-ci 
d'ailleurs. Ces phénoménes attestent du redémarrage 
de l'économie dans la deuxième moitié du XI siècle, 
ainsi que des liens qui unissent déjà la Bretagne à 


l'Espagne. Mais les croisades, auxquelles les Bretons 


I. Université de Bretagne Occidentale, Centre de Recherche Bretonne 
et Celtique, UMR-CNRS 6038. 

2. Nous nous sommes servi pour l'établissement de cette liste des 
travaux de Duplessy, J.: Les trésors monétaires médiévaux et modernes 
découverts en France, 2 vol., Paris, 1985-1995, du corpus des trésors 
normands établi par Moesgaard, J.-C.: La politique monétaire des rois 
lancastriens en Haute-Normandie de 1417 à 1450, Mémoire de maîtrise, 
Copenhague, 1992 (73 trouvailles décrites), et de notre propre 
inventaire qui porte sur la Bretagne, en partie publié dans Coativy, 
Y.: La monnaie en Bretagne de l'an mil à 1499, thèse de doctorat, Brest, 
1999, et complété depuis. 


3. Coativy, Y.: La monnaie en Bretagne... p- 103-106. 
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participent nombreux jusqu'au ХШ“ siècle, permet- 
tent, autant que le commerce, d'expliquer la présence 
de ces monnaies en Bretagne. On constate ensuite un 
vide d'une centaine d'années, signe d'un ralentisse- 
ment des échanges, mais aussi du fait que l'on trouve 
désormais sur place les pieces d'or dont on a besoin, 
sans pour cela être obligé de faire appel à l'étranger. 
Les échanges reprennent au milieu du XIV'siècle pour 
se densifier au fur et à mesure que le temps passe, 
phénomène confirmé par ailleurs. On note aussi 
qu'au XV“ siècle, la répartition entre monnaies d'or et 
monnaies d'argent est assez réguliére, avec tout de 
méme dans les Landes deux grands trésors de mon- 
naies d'or qui comptent de nombreuses monnaies ibé- 
riques. Enfin, il faut remarquer la découverte en 
fouilles, à Rennes, de deux pieces castillanes du XV' 
siécle, qui prouve que ces piéces circulent au quoti- 
dien, en méme temps que les monnaies ducales bre- 
tonnes, les espéces royales, seigneuriales et étrangères. 
Ce sont les royaumes espagnols qui représentent la 
majeure partie des mentions, avec seulement deux 
occurrences de monnaies portugaises (Loudéac et 
Plounévez-Lochrist). La documentation écrite vient 
compléter notre documentation. Trois tables de chan- 
ge bretonnes, datées des années 1488-1490, fixent le 
cours des monnaies étrangéres dans le duché de 
Bretagne, et mentionnent le henrique d'Espagne et le 
florin d'Aragon’, et on trouve aussi des mentions de 
monnaies ibériques dans les comptes des villes de 
Nantes, Rennes, Vannes et Guérande, autre preuve de 
leur utilisation par la population". 


La trouvaille de Plouguerneau mérite une attention 
toute particulière”. En 1985, René Ogor découvre une 
épave en face de l'Aber Wrach (commune de 
Plouguerneau, Finistère), qui s'avère être celle d'un navi- 
re médiéval, et qui est fouillée de 1987 à 1989 par 
Michel LHour. Le lot de monnaies bretonnes et espag- 
noles semble avoir été perdu (en même temps que le 
navire) dans les années 1420-1435, et les restes de céra- 
mique «onctueuse», typiquement armoricaine, indi- 
quent que les marins ont l'habitude de fréquenter des 
ports bretons et ibériques. Il pourrait s'agir du navire de 
l'Anglais Richard Barquiez qui se perd à cet endroit en 
1435, naufrage attesté par une lettre ducale de Jean V 
écrite cinq ans plus tard. Lacte précise que le navire 
emportait une cargaison d'une valeur de 850 écus, et 
précise que les marchands avait déjà exporté vers 
l'Espagne des draps et tapisseries contre du cuir. D'après 
l'archéologie, le bateau semble avoir été construit en 


Espagne ou en Aquitaine, il était long d'environ 25 m. 


Les relations entre l'Ouest, la Bretagne et la 
péninsule ibérique 


Essayons maintenant de mettre ces découvertes en lien 
avec ce que l'on sait des relations qui unissent la France 
de l'Ouest à la péninsule ibérique, et tentons d'expli- 
quer la surreprésentation de la Bretagne au détriment 
des autres régions maritimes comme la Vendée et la 
Normandie. L'Armorique romaine connait déjà des rela- 
tions économiques avec l'Espagne, comme l'attestent 
les nombreuses trouvailles d'amphores et d'épaves ibé- 
riques sur les cótes de l'Ouest de la France". Elles s'ef- 
fondre à la fin du IT" siècle, lorsque le monde atlantique 
est touché par la crise qui marque la fin de l'empire 
romain, et par le resserrement général de l'économie. 
Les grands courants commerciaux se remettent en place 
à partir de l'an mil et une des premiéres mentions d'é- 
changes avec la péninsule ibérique se place au XII“ siè- 
cle”, pour s'intensifier au siècle suivant”. Lenquête du 
vicomte d'Avranches (1296) et le rôle des comptes ren- 
dus au duc de Bretagne (1300) indiquent en effet la 
vitalité des liens économiques qui unissent la Bretagne 
à la péninsule ibérique, en passant par La Rochelle et 
Bayonne. On trouve par exemple, mentionné à deux 
reprises dans l'enquête de 1296, le bourgeois de 
Guingamp Michel Costentin qui marchande moult de 
denrées par mer. I] est en particulier cité pour l'échange de 
poisson sec contre 1834 quintaux de fer apportés par 
un navire espagnol. Le texte aussi évoque une sorte 
d'expédition militaire internationale avant l'heure, 
montée par des Bayonnais et des Espagnols contre les 
iles de Ré et d'Yeu, à l'aide d'un navire breton acheté à 
un Flamand et armé par un marchand bayonnais de 


Saint-Brieuc. Le Bayonnais Ernaut Bidon, installé à 


4. On sait qu'en Bretagne, le maximum de trouvailles se situe dans la 
deuxi&me moitié du XVI siècle ; cf. Coativy, Y.: Pistoles et réales, 
les monnaies espagnoles en Bretagne, L'histoire des Bretons. La grande 
aventure de la mer, Bretagne magazine thématique, Brest, été 2003, p. 
40-42. 

5. Arch. Dép. Loire-Atlantique В 11, f 133 et B 12, f 103-104, 
publiées par Kerhervé, J.: L'Etat breton. Les ducs, l'argent, let hommes, 
Paris, 1987, p. 188-189. 

6. Arch. Dép. Loire-Atlantique B. 1492 (Guérande), Arch. Mun. 
Nantes H 254 (Nantes), Arch. Mun. Rennes 1053/1485-6, f 7 
v? et 8 (Rennes), et Arch. Dép. Morbihan 80 G (Vannes). 

7. LHour M.: Recherche sur la construction navale à clin en Europe du nord- 
ouest au Bas Moyen Age à travers l'exemple de l'épave de ’Aber Wrach, sind. 

8. Galliou, P: L'Armorique romaine, Brasparts, 1984, p. 170-178. 

9. Au Xlle siècle, l'écrivain breton Etienne de Fougères évoque les 
marchands qui rentrent d'Espagne, La Borderie, A. de: Histoire de 
Bretagne, v. III, p. 263. 

10. La Borderie, A. de: Recueil d'actes inédits des ducs et princes de Bretagne, 


Rennes, 1902. 
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Saint-Brieuc, fournit un autre exemple puisqu'il fait lui 
aussi du commerce avec l'Espagne. Ces relations écono- 
miques semblent donc actives au XII siècle, moins 
cependant qu'avec la Flandre ou l'Angleterre qui appa- 
raissent précocement comme des destinations privilé- 
giées des marchands bretons. Signalons enfin un lien 
dynastique représenté par le duc de Bretagne Jean III 
(1312-1341) qui épouse en secondes noces en 1310 
Isabelle de Castille (+ 24 juillet 1328), fille de Sanche 
IV (1284-1295), roi de Castille et de Léon. 


Plus abondante, la documentation du XIV’ et іи ХУ“ 
siècles montre l'enracinement du phénomène. Les 
relations qu'entretient le grand ouest avec l'Espagne 
sont avant tout économiques et maritimes, et dépas- 
sent souvent le simple aller-retour. Le voyage de Riou 
Le Bozec, patron de la «Katerine», en avril 1476, est 
symptomatique . Le Quimpérois se rend d'abord à 
Rouen avec une cargaison de fer qu'il y décharge, en 
échange de quoi il embarque 30 tonneaux de froment, 
qu'il complète ensuite à Quimper de 16 autres tonne- 
aux de froment, auxquels viennent s'ajouter 500 côtes 
de lard, 4 pipes de poissons et 18 pièces de toile blan- 
che. Il reprend ensuite la mer et part décharger sa car- 
gaison dans divers ports de Biscaye comme Motrico, 
Deva, Ondarroa, et y charge son fret de retour, 507 
quintaux de fer et 6 ancres de navires. Comme l'indi- 
que cet exemple, les Bretons troquent le fer espagnol 
contre du froment et des toiles. Mais les échanges ne 
se limitent pas à ces produits. En 1435, Macé Michiel 
fait un aller-retour, emportant vers l'Espagne des 
draps et des tapisseries, en rapportant du cuir et d'au- 
tres produits, pour une valeur de 850 écus. A cette 
époque, la colonie espagnole de Nantes est assez nom- 
breuse, et elle fait commerce de laine, de cuir, d'huile, 
de sucre, d'épices, de figues, de raisins et d'oranges, 
ainsi que de chevaux". Le sel, une des grandes pro- 
ductions de la Bretagne médiévale, est aussi exporté 
vers la péninsule ibérique, comme en 1385, quand 
349 muids de sel quittent Guérande vers l'Espagne". 
Ces trajets ne se passent pas toujours trés bien. En 
1425, 325 «milliers» de fer, provenant du bris d'une 
nef de Bilbao sur la cóte du Léon, sont vendus 2275 
écus au profit du duc. En 1477, un bateau espagnol se 
brise à la pointe du Raz et perd sa cargaison d'une 
valeur de 50 à 60.000 écus. La cargaison est immé- 
diatement pillée par les riverains, auxquels se joignent 
les officiers ducaux et des marchands étrangers! Juste 
retour des choses, on trouve des marins espagnols qui 
participent au pillage de la cargaison d'un navire 
anglais à Port-Louis en 1478". 


Des pirates peuvent aussi sen meler. En 1437 et 
1439, des marins bretons embusqués dans les rías 
côtières de Galice lancent deux raids de pillage contre 
Viana, au Portugal. Des traités signés en 1430 et 
1435 stabilisent la situation et stipulent que des deux 
côtés, on tentera de limiter la piraterie”. Les relations 
ne sont pas toujours conflictuelles. En 1399, la ville 
de Lisbonne demande au roi Jean Ier d'accorder des 
sauf-conduits aux marchands bretons qui viendraient 
vendre des vivres. En 1412, la disette que subit la ville 
explique l'appel direct aux Bretons pour qu'ils appor- 
tent de la nourriture, en particulier des feves et des 
légumes secs. C'est à nouveau la famine (à Lisbonne) 
qui pousse le pouvoir portugais à accorder une sauf- 
conduit général en 1438. Il faut en fait les protéger 
contre des représailles concernant leur constante pira- 
terie sur les cótes portugaises. Les actes touchant au 
commerce avec le Portugal se multiplient dans les 
années 1440, signe de la vitalité des échanges. 
Cependant, la présence de Portugais et d'Espagnols 
est beaucoup plus nette en Bretagne que la présence de 
Bretons dans la péninsule ibérique, signe de déséqui- 


libre dans les relations”. 


Evolution de la conjoncture 


Comme on vient de le voir, les relations économiques 
entre l'ouest de la France et la péninsule ibérique sont 
anciennes et importantes. À y regarder de près, on 
constate tout de même des évolutions. Au XV! siècle, 
ce commerce ralentit en partie, du fait de la mauvaise 
conjoncture en Normandie, mais surtout des risques 
que représentent les corsaires de la Rochelle. Cela ne 
bloque pas pour autant la situation et des Navarrais 
sont signalés en Normandie dans les années 1420. En 
fait, les Normands se tournent vers Nantes et vers La 
Rochelle qui leur servent de relais. Les Portugais con- 
naissent à la méme époque le méme phénoméne de 


recul". Cette évolution est facilitée par les Espagnols 
B Res 


11. Mollat, M.: Le commerce maritime normand à la fin du Moyen Age, Paris, 
1952, p. 226-229. 

12. Les oranges et les citrons sont souvent débarqués à Nantes en 
mars, Kerhervé, ].: L’Etat breton..., P- 257, note 257, 661 et p. 823. 
En 1481-2, on trouve mention de chevaux d'Espagne appartenant 


au duc ou à son entourage. 
e 


er 


. Touchard, H.: Le commerce maritime breton à la fin du Moyen Age, Paris, 
1967, p. 142-144. i | 

14. Kerhervé, ].: L'Etat breton... p. 681. 

15. Touchard, H.: Le commerce maritime.... Р- 120-122 ег 142-144. 

16. Touchard, H.: Le commerce maritime..., p. 142-144. 


I7. Mollat, M.: Le commerce maritimt... P- 42-43. 
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qui font de Nantes leur centre de redistribution pour 
la Bretagne, mais aussi bien au-delä, par la Loire. Des 
familles comme les Talvaz sont bien représentées par 
Jamet, Raoul, Eonnet et Ogier, installés quai de la Fosse 
en 1458, et à la même époque, la famille Mirande four- 
nit un chapelain à la chapelle Notre-Dame d'Espagne. 
Pierre de Lorme fait baptiser sa fille Moricette à 
Nantes en 1473. Bien d'autres noms apparaissent enco- 
re. Les origines sont variées: Bilbao, Saint-Sébastien, 
Bermeo, Deva, Laredo, Portugalete"... Alors que jus- 
qu'aux années 1400, le commerce breton ne semble 
pas dépasser Lisbonne au sud, les choses changent 
rapidement et dans la seconde moitié du XV! siècle, 
les Bretons sont plus nombreux à Lisbonne, en 
Andalousie, à Madère. Comme précédemment, les 
échanges concernent essentiellement le fer, le vin et la 
laine, contre du blé et de plus en plus de textiles. La 
basse Loire, avec son étape espagnole, reste la zone la 
plus fréquentée, et en 1475, cinq navires de Bilbao y 
sont ancrés en méme temps. Dans les années 1480- 
90, la guerre entre la Bretagne et la France vient met- 
tre à mal ces échanges, qui ont ensuite du mal à 
repartir. Vers le Portugal, la navires bretons apportent 
du blé et des draps, et rapportent surtout des fruits, 
mais aussi du poivre, de l'huile, du vin... Méme si c'est 
le plus important, Nantes n'est pas le seul port con- 
cerné, et fin XV* - début XVI" siècle, on trouve è 
Madere des bateaux de Quimperlé, Saint-Pol-de-Léon, 
Auray, Quimper, Saint-Malo. Un quartier breton 
existe à San Lucar de Barrameda, des marchands de blé 
sont signalés en Algarve; en 1452, Alphonse V du 
Portugal promet des privilèges aux Bretons qui vien- 
draient s'installer dans son pays, tandis que le duc de 
Bretagne s'engage à punir la piraterie à laquelle se 
livrent ses sujets, et par la suite, les sauf-conduits se 


renouvellent régulièrement”. 


Au total, la plupart des découvertes des pièces espag- 
noles et portugaises ont lieu en Bretagne, et cette 
situation reflète bien l'importance et la qualité des 
échanges que nous venons de développer. Le cas du 
grand ouest (Normandie, Vendée...), où les trésors 
comprenant des monnaies ibériques sont peu nom- 
breux, pose problème. Deux explications peuvent être 
avancées. La première est que seule la Bretagne entre- 
tient des relations maritimes intenses avec la péninsu- 
le ibérique, ce qui est possible, en dehors de La 
Rochelle (port très fréquenté) et de la Normandie 
(où des colonies de marchands ibériques sont attesté- 
es au moins au bas Moyen Age). La deuxième possi- 


bilité est que ces secteurs sont mal documentés, et 


qu'une étude de détail des revues des sociétés savantes 
et des fonds des directions archéologiques permettrait 
de compléter le corpus, bien que cet argument ne tien- 
ne pas pour la Normandie de la première moitié du 
XV“ siècle, bien connue grâce aux travaux de J.-C. 
Moesgaard. Il faut souligner qu'il a étudié une pério- 
de particulièrement troublée qui ne favorisait pas le 
commerce. Il faut donc en conclure, sous réserve de 
l'étude détaillée des autres régions, que le commerce 
entre la Bretagne et l'Espagne, dans une moindre 
mesure le Portugal, est précoce et particuliérement 
intense à la fin du Moyen Age, ce qui n'est pas forcé- 
ment le cas ailleurs. 


Classement chronologique des trouvailles 


Nantes” (44): 

Decouverte dans une maison de la rue de Strasbourg 
de nombreuses pièces d'or et d'argent d'époques trés 
différentes, dont des monnaies d'Alphonse VIII, roi 
de Galice et de Castille (1126-1158) qui portaient 
une inscription arabe, ainsi que quatre dinars 
d'Alphonse VIII de Castille (11 58-1214) et des dir- 


hems arabes (sans plus de precisions). 


Quimperlé” (29): 

Découverte de monnaies enfouies vers 1152-1213 
dont des monnaies arabes en or, d'Espagne ou du 
Proche-Orient. 


Rédéné” (29): 

Découverte en février 1876, au village de Limminec, 
de monnaies d'or dont le nombre est inconnu (au 
moins 50, dont un aureus d'Auguste), et de 451 mon- 
naies d'argent enfoui vers 1202-1213. Les monnaies 
d'or sont au type turc. M. de Longpérier identifie une 
monnaie d'Abou Youssep Yacoub, émir almohade 
d'Afrique et d'Espagne (1182 à 1198). Elle peut 


avoir été frappée en Espagne ou au Maroc. 


18. 
19. Touchard, H.: Le commerce maritime..., p. 211-214 et 280-285. 
20, Procès-Verbaux de la Société Archéologique de Nantes, 8 novembre 1910 et 


Touchard, H.: Le commerce maritime..., р- 217-220. 


o 


Duplessy, J.: Trésrs..., vol. 1, n? 235. 

. Procès-Vérbaux de la Société Archéologique d'Ille-et-Vilaine, 1885, 10 juin 
1884, p. XVIII. 

. Audran, M.: Découverte de monnaies baronnales et autres prés de 
Quimperlé (Finistère), Bulletin de la Société Archéologique du Finistère, 
1876-1877, t. IV, p. 50-55 ; Duplessy, J.: La circulation des mon- 
nales arabes du VII au XIII s. , Revue Numismatique, 1956, p. 101- 


N 


N 
N 


163 ; et Duplessy, J.: Trésors..., vol. I, n? 271. 
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Le Poiré-sur-Velluire"" (Vendée): 

Découverte de quatre monnaies d'or almohades (sans 
plus de précision) et env. 5 400 monnaies d'argent, 
enfouies vers 1226-1245. 


Deauville” (Calvados): 
Découverte d'un trésor de 222 monnaies d'or enfoutes 


vers 1355-1358 dont un florin de Pierre IV d'Aragon 
(1335-1387). 


Plounévez-Lochrist” (29): 

Découverte au printemps 1960 dans un talus de la 
route de Plounévez-Lochrist à Plounévez-Plouescat 
de 280 monnaies de billon des XIII et XIV* siécles, 
enfouies vers 1359-1364, dont un denier d'Alphonse 
III de Portugal (1248-1279). 


Labouheyre” (Landes): 

Découverte de 276 monnaies d'or enfouies vers 
1368-1369, dont 36 doblas au buste et 15 doblas au 
chatel de Pierre I“ de Castille (1350-1369). 


Morcenx” (Landes): 

Découverte de 141 monnaies d'or enfouies vers 1369- 
1385, dont 3 doblas à la téte de Pierre Ier de Castille 
(1355-1369), I dobla au chevalier d'Henri II de 
Castille (1369-1379) et 44 florins et 3 demi-florins de 
Pierre IV d'Aragon (1335-1387). 


Locronan” (29): 
Découverte en 1997 d'un double d'or à la bande de 
Jean II de Castille (1406-1454) de l'atelier de Tolède. 


Plouguerneau” (29): 

Découverte dans une épave médiévale de 7 à 8 mon- 
naies et fragments dispersés sur une aire de 15 cm de 
diamètre, perdues vers 1420-1450, dont: 


* Jean V de Bretagne (1399-1442): 

* I blanc au polylobe de Nantes ou Morlaix, Poey 
d'Avant 959 ou 1006, 

® I double denier aux trois mouchetures d'hermine 
dans un trilobe de Nantes (?), Poey d’Avant 1045. 

Espagne: 

* Henri III (1390-1406) ou IV d'Espagne (1454- 
1474): 6 monnaies castillanes d'argent de Cuenca, 
Séville, peut-étre Toléde et Burgos. 


Loudéac" (22): 
Découverte en juin. 1907 de 250 monnaies d'or et 
400 d'argent du XV“ siècle, enfouies vers 1483-1498, 


dont des monnaies portugaises. 


Tréboul” (29): 
Découverte dans les années 1950 de 17 monnaies d'or 


espagnoles de 1492 (des doublons). 


Hédé” (35): 

Trouvaille en fouilles dans les ruines du cháteau d'une 
monnaie de Ferdinand le Catholique et Isabelle 
er. 


Rennes” (35): 

Trouvaille en fouilles d'une monnaie de Jean de 
Castille (1406-1454) et de plusieurs pieces en argent 
de Ferdinand V et Isabelle (1452-1516). 


Lihou” (Guernesey): 
Trouvaille en fouilles du prieuré de Lihou (petite île à 
l'ouest de Guernesey) d'une monnaie portugaise 


médiévale du bas Moyen Age (XV: s.). 
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24. Duplessy, J.: Trésors..., vol. 

25. Guibourg, E.: L'atelier de Brest sous Jean IV et Jean V., BSFN, jui- 
llec 1962, p- 178, Bulletin de la Société Archéologique du Finistère, 1960, 
P. XXIV-XXXVIII, Catalogue de la vente Guibourg, n° 334 et 
Guibourg, E. er Dumas, E: Trouvaille de Plounévez-Lochrist, RN, 
1964, p. 177-195 et pl. XIII-XVI. 


. Duplessy, J.: Trésors..., vol. 2, n° 171. 
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Duplessy, J.: Trésors..., vol. 2, n^ 235. 


Со 


DN» 
CESR 


Galliou, P: Notice d'archéologie armoricaine IX, Les cahiers de l'Iroise, 
n°176, octobre 1997, p. 68 et Bulletin de la Société Archéologique du 
Finistère, 1997, P: 46-47. 

29. Bompaire, M. et Lhour, M.: L'épave de l'Aber-Wrac'h (Plouguerneau, 
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Finistère). Une bourse de monnaies castillanes et bretonnes du XV’ 
s. Bulletin de la Société Française de Numismatique, juillet 1989, p. 629- 
632. 

30. Lesage, G.: La circulation monétaire en France dans la seconde 
moitié du XV* s., Annales Economie Société Civilisation, 1948, p- 304- 
316 et Blancher, A.: Chronique, RN, 1908, p- 407-408; le tresor 


n'a pas été décrit dans le detail. 


3 1. Procis-Verbaux de la Société A rchéologique du Finistère, 1956, р. ХШ. 


32. Procis-Verbaux de la Société A rchéologique d'Ille-et-Vilaine, 1870, pi XVI, 
16 février 1864. 
33. Toulmouche, A.: Histoire archéologique de l'époque gallo-romaine de la ville 
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34. Information de Barrie Cook. Cf. Cook, B-J.: The currency of 
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The petty coinage of Genoa under the early doges, 
9 


1339-1396 


I. Introduction 


This paper deals mainly wich the petty coinage of Genoa 
during the first sixty years or so of the period of the 
doges for life, il periodo dei dogi a vita. The period began in 
1339 with what the Genoese chronicler Giorgio Stella 
described as the ardua mutatio, or “difficult change”, which 
was effectively a coup d'état, and it came to a close in 
1528 with Andrea Doria's takeover and the establishment 
of an aristocratic republic under the biennial doges. This 
paper focuses on the period from 1339 to 1396, the 
period of the early doges, though its purview spills over 
into the preceding and immediately following periods. 
The chronological scope of the paper is determined 
mainly by the twists and turns of Genoa's political his- 
tory. On or about 24 September 1339, as a result of the 
ardua mutatio, Simone Boccanegra was confirmed as 
Genoas first doge for life in the Cathedral of San 
Lorenzo." On 27 November 1396, Antoniotto Adorno, 
the seventh doge of Genoa, turned over the reims of 
government to the French king Charles VI (1380- 
1422), mainly in an attempt to end the divisions within 
Genoa but also to prevent his rivals in the city from gain- 
ing control." To give a sense of the complicated nature of 
Genoa's political history, when Adorno relinquished con- 
trol over the city to King Charles, he was serving in his 
fifth non-consecutive term as doge. He had twice served 
for less than a day, and had already been ousted four 
times, but he was resilient, and he was indeed the domi- 
nant figure in Genoese politics for most of the last quar- 
ter of the fourteenth century (see below, Table 1). 


Once Adorno had submitted to Charles VI, French rule 
lasted until 1409, when control over the city and its terri- 
tory passed to Theodore II Paleologus, the marquis of 
Montferrat (1 381-1418), who governed Genoa until 
1413. Throughout the period of the doges for life, Genoa 
was frequently under foreign rule. During the fourteenth 
and fifteenth centuries, foreign rule was in fact a salient 
characteristic of Genoa's complicated history. Already 
before period of the doges for life, Genoa had been under’ 


the nominal rule of Robert the Wise of Anjou, and from 
1353 to 1356, Genoa was under the rule of the Visconti 
lords of Milan. In the fifteenth century, foreign domina- 
tion was in fact the norm rather than the exception by a 
slight margin. Earlier periods of foreign rule are not 
reflected in the coinage, but from the beginning of the 


This paper has grown out of work on Medieval European Coinage, vol. 
12: Italy (III): North Italy (Cambridge, forthcoming ). The volume is a 
collaborative effort between Philip Grierson, Michael Marzke, 
Andrea Saccocci, and myself. For Genoa, Matzke and I divide the sec- 
tion, with Matzke covering the period until 1339 and myself taking 
the later period, though of course there is some overlap. In his con- 
tribution, Matzke has re-classified Genoa's early coinage, and some 
of the arguments in this paper are a reflection of Matzke's research, 
while others stem directly from my own work on the later period. 
Chronologically, numismatists normally divide the coinage of Genoa 
between the coinage of the Genoese 'Commune' or ‘Republic’ 
(1139-1339) and the coinage issued during the period of the doges 
for life (1339-1528), but the terminology is really inappropriate, 
since the form of government in Genoa under the doges for life still 
retained the character of a communal regime. Matzke and I have the- 
refore adopted che conventions ‘pre-ducal’ and ‘ducal’, respectively, 
to distinguished between the two periods. 


An earlier version of this paper was presented at a meeting of the 
Cambridgeshire Numismatic Society in November 2002. I wish to 
express my gratitude to Philip Grierson, Michael Matzke, Andrea 
Saccocci, and Alan M. Stahl, who have read and commented upon pre- 
vious drafts of this paper. Matzke's input has been particularly 
invaluable, and I have benefited much from reading drafts of his 
contribution on the pre-ducal coinage of Genoa to be published in 
MEC 12. Martin Allen and Elina Screen proofread the draft, and 
Dr Screen assisted me in putting together the illustrations of the 
coins. Dick Hodges prepared the scans of the coins from the 


Grierson Collection reproduced in the illustrations. 


Abbreviations: CNI = Corpus Nummorum Italicorum, 20 vols, Rome 
1910-1970; MEC = Medieval European Coinage, Cambridge 1986-; 
MIR = Monete italiane regionali, Pavia 1991-. 


I. Stella, G.: Annales Genuenses, ed. Petti Balbi, G., Bologna 1975, P- 
128-133: Epstein, S. A.: Genoa and the Genoese, 958-1528, Chapel 
Hill & London 1996, p. 152, 203-205. 


N 


For Giorgio Stella's chronicle account of the negotiations that cul- 
minated in submission to France, see Stella: Annales Genuenses, p- 218- 
219. The events leading up to the submission treaty, the submission 
itself, and the early years of French rule are covered in detail and sup- 


plemented by à documentary appendix in Jarry, E.: Les origines de la 


domination française a Gênes (1392-1402), Paris 1896. For a more con- 


cise account, see Epstein: Genoa and the Genoese, p- 247-262. 
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first period of French rule in 1396, foreign rule invariably 
left its mark on the coinage, though in general aspect the 


coinage still followed the time-honoured traditions. 


II. Genoa’s petty coinage before 1339 


The petty coinage of Genoa under the early doges deve- 
loped out of Genoa's pre-ducal denari, first issued in 
1139. The obverse legend on the pre-ducal denari inva- 
riably reads IANVA, for Genoa, with a stylised gate in the 
field, sometimes also referred to erroneously as a castle. 
The reverse legend reads. CVNRADI REX, for the 
German king who granted Genoa minting rights, with a 
cross in the field.’ The classification of the pre-ducal dena- 
ro is based on overall style, the number and location of 
stops in the legends, and wedges or other designs in the 
angles of the cross.‘ The pre-ducal denari of Genoa were 
probably struck at least until the beginning of the ducal 
period in 1339, and they evidently continued to circulate 
in the lands of the northern Tyrrhenian Sea even under 
the early doges.’ Sometime after 1339, the mint began to 
strike an anonymous ducal denaro with the obverse legend 
DVX IANVE around the stylised gate and the reverse 
legend CVNRADV' REX around a cross.“ 


The half-denaro, or medaglia, followed the design and 
metallic standard of the denaro, albeit at a lighter weight 
and smaller size.” By 1287, the mint also began to issue 
the quarter-denaro, or quartaro, struck mainly of copper 
with very little silver.* According to the Genoese chroni- 
cler Giorgio Stella, in 1320, the mint issued a new type 
of quartaro with a cross on one side and a griffin on the 
other.” The quartaro of Genoa is usually dated to the pre- 
ducal period,” but Cornelio Desimoni noted that 
records from 1383 indicate that the quartaro was still 
circulating in the later fourteenth century." The appear- 
ance of quartari in late fourteenth-century archaeological 
contexts further suggests that these coins continued to 
circulate under the early doges.'* The lettering and ove- 
rall style of the so-called ‘first type’ quartaro (figs La-b) 
with the stylised gateway in the obverse field and a long- 
cross on the reverse even recommend a dating to the 
later fourteenth century, while the absence of a fleur-de- 
lis in one of the angles of the cross suggests that it ante- 


dated French rule in Genoa." 


Other petty coinages of Genoa conventionally attri- 
buted to the pre-ducal period but belonging instead to 
the period after 13 39 are the petachina, or patacchina, of the 


CIVITAS IANVE type (figs 2a-b)," the denaro minuto of 
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Desimoni, C.: Tavole descrittive delle monete della zecca di Genova dal 
MCXXXIX al MDCCCXIV Genoa 1890, р. 2-7, поѕ. 1-35; СМІ Ш, 
Р- 3-11, nos. 1-69; Lunardi, G.: Le monete della Repubblica di Genova, 
Genoa 1975, p. 24-25, no. I; Pesce, G.: Storia, arte e tecnica delle 
monete di Genova, in Le monete genovesi: storia, arte ed economia nelle mone- 
te di Genova dal 1139 al 1814, Genoa 1975, Р: 13-16, 30 (пп. 7-9); 
Biaggi, E.: Monete e zecche medievali italiane dal sec. VIII al sec. XV, Turin 
1992, P: 174, no. 835; Varesi, A.: Monete italiane regionali: Piemonte, 
Sardegna, Liguria, Isola di Corsica, Pavia 1996, P. 230, no. 16. The 
symbol in the obverse field of Genoa's denaro is referred to variously as 
a castle or gateway, but it was almost certainly a gate rather than a cas- 
tle or lantern. In Latin, the term ‘Tanua' simply means ‘gate’ or ‘gate- 
way’, and the image was no doubt intended as a symbolic representa- 
tion of the city's name. For this, I wish to thank Michael Matzke. 
The chronology of Genoa's pre-ducal denari is discussed in Astengo, 
C.: Il denaro primitivo della zecca di Genova nei due secoli di sua 
emissione (1139-1339), in Atti del Congresso Internazionale di 
Numismatica, Roma 1961, Rome 1965, p. 583-593; Metcalf, D. M: 
Classification of the thirteenth-century denari of Genoa, The numis- 
matic circular 85, January, 1977, Р- 10-11, but see also Matzke, forth- 
coming in MEC 12, 

A Corsican hoard deposited after 1371, for example, included four- 
teen pre-ducal denari of Genoa out of a total of fifteen coins, with the 
remaining coin being a Sicilian denaro of Frederick IV (1355-77) that 
can be dated precisely to 1371 on the basis of the mint-master's 
mark. See Moracchini-Mazel, G.: Les églises piévanes de Corse de 
l'époque romaine au moyen age: La Piévanie de Chiumi a Galeria 
(Corse), Cabiers Corsica 63, 1977, р. 105, 110-111. 

Desimoni: Tavole descrittive, p. 32-35, nos. 269-275; CNI III, p. 53- 
54, nos. 116-131; Lunardi: Le monete, p- 55, no, 30; Pesce: Storia, 
arte e tecnica, p. 33-34; Biaggi: Monete e zecche, p. 177, no. 858; Varesi: 
MIR: Piemonte, p- 233, no. 36. 

Desimoni: Tavole descrittive, p. 6-9, nos. 36-44; CNI III, p. 11-12, nos. 
70-80; Lunardi: Le monete, p. 25, no. 2; Pesce: Storia, arte e tecnica, 
p- 16, 30 (n. 10); Biaggi: Monete e zecche, p. 175, no. 836; Varesi: MIR: 
Piemonte, p. 231, no. 19. 

The Genoese quartaro is first attested in written sources as picte 
Januenses in the statutes of Nice in 1287. See Desimoni, C.: Nuove 
considerazioni sui quarti di danaro genovesi, Giornale ligustico di arche- 
ologia, storia e belle arti 4, 1877, p. 120. There is little question that the 
term picte in French sources, or more commonly pite, referred to a 
quarter-denaro. See Lafaurie, J.: Les monnaies des rois de France, Paris 
1951, p. 48, no. 288; Bompaire, M. and Dumas, E: Numismatique 
médiévale: monnaies et documents d'origine française, Turnhout 2000, p- 549. 
The introduction of the quartaro probably antedates the 1287 refe- 
rence by only a few years. Matzke has suggested that the Genoese 
mint first may have begun to strike quartari soon after Genoa's naval 
victory over Pisa at Meloria in 1284 (Matzke, forthcoming in MEC 
12). On the metallic content of Genoese quartari, see Janin, E.: Scritti 
di argomento numismatico, 1972-1999, Genoa 2000, p. 94-95. 

Stella: Annales Genuenses, p. 93-94, esp. 94. The 1320 reference does 
not necessarily indicate the first issue of the quartaro with griffin. It 
is entirely plausible that the reference is to a second issue of the quar- 
taro wich griffin, perhaps after an interruption in the striking of these 


coins (Matzke, forthcoming in MEC 12). 


. CNI Ш, р. 36-40; Lunardi: Le monete, p. 45-48, nos, 22-25; Pesce: 


Storia, arte e tecnica, p. 26-27; Biaggi: Monete e zecche, р. 176, 
850-853; Varesi: MIR: Piemonte, p: 231, nos. 21-25. 

Desimoni: Tavole descrittive, p. xxxiv, 119-120. 

Baldassarri, M.: Personal communication, 2002. 

Matzke, forthcoming in MEC 12. 

Desimoni: Tavole descrittive, p. 20-21, nos. 137-152; CNI III, p. 27- 
29, nos. 19-39; Lunardi: Le monete, p. 37, no. 14; Pesce: Storia, arte 
e tecnica, p. 22; Biaggi: Monete e zecche, p. 175, no. 844; Varest: MIR 


Piemonte, р- 230. по. 17. 
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the IANVA Q[VAM] D[EVS] P[ROTEGAT] type 
(figs 3a-b)," and an anomalous type of medaglia (fig. 4). 
Of these, only the denaro minuto is sometimes assigned to 
the ducal period," but all of these coinages really belong 
to the period after 1339. The mint at Genoa struck 
three denominations of petty coinage during the later 
thirteenth and early fourteenth centuries, the denaro, the 
medaglia, and the quartaro. The Venice mint likewise 
struck no more than three denominations of petty coi- 
nage before the soldino was introduced in the 1330s." 
For Genoa to have struck any more than three different 
denominations of petty coinage would have been excep- 
tional, but there are other reasons to suppose that the 
petachina of the CIVITAS IANVE type, the denaro minuto 
of the IANVA Q D P type, and the anomalous type of 
medaglia, in addition to the quartaro supposedly of the 
first type, have been dated incorrectly. 


III. Misattributed coins of tbe early doges 


Petachina (figs 2a-b) 

The petachina of the CIVITAS IANVE type is conven- 
tionally dated to the pre-ducal period because it is 
assumed that its introduction was related to the intro- 
duction of the gold genovino and silver grosso of the 
CIVITAS IANVE type.” The petachina of this type is 
seen as a transitional type between gold and silver 
coins of the first type with the obverse legend IANVA, 
which numismatists date to the period until the mid- 
dle of the thirteenth century, and those of the third 
type, also known as the ANVA QVAM DEVS PRO- 
TEGAT type, believed to have been first issued 
around 1280." The petachina of the CIVITAS IANVE 
type is regarded as a response to the need in Genoa 
for an intermediate denomination of coinage between 
the billon denaro and the silver grosso, the latter of 
which was valued at two soldi, or twenty-four denari.” 
The petachina was a quarter-soldo, or a six-denari coin, 
and thus is sometimes called a sexino or sesino. One of 
the problems in dating the CIVITAS IANVE petachina 
to sometime before 1280 rests in explaining the gulf 
of more than a century between the supposed intro- 
duction of this type of petachina and the next type, 
which can be securely dated to the foreign rule of 
King Charles VI of France (1380-1422; Lord of 
Genoa, 1396-1409).” Before the discovery of a large 
hoard of petachine in the Vallechiara area of Genoa’s old 


city in 1872," Charles's petachine were considered very 


rare. The hoard contained about 530 of these coins, * 


but it also contained about 550 petachine of the sup- 
posedly much older CIVITAS IANVE type. It would 
be unexpected for a hoard deposited after 1396 and 
containing only two different coin types of the same 


denomination to have included such a large number of 


15. Desimoni: Tavole descrittive, p. 26-27, nos. 191-192; CNI III, p. 35, 
nos. 53-55; Lunardi: Le monete, p. 41, no. I 8, and p.425; Varesi: MIR 
Piemonte, p. 231, no. 18. 

16. Desimoni: Tavole descrittive, p. 18-19, nos. 121-123; CNI III, p. 25, 
nos. 73-77; Lunardi: Le monete, р: 33, no. 10; Varesi: MIR: Piemonte, P. 
231, по. 20. 

17. Ruggero, G.: Annotazioni numismatiche genovesi (11): Minuto 
colla leggenda IANVA. Q. D. P, Rivista italiana di numismatica e scienze 
affini I, 1888; Bianco, P: Diversa attribuzione cronologica del minu- 
to IANVA Q. D. P della zecca di Genova, Numismatica e scienze affini 4, 
1938; Bianco, P: Ancora sul minuto IANVA Q. D. P, Numismatica е 
scienze affini 4, 1938; Astengo: Il denaro primitivo, p. 584-585; Pesce: 
Storia, arte e tecnica, P- 24, 30 (n. 16), 39, 78 (n. PJ 
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. The petty coins of Venice were the denaro, the half-denaro or bianco, 
and the quarter-denaro or quartarolo. The Venetian mint first issued 
denari in the name of the doges of Venice, as opposed to chat of the 
German emperors, under Sebastiano Ziani (1172-1178), but pro- 
duction was suspended by 1205 and not resumed until about 1269. 
In place of the denaro, the mint introduced the bianco and quartarolo in 
the early thirteenth century. Once re-issued around 1269, the denaro 
continued to be struck until about 1340, albeit at a lower standard, 
while the two fractional coinages were eliminated by 1290. See Lane, 
E C. and Mueller, R. C.: Money and banking in medieval and renaissance 
Venice, Baltimore and London 1985, p. 92, 108-110, 113-114, 126, 
180-185, 528; Stahl, A. M.: Zecca: the mint of Venice in the middle ages, 
Baltimore and London 2000, p. 13-18, 21-25, 35, 44. 

19. Desimoni: Tavole descrittive, p. 18-19, nos. 124-130; CNI III, p. 26, 
nos. 1-8; Lunardi: Le monete, p- 34, no. 11; Pesce: Storia, arte e tec- 
nica, p. 20, 22; Biaggi: Monete e zecche, p. 175, no. 842; Varesi: MIR: 
Piemonte, p: 229, no. 6. See also Desimoni's notes published in Pesce, 
G.: Schede numismatiche di Cornelio Desimoni, Atti della Società ligu- 
re di storia patria n.s. 12, 86, 1972, p. 525, no. 199. 

20. The conventional wisdom dates individual denominations of this 

type variously. It gives the silver grosso of this type the unlikely incep- 
tion date of 1172 and it supposes, also implausibly, that the gold 

genovino was introduced sometime around 1200. Marzke's re-classi- 

fication of the pre-ducal coinage of Genoa will appear in MEC 12, 

forthcoming, but for the conventional approach, see Desimoni: Tavole 

descrittive, p. 16-17, nos. 102-120; CNI III, p. 22-25, nos. 42-72; 
Lunardi: Le monete, p. 32, no. 9; Pesce: Storia, arte e tecnica, p. 20; 
Biaggi: Monete e zecche, р: 175, по. 841; Varesi: MIR: Piemonte, p. 229, 
no. 5. 


- Desimoni: Tavole descrittive, p. 22-25, nos. 154-180; CNI III, p. 30- 
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34, nos. 1-41; Lunardi: Le monete, p. 38, no. 15; Pesce: Storia, arte e 
tecnica, P: 22, 24; Biaggi: Monete e zecche, р. 175-176, по. 845; Varesi: 
MIR: Piemonte, р. 229, по. 7. 
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22. Pesce: Storia, arte e tecnica, p. 22. 
23. Desimoni: Tavole descrittive, p. 48-51, nos. 438-459; CNI Ш, р. 87- 


91, nos. 26-72; Lunardi: Le monete, p- 81, no. 56; Pesce: Storia, arte 


wu 


e tecnica, p. 40, 78 (n. 9); Biaggi: Monete e zecche, p. 180, no. 883; 
Varesi: MIR: Piemonte, p. 237, no. 56. The Genoese chronicler 
Giorgio Stella describes the new issue in his entry for 1402 as 'de 
auro non est, and having on the side without the cross a divided 
field with the insignia of the king occupying one half and the usual 
symbol of the city in the other. See Stella: Annales Genuenses, p: 262. 
24. Desimoni: Tavole descrittive, p. xix-xx, 20-21 (n. 1); Pesce: Schede 


numismatiche, P: 180, no. 142. 
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coins purportedly more than a century old.” The 
most likely explanation is that the CIVITAS IANVE 
petachine date not from the thirteenth century at all but 
from the second half of the fourteenth century, and 


other evidence indeed supports this conclusion. 


It is worth noting, for example, that the CIVITAS 
IANVE petachine are the only coins of the CIVITAS 
IANVE type to bear mint-masters initials. Neither the 
gold genovino nor the silver grosso of this type, conven- 
tionally dated to the period from 1252 to 1280, carries 
the initials of the masters responsible for their produc- 
tion. The practice evidently began with the genovino and 
grosso of the IANVA QVAM DEVS PROTEGAT type, 
introduced around 1280.^ Felloni observed, moreover, 
that the intrinsic value of the CIVITAS IANVE petachina, 
when measured against that of the grosso of the same type, 
is equivalent to only about three denari rather than six.” 
There is also the etymology of the term petachina to con- 
sider. The term evidently came into the Italian vernacular 
languages of Liguria and the Piedmont from Provengal 
probably around the middle of the fourteenth century, * 
and it first appears in Genoese mint registers only in 
1401,” when Genoa was under French rule. The coin 
type, though not the term, is first attested in Italy in 
1350 in the records for Savona. In that year, the com- 
mune of Savona negotiated a contract with the mint- 
master Bartolomeo di Pietra Caprina to strike coins 
clearly matching the description of petachine and half-peta- 
china, which may have then been known in Liguria as sesi- 
ni and half-ssini, respectively." The earliest use of the 
term petachina in any Italian source occurs around 1380 
in a coin list that was later added to the fifteenth century 
merchants manual sometimes attributed to the 
Florentine merchant Giorgio di Lorenzo Chiarini.* The 
list specifically mentions the petachine of both Genoa and 
Savona, noting that four Genoese petachine were equiva- 
lent to one grosso, and that the petachine of both cities con- 
tained six oncie of silver for every libbra of alloy." Most 
importantly, the list suggests that Genoese petachine of 
some sort were in circulation at least in certain parts of 
the Mediterranean region during the last quarter of the 
fourteenth century but before the advent of French rule 
in Genoa in 1396. 


In general, the hoard evidence for the northwestern cor- 
ner of Italy during the middle ages is scant, and the evi- 
dence for the CIVITAS IANVE petachina is particularly 
exiguous, but the little there is further suggests that 
Genoese petachine of this type were circulating in the 


Italian north during the years before King Charles VI of 


25. Unfortunately, it has not been possible thus far to compare examples 
of the two types of petachine from this hoard for wear. Suffice it to 
say that the CIVITAS IANVE petachine from the hoard, if indeed they 
were struck in the later thirteenth century, would be expected to 
show signs of greater wear than the coins of Charles VI from the 
same hoard. My suspicion, however, is that the two types would show 
no appreciable differences in wear. 

26. The mint-masters' initials are of little help in dating the CIVITAS 
IANVE petachina. Progress in identifying Genoese mint-masters has 
been negligible since 1890, when Desimoni published his list based 
largely on his own classification of the coins and only partly on 
information gleaned from the surviving mint registers and other 
documents in Genoa's State Archives, the Archivio di Stato di 
Genova. See Desimoni: Tavole descrittive, p. 268-292. John Day and 
Giuseppe Felloni are among the few scholars to have worked with 
Genoese mint records since Desimoni, but alas their interests lay 
elsewhere. Suffice it to say that the dominant mint-masters' initials 
on petachine of the CIVITAS IANVE type are R or S at the end of 
the obverse legend and S almost invariably after the reverse legend. 
Some examples evidently have V or Y on the obverse, and one of the 
CNI examples has the initial V on the reverse. The petachine struck 
under Charles VI show a greater range of mint-masters' initials. 
Apart from the Y, all the initials appearing on the CIVITAS IANVE 
coins appear after the legends on Charles's issues, but the coins of 
the French king also show other initials. 

27. Felloni, G.: Profilo economico della moneta genovese dal 1139 al 
1814, in Le monete genovesi: storia, arte ed economia nelle monete di Genova dal 
1139 al 1814, Genoa 1975, p. 262-263 (n. 6). 

28. Edoardo Martinori supposed that the term Provençal term patac, 
whence derives the Italian term petachina, may have been Arabic in ori- 
gin, and Dieudonné noted the theory that the term perhaps stems 
from the Arabic abu taka, though he added that the reasoning behind 
this notion was unclear. See Martinori, E.: La moneta: vorabulario gene- 
ral, Rome 1915, р. 367; Dieudonné, A: L'histoire du patard ou 
patac, Revue numismatique ser. 4, 37, 1934, p. xxxi. Numismatists have 
continued to lend credence to the suspicion that the term petachina 
might have ultimately derived from Arabic. See Pesce: Storia, arte e 
tecnica, P. 78 (n. 9); Giuria, D.: La moneta savonesi, Savona 1984, P. 
32 (n. 4); Amandry, M., ed: Dictionnaire de numismatique, Paris 2001, 
p. 440; Ferro, W: Storia di Savona e delle sue monete dagli albori al 1528: 
emissioni inedite della zecca di Savona, Savona 2001, p. 275 (n. 727). Any 
connection there might have been nevertheless appears to have ori- 
ginated in the early modern period. See Schrôtter, E v., ed.: Wörterbuch 
der Münzkunde, Berlin and Leipzig 1930, p. 487-488. Giovan Battista 
Pellegrini, in his authoritative work on terms of Arabic origin in the 
vernacular languages stemming from Latin, and particularly Italian, 
made no mention of either patac or petachina, even when discussing 
coin designations in Liguria that derive from Arabic, See Pellegrini, 
G. B.: Gli arabismi nelle lingue neolatine con speciale riguardo all' Italia, 2. vols, 
Brescia 1972, II, p. 356-357. At any rate, the term patac and related 
words are securely attested in Provengal sources as coin designations 
towards the middle of the fourteenth century. The earliest appea- 
rance of a cognate, patatius, occurs in the records for the Dauphiné 
in 1343. See Du Cange, C. d. E: Glossarium Mediae et Infimae Latinitatis, 
new ed., 10 vols, London 1884-1887, VI, p. 208. Other cognates 
attested in French sources from the middle decades of the fourte- 
enth century include patar in 1348 (Forestié, E., ed.: Livres de comptes 
des Frires Bonis, 3 vols, Paris 1890-1894, II, p. 269), patat in 1361 (Le 
trésor de la langue française [http://atilf.inalf.fr/], citing Pansier, P: 
Histoire de la langue provençale à Avignon du XII au XIX® siècle, 3 vols, 
Avignon 1924-1927, III, which I have been unable to verify in time 
for publication), pataquus in. 1362. (Du. Cange: Glossarium, VI, p. 
207), and patas in 1374 (Espinas, G.: La draperie dans la Flandre fran- 
çaise, 2 vols, Paris 1923, II, p. 937). 

29, Martinori: La moneta, p. 368; Pesce: Storia, arte e tecnica, p. 78 (n. 


9); Giuria: La moneta savonesi, p. 32 (n. 4). 
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France assumed control of Genoa. Apart from the 
Vallechiara hoard, already mentioned above, only one 
other hoard is known to have contained Genoese petachine 
of the CIVITAS IANVE type. This hoard surfaced in 
1941 at Lenno on the western shores of the Lago di 
Como, about seven kilometres south of Menaggio (see 
below, Table 2).* The hoard included 632 silver and 
billon coins. Maila Chiaravalle's summary of the contents 
of the Lenno hoard identifies 598 of the coins, and all but 
two of these were products of northern Italian mints. 
Most of the coins were struck in the mint of Milan in the 
name of Giangaleazzo Visconti (1385-1402), but the 
hoard also contained some slightly earlier coins of Milan 
as well as coins of Pavia and Verona, plus three Genoese 
petachine presumably of the CIVITAS IANVE type and 
two pennies of Berne." Leaving aside for the moment the 
Genoese petachine, the other 593 identifiable Italian 
coins in the hoard all date from the period between 1354 
and 1402, and for the most part after 1385, suggesting 
that the hoard was probably deposited or closed during 
the period between 1390 and 1400.” The Lenno hoard 
by no means constitutes an overwhelming body of evi- 
dence, but viewed together with che Vallechiara hoard and 
the other data proffered above, it strongly suggests that 
the Genoese mint was striking the CIVITAS IANVE peta- 
china during the second half of the fourteenth century. 
More research in the Genoese archives is needed to date 
the issue more precisely, but the evidence at hand at least 
establishes the terminus ante quem of its introduction 
around 1380 while suggesting a terminus post quem of about 
1350. 


Denaro minuto (figs 3a-b) 

There are two chronologies for the denaro minuto, but they 
both have their shortcomings. One of the chronologies 
assigns denari minuti with the obverse legend IANVA Q D 
P to the later pre-ducal period, associating them with 
other coins of che IANVA QVAM DEVS PROTEGAT 
type on the basis of the legend. With this chronology, 
there is a large gap between the time when these coins 
were supposedly first issued, sometime after about 
1280, and the next known issues of denari minuti under 
Antoniotto Adorno (1378 [one day], 1383 [one 
day], 1384-90, 1391-2, 1394-6). After Adorno sub- 
mitted to King Charles VI of France in 1396, he con- 
tinued to issue denari minuti as governor of Genoa for 
the French king, a role in which he served until March 
1397. Submission to France is indicated on these 
coins by the fleur-de-lis in the second angle of the 


cross on the reverse." Charles VI used the same device ' 


30. The contract does not use the term petachina, but it obliges the mint- 
master to strike, among other denominations, a moneta grossa of sıx dena- 
ri and another of three denari. Numismatists commonly regard these 
references as alluding to, respectively, the petachina and half-petachina of 
Savona struck posthumously in the name of Louis IV of Bavaria 
(1314-1347, emp. from 1328). See Promis, D.: Sulle monete del Piemonte, 
memoria sesta: Monete della zecca di Savona, Turin 1864, p. 21; Giuria: La 
moneta savonesi, p. 22-24; Ferro: Storia di Savona, p. 203. See also CNI 
Ш, р. 574-575, поѕ. 2-9. The Savona mint also struck petachine and 
half-petachine under the authority of the commune (CNI II, Р- 576. nos. 
7-11, and p. 577-578, nos. 1-7) and, during the period from 1396 to 
1410, in the name of Charles VI of France (CNI III, p. 581, nos. 1-4). 

. I am unaware of any specific reference to the term sesino in the sources 


wu 


for either Genoa or Savona, but the term does appear in a mint con- 
tract that Count Amedeus VI of Savoy (1343-83) granted to the 
Lucchese master Nicola di Podio for the mints at Chambery and Pont 
d’Ain in 1349. See Biaggi, E.: Otto secoli di storia delle monete sabaude, Turin 
1993, p. 126. Biaggi's reference is Turin, State Archives (Archivio di 
Stato di Torino), sez. Corte, Protocolli camerali neri, Notaio 
Bonifacio de Mota, vol. 62, 1349, fols 31r-38v, 3 giugno 1349. 

32. Borlandi, E, ed.: El libro di mercatantie et usanze de' patsi, Turin 1936, pi 56; 
Travaini, L.: Monete, mercanti e matematica: le monete medievali nei trattati di ari- 
metica e nei libri di mercatura, Rome 2003, p- 164-173, esp. 172. The 
manual is commonly known as the pseudo-Chiarini, because, in the 
oldest manuscript (Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Sezione 
Palatina, Panciatichiano 72), Chiarini himself stated that he had merely 
copied the manual from that of another Florentine merchant based in 
Ragusa (Dubrovnik). See Borlandi, ed.: El libro di mercatantie, p. xx; 
Travaini: Monete, mercanti e matematica, p. 164. The main text is datable to 
the middle of the fifteenth century, but the coin lists, including those 
based on the assays of one Petrozzo di Mazzolo in Perugia that men- 
tion the petachine of Genoa and Savona, can be dated to around 1380 on 
the basis of internal evidence. Some of these lists, again including the 
one mentioning the petachine of Genoa and Savona, are missing from the 
earliest manuscript, which suggests that they were added to later copies 
of the pseudo-Chiarini. On the dating of the coin lists in particular, see 
Cortese, A.: Nomenclatura ed esame delle monete della zecca di Savona, 
Atti della Società savonese di storia patria 12, 1930, p. 51-52; Travaini: Monete, 
mercanti e matematica, p. 164-165. 

- See again Borlandi, ed.: El libro di mercatantie, p. 156; Travaini: Monete, 
mercanti e matematica, p. 172: 


wu 
wu 


34. Chiaravalle, M: Ripostigli monetali con monete milanesi conservati 
nelle civiche raccolte numismatiche di Milano, in La zecca di milano 
(Atti del Convegno internazionale di studio, Milano, 9-14 maggio 1983), ed. 
Gorini, G., Milan 1984, p. 573-580, esp. 576, no. 6. As far as I am 
aware, the hoard is otherwise unpublished. 

.I state here that the Genoese petachine in the Lenno hoard were ‘pre- 
sumably of the CIVITAS IANVE type’ because Chiaravalle identi- 
fied them merely as petachine of the Genoese ‘Republic’, datable to the 
pre-ducal period (1139-1339), which, in the literature, has inva- 
tiably connoted the coins of the CIVITAS IANVE type. 


36. Because it is easy to distinguish the Milanese coins of Giangaleazzo 


wu 
Un 


Visconti struck before 1395 from chose struck afterwards, a more 
thorough examination of these coins should make it possible to 
narrow down the date of the hoard. 

37. Most numismatists group all of the denari minuti struck in the name of 
Antoniotto Adorno together and date them to Adorno's rule as gover- 
nor for the king of France on the grounds that some of these coins bear 
a fleur-de-lis in the second angle of the cross on the reverse. See 
Desimoni: Tavole descrittive, p. 44-47, nos. 410-418; Lunardi: Le monete, 
р- 73. по. 48; Pesce: Storia, arte e tecnica, p. 38-39; Biaggi: Montte e zec- 
che, p. 179, no. 876; Varesi: MIR: Piemonte, p. 2.36, no. 50. Only the com- 
pilers of CNI differed somewhat in assigning all of Adorno's denari minu- 
ti to the period from 1394 to 1397, which includes his last dogeship 
and his term as governor. See CNI III, P. 79-82, esp. 80-82, nos. 9-31. 
It would nevertheless be more appropriate to draw a chronological dis- 
tinction between the denari minuti of Adorno with the fleur-de-lis and 
those without the symbol, and to view only the coins bearing the fleur- 
de-lis as gubernatorial issues. The coins without the fleur-de-lis were 
more likely struck during one of Adorno's three substantial dogeships. 
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on Genoese denari minuti struck in his own name." The 
alternative chronology assigns the IANVA Q D P 
denari minuti to the end of the fourteenth century, 
partly based on the mint-master's initials and partly 
on metrological grounds," but this is still unsatisfac- 
tory. It assigns the IANVA Q D P denari minuti to 
Mierda of Luxembourg, who succeeded Antoniotto 
Adorno as governor for Charles VI, but these coins do 


not carry the fleur-de-lis to mark French overlordship. 


While the IANVA Q D P denari minuti almost certainly 
belong to the period of the doges for life, they must 
have antedated those of Antoniotto Adorno, and the 
correct dating probably lies between the extremes pro- 
posed in these two existing chronologies. In all likeli- 
hood, the denaro minuto of the IANVA Q D P type was 
introduced sometime in the second half of the four- 
teenth century to replace the anonymous ducal denaro 
conventionally attributed to Simone Boccanegra as 
Genoa's first doge (1339-44). This would give a 
much better sense of continuity between the denari 
minuti of Adorno and Charles VI on the one hand and 
later issues on the other, but it is by no means the 
only reason to suspect that Genoa's mint was striking 
denari minuti in the second half of the fourteenth cen- 
tury before the time of Adorno. In notes published 
posthumously, Desimoni mentioned that the Genoese 
collector Luigi Franchini had pointed out a denaro 
minuto with the initials D C on the obverse, possibly 
struck during the dogeship of Domenico di 
Campofregoso (1370-8). More recently, Enrico 
Janin has commented rather vaguely on denari minuti 
perhaps attributable to Domenico di Campofregoso." 
There is every reason for exercising extreme caution 
about this, but written sources suggest that the 
Genoese mint was indeed issuing denari of some sort 
during the dogeships of Domenico di Campofregoso 
and Nicola Guarco (1378-83), and they also support 
the contention that Adorno was striking denari minuti 
while still doge. 


Documentary records for mint output suggest that 
the mint at Genoa was striking billon coins through 
much of 1370 and early 1371, though the denomina- 
tion of these issues is unclear." Records dating from 
1374 or thereabouts attest to issues specifically 
designated as denari and even as medaglie. Between 
March 1380 and February 1381, under the dogeship 
of Nicola Guarco, denari and even medaglie are again 
specifically attested in mint records." Despite these 


precise references to denari and medaglie, the denomina- 


tion of these issues still is not entirely clear, but later 
evidence certainly raises the possibility that the denari 
mentioned in these records were denari minuti. Mint 
records from 1390 indicate that ‘minuti’ were struck 
at the standard of 1.5 oncie of silver per libbra, and that 
one libbra of the alloy was valued 27s. 9d.* The stan- 
dard was the same in 1404-5, though the value of one 
libbra of alloy had increased to 365." In 1392, denari 
minuti are specifically mentioned in records concern- 


ing building maintenance.” 
8 8 


It is impossible to say whether the references of 1390 
and 1392 referred to coins of the IANVA Q D P type 
or to Adorno's ducal minuti, but the documentary 
record clearly establishes that a denaro minuto of some 
sort was in circulation by the beginning of the last 
decade of the fourteenth century.“ The evidence also 
intimates, albeit rather less clearly, that Domenico di 
Campofregoso and Nicola Guarco were striking denari 
minuti already during the 1370s and early 1380s. Further 
research in the Genoese archives is sorely needed to 
determine whether the denaro minuti mentioned in 
these records were coins of the IANVA Q D P type or 
belonged to some other type. Unfortunately, there is 
at present no meaningful hoard evidence for these 
coins. The available data nevertheless suggest that the 
Genoese mint might have been striking denari minuti 
from as early as the dogeship of Domenico di 
Campofregoso. It seems likely that any denari struck 
under Domenico di Campofregoso were indeed denari 


minuti of the IANVA Q D P type and that they were 


38. Desimoni: Tavole descrittive, р- 50-51, пов. 460-461; CNI III, p. 91- 
92, nos. 73-79; Lunardi: Le monete, р. 82, no. 57; Pesce: Storia, arte 
e tecnica, p. 40, 41; Biaggi: Monete e zecche, P. I 80, no. 884; Varesi: 
MIR: Piemonte, p. 237, no. 57. 

39. See above, n. 18. 

40, Pesce: Schede numismatiche, p. 518, no. 152. 

41. Janin: Scritti di argomento, p. 110. 

42. Felloni: Profilo economico, p. 318; Felloni, G.: Ricavi e costi della 
zecca di Genova dal 1341 al 1450, in Studi in memoria di Federigo 
Melis, 4 vols, Naples 1978, p. 152. 

. Output for the period covered in these records amounted to 2,752 


© 


4 
lire in terms of legal value, and about seventy-five per cent of this 
was in denari. See again Felloni: Profilo economico, p. 318; Felloni: 
Ricavi e costi, p. 152. 

44. The value of all billon coins issued by the mint during this period 
evidently amounted to a little more than twice the value of the 
issues mentioned in the 1374 records, and denari accounted for 
more than ninety-three per cent of billon issues. See Pesce: Schede 
numismatiche, р- 526, по. 207; Fellont: Profilo economico, р. 31 8; 
Felloni: Ricavi e costi, p. 152. 

45. Pesce: Schede numismatiche, p. 518, no. 153. 

46. Pesce: Schede numismatiche, p. 518, no. 156, and p. 527, no. 209. 

47. Pesce: Schede numismatiche, p. 518, no. 154. 

48. Adorno was doge for the first seven months of 1390 and for nearly 


the entire first half of 1392 at the end of his fourth term. 
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first issued under the early doges to replace the 
anonymous DVX IANVE denaro conventionally attri- 
buted to Simone Boccanegra, though the hypothesis 


awaits confirmation. 


Medaglia (fig. 4) 

This leaves the question of the medaglie chat are men- 
tioned alongside the denari in the Genoese mint records 
for 1374 and 1380-1. Once again, documentary sources 
clearly suggest that the mint was issuing a fractional 
billon coinage in the second half of the fourteenth cen- 
tury, but the numismatic literature has taken little 
account of this. Desimoni was certainly aware of evi- 
dence indicating that medaglie were still in circulation in 
1380 but he neither discussed the relevant sources nor 
grasped the full implications of the evidence.” While it 
is certainly plausible that pre-ducal medaglie still circula- 
ted in Genoa around 1380, the records refer to a con- 
temporary issue. The medaglie appearing in the written 
sources therefore probably correspond to an anomalous 
group of medaglie conventionally attributed to the pre- 
ducal period.” The stylised gateway in the obverse field 
of these half-denari cuts across the upper part of the 
legend, similar to the way in which the gateway cuts 
across the lower part of the legend on denari minuti. No 
other Genoese coin struck before the beginning of the 


period of the doges for life displays this kind of device.” 


The punctuation on these medaglie is also more elabora- 
te than on the common pre-ducal type, and a mint-mas- 
ter's initial often follows the obverse and reverse 


legends, whereas the common type carries no initial. 


IV Conclusion 


It bears repeating that only further research in the 
Genoese archives will validate the claims put forward in 
this paper, but there is a very powerful prima facie case for 
reconsidering the chronologies for the petty coinage of 
Genoa during the late pre-ducal period and under the 
early doges. The CIVITAS IANVE petachina, the IANVA 
Q D P denaro minuto, and the anomalous type of medaglia 
all very likely belong to the period between 1339 and 
1396. The CIVITAS IANVE petachina was almost cer- 
tainly introduced sometime between about 1350 and 
1380, and both the IANVA Q D P denaro minuto and the 
anomalous type of medaglia can be tentatively dated to 
the dogeships of Domenico di Campofregoso and 
Nicola Guarco (1370-78 and 1378-83). To these coins 
must also be added the quartaro with the stylised gate in 
the obverse field and long-cross in the reverse field, 
heretofore commonly thought to have been the earliest 


type of quartaro issued by the Genoese mint. 


49. Desimoni: Tavole descrittive, p. 6-7. 

50. Both Desimoni and the compilers of CNI distinguished between 
the two types of medaglie, but other numismatists have failed to 
make the distinction, and some have neglected the anomalous type 


entirely. See above, n. 17. 


A 


. The only other coins that have the stylised gateway in field cutting 
across a part of the legend are the quartari mentioned above that are 
conventionally thought to have been the first type of this denomi- 
nation but are more likely the last, dating from the second half of 
the fourteenth century. i 
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Table 1. Doges and foreign rulers of Genoa, 1339-1413” 





Simone Boccanegra, Doge I, 23 September 1339 — 23 December 1344 
Giovanni di Murta, Doge II, 23 December 1344 — f January 1350 * 

Giovanni Valente, Doge II, 9 January 1350 — 9 October 1353 

Visconti lords of Milan, 10 October 1353 — 14 November 1356 * 

Simone Boccanegra, again, Doge IV, 15 November 1356 — 1 14 November 1363 
Gabriele Adorno, Doge V, I4 March 1363 — August 1370 

Domenico Campofregoso, Doge VI, 13 August 1370 — June 1378 

Antoniotto I Adorno, Doge VII, 17 June 1378 (for a few hours) 

Nicola Guarco, Doge VIII, 17 June 1378 — April 1383 

Federico di Pagana, Doge IX, 3-5 April 1383 * 

Antoniotto I Adorno, Doge VII, 6-7 June 1383 (proclaimed but not confirmed) 
Leonardo di Montaldo, Doge X, 7 April 1383 — f II June 1384 

Antoniotto I Adorno, again, Doge VII, 12 June 1384 — 3 August 1390 
Giacomo Campofregoso, Doge XI, 3 August 1390 — 6 April 1391 * 

Antoniotto I Adorno, again, Doge VII, 9 April 1391 — 15 June 1392 

Antonio da Montaldo, Doge XII, 16 June 1392 — July 1393 * 

Pietro di Campofregoso (proclaimed but not confirmed), 15 July 1393 * 
Clemente Promontorio, Doge XUL, 13-14 July 1393 * 

Francesco Giustiniani da Garibaldo, Doge XIV, 14 July — 31 August 1393 * 
Antonio da Montaldo, again, Doge XII, 31 August 1393 — 24 May 1394 * 
Nicolö Zoagli, Doge XV, 24 May — 18 August 1394 Я 

Antonio Guarco, Doge XVI, 19 August — 3 September 1394 * 

Antoniotto I Adorno, again, Doge VII, 3 September 1394 — 25 October 1396 
Charles VI of France, Lord of Genoa, 4 November 1396 — 3 September 1409 
Antoniotto 1 Adorno, governor, 17 November 1396 — 18 March 1397 (f 1398) 
Valerando of Luxembourg, count of Ligny, governor, May 1397 — September [?] 1398 
Collardo di Colleville, governor, September 1398 — 17 January 1400 ў 

Battista Boccanegra, captain, 17 January — 26 March 1400 * 

Battista Franchi, captain, 26 March 1400 — September 1401 * 

Giovanni le Maingre, called ‘Bouciquault’, governor, s.d. * 


Theodore II Paleologus, Marquis of Montferrat, captain, 6 September 1409 — 22 March 1413 
OS Se A ا ا ی ی و کے کے ی‎ 


Shaded entries denote periods of foreign domination; names in bold type denote foreign rulers 
+ Died in office 
* No coinage known 
52. Stella: Annales Genuenses; Cappelli, A.: Cronologia, cronographia e calen- 
dario perpetuo dal principio dell'era cristiana ai nostri giorni, 6th ed., Milan 
1988, p. 316-317; Epstein: Genoa and the Genoese, р- 325-327 
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Table 2. The Lenno hoard” 





LENNO (CO) 1941 (dep. c. 1390-1400): 632 AR & Billon: 598 identified, 34 unknown 

















GENOA Bill. Petachine (Republic, 1139-1339" [>] = CIVITAS IANVE type) 3 
MILAN Galeazzo II & Bernabó Visconti 1354-1378 AR Grossi 5 
Bill. Sesini 17 

Giangaleazzo Visconti 1385-1402 AR Grossi 202 

Bill. Soldi 225 

Bill. Sesini 94 

PAVIA Visconti lordship 1359-1402 AR Grossi 5 
BERNE Bill. coins of the 14° century 2 
UNKNOWN | Unidentified coins 34 


212 AR + 386 billon + 34 unidentified = 632 





53. Chiaravalle: Ripostigli monetali con monete milanesi, p. 573-80 
esp. 576, no. 6. 


WILLIAM R. Day JR 


Quartaro Petachina 


so-called ‘first type’ CIVITAS IANVE type 


FM.CM.2057-2001; Grierson Fund 
PG 19, 117), Varesi auction 36 
(8.6.2001), lot 305 } 
ES 6299 РС 6250: De Falco list 36 
(15.3.1957), no. 504 


Denaro minuto 


IANVA Q D P type 


FM.CM.2046-2001: Grierson Fund 
(PG 19, 106), Varesi auction 36 
(8.6.2001), lot 304 





Medaglia (half-denaro) 


anomalous type 


Source for line-drawings: 
Lunardi, G: 
Le monete della Reubblica di 


Genova, Genova 1975. 


Source for reproductions 


Lunardi, p. 33, no. 10 


Grierson Collection 


I itzwilliam Museum 





University of Cambridge 
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JULIJAN DOBRINIC 


Moneta con l'iscrizione VROSIVS DVX S STEFANVS 


Riassunto 


Nella numismatica serba sono conosciute le monete di 
Dragutin con la bandiera, di tipo matapan, sulle quali 
si trova lungo il margine la scritta STEFAN REX S 
STEFAN. Esistono anche delle rarità legate allo stes- 
so sovrano, ossia matapani sui quali al posto di REX 
si legge DVX, RVX oppure CAR. Anche per Milutin 
sono stati coniate monete dello stesso tipo. Quelle piü 
numerose tra di loro, che portano la scritta VROSIVS 
REX S STEFAN appartengono ad esemplari consueti 
ed eccetto irrelevanti variazioni nelle scritte non pre- 
sentano rarità numismatiche. Recentemente però è 
stata rinvenuta la moneta di Milutin sulla quale inve- 
ce di REX si trova DVX, cioè con l'iscrizione che per 
esteso dice: VROSIVS DVX S STEFANVS, finora 
sconosciuta ed inedita. La sua esistenza parla in favo- 


re dell’ opinione secondo la quale sia Dragutin che 


Stefan Uroš I., Uroš, re 


Stefan Dragutin, Dragutin, re di Rascia 


Milutin in Serbia, tra gli altri nel territorio dei 
Balcani, coniavano monete alla maniera dei matapanı 
di Venezia, per piazzare con successo il proprio argen- 
to sul mercato balcanico ed altri mercati, nei quali cer- 


cavano di dominare i Veneziani. 


Introduzione 


Nella numismatica serba tra le altre si trovano anche 
le monete con la bandiera di tipo matapan. 
L'opinione? è che, tali prime monete in Serbia vengo- 
no coniate durante il regno di Stefan Uro$ I (1243- 
1276), poi durante Stefan Dragutin, re di Rascia’ 
(1276-1282) e sovrano di Srijema (1284-1316), e 
poi durante il re Stefan Uro3 II Milutin* (1282- 
1321). Si trovano non di rado, e i più frequenti e tipi- 


ci sono gli esemplari elencati nella tabella I. 


ANNO DI REGNO 
1243-1276 
1276-1282 





Stefan Dragutin, Dragutin, sovrano di Srijema 





1284-1316 





Stefan Uroš II, Milutin 


1282-1321 





Tabella 1. Tipici matapani serbi del periodo dal 1243 al 1321 


1. Al posto della denominazione «matapan» nella letteratura viene 


citata la designazione «moneta con la bandiera» (de bandera). 


N 


Miroslav Jovanović non le separa dalle posteriori coniature di 
Dragutin e Milutin, confronta (Jovanović, 2001, 15). Contrastante 
a questa è l'idea del dott. Vujadin Ivanišević il quale dopo Stefan 
Radoslav (1228-1234), 


della moneta serba cita Stefan Dragutin (1276-1282/1316), con- 


come seguente portatore della coniatura 


fronta (Ivanišević, 2001, 71-77). 


er 


Confronta (Jovanovié, 2001, 17). 


Confronta (Jovanovié, 2001, 20-22). 


+ 


5. V. Ivanišević non cita questo sovrano come portatore della conia- 


tura del denaro (Ivanišević, 2001, 71-77 
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Tali monete sono state coniate sull'esempio dei mata- 
pani di Venezia, monete precedentemente introdotte 
con il nome gros (grosso), e le quali venivano coniate 
dal 1192 al 1471, ed erano emesse durante il regno di 


ben 23 doge veneziani (tabella 2). 


Enrico Dandolo 1192-1205 matapan" 2,18 8 
ET 


1253-1268 
1268-1275 
1275-1280 matapan 
XLVIII 1280-1289 matapan 





















Pietro Zianı 














lacopo Tiepolo XLIII 









Marino Morosini matapan 
























Raniero Zeno matapan 












Lorenzo Tiepolo matapan 





lacopo Contarini 








Giovanni Dandolo 











Pietro Gradenigo 










































Francesco Dandolo 
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Bartolomeo Gradenigo| LIII 1339-1342 matapan 
Andrea Dandolo” 1343-1354 matapan 


Giovanni сә к 1355-1356 ee 5 matapan 2 
ess D DVX | rues ë 







































































Michele Morosini 1382 1,99 g 
Antonio Venier 1382-1400 1,99 g 
Antonio Venier LXII 1382-1400 











Michele Steno LXIII 


I400-I413 
1414-1423 











































es | DV 
1423-1457 DVX Grosso o grossetto” 



















DVX 
DVX 


1457-1462 
1462-1471 


2a Malipiero LXVI 


Tabella 2. Matapani di Venezia risalenti al periodo 1292-1471 


Grosso o grossetto 









Grosso o grossetto 


6. L'origine della denominazione "matapan" secondo Martinori 
(Martinori, I915, 275) va ricercata nel toponimo geografico del 
Capo Matapan. A pag. 275 Martinori evidenzia il fatto che l'origi- 
ne della denominazione va ricercata nel nome Capo in Morea, ma 
che non si sa la vera ragione. (Questo nome ricorda il celebre Capo 
Matapan della Morea, ma non sappiamo quale relazione possa 
esservi fra questo e la moneta, a meno che non si voglia convenire 
collo Zanetti (ZMI.) nel credere che questa mon. essendo stata 
coniata per aver corse nei paesi di Levante abbia preso quel nome 
“cosi noto a chi doveva recarvicisi". 
7. Secondo Raffaele Paolucci: Le monete dei pu di Venezia. (Paolucci, 
1990, 26); Gamberini (Gamberini, 1979, 27) cıta l'anno 1327. 
8. Secondo Raffaele Paolucci: Le monete dei i di Venezia (Paolucci, 
1990, 27); Gamberini (Gamberini, 1979, 27) cita l'anno 1328. 
9. Il suo successore, il doge Marin Faliero (1354-1355) non contava 


1 тагарапі. 
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Senz'altro nel delineamento dell'oggetto del presente arti- 
colo si nota una importante differenza tra questi matapa- 
ni di Venezia. In primo luogo, i matapani che 
appartengono al primo tipo, quindi del periodo 1192- 
1356, fungono da esempio per le monete di tipo matapan 
coniate in Serbia nel periodo 1243-1331, cioè nell'epoca 
dei re Uroë (?), Dragutin e Milutin. Le coniature di ques- 
ti sovrani serbi iniziano dopo mezzo secolo di uso dei 
matapani di Venezia in tutto il territorio della sfera com- 
merciale e di interesse veneziana. In questo senso, tale atti- 
vità serba poteva disturbare l'interesse monetario di 
Venezia durante un periodo di 88 anni, al quale segue un 
periodo di altri 15 anni di «tolleranza». Poi arriva una 


pausa di 12 anni, quando i matapani non vengono coniati. 


In secondo luogo, nel 1368 il primo tipo è assente, ma 
la continuità non si spezza grazie alla coniatura di somi- 
glianti monete di Venezia, del grosso di secondo tipo, 
che sono più leggeri degli originari, ed il loro peso scen- 
de da 2,18 a sotto 2 grammi. Il secondo tipo si smette 
di coniare durante il doge Antonio Venier e nell'epoca 
del suo regno si inizia contemporaneamente a coniare il 
terzo tipo. Questi sono nuovamente più leggeri dei pre- 
cedenti, cossiché il peso degli ultimi matapani ammonta 
a 1,6 g mentre del grossetto che li succede nel periodo 
1423-1471 finalmente scende ai soli 1,4 g. 


Scritte, ossia titoli dei regnanti ed intestazioni, sulle 
monete seguono determiante forme tipiche. Cosi sui 
matapani di Venezia appare regolarmente e con coeren- 
za la stessa scritta, nella quale cambiava solamente il 
nome del doge, per esempio: +H DANDOL — DVX — 
SM VENETI. I matapani del re Dragutin portano la 
scritta: + STEFAN — REX — S STEFAN, e quelli del 
re Milutin: VROSIVS — REX — S STEFANVS. 


Ma tale forma di moneta non troviamo solo presso i 
Veneziani e i Serbi. Differenti iscrizioni e titoli su 
questo tipo di moneta appaiono per esempio in alcu- 
ne città italiane e nell'Oriente Latino". 


E conosciuto" anche il matapan con l'iscrizione: 
KARVLVS — REX — S STEFAN, probabilmente risa- 
lente al periodo di Carlo Roberto. La discussione riguar- 
do a ciö non & giunta a termine, ma non & nemmeno 
oggetto di questo lavoro. Sotto il bano P Šubic”, suo 
fratello Mladen I e suo figlio Mladen II, sono stati rea- 
lizzati in Bosnia dei matapani molto rarı con le loro 
iscrizioni da sovrano DVX PAVLV BAN MLADEN, nel 
periodo 1302-1304, rispettivamente DVX PAVLV 
BAN MLAD SECVNDVS nel periodo 1305-1312. 


MONETA CON L'ISCRIZIONE VROSIVS DVX S STEFANVS 


Matapan finora sconosciuto 


L'interesse fondamentale di questo lavoro poggia sui 
matapani coniati in Serbia su esempio dei Veneziani, 
ma a differenza di quelli standard, prima descritti, 
questi appaiono sporadicamente e molto raramente 
con differenti iscrizioni. Così sono conosciuti i mata- 
pani di Dragutin con l'iscrizione DVX^, RVX* e que- 


llo con l'iscrizione CAR”. 


Abbiamo l'opportunità di annunciare ora un altro del 
tutto nuovo tipo”. Si tratta, il più probabilmente, del 
matapan di Milutin con l'iscrizione: VROSIVS — 
DVX — S STEFANVS, finora completamente ignoto 
nella numismatica Balcanica. E rappresentato in foto- 


grafia a dritto e a rovescio (fig. 1). 


Nel dritto & raffigurato il sovrano che dal protettore 
Santo Stefano riceve la bandiera. In giro, da sinistra in 
basso verso l'alto, l'iscrizione VROSIVS, lungo lo sten- 
dardo della bandiera DVX, e a destra dall'alto verso il 
basso S STEFANVS. Sul rovescio c'è Gesù sul trono. 


10. Secondo Raffaele Paolucci: Le monete dei dogi di Venezia (Paolucci, 1990, 

29); Gamberini (Gamberini, 1979, 28) cita l’anno 1342. 

II.I suoi successori Giovanni Dolfin (1356-1361), Lorenzo Celsi 

(1361-1365) e Marco Corner (1365-1368) non coniavano i 
matapani. 

- Grosso secondo tipo. 

13. Secondo Raffaele Paolucci: Le monete dei dogi di Venezia. (Paolucci, 
1990, 38) la denominazione & solo Grosso, mentre Gamberini 
(Gamberini, 1979, 34) lo cita come Grosso terzo tipo. 

14. 

SE 

16. 


Grosso terzo tipo con la stella. 

Grosso terzo tipo con le iniziali dei massari. 

E il primo a coniare un tipo di moneta più leggera GROSSO o 

GROSSETO, che non assomiglia più all'idea originaria di matapan. 

. Secondo Raffaele Paolucci: Le monete dei dogi di Venezia (Paoluccı, 
1990, 41) lo cita come Grossetto. 

. Confrontare Gamberini (Gamberini, 1972, 159-167). Si citano 
molte imitazioni dei matapani di Venezia, come della zona d'Italia, 
così anche dell'Oriente Latino. 

. Secondo Jovanovié si tratta di coniatura irregolare, vedi (Jovanović, 
2001, 27). Precedentemente Ljubić lo cita come moneta di Carlo 
Roberto, re ungaro-croato, annoverandolo però tra i matapani serbi 
(Ljubié, 1875, Tab. V), mentre Huszar (Huszar, 1979, 84) lo 
definisce come coniatura ungherese provinciale per la Serbia (Für 
Serbien geprägte Provinzialmünze). 

. Vedere in: Novci Pavla Šubica, bana Hrvatske i gospodara Bosne 
(Rengjeo, 1937, 94-105). 

. Lo pubblica Svetozar st. Dušanić in (Dušanić, 1991, 73-78) Il 

commento si può prendere con una dose di riserva, perché bisogna 

che passi il giudizio degli storici. 


. Miodrag Maksić ha pubblicato questo esemplare in (Maksić, 1985, 66). 


N N 
әз N 


. M. Maksié lo commenta in (Maksić, 1986, 69), rispetto all'inter- 
pretazione di Sergijo Dimitrijevic, in riferimento a questo pezzo e 


pubblicato in (Dimitrijevic, 1983, 119). 


w 
> 


. Parzialmente pubblicato nelle Numizmaticke vijesti (Dobrinic, 
2002, 141). 
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In questo caso, secondo l'autore, non si puo assolu- 
tamente parlare di qualche casuale errore di conio né 
di una contraffazione. L'iscrizione è chiara, leggibile 
e indubbia e non ci rimane che stabilire come e per- 
ché essa è nata. Sicuramente bisognerebbe lasciare 
questo compito agli storici. Oserei consentire con 
quelle opinioni che sostengono l'origine dell'emis- 
sione di tali monete con il fine di piazzare l'argento 
serbo con tali monete, come pure il guadagno reale 
su ciò, il che è del tutto normale. Vale a dire, il popo- 
lo analfabeta riconosce facilmente le tre lettere nella 
zona così vistosa come lo è la parte centrale lungo lo 
stendardo della bandiera nella parte superiore della 
moneta. Tanto, le altre lettere all'inizio dell'iscrizio- 
ne come anche alla sua fine spesso venivano cambia- 
te: le iscrizioni venivano abbondantemente 
raccorciate e il più spesso non venivano neanche 
lette. Nell'epoca dell'uso del denaro con il valore 
interno, come in quest'epoca lo era il denaro d'ar- 


gento e oro (ma anche di rame), ciò si poteva fare 


SOVRANO 


Re Dragutin 









STEFAN — RVX — STEFAN 


ISCRIZIONE JO OE) NOME PESO” 





con un attacco diretto alla stabilità del mercato della 
Repubblica di Venezia, per quanto esiguo fosse ques- 
> a Р 

t'influsso. I Veneziani pare sapevano con successo e 
bene proteggere il proprio interesse per mezzo della 
politica come anche fondendo queste monete, ed è 
forse per questa ragione che si sono conservate fino 


ad oggi così poche imitazioni. 


A mala pena potremmo ricordarci di un'altra ragione 
2 


per la quale un re avrebbe preso il titolo da sovrano 


Dux (DVX). 


Senza dubbi si tratta di un esemplare unico, perché 
per quanto sappia l'autore altri ricercatori non hanno 
pubblicato un tale esemplare, tanto meno l'autore ha 


mai sentito dell'esistenza dello stesso. 


Riguardo al sopra esposto, nella tabella 3, sarà data la 
rappresentazione di tali noti e atipici titoli di sovrano 


e che si attribuiscono alla numismatica serba. 






RVX* Dinar 1,50 g 















Re Dragutin STEFAN — RVX — STEFAN 














1,45 g 








STEFAN — CAR — STEFAN 


















STEFAN — DVX — S STEFAN 


Re Milutin 


Tabella 3. Iscrizioni atipiche sui matapani serbi 


Re Dragutin 
ЖЕТ 


VROSIVS — DVX — S STEFAN 













25.Pesi medii delle monete serbe sono presentati in (Ivanišević, 
2001, 29). 

26. Lo pubblica Miodrag Maksié in (Maksié, 1985, 66). 

27. Lo pubblica Miodrag Maksić in (Maksić, 1985, 66), dove la lette- 
ra R di RVX sta a rovescio in modo da somigliare ad una D. 

28. Lo pubblica Miodrag Maksic in (Maksic, 1986, 69-72). 

29. Vedi nota a pie’ di pagina 19. 

30.11 suo peso non e' pubblicato. L'esemplare unico di questo tipo 
bisognerebbe assolutamente portare alla luce del sole, ed almeno 
fotografare e pesare. 

31. Finora non pubblicato, Zbirka Dobrinié, Ika (Collezione 
Dobrinié, Ika). 
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Conclusione 


I matapani come forma monetaria appaiono sul territorio 
balcanico alla fine del XII secolo nella numismatica vene- 
ziana. Grazie alla loro bellezza, qualità e in particolar 
modo alla stabilità del valore nel corso di lunghi periodi 
diventano modello per l'emissione monetaria negli stati 
vicini. Essi traggono origine dalla numismatica bizantina, 
attingendo e diventando vivaio di questa forma di mone- 


ta nell'area geopolitica medievale circostante. 


Molti vicini di Venezia, e soprattutto quelli con i 
quali avevano un importante scambio commerciale, 
emettevano i matapani su modello di quelli veneziani, 
affinché anche il loro denaro fosse bene accettato 
come quello di Venezia, che era conosciuto per la 
buona qualità. Senz'altro tale attività può essere defi- 
nita in maniera superficiale con termini come imita- 


zione, contraffazione, sovvertimento e simili. 


Siamo dell'opinione che si tratti di imitazione di stile e 
forma monetaria, e non di contraffazioni né simili crea- 
zioni, perché questi matapani non veneziani, portano 
nome (nomi) di rispettivi sovrani. Per quel che concerne 
il titolo di sovrano regna la varietà a seconda di abitudini, 


potere e provenienza culturale di ciascuno di loro. 


Gli esistenti matapani non veneziani, creati in Italia, 
Serbia, Bosnia, Bulgaria, nell'Oriente Latino ed in 
Ungheria, sono pochi rispetto al numero di matapani di 
Venezia, ed a nostro avviso essi non presentavano un peri- 
colo per il traffico monetario di Venezia. Più che altro essi 
riflettevano il bisogno di accentuare la propria sovranità di 
fronte ai veneziani di stati vicini, con questo mezzo di 


prommozione particolarmente bello, di qualità ed efficacia. 


Il matapan recentemente scoperto, ne siamo sicuri di 
Milutin, lo annoveriamo tra questi, i quali oltre a tutti 
i finora esposti attributi, arricchiscono la numismati- 
ca dei Balcani e soprattutto quella Serba. 





MONETA CON L'ISCRIZIONE VROSIVS DVX S STEFANVS 
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HUBERT EMMERIG 


Zum Prägeausstoß süddeutscher Münzstätten im 


15. Jahrhundert’ 


Bildliche Darstellungen der Münzprägetätigkeit aus dem 
Spätmittelalter zeigen in der Regel einzelne Personen bei 
der Arbeit und haben mit ihren Details wie z. B. 
Weinkannen, edlen Gewändern und schönen Räumen oft 
etwas Idyllisches. Sie mögen vielleicht von der Arbeit 
eines einzelnen Arbeiters ein korrektes Bild vermitteln, 
ob das auch auf den Münzbetrieb als Ganzes zutrifft, 
dürfte aber zu bezweifeln sein. Um von der technischen 
Leistung und von der Praxis eines Münzbetriebs eine 
bessere Vorstellung zu gewinnen, sind Quellen verschie- 
dener Art heranzuziehen. Inventare von Münzstätten, z. 
B. beim Personalwechsel oder bei der Wiedereröffnung 
einer zeitweise geschlossenen Münzstätte angelegt, kön- 
nen sowohl von den Räumlichkeiten wie von den ver- 
wendeten Werkzeugen ein konkretes Bild vermitteln. 
Juristische Texte verdeutlichen Arbeitsabläufe und 
machen rechtliche Beziehungen innerhalb des Personals 
deutlich. Wichtig ist aber auch die Frage nach den 
Produktionszahlen. Konkrete Stückzahlen erlauben ja 
durchaus weitere Rückschlüsse auf den Betrieb. 


Während für das frühe und hohe Mittelalter aus den 
Stempelzahlen sehr umstrittene Rückschlüsse auf die 
Prägemengen gezogen werden, liegen aus dem späten 
Mittelalter erstmals Abrechnungen aus Münzstätten vor, 
die die Berechnung mehr oder weniger exakter Zahlen 
erlauben. Sie sind jedoch —jedenfalls in deutschen 
Landen— immer noch selten, da von den Archivalien viel 
verloren gegangen ist, und sie sind bisher allenfalls als 
Einzelfälle bekannt gemacht, publiziert und verwertet 
worden. So waren zwar Aussagen zu einer bestimmten 
Münzstätte schon manchmal möglich, Material für 
einen Vergleich und damit für eine Einordnung der 
Zahlen stand aber nicht zur Verfügung. 


Hier wird deshalb eine vergleichende Auswertung sol- 
cher Abrechnungen aus süddeutschen Münzstätten vor- 
gelegt, die welchen 
Größenordnungen sich der Ausstoß der Münzstätten 
bewegte, welches Spektrum hier also nachweisbar ist. In 
einem kurzen zweiten Teil wird dann auch noch 


aufzuzeigen vermag, in 


Zahlenmaterial zu einer weiteren konkreten Frage zum 
Münzbetrieb vorgestellt: Wie viele Arbeiter waren in 
einer Münzstätte tätig? Daß die wenigen Personen, die 
wir in der Regel kennen, also Münzmeister, Aufzieher, 
Probierer und Präger, nicht die gesamte Belegschaft 


gewesen sein können, ist klar. Doch dazu später. 


Die etwa dreißig Quellen, die ich hier auswerte, stammen 
aus dem süddeutschen Raum; sie entstanden in der Zeit 
zwischen 1355 und 1460. Sie sind teilweise bereits in 
der Literatur bekannt und liegen gedruckt vor, zu einem 
guten Teil sind sie aber ungedruckte Neufunde, auf die 
ich bei der Aufarbeitung der Quellen zur bayerischen 
Münzgeschichte des 15. Jahrhunderts gestoßen bin. 
Einbezogen habe ich aber auch einige weitere 
Abrechnungen, die über mein eigentliches Arbeitsgebiet 


etwas hinausreichen, um das Bild zusätzlich abzurunden. 


Betrachten wir den Raum, aus dem unsere Quellen stam- 
men. Bayern war im 14. und 15. Jahrhundert in mehrere 
Teilherzogtümer geteilt, von denen in der Mitte des 15. 
Jahrhunderts Bayern-Landshut und Bayern-München 
übrig blieben, bis auch sie im frühen 16. Jahrhundert 
vereinigt wurden. In Bayern wird uns die alte 
Hauptmünzstätte Regensburg, um 1400 zum 
Herzogtum Straubing-Holland gehörend, beschäftigen. 
Weitere Münzstätten in Bayern-Landshut —und es seien 
hier nur jene genannt, aus denen ich Quellen verwertet 
habe- waren Landshut selbst, Neuötting und in der 
Schinderlingszeit auch Ingolstadt. Hauptmünzstätte 
von Bayern-München war die Hauptstadt München; in 
der Schinderlingszeit 1459/1460 wurde aber auch in 
Straubing, dem ehemaligen Hauptort des Straubinger 
Herzogtums, geprägt. Wichtigste Münzstätte in der 


zur Pfalz gehörenden Oberpfalz war Amberg. Einer 


I. Das Thema ist ein Auszug aus einer in Arbeit befindlichen größe- 
ren Arbeit über die Münzgeschichte Bayerns im 15. Jahrhundert; 
dort wird sich eine eingehendere Untersuchung mit ausführlichen 
Quellennachweisen zum Thema finden. Deshalb wurde hier die 
Form des Vortrags w eitgehend beibehalten. 

Bayerische Quellen dieser Art aus dem 15. Jahrhundert sind mir 
nicht bekannt, 


tu 
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der Hauptgegner der bayerischen Herzöge in der 
Miinzpolitik waren in der Mitte des 15. Jahrhunderts 
die Grafen von Oettingen mit ihrer Münzstätte in 
Oettingen. Zum Vergleich ziehe ich zusätzlich die 
Münzstätte Rottenburg am Neckar in der habsburgis- 
chen Grafschaft Hohenberg im sog. Vorderösterreich 
heran. Alle bisher genannten Münzstätten prägten 
Pfennige und teilweise auch Hälblinge oder Heller, 


also ausschließlich kleine Silbermünzen. 


Ebenfalls zur Abrundung des Bildes erwähne ich auch 
einige Produktionszahlen aus den Münzstätten 
Frankfurt, Nördlingen und Basel, in denen Konrad 
von Weinsberg in der ersten Hälfte des 15. 
Jahrhunderts im Namen des Reichs Goldgulden nach 
dem Fuß der rheinischen Goldgulden prägen ließ. 


Betrachten wir nun die Quellen und ihre Eigenheiten. In 
der Mitte des 15. Jahrhunderts, also eher gegen Ende 
unseres Zeitraums, hatte sich in den bayerischen 
Herzogtiimern ein relativ einheitlicher Aufbau der 
Abrechnungen aus den Münzstitten herausgebildet. Nach 
der Nennung von Münzmeister und abgerechnetem 
Zeitraum werden die ausgemünzte Silbermenge und der 
Anteil von Hälblingen daran genannt. Dann wird die 
Höhe des Schlagschatzes erwähnt, z. B. 12 Pfennige von 
jeder Mark, und der Betrag des Schlagschatzes errechnet. 
Nun folgen Notizen über Ausgaben vom Schlagschatz. 
Der Eintrag schließt mit der Berechnung der nun noch 
verbleibenden Schuld des Münzmeisters. Verwaltungs- 
technischer Hintergrund der Abrechnungen war, daß der 
Münzmeister in der Regel einmal jährlich mit dem 
Rentmeister, also dem hohen regionalen Verwaltungs- 
beamten, abrechnete und diesem den Schlagschatz ablie- 
ferte. Diese Abrechnung ging dann mit vollem Text in die 
Rentmeisteramtsrechnung ein, mit der der Rentmeister 
den finanziellen Ertrag seines Gebietes beim Herzog bzw. 
bei dessen Räten ablieferte. In den 
Rentmeisteramtsrechnungen sind diese Abrechnungen 
also teilweise mit vollem Text überliefert. Manche 
Abrechnungen liegen aber auch als separate Hefte vor, 
Reinschriften, die wohl vom Münzmeister dem 
Rentmeister übergeben wurden und auf diesem Weg ins 


herzogliche Archiv gekommen sind. 


In früherer Zeit sind die verwendeten Quellen inhomo- 
gener und uneinheitlicher; einige haben in ihrer 
Zielsetzung einen ganz anderen Charakter. Dement- 
sprechend unterscheiden sie sich auch sehr in den 
enthaltenen. Informationen. Auf diese verschiedenen 


Quellentypen komme ich noch zurück. 


Was habe ich nun mit den Quellen getan? Mein Ziel 
war ein leichter Vergleich zwischen verschiedenen 
Quellen. Ich mußte deshalb eine vergleichbare 
Grundlage schaffen. Zu diesem Zweck wurde bei allen 
Quellen der durchschnittliche Ausstoß pro Woche in 
Stückzahlen berechnet. Ob Pfennige oder Heller 
geprägt wurden, war dabei egal, da der Arbeitsaufwand 
nahezu der gleiche ist. Lediglich die Goldprägung hat 
natürlich ganz andere Voraussetzungen, da die 
Stückelung hier weit exakter vorgenommen werden 
mußte, da hier ja eine Justierung al pezzo, also des 
Einzelstücks, üblich war. 


Dieses Berechnen eines Durchschnitts darf nicht über die 
Unterschiedlichkeit der Quellen hinwegtäuschen. So 
betreffen manche nur einen Zeitraum von einigen Wochen, 


andere dagegen eine Spanne von bis zu zwei Jahren. 


An einem einfachen und doch charakteristischen 
Beispiel soll hier gezeigt werden, wie ich mit den 


Informationen aus der Quelle umgegangen bin. 


1396 Februar 27 - 1396 September 16 
Abrechnung über die Ausprägung in der Münzstätte 
München unter Münzmeister Tulbek’ 


Nota waz der Tulbek verslagen hat. 


Пет von. reminiscere (Februar. 27) anno bocxxvi" biz auf den 


freitag nach Viti (Juni 16) xvi mark lxxii mr E 


Item von demselben freitag (Juni 16) biz auf den pfincztag nach 


sand Ulreichs tag (Juli 6) i” und xxxii mr ee 


Item von demselben pfincztag (Juli 6) biz auf die mitwochen nach 


unser frawen tag assumpcionis (August 16) i" und lxx mr 


1070 Mark 

Item von demselben tag (August 16) biz auf die mitwochen vor 
Egidii (August 30) iti und lxxxi mr 
8 ex ) 481 Mark 
Item von Egidii (September 1) biz auf unser frawen abent 
nativitatis (September 7) ii xxxviii mr 
D ) 238 Mark 

Item von unser frawen abent (September 7) biz auf den samp- 
tag vor der kotember die vor sand Michels tag ist (September 


16) ii lxi mr 261 Mark 


Summa v" vir liii mr 


Summe 5754 Mark 


3. Bayerisches Hauptstaatsarchiv München, Kurbayern Urkunden 
26129 fol. 108r. 
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Diese Quelle ist ein Einzelblatt, das nicht erkennen 
läßt, ob es sich um einen Notizzettel oder um eine 
Aufstellung von rechtlicher Relevanz handelt. Die 
Einleitung nennt den Münzmeister, aber nicht die 
Münzstätte. Dann werden Einzelzeiträume unterschied- 
licher Länge, anfangs mehrere Monate, später manchmal 
nur eine Woche, und die in ihnen verarbeiteten 
Silbermengen genannt. Ob es sich dabei um feines oder 
gemischtes Silber handelt, ist nicht gesagt, ebensowe- 
nig, welches Markgewicht gemeint ist. Ich bin deshalb 
von der gemischten Regensburger Mark ausgegangen. 
Die insgesamt ausgeprägte Silbermenge von 5754 
Mark rauh war nun also mit den 432 Pfennigen, die aus 
der Mark hergestellt wurden, zu multiplizieren; insge- 
samt wurden also 2.485.728 Pfennige geprägt. Da dies 
in einem Zeitraum von 29 Wochen geschah, war diese 
Zahl nun durch 29 zu teilen, was eine wöchentliche 


Prägeleistung von 85.715 Pfennigen ergibt. 


Zeitraum: 1396 Februar 27 bis 1396 September 
16 = 29 Wochen 

Ausgeprägte Silbermenge: 5754 Mark Münzfuß: 
432 dn je Mark* 

5754 Mark x 432 dn = 2.485.728 dn: 29 
Wochen = 85.715 dn 


Die Ergebnisse meiner Berechnungen finden Sie 
unten ın einer Tabelle dargestellt. Hier sind die 
Münzstätte, das Jahr der Prägung und die von mir 
berechnete wöchentliche Ausprägung genannt, teilwei- 
se nach Pfennigen und Hälblingen getrennt. In der 
letzten Spalte finden Sie einige einschränkende oder 
erläuternde Bemerkungen, die hier nun noch mit eini- 


gen Hinweisen zu manchen Quellen zu erklären sind. 


Die erste Quelle von 1357 ist die Abrechnung des 
bischöflichen Münzmeisters in Regensburg über den 
Schlagschatz von 1355 bis 1357; da Regensburg eine 
bischóflich-herzogliche Gemeinschaftsmünzstätte 
beherbergte, ist also die errechnete Zahl vielleicht zu 
verdoppeln. Die Zahlen für Regensburg aus den 
1390er Jahren entstammen keiner hoheitlichen Über- 
lieferung, sondern sie finden sich im privaten 
Handelsbuch der Regensburger Firma Runtinger, die 
die Münzprägung als einen Geschäftszweig neben 


dem Fernhandel betrieb. 


Bei der Münzstätte München werden Ihnen die vielen 
Zahlen aus dem Jahr 1396 auffallen. Hier gibt es 
—ebenso wie nochmals in den Jahren 1404-1407- die 


Besonderheit, daß es in 


München mehrere 


À) 


Münzstätten oder in der Münzstätte mehrere 
Werkstätten gab, die getrennte Abrechnungen vorleg- 
ten; ich habe hier deshalb den jeweils tätigen 
Münzmeister angemerkt. Im Fall der Zahl aus 
München für die Jahre 1403-1405 handelt es sich um 
eine Abrechnung über die Tilgung einer Schuld, für 
die der Schlagschatz verpfändet wurde. Wir wissen 
hier also, daf eine Person aus dem Schlagschatz in 
einer bestimmten Zeit eine Summe Geldes erhalten 
hat, es ist aber nicht sicher, ob diese Person den 
gesamten Schlagschatz oder nur einen gewissen Anteil 


daran erhalten hat. 


Nach den vielen Zahlen aus der Zeit um 1400 gibt es 
eine längere Lücke; erst ab den 1440er Jahren liegen 
wieder mehrere Abrechnungen vor. Diejenigen aus den 
Münzstätten der Landshuter Herzöge, die den 
Beinamen "die Reichen" haben, betreffen Neuótting 
und Landshut und sie sind abgesehen von der erfreulich 
dichten Uberlieferung auch insofern interessant, als 
hier erkennbar ist, welchen Anteil die Hälblinge an der 
gesamten Ausprägung hatten. Die Zahlen sind auch 
hier Stückzahlen, die Prozente jedoch betreffen den 
wertmäßigen Anteil der Hälblinge am Ausstoß der 
Münzstätten. Diese Anteile, die zwischen I und 5 % 
liegen, sind insbesondere dann auch im Vergleich mit 
den Zahlen aus Oettingen wenige Jahre später interes- 
sant, denn dort ist wenigstens einmal die Prägung von 
fast 64 % Hälblingen gegenüber nur 36 % Pfennigen 
belegt. Allerdings ist diese Aufteilung nur bei dem 
Oettinger Nebenmünzmeister Hans von Amberg 
bekannt, der relativ wenig ausprägt hat. Beim 
Hauptmünzmeister Endres Bucher dagegen kennen wir 


die Anteile der Hälblinge an der Gesamtprägung nicht. 


Im Fall der Straubinger Prägung um die Jahreswende 
1459/1460 liegt nur die Aussage des herzoglichen 
Rentmeisters Heinrich Vinder vor, der dem Herzog in 
einem Brief berichtete, seit Beginn der Prägung seien 
5000 Mark Silber vermünzt worden. 


Schließlich zu der Amber 


Tabelle. Beide Werte sind sehr unsicher. Für 1459 ist 


ger Prägung am Ende der 
der Betrag des Schlagschatzes bekannt, nicht aber, wie 
viel Schlagschatz pro Mark zu zahlen war. Im Jahre 
1460 ist zwar bekannt, daß der Schlagschatz 9 
Schillinge je Mark betrug, was aber nicht auf 1459 


4. Die Angabe findet sich nicht in dieser Abrechnung, sondern 


stammt aus anderer Quelle. 


HI 
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übertragbar ist, da der Münzfuß inzwischen geändert 
wurde. Für 1460 ist aber kein Schlagschatzbetrag 
genannt, sondern es liegt eine lange Auflistung vor, was 
der Münzmeister für den Pfalzgraf alles bezahlt hat; ich 
kann nur annehmen, daß er es aus Schlagschatzgeldern 


bezahlt hat. 


Zwei abschlieBende Bemerkungen zu dieser Tabelle: 
Sowohl durch die Dichte der Überlieferung wie durch die 
Zahlen fallen zwei krisenhafte Epochen auf. In den Jahren 
1395/1396 gibt es verbreitet Klagen über das schlechte 
Geld, das im Umlauf war; eine wichtige Münzstätte des 
schlechten Geldes war das oberpfälzische Amberg. Wir 
kennen Prägezahlen aber nur aus bayerischen 
Münzstätten mit guter Prägung, die also durch starke 
Prägung gegen das schlechte Geld ankommen wollten. 
Das starke Ansteigen der Zahlen in den späten 1450er 
Jahren weist deutlich den Weg in die Schinderlingszeit, 
eine Inflation in den Jahren 1459/1460, in der der 
Feingehalt der Pfennige zuletzt bis auf ein Lot oder 6,5 
% fiel. Wie viel man nun durch Umprägen alten Geldes 
produzieren konnte, weisen unsere Zahlen deutlich aus. 


Zwei weitere Hinweise betreffen eher, was in dieser 


Tabelle 


Abrechnungen einer Münzstätte liegen kaum vor. Es 


fehlt: Sie sehen, längere Serien von 


ist nicht immer klar zu sagen, ob die anderen 
Abrechnungen fehlen oder ob die Münzstätten so 
unregelmäßig gearbeitet haben. Nur selten erlauben 
die Quellen eine Aussage in der einen oder in der 
anderen Richtung. In all diesen Abrechnungen gibt es 
übrigens keinen Hinweis auf die Zahl der Stempel, die 
zur Prägung nötig waren. Die Stempel tauchen über- 
haupt nur einmal in einer Rechnung auf, in 
Regensburg 1392/1393, und hier sind nur die Kosten 
der Stempel, nicht aber ihre Zahl erwähnt. 


Auf die zweite Tabelle, in der Prägezahlen der 
Reichsmünzstätten Frankfurt, Nördlingen und Basel 
zusammengestellt sind, möchte ich nicht weiter ein- 
gehen’. Sie entstammen durchwegs publizierten 
Abrechnungen und sollen hier nur zur Abrundung des 
Bilds dienen. Nur ein Hinweis: Im Jahr 1442 war der 
Kurs des rheinischen Guldens in Bayern auf 5 
Schilling 4. Pfennige fixiert, also auf 154 Pfennige; 
1000 Gulden entsprechen also etwa 150.000 
Pfennigen. 


Silberprägung 
dn = Pfennig; hl = Hälbling (Heller) 
Münzstätte Jahr (e) durchschnittliche Bemerkung 
wöchentliche 
Produktion 
Regensburg 1355-1357 31.485 dn nur bischöfliche Prägung? Zahl zu 
verdoppeln? 

Amberg 1368 21.029 dn 
1369 8.879 dn 

Regensburg 1392-1393 7.967 dn 

Rottenburg a. N. 1396 130.26I dn 
1396-1397 37.413 dn 

Regensburg 1396-1397 20.746 dn 
1397-1398 34.651 dn 

München 1396 85.715 dn Münzmeister Tulbeck 

München 1396 63.805 dn Münzmeister Tulbeck 
1396 92.534 dn 

München 1396 94.560 dn Münzmeister Tulbeck 
1396 81.888 dn Münzmeister Tryen 
1396 49.392 dn Miinzmeister Nigel 

Miinchen 1403-1405 9.314 dn kann auch nur Teil der Prägung sein 


München 1405-1406 


München 1404-1406 
1406 


1406-1407 


München 1406-1407 


31.78I dn Münzmeister Tulbeck und Goldschmied 


60.020 dn Münzmeister Peter Giesser sen. 
87.040 dn 


57.454 dn 


16.528 dn Münzmeister Peter Giesser jun. 
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Ah =| N AAA 


2.116 hl 







Neuótting 1450-1451 


Landshut 1452-1453 








Landshut 1453-1454 


Landshut 1454-1455 


1455-1456 


Landshut 









Oettingen 


Oettingen 






Oettingen 1456-1457 





Oettingen I456-I457 


Oettingen I457-1458 
München 


Straubing 1459-1460 


1460 
















50.529 dn 
6.000 hl 


17.600 dn 
1.494 hl 


28.994 dn 
1.457 hl 


21.034 dn 
864 hl 


6.724 dn 
31.744 dn 





165.266 dn 






6.703 dn 


DI 
N 


3.214 dn 
5.612 hl 


364.750 dn 
573.990 dn 


(89.335 dn) 
(203.363 dn) 
















280.000 dn 






5,60 % des Betrags in Hälblingen 


4,07 % des Betrags in Hälblingen 





2,45 % des Betrags in Hälblingen 


2,01 % des Betrags in Hälblingen 


Münzmeister Endres Bucher 


Anteil der hl unbekannt 





Münzmeister Endres Bucher 
Anteil der hl unbekannt 


Münzmeister Endres Bucher 
Anteil der hl unbekannt 





Münzmeister Hans von Amberg 


63,59 96 des Betrags in Hälblingen 


Münzmeister Endres Bucher 





unsicher! 
unsicher! 








Goldprägung in Reichsmünzstätten 


fl= Gulden 


Münzstätte Jahr (e) 
Frankfurt a. M. 1429-1430 
Frankfurt a. M. 1431 
Frankfurt a. M. und 1431-1432 
Nôrdlingen 

Basel 1433 

Basel 1434 

Basel 1434-1435 
Frankfurt a. M. 1441-1443 


durchschnittliche 
wöchentliche 


Produktion 
1.091 fl 
536 fl 


1.068 fl 


2.796 fl 
3.619 fl 
fl 


со 


2.43 








781 fl 


gemeinsame Abrechnung der zwei 


Münzstätten 


5. Hier ist keine Vollständigkeit angestrebt Vgl. dazu Weschke, ] 


Die Schlagschatzabrechnungen von Frankfurt/Main, Basel und 


Nördlingen, Berliner Numismatische Zeitschrift, 2, 1953-1958, 


Nr. 19 
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Zum Schluß komme ich zur bereits angekündigten 
zweiten Frage: Wie viele Arbeiter waren nötig, um einen 
solchen Prägeausstoß zu produzieren? Ganze drei 
Zahlen können hier dazu vorgestellt werden, diese sind 
aber durchaus interessant. Obwohl die bayerischen 
Herzöge der Landshuter und der Münchner Linie 
immer wieder versuchten, ihre Münzpolitik aufeinander 
abzustimmen und eine Einigung zu erreichen, kann das 
nicht über das oftmals gespannte Verhältnis zwischen 
den Herzögen hinwegtäuschen. Ein schöner Beleg dafür 
ist die Anweisung des Landshuter Herzogs Ludwig des 
Reichen im Mai 1458, man solle in München 
Erkundigungen einholen, ob die letzten Landgebote 
dort eingehalten würden und ob dort geprägt werde. 
Die beiden Kundschafter Linhart Grantinger und 
Heumeister berichteten schon zehn Tage später über 
ihre Ergebnisse. Sie hatten Testkäufe durchgeführt, 
ihrer Wirtin, bei der sie wohnten, auf die Finger ge- 
schaut und sich nach den Kursen für Wechselgeschäfte 
erkundigt: teilweise wurden verbotene Münzsorten 
angenommen, die vorgeschriebenen Guldenkurse konn- 
te man durch Verhandlungen durchaus übertreffen. 
Auch bei der Münzstätte hatten sie vorbeigeschaut: 
Dort werde kräftig geprägt, sie hätten etwa 38 Knechte 
und Knaben bei der Arbeit gesehen, berichteten sie den 
Räten ihres Herzogs. Im selben Monat, am 28. Mai 
1458, berichteten die Räte des Landshuter Herzogs 
ihrem Herrn über diverse Neuigkeiten; dabei erwähnten 
sie, während der Landshuter Münzmeister nichts zu 
arbeiten habe, präge man in München mit 50 
Knechten. Die Zahlen sind nicht weit voneinander ent- 
fernt; vielleicht ist auch die Zahl, die die Räte erwähn- 
ten, deren leicht übertreibende Verwendung der von den 


Informanten genannten Zahl. 


Noch 


Münzstätte Straubing auf dem Höhepunkt der 


eindrucksvoller ist eine Zahl aus der 


Schinderlingszeit. Die Münzstätte war erst Anfang 
Dezember 1459 eröffnet worden, da legte Anfang 
Februar 1460 das Münzpersonal die Arbeit nieder und 


forderte ein Hofgewand als Teil der Bezahlung. Falls es 


dieses Hofgewand nicht bekomme, wollte es die 
Münzstätte und Straubing verlassen. Da der Landgraf 
von Leuchtenberg, der im nahegelegenen Hals prägte, 
schon angeboten hatte, das Straubinger Personal voll- 
ständig zu übernehmen, mußte der Herzog in 
München wohl oder übel einlenken und erkundigte sich 


zunächst, wie viele Personen das denn seien. 


Die Liste, die den Münchner Herzögen im März 1460 
zugeschickt wurde, nannte ein Personal von 184 
Personen. Fünf namentlich genannte Meister leiteten 
jeweils eine Schmiede, in der etwa dreissig Personen arbei- 
teten. Sie verteilten sich auf die Berufsgruppen derer, die 
am Stock arbeiten, sodann der Praitter, Glüeer und Stückler. 
In diesen Schmieden fand also die Schrötlingsherstellung 
statt. Zehn Präger, die nicht den Schmiedemeistern 
unterstanden, waren dann für die Ausprägung zuständig; 
zwölf weitere Arbeiter kümmerten sich um Kohlen, um 
die Bewachung und weitere Aufgaben. Diese 184 
Personen haben also wohl die wöchentliche Prägeleistung 
von 280.000 Pfennigen erbracht. Nur am Rande sei ange- 
merkt, daß von diesen Straubinger Schinderlingen heute 


nur vier Exemplare bekannt sind. 


Vermutlich hat der Aufstand der Straubinger Münzer 
ihnen nichts mehr gebracht, denn das Ende der 
Schinderlingszeit und damit die Auflösung der 
Münzstätte Straubing kamen der endgültigen Beilegung 
dieses Streits zuvor. Zum Schluß: Der Salzburger 
Münzmeister sagte im September 1459 zu, mindestens 
in sechs gut besetzten Schmieden arbeiten zu lassen; 
offenbar meint das die gleiche Größenordnung, wie sie 
die Straubinger Liste mit fünf Schmieden aufgezeigt hat. 


Zusammenfassend ist festzuhalten, was diese Zahlen 
belegen: Unter einer Münzstätte im Spätmittelalter 
müssen wir uns in vielen, wenn vielleicht auch nicht in 
allen Fällen einen Großbetrieb vorstellen. Das gilt 
nicht nur für große und berühmte Münzstätte wie 
London oder Venedig, sondern auch für “kleine” lan- 


desfürstliche Münzstätten in Deutschland. 


(1460 zu März 12) 


Aufstellung über das Personal der Straubinger Münzstitte' 


Maister 

Andreas Selzäner 
Jörg Öder 

Jörg Waldhofer 
Peter Drägsler 
Schillger 


Summe 


Gesamtsumme 


Stöckch 


N 
wu 


101 


ZUM PRAGEAUSSTOSS SUDDEUTSCHER MUNZST 


Praitter 


IO 


6 





6 


Stückler Glücer 
2 3 
2 3 
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Summe 
38 
32 
31 


31 


10 Präger 
12 weitere 


184 





Bayerisches Hauptstaatsarchiv München, Kurbayern 


Archiv 3822 fol. 24r. 


Außeres 








ALBERT ESTRADA-RIUS 


La recepciön de la ordenanza mallorquina de 1315 
en las cecas medievales de la Corona de Aragón. 


Notas para su estudio 


1. Introducción 


El objeto de esta comunicación” es poner en relieve la 
recepción en distintas cecas de la Corona de Aragón de 
una ordenanza concedida por el rey Sancho de Mallorca 
(1311-1324) a los obreros y monederos de su ceca de 
Palma en 1315”. Esta ordenanza, en cuyo rico conteni- 
do no podemos detenernos, fue literalmente adoptada 


por distintas cecas sin mencionar su origen insular. 


Cabe señalar que es muy posible que este texto tuvie- 
se una difusión mayor a la que aquí presentamos y, por 
este motivo, se insiste en el carácter provisional de 
este trabajo. En todo caso, incidimos en la necesidad 
de acometer estudios institucionales comparativos de 


las cecas medievales. 


La acuñación de moneda era, en principio, una actividad 
manual que poco se diferenciaba objetivamente del tra- 
bajo de herreros, plateros u otros oficios dedicados a la 
fabricación de enseres metálicos. Ahora bien, el hecho 
que el producto elaborado fuera nada menos que la 
moneda —es decir un bien monopolizado por el ргіпсіре- 
sirviö de base conceptual para proteger y distinguir jurí- 
dicamente a los especialistas en su preparación. Por esta 
razón, no son raras las menciones en algunos preámbu- 
los normativos en materia de fabricación de moneda? a la 
preeminencia del oficio y a la conveniencia de dotar a los 


monederos de una cobertura legal privilegiada. 


Ya desde la antigüedad los oficiales vinculados a la 
ceca imperial tenían un estatuto especial: Además, 
según ha sostenido Roberto Sabatino López', parece 
que, de algán modo, este estatuto particular se man- 
tuvo en algunos puntos de Europa hasta época medie- 
val. En cuanto atafe a la Corona de Aragón este 
continuismo no puede ser mantenido de manera direc- 
ta y, en todo caso, cabe hablar de la recepción bajome- 
dieval de la costumbre antigua de privilegiar a los 
trabajadores de las cecas*. 


Se puede afirmar, documentalmente, que en la Corona 
de Aragón los privilegios reales destinados a proteger 
a este colectivo no aparecen hasta principios del siglo 
XIII. El privilegio más antiguo que los monederos 
catalanes medievales esgrimieron fue una carta de 
seguridad y protección otorgada por Pedro el Católico 
en 1208”. A lo largo del siglo XIII se fraguó en todos 
los niveles sociales, políticos y profesionales un movi- 
miento corporativo” en el que, entre otras causas de 
desarrollo diverso, tuvo una especial incidencia los 


conceptos, instituciones y lenguaje del ius commune’. 


I. Este trabajo se inscribe en una línea de investigación dirigida a la 
comprensión institucional de la ceca real de Barcelona. Avances 
parciales del proyecto son: Estrada-Rius, A.: La ceca real de 
Barcelona en la Baja Edad Media. Notas para el estudio de su orga- 
nizaciön, Actas del XI Congreso Nacional de Numismatica, Zaragoza, 
2002, p. 269-274 y Estrada-Rius, A.: El «Col-legi de la Seca Reial 
de Barcelona». Notas para su estudio, Ius Fugit. Revista interdisciplinar 
de Historia. (en prensa). Esta investigación se ha beneficiado del 
proyecto de investigación BJU 2003-09552-CO3-01. 

2. Véase una edición de la misma en: Pons, A.: Constitucions e ordi- 
nacions del regne de Mallorca (continuació), Butlletí de la Societat 
Arqueològica Lul-liana, 23, 1930-31, p- 13-17. 

3. De este modo en la ordenanza de 1315: «e per tal con se cove 
aytals obres e monaders de les monedes alegrar dels privilegis, 
libertats e inmunitats specials per la faeltat e prerogativa del offici 
lur». Véase Arxiu Reial de Mallorca (ARM), LR, 16, f. 8r. El autor 
agradece al personal del archivo las facilidades para obtener repro- 
ducciones de los documentos. 

4. Véase Bernareggi, E.: Familia moneralis, Numismatica e antichità clas- 
siche, 1974, p: 177-191. 

5. Véase López, R. S: Continuità e adattamento nel medioevo: un 
millennio di storia delle asociazioni di monetieri nell’Europa meri- 
dionale, Studi in onere di Gino Luzzatto, 2, Milán, 1950, p. 74-117 y 
López, R. S.: An Aristocracy of Money in the Early Middle Ages, 
Speculum, vol. XXVIII, Issue I, 1953, р- 1-43. Un análisis sobre la 
problemática de la posible continuidad corporativa desde la perspec- 
tiva italiana puede verse en Pini, A. L: Città, comuni e corporazioni nel 
medioevo italiano, Bolonia, 19943, p- 219-258 (en particular, p. 226). 

6. Al respecto, véase las observaciones relativas a la conflictividad de 

los privilegios en Castilla: Torres, J.: Las casas de moneda en el 

reino de Castilla, Boletín de la Real Academia de la Historia, 199, 3, 

2002, P. 305-306. 

Véase Salat, ].: Tratado de las monedas labradas en el Principado de Cataluña con 


instrumentos justificativos, 2, Barcelona, 1818, doc. III, p- 2-3. 

8. Véase Michaud-Quantin, P: Universitas expressions du mouvement com- 
munitaire dans le moyen-age latin, París, 1970. 

9. Esto es, el derecho romano justinianeo, canónico y feudal lombar- 
do difundido desde los estudios jurídicos de Bolonia y recibido de 


manera precoz en el Territorio catalán. 


1319 


ALBERT ESTRADA-RIUS 


Como consecuencia de estos privilegios el personal 
encargado de las acunaciones adopté un modelo insti- 
tucional corporativo, estatutario y privilegiado que se 
diferenció por su naturaleza estrictamente pública de 
las corporaciones de oficio o gremios. En este sentido 
y, tal como ya se ha señalado en otros trabajos ante- 
ore en la madurez del sistema se distinguió una 
corporación o colegio de obreros y monederos que 
daba cobertura legal a tres órganos diferentes: taller 
monetario, tribunal de los alcaldes y capítulo u órga- 


no de gobierno colegial. 


Adoptado el régimen corporativo desde el siglo XIII, los 
obreros y monederos necesitaban una normativa o esta- 
tuto que rigiese la vida comunitaria y estructurase for- 
malmente el colegio. En este marco cabe situar la 
ordenanza de la ceca de Mallorca de 1315 que surge, 
ademäs, en un contexto europeo de concesiön de estatu- 


tos particulares a los colegios de obreros y monederos. 


2. La ceca de Mallorca y la adopciön de un 
estatuto corporativo: la ordenanza de 13 15 


Mallorca no tuvo una moneda propia hasta que Jaime 
II, tras la recuperación del reino, decidió establecer un 
sistema monetario particular”. Para ello convocó al 
Consell General de la isla y dispuso la creación de una 
moneda mallorquina por privilegio real de 1300”. 
Unos años más tarde, en 1310, un nuevo privilegio 
vino a añadir el real de oro al sistema integrado hasta 


3 


entonces por piezas de plata y de vellón". 


En los mencionados privilegios mo se contemplaron 
los aspectos técnicos de la organización de la fabrica- 
ción del numerario. La única nota de organización 
presente en el documento tiene carácter político. Se 
refiere al nombramiento de dos delegados de los jura- 
dos mallorquines en la ceca con la misión de supervi- 
sar la fabricación monetaria de acuerdo a las cláusulas 
establecidas en el privilegio". Los trabajos de emisión 
se desarrollaron, según consta en la documentación, a 
cargo de Oberto Mustiola” sin que conozcamos, por 
el momento, más detalles sobre la organización prác- 


tica de las mismas". 


Sea como fuere, Sancho de Mallorca (1311-1 324) 

concedió en 1315 un privilegio corporativo al perso- 
8 

nal de la ceca. El privilegio nos es conocido por una 

copia de la carta de confirmación y ampliación del 


mismo otorgada por Pedro el Ceremonioso en 1343" 


en latín y por una traducción en catalán". Su trascen- 
dencia en cuanto al contenido relativo a la organización 
y disciplina interna del colectivo de obreros y monede- 
ros y, sobre todo, su proyección sobre el resto de cor- 
poraciones de obreros y monederos de la Corona de 


Aragón lo convierte en eje de esta comunicación. 


En primer lugar, cabe señalar que el documento de 1315 
contiene dos partes claramente diferenciadas por su ori- 
gen. En la primera, el monarca concede dos privilegios al 
personal de la ceca". En la segunda, el soberano recono- 
ce y dota de fuerza legal unas ordenanzas que, tal y como 
se deduce de su tenor, fueron redactadas o inspiradas por 
los propios interesados. De las dos partes debe ser des- 
tacada y merece una atención especial la segunda, que 


contiene la ordenanza propiamente dicha. 


Se trata de un capitulado extenso en el que se regula el 
funcionamiento interno del personal vinculado a la 
fabricación de la moneda. El tenor de la disposición real 
y de las ordenanzas convalidadas aporta notas intere- 
santes sobre la propia naturaleza del colectivo de obre- 
ros y monederos. Es bien sabido que éstos gozaban 
desde antiguo en toda Europa de amplios privilegios y 


prerrogativa y, es lógico, que con la instauración de una 





10, Véase nota número I. 

11. Como es bien sabido, Mallorca fue constituida en reino tras la con- 
quista de la isla por Jaime el Conquistador en 1229. De todas 
maneras, no fue hasta la entronización en 1276 de Jaime II que se 
verificó una separación política total del resto de reinos de la 
Corona de Aragón. Las dificultades de arranque del nuevo reino, 
con el secuestro del mismo por parte de los reyes aragoneses entre 
1285 y 1298, no fueron el contexto ideal para desarrollar una polí- 
tica monetaria independiente. 

2. Véase Campaner, A.: Numismática balear, Palma de Mallorca, 1879, 

doc. 6, P. 264-268. 
. Véase Ibídem, doc. 15, p. 277-279. 
I4. Estos oficiales tenían idéntico cometido que, por ejemplo, los 
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guardas de la moneda de Barcelona u otras cecas. La concesión de 
este poder supervisor no era, en absoluto, de carácter gracioso sino 
que respondía a la voluntad de las autoridades islenas de compro- 
bar el cumplimiento fiel de los extremos fijados en la acunación de 
la moneda. Cabe decir que en el privilegio de 1300, a cambio de la 
concesión de la inalterabilidad de la moneda, se obligaba a los habi- 
tantes del reino a satisfacer cada siete anos el oneroso tributo del 
«monedatge». 

15. Véase Campaner, A.: Numismática balear, Palma de Mallorca, 1879, 
doc. 11, p. 273 y doc. 13, p. 275-276. 


16. Parece obvio que el monarca tuvo que llamar a monederos de otras 


с 


cecas para acudır a la recien fundada de Palma de Mallorca. Esta es 
una línea de investigación abierta importante para esclarecer el 
estatuto jurídico personal de sus empleados. 
17. Véase Archivo de la Corona de Aragón (ACA). C. reg. 1409. f. 59v i ss. 
18. Véase ARM. LR. 16, f. 8r-14r. 


19. En concreto, ciertas franquicias e inmunidades así como el derecho 


de llevar armas. 
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ceca de fundaciön reciente su personal ansiase equipa- 
rar sus derechos a los privilegios en uso en el resto de 
cecas continentales. Mäs, en un reino insular, siempre 


abierto por el comercio a las novedades exteriores. 


Ignoramos la procedencia de los primeros obreros y 
monederos de la ceca de Mallorca, aspecto éste que 
ayudaría, sin duda, a establecer los orígenes y la origi- 
nalidad última del texto. En todo caso, el contenido 
de la ordenanza nos remite, posiblemente, a fuentes de 
inspiración anteriores necesariamente externas al limi- 
tado ámbito insular. Es más que probable que la 
obtención del reconocimiento de un estatuto privile- 
giado particular fuera una pretensión del personal de 
la ceca desde su establecimiento a partir de los privi- 
legios de 1300 y de 1310. Esta presunción nos lleva a 
repasar los privilegios de los monederos catalanes 
anteriores a 1315 para encontrar que éstos, básica- 
mente, se reducen al ya citado de Pedro el Católico de 
1208 y a los otorgados por Jaime el Conquistador en 
1258 y 1270". En este sentido, cabe sefialar que 
algunos puntos denotan una posible influencia del 
privilegio de 1208 de salvaguarda de los monederos y 


del de 1270 en cuanto a la mención de los alcaldes. 


En todo caso, Pedro el Ceremonioso arrebató en 1343 
al último rey privativo de Mallorca el dominio insular 
y lo unió a la Corona de Aragón. En la Crónica del 
monarca se relata con prolijidad los avatares de la con- 
quista. En concreto, el soberano rememora cómo el 
día 31 de mayo recibió el homenaje de los represen- 
tantes de la ciudad y del reino y entró en Palma. El rey 
procedió generosamente, como afirma en su Crónica: 
«confirmam-los llurs privilegis e llibertats antigues e 
El día 
siguiente, a la espera de ser coronado, adoptaba el 
título de rey de Mallorca y daba la orden de hacer un 
sello nuevo”. 


els natorgam de novells ab sagrament»”. 


Entre los homenajes que recibió en los días inmedia- 
tamente posteriores destaca, a nuestros efectos, el del 
pleno de la corporación de obreros y monederos de la 
ceca mallorquina, que fue prestado el 15 de junio y del 
que se levantó acta minuciosa”. En este contexto 
específico cabe situar la confirmación y ampliación de 
20 пава qe 1315 a través del documento en el 
cual se nos ha conservado”. Efectivamente, el mencio- 


nado privilegio lleva la fecha de 21 de junio de 1343. 


La existencia de este documento de confirmación y 
ampliación de la ordenanza de 1315 nos permite veri- 


1315 EN LAS CECAS MEDIEVALES DE LA CORONA DE ARAGÓN 


ficar la continuidad de la vigencia de la misma, así 
como el cuidado en cofirmar su validez en un momen- 
to histórico especialmente delicado para el reino de 
Mallorca. El monarca, por su parte, no tardó en reac- 
tivar los trabajos en la ceca puesto que, a finales del 
mismo afio dispuso la acufiación de nuevos divisores 


del real de oro: el medio y el cuarto”. 


3. La recepción de la ordenanza de 1315 
en la ceca de Barcelona 


La comparación del contenido de la ordenanza de 
Sancho de Mallorca de 1315 con el privilegio de 
1325" concedido por Jaime II de Aragón a los mone- 
deros de Barcelona no deja lugar a dudas para afirmar 
que el de 1325 es una copia del texto mallorquín de 
1315. Con ello podemos establecer un primer nexo de 
traslación de un modelo de organización interno de 
Mallorca a Barcelona, que es el que marcará la fortuna 


del mismo en otras cecas. 


Este tipo de circulación, por recepción prácticamente 
literal de textos normativos, entre los distintos reinos 
de la Corona de Aragón no fue inusual en el medioevo, 
de manera que el establecimiento del circuito ayuda a 
establecer las relaciones entre los territorios. Sirvan de 
ejemplos, en cierta manera equiparables, el texto del 
Libro del Consolat de Mar, gestado y trasladado entre las 
ciudades de Valencia, Mallorca y Barcelona” o, más cer- 
cano, el circuito de adopción de las Leges Palatinae pro- 
mulgadas en Mallorca segán el uso de la casa de 
Aragón y recibidas y traducidas, más tarde en 


Cataluña”. 


20. Véase Salar, J.: 
Cataluña con instrumentos justificativos, 2, Barcelona, 1818, doc. VII, P. 
6-7 y doc. XIV, p. 14-15. 

. Véase Pedro el Ceremonioso: Cronica, Barcelona, 1995, cap. 3. 36. 


Tratado de las monedas labradas en el Principado de 


Véase Ibídem, cap. 3. 34-36. 
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. Véase Bofarull, M. de (ed.): Proceso contra el rey de Mallorca D. Jaime 
111, Barcelona, 1866, р- 64-65. 

. Véase ARM. LR 16, f. 8r-I4r. 

. Véase Campaner, A.: Numismática balear, Palma de Mallorca, 1879, 
doce lie p- 281-283. 


26. Véase Botet, J.: Les monedes catalanes, 3, Barcelona, 1909, doc. XIX, 
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Р- 285-289. Botet equivoca la fecha del documento —1316 en el 
regesto y 1315 en la transcripción cuando la correcta es 132,5, 
Véase ACA. C. reg. 227, f. 300r-301r. 

. Véase Colón, G.; García, A.: Llibre del Consolat de Mar, Barcelona, 
2001, p- 195 y ss. 


28. Véase Montagut, T. de.: El mestre racional a la Corona d'Aragó ( 1283- 
1419), 2 vol., Barcelona, 1987. 
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4. La recepción de la ordenanza de 1315 
en las cecas de Cerdeña: Iglesias y Cagliari 


En 1297 el papa Bonifacio VIII compensé al rey Jaime 
II por su renuncia a la corona de Sicilia con la infeu- 
dación de los reinos de Córcega y de Cerdeña. 
Veinticinco años después de la investidura el mismo 
monarca envió una expedición capitaneada por su hijo, 
el infante Alfonso, con el fin de hacer efectivo el 


dominio sobre Cerdeña. 


La conquista se alargó un año (1323-1324) y tuvo 
uno de los momentos importantes en el sitio y con- 
quista de la población de Iglesias, rica por sus famo- 
sas minas de plata. Don Alfonso decidió, en pleno 
sitio, empezar a acuñar moneda y, con este fin, orde- 
nó el 9 de diciembre de 1323 a Guerau de Rocabertí 
que le enviase los obreros y monederos que hubiese en 
la hueste así como todos los utensilios necesarios”. El 
contenido de esta carta y el hecho que el control de las 
minas era uno de los alicientes de la empresa nos sus- 
citan la duda sobre si, en previsión, el monarca había 
embarcado también a personal de la ceca de Barcelona 
pertrechado con sus útiles de trabajo. 


En todo caso, el 12 de febrero de 1324, cinco días 
después de la toma de la ciudad, el infante concedía el 
privilegio de creación de las nuevas monedas de plata 
y vellón que habrían de acuñarse con el nombre de 
alfonsinos". A decir verdad, las nuevas especies mone- 
tarias eran un estrecho trasunto de la moneda barce- 
lonesa en todas sus caracteristicas excepto en su 
tipología. Para hacer efectiva la disposición hubo de 
crearse una ceca nueva. Como señala Birocchi, no 
había habido hasta ese momento una ceca sarda pro- 
piamente dicha, puesto que las emisiones monetarias 
en la isla habían sido episódicas”. Podemos hablar, por 
tanto, de una clara política colonial catalana con unas 
emisiones destinadas a la exportación, y una institu- 

ión encargada de realizarla implementada ex novo 


ció 
según un modelo catalán importado. 


Consta la llegada a la isla, en 1325, de personal desti- 
nado a la ceca bajo el mando de Nicolau Ros, maestro 
de la ceca y se verifica el inicio de las acuñaciones”. 
Con ellos llegaba el acervo de privilegios barceloneses 
de manera que, no en balde, el documento que infor- 
ma de la llegada de los monederos insta al capitán de 
la villa а guardar » hacer guardar sus privilegios е 


inmunidades. 


En fin, el corolario del proceso fue la concesión de unos 
privilegios que, como ya señalase Botet i Sisó, eran «cal- 
cades en les qu'estaven en vigor en la seca de Barcelona». 
El proceso de recepción implicó la adopción del estatuto 
organizativo y de la concesión de los alcaldes en dos pri- 
vilegios separados otorgados el I de julio de 1331. El 
relativo al estatuto, concedido por Alfonso el Benigno en 
I de julio de 1331", fue confirmado en 1339 por Pedro 
el Cerimonioso y renovado, una vez más por el mismo 
monarca, después del asalto de la ciudad y de la destruc- 
ción de la ceca" y de sus archivos en 1355 por los rebel- 
des sardos. No deja de ser llamativo que el privilegio 
fuese otorgado un año después de que el monarca esta- 
bleciese que la única moneda de plata en circulación en la 
isla fuesen los nuevos alfonsinos, cuya producción abun- 
dante —sefial de una ceca bien organizada— permitía hacer 
efectiva la prohibición de la moneda genovesa o pisana 


anteriormente en circulación”. 


Entretanto, las cecas continentales catalanas recibieron 
nuevas concesiones reales que fueron adoptadas por las 
cecas imsulares por privilegios de 8 de octubre de 
1428" y de 30 de noviembre de 1428". Iglesias no fue 
la única ceca real en Cerdeña. La localidad de Cagliari 
dispuso, por concesión de 25 de agosto de 1327, de los 
mismos privilegios otorgados por Pedro el Grande a 
Barcelona en 1285” y, entre éstos, el de batir moneda. 
De hecho, la casa de la moneda de Cagliari funcionó 
episódicamente y, sólo en el siglo XV, con la decadencia 
de Iglesias substituyó a esta última. 


29. Véase Botet, J.: Les monedes catalanes, 2, Barcelona, 1909, p. 86-87. El 
documento citado corresponde a ACA. C. reg. 396, f. 69v y 57v. 

30. Véase Ibídem, p. 87. El documento citado corresponde a ACA. C. 

reg. 390, Е 142г. 

. Birocchi, E.: Zecche e monete della Sardegna nei periodi di dominazione ara- 
gonese-spagnuola, Cagliari, 1952, p. 9. También Tangheroni, M: La 
città dell'argento. Iglesias dalle origini alla fine del Medioevo, Nápoles, 1985, 
p. 420. Este ültimo lo califica de «un fatto radicalmente nuovo». 

32. Véase Botet, J.: Les monedes catalanes, 2, Barcelona, 1909, p. 87. El 
documento citado corresponde a ACA. C. reg. 390, É 144v. 

33. Véase Ibídem, p. 103. El documento citado corresponde а АСА. С. 

reg. 1030, f. 42r. 

. Botet escribe 1331 pero en el documento original consta 1330. Véase 
Ibídem, p. 103. El documento consultado corresponde a la confirma- 
ción de Pedro el Ceremonioso ACA, C. reg. 1030, f. 92v-95v. 

35. Véase Giorgioni Mercuriali, Cl: La riorganizzacione della zecca 
dopo la rivolta di Villa di Chiesa (1355), Bollettino storíco pisano, 53, 
1984, p. 279-289. 

36. Véase ACA. C. reg. 510, f. 160r. Documento citado por Birocchi, 
E.: Zecche e monete della Sardegna nei periodi di dominazione ara- 
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gonese-spagnuola, Cagliari, 1952, p. II. 

37. Véase ACA. C. reg. 2628, f. 49r. 

38. Véase Birocchi, E.: Zecche e monete della Sardegna. nei periodi di domina- 
zione aragonese-spagnuola, Cagliari, 1952, doc. VII p. 231-236. 

39. Véase Ibídem, p. 51. 
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Pedro el Ceremonioso extendió en 1339, según 
Birocchi", a la ceca de Cagliari los mismos privilegios 
concedidos en 1331 por Alfonso III a la ceca de 
Iglesias. Ademäs, en el mismo ano también procedió 
a una ampliaciön de los mismos". Estas concesiones 
se relacionan con la voluntad manifestada en 1338 de 
acuñar en esta ceca una especie nueva con el nombre 
de alfonsino de oro”. En el decreto de emisión se dis- 
ponía la provisión de los oficios y se sabe que, al 
menos, el rey nombró con este fin al maestro de la 
ceca y a un tallador de cufios". La dependencia res- 
pecto la ceca de Iglesias se mantuvo en el tiempo 
puesto que en 20 de febrero de 1459 también se con- 
firmó a la ceca de Cagliari todos los privilegios de los 


que disponía Iglesias”. 


5. ¿La recepción de la ordenanza de 1315 
en la ceca de Perpinyà? 


Pedro el Ceremonioso estableció una ceca en Perpinyà en 
1346, tras la conquista de los condados de Rosellón y 
Cerdaña, hasta entonces bajo dominio del rey de 
Mallorca. En ésta tenía previsto, como efectivamente se 
verificó, llevar a cabo la acuñación del florín de oro de 
Aragón. Ya el rey de Mallorca había acuñado en la ciudad 
diversas especies monetarias con anterioridad” y este 
hecho había sido, precisamente, la justificación jurídica 
del proceso, secuestro del reino y destronamiento segui- 
dos por Pedro el Ceremonioso contra su cuñado”. 
Aunque se trataba de una ceca de orígenes espúreos 
consta que el Ceremonioso mantuvo, al menos parcial- 


mente, el personal nombrado por el rey mallorquín”. 


El 23 de noviembre de 1346 el rey nombró a dos 
maestros de la ceca y a dos guardas o veedores de la 
moneda". A nuestros efectos consta en el mismo 
documento la concesión genérica de privilegios y unas 
concesiones particulares. Estas ültimas, son exacta- 
mente las mismas que el rey Sancho habfa concedido 
a los monederos en 1315 antes de reconocer los esta- 
tutos que le presentaban los monederos, esto es, la 


exenciön de servicios feudales militares y el derecho de 
llevar armas. 


No cabe duda, por el tenor del redactado, que quien 
escribiö la concesiön perpiñanesa en latín tenía ante si, 
o bien la concesión mallorquina catalana de 1315, o 
bien alguna traducción latina del mismo vinculada a la 
confirmación de 1343 del mismo Ceremonioso. No 


consta, por el momento, la vigencia de la ordenanza de 


1315. Pero su análisis nos permite especular sobre la 
posibilidad que los obreros y monederos de Perpinyà 


recibieran este estatuto en las mismas fechas. 


6. La recepción de la ordenanza de 1315 
en la ceca de Valencia 


Después de unas abundantes emisiones en tiempo de 
Jaime el Conquistador la ceca real de Valencia cerró 
sus puertas y no volvió a acuñar hasta la segunda 
mitad del siglo XIV. Efectivamente, con la creación del 
florín de oro de Aragón por parte de Pedro el 
Ceremonioso como nueva especie monetaria de curso 
legal general para todos los territorios de la Corona, 
se abrieron en 1369 diversos talleres destinados a su 


fabricación. 


Uno de éstos fue el de Valencia, que fue restablecido 
con personal originario de la ceca de Barcelona”. La ins- 
tauración de la casa de la moneda debió ser traumática 
por el conflicto entre su personal, que debía pretender 
mantener el estatuto del que disfrutaba en Barcelona, y 
las autoridades jurisdiccionales valencianas. Fue necesa- 
rio que el rey, por petición expresa de los monederos, 
interviniese confirmando, por privilegio de 1371, que 
el personal de la ceca de Valencia disfrutaba del mismo 
estatuto que el de Barcelona". Desde entonces, se puede 
apreciar una cierta dependencia normativa de la ceca de 


Valencia respecto la de Barcelona. 


Este episodio senala el carácter personal del estatuto pri- 
vilegiado de los colegiados de la ceca. Allí donde iban 
trataban de mantener un carácter singular que les era pro- 


pio por derecho de sangre. En este sentido, el 


40. Véase Ibidem, p. 82. 

41. Véase ACA, C. reg. 1009, f. 33 1v-333r. 

42. Véase Botet, J.: Les monedes catalanes, 3, Barcelona, 1909, doc. XXIII, P. 
310-312. También, Udina, E: Los alfonsinos de oro, primera acuña- 
ción de este metal en la Corona de Aragón (1339), Numisma, 29, 
1957, p. 9-17. 

43. Véase ACA. C. reg. 1009, Ё 236г у 55. 

. Véase ACA C. reg. 3396, E RIE 

45. Véase Crusafont, M.: Jaume II de Mallorca (1324-1343 
creador del florí català, Acta numismatica, 15, 1985, p. 203-217. 

46. Véase Bofarull, M. de (ed.): Proceso contra el rey de Mallorca D. Jaime I, 
3 vol., Barcelona, 1866. 


), veritable 


47. Véase Crusafont, M: Jaume III de Mallorca (1324-1343), veritable 
creador del florí català, Acta numismatica, 15, 1985, p. 217. 
48. Véase Boter, ].: Les monedes catalanes, 3, Barcelona, 1909, vol. 2. doc 


XXX, p. 322-323. 

49. Véase Mateu Llopis, E: La ceca de Valencia y las acuñaciones valencianas de 
los siglos XIII al XVIII, Valencia, 1929, p.37 

50. Véase Mateu Llopis, E. (ed.): Libre dr privilegis de la seca de Valencia, 


Valencia, 1957, doc. 7, p- 65-66. 
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Ceremonioso afirmaba, en el privilegio ya mencionado de 
1371, que se trataba de un estatuto confirmado por él 
mismo en el acta de establecimiento de la ceca puesto que 
de lo contrario los monederos se negaban al traslado. 
Como conclusión general cabe señalar que tras la difusión 
de la ordenanza mallorquina de 1315 no está, únicamen- 
te, una voluntad real administrativa uniformizadora, sino 
sobre todo el tesón persistente del colectivo de obreros y 
de monederos a fin de preservar un estatuto jurídico e ins- 
titucional originario que asumían de manera personal. 





El proceso de recepción de la ordenanza mallorquina de 13 15 en las cecas reales de la Corona de Aragon 
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JOSEF E. FISCHER 


Der spätmittelalterliche Münzfund von Northeim 


Höckelheim (Niedersachsen) 


Am 3. Dezember 1991 stießen Arbeiter bei der 
Verlegung einer Gasleitung im Northeimer Ortsteil 
Höckelheim in der Straße „An der Schule 14" an der 
Hauswand auf ein Münzdepot, das sich in einem 
etwa 37 cm hohen von der Baggerschaufel zerbro- 
chenen Keramikgefäß befand, bei dem es sich um 
eine bauchige Kanne handelt. Dieses Gefäß war ur- 
sprünglich bis zum Rand gefüllt und mit einem 


Stück Leder geschlossen (Abb. 1)'. 


Erhaltene Textilreste zeigen, daß die Münzen in 
Tuch eingewickelt waren oder das Gefäß innen damit 
ausgelegt war, wobei es sich nach der Untersuchung 
in der Werkstatt für Textilrestaurierung des Herzog 
Anton Ulrich-Museums (Braunschweig) erwiesen 
hat, daß es sich dabei um Leinengewebe, also um ein 
normales Gebrauchstuch handelte (Abb. 2)’. 


Der Fund, der insgesamt 17030 teilweise stark 
korrodierte, verkrustete und partiell zusammenbac- 
kende Silbermünzen enthält, gelangte vollständig in 
das Braunschweigische Landesmuseum, wo er auf- 
wändig in der Werkstatt für Metallrestaurierung 
behandelt werden mußte‘. 


Es zeigte sich, daß mehr als 50% der Silbermünzen 
vollständig und in sehr gutem Zustand, aufgrund der 


langen Lagerung im Erdreich jedoch leicht korro- 


diert, erhalten sind (Abb. 2). 


Nach dem Abschluß der 


Bearbeitung, die im 


wissenschaftlichen 
2002 im 
Braunschweigischen Landesmuseum begonnen hat 
und bis Anfang 2004 andauern wird, bekommt der 
Fund ein neues Zuhause im Heimatmuseum der 


Februar 


Stadt Northeim, in dem der große historische 
Gewölbekeller eigens für die neue Dauerausstellung 
hergerichtet wird”. 


Es handelt sich bei diesem Fund um einen der größten 


erhaltenen und vermutlich vollständig geborgenen 


spätmittelalterlichen Münzhorte Deutschlands bzw. 
Norddeutschlands. Der Inhalt besteht vorwiegend aus 
Hohlpfennigen des fortgeschrittenen 13. bis 15. Jhs., 
darunter finden sich mit einem Anteil von etwa 63% 
(10670 Exemplare) Braunschweiger Löwenpfennige 
und deren Hälblinge aus dem 14. Jh. mit fast allen zur 
Zeit bekannten Varianten (Abb. 3)*. 


Insbesondere die Hälblinge (59 Exemplare) erweisen 
sich als neue und noch nicht publizierte Stücke. Wenn 
man die schon aus der Literatur bekannten beiden 
lypen städtischer Prägungen aus dem 14. Jh. hinzu- 
zieht, wird jetzt auch anhand der vorliegenden 
Münzen klar erkennbar, daß zu jedem Löwenpfennig 
immer auch ein dazu gehöriger Hälbling geprägt 
wurde. Aufgrund der Seltenheit dieser Stücke, d.h. der 
relativ geringen Prägezahl im Vergleich zu den 
Pfennigen, sind uns heute nicht mehr alle Varianten 
bekannt, sondern bisher nur etwa sechs Exemplare mit 
Beizeichen Würfel (laut J. Denicke davon fünf im 


Städtischen Museum Braunschweig) und ein weiteres 


1. Erste ausführlichere Erwähnung des Fundes durch Merl, 1992, 
47-49 (mit Fundortskizze). 

Fischer, 2003, 229-233; Biegel, 2001, 2-9. 

Biegel, 2002a, 7-19.- Biegel, 2002b, 20-32.- Die Vollständigkeit 


des Fundes ist nicht gesichert. Möglicherweise sind nach der 


wn 


Bergung der Miinzen einige wenige Exemplare im Miinzhandel 
aufgetaucht. Da es sich aber nur um wenige Münzen handelte, ist 
davon auszugehen, daß dies nicht zu einer Verfälschung der hier 
gewonnenen Ergebnisse führt. Desweiteren ist nicht nachzuweisen, 
daß es sich wirklich um Münzen aus dem Hort handelt, da zu die- 
ser Zeit auch Münzen von Raubgräbern sichergestellt wurden.- 
Die Restaurierung wurde von Herrn ©. Wilde (Metallrestaurator) 
durchgeführt. 

4. An dieser Stelle möchte ich allen danken, die mir die Arbeit an dem 
Hortfund ermöglicht haben, indem sie Räumlichkeiten sowie 
finanzielle Mittel zur Verfügung stellten: Dr. h.c. С. Biegel 
(Braunschweigisches Landesmuseum); Dr. S. Buchhagen 

(Heimatmuseum der Stadt Northeim); Stadtrat H. Hegeler 

(Stadt Northeim); Stiftung Niedersachsen (Finanzierung des ers- 

ten Jahres).- Diesem Bericht liegen die bis Ende Oktober 2003 


gewonnenen Erkennt nisse zugrunde. 


л 


Zu den Löwenpfennigen und deren Hälblingen vol. Berger, 1993, 
esp. No. 835-992; Denicke, 1988, esp. No. 247-342 (mit den 


verschiedenen Beizeichen). 
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Exemplar mit Beizeichen Becher‘. Die meisten der im 
Hort enthaltenen städtischen Hälblinge mit den 
Buchstaben V, M, K, G und A, einer halben Lilie bzw. 
Blume, Sattel, Wappenschild, Rhombus, Dreiblatt, 
Kreuz, Löwe nach links usw., sind bisher unbekannte 
und unpublizierte städtische Gepräge aus 
Braunschweig. Sie gehören allesamt in die Zeit von 


1296-1411/14127. 


Es fehlen allerdings neben Löwenpfennigen mit 
Beizeichen „Faule Mette“ (1411) jegliche „Ewigen 
Pfennige“ aus Braunschweig, die nach 1412, als die 
Stadt die Münzprägung endgültig an sich zog, ohne 
große Änderungen im Münzbild wohl das gesamte I5. 
Jh. hindurch geprägt wurden". 


Aus Braunschweig stammen aufgrund ihrer 
Stempelung auch die beiden genormten Silberbarren 
(argentum purum“ [„lodiges Silber”] oder 


Usualgeld; Datierung: Ende 14. Jh. [wegen ihrer 
Stempelung laut H. Buck vor 1382]), die normaler- 
weise für den Großverkehr, d. h. für die Begleichung 
großer Summen (z. B. Haus- oder Landkäufe), den 
Regional- bzw. Fernhandel und zur Hortung genutzt 
wurden, weil die kleinen leichten Silbermünzen mit 
ihrer begrenzten Gültigkeit oft in nur einem kleinen 
Territorium und nur für ein Jahr für solche Zwecke in 
der Regel nicht geeignet waren (Abb. 4/5). Die 
Blütezeit solcher Silberbarren war in Niedersachsen 
das 14. Jh., spätestens zu Beginn des 15. Jhs. wurden 
sie durch die hochwertigen Goldgulden abgelöst. Die 
Städte übernahmen teilweise durch die Anbringung 
von Stempeln die Gewähr für den Feingehalt an 
Silber. Dies 
Währungsvertrag von 1382, dem sich die Städte 
Goslar, Hildesheim, Einbeck, 
Hannover, Wernigerode und Osterode anschlossen, 
Halberstadt, 
Quedlinburg und Aschersleben. Als Zeichen dieses 


insbesondere nach dem 


geschah 
Braunschweig, 


später auch Göttingen, Hameln, 
Vertrags wurde eine Stempelung beschlossen mit 
Stadtmarke, amtlichem Stempel des städtischen 
Silberbrenners und einer Krone als Garantiezeichen. 
Auf den zwei Barren des Höckelheimer Hortes fehlt 
die Krone als Garantie- bzw. Vertragszeichen jedoch 


noch, weshalb beide vor 1382 zu datieren sind’. 


Die Stadt Braunschweig war jedoch Vorreiter einer sol- 
chen Garantie, weshalb sich auf beiden Barren jeweils ein 
Löwensymbol einmal in Verbindung mit einem Stern 
und einmal mit einem bärtigen Männerkopf (beides für 


den städtischen Silberbrenner) finder’. 


Letztendlich stammen diese Braunschweiger Münzen 
alle aus einer Zeitspanne mit einem stark zersplitter- 
ten Münzwesen, in der zahlreiche Städte und 
Regenten eigene Münzen prägten und die Münzen 
regelmäßig, d. h. jedes Jahr mindestens einmal, verru- 
fen wurden. Hierbei wurden Münzen eingezogen, der 
Besitzer erhielt im Tausch neue Gepräge mit geringe- 
rem Silbergehalt, wobei das Tauschverhältnis in der 
Regel 4 zu 3 (oder 12 zu 9) betrug. Dadurch konnte 
der Prägeherr rasch deutliche Gewinne verbuchen 
(25%), der Einlieferer mußte dagegen große Verluste 
in Kauf nehmen. Das führte natürlich dazu, daß nicht 


Viele 


Silbermünzen flossen in die Umgebung ab. Da sie aus 


alle Münzen 


abgegeben wurden. dieser 
Silber waren, behielten sie auf jeden Fall ihren 
Metallwert, auch wenn die Gepräge offiziell außer 
Kurs oder im Wert um 25% herabgesetzt worden 


waren". 


Für den Numismatiker äußert sich diese Sitte der 
Geldverrufung durch immer neue Typen und Varianten, 


den 


Löwenpfennigen und den Hannoveraner Helmpfennigen, 


insbesondere sichtbar an Braunschweiger 


die beide mit zahlreichen Beizeichen bekannt sind und 


dieses Prinzip anschaulich vor Augen führen. 


In Braunschweig fand die Münzverrufung jährlich 
zum St. Aegidientag, dem I. September, statt, an dem 
die im abgelaufenen Jahr gültigen Münzen eingezogen 
und gegen den neuen für das folgende Jahr gültigen 


6. Denicke, 1988, 173 (Anzahl Pfennige und Hälblinge von 1403- 
1412); 209, No. 344 (Beizeichen ,Wiirfel); Engelke, 1926b, 
396-399 (Anzahl der Pfennige und Hälblinge von 1403-1412); 
Engelke, 1926c, 407-411 (Beizeichen „Becher“ und „P"?); 
Engelke, 1926d, 442-445. 

7. Zum Münztyp: Berger, 1993, No. 835-992 (Pfennige mit 
Beizeichen). 

8. Die Lówenpfennige mit dem Beizeichen ,,Faule Mette" (es handelt 
sich bei der ,Faulen Mette" um einen in Braunschweig im Jahr 
1411 von Hennig Bussenschote gegossenen Riesenmórser, eines 
der größten Geschütze seiner Zeit) wurden im Jahr 1411/1412 
geprägt und sind bisher als einzige aus dieser großen Gruppe 
genau datierbar. Dazu Engelke, 1926a, 362-365; esp. 365; 
Denicke, 1988, 208, No. 342; zu den „Ewigen Pfennigen” ab 
1412: Denicke, 1988, 172-174; 208-209, No. 343; 345-346, 
Berger, 1993, 119-121, No. 991; 993-1004. 

9. Buck, 1935, 7-23; Bilzer, 1980, 5-6; Puhle, 1988, 6-8; Biegel, 
2002a, 15-16. 

10. Wie bei Puhle, 1988, 7 (Abb.). Es handelt sich um die beiden 

Barren aus den Funden von Gandersheim (1848) und Dardesheim 

(1836). 
„Fink, 1927, 2-24; esp. 2-3 (ältere Löwenpfennige blieben noch 


längere Zeit im Verkehr); Bilzer, 1980, 5; Puhle, 1988, 9; Biegel 
2002a, 13-15. 
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Pfennig ausgetauscht wurden. Dies änderte sich in 
Braunschweig erst mit dem Jahr 1412, in dem die 
Stadt endgültig das Münzrecht durch Kauf an sich 
zog. In diesem Jahr wurde der sog. „Ewige Pfennig” 
geschaffen. Die Bezeichnung geht darauf zurück, daß 
es sich um eine Münze mit gleichbleibendem Bild 
(„Steigender Löwe“) und Wert, d. h. mit beständigem 
Silbergehalt, handeln sollte”. 


An zweiter Stelle, aber mit grobem Abstand zu den 
Münzen aus Braunschweig, stehen gemeinsam die 
Hannoveraner Helmpfennige aus der Zeit vor 1437 
(1938 Münzen; 11,38%) sowie die kleinen unifor- 
men Pfennige aus Göttingen mit dem großen bzw. 
kleinen „G“ (15. Jh; 1801 Münzen, darunter ein 
Hälbling; 10,58%), gefolgt von den großen südnie- 
dersächsischen Buchstabenpfennigen aus der zweiten 
Hälfte des 14. Jhs., die nach Hildesheim zu legen sind 
(575 Miinzen; 3,38%; Abb.6)”. 


Lüneburg ist bisher mit zahlreichen Hälblingen und 
einigen Pfennigen vertreten, wobei die Zuschreibung 
bis auf ein Stück (Löwe und Strahlenrand), das sicher 
aus Lüneburg stammt, als nicht abschließend gesichert 
erscheint (insgesamt 366 Münzen; 2,14%). Auch die 
263 Münzen (1,53%) von Ernst I. (1322-1361) aus 
Osterode, die einen frontalen Löwenkopf mit geöffne- 


tem Maul zeigen, sind nicht sicher bestimmbar 


Weitere, teilweise nur mit einzelnen Hohlpfennigen im 
Hort vertretene Münzstätten sind Eschwege (IO 
Münzen; Heinrich IL, 1328-1376; Helmhohlpfennige 
sowie eine Münze mit großem E), Gandersheim 
(Abtei; „Büste der Äbtissin“, 1. Hälfte 14. Jh.; 419 
Miinzen; 2,46%)”, Hamburg G,Torpfennig”, 14. Jh.), 
Goslar („Simon-Judas-Pfennig“, 14. Jh.), Halberstadt 
(156 „Sargpfennige“, 15. Jh.), Hameln (großes E, 
„М“ und „X“, Zuweisung unsicher, nach Jesse, insge- 
samt 137 Münzen; Datierung 15. Jh.) ^, Mecklenburg 
(„Stierkopf“, 14. Jh.), Mühlhausen („Mühleisen“, ТО 
Münzen, 14. Jh.), Nordhausen (, Adler", 228 Münzen), 
Northeim (kleiner Hohlpfennig mit „N“, fortgeschrit- 
tenes 14./15. Jh.), Stolberg (Ende 14. Jh., 6 Münzen), 
Wasungen (Sachsen; großes W, unter Heinrich X. von 
1372-1405), Fulda (Kopf des Bischofs mit Mitra; 
Friedrich von Romrod, 1383-1 395) und Ellrich 
(Grafen von Hohnstein, 26 Münzen, 14. Jh.). 


Einzelne Witten des 14. Jhs. aus Hamburg, Lübeck, 
Parchim und Rostock sowie 122 meißnisch-sächsische 


Groschen aus der Zeit vor 1390/1393, vorwiegend 


von Friedrich III. (1349-1381) sowie Balthasar 
(1369/1382-1406) bzw. Markgraf Friedrich dem 
Streitbaren (1381-1428) und 48 
Pfennige bzw. Hälblinge (2) aus der Grafschaft Mark 
(Engelbert II. [1308-1328]; Adolf II. [1328-1347]; 


beide zumeist Prägeort Iserlohn) sowie etwa 100 


zweiseitige 


Stücke aus dem niedersächsisch-westfälischen Raum 


vervollständigen diese Übersicht. 


Es handelt sich dabei um Münzen folgender 
Prägeorte bzw. -herren: Diepholz (2 Münzen; 
Rückseite Hl. Paulus mit Schwert, an seiner linken 
Schulter 
Wildeshausen (4; Rückseite Hl. Paulus mit Schwert, 
an seiner linken Schulter Wappen (?)schild); ebensol- 


Wappenschild mit Hirschgeweih); 


ches Stück aus Oldenburg; Abtei Corvey (drittes 
Drittel 13. Jh., Prägeort Höxter, Rückseite Kopf des 
Hl. Virus; 39 Münzen); Bernburg (Anhalt), 
Dortmund, 14. Jh.; Grafschaft Pyrmont; Grafschaft 
Mansfeld; Minden; Ravensberg / Bielefeld oder 
Wolfhagen (Hessen). 


Von besonderer Bedeutung für die Datierung des 
Münzhortes sind die hessischen Hohlpfennige von 
Landgraf Ludwig I. (1413-1458), im Prägeort Kassel 
ab dem Jahr 1413/1414 geprägt, von denen sich insge- 
samt sechs Exemplare mit Münzbild „Steigender Löwe 
nach links“ unter den Münzen befinden (Abb. 7). 


Allerdings dominieren insgesamt II Prägeorte den 
Hort mit zusammen 97,84% (Abtei Gandersheim, 
Braunschweig, Freiberg, Göttingen, Halberstadt, 
Hildesheim, 


Hameln?, Hannover, 


Nordhausen, Osterode). 


Lüneburg, 


Allein die drei Städte Braunschweig, Göttingen und 
Hannover besitzen zusammen einen Anteil von 


84,60% (=14404 Münzen). 


12. Jesse, 1962, II; Bilzer, 1980, 5; Puhle, 1988, 6-9; Biegel 2002a, 15. 

13. Unter den Hohlpfennigen aus Göttingen befindet sich auch einer 
der sehr seltenen Hälblinge mit großem »G«.- Zu den Hannoveraner 
Helmpfennigen: Buck and Meier, 1935, 117-123.- Zu Göttingen: 
Schrock, 1987, 14-19; 57-59; 58, No. 5 (Hälblinge).- Zu 
Hildesheim: Mehl, 1995, 279-291; 305-3 10; 360-361. 

14. Diese Münzen sind mir nur aus zwei Publikationen bekannt. Es 
handelt sich dabei um Welter, 1971-1978, 48, No. 280A: pl. 11, 
280A; Welter bezieht sich bei seiner Angabe auf einen Artikel von 
O. Meier: Meier, I918, 279-282. Die Zuweisung von Meier ist 
jedoch nicht zwingend. А 

15. Nach Gaettens, 1959 / 1960, 34, No. 182. 

16. Zuletzt Verweis auf W. Jesse von Kalvelage and Schrock, 1982, 22 
(Abb.). 
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Es dominieren damit eindeutig die zumeist nur sehr 
ungenau datierbaren Hohlpfennige aus dem 14. und 
15. Jh. Die Prägeorte dieser Münzen verteilen sich 
dabei 
Auffindungsort. Die noch provisorische Karte der ver- 
tretenen Prägeorte (vgl. Abb. 8; es fehlen die 


Prägeorte der am Schluß bestimmten Hohlpfennige 


stern- oder halbkreisförmig um den 


sowie der zweiseitigen Pfennige bzw. Witten und 
Osterode) zeigt deutlich die Schwerpunkte in 
Braunschweig, Gandersheim, Hannover, Hildesheim 
Göttingen, die 
Auffindungsort etwa 20-80 km entfernt liegen. 


und also Prägeorten, vom 


Als nächstgelegene Prägeorte sind Osterode (?), 
Göttingen und Gandersheim anzuführen, während 
nur Einzelstücke nördlich über Hannover hinaus rei- 
chen (die Lüneburger Hälblinge und Pfennige sind 
teilweise unsicher). In Richtung Westen ist bisher 
Hameln? der bedeutendste stark vertretene Prägeort, 
im Süden Göttingen, im Osten Freiberg (meißnisch- 
sächsische Groschen), Mühlhausen, Nordhausen (2), 
Halberstadt sowie Osterode, Ellrich und Stolberg im 
Harz. Die Grenzen von Südniedersachsen werden 
sowohl im Westen, Norden als auch Süden nur von 
einigen wenigen Münzen überschritten, nur im Osten 
reichen die Herkunftsorte insbesondere wegen der 
122 Groschen aus Freiberg auffillig über die Grenzen 


hinaus. 


Der Hort erweist sich in seiner Zusammensetzung 
demnach als typischer Regionalfund mit Münzen, die 
zu weit über 90% aus der näheren Umgebung stam- 
men, jedoch überwiegend nicht aus Northeim selbst 
(nur ein einzelner kleiner städtischer Hohlpfennig 
des späteren 14./15. Jhs. mit gotischem „N“ für 
Northeim”). Auch die Hohlpfennige der benachbar- 
ten Stadt Einbeck mit dem großen „E“ fehlen”. 


Sicherlich der 
Münzen nicht darauf zurückzuführen, daß die 
Hortung schon beendet war, als die Stadt Northeim 
noch vor der Mitte des 14. Jhs. mit dem Prägen von 
Hohlpfennigen begann. Wahrscheinlich ist dagegen, 


ist die Abwesenheit Northeimer 


daß die Northeimer Münzen nicht in den Hort 
gelangt sind, weil sie im täglichen Leben zum 


9 


Bezahlen benötigt wurden”. 


Es ıst außerdem zu überlegen, ob die eigentliche 


Zusammenstellung des Schatzes in 


unbedingt 
Northeim stattgefunden haben muß. Vielleicht geschah 


dies in oder bei Braunschweig, da die mittelalterliche 


Gesellschaft sehr mobil war und ein oder gar mehrere 
Ortswechsel durchaus in Betracht zu ziehen sind. 


Auch die Möglichkeit, daß die Münzen über eine lange 
Zeitspanne hinweg durch auswärtige Arbeit von 
Mitgliedern der Besitzerfamilie und das Mitbringen 
des jeweiligen Entgeltes (Arbeitslohn) zusammenge- 
kommen sind, ist zu bedenken. In die gleiche 
die Vermutung, daß das 
Marktgeschehen in der Stadt Northeim, die bekannt- 


Richtung zielt 
lich der Hanse angehörte, einen Wechselzwang 
fremder Münzen auswärtiger Händler in eigene 
Gepräge voraussetzte. Vielleicht stellt das Vermógen 
in dem Krug das Ergebnis des Wechselzwanges mehrerer 
Märkte dar und belegt mit seiner Zusammensetzung 
die Herkunftsregionen der den Markt besuchenden 
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auswärtigen Händler im 14. und 15. Jh”. 


Bei der Seltenheit zweiseitiger Münzen, insgesamt 
nur etwa 250 Exemplaren (1,49%), ist klar erkennbar, 
daß sowohl der Fundort als auch der Ort der 
Schatzbildung im Geltungs- und Prägebereich der 
Hohlpfennige lagen und die Groschenwährung bei der 
Niederlegung bzw. bei Abschluß der Hortung noch 
nicht abschließend durchgedrungen war, was laut H. 
Buck für Südniedersachsen wohl erst ab 1425-1450 


anzunehmen ist”. 


Die Hortfundes 
Höckelheim belegt deutlich den überwiegend nur 


Zusammensetzung des von 


regionalen Umlauf der Prägungen des 13.-15. Jhs. in 
der näheren Umgebung ihres Prägeortes sowie mögli- 
che Beziehungen der Region Northeim mit den 
angrenzenden Landschaften. Die Region war nach bis- 
heriger Aussage der Herkunftsorte der im Hort 
vertretenen Münzen nach Norden, Süden und Osten 
hin offen, von dort strómten die Münzen ein, wäh- 


rend aus dem Westen in der Regel nur zufillige 
Einzelstücke enthalten sind (Abb. 8). 


17. Zu den Hohlpfennigen aus Northeim: Mertens, 1928, 44, No. 6. 
Die städtische Münzprägung begann in Northeim im Jahre 13 34. 

18. Zur frühen Münzprägung der Stadt Einbeck: Schrock, 1995; 
Mehl, 1993, 119-132; Buck, 1939. 

19. Letzteres Vorschlag G. Biegel. 

20. Beide Ideen erhielt ich am 03.12.2003 während eines Vortrags zu 
dem Hortfund in Basel, letztere durch B. Schärli. 

21. Buck, 1935, 24-27; Puhle, 1988, 9. 
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Datierung des Fundes / Endgültige 
Niederlegung: 


Der Hort enthält Münzen, die nach bisheriger 
Erkenntnis fast ausschließlich aus dem fortgeschritte- 
nen 13., dem I4. und I5. Jh. stammen, so daß an eine 
Niederlegung erst im Laufe des späteren 15. Jhs. zu den- 
ken ist. Als momentan einzige mögliche „termini post 
quem” sind die Jahre 1393 (Balthasar [1369/1382- 
1406) ], meißnisch - sächsischer Groschen””), und 1413 
(Ludwig I. [1413-1458], Hohlpfennige mit steigen- 
dem Löwen, im Jahr 1444 verboten’) anzuführen, 
wobei allerdings zahlreiche Münzen jüngeren Datums 
sein dürften, z. B. die nur ungenau datierbaren 
Göttinger Hohlpfennige, die ,Sargpfennige” aus 
Halberstadt oder die Münzen aus Hameln (?), die 


allesamt nur dem 15. Jh. zuweisbar sind. 


Die Hortbildung endete möglicherweise noch kurz 
vor bzw. gegen Mitte des 15. Jhs., so daß eine 


Niederlegung frühestens ab der Mitte bzw. zu Beginn 
der zweiten Hälfte des 15. Jhs. (ca. 1430/1460) zu 


erwarten Ist. 


Allerdings wäre auch eine längere Verwahrzeit nach 
Abschluß der aktiven Hortung durchaus möglich, was 
die endgültige Deponierung weit im Verlauf der zwei- 
ten Hälfte des 15. Jhs. bzw. an dessen Ende (ca. 
1480/1500) als ebenfalls möglich erscheinen läßt”. 


Vordergründig ist aber zuerst darauf hinzuweisen, daß 
es sich bei dem Besitzer / den Besitzern der über 
17000 Münzen um Personen oder Mitglieder einer 
Familie gehandelt haben muß, die wohl über einen 
längeren Zeitraum hinweg (ca. 100-150 Jahre) deut- 
lich mehr Geld eingenommen hatten, als sie zum 
Leben und bei 


Zahlungsvorgängen wieder ausgeben mußten. So 


täglichen diversen anderen 
gelangten regelmäßig Münzen teilweise in ganzen 


Rollen in diese „Sparbüchse“. 





. Dazu Krug, 1974, 51-57; 126-129. 
. Dazu Schütz, 1996, 79-80, No. 287-294.- Diese Münzen liefern 
zwar den t.p.q. für die Niederlegung des gesamten Hortes. Sie 


HH 
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konnten aber aufgrund ihrer Verrufung im Jahre 1444 fast bis in 
die Mitte des 15. Jhs. vorhanden gewesen sein und somit auch erst 
spät in den Hort gelangen. 

24.G. Biegel diskutiert als Arbeitshypothese eine weitaus spätere 
(endgültige) Verbergung der Münzen. Im Jahr 1545 fand die 
Schlacht von Höckelheim statt, in deren Verlauf der braunschwei- 
gische Herzog Heinrich der Jüngere von den Truppen des 
Schmalkaldischen Bundes gefangengenommen wurde. Um den 
wertvollen Besitz vor marodierenden Sóldnern zu retten, könnten 
der oder die Eigentümer ihn in Sicherheit gebracht haben; Biegel, 
2002a, 17-18.- Die weitere Auswertung der Münzen, insbesonde- 
re die chronologische Zusammensetzung, wird sicher nähere 
Hinweise auf den Verbergungszeitraum und mögliche 

Verbindungen zu der Schlacht von Höckelheim liefern. Möglich 

erscheint mir derzeit allenfalls die Vermutung, daß die lecate/n 

Person/en, die von dem Verbergungsort der Miinzen Kenntnis 

besaßen, im Laufe der Schlacht zu Tode kamen oder aus einem 


anderen Grund nicht mehr zurückkehren konnten. 


JOSEF E FISCHER 
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Abbildungsunterschriften: 


Abb. ı. Spätmittelalterlicher Tonkrug als Behältnis für die Münzen (alle 


Fotos: I. Simon, Braunschweigisches Landesmuseum). 


Abb. 2. Korrodierte Münzen mit anhaftenden Geweberesten kurz nach der 
Auffindung im Dezember 1991 noch vor Beginn der Restaurierung. 


Abb. 3. Braunschweiger Löwenpfennige aus dem I4. Jh. mit den Beizeichen 


Raute, Henkelkrug und halbe Blume. 


Abb. 4. Braunschweiger Silberbarren mit Stempelung Stern und Lówe ; 
Datierung vor 1382, Durchmesser 6,5-7 cm, Gewicht 221 Da 


Abb. 5. Braunschweiger Silberbarren mit Stempelung Löwe und 
Männerkopf; Datierung vor 1382, Durchmesser 6,4-6,6 cm, 
Gewicht 21 5g. 


Abb. 6. Südniedersächsische Buchstabenpfennige aus Hildesheim (ca. 1362 
- са. 1392) mit den Buchstaben L, M und М, 


Abb. 7. Hohlpfennige mit steigendem Löwen von Ludwig I. (1413-1458) 
aus Hessen, geprägt nach 1413 in Kassel. Schlußmünzen des 


Hortfundes. 


Abb. 8. Vorläufige Karte der Prägeorte der Münzen des Hortfundes von 
Northeim-Höckelheim (Pfeile). Die Dicke der Pfeile gibt den 
Anteil der Münzen aus dem bezeichneten Ort an, ein Fragezeichen 
weist darauf hin, daß die Zuweisung noch unsicher ist. 
Zusammenstellung: J. F. Fischer (Arbeitsstand Ende 2002). 
Kartenvorlage aus: Jesse, W.: Münz- und Geldgeschichte Niedersachsens. 
Werkstücke aus Museum, Archiv und Bibliothek der Stadt 


Braunschweig, 15, Braunschweig 1952. 
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EDUARDO FUENTES GANZO 


La circulación foránea de oro en Castilla a 


el Tesoro de la Plaza de Arias 


del siglo XV: 
Zamora Car 1435 


Castilla, en la Baja Edad Media, a pesar de tener un razo- 
nable acceso al oro subsahariano por las rutas africanas, 
percibiendo “parias” de los reinos musulmanes (por 
supuesto muy inferiores a momentos más expansivos de 
la Reconquista) y por las transacciones comerciales, no 
acuñó excesivamente moneda en ese metal, salvo por 
motivos propagandísticos de la monarquía. Sin embargo 
circulaba y se utilizaba la moneda foránea de oro, de 
hecho, en muchos cuadernos de Cortes bajomedievales se 
regula pormenorizadamente la equivalencia en maravedís 


de las monedas áureas más importantes de entonces. 


El estudio del importante tesoro de la plaza Arias 
Gonzalo de Zamora, un tesoro de moneda circulante, 
acopiado por un ciudadano, puesto en relación con otros 
tesoros importantes como el de Alvaro de Luna en 
Escalona —conocido por las fuentes históricas—, que es el 
tesoro de un magnate, o en el coetáneo ámbito europeo, 
como el tesoro de Tirlemont, permite obtener conclusio- 
nes esclarecedoras. 


1. El hallazgo 


En lo que respecta a la circulación y tesaurización del oro 
en Castilla y más en particular en los territorios leoneses, 
hoy estamos en condiciones de saber algo más merced a, 
acaso, el más importante hallazgo de moneda medieval en 
España en los últimos 25 años, el Tesoro de la Plaza de 
Arias Gonzalo en Zamora, descubierto el 23 de julio de 
1999, localizado casualmente en la realización de unas 
obras de peatonalización, depositado, hoy, en el museo de 
Zamora! con cerca de 3.500 monedas probablemente ate- 
soradas en los primeros decenios del siglo XV, cuyo 


numerario de vellón estaba compuesto, en su inmensa 


di 


a 


principios 
Gonzalo en 


“...Que el se ofrecia a dar a los caballeros que la empresa 
tomasen dos mil doblas para sendos trabajos 


El Victorial. Crónica de don Pero Niño. Ca. 1410. 


“...por la qual libertat las monedas corrían por vuestros regnos 
t sennorios en sus justos c raconnables precios... 


Cortes de Madrid, 1435 (peticiones procuradores) 


mayoría, por blancas de Enrique III. (1390-1405), y 
mucho más escasamente, cuenta con algunas Blancas de 
de Juan II (1405-1454), completándose con cornados 
desde Alfonso XI (desde comienzos del siglo XIV). 


Aparte de la abundantísima moneda de vellón (toda ella 
castellana) la serie de plata se compone de 13 reales de 
plata que abarcan los reinados de Pedro I, Enrique II, Juan 
I y Enrique III; es decir la serie de plata abarca un arco 
temporal desde 1348 a 1405, y se caracteriza porque 


contiene solo numerario castellano. 


Pero lo más significativo del conjunto es que el mismo se 
completa con una serie de moneda äurea, de 87 piezas, en 
la que no se encuentra ni una sola pieza castellana, estan- 
do integramente compuesta por moneda foránea y más 


concretamente por: 


* Una(1) dobla de Mohamed IX (1427-1429) 


* Doce(12) escudos de oro franceses de Carlos VI 
de Francia (1388-1419) 

+ Sesenta y tres (63) florines de la corona catalano- 
aragonesa desde Pedro IV a Alfonso IV (1336- 
1458) 

* Once (11) medios florines, también aragoneses de 


la misma cronología que los florines. 


I. Una primera noticia del hallazgo del tesoro de la plaza de Arias 
Gonzalo, Museo de Zamora, Expte. 1999/9/2, la dimos nosotros mis- 
mos en: Fuentes Ganzo, E.: Dinero y moneda en un Concejo medieval. En el 
umbral del Euro 1202-2002, Benavente, 2001, apartado 11,6 “El otro 
dinero medieval y las monedas en circulación", PP- 43-46 y más con- 
cretamente, p. 45, ibid., en catálogo, pp-120, 128 y 129 .Así como: 

Larrén Izquierdo, H.: Tesoro de monedas bajomedievales, Remembranza, 


Pf. 


Las Edades del Hombre (Catálogo), Zamora, 2001, pp. 76- 
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Respecto al numerario francés, todo él es de Carlos VI, 
del tipo “ect d’or a la couronnée” рог el peso y las marcas 
secretas de ceca de las piezas, este se corresponde con la 
3%4° emisión del citado monarca (+ 3,80-3,90 grs) y 


por tanto se acuñó entre 1 389-1394. 


Por su parte, las monedas áureas catalano-aragonesas, 
suponen la mayor cantidad de monedas de oro del 
conjunto (86%), predominando los reinados de Pedro 
IV( 1336-87) y Martín I (1396-1410) y en cuanto a 
las cecas dominando las de Barcelona, Valencia y 
Mallorca. 


Tras el análisis del conjunto áureo del tesoro zamorano 
(Vid. tabla anexa, n° I, en que se detallan todos los 
datos referidos a la proporción de especies monetarias, 
territorios, cecas y reinados) podemos concluir que las 
monedas áureas más abundantes son las de los monar- 
cas aragoneses Pedro “El Ceremonioso” (IV de Aragón 
y Ш de Cataluña) que suponen un 30%, las de Martín 
I “El Humano” con un 37,35 % y las de el rey Carlos VI 
de Francia con un 13,85%. En cuanto a la composición 
de divisas la dobla (esta de las llamadas en los cuader- 
nos de Cortes “Marroquinas”, no autóctonas, es el 1,15%, 
escudos en un 13,85% y florines y sus divisores en un 
86%. En cuanto a las cecas, el taller nazarí supone el 
1,15%, los talleres ultrapirenaicos casi el 14%, y en lo 
que respecta a las cecas aragonesas Barcelona tiene un 
15% del total de las monedas, Valencia un 40%, 
Mallorca un 28%, y testimonialmente existe un medio 
florin de Zaragoza (1,15%). Curiosamente las cecas 
tienen desiguales distribuciones en los reinados lo cual 
hace pensar en la muy diferente importancia que se con- 
fiere a ciertos talleres en distintos periodos, primando 
por el monarca de turno, unas emisiones y no otras; por 
ejemplo, Pedro “el Ceremonioso” acuña abundantemen- 
te en Barcelona y en Valencia, y se exporta esa moneda 
casi en la misma proporción (once del total de sus 27 
monedas áureas están acuñadas en Barcelona y otras 11 
en Valencia); sin embargo por poner otro ejemplo sig- 
nificativo durante el reinado de Martín I se prima la ceca 
mallorquina ya que 21 de sus 32 monedas se labran en 


el taller insular (17 floirines y 4 medios florines). 


Finalmente la divisa más representada, el florín, mues- 
tra en el hallazgo un notorio predominio de la divisa 
unitaria el florín (63 piezas) frente a su divisor el 


medio florín. 


Cabría extrapolar otras conclusiones, dado el magnífi- 
È 


co estado general de las monedas de Oro, respecto a las 


mermas de peso con relación a su peso teórico, que es 
de 3,48 gramos (Los florines del tesoro zamorano 
oscilan entre 3,38 y 3,46 gramos), lo que permitiría 
inferir corolarios respecto a mermas y recortes, los 
datos ponderales y tipológicos se encuentran en el 
catálogo, pero este análisis excede con mucho las pre- 
tensiones de este trabajo. 


Para concluir hay que señalar que resulta de extraordi- 
nario interés la aportación de J. Duplessy en este 
mismo Congreso, en que tras un minucioso análisis de 
los hallazgos de moneda medieval de la península ibé- 
rica en Francia”, respecto a la moneda áurea del perio- 
do bajomedieval únicamente se han localizado florines 
aragoneses lo cual cohonestándolo con este hallazgo 
evidencia la enorme difusión y prestigio de la divisa de 
oro aragonesa en el periodo: difusión nororiental 
(Francia, Mediterráneo y centroeuropa) y difusión 
occidental a Castilla, teniendo el interés de que la 
localización de esta pieza en la parte mas occidental 
del Reino Castellano, el antiguo reino de León, 


demuestra esta muy intensa penetración. 


2. El problema de la datación. El contexto 


Para tratar de acotar la fecha del enterramiento del 
hallazgo, y por tanto el momento en que circulaban 
estas monedas en el territorio occidental de la Corona 
de Castilla, es menester partir, primero, de los datos 
objetivos "ad quem" de las propias monedas. En cuan- 
to a la moneda de oro llegamos a un momento tem- 
poral que nos sitáa en la tercera década del siglo XV 
(833 de la Hégira— 1429 de nuestra era) y que podría 
haber llegado a Zamora en 1431, ya que en las Cortes 
que se celebran, precisamente, en Zamora en la citada 
fecha en la petición 3 se alude a las "doblas quel rey de 
Granada avia de dar a mi por razon delos tratos delas treguas", 
ordenando el rey que se traigan para la reparación de 
los "castillos fronteros" con Portugal. 


Por su parte prescindiendo de la moneda francesa que 
es datable a finales del XIV, localizamos monedas atri- 
buibles a Alfonso IV de Aragón lo que acota un arco 
temporal que abarca prácticamente toda la primera mitad 
del siglo XV (1405-1454). La inexistencia de numerario 


lu 


Vid. Duplessy, J.: Le circulation des monnaies espagnoles en France, 
(XII-XV siècle), en estas actas. 

3. Cortes de los Antiguos Reinos de León y Castilla, Real Academia de la Historia, 
T. III, 1866, p. 119, (Cortes Zamora 1431, petic. 8% 
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posterior, por ejemplo de Enrique IV entre las más de 
3200 monedas de vellón, nos indica que la fecha última 
a la que podemos llegar es a 1454, por tanto con la base 
del oro del hallazgo podemos hacer una primera aproxi- 
mación al momento circulatorio 1429-1454. 


Pero con el examen contrastado de otros datos los 
arqueológicos del hallazgo y los documentales del 


periodo podemos afinar más el momento: 


Primer hecho: La serie de plata se detiene en Enrique 
III (hasta 1405) por tanto aunque es escaso el nume- 


rario en este metal de Juan II, este no aparece. 


Segundo hecho: A pesar de la muy ingente cantidad de 
vellón, y de estar esta en restauración, en los primeros 
exámenes aproximativos que hicimos en el verano de 
1999, advertimos que predominaban las blancas de 


Enrique III y sólo aparecen unas pocas blancas de Juan II. 


Tercer hecho: La moneda áurea más importante de 
Castilla hasta la reforma de Medina del Campo de 
1497, fue precisamente la dobla de la Banda de Juan II, 
y sorprende sobremanera que no se encuentre ninguna. 
Si tenemos en cuenta que estas doblas no se acuñan 
hasta, al menos, 1430* en que se mandan labrar 8.000 
marcos (unas 400.000 piezas) y que no se regula su 
valor en cambio en el ordenamiento de Madrigal de 
1438, que tasa la dobla a 105 maravedís’, dados los 
problemas que suscita su menor ley... Será, finalmente 
en 1442 ya que en la cédula de Valor de la moneda y el 
Ordenamiento sobre moneda vieja e nueva, ambos en 
1442; se menciona nuevamente el valor de la dobla de 
la Banda estabilizándolo en 100 maravedís‘. 


A tenor de lo antecedente podemos hacer aún más pre- 
cisa la acotación temporal anterior que sería entre 
1431 y 1438, pero en nuestra opinión la muy escasa 
presencia de moneda de vellón de Juan II, que la ha 
acuñado abundantemente desde los inicios de su rei- 
nado en 1405, y que aún no está muy introducida, así 
como la existencia de doblas valadies ya desde 1430, 
pero que aún no se han incorporado a la circulación 
ordinaria, nos indica partiendo de la fecha de 1431 ca. 
En que el momento del enterramiento se ha de apro- 
ximar más hacia 143 1 que hacia 1438, por lo que esti- 
mamos que la fecha bien pudiera ser 143 5ca. 


Entrafia mäs dificultad, examinando el contexto 
arqueolögico del hallazgo, tratar de aventurar una hipó- 


tesis sobre el uso del mismo, los escasos datos no 


monetarios vinculados al hallazgo: que las monedas se 
hallaban contenidas en dos pequeñas vasijas de cerámi- 
ca micacea, de 9 y 13,4 cms. De fondo, que se extraje- 
ron rotas, restos de algodón, lo que hace pensar en 
alguna bolsa descompuesta o desaparecida que, quizá, 
contendría las monedas más valiosas; completan el con- 
junto material tres cuentas de bronce ensartadas en un 
cordón de algodón, cuyo uso pudiera ser para cerrar la 
hipotética bolsa”. Nada concluyente, pero si cabe pensar 
que tal cantidad de moneda áurea, cuyo valor en la 
época, según veremos, asciende a 6400 maravedís en 
moneda de oro',a lo que hay que añadir el resto del 
tesoro: otros cien maravedís en moneda de plata y otros 
1200 maravedís en moneda de vellón (dos blancas equi- 
valían a un maravedí en el ordenamiento de las Cortes 
de Valladolid de 1442”) suponía una suma cuantiosa 
que no podía estar en manos de cualquiera, por lo que 
hay que pensar que podría tratarse de un comerciante o 
de un cambista. 


3. La escasez y circulación del oro en Castilla. 


Su legislación 


Al hecho contrastado en las páginas anteriores de 
inexistencia de moneda áurea autóctona castellana en 
el tesoro, se suma para su constatación toda la pro- 
ducción legislativa desde finales del siglo XIV hasta 
mediados del siglo XV, y que lleva a concluir que en 
Castilla escasea el oro y se regula pormenorizadamen- 
te el valor y la circulación del oro foráneo, en cambio 
abunda el vellón en un sistema monetario débil, “light 
currency group” como lo denominara Agnus Mackay", 
en donde “el vellón determina el destino de la moneda de cuen- 
ta”, o como ha expresado muy gráficamente Spufford 


para caracterizar al período como “La época de la infla- 


4. Ladero Quesada, M.A.: Monedas y políticas monetarias en la Corona 
de Castillla (siglos XIII-XV), Moneda y monedas en la Europa Medieval 
(siglos XII-XV), Pamplona 2000, p. 165 

Ya que en el ordenamiento de Madrigal de 1438 solo se regula el valor 


un 


de monedas foráneas , Gil Farrés, O.: Historia de la moneda española, 
Madrid, 1959, pp. 216-217 

6. Heiss, A.: Las monedas hispanocristianas, 1, 1865 (edic. Cayón, Madrid 
1975), documentos, pp. 301-307. 

7. Museo Zamora, expte. 99/9/2, 

8. Cortes de los Antiguos Reinos de León y Castilla, Real Academia 
de la Historia, T. III, 1866, pp: 440-441, Cortes Valladolid 1442, 
petic. 43, valor de la dobla 100 maravedís y valor del florín arago- 
nés 75 maravedís. 

9. Ibidem. 

10. Mackay, A.: Las alteraciones monetarias en la Castilla del siglo XV: La mone- 
da de cuenta y la Historia política, En la España Medieval, Madrid 1980, 


р- 239. 
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ción de la calderilla”'' y por mor de ese hecho se arbitra 
toda una legislaciön restrictiva para la entrada del 
vellón y para que sólo circule el vellón autóctono en 
Castilla, en lo que acertadamente ha sido calificado 
por M.A. Ladero como la “segunda gran expansión del 
vellón"". De forma que la regulación real es muy per- 
misiva tolerante y permeable para la entrada del oro y 
muy restrictiva con el vellón. De hecho una primera 
constatación material es que, a salvo de su clasifica- 
ción final tras la limpieza, del conjunto de plata y 
vellón, no ha aparecido mi una sola pieza foránea, y 
hablamos de, nada más y nada menos que de más de 


3000 monedas circulantes. 


El hecho paradójico es que en otro tesorillo coetáneo, el 
tesoro de Tirlemont, estudiado por J. Elsen reciente- 
mente" datable hacia 1400, aparecen un conjunto de 
536 monedas, en el que sucede, curiosamente, el fenó- 
meno contrario, con un muy abundante y diverso nume- 
rario de vellón de muy distintos reinos: 119 monedas de 
Treves, pero también monedas reales francesas (Luis IX, 
Felipe IV, Carlos V), británicas (Eduardo III), teutóni- 
cas, del duque de Luxemburgo, o de diversos enclaves 
alemanes. Con lo que hay que concluir que a diferencia 
del espacio meridional castellano, donde se impone la 
regalia de moneda del rey, la moneda fraccionaria en 


espacios centroeuropeos era sumamente permeable. 


Volviendo a nuestro tema nuclear de la circulacıön del 
oro en la Corona de Castilla, en este contexto de inten- 


" el tresoro zamora- 


sa "carestía de metales preciosos” 
no se puede poner en relación con otro tesoro, este 
“histórico”, el tesoro de Escalona que se confisca al pri- 
vado Alvaro de Luna en 1453, tras su deposición, que 
conocemos por las fuentes documentales, fundamental- 
mente a través de la Crónica de España de Jiménez de 
Rada que hizo Gonzalo de Hinojosa, del que hay un 
excelente estudio de Castillo Cáceres". Siguiendo al 
cronista Hinojosa que escribe “fallan siete tinajas de nobles 
e doblas alfonsis"" se determina la existencia de 301 
doblas alfonsies, 202 nobles ingleses, 3 francos a pie 
(escudos Carlos V Francia) y otras 42 monedas. 
Coincidimos en este caso con Castillo en estimar que 
aquel cuantioso tesoro, es eso estrictamente un tesoro 
de un oligarca que ha amasado una inmensa fortuna, 
que está inmovilizando selectivamente moneda metáli- 
ca, y que necesariamente no coincide con el dinero en 
circulación (esté éste en manos de un comerciante o de 
un cambista), de hecho se trata de doblas castellanas de 
prestigio, las anteriores a las "doblas valadies o blancas" 


(las doblas de la banda que el valido contribuyó a acuñar 


abundantemente y que tenían una ley inferior con tan 
solo 19 quilates"), de hecho la segunda moneda más 
abundante el "noble" inglés de "firme ley" y gran peso 
6,9 gramos, es una moneda muy apreciada en la época 
para tesaurizar, pero que no circula en Castillla, ello lo 
confirma, en que no aparece valorada en ninguno de los 
ordenamientos de Cortes que más tarde examinaremos. 
Abunda también en el argumento, del sentido contrario 
para tesaurizar, el escaso número de los florines arago- 
neses de ley muy pareja (18 quilates) a la dobla de la 
Banda del periodo, y peso teórico del florín 3,48 gra- 
mos, que si abunda en el hallazgo zamorano, junto con 
piezas fraccionarias, lo cual evidencia que a “sensu con- 
trario”, hoy estamos en condiciones de comparar en el 
corto lapso de 20 años 1433 ca. Y 1453 dos tesoros 
con componente áureo el primero, el del comerciante 
zamorano, de moneda circulante de oro, y el segundo el 
del todopoderoso señor de Castilla durante dos décadas 
en su castillo de Escalona, de moneda de oro para inmo- 


vilizar o tesaurizar. 


Desde el primer Trastamara de Castilla, Enrique II, la 
corona se preocupa y ocupa de reconocer la existencia 
del oro foráneo en Castilla, de su circulación, e inclu- 
so de tasar su valor , así en las Cortes de Toro de 1369 
(ducados y florines de Florencia, Génova y Aragón)": 


"Otrosi tenemos e bien mandamos que vala la dobla castellana 
treynta e ocho maravedís, et el escudo e dobla marroqui a treinta 
e ocho maravedis, et el florin de Florencia a veynte e cinco mara- 


vedís, e el aragonés a veynte e tres maravedís”. 


En relación con esta ordenación monetaria del circu- 


lante foráneo, esta vez de vellón, una década después 


ТЕП Spufford, P: Dinero y moneda en la Europa medieval, Barcelona 1991. 

I2. Ladero Quesada, M.A.: o.c., p. 161. 

13. Elsen, J.: Le trésor de Tirlemont, La circulation de la petite mmonnaie 
en Renanie-Wesfalie vers 139, Auction, 73, 15-11-2003, pp. 72-75. 

14. Mackay, A.: o.c., p.240. 

15. Castillo Cáceres, E: Notas acerca del tesoro monetario de don Alvaro 
de Luna en el castillo de Escalona, Numisma, 235, Madrid, 1994, pp. 
61-75. 


16. Ibidem, p.71., aunque en la trascripción se podría dudar si la conjunción 


o 


es "e" u "o", en cuyo caso la lectura sería distinta como apunta Castillo 
Cáceres, ya que de ser “nobles y doblas”, а ser “nobles o doblas”, el 
resultado sería bien distinto, hipótesis no inverosímil, puesto que a la 
dobla "Alfonsi" de mejor ley en ocasiones en la diplomática se la llama 
"Dobla noble" para diferenciarla de la "Dobla blanca o valadí" (Dobla 
de la banda de menor ley). 

17. Ibidem, p.73-74. 

18. Ibidem, p. 67. 

19. Fuentes Ganzo, E.; De Doblas a meajas: Las acuñaciones y reformas de 
Enrique II: León ad exemplum, Brigecio, 10, 2000, p. 77 y apéndice 2, 
pp. 89-90. Idem, Dinero y moneda en un Concejo medieval, o.c., pp. 45-46. 
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en 1380 (inicios del reinado de Juan I) existe un inte- 
resante albalä”, en relacıön con el numerario aragonés 
más feble, ya que en el Reino de Murcia, en el extre- 
mo suroriental de Castilla, justamente debajo del 
Reino Aragonés de Valencia y disputado un siglo antes 
a Castilla por la corona aragonesa, los "cogedores" no 
pueden percibir tributos porque se niegan a tomar 
vellón o moneda menuda aragonesa que es la que cir- 
cula, que el rey en contra de su principio general de 
circulación de moneda menuda foranea ha de tolerar y 
resolver por la via de hecho: "Mando... que los den en 


moneda menuda de aragon e non en moneda de castella". 


Significativo respecto al valor que se atribuye a la 
moneda foránea en el territorio peninsular es el inven- 
tario la colección de monedas de Carlos III de Navarra 
en 1393, que ya recoge Heiss”, en que se valúan algu- 
nas de las piezas en sueldos con la misma proporcio- 
nalidad que se hacía en el ordenamiento castellano de 
1369: la dobla castellana a 44 sueldos, igual que la 
marroquí y que el que llama “florín francés a la cátedra” 
(escudo con tipología de rey en Trono) en tanto que 
el florín “D'Arago” lo valora en 26 sueldos. 


Ya en el periodo coincidente con la datación del hallaz- 
go, en las Cortes de Madrid de 1435", se alude a los 
problemas de valor de la “dobla blanquilla” (La dobla de 
la banda de peor ley que ha hecho acuñar Juan II desde 
1430) que suscita desconfianza y se compra a “Ochenta 
e cinco maravedís”, en tanto que los cambiadores las ven- 
den a 96 maravedís, solicitando los personeros que se 
“tomen a preçio raçonable”, el rey promete resolverlo en 
breve. La solución se producirá, como anticipamos, en 
1442 en las Cortes de Valladolid”, en que además de 
este problema se incide en la cuestión de la “saca de 
oro”, ya que según se afirma en las peticiones de los 
procuradores “los mercadores estranjeros... (en) todas las ven- 
diciones e contratos quue fazen... (venden) a preçio de oro, con- 
viene a saber doblas e florines,... e non quieren rescibir el tal precio 
en vuestra moneda de blancas”, el rey insiste en su regalía y 
e Ol CSO Cê Ы moneda usual? en sus reimos... 
Finalmente, en las mismas cortes de 1442, en la peti- 
ción 43% se dará solución a la demanda de valor de la 
moneda foránea de 1435, valor que se establece para la 
dobla en 100 maravedís y para el florín aragonés en 75 
maravedís. Legislación que coincide con la cédula del 
valor de la moneda del mismo año”, en que además se 
regulan las comisiones de los cambistas fijándolas en 
1,5 maravedís para las doblas y uno para los florines, y 
estableciendo también el valor de la moneda de vellón 


circulante dos blancas por maravedí si se trataba de las 


blancas circulantes de Enrique IHI”, o tres blancas por 
maravedí en las acuñadas por el mismo. Con ello se 
tasaba el valor de la dobla de buena ley en cien marave- 
dís (había llegado a valer 105 en la década anterior) y 
se proporcionaba una cierta estabilidad al sistema 
monetario, un sistema donde imperaba débilmente el 
vellón Impuesto por el rey en un territorio que padecía 


una endémica carencia de metales preciosos. 


4. Conclusiones 


A tenor de lo antecedente, además de otras conclusio- 
nes respecto a la moneda autóctona que obviamos, 
estamos en condiciones de asegurar que en la Castilla 


bajomedieval circa 1435: 


I. Existía libertad de circulación para la moneda 


aurea 


lo 


El oro de las taifas coetáneas circulaba y se ateso- 

raba en Castilla y León. 

3. Que igualmente circulaban y se atesoraban los 
escudos de oro franceses. 

4. Que, sobre todo, la moneda de oro más abundan- 
te en Castilla era el florín aragonés y que se atri- 
buía distinto valor al florín aragonés respecto al 
italiano. 

5. Que se discrimina o diferencia entre el oro circu- 
lante y el tesaurizable 

6. En Castilla la moneda autóctona de oro escaseaba 
en el tráfico ordinario, a diferencia de la plata o el 
vellón, siendo la acuñación del oro, para esa 
época, poco menos que testimonial y de prestigio. 

7. Que la regalía de moneda se aprecia, sobre todo en 
la imposición de la especie de vellón de difícil 
aceptación. 

8. Y que la valoración de la moneda foránea de oro 

comúnmente aceptada se regulará pormenorizada- 


mente en los cuadernos de Cortes. 


20. Suárez, L.: Historia del reinado de Juan 1, Madrid, 1982, doc. 1 34. 
21. Heiss, A.: 0.c., docs., pp. 281-283. 

22. Ibidem, doc. XV, p. 299 

2.3. Certes de los Antiguos Reinos de León y Castilla, o.c., T. III, 1866, p. 439-441. 
24. Ibidem, petición pp 440-441, Cortes Valladolid 1442, petic. 43. 
25. Heiss, A.: o.c., docs., p. 307, en que se insiste en que “hay doblas e 


florines a muchos precios de lo que en razón debe ser” y resuelve valorando 
en el mismo sentido de las Cortes del mismo año, a 100 marave- 
dis la dobla y a 75 el florín de Aragón. 


26. Ibidem: “blancas del rey mi padre”, 
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Tabla 1: Monedas y cecas del Tesoro P Arias Gonzalo. 


Data Moneda Monarca Reino N° Ceca/ % ceca % 
monedas emisión 
1427-1429 Dobla Mohamed IX Granada I Granada 1,15% 1,15% 





Carlos VI 


1389-994 Escudo Carlos VI Francia Romans, Tournais 
Paris... 13,8% 


3% emisión 1389 5,85% 


4* emisión 1394 8% 



































TOTAL ORO Carlos VI Francia 1) 13,8% 

Pedro IV 

1336-1387 Florin Pedro IV Aragon DR 25,5% 
10 Barcelona 11,5% 
9 Valencia 10,5% 
3 ilegible/sin ceca 3,596 
3 

1336-1387 2 Florin Pedro IV Aragén 4 4,5% 

| 1 Barcelona 1,15% 
2 Valencia 2,25% 
I Zaragoza 1 

1387-1396 Florin uan I Aragön 5 5,85% 
2 Ilegible/ sin ceca 2,25% 

1396-1410 Florin Martín I Aragón 277 31,596 
I Barcelona 1,15% 
5 Valencia 5,85% 










Martín I 





1396-1410 1% Florin 














Valencia 115% 
Mallorca 
















































1411-1416 Florin Fernando I Aragón 6 
4 Valencia 4,5% 
2 Mallorca 2,25% 
I Ilegible/sin ceca 1,15% 
1411-1416 12 Florin Fernando I Aragón I Mallorca 1,15% 1,15% 

















Alfonso IV 

1416-1458 Florin Alfonso IV Aragôn 3 3,5% 
I Barcelona 1,15% 
2 Valencia 2,25% 

1416-1458 % Florin Alfonso IV Aragón I Mallorca 1,15% 

TOTAL ORO Alfonso IV — Aragón 4 4,6596 


TOTAL MONEDAS AUREAS 87 100% 
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Tabla 2: Catálogo de moneda áurea. Tesoro Arias Gonzalo 


Signatura 






















































































Monarca Reino Tipo Data Marca Ceca Emisión Otros , Referencia P PES 

I. Mohamd IX | Granada | Dobla 1427-29 iin Granada RU 449 8 32 Vives 2275 99/9/2/1 

2. Carlos VI Francia Escudo 1394 4" emis 3,89 g I pen 99/9/2/2 2 

3.Carlos VI n) Escudo 1394 into "X" Romans 4" emis 3,88 29,5 ee 99/9/2/3 3 

4.Carlos VI Escudo 1394 puntos “p” 4" emis 3,92 28 e 7 99/6 4 

5.Carlos VI Francia Escudo 1394 punto AR Tournais | 4* emis. TM 5 Es 28 SE 99/9/2/5 5 

6.Carlos VI Escudo [> 3* emis, 3,96 30 od (ES 2/6 6 

7.Carlos VI Francıa Escudo 1394 HH | emis 99/9/2/7 7 

8.Carlos VI Francia Escudo 1394 bars 3,88 dra 99/9/2/8 8 

9.Carlos VI Francia | Escudo 1389 3° 3,94 SE 99/9/2/9 9 
EH — - 

10.Carlos VI Francia Escudo 1394 punto "K" 4 3,89 30 Duplessy 99/9/2/10 








369d 




































11.Carlos VI | Francia 1394 ШЕ 4 DRAN 3,84 29,5 pee 99/9/2/11 | 11 
12.Carlos VI 1389 7 za EM a 29 DAI 99/9/2/12 | 12 
13.Carlos VI SE E 5 3,95 29 SE 99/9/2/13 | 13 
14.Pedro IV 1336-87 Valencia 3,43 20 ЖҮЗ 99/9/2/15 |14 
15.Pedro IV Florin 1336-87 | ilegible ә 3,38 19,5 М Т” 
























Ба по determ. 
16.Pedro IV Florín 1336-87 ES SCH Barcelona 3,42 20,5 IA 99/9/2/22 | 16 
17.Pedro IV Aragön | Florin 1336-87 flor 6 perl Barcelona e 3,23 19,5 nn 99/9/2/24 JE 
= 8 
2 Б 










































24.Pedro IV Aragón Florín 1336-87 Losange 99/ 


= - 
392 
ЖЕТІ ТУ 





Valencia | 


Crusafont 


ж 
по determ. 
Crusafont S 
99/ 
373 


did: Crusafont В x A 
18.Pedro IV Aragón Elorín 1336-87 torre Valencia ee 3,4 19,5 E 99/9/2/25 18 
leyenda 392 
Crusafont - 
19.Pedro IV Aragón Florín 1336-87 flor 6 petl Barcelona 3,42 20 A E 99/9/2 19 
Crusafont 
20.Pedro IV Florin 1336-87 flor 6 perl Barcelona 3,43 19 dm 99/9/2/35 20 
21.Pedro IV Aragön | Florin 1336-87 flor 6 ресі Barcelona 3,42 19,6 ELTE 99/9/2/36 21 
Crusafont ۴ А 
22.Pedro IV Aragón Florin 1336-87 Corona Valencıa ЦЕ ж B Ы v Әр 99/9/2/37 22 
30 
x СгизаК 
23.Pedro IV Aragön Florin 1336-87 Corona Valencia PS x Bess ont 99/9; 
ж Crusafont + 





sın marca 


25.Pedro IV Aragón Florin 1336-87 АЕ 
26.Pedro IV Aragón Florin 1336-87 








Na 






































Crusaf 

27.Pedro IV Aragön | Florin 1336-87 flor Barcelona x a Se E 
38 

28.P Я 3 s Crusafont А 

28.Pedro IV Aragón Florin 1336-87 [= Barcelona 3,41 20 384 99/9/ 
ад 

29.Pedro IV Aragón | Florin 1336-87 ilegible d x SE 99/ 

IE = SR no determ. È 











Los items con asterisco se refieren a las piezas de las que no se ha 
podido verificar peso, diámetro y posición de los cuños, por no 
haber sido devueltas a la Dirección del Museo, dado que aún están 
en restauración, utilizándose, para estos, como fuente de informa- 
ción las excelentes fotografías de D. Alberto Bescós, 


conservador del mismo. 
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Monarca Reino Tipo Dara Marca Ceca Emisión | Otros imm. — Keferencia 
gramos Museo 
30.Pedro IV Aragón Florin 1336-87 torre Valencia Crusafont 99/9/2/64 30 
E Crusaf 
3 1.Pedro IV Aragôn Florin 1336-87 flor Barcelona diferente 2 2 Di “GEL 99/9/2/65 31 
E 30 
1 , Crusaf 
32.Pedro IV Aragón Florín 1336-87 torre Valencia UN ont 99/9/2/68 32 
È - 116.87 È Crusafont 
33 Pedro IV Aragón Florín 1336-87 flor Barcelona М 99/9/2/71 33 
S 384 
r - 226.85 - r d Crusafont 
34.Pedro IV берін | Біогіп 1336-87 Corona Valencıa se 99/9/2/73 34 
7 
д <= > Crusaf 
35.Pedro IV Aragón Florín E 36-87 torre Valencia SH 99/9/2/74 35 
E 392 
Р STE 8 ; Crusafont 
36.Pedro IV Aragón 1% Florin 1336-87 Corona Valencia SE 99/9/2/79 36 
È 398 
Р E = 7 Crusaf 
37.Pedro IV Aragón 14 Florin 1336-87 Corona Valencia 3 RES 99/9/2/82 37 
E 9 
Е А at A - Crusafont 
38.Pedro IN Aragón vs Florín 1336-87 Zaragoz 16 mm 188 99/9/2/85 38 
300 
d Р ў : ADS Ж Crusafont 
39.Pedro IV Aragön | % Florin 1336-87 Barcelona SE 99/9/2/86 39 
85 
7 È Pos 7 Crusafont 
40.Juan I Aragön | Florin 1387-96 Corona Valencia p 99/9/2/14 40 
/ 
e ; re 1 Crusafont 
41.Juan 1 Aragón Florín 1387-96 Corona Valencia ami 99/9/2/31 41 
/ 
2 I Aragó 1387-96 legibl sin Crusafont SD р 
42.Juan Aragón 387- ilegible ee EE 99/9/2/43 42 
= C = 
, af 
43. Juan I Aragón Florín 1387-96 Corona Valencia ee Өр 99/9/2/46 43 
7 
e e i ^ 7 Crusafont 
44. Juan I zón Florín 1387-96 Corona Valencia Jn 99/9/2/59 44 
7 
"My Crusaf 
45. Martín I gón Florín 1396-410 y Mallorca Eusaront 99/9/2/17 45 
venera 494 
"M" hoja y Crusafont 
JY | Mallorca 19,5 B 99/9/2/18 | 46 
venera 498 
C ay Crusaf 
orona y Valencia SE С rusafont EE E 
venera 505 
TEE sin Crusafont 99/9/2/21 
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EDUARDO FUENTES GANZO 


2 


Monedas del Tesoro Plaza Arıas Gonzalo. Museo de Zamora 99/2. 


I. Dobla nazarí (n? I del catálogo). 

2. Escudo de Carlos VI de Francia (n? 2 del catálogo). 

3. Florín de Pedro IV de Aragón (n? 22 del catálogo). 

4. Conjunto de blancas de vellón antes de proceder a su limpieza. 


Fotografía: A. Bescós, Museo de Zamora. Junta de Castilla y León. 
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La réforme monétaire du roi Stefan Dušan 


La reconstruction du systéme monétaire de la Serbie 
médiévale repose principalement, à la différence des 
monnayages d'Europe occidentale et centrale, sur l'étude 
et l'analyse du matériel numismatique. Les rares sources 
écrites conservées nous offrent uniquement quelques 
données de base sur les ateliers monétaires, les émissions 
de monnaie et leurs valeurs, alors qu'il ne subsiste aucun 
document nous renseignant sur l'organisation des ate- 
liers et des émissions. Les données les plus nombreuses 
concernent le début de la frappe du dinar serbe, soit la 
fin du XIII et le début du XIV?" siècle, ainsi que l'é- 
poque du despotat, soit la première moitié du XV" siè- 
cle, périodes toute deux marquées par une intensification 
de l'exploitation minière et du monnayage en Serbie. A 
l'opposé, pour une des périodes les plus importantes de 
la frappe du dinar serbe —à savoir celle du roi et, plus 
tard, empereur Stefan Dušan (1331-1355)— nous пе 
disposons que d’informations sporadiques. Force est 
pourtant de constater qu'on enregistre alors un grand 
nombre d'émissions, frappées en grandes quantités, et 
que le dinar serbe de cette époque est parvenu jusqu'à la 
côte de la mer Noire et dans le sud de la péninsule bal- 


k : \ il , SS E] E 
anıque, OU Il Ss est substitué a d autres monnales . 


S’ajoutant à la rareté des sources écrites, l'étude plus 
poussée du monnayage serbe se voit entravée par des 
analyses, souvent superficielles, des documents et du 
matériel numismatique conservés. Cela va de l'attribu- 
tion arbitraire de certaines frappes et jusquà des 
analyses plus ou moins fondées de légendes, de types, 
etc.” Un second obstacle réside dans l'étude insuffi- 
sante des dépóts monétaires et des monnaies qui cons- 
tituent une des plus importantes méthodes pour 
établir l'ordre de succession des monnaies, l'organisa- 
tion des émissions, et, par là même, mieux connaître la 
politique monétaire des souverains serbes’. Un des 
exemples caractéristiques en est précisément le mon- 
nayage du roi Stefan Duëan. 


Lors de l'accession au tróne du roi Stefan Duían, en 
1331, on frappait en Serbie, depuis plus de 50 ans, un 
dinar créé sur le modèle du gros vénitien. Remontant 


au début même du règne du roi Dragutin (1276- 
1282/1316) la frappe du dinar reposait sur le minerai 
d'argent dont l'exploitation est attestée en 1254 à 
Brskovo, à l'époque du roi Uroë (1242-1276). Le 
système monétaire alors établi, plus tard divisé en 
deux unités métrologiques, a continué de se dévelop- 
per au cours du régne du roi Milutin (1282-1321) 
(Fig. 1). Son époque a notamment enregistré la frap- 
pe de nombreuses émissions de monnaie quí ont 
dominé le marché monétaire en Serbie, et se sont 
même frayé un chemin bien au-dela des frontiéres*. Ce 
brusque accroissement de la production a assurément 
été encouragé par le développement de l'activité miniè- 
re et de l'extraction du minerai d'argent dont l'exploi- 
tation au début du XIV" siècle est attestée, aux dires 
d'un auteur de chroniques de voyage, dans sept sites 


miniers’. 


Le développement du système monétaire en Serbie 
s'est accompagné d'un processus de dévaluation du 
dinar qui a été provisoirement interrompue par des 
réformes monétaires de faible ampleur qui visaient 
soit à l'augmentation de la valeur du dinar —réforme 
de Stefan Dragutin dans les territoires serbes septen- 
trionaux après 1310 (type 2.5)°— soit à une remise en 
ordre dans la frappe de monnaie—frappe d'une nouve- 
lle émission de monnaie du roi Milutin avec le dinar à 


la croix (grossus de cruce)— vers 1310 (type 3.7). 


I. Ivanišević, V.: Novčarstvo srednjovekovne Srbije, Beograd 2001. 


N 


Jovanović, V.: Srpski srednjovekovni novac, Beograd 2001, р-28-31: 
selon l'auteur les dinars à la croix et à l'épée mentionnés dans les 
sources de l'époque de Stefan Duÿan seraient les frapppes de 
Stefan Deéanski! 

3. Ivanišević, V.: The Hoard of Serbian and Venetian Coins from Usje 
(14 c.), Makedonski numizmaticki glasnik 2 (1996), p-113-138. 


4. lvaniSevié, V: 





Novčarstvo srednjovekovne Srbije, p.72-80. 

5. Cirkovié, S: The Production of Gold, Silver, Copper in the 
Central Parts of the Balkans from the 13" to the 16" Century, in: 
Precious Metals in the Age of Expansion, Stuttgart 1981, p.41-69. 

6. Catalogue de reference: Ivanišević, V.: Novčarstvo srednjovekovne Srbije. 


Dinié, M.: Krstati groševi, Zbornik radova Vizantološkog instituta 1 


(1952), p.86-112; Ivanidevié, V: Novčarstvo srednjovekovne Srbije, 
p-99-101. 
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Le roi Stefan Deéanski (1321-1331 


le trône de Serbie en 1321, a réussi très rapidement, déjà 


J qui est monté sur 


en 1323, à réunir les terres serbes en reprenant Rudnik 
au roi Vladislav II. Bien que les territoires aient été réu- 
nifiés, les systèmes monétaires sont restés distincts, et 
ont continué de s'appuyer directement sur les frappes 
antérieures. Dans les régions centrales et méridionales 
(Raška - Rascie) le roi Stefan Dečanski a poursuivi la 
frappe des dinars à la croix (avec représentation du sou- 
verain recevant une longue croix de la main de saint 
Etienne, image SE aux rois Dragutin et Milutin - 
types 2.2, 3.2 € 3.7), et dans les regions septentriona- 
les (Serbie), SCH de dinars à l'épée (grossi de mace) (avec 
représentation du souverain assis et tenant en mains l'é- 
pée et le sc 5.4), sur le mode- 
le des frappes de Stefan Dragutin (type 2.4). Les 


systèmes monétaires étaient ainsi fondés sur différentes 
) 


eptre crucifere - types 5.2- 


unités pondérales, et, supposons nous aussi, un titre dif- 
ferent. De sorte que dans les régions centrales et meri- 
dionales a été maintenue une unité pondérale plus faible 
avec un dinar de poids moyen avoisinant 1,68 g, alors 
que dans les régions septentrionales était frappé un 
dinar dont le poids évoluait de 2,10 à 2,04 9. 


Le processus de dévalorisation du dinar s'est poursuivi 
durant les dix années de règne du roi Stefan Dečanski. Les 
plus fortes dépréciations ont touché les émissions de dinars 
à la croix si nous avons en vue que les émissions du roi 
Milutin pesaient en moyenne 1,93 g, alors que la perte de 
valeur des dinars frappés dans les régions septentrionales 
s'avere quelque peu inférieure, si nous les comparons avec 
les monnayages du roi Dragutin dont les émissions pesaient 
en moyenne 2,18 g. Dans le premier cas il s'agit d'une perte 


de poids de 13%, et dans le second de 5% seulement. 


Avec son accession au trône de Serbie en 1331, le roi 
Stefan Du£an a poursuivi la politique monétaire de ses 
prédécesseurs“. En Rascie on a continué de frapper les 
dinars à la croix qui, à en juger par les sources conservé- 
es, constituaient un important moyen de paiement sur le 
littoral serbe (type 6.1)”. Leur valeur habituelle pour la 
période allant de 1331 à 1338 était de 4 dinars pour 3 
gros vénitiens et leur poids moyen, pour cette même 
période, avoisinait 1,59 g, ce qui correspond approxi- 
mativement à ce rapport. Vers 1340 survient une chute 
de la valeur du dinar à la croix —désigné dans un docu- 
ment comme le gros de cruce leves— qui est des lors échan- 
gé à 4,35 dinars pour 3 gros vénitiens. Dans le cas de 
cette dernière émission, que nous n'avons pas réussi à 
identifier avec pré cision, la perte de valeur a atteint 11% 


par rapport aux frappes de Stefan Detanski. 


On retrouve cette méme perte de valeur lorsqu'il s'a- 
git des dinars à l'épée dont le poids moyen a chuté à 
1,99 р, voire 175,5 (types 6.2 en 6.3), ce qui repré- 
sente 12% de moins que les frappes de Stefan 


Deéanski. 


Cette dualité des unités pondérales est également 
attestée, sans équivoque, par les rares sources écrites. 
Ainsi, dans un document daté de 1333, conservé dans 
les archives de Raguse, il est stipulé qu'une livre de 
gros à la croix vaut 140 gros vénitiens, et une livre de 
gros de Rudnik 166". 


Vers la fin des années 1330 le roi Stefan Dušan a 
entrepris une réforme du système monétaire en reti- 
rant de la circulation les dinars à l'épée frappés dans 
la partie septentrionale du pays, en Serbie, pour intro- 
duire une nouvelle émission de monnaie —le dinar au 


casque— ayant une valeur inférieure (Fig. 2). 


Le poids moyen des dinars à l'épée s'élevait à 1,89 g 
(type бл), respectivement 75 © (type EOS le 
titre à 88,196 d'argent (type 6.2), alors que les dinars 
au casque pesaient 1,59 g (type 6.4), respectivement 
1,40 g (type 6.5), pour un titre avoisinant 75% d'ar- 
gent (types 6.4 et 6.5). Ceci représentait, si l'on 
prend en compte sa valeur réelle exprimée en argent, 


un perte de valeur d'environ 30%. 


La décision de retirer de la circulation le dinar à l'épée 
s'est soldée par une opération très profitable pour 
l'Etat. Son retrait est notamment illustré par les tré- 
sors monétaires déposés après 1340 dans lesquels, 
laissant la place au dinar au casque, ce type de dinar ne 


figure que très rarement. 


Les dépôts contenant des dinars à l'épée restent d'ai- 
lleurs assez rares et ont, pour la plupart, été consti- 
tués au cours de la première période du règne du roi 
Stefan Dušan: Il s'agit en l'occurrence des dépôts de 
Žabare, “Szent Endre” et Belgrade (?), dans lesquels 
leurs frappes constituent le gros de la masse monétai- 
re thésaurisé. A l'opposé, les trésors déposés après 


1340 renferment exclusivement des dinars au casque. 


8. Ivanišević V: Le système monétaire du royaume serbe (1276- 
1345), XIL Internationaler Numismatischer Kongress Berlin 1997 - Akten, 
II, Berlin 2000, p. 1041-1044. 

9. Dinié, M.: Op. cit., p.S6-112 

10. Dinié, M.: Op. cit, p.96 et 100: Historijski arhiv Dubrovnika, 


Aptagi I] f. 203° (24. 4.1333). 


Il s'agit des nombreux dépóts constitués sur un vaste 
territoire: Priluzje, Rudnik 1992, Serbie du nord II, 
Novi Banovci et Soko Banja. Et nous retrouvons la 
méme image dans les dépóts plus tardifs: Bosanska 
Rata, Smederevo et Padina, ainsi que ceux trouvés sur 
le territoire de la Bulgarie et de Roumanie orientales: 
Lazu, Nufäru, General 


Soimeni, Sövenyhaza, 


Kantardzijevo, Sokolnik, etc."' 


Ce processus de retrait du dinar à l'épée est également 
attesté par les sources écrites. Deux testaments datés 
de 1348 font ainsi état de dinars désignés comme des 
gros dela spada antisi de Rudinicho'* et de Rudinicho antisi””. 


A en juger d'après les dépôts monétaires les dinars au 
casque ont été frappés dans le cadre d'un grand nom- 
bre d'émissions. Compte tenu de leur abondance, il 
est possible qu'ils aient été frappés dans un grand 
nombre d'émissions. Sur la base de leur caractéristi- 
ques et de la distribution des trésors monétaires les 
principaux ateliers ayant assuré la frappe de ce dinar 
se présentant sous deux types devraient étre recher- 
chés dans les parties septentrionales et centrales de 
l'Etat serbe. En l'occurrence, l'un comme l'autre de ces 
types ont principalement été enregistrés dans des 
dépóts qui gravitent autour de ces deux régions. 
Néanmoins, nous serions enclin à rattacher le type le 
plus lourd 6.5 (légende: STEFANVS DEI GRA 
REX) aux territoires septentrionaux et à un atelier de 
frappe situé à Rudnik, et le type plus léger 6.4 (légen- 
de: +MONITA REX STEFAN) à des ateliers de 
frappe situés dans les parties centrales du pays. 


Les deux types de dinar au casque ont été frappés et 
se sont développés en paralléle. On note ainsi, sur l'un 
comme l'autre, la méme variante typologique avec un 
haut dossier semi-circulaire pour le tróne sur lequel 
siége le Christ - variante 6.4.2 et 6.5.2. Le type 6.5 
présentent pour sa part une seconde variante propre 
offrant au revers une représentation héraldique d'un 
bouclier triangulaire frappé d'une étoile à six branches 
sur lequel est posé un casque surmonté d'un panache, 
d'une planchette, d'une rosette et de plumes - 6.5.3 
(Fig. 2). Aux émissions des dinars au casque appar- 
tiennent également deux petites frappes qui différent 
des précédentes par leur légende --REX STEFAN 
(type 6.6) et STEFAN - VROSIVS (type 6.7). 


La reforme du système monétaire s'est également 
accompagnée d'une modification du modèle iconogra- 
phique. A l'avers on a gardé la figure du Christ siégeant 


LA RÉFORME MONÉTAIRE DU ROI STEFAN DUSAN 


sur le tróne, alors qu'au revers, la représentation usuelle 
du souverain, au cóté de saint Etienne ou seul, a été rem- 
placée par un casque. Cette nouvelle image, qui consti- 
tue une matérialisation des insignes guerriers présents 
sur les anciennes frappes, a mis au premier plan une 
symbolique guerrière à travers laquelle se reflètent assu- 


rément les conquêtes et l'expansion de l'Etat serbe. 


La politique monétaire du roi Stefan Dušan était en 
fait étroitement liée à la situation politique et écono- 
mique de l'Etat serbe. De 1331 à 1346 ses conquétes 
se sont soldées par une expansion territoriale ayant 
englobé de vastes territoires situés en Macédoine 
méridionale, en Albanie, dans les contrées orientales 
du bassin du Vardar et dans la vallée de la Struma - 
Macédoine orientale, et repoussé les frontières jus- 
qu'au défilé de Christopolis. Stefan Du$an a ainsi pu 
affirmer ses ambitions politiques et couronner ses 
conquétes sur Byzance en se faisant proclamer empe- 
reur à Serrés en 1345. 


Lintroduction d'une nouvelle émission répondait donc, 
en premier lieu, à la nécessité de financer le déficit pro- 
voqué par l'accroissement des dépenses de l'Etat, l'aug- 
mentation de population, le versements de rétributions 
en espéces, la monétarisation de l'économie, et bien 
d'autres facteurs. Largent servait ainsi à subvenir aux 
nombreux besoins tant de l'Etat que du souverain 
serbe. Entre autres charges auxquelles il s'agissait de 
faire face, une place non négligeable revenait à la rétri- 


bution de l'armée et notamment des mercenaires. 


Lossature des troupes était constituée par des corps de 
mercenaires que le roi rétribuait sur sa propre caisse. 
Stefan Duÿan était ainsi protégé par une garde person- 
nelle composée d'environ 300 mercenaires allemands, à 
la téte de laquelle se trouvait le chevalier Palman qui 
passait pour étre un personnage trés influent à la cour 
de Dušan. Outre cette troupe, on comptait plusieurs 
autres détachements, comme les mercenaires allemands 
répartis dans les garnisons des places stratégiques. On 
trouvait aussi au service de Dušan, d'après Mauro 
Orbini, un détachement de Turcs, qui était stationné à 
Danj, prés de Skóder. A l'entretien des troupes s'ajou- 


taient le coüt de la rénovation des forteresses, comme 


11, Ivanišević, V.: Novčarstvo srednjovekovne Srbije, p-77-82 et 105-110. 

12. Dinić, M.: Op. cit., p-96-97 et 100: Historijski arhiv Dubrovnika, 
Test. Blagog dijela £. 190" (1348). 

13. Dinid, M.: Op. cit., p.97: Historijski arhiv Dubrovnika, Test. Nor. V 
LF (Su А1346). 
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cela a été le cas pour Bera, ainsi que l'achat de matériel 
et équipements militaires. Venise assurait l'essentiel de 
l'approvisionnement en casques, armures, boucliers, 
harnachements pour chevaux, mais aussi en galéres de 
guerres. L'achat de quatre navires de ce type est notam- 


ment attesté en 1348”, 


L'extension de l'Etat serbe a été, sinon encouragée, du 
moins rendue possible grâce à sa richesse en minerai 
d'argent. Sa montée en puissance à l'époque de Stefan 


Duÿan n'est donc pas un hasard, et il convient d'en 


rechercher les fondements à l'époque du roi Stefan 
Dragutin et surtout du roi Milutin, époque de l'ex- 
pansion de l'économie en Serbie. Nous enregistrons 
d'ailleurs une situation semblable durant la premiere 
moitié du XV" siècle, à l'époque du despotat de 
Stefan Lazarevié et de Djuradj Brankovic, lorsque, 
grâce à l'ouverture de nouvelles mines et d'une exploi- 
tation intensive de l'argent, s'ajoutant à un climat 
politique favorable, il a été possible, pour un certain 
temps, d'arréter le déclin de l'Etat serbe face à l'avan- 


ce des Osmanlis. 


14. K. Jiretek, Istorija Srba I, Beograd 1990, p.1 10-116. 


LA RÉFORME MONÉTAIRE DU ROI STEFAN DUSAN 


Fig. 1: Les gros à la croix et les gros de Rudnik de l'époque royale 
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Törnebyslätt, a multiple logro ep a) 


The hoard from Törnebyslätt, Kalmar rural par., 
Smäland was found in southern Sweden in 1935 
(SHM 20922). There are 1,857 coins in all, which 
can be divided into several parcels which are widely 
distributed in time. A summary listing of the hoard is 
given at the back. The presentation below uses the 


chronological time frames used in Sweden. 


COMPOSITION 
Viking Age 


The oldest parcel contain eight Viking-Age coins, of 
which three are German, one Bohemian, and four 
English. The earliest coin was struck 1018-1026 in 
Regensburg by duke Heinrich V. The youngest coin was 
struck in London c. 1080-1083 by king William I. A 
mixture of imported coins mainly from Germany and 
England is typical of coin hords from the late Viking 
Age and a very wide time span between the oldest and 
youngest coin is a general feature of this period. Hoards 
with this type of composition are known from most 
parts of Sweden up to c. 1100. German coins are often 
very poorly struck in this period and totally dominant in 
hoards deposited c. 1080. English coins of the last type 
of William I (Paxs, struck c. 1083-1086) are absent in 
spite of the fact that it is the most common Anglo- 
Norman (1066-1135) type found in Sweden. This 
suggests that coins ceased to be added to this parcel c. 
1083. Since the English coins in the Törnebyslätt hoard 
outnumber the German ones and the German coins are 
all very well struck and well preserved, this parcel sug- 
gests a selection made from a larger hoard. 


Early middle ages 


The second parcel consists of two Danish coins struck 
by king Sven Grathe 1146-1154, 1157. Jorgen Steen 
Jensen has shown that the type was struck at Lund 
(Jensen 1983, 119-122). This is the only known find 


+) 


A 


of the type from medieval Sweden, but other Danish 
coins from the early middle ages struck at Lund have 
been found in this area. Only two stray finds are 
recorded from Skáneland (then part of Denmark), 
which was the area where they circulated locally (Palm 
200,23) Their time of circulation there was limited 
to Svens reign. Thus, they must have been acquired 


within a short period of time. 


High middle ages 


A single Swedish coin was struck in the period 13 19- 
1340 by king Magnus Eriksson. The type, showing a 
rampant lion on the obverse and a crown on the rever- 
se, went out of circulation in connection with a recoi- 
nage in 1340 although a small number survived in 


hoards up to about 1360. The coin is hardly worn at all. 


Late middle ages 


The bulk of the hoard consists of 1,843 coins struck in 
the late 14° and early 15° c. There are 22 Swedish coins 
struck by Albrekt of Mecklenburg 1364-1389 and Erik 
of Pommerania 1396-1439. Of three types struck at 
Stockholm during Erik's reign, only the first, probably 
struck c. 1405-1415, is represented in the hoard. This 
parcel will be crucial for any future attempt to try to 
establish the internal chronological order for the örtugs 


struck at Stockholm during Erik's reign. 


Danish coins, all sterlings struck c. 1405-1420 by Erik 
of Pommerania, make up for no less than 1,454 coins. 
Gotlandic coins, struck by the town of Visby under 
Danish rule, make up for 98 coins. There are 267 coins 
struck in northern Germany by Hanseatic towns as well 
as one struck by the Teutonic Order. A single coin was 
struck by the city of Tallinn under the Livonian Order. 
The latest coins in this non-Scandinavian group were 
struck after 1424. Most of the coins show little signs of 


wear and they end in the first decades of the 15" century. 


a 


KENNETH JONSSON 


End of middle ages 


The latest parcel in the hoard consists of a mere three 
coins, one Danish coin each struck in 1481 and in 
1481-1513 respectively. The t.p.q. of the entire hoard 
is decided by one broken Swedish v4 órtug struck 
during the rule of Sten Sture the younger 1512- 
1520. At first it looks worn, but on inspection it is 


due to uneven striking. 


FIND CIRCUMSTANCES 


The composition of the Törnebyslätt hoard is quite 
remarkable since none of the different parcels repre- 
sent coins which were in circulation at the same time 
although each group of coins could have been in cir- 
culation in different periods in the area where the 
hoard was found. The fact that only 24 out of 1,858 
coins are Swedish reflects the border status of the 
findspot. In the 155 century foreign coins were 
imported in large numbers to this area because 


domestic coins were not struck in sufficient numbers. 


The coins were found in a leather purse at a depth of 1.5 
m during digging. This should ensure that all the coins 
were found together at one and the same occasion. This is 
also supported by the fact that the coins in general show 


little signs of wear. Many coins are in excellent condition. 


MULTIPLE HOARDS 


There are basically two explanations why a hoard 
could contain parcels from different periods. They 
could be defined as false or true multiple hoards. A 
false multiplel hoard represents a family treasure 
collected by a number of generations at an uneven 
pace and with no clear breaks in the chronological 
order but usually with a difference in quantity betwe- 
en the different parcels. In the case of a true multiple 
hoard coins belonging to a hoard buried at some date 
had been discovered much later, say anything from 50 
years to several hundred years later, and incorporated 
into a treasure drawn from coins in circulation at the 


time of discovery of the old hoard. 


In the space permitted here I will have to restrict myself 


to comparisons with other hoards in Sweden. In 1910 


„^2 


a hoard with 2,310 coins was found at Stora Sojdeby, 
Fole par. on Gotland (CNS 1.4.18-19). Since t.p.q. 
was 1089, German coins would normally constitute 
80-90% of the coins. However, here English coins make 
up for more than a third of the total. Furthermore, 
there are 80 Arabic coins as opposed to just a few in a 
normal case. The explanation is provided by the chro- 
nological composition which shows a hoard collected 
by a number of consecutive generations from c. 925 
until c. 1090. 


One of the most famous Swedish hoards is a combi- 
nation of a true and false multiple hoard and was 
found ar Ocksarve, Hemse par. on Gotland (SHM 
16504). T.p.q. is 1120 and it contained a parcel of 81 
Roman denarii struck during the first two centuries 
A.D., but probably imported to Gotland in the 4^ 
century. There were also 598 Arabic, Byzantine, 
German, English and Scandinavian Viking-Age coins, 
no dubt collected by 5-6 consecutive generations bet- 
ween the mid-IOth c. and c. 1120. 


An example of a true multiple hoard is a small hoard 
found in 1973 when a Bronze Age barrow called 
Bomhög in southern Sweden was excavated (CNS 
3.1.15). Apart from 53 Arabic coins struck between 
788/9 and 916/7 there were two Danish coins struck 
during Erik Klipping 1259-1286 and Erik Menved 
1286-1319. Here the two parcels were nearly three 


centuries apart. 


There is a general rule saying that coins of good and 
poor silver are not mixed in the same hoard. This is 
not true for the true multiple hoards which is shown 
both by the Törnebyslätt and Bomhög hoards where 
the silver content of the coins range from c. 95% 
down to as low as about 20-10%. 


The extreme number of chronologically separated par- 
cels or hoards in the Törnebyslätt hoard is exceptio- 
nal. I know of no other Swedish hoard which has more 
than two. It is not easy to provide a logical explana- 
tion for the composition of the Törnebyslätt hoard. 
However, it can serve as the ultimate example of a type 
of hoard, here designated multiple hoard, which has 
been the aim of this paper to define and discuss. 
Hopefully, it can start a debate concerning this fasci- 
nating subject and bring more attention to compara- 


tive material from other countries. 


TÖRNEBYSLÄTT, A MULTIPLE HOARD, T.PQ. 1512 


List of coins arranged according to chronogical parcels 


——————— — —— —— 


Viking Age 

Early middle ages 
High middle ages 
Late middle ages 


End of middle ages 


Nos. Assembly date 
8 10805 
2 II50s 
I 1330s 
‚843 14205 
3 1510s 


Only the Viking-Age coins are listed in more detail. 





A. VIKING AGE 


Germany 

1. Kéln. Archbishop Pilgrim and Emperor Konrad II 
1027-1036, Aldi, 222 t 

2*. Duisburg. King/Emperor Heinrich IV 1056- 
1106. Dbg 327 var. 

3. Regensburg. Duke Heinrich V 1018-1026. Dbg 
1090f. Hahn 31 d8. 


Bohemia 
4. Bretislav I 1037-1055. Prag. Cach 312. 


England 

5. ¿Ethelred Il 978-1016. Long Cross. Canterbury, 
Eadweald (Eadwold). 

6*, Cnut 1016-1035. Short Cross. Lincoln, Leofing 
(Lifino). 

7. William I 1066-1087. Sword. Southwark, 
Leofwine (Lifwine). 

8. William II 1066-1087. Profile/Cross and Trefoil. 
London, Ælfwine. 


B. EARLY MIDDLE AGES 


Denmark 
1-2%. Sven Grathe 1146-1154, 1157. Lund. Hbg 2. 


C. HIGH MIDDLE AGES 
I*. Sweden. Magnus Eriksson 1319-1363. Penning 
1319-1340, 


A 


D. LATE MIDDLE AGES 


122% Sweden. Albrekt of Mecklenburg 
1364-1389. Söderköping. Penning c. 
1370-1380. 

SEH Sweden. Erik of Pommerania 
1396-1439. Stockholm. Ortug. 

22 Sweden. Erik of Pommerania 
1396-1439. Abo. Abo. 

23-120. Gotland. Gote ca 1361-1420. 

121-1574*. Denmark. Erik of Pommerania 
1396-1439. Lund and Nestved. 
Sterling ca 1405-1420. 

TEA Tallinn under the Livonian Order. 
Artig c. 1395/1400-1405/10. 

EE Teutonic Order. Vierchen. 

1577-1843. Germany. Anklam, Demmin, Friedland, 


Gnoien, Greifswald, Güstrow, Malchin, 
Neubrandenburg, Parchim, Rostock, 
Stettin, Stralsund, Uckermünde. 
Sechsling, witten, dreiling, grosspfennig, 


pfennig. 
E. END OF MIDDLE AGES 


1*. Sweden. Sten Sture the younger 1512-1520. 
Stockholm. 4 órtug. 

Denmark. Councel of the Realm 1481. Malmö. 
Hvid. 

3. Denmark. Hans 1481-1513. Malmö. Hvid. 
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Zum Schatzmotiv in der altnordischen Sagaliteratur 


Vor nunmehr fast 30 Jahren hat Gert Hatz in seiner 
Habilitationsschrift erstmals ausführlich die altnor- 
dische Literatur als Quelle zur Erklärung der wikin- 
gerzeitlichen Edelmetalldepots herangezogen.‘ Er wies 
im Zusammenhang mit den Sagas,” die im wesentli- 
chen Ereignisse in Island und Norwegen behandeln, 
u.a. darauf hin, daß die bis etwa 1230 entstandenen 
Sagas im Vergleich mit den uns heute bekannten 
Schatzfunden eher wikingerzeitliche als hochmittelal- 


terliche Zustände darstellen. 


Kürzlich sind indes weitere Untersuchungen zu dem 
Schatzbegriff des Mittelalters durchgeführt worden. 
Genannt seien hier nur die Vorträge des York Medieval 
Seminar 1997 über „Treasure in the Medieval West 
und die Antrittsvorlesung von Wolfgang Schmid an der 
Universität Trier aus demselben Jahr, in der er den 
Schatz als „Ein Schlüsselmotiv in der Geschichte des 
Mittelalters“ herauszustellen versuchte.* Dieses neue 
Interesse an dem Phänomen der mittelalterlichen 
Schätze und die multidisziplinären Interpretationsan- 
sätze geben hier den Anlaß zu einer erneuten 
Untersuchung der altnordischen Sagaliteratur. Dagegen 
bleiben die Edda und die Skaldendichtung ebenso wie 
die altnordischen Rechtstexte aus der Untersuchung 
ausgeschlossen. Edda und Skaldendichtung sind in die- 
sem Zusammenhang nämlich bereits von Sigrid Engeler 
in ihrer Dissertation über „Altnordische Geldwörter“ 
ausgewertet worden,’ während die Rechtstexte einerseits 
eine völlig abweichende Textgattung darstellen und 
andererseits ebenfalls eine hohe Anzahl von Belegstellen 
des Schatzmotivs aufweisen, die den Rahmen dieses 
Beitrags sprengen würden.‘ 


Eine abermalige Durchsicht der Sagas hat etwa 70 
Belegstellen erbracht, in denen Schatzmotivik in 
jeweils unterschiedlichen Formen auftritt. Die Belege 
entstammen vorwiegend den Isländersagas, die sich 
mit Isländern, deren Familien oder Sippen beschäfti- 


gen und deren Handlung sich in der sogenannten 


Dieser Beitrag geht auf eine Arbeit zurück, die ich ım Jahr 2002 beı 
Frau Dr. Christiane Zimmermann am Nordischen Institut der 
Christian-Albrechts-Universität Kiel verfaßt habe. Für freundliche 
Hinweise und Unterstützung gilt ihr mein herzlicher Dank, ebenso 
wie auch Frau Professor Dr. Edith Marold (ebenfalls Kiel) und 
Gabriel Zeilinger, M.A. (Historisches Seminar Kiel). Der Deutschen 
Numismatischen Gesellschaft und der Numismatischen Kommission 
danke ich für ein Stipendium zur Teilnahme am XII. Internationalen 


Numismatischen Kongreß. 


I. Hatz, G.: Handel und Verkehr zwischen dem Deutschen Reich und Schweden 
in der späten Wikingerzeit. Die deutschen Münzen des 10. und ı ı. Jahrhunderts 
in Schweden, Lund, 1974, bes. S. 88-96 u. 157-162. 


Vgl. einführend zu den Sagas und deren einzelnen Gruppen 


N 


(Königssagas, Isländersagas, Vorzeitsagas usw.) u.a. Schier, K.: 
Sagaliteratur, Stuttgart und Kristjánsson, J. (1994): Eddas und Sagas 
Die mittelalterliche Literatur Islands, Hamburg, 1978. 
3. Tyle, E.M. (Hrsg.): Treasure in the Medieval West, Woodbridge 
/Rochester NY., 2000. 
4. Schmid, W.: Die Jagd nach dem verborgenen Schatz. Ein 
Schlüsselmotiv in der Geschichte des Mittelalters, in: D. Ebeling 
u.a. (Hrsg.): Landesgeschichte als multidisziplinäre Wissenschaft. Festgabe für 
Franz Irsigler zum 60. Geburtstag, Trier, 2001, S. 347-400. — Eine syste- 
matische Einteilung der unterschiedlichen Interpretationsansätze zu 
den Edelmetalldepots hat neuerdings Jörn Staecker vorgelegt. Er 
bezieht die in der Literatur bisher angeführten Motive der 
Opferung, des Krieges und des Handels jeweils auch auf die zeit- 
genössischen Erfahrungen der Archäologen, Historiker und 
Numismatiker, die diese Theorien aufgestellt haben. Staecker, ].: 
Brutal Vikings and Gentle Traders, in: Zund A rchaeological Review, 3, 
1997, S. 89-103. Nach Staeckers Aufsatz ist noch eine Arbeit von 
Kenneth Jonsson erschienen, in der die Edelmetalldepots im 
Zusammenhang mit politischen Faktoren erklart werden. Jonsson, 
K.: Coin circulation and the pattern of hoarding in the Viking Age 
and Middle Ages, in: B. Kluge/B. Weisser (Hrsg): XII 
Internationaler Numismatischer Kongreß Berlin 1997. Akten — Proceedings — 
Actes, Berlin, Bd. 2, 2000, S. 911-916. 
Engeler, S.: Altnordische Geldwörter. Eine philologische Untersuchung altnor- 


un 


discher Geld- und Münzbezeichnungen und deren Verwendung in der Dichtung 
(Germanistische Arbeiten zu Sprache und Kulturgeschichte, 16), 
Frankfurt am Main u.a., 1991. 

6. Eine Frequenzuntersuchung des Wortschatzes der Grägäs hat 
allein für das Wort fé (,Geld, Besitz") 1.056 Belege ergeben, 
womit es das am zweithäufigsten überhaupt verwendete Wort nach 
maðr (,Mann") ist. Beck, H.: Wortschatz der altisländischen Grágás 
(Konungsbók) (Abhandlungen der Akademie der Wissenschaften 
Göttingen. Phil.-hist. Kl., 3. Folge 205), Göttingen, 1993, S. 339, 
Einzelbelege S. 86-88. Weiter wären hier etwa die unter penningr 
(„Münze“) und silfr (, Silber") aufgeführten Nennungen interes- 
sant (ebd., S. 213 bzw. 245). d 
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„Sagazeıt“ vollzieht, d.h. zwischen 870 und 1030. 
Gegenüber dem Material bei Hatz sind die Belege 
somit leicht vermehrt, vor allem aber um Sagas 
ergänzt worden, die im 14. und 15. Jahrhundert ent- 
standen sind. Dadurch kann eine Auswahl der 
Textstellen im folgenden zunächst auf Verwendung 
und etwaige Veränderungen des Schatzmotivs in der 
altnordischen Sagaliteratur hin untersucht und 
sodann ihre Aussagemöglichkeiten zu den wikinger- 
zeitlichen Edelmetalldepots sowie bezüglich der mit- 
telalterlichen Wirtschaftsgeschichte erörtert werden. 
In diesem Rahmen lassen sich freilich nur einige vor- 
läufige Überlegungen präsentieren, die im Einzelnen 
künftig durch ausführlichere Untersuchungen ergänzt 


werden müssen. 
ІШ 


Im Altnordischen gibt es keinen Begriff für das Wort 
„Schatz“; das altnordische skattr bedeutet „Abgabe“ 
oder „Steuer“ (43; 46). Daher stellt sich zunächst 
die Frage, wie überhaupt ein Schatz beschrieben wird. 
Um dieses Problem zu klären, wenden wir uns dem 
Schatz zu, der in der Egils saga beschrieben ist. Diese 
wohl berühmteste Schatzdarstellung in der altnordi- 
schen Literatur ist zugleich auch die ausführlichste. 
Sie setzt damit ein, daß Egil, ein häßlicher und hab- 
gieriger, aber auch außerordentlich starker und dichte- 
risch begabter Mann, auf einem Wikingerzug in 
Kurland eine große Kiste erbeutete, die randvoll mit 
Silber war und zuvor in der Kammer eines Bauern 
neben weiteren Schätzen und viel Silber gestanden 
hatte (6). Später kämpften Egil und sein Bruder 
bórólf in der Schlacht von Vínheiór im Dienst des 
englischen Königs Adalstein (ZEthelstan, reg. 924- 
939). Pórólf fiel dabei, weshalb Egil von Adalstein 
zwei schwere Kisten voller Silber erhielt, die er zum 
größeren Teil auf Island seinem Vater als Sohnesbuße 
übergeben, zum kleineren Teil aber zwischen Pórólfs 
übrigen Verwandten und sich selbst aufteilen sollte 
(7). Darüber hinaus überreichte Adalstein noch ins- 
gesamt drei Goldarmringe an Egil, zwei davon als 
Dichterlohn für eine Drápa, in der er u.a. die 
Freigebigkeit des Kónigs gepriesen hatte (7; 8). 
Obwohl Egil nun über eine „ungeheuer große Menge 
Geld" (égrynni fjdr) verfügte, behielt er das gesamte 
Silber Aðalsteins nach der Rückkehr nach Island für 
sich (9). Er führte die beiden Kisten immer mit (10). 
Allerdings forderte Skalla-Grím, Egils Vater, ıhn spá- 
ter dazu auf, das Geld Adalsteins herauszugeben. Egil 


verweigerte dies jedoch mit der Begründung, sein 


Vater habe selbst noch eine oder zwei Kisten voller 
Silber und bedürfe somit keines weiteren Geldes 
(11). Daraufhin ritt Skalla-Grim abends mit einer 
Kiste und einem Bronzekessel fort, verbarg seinen 
Schatz und starb noch in derselben Nacht nach seiner 
Rückkehr. Die Leute spekulierten, er habe das Geld in 
ein Moor geworfen und mit einem großen Stein mar- 
kiert (12). Egil aber bestattete seinen Vater in einem 
Grabhügel gemeinsam mit dessen Pferd, Waffen und 
Schmiedewerkzeugen, gab ihm jedoch keine weitere 
bewegliche Habe bei (13). Weit großzügiger zeigte er 
sich Arinbjörn gegenüber, einem befreundeten 
Hersen, der Egil in der Auseinandersetzung mit dem 
norwegischen König Eirík blóðøx (reg. 933-935) bei- 
gestanden hatte. Egil schenkte Arinbjörn dafür zwei 
der drei Goldringe, die er einst von Adalstein erhalten 
hatte, und bekam im Gegenzug ein kostbares Schwert 
(14). Unter den Geschenken, die Egil von Arinbjörn 
erhielt, befand sich auch ein wertvolles fußlanges 
Seidengewand, das Porstein, Egils ungeliebter Sohn, für 
einen Thingbesuch einmal heimlich einer der Kisten 
entnahm. Als Egil dies entdeckte, fühlte er sich von sei- 
nem Sohn betrogen (15). Egil dachte mit zunehmen- 
dem Alter daher darüber nach, wie er seinen Schatz ver- 
nichten könnte, und verfiel auf den Gedanken, die 
Kisten voller englischen Silbers (ensku silfri) auf dem 
Gesetzesberg zu verstreuen und sich dann an den darum 
entstehenden Auseinandersetzungen zu erfreuen. 
Dieses Ansinnen konnte ihm allerdings ausgeredet 
werden (16). Mit Hilfe von zwei Knechten transpor- 
tierte Egil daraufhin die beiden Silberkisten fort und 
verbarg sie. Die Knechte tötete er hinterher. So konn- 
te niemand den Niederlegungsort verraten, zumal 
auch Egil selbst sich darüber ausschwieg (17). Im 
Herbst darauf verstarb er. Die Egils saga berichtet 
daraufhin noch von vielen Spekulationen, wo Egil sei- 


nen Schatz verborgen haben könnte. 
ІШІ 


Die Darstellung von Egils Schatz läßt sich in drei 
Abschnitte unterteilen: I. Schatzerwerb, 2. Schatzver- 
wahrung bzw. vermehrung und 3. Schatzverbergung 
bzw. verlust. Diesen Abschnitten folgend werden nun 
die weiteren Schatzdarstellungen behandelt, die auf 
der Grundlage der Begrifflichkeit der Egils saga 


Engeler, Geldwörter (wie Anm. 5), S. 161f. - Die Zahlenangaben 


N 


in den Klammern beziehen sich hier und im folgenden auf die 
Nummern der im Anhang aufgeführten Textstellen, denen kurze 


Informationen zu Datierung und Edition beigegeben sind. 


1360 


ermittelt wurden. Wichtige Stichwörter sind dabei als 
allgemeine Bezeichnungen fe, nämlich Geld bzw. 
Besitz", lausafe, also bewegliche Habe oder Geld und 
gripr (Kostbarkeit). Zur Bezeichnung von Geldmaß- 
einheiten dienten penningr (Münze, Pfennig)” und mörk 
(Mark)" sowie als Wörter für Edelmetall gull (Gold) 
und silfr (Silber). Um vom bloßen Geldbegriff zum 
Schatzbegriff zu werden, mußte ein solches Substantiv 
durch eine Mengenbezeichnung erweitert sein, die auf 
die große Masse des Verborgenen hindeutete, wie etwa 
mikit (viel) oder ögrynni, eine ungeheuere Menge. Als 
Bezeichnungen für Schatzbehälter sind kista (Kiste oder 
Truhe), mjöddrekka (Schmuckkasten und ebenfalls 
Truhe) und cirketill (Bronzekessel) aufgetreten. Die 
Schatzverbergung wurde darüber hinaus meist mit dem 
Verb fela (verstecken bzw. verbergen) verbunden; der 
verborgene Schatz selbst durch haugaeldr (Hügelfeuer) 
verraten. Damit ist das Begriffsfeld abgesteckt, in des- 


sen Rahmen im Altnordischen ein Schatz auftritt. 


I. Formen des Schatzerwerb sind in verschiedenen 
Zusammenhängen dargestellt. So wird in der 
Landnámabók von Arneid erzählt, die verschleppt und 
dann von Ketil für viel Geld als Frau gekauft worden 
war. Sie fand eine große Menge Silber unter einer 
Baumwurzel, woraufhin Ketil ihr anbot, sie gegen den 
Schatz einzutauschen und sie zu ihren Verwandten 
zurückzubringen (2). Die Belegstelle macht deutlich, 
daß Frauen in den Augen der mittelalterlichen 
Sagaverfasser oder -kompilatoren das Wertäquivalent 
eines Schatzes und somit selber „Schätze“ sein konn- 
ten." Uberhaupt war es nach der Uberzeugung der 
Sagaliteratur „Sitte reicher Leute“ (rikra manna siór), auf 
Kriegszügen ihr Geld zu gewinnen (35). Es wird z.B. in 
der Njáls saga geschildert, daß Njäls engster Freund 
Gunnar den Verbergungsort eines Wikingerschatzes 
verraten bekommen sollte, wenn er dessen Besitzer 
besiegen und töten könnte (38£). Doch auf den 
Auslandsfahrten lief sich viel Gewinn genausogut im 
Dienst fremder Herrscher machen. Dies wird neben der 
Egils saga ebenfalls in der Heimskringla über Kónig 
Harald Hardräde erzählt, der bei dem byzantinischen 
Kaiser soviel Gold erhielt, daß es auf einer Rindshaut 
ausgebreitet werden mußte. Den Menschen, die dies 
sahen, schien es sehr erstaunlich, daß in Skandinavien 
derartig viel Gold an einer Stelle zusammenkommen 
konnte (25). Auch das Motiv des Schatzerwerbs durch 
Dichtung ist außerhalb der Egils saga noch einmal in 
der Heimskringla belegt, wo der ,Skaldenverderber " 
Eyvind eine Drápa über alle Isländer dichtete und dafür 
von jedem Bauern eine Münze erhielt (22). Eine weite- 
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re Möglichkeit zum Schatzerwerb bot außerdem der 
Grabraub, ein recht häufiges Motiv in den späten 
Isländersagas. Während in der Flöamanna saga die 
Knechte, die einen Grabhügel beraubt hatten, drei Mark 
Strafe zahlen mußten und davongejagt wurden (42), 
wird der Grabraub in der Grettis saga und in der Hardar 
saga toleriert (ДАР; 48). In diesen Sagas ist der 
Schatzerwerb mehrfach mit dem Kampf gegen den Geist 
des früheren Schatzbesitzers verbunden (45). Dieser 


Schatzhüter kann auch in Drachenform auftreten (47). 


2. Die Verwahrungsarten der Schätze sind weniger häu- 
fig in der Sagaliteratur beschrieben. Einmal erworben, 
wurden die Schätze nicht selten zu Streitobjekten (1; 
37). Wie schon in der Egils saga ist daher in der 
Vapnfirdinga saga eine stete Sorge um den Schatz fest- 
zustellen. Sie äußert sich in dessen ständiger 
Bewachung, indem die Schatzkisten immer mitgeführt 
werden und ihre Besitzer häufig darauf sitzen (31), 
selbst noch im Tode (45). Neben der Furcht vor dem 
Verlust des Schatzes kommt in den Sagas aber auch die 
Darstellung vor, daß große Geldmengen öffentlich prä- 
sentiert werden und dadurch das Prestige des Besitzers 
hervorgehoben werden soll, beispielsweise bei einem 
Thingbesuch (34). Die öffentliche Darstellung von 
Reichtum war zur sozialen Positionierung notwendig, 
wie Timothy Reuter festgestellt und dies auf die 
Kurzformel ,I display, therefore I am" gebracht hat." 
Aus ähnlichen Gründen wurden die Schätze sicherlich 
auch im Haus aufbewahrt, sei es in einem Vorratshaus 
(30) oder Haupthaus (36). Zur Verwahrung des 
Geldes waren außer Kisten auch Geldbeutel (f2sjod) 
bekannt (24; 27). Neben Geld zählten noch weitere 
Kostbarkeiten zu den Schätzen, die man sorgfältig ver- 
wahrte. Die Bandamanna saga definiert f£ mikit (viel Geld 
bzw. Besitz) beispielsweise mit Gold und Silber, 
Ländereien und Vieh (26). Der Jökuls bättr rechnet 
darüber hinaus wertvolle Kleidung und „viele selten 
gesehene Kostbarkeiten“ dazu (49; auch 39). Dieses im 
Haus verwahrte Vermögen wurde im Gefahrenfall durch 
Verbergung etwa im Wald zum Schatz (23: en lid allt flydi 
4 skóga ok eyddi byggðina at fé öllu). 


8. Vgl. Engeler, Geldwörter (wie Anm. 5), S. 64-76. 

9. Vgl. Engeler, Geldwörter (wie Anm. 5), S. 146-157. 

10. Vgl. Engeler, Geldwörter (wie Anm. 5), S. 115-127. 

LI. Vgl. auch Stafford, P: Queens and Treasure in the Early Middle 
Ages, in: Tyler (Hrsg.), Treasure (wie Anm. 3), S. 61-82, hier S. 63. 

12. Reuter, T.; "You Can't Take It With You’: Testaments, Hoards and 
Moveable Wealth in Europe, 600-1100, in: Tyler (Hrsg.), Treasure 


(wie Anm. 3), S. 11-24, hier S. Let 
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Sag 


Das Motiv der Schatzverbergung ist in der 
ali 


teratur das am weitesten verbreitete Schatzmotiv. 


Analog zu der archäologischen Terminologie werden die 


Belege für Schatzverbergungen hier daher noch einmal 


in Beschreibungen a. reversibler und b. irreversibler 


Deponierungen sowie c. Grabbeigaben unterteilt. 


a. 
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Das Vergraben von Geld in der Erde zu späterem 
Gebrauch war von wenig freigebigen Interessen 
diktiert und wurde somit als Indiz für Habgier 
bzw. Geiz betrachtet (21). Dennoch konnte es 
gute Gründe dafür geben, wie z.B. die Gefahr, die 
von Kriegszügen auf den Besitz ausging. Deshalb 
wurde die bewegliche Habe bzw. das Geld in der 
Erde oder in Geróllfeldern verborgen (5). Neben 
Kriegszügen sind in den Sagas ebenfalls politische 
Veränderungen eine logische Erklärung für das 
Niederlegen von Schätzen. So schildert die 
Ynglinga saga, daß nach dem Tod des schwedi- 
schen Königs Aun dessen Schatzmeister Tunni 
eine große Menge Geld nahm und in der Erde ver- 
barg. Nachdem Auns Sohn Egil König geworden 
war, behandelte er Tunni wie einen Knecht, worauf 
dieser mit vielen weiteren Knechten fortlief, den 
Schatz barg, das Geld an seine Männer verteilte 
und sich zu ihrem Anführer wählen ließ. Im weite- 
ren Verlauf gelang es Tunni und seinen Leuten 
dann sogar, König Egil zeitweilig zu vertreiben 
und viele seiner Leute zu töten (20). Der Schatz 
ließ sich somit durch seine Verteilung im rechten 
Augenblick zur Durchsetzung politischer Ziele 
verwenden.'* Auch Raub- und Diebesgut wurde 
den Sagas zufolge der Erde anvertraut: Die 
Wikinger, denen Gunnar ihren Schatz in der Njáls 
saga abnahm, hatten Gold und Silber, Kleider und 
gute Waffen im Wald unter dichten Zweigen ver- 
borgen (39); ein diebischer Schmied dagegen 
versteckte laut der Fóstbræðra saga seinen gestoh- 
lenen Besitz an mehreren verschiedenen Orten 
(40). Besonders häufig wurden Schätze jedoch 
vor Schiffahrten der Schatzbesitzer verborgen (3; 
32; 33; 4I). Die Trennung von dem Schatz 
bedeutete ganz offensichtlich die Erwartung eines 
schlechten Ausgangs der Fahrt (32), denn es läßt 
sich mehrfach belegen, daß die Ehefrauen der 
Schatzbesitzer sich nach einer Schatzverbergung 


weigerten, an der Fahrt teilzunehmen (3; 41). 


Neben den beiden in der Egils saga beschriebenen 
Schätzen, die so verborgen wurden, daß sie nicht 


wieder aufgefunden werden konnten, sind noch 


weitere Schätze irreversibel niedergelegt worden. 
In der Landnámabók etwa verbarg der reiche 
Ketilbjórn seinen Schatz mit Hilfe eines Knechtes 
und einer Magd im Gebirge und tótete daraufhin 
die beiden Mitwisser (4). In der Ynglinga saga ist 
die irreversible Schatzniederlegung dadurch 
erklärt, daß Odin gesagt habe, ein jeder könne in 
Walhall diejenigen Dinge genießen, die er vor sei- 
nem Tod selbst in der Erde verborgen hatte (18). 
Das Christentum führte allerdings zu einem ande- 
ren Schatzverständnis; so stellt die Bandamanna 
saga dar, ein Mann habe kurz vor seinem Tod noch 
versucht, das Geheimnis eines verborgenen 
Schatzes einem Priester mitzuteilen (28). 


Die Vatnsdeela saga bezeichnet es geradezu als 
Sitte reicher Leute, ihr Geld nicht zu vererben, 
sondern in ihrem Grabhügel mit bestatten zu las- 
sen (35). Dementsprechend ist gelegentlich be- 
schrieben, daß viel oder einmal auch weniger (29) 
Geld bzw. Besitz in die Grabhügel gegeben wurde. 
Die Ynglinga saga beschreibt, wie nach Freys Tod 
im Glauben, er lebe noch, drei Jahre lang Gold, 
Silber und Kupfermünzen als Opfergaben in des- 
sen Hügel gegeben wurden (19). Von besonderem 
Interesse ist die Tatsache, daß in der Grettis saga 
die Ansicht geäußert wird, daß dasjenige Geld 
schlecht angewendet sei, das man in der Erde ver- 
steckt oder in Hügeln vergraben habe (45). Die 
Grettis saga, die um 1320/30 entstanden ist, 
macht mit dieser Ansicht ein neues, ökonomisch 
orientiertes Schatzverständnis in der altnordis- 
chen Literatur geltend, daß Schätze besser von den 
Lebenden als von den Toten genutzt werden kön- 
nen. Dagegen erklärt die Heimskringla, die um 
1230 kompiliert wurde, wie eben gesehen, eine 
Schatzverbergung noch mit einem angeblich in 
mythischer Vorzeit von Odin erlassenen Gesetz, 
demzufolge der in der Erde verborgene Besitz dem 
Toten in Walhall zur Verfügung stehen sollte. 
Darauf nimmt die vor 1280 verfaßte Vatnsdcela 
saga Bezug, wenn sie von den alten Zeiten spricht, 
als Schätze nicht vererbt, sondern dem jeweiligen 
Besitzer mit ins Grab gelegt wurden. 


. Geißlinger, H.: s.v. „Depotfund, Hortfund”, in: Reallexikon der 


Germanischen Altertumskunde‘, Bd. 5, Berlin/New York, 1984, S. 320- 
338, 


14. Reuter, Testaments (wie Anm. 12), S. 15. 


IV. 


Aber gibt diese Entwicklung des Schatzmotivs die 
historische Realität wider? Will man die altnordische 
Sagaliteratur als historische Quelle benutzen, ist 
Vorsicht geboten. Kurt Schier hat diesbezüglich zu 


den Isländersagas geschrieben: 


„Wenn eine Saga Dinge des Alltagslebens beschreibt, 
spiegeln sich darin oft nicht die Verhältnisse des 10. 
Jahrhunderts, sondern die des 12. oder 13. wider. Vor 
diesem Hintergrund erscheint schon die Frage, ob die 
Isländersagas Historie oder Fiktion sind, als falsch ge- 
stellt: Sie sind in der Regel beides, wobei es jedoch der 
Klärung bedarf, was jeweils unter ,Historie’ und 


‚Fiktion’ zu verstehen wäre. [...|] 


Über die Tatsache, daß die Isländersagas vielfach 
Fiktives enthalten, darf auch deren Stil nicht hinweg- 
täuschen, der durch zahlreiche Quellenberufungen 
sowie die Nennung von Ortsnamen und deren 
Deutung in Verbindung mit den Ereignissen, die in 
der Saga geschildert sind, den Eindruck objektiver 
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Geschichtsschreibung erwecken kann.^ Ungeachtet 
dieser Skepsis lassen sich einzelne Aussagen der 
Schatzmotivik in der Sagaliteratur durch archäologi- 
sche Untersuchungen im skandinavischen Raum bes- 
tätigen. So hat Majvor Östergren für Gotland festge- 
stellt, daß sich die Edelmetalldepots besonders häufig 
innerhalb von Häusern befunden haben, was dem 
Zeugnis der Sagas entspricht.” Auch Nicks bzw. 
Pecks wurden in der altnordischen Sagaliteratur schon 
genannt: In der Haralds saga der Heimskringla 
spricht Snorri von Münzen, die „weiß im Einschnitt“ 
(hvitr í skor), also guthaltig waren (22)." Darüber 
hinaus hat bereits Hatz darauf aufmerksam gemacht, 
daß auf Island und Norwegen im Gegensatz zu 
Dänemark und Schweden mehr angelsächsische als deut- 
sche Münzen in den Funden vorkommen, was sich mit 
den Erwähnungen englischen Silbers in den Sagas deckt.” 


Der Übergang von einem „religiösen“ zu einem „öko- 
nomischen” Schatzverstindnis in den Sagas” könnte 
sich ebenfalls historisch erklären lassen: Das 13. 
Jahrhundert, in dessen Verlauf eine „Kommerzielle 
Revolution“ stattfand, erforderte immer mehr Silber 
für den Handel. Noch dazu sank ab etwa 1330/1340 


die europäische beträchtlich.” 


Silberausbeute 
Dementsprechend wurde in der zeitgenössischen kon- 
tinentaleuropäischen Literatur die Hortung von Geld 


zunehmend kritisch betrachtet: Beispiele dafür sind 
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Thomas von Aquin (1224/25-1274)” und der fran- 
zösische Gelehrte Nicolas Oresme (um 1320-1382). 
Oresme verwies um 1358 indirekt sogar darauf, daß 
bei Edelmetallmangel alles Gold und Silber, das man 
den Toten mitzugeben pflege, abgeliefert und ver- 
münzt werden solle. Denn, so schreibt er, „es sei eine 
Sünde, [das Edelmetall] nutzlos in den dunklen 
Stätten der Toten zurückzulassen, weil man damit das 


Leben der Menschen unterstützen könne.” 


Die Entwicklung des Schatzmotivs in der altnordi- 
schen Sagaliteratur fügt sich, das sei abschließend 
noch festgestellt, in mehreren Punkten in die allge- 
meinen Trends ein, die Wolfgang Schmid für das kon- 


15. Schier, K. (Hrsg.): Egils Saga. Die Saga von Egil Skalla-Grimsson (Saga. 
Bibliothek der altnordischen Literatur), München, 1996, S. 13. 
16. Vgl. zur Egils saga hierzu Beck, H.: Erzählhaltung und 
Quellenberufung in der Egils saga, in: Skandinavistik. Zeitschrift für 
Sprache, Literatur und Kultur der nordischen Lánder, 3, 1973, S. 89-103. 

{Л Östergren, M.: Mellan stengrund och stenhus. Gotlands vikingatida silverskat- 
ter som boplatsindikation (Theses and Papers in Archaeology, 2), 
Stockholm, 1989. - Torun Zachrisson und Cecilia von Heijne haben 
diesen Befund auf den gesamten ingardr ausgeweitet, vgl. Zachrisson, 
T.: Gärd, gräns, gravfalt. Sammanhang kring ädelmetalldepäer och runstenar frän 
vikingatid och tidigmedeltid i Uppland och Gästrikland (Stockholm Studies 
in Archaeology, 15), Stockholm, 1998, und von Heijne, C.: De 
vikingatida fynden från Glemminge och Stora Slågarp i nytt ljus, in: 
Svensk Numismatisk Tidskrift, 2000, S. 198-199. 

18. Zu diesen Prüfspuren zuletzt jeweils mit weiterer Literatur 
Duczko, W.: Test or Magic? Pecks on Viking-Age silver, in: R. 
Kiersnowski u.a. (Hrsg.): Moneta Mediavalis. Studia numizmatyczne i 
historyczne ofiarowane Profesorowi Stanislawowi Suchodolskiemu w 65. rocz- 
nice urodzin, Warszawa, 2002, S. 193-208 mit Hinweis auf diese 
Textstelle (S. 203) und Kilger, Chr.: Vad säger egentligen pecks 
och böjningar? Tankar kring metodiska och teoretiska frågor 
angående sekundära individuella data och silverhanteringen under 
vikingatiden, in: Nordisk Numismatisk Unions Medlemsblad, 1-2 Februar 
2003, S. 3-12, dazu Kommentar von B. Malmer ebd. S. 12f. 

19. Hatz, Handel (wie Anm. 1), S. 93. — Zu den äußerst seltenen 
isländischen Funden der Wikingerzeit zuletzt Holt, A.: Fynd av 
mynt från vikingatiden på Island, in: J. Chr. Moesgaard/P Nielsen 
(Hrsg.): Ord med mening. Festskrift til Jørgen Steen Jensen 1. november 
1998, Taastrup, 1998, S. 45-47. 

20. Vgl. oben, III.3.c. 

i Spufford, P: Money and its use in medieval Europe, Cambridge u.a., 
1988, S. 109-131 u. S. 240. Zu dem Einfluß der „Kommerziellen 
Revolution" auf die isländischen Verhältnisse siehe Byock, J.L.: 
Medieval Iceland. Society, Sagas, and Power, Berkeley u.a., 1998, S. 89f. 
Ebd. S. 79 findet sich ein Hinweis auf Silberknappheit auf Island 
bereits im II. Jahrhundert. 

. Wittreck, E: Geld als Instrument der Gerechtigkeit. Die Geldrechtslehre des 
Hl. Thomas von Aguin in ihrem interkulturellen Kontext (Rechts- und 
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N 


Staatswissenschaftliche Görres- 


Gesellschaft. N.E, 100), Paderborn u.a., 2002, S. 387-390. 


Veröffentlichungen der 


N 
er 


- [2e] eulpe genus esse inutiliter in abditis relinquere mortuorum, unde se uita 
potest sustentare uiuencium. Oresme, Kap. 2; Johnson, Ch.: The De 
Moneta of Nicholas Oresme and English Mint Documents, London, 1956, 
S. 6. — Lapidus, A.: Metal, Money, and the Prince: John Buridan 
and Nicholas Oresme after Thomas Aquinas, in: History of Political 
Economy, 29, 1997, S. 21—53, hier S. 33. 
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tinentaleuropäische Schatzverständnis herausgearbei- 
tet hat.“ Eine „Tendenz zur Profanierung" zeigt sich 
darin, daß die Schätze vor allem in Form von 
Grabbeigaben kaum religiös erklärt werden. Eher stel- 
len diese Beigaben Statussymbole dar und zeugen vom 
Glück des Schatzbesitzers, ähnlich wie die von 
Schmid behandelte Funktion als Herrschaftszeichen. 
Doch auch der Status spielt eine zunehmend geringe- 
re Rolle, was schon die Vatnsdcela saga riickblickend 
vermerkt hat. Wichtig wird dagegen der ökonomische 
Wert; (heidnische) Gräber zu plündern ist immer 
weniger verwerflich. Die „Öffentlichkeit“ der Schätze 
nimmt ab; sie werden kaum noch in den Wohnhäusern 


verwahrt und vielmehr in Höhlen versteckt. Eine 


magische bzw. übernatürliche Komponente läßt sich 
entgegen Schmids Beobachtungen für den kontinental- 
europäischen Raum in der altnordischen Saga- 
literatur vor Beginn des 14. Jahrhunderts nicht erken- 
nen; erst danach treten Untote und Drachen auf, die 
ihre jeweiligen Schätze verteidigen. Das Menschenbild 
der Sagas ist im Zusammenhang mit Schätzen fast 
ausschließlich auf vornehme Leute (eófea menn) oder 
gar Könige bezogen. Die Besitzer der Schätze sind 
meist Männer. Allerdings schildert die Landnámabók 
einmal auch eine Frau als Finderin eines Schatzes. 
Anders als auf dem Kontinent gefährden die Schätze 
kaum das Seelenheil des Besitzers, lassen ihn aber 


habgierig werden. 


24. Vgl. Schmid, Jagd (wie Anm. 4), S. 399, dort auch die folgenden 
Zitate. 

25. Die Datierungsangaben sind im einzelnen vielfach stark umstritten 
und können hier nicht hinreichend differenziert dargestellt wer- 
den. Sie folgen den einschlägigen Lexikonartikeln im Reallexikon der 
Germanischen Altertumskunde”, dem Kulturhistorisk Leksikon for nordisk mid- 
delalder, sowie bei Pulsiano, Ph. (Hrsg.): Medieval Scandinavia. An 
Encyclopedia, New York u. London, 1993, und Simek, R./ Pälsson, 
H.: Lexikon der altnordischen Literatur, Stuttgart, 1987. 

26. Íslenzk fornrit, Reykjavík: Hið íslenzka fornritafélag. 

27. Hier handelt es sich allerdings um einen Beleg aus Fassung C, die 
erst im 14. Jh. aus der Ljósvetninga saga des 13. Jh. und weiteren 
Texten kompiliert wurde. Überliefert ist diese Fassung in einem 
Pergamentkodex, der im 15. Jh. geschrieben wurde. 

28. Gering, H. (Hrsg.): Finnboga saga hins ramma, Halle an der Saale, 
1879, 

29. Kalund, K. (Hrsg.): Gull-Péris saga eller Porskfirdinga saga (Samfund 
ul Udgivelse af gammel Nordisk Litteratur, 26), Kobenhavn, 
1898. 
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Anbang: Textstellen 


Datierung” 
schildert Landnahmezeit um 900; Urfassung um 
1100; hauptsächlich 3 Textzeugen des 14. Jh. 


handelt im 9.-13. Jh.; entstanden um 1200; 
Handschriften um 1250 

schildert 10. Jh. (Kg. Aethelstan, t 939); 
entstanden um 1220; 3 Textzeugen са. 12,50 bis ca, 
1350 


schildert mythologische Anfänge bis etwa 1077; 
entstanden um 1230; 5 Textzeugen ab Mitte 13. Jh. 


e — 
5 5 8 ) 





КОНЕН. = Le et ne 


um Mitte 13. Jh. verfaßt 


acht Generationenen einer Familie 9. -11. Jh.; 
um 1250 verfaßt 

Mitte des 13. Jh. entstanden 

9. Jh.; Mitte des 13. Jh. entstanden 

verfaßt Mitte/2. Hälfte 13. Jh. 

handelt 990-1066; verfaßt um 1260 ” 

bis frühes 11. Jh.; entstanden 1260-1280 


verfaßt um 1280; älteste Handschriften um 1300 


spielt Anfang 11. Jh.; entstanden gegen Ende des 13. 
Jh. 
zu Beginn des 14. Jh. verfaßt 


im I. Viertel des 14. Jh. entstanden 
handelt im 10. Jh.; entstanden 1320-1330 


handelt 884-1031; entstanden ca. 1350 


entstanden im I4. Jh., beruht auf Fassung des 13. Jh. 


unhistorisch; entstanden im 14. Jh. 
im 15. Jh. entstanden 


nn. Heimskringla: 
eilige, reg. 1016-1030) 


Belegstelle 
Landnámabók, S 114 
Landnámabók, S 278 
Landnámabók, S 376 
Landnámabók, S 385/H 338 
Orkneyinga saga, 106 


Egils saga Skalla-Grímssonar, 46 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 55 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 55 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 56 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 56 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 58 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 58 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 58 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 61 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 79 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 85 
Egils saga Skalla-Grímssonar, 85 
Heimskringla: Ynglinga saga, 8 
Heimskringla: Ynglinga saga, 10 
Heimskringla: Ynglinga saga, 25 
Heimskringla: Haralds saga gráfeldar, 1 
Haralds saga gráfeldar, 16 
Óláfs saga helga, 9 

Óláfs saga helga, 139 


Heimskringla: 
Heimskringla: 
Heimskringla: Haralds saga 
Sigurdarsonar, 24 
Bandamanna saga, 2 
Bandamanna saga, 7 
Bandamanna saga, 12 
Laxdoela saga, 26 

Laxdoela saga, 46 
Vápnfirdinga saga, 4 
Viga-Glüms saga, 6 

Eiriks saga rauda, 5 
Ljósvetninga saga, 14 
Vatnsdæla saga, 2 
Vatnsdæla saga, 28 
Vatnsdæla saga, 43 
Brennu-Njáls saga, 30 


Brennu-Njáls saga, 30 
Fóstbræðra saga, 13 


А È - © 
Fléamanna saga, 9 
Fléamanna saga, 12 
8 

Finnboga saga ramma, 12 
Grettis saga Asmundarsonar, 18 
Grettis saga Asmundarsonar, 18 
y ‚соја saoa. 2€ 

Eyrbyggja saga, 29 
Gull-bóris saga, 4 

Haróar saga, 15 

£ 


Jökuls þáttr Búasonar, 2 
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I, S. 385f. 
34, S. 284f. 
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Le monnavage en Bessarabie dans la deuxième moitié 


du XIV’ sıecle 


La deuxième moitié du XIV: siècle est l'une des plus 
intéressantes périodes de l'histoire de la Bessarabie 
(région bordée par la Mer Noire, le Danube inférieur, le 
Prut et le Dnestr). C'est l'époque de la constitution de 
l'État moldave médiéval, qui va s'étendre depuis les 
Carpates Orientales jusqu'au Dnestr, au Danube et à la 
Mer Noire. Le processus est mal connu, car les sources 
écrites en offrent peu d'informations. Parmi les donné- 
es incontestables sur la Bessarabie, on peut retenir que 
jusqu'en 1369 elle fut sous la domination de la Horde 
d'Or et que dans la dernière décennie du XIV" siècle elle 
appartenait à la Moldavie’. Les fouilles archéologiques 
ont fourni un riche matériel concernant l'époque, mais 
son interprétation s'avère très difficile. Dans ce qui suit 
nous allons présenter le tableau des émissions monétai- 
res locales, dont quelques-unes posent encore des pro- 


blèmes concernant la datation ou l'attribution. 


ТЕЗ plupart des monnaies tatares en cuivre récupérées aux 
cours des fouilles dans divers sites appartiennent au type 
à la rosace de Saray al-cedid, inauguré en 1350 par le khan 
Canibek. Des monnaies du méme type furent frappées 
aussi après 1357 par les successeurs de Canibek, et il 
paraît qu'elles restèrent en circulation jusque vers 1380 
dans les villes de la Horde d'Or’. Certains exemplaires 
découverts en Bessarabie ont un aspect qui permet de les 
considérer des imitations”: la rosace du droit est d’un style 
différent ou déformée et la légende du revers est rétrogra- 
de ou barbarisée (fig. 2/1-4). Des imitations de ce genre 
pourraient provenir d'autres régions de la Horde d'Or”, 
mais on doit prendre aussi en considération une produc- 
tion locale. D’autres imitations sont attribuées sans réser- 
ve à un atelier situé quelque part en Bessarabie. Il s'agit des 
pièces en cuivre appelées de type Costeşti-Gârla, d'après le 
lieu de l'invention des premiers exemplaires: le secteur 
Gârla du site de Costeşti, dép. de Chisinau, oü il y a les 
vestiges d'une ville orientale. Des monnaies de type 
Costesti-Gârla furent découvertes aussi à Orheiu Vechi‘, 
où il y a les ruines d'une autre ville orientale, et à 
Belgorod-Dnestrovsk”, l'ancien Asprokastron byzantin 
devenu Cetatea Alba ä l'époque moldave et Akkerman à 


l'époque ottomane. Il est impossible de préciser le pro- 
totype de ces pièces dont les légendes sont très barbarisées 
(fig. 2/5-6). Elles ont été probablement inspirées par les 
mêmes émissions à la rosace et par les cuivres criméens de 
la première moitié du XIV: siècle. En ce qui concerne la 
datation, les imitations locales peuvent être situées après 
la mort du khan Canibek et surtout aprés 1359, à l'épo- 
que des luttes civiles dans la Horde d'Or’. Dans la mesu- 
re où cette datation est correcte, elles reflètent l’autono- 


mie d'un gouverneur local. 


Depuis 1363 jusqu'en 1369 est attestée dans la région 
l'activité de l'atelier de la ,Ville Neuve" (Yangi-sehr ou 


Sehr al-cedid dans les inscriptions monétaires), localisée 


I. Sur la situation de la région au XIV“ siècle on peut consulter 
Spinei, V.: Moldova în secolele XI-XIV, Chisinau, 1994; Gorovei, 
SES: Întemeierea Moldovei, Probleme controversate, lagi, 1997; Istoria 
românilor, III, Genezele romänesti et IV, De la universalitatea crestina catre 
Europa ,patriilor”, Bucarest, 2001. 

2. Janina, S.A.: Monety Zolotoj Ordy iz raskopok i sborov Povolzskoj 
Arheologiceskoj Ekspedicii na Carevskom gorodisée v 1959-1962 
gg« Povolz'e v srednie veka, (Materialy i issledovanija po arheologii SSSR, 
164), Moscou, 1970, p. 194-218. 

3. De telles imitations furent signalées par Travkin, S.N.: O čekanke 

XIV-XV vv., 


Numizmatičeskaja Konferencija, 6-8 aprelja 1994, (résumés des commu- 


monet na territorii Bessarabii v Vserosijskaja 
nications), Saint-Pétersbourg, 1994, p. 37. 

4. On a démontré récemment que les émissions à la rosace de Saray al- 
cedid furent massivement imitées dans tout l'espace de la Horde d'Or 
- Klokov, V.B., Lebedev, V.P: Zagadki novosarajskogo éekana mednyh 
monet v Zolotoj Orde, Sed’maja Vserosijskaja Numizmaticeskaja 
Konferencija, Jaroslavl’, 19-23 aprelja 1999, (résumés des communica- 
tions), Moscou, 1999, p. 64-67. 

Polevoj, L.L.: Monety iz raskopok i sboroy na poselenii Costesti- 
Garla, Dalekoe prosloe Moldavii, Chisinau, 1969, P. 147-148 et 158-159. 
6. Signalées par Polevoj, L.L.: op.cit., p. 147. Il y a beaucoup d'exem- 


un 


plaires inedits dans la collection de Institut d'Archéologie et 
d’Ethnographie et dans des collections privées de Chisinau. 

7. Bulatovié, S.A.: Dzuéidskie monety iz Belgorod-Dnestrovskogo, 
dans Kravéenko, A.A.: Srednevekovyj Belgorod na Dnestre (konec XII-XIV 
v.), Kiev, р: 117-120. 

8. Travkin, S.N.: op.cit., p- 37, considere que les monnaies de type 
Costesti-Gärla furent frappées apres 1369, se basant uniquement 
sur leur présence réduite dans les découvertes d'Orheiu Vechi. Cela 
est infirmé par les exemplaires trouvés au cours des fouilles arché- 
ologiques dans des complexes datés avant 1369, situation consta- 


tee dejä par Polevoj, L.L.: op.cit., p. 147-148. 
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à Orheiu Vechi (Trebujeni, dep. d’Orhei). On a frappé 
là des monnaies en argent portant les années de 765 à 
770 de l'hégire et des pièces en cuivre sans date’. Le 


tableau des émissions en argent se présente ainsi: 


* les années 765 et 766 de l'hégire: avec le nom du 
khan Abdallah, la version. Yangi-sehr du nom de 


l'atelier et l'année figurée sur le revers (fig. 3; 


* l'année 766: similaires aux précédentes, mais avec la 
version Sehr al-cedid du nom de l'atelier (fig. 3/2); 


* les années 767 et 768: similaires aux précédentes, 
mais anonymes, les composantes abd et ban étant 
omises de la légende du droit; avec la version Sehr 
al-cedid du nom de l'atelier et l'année figurée sur 


le droit (fig. 3/3). 


* l'année 768: similaires aux précédentes, mais avec 
un mot déchiffré comme ,,cheik” sur le revers, en 


bas (fig. 3/4); 


* les années 769 et 770: similaires aux précédentes, 
mais avec le titre ,émir” en bas sur le droit (sur 
des pièces de l'année 769) ou sur le revers (sur les 
autres piéces de l'année 769 et sur celles de l'an- 


née 770) (fig. 3/5-7). 


Lévolution de l'aspect des émissions en argent de l'a- 
telier est sans analogie et son interprétation n'est pas 
facile. Selon notre opinion, elle démontre l'émergence 
de l'attitude séparatiste des autorités locales envers la 
Horde d'Or. Latelier fut inauguré par le khan 
Abdallah qui est venu dans ces régions pour imposer 
son pouvoir et pour décourager les tendances expan- 
sionnistes des Hongrois et surtout des Lituaniens qui 
avaient occupé en 1362 ou 1363 la Podolie, après 
avoir vaincu les émirs locaux Kutlugboga, Koçubey et 
Démétrios. Le départ du khan et ses insuccés dans la 
confrontation avec ses opposants expliquent l'omis- 
sion de son nom sur les monnaies des années 767 à 
770. Les piéces avec le titre ,,émir" ont été attribuées 
à dominus Demetrius, princeps Tartarorum, attesté par un 
document hongrois de 1368, selon lequel il agit en 
souverain en octroyant des privilèges aux commer- 


ciants Saxons de la Transylvanie”. 


Les émissions en cuivre de l'atelier de la Ville Neuve” 
posent des problémes encore plus difficiles (fig. 4/2). 
Elles ne sont pas datées et portent sur le droit une 


légende obscure. Sur le revers le nom de l'atelier est 


Sehr al-cedid, ce qui permet de les dater aprés l'année 
766 de l'hégire (aprés le 17 septembre 1365 apr. J.- 
C.), quand cette version remplace Yangi-sehr sur les 
émissions en argent. Elles correspondent donc aux 
émissions en argent sur lesquelles le nom du khan fut 
omis et pourraient étre attribuées aux autorités loca- 
les, surtout que beaucoup d'exemplaires furent réali- 
sés par la surfrappe des piéces du type à la rosace de 
Saray al-cedid (fig. 4/3). Svetlana Janina a signalé 
aussi deux exemplaires appartenant à un type qui n'est 
pas encore attesté dans les découvertes monétaires de 
la Bessarabie". Il semble s'agir d'une première émis- 
sion qui porte sur le droit un animal vers la droite 
(vraisemblablement un taureau), qui fut remplacé 


ensuite par la légende (fig. 4/1). 


Une bonne partie des pièces en cuivre présentent, sur- 
tout sur le droit, des légendes dégradées et même 
rétrogrades. Il y a aussi des coins de droit de très 
bonne facture qui ont probablement servi de modèle 
pour les autres (fig. 4/2). On observe le décor très 
chargé faisant contraste avec l'aspect sobre du revers 
inspiré par les émissions d'argent. Nous considérons 
qu'on peut reconnaitre dans la légende du droit le 
nom de l'émir Kutlugboga, avec ga en haut et l'autre 
composante pliée, avec bo rétrograde continuant au- 
dessus de kutlug (manière d'écriture attestée pour des 
mots dont la forme et les dimensions ne permettaient 
pas un distribution harmonieuse en champ circulaire). 
La finale de la composante première est d'habitude 
déformée, ayant l'apparence d'un be rétrograde. Nous 
pensons que cette particularité de l'inscription est 
acceptable, car sur les émissions d'argent on peut 


observer aussi des erreurs et des omissions". 


9. Létude fondamentale sur ce sujet appartient à Janına, S.A.: „Novyj 
Gorod” (= Yangi-sehr — Sehr al-cedid) — monetnyj dvor Zoloroj 
Ordy | ego mestopolozenie, Numizmatiteskij Sbornik, Moscou, V/I, 
1977, p. 193-212 et pl. 15-16. Le tableau a été ensuite complete 
par Nicolae, E.: Quelques considérations sur les monnaies tatares 
е „Ја Ville Neuve” (Yangi-sehr / Sehr al-cedid), SCN, 11 (1995), 
1997, p. 197-200; idem: Douá monede din perioada de sfársit a 
dominatiei Hoardei de Aur la vest de Nistru, Simpozion de 
Numismatica, Chisinau, 13-15 mai 2001, Comunicari, studii si note, 
Bucarest, 2002, p. 145-150. 

. Gonça, A.L: Legaturile economice dintre Moldova și Transilvania în secolele 
XIII-XVII, Bucarest, 1989, p. 54, avec les sources et la littérature 


citées; Nicolae, E.: Quelques considérations ..., p. 200. 
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«Janina, S.A.: op.cit., р. 207. 

. Voir la discution détaillée chez Nicolae, E.: Monedele de cupru bätu- 
te in Orasul Nou (Sehr al-cedid), Simpozion de Numismatica, Chisinan, 
24-26 septembrie 2002, Comunicari, studii si note, Bucarest, 2003, P. 170- 


172. 


[368 


LE MONNAYAGE EN BESSARABIE DANS LA DEUXIEME MOITIÉ DU XIV’ SIÈCLE 


Si la lecture Kutlugboga est correcte, il s'agirait du grand 
dignitaire de la Horde d'Or qui participa en 1347 et 
1358 aux négociations avec les Venitiens et le premier des 
trois émirs qui s'opposèrent sans succès aux Lituaniens en 
1362 ou 1363. On peut conclure que c'est lui qui inau- 
gura la politique séparatiste envers la Horde d'Or, politi- 
que continuée et achevée par Démétrios, son successeur”. 
Selon les observations faites au cours des fouilles archéo- 
logiques de Costesti et d'Orheiu Vechi, en 1369 les gar- 
nisons tatares et les communautés orientales installées et 
protégées par Abdallah furent attaquées et chassées de la 
région, moment marqué aussi par la fermeture de l'atelier 
monétaire de la Ville Neuve”. On ne connaît presque rien 
sur l'histoire de la principauté issue de cette séparation 
dans les deux décennies suivantes. On peut supposer l'e- 
xistence d'une crise dynastique, car d'apres les informa- 
tions des chroniques, il paraît que dans la huitième décen- 
nie le lituanien lourg Koriatovié fut invité par les aristo- 
crates locaux à prendre le pouvoir, mais ensuite ils l'ont 


assasiné'*, 


On n'a pas encore établi les circonstances et le moment 
oü le pays passa sous l'autorité des princes de Moldavie; 
c'est sûr qu'ils le détiennent dans la dernière décennie du 
XIV: siècle. Les découvertes monétaires de Costeşti et 
Orheiu Vechi, où la vie reprend sous des formes modes- 
tes après l'attaque de 1369, indiquent qu'on a continué 


d'utiliser les piéces tatares, dont une partie sont coupé- 


es ou contremarquées; on a trouvé aussi des rondelles en 
cuivre non frappées”. Parmi les contremarques les plus 
fréquentes et qu'on peut attribuer aux autorités locales 
il y a quelques unes à l'aspect d'un "édifice schématisé" 
(fig. 4/4), similaire à celui de Саа", ег d'autres à l'as- 
pect de la chrisme (fig. 4/5). Les plus récentes émis- 
sions sur lesquelles elles furent appliquées appartien- 
nent au khan Toktamis, ce qui indique leur datation vers 
la fin du XIV! siècle. Ces contremarques furent proba- 
blement appliquées par la ville d’Asprokastron, qui con- 
naît un nouvel essor à l'époque moldave. En bénéficiant 
d'une certaine autonomie, cette ville frappa dans la pre- 
mière moitié du siècle suivant des cuivres avec les armes 
de la Moldavie sur le droit et une croix grecque et la 
légende AXTIPOKAZTPOY sur le revers; on lui attri- 
bue aussi des contremarques à croix grecque appliquées 
sur des pièces tatares en argent”. Les contremarques que 
nous venons de signaler pour la première fois dans les 
découvertes de Bessarabie précéderaient donc les émis- 


sions et les contremarques à croix grecque. 


Les données numismatiques et archéologiques mon- 
trent que la transition de la domination tatare à l'ad- 
ministration moldave en Bessarabie fut un processus 
plus complexe que l'on considérait jadis. Il y a assez 
d'indices que le pays s'émancipa par ses propres forces 
et qu'il ne fut pas simplement conquis et colonisé par 
les princes de Moldavie. 


13. Un autre grand dignitaire nommé Kutlugboga est connu à l'époque 
du khan Toktamis. On a considéré que c'est le méme personnage, 
mais il nous semble évident qu'il s'agit de deux portant le méme 
nom. Voir Nicolae, E.: Monedele de cupru..., p- 173, avec la litré- 
rature citée. 

14. Spinei, V.: Moldova..., p. 381-382. 

15. Nicolae, E., Postica, Gh.: Câteva monede descoperite la Orheiul 
Vechi, Simpozion de Numismatica, Chisinau, 28-30 mai 2000, Comunicari, 
studii si note, Bucarest, 2001, p- 135-136. 

16. Les contremarques de ce type furent attribuées à Caffa, où les foui- 
lles archéologiques ont fourni quelques monnaies ainsi contremar- 
quées - Boévarov, S.E: Genuezsko-tatarskie mednye monety Kaffy, 
Stratum plus, Saint-Pétersbourg-Chisinau-Odessa, 1999, 6, p. 130- 
132. La présence significative de telles contremarques dans les 
découvertes de Bessarabie et le fait qu'elles different par la forme 
et les dimensions de celles de Caffa au „portail génois” nous déter- 
minent à reconsidérer leur attribution. 

+ Sah-Nazarov, V.: O moneta necunoscutà a orasului Cetatea-Alba, cu 
stema Moldovei, Cetatea-Alba, 4, 1937, 6, p: 9-12; Iliescu, O., Dinu, 
M.: Tezaurul monetar din secolul al XV-lea de la Cirpifi (raionul 
laşi), Studii şi Cercetari Științifice, Iaşi, 8, 1957, P- 343-345; Polevoj, 
L.L: Redkaja serija moldavskih gorodskih moner Belgoroda na 
Dnestre ı nekotorye voprosy ego istorii XV v., Numizmaticeskic issledo- 
vanija po istorii Jugo-Vostočnoj Evropy, Chisinau, 1990, p- 165-185; 
Gorodenko, A.P: Monety éekanki Asprokastro (Belgorode) iz 
Castnyh Kollekcii, Labirint, 1, 2001, Chisinau, р: 8-13. 
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Orheiu Vechi 
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Explication des figures 


Fig. 1. Carte de la Bessarabie avec les sites urbains du XIV siècle. 


Fig. 2. Imitations des monnaies tatares en cuivre: type à la rosace (1-4); type de Costesti-Gärla (5-6). 
Collections privées. 


Fig. 3. Emissions en argent de l'atelier de la ‚Ville Neuve”: au nom du khan Abdallah, années 765 et 
766 de l'hégire (1-2); anonyme, année 767 de l'hégire (3); avec le titre ,cheik” sur le revers, 
année 768 de l'hégire (4); avec le titre ,émir” sur le droit (5) ou sur le revers (6-7), années 
769 (5-6) ес 770 (7) de l’hegire. Tresor de Säseni, dep. d’Orhei; collection de l'Institut 
d'Archéologie et d’Ethnographie de Chisinäu (1-3 et 5-7) et collection privée (4). 


Fig. 4. Émissions en cuivre de la Ville Neuve”: avec animal sur le droit (1- d'après S.A. Janina) et avec 


légende sur le droit (2 et 3 - surfrappée sur une pièce tatare de type à la rosace). Contremarques 
appliquées sur des émissions tatares en cuivre: type édifice schématisé” (4) et chrisme (5). 
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Brandenburg, Poland, Hun 
A set of "m pennies 
at Hrabušice, Slovakia 


In 2002 a hoard of medieval coins was found at 
Hrabušice in the former Spiš County, Slovakia (с. 17 
km SWW from Levoča). The findspot was situated on 
a rocky mountain nearby the village (there is no infor- 
mation if it was the Zelená hora Hill where the ruins 


ch 


of the Marcelov Castle from the 13" century’ are pla- 


ced on the top, or elsewhere). 


The hoard was hidden in a rocky cleft and packed in a 
purse. It has been found without a support of a metal 
detector. The purse contained c. 150 coins, mostly 
Hungarian ones of Charles Ist (1303/8-1342) and 
Louis the Great (1342-82). I was informed about a 
set of 22 coins selected by some Polish coin dealer for 
their scarcity and moreover I was given some indica- 
tions of Hungarian coins listed in sale catalogues as 
being from the Hrabušice hoard. 


Coin dealers recognised exclusively Hungarian and 
Polish coins in the hoard. We know little about pre- 
dominant Hungarian part of the hoard. The pennies 
and obols came from Charobert’s and Louis the 
Great's time, and there were also groschen of the lat- 
ter, including at least two very rare specimens with St 
Ladislaus on the throne. Eight types of small 
Hungarian coins had no analogues in catalogues. 
Groschen with St. Ladislaus dated to 1365-68 give us 
the first approximation of terminus post quem for the 
year 1365”. However, one have to consider the fact, 
that it is che last groschen coinage of king Louis the 
Great. Moreover, there could be coins coming from 


later times among the pennies, too. 


There were six Polish coins of hitherto known types in 
the hoard. They were two helmet-type pennies of 
Polish King Ladislaus the Little Ell, struck for the 
Cracow Duchy in Cracow between r. 1326-33 (figs. I, 
2), and four Casimir the Great's pennies, struck for 
the Greater Poland Province (figs. 3-6). Among the 


| 


COMITE 


HI 


N 


ary, or Ruthenia? 


he 14" century, found 


latter, there was one coin of a bull's head type with the 
legible name of the Kalisz mint (fig. 3), two further 
had no legible inscription so they could have been 
struck both in Kalisz and in Poznan, probably in the 
1360s (fids. 4, 5). 


The fourth Greater-Polish coin, with an eagle and a six- 
pointed star, is of considerable interest (fig. 6). It is the 
third copy of its type, that was discovered in 1877 in the 
Teschenbusch/Cieszyno hoard together with Kalisz and 
Poznan pennies of Casimir the Great. The inscriptions 
on the specimen from Teschenbusch (0.22 g) were 
almost illegible: next to the eagle one could see the 
ending ...ONIE, and a fragment of the inscription 
round the star was interpreted as ...A\IAR... Hermann 
Dannenberg, who published this hoard, noticed that the 
coin is von ähnlicher Fabrik wie der Kalischer Denar, 
also wohl aus einer nahegelegenen Münstätte.” The 
Polish collector Antoni Ryszard, who bought this coin 
for his collection, read more on it than Dannenberg had 
done: ... LONIE and ...ANEIA R-XA;, although he was 
not sure about the latter. As he found a star on the 
Pomeranian penny of duke Barnim I, he acknowledged 
that this coin is also Pomeranian one, and if ... LONIE 
can be explained only as a fragment of the word POLO- 
NIE, it is a coin of Ladislaus the Little Ell for Pomerania 
from the years 1296-1309*. 


I. The castle Marcelov hrad controlled the road leading from Gemer 
to Spiš counties. It was evidenced for the first time in 1250, In 
1346 the Marcelov castle belonged to a Cistercian Abbey at 
Spišský Štiavnik. In 1453 it was overtaken by Hussite riots named 
Bratiíci, under the lead of Peter Aksamit, and ruined during the 


following struggles ( hetp://www.gpdt.sk/projekt I/marcel.htm). 


2. Pohl, A.: Münzzeichen und Meisterzeichen auf ungarischen Münzen des 
Mittelalters 1300-1540 (Graz and Budapest, 1982), Tabelle 17, no. 60. 
3. Dannenberg, H.: Zur Pommerschen und Mecklenburgischen 


Münzkunde, VII, Der Denarfund von Teschenbusch, Zeitschrift für 
Numismatik, 6, 1879, p. 128. 
4. Ryszard, A.: Denary polskie Z XIVgo 1 XVgo wieków ze zbioru A. 


Ryszarda, Wiadomosci Numizmatyezno-Archeologiezne, 3, 1891, p- 246. 
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Ryszard's idea was rejected, and the penny with a star 
was numbered among the Cracow coinage of Casimir 
the Great’. But I felt certain that Dannenberg's opi- 
nion together with the only find was the just eviden- 
ce for the provenance of this coin from Greater 
Poland. It 


though, as the pennies from there are already known, 


doesn't come from Poznan or Kalisz, 
but from some other centre. The third important 
town of Greater Poland under Casimir the Great is 
Pyzdry. The parish church in Pyzdry is dedicated to 
the Virgin Mary's Birth —so the star could be the 
symbol of the town patron. We know that the king 
Przemysl Il's moneyer named Ubelin® lived in Pyzdry 


a ch 


at the end of the 13" century, but the coin certainly 
comes from a later period. Pointing at Pyzdry as the 
place where this type of coins were struck could be 
only a free suggestion before. The coin from the 
Teschenbusch hoard lost in 1945 and the inscriptions 


couldn't be verified. 


Another such a coin found during archaeological 
investigation carried out in St Nicholas church in 
Giecz in the vicinity of Sroda Wielkopolska in 1993 
was not determinative. It was not legible enough 
either. After reconstructing the fragmentarily notice- 
able letters I obtained an inscription [K?]REGIS 
[POLONIE] / [MONET?]A-PI[AR?] (0.14 g, 
10.5 mm)”. 


The new specimen from the Hrabušice hoard (0.20 о, 
LI.I mm) shows NNNLONN on the side with a weakly 
visible eagle and [\MONETA]-PIZRENSN on the side 
wich a star. The letter Z, not fully legible, has hitherto 
been read as A (with a top transversal line). The whole 
inscription can be reconstructed as follows: [K?] REGIS 
[PO]LONIE / [MO]NETA-PIZRENSI[S]. The pro- 
venance of this coin type from Pyzdry has been confir- 
med then. As a matter of fact, the king's name 
K=Kazimir is uncertain: it is difficult to make certain 
that there wasn't the letter L for Louis the Great, at 
the beginning of the inscription. Similarity to 
Casimir's pennies from Kalisz and Poznan, however, is 
the case for the earlier ruler. So we have the third 
-after Poznan and Kalisz— local penny coinage under 
Casimir the Great. 

Studies on hitherto unknown coins from the 
Hrabušice hoard resulted in other two types of coins 
we can certainly state to be Polish. The first one 
shows a crown on one side, and a half-eagle-half-lion, 


which is the coat of arms of Piasts from Kujawy and 


duchies ruled by them —on the other (figs. 7-10). It 
was also known earlier from the two specimens, which 
however weren't attributed properly. The former was 
found in Cracow in the river Rudawa in 1880 and also 
got to Antoni Ryszard's collection. now it is in 
National Museum in Cracow (0.19 g, II mm)". We 
cannot see any inscriptions on it, but we can see that 
it looks completely different than Cracow pennies of 
Ladislaus the Little Ell with a crown and the coat of 
arms of Kujawy (king Ladislaus descended from the 
line of Kujawy Dukes), and it ts lesser than they are. 
The latter specimen was found in the Nowy Kamien 
hoard nearby Sandomierz in 1931 and today we can 
find it in the Wyczölkowski Museum in Bydgoszcz 
(0.23 g). Barbara Pietroń who published the hoard 
have read +NO?\\\ round the emblem and +\\\\VIE 
round the crown” in the legends. I argued her reading 
and interpretation, as I still couldn't discern Kujawy 
emblem on the reverse. I perceived the inscriptions as 
x\\\OVIC\ by the crown and possibly hardly recogni- 
zable REGIS at the emblem, which made me think 
that this is the coin of Louis the Great (Regis Lodovici), 
naturally struck in Cracow". But it was the wrong 
conclusion. 


The Hrabušice hoard brought as many as four speci- 
mens of such coins. Although none of them is fully 
legible, when putting together they allow to recognise 
the inscription. Their legends look as follows: 


+M\\CW / \COV\\ (fig. 7), 
WNEW / xC?\\\\ (clipped, fig. 8), 
+MG\EW / +\\OVIC (fig. 9), 
WGN / WNWE (fig. 10). 


I 
2; 
3. 
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5. Gumowski, M.: Podrecznik numizmatyki polskiej (Kraków, 1914), no. 
467; Kopicki, E.: Katalog podstawowych typów monet i banknotow Polski 
oraz ziem historycznie g Polską związanych, vol. I, part I (Warszawa, 
1973), p. 254, type Vi Kopicki, E.: Ilustrowany skorowidz monet pols- 
kich (Warszawa, 1995), no. 330. 

6. Jasiński, K.: UÜbelin-mincerz pyzdrski z końca XIII wieku, 
Wiadomości Numizmatyczne, 12, 1968, no. 3-4, pp: 190-2. 

7. Paszkiewicz, B.: Monety z wykopalisk w Gieczu, Studia Lednickie, vol. 
V, 1998, pp. 134, 158, 181. 

8. Ryszard, A: Denary polskie z XIVgo i XVgo wieków ze zbioru A. Ryszarda, 
Wiadomosci Numizmatyczno-Arcbeologiczne, 3, 1891, p. 246; Paszkiewicz, B.: 
Mennictwo Wladyslawa Lokietka, Wiadomosci Numizmatyezne, 30, 1986, no. 
1-2, p. 31. 

9. Pietron, B.: Skarb monet z XIV w. z Nowego Kamienia (gm. 
Dwikozy, woj. tarnobrzeskie), Wiadomosci Numizmatyezne, 38, 1994, 
по. 1-2, рр. 83-4. 

I 


.Paszkiewicz, B. Przypis do XIV-wiecznego skarbu z Nowego 
Kamienia pod Sandomierzem, Wiadomosci Numizmatyezne, 38, 1994, no. 
1-2, pp. 104; it has been accepted so by Kopicki, E.: /lustrowany sko- 


rowidz, по. 345х. 


The coin no. I is made much more carefully, the figu- 
res are represented in order: a half-lion and a half- 
eagle, under a common crown. The other coins (nos. 
2-4), just as the two already known, are very slapdash, 
and the figure on the reverse, devoid of the crown, is 
hardly readable. It shows a half-eagle and half-lion, the 
coat of arms of Kujawy, in reverse order than on the 
coin no. I. Putting together all the legends makes it 
possible to reconstruct the following inscription: 


+MG\EW / +COVIE 


One word in the legend was divided between the 
obverse and reverse (as covie has no meaning separa- 
tely) and che word must have been a proper noun 
designating a person or locality, because the letter W 
doesn't occur in Latin common nouns. We cannot see 
two letters on any specimen, though, and we have to 
guess what they are. The only possible supplement is 
MGNEW/COVIE, which then must be an abbrevia- 
tion from Moneta Gnewcoviensis. The coin was then min- 
ted in the Duchy of Gniewkowo in Kujawy, a small 
vassal state subordinated to the Kingdom of Poland. 
While the name Pyzdry on the coin was expected long 


th 


ago, this reading is complete surprise. In the 14" cen- 
tury Kujawy was within the circulation area of Torun 
currency, i.e. Teutonic bracteates, different both in 
form and in weight from two-sided pennies. Besides, 
the coins of this type which have been found till now 
come from the south of Poland. But the town seal of 


th 


Gniewkowo from the 14 century bears the inscrip- 
tion $ Civitatis Gniewcoviensis —so the name of the town 
was written down the same way there". The coat of 
arms of Kujawy may agree with the striking the coin 
in Kujawy (we can see its fragment —under the crown— 
on the same seal). So it is possible to attribute it to 
Gniewkowo, the more so because there were political 


conditions for mint activity there. 


From 1353 (or a little earlier) the Duke of 
Gniewkowo was Ladislaus the White, who placed his 
Duchy in pawn to king Casimir between May 1363 
and April 1364 and set out for a long journey. The 
king's governor used to reside in Gniewkowo then. 
Duke Ladislaus regained the Duchy by force of arms 
in 1373 and 1375 only to lose it definitely the follo- 
wing year. In 1378 king Louis granted it to duke 
Ladislaus II of Opole, but the coins under discussion 
have no emblems of Dukes of Opole. Though the 
crown on the reverse could testify royal ambitions of 
Ladislaus the White (who laid a claim to the Polish 
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crown in 1370), but probably the most natural would 
be to interpret it as a sign of king's direct supremacy. 
Nevertheless, there is not king's name on the coin. 
The existence of the two varieties testifies that this 
type was struck longer. It 1s not unlikely, that the 
more elaborated form (coin I) was minted under 
Casimir (till 1370), and the coarse one (coins 2-4 
and the specimens published previously), in the times 
of his successor, Louis. I suppose that the king's local 
coinage appeared in Gniewkowo at an intermediate 
stage of gaining independence from Prussian coinage 
by the Duchy, and incorporating it into the monetary 


province of Cracow. 


The last two coins of undoubtedly Polish descent, 
though they have no inscriptions and haven't been 
known till now, show a helmet with a wing-shaped 
crest and an uncrowned half-lion-half-eagle (figs. 11, 
12). Both symbols are known from the coins of 
Ladislaus the Little Ell struck in Cracow, but we have 
become acquainted quite well with the sequence of 
Cracow coins from the times of chis ruler thanks to 
the finds", so we should find some other attribution 
for this coin. It may have been made under Ladislaus 
the Little Ell in another Polish duchy, it may also 
have come from the times of his successors: Casimir 
the Great, his son, or Louis, his grandson, as they 
both used the coat of arms of Kujawy as one of their 
family symbols. From the other hand, the lack of the 
crown on the heads of heraldic beasts (intentional, 
because the presentation of the reverse is quite clear 
and detailed) makes us suspect, that we are not dea- 
ling with a coin of a king of Poland, but of another 
member of the Kujawy dukes family. The problem is 
difficult, because there isn't any text on the coin, and 
the find where it appeared is external and chronolo- 
gically incoherent. Cracow coins of Ladislaus the 
Little Ell occurred in small number in Polish hoards 
for a long time, even till the beginning of the 15" 
century, so they don't have to indicate that we should 
expect other coins of this ruler in the Hrabušice 
hoard. The most likely alternative suggestions regar- 
ding the problem of the coins provenance are either 


Greater Poland in the times of Ladislaus the Little 


II. Gumowski, M.: Najstarsze pieczęcie miast polskich XIII i XIV wieku 
(Toruń, 1960), PP: 83-4. 


12. Paszkiewicz, B.: Mennictwo Wladyslawa Lokietka, Wiadomosci 
Numizmatyezne, 30, 1986, no. 1-2, РР- 1-112; idem: Denary kra- 
kowskte Wladyslawa Lokietka-uzupelnienia, Wiadomosci 
Numizmatyczne, 36, 1992, no. 3-4, PP: 131-147. 


BORYS PASZKIEWICZ 

Ell, contemporarily with Cracow coins with a helmet 
(c. 1326-33), or some of the duchies in the centre of 
Poland under the rule of king's nephews: Przemysł of 
Sieradz (1327-c. 1338/9) or Ladislaus of Leczyca 
(1327451). 


These are all the Polish coins in the hoard which have 
been more or less certainly identified. It is quite sur- 
prising, that there were no common Cracow pennies 
of Casimir III che Great in it, the coins being the main 
component of Polish hoards from the 2” half of the 
14" century. The whole Polish component seems to 
move the pq to the late seventies, it is inconsistent, 


though. 


There were also four inscriptionless coins with simple 
types of an eagle and a lion on opposite sides in the 
hoard (figs. 13-16). Such coins are usually described 
as Brandenburg vinkenaugen of Margrave Wenceslas of 
Luxemburg (1373-78). H.-D. Dannenberg mista- 
kenly joined under one catalogue number some simi- 
lar pennies that originated from various coinages’’. 
Coins of this very type occurred only in 
Klötzin/Klodzino hoard, that is in Pomerania (hidden 
at the turn of the 14" century)", and loosely in 
Poznań“ and at Stare Miasto by Konin", that is in 
Greater. Poland. Their present occurrence in the 
Slovak hoard together with some very rare Greater- 
Polish coins of Casimir the Great, does not support 
the hypothesis about their Brandenburg provenance. 
Moreover, the tpg of the Hrabusice hoard indicates 
that the coin of the eagle/lion type can be a little ear- 
lier than 1t was accepted till now. We should rather 
consider, whether it may be a coin from Greater 
Poland, as hitherto recorded finds indicate. Although 
the eagle on one side of the coin is —even without the 
crown— a heraldic mark often used both in Greater 
Poland and Brandenburg, but the reference to the lion 
on the other side cannot be find easily in Greater 
Poland. A lion as a coat of arms was adopted by duke 
Przemysl II of Greater Poland in the years 1276-89”, 
but he gave up this heraldic figure himself in favour 
of an eagle and we cannot see any later attempts at 
turning back to it. The lion appeared again in Polish 
kings armory in the middle of the 14" century" in 
consequence of the conquest of Red Rus' (Ruthenia), 
whose old-time kings used it as a coat of arms”. This 
coat-of-arms was also used by Duke Ladislaus II of 
Opole, who was the Duke of Red Rus’ in 1372-78 


and coined his own money there. 


The next two small coins show a high crown on the 
obverse and a blundered crowned lion on the reverse 
(figs. NS) nent style is quite unskilled. It is a 
newly discovered type. These coins could be attribu- 
ted to Brandenburg under the Luxembourg dynasty 
for the crown probably means the royal dignity of the 
ruler and the lion could be the Luxembourg one. 
However, the lion here is single-queued (unlike the 
Bohemian lion) and crowned (unlike the Luxembourg 
one). A crowned and single-queued lion is the coat- 
of-arms of Ruthenia. The hitherto known Ruthenian 
coins are silver small grossi (hroshy) and copper coins 
which original name remains unknown (now called 
pula). We do not know any silver penny of Ruthenia”. 
The style of che two small coins is also quite different 
from Ruthenian silver coinages as we know them at 
present. Consequently, these coins could perhaps be 
pennies of Duke Ladislaus II, struck after 1372 in 
Opole or Wieluń, while the Duke was holding the 
office of the General Governor of Ruthenia. We do 
not know, however, any case of using the crown by the 
Duke as an independent motif in his symbolic repre- 
sentation. Although he really aimed at ascending the 
Polish throne, still he couldn't declare his intentions 
being an official of high rank on king Louis’ court. 


À penny with a crowned half-lion (?) turned to left on 
the obverse and an eagle on the reverse, is quite simi- 
lar in style and size to the previous one (fig. 19). 
Such a coin has never occurred till now. However, a 
one-sided piece with the impression of the reverse die 
was found in the Neubrandenburg 1908 hoard. There 
was another one-sided piece there, with a type descri- 


bed as a ‘Vorderteil eines VierfiiSers’, being an inver- 


13. Dannenberg, H.-D.: Die brandenburgischen Denare des 13. und 14. 
Jahrhunderts (Berlin, 1997), pp- 168-9, no. 343. 

14. Dannenberg, H.: Zur pommerschen und mecklenburgischen 
Münzkunde, IX, Zeitschrift für Numismatik, 17, 1890, pp. 290-309. 

15. Z. Bartkowiak, pers. inf. 

L6. Żaczek, A.: Muzeum Okręgowe w Koninie, Dzial Historyczny, 
Sprawozdania Numizmatyezne, 1987, p. 15, plate IV:13. 

17. Piech, Z.: Ikonografia pieczęci Piastów (Kraków, 1993), рр: 173-4. 

18. Kuczyński, S. K.: Polskie herby ziemskie (Warszawa, 1993), p. 14. 

I9. Grechylo, A: Eagle and Lion in the heraldry of the Galician- 
Volhynian State (1 3"-14" centuries), L'Aigle et le lion dans le blason 
médiéval et moderne (Warszawa, 1997), pp. 123-6. The author's idea 
that ‘it is obvious, that at the first half of the 14” century this 
symbol played a role of the territorial coat of arms' seems to be 
improbable for the very idea of territorial coat of arm started to 


exist in Central Europe about the mid-14^ century. 


o 


20. Тһе attribution to Ruthenia was my preliminary proposal given in 


the sale catalogue, Poznariski Dom Aukcyjny, no. 6, 2003, nos. 133-4. 


ted figure of the same half-lion as we can see on the 
Hrabušice coin, with no crown, though". The tpq of 
the Neubrandenburg hoard has been lately agreed to 
the year 1420”. For the similarity and the figure ofa 
crowned lion it could be a coin of Duke Ladislaus II 
of Opole as the two previous. We could find even a 
better reason for such attribution, because both 
symbols shown on the coins were used by Ladislaus". 
Presenting only a half of a lion instead of the whole 
one might have resulted from the need of explicit 
emphasizing of the crown on its head in the face of 
the noticeable poor skills of a die-sinker and a very 
small area of the circle. Emil Bahrfeldt considered the 
two coins of the Neubrandenburg I908 hoard as 
Brandenburg ones. H.-D. Dannenberg has left them 
out of his catalogue of Brandenburg pennies. The 
appearance of these coins in the hoard that was found 
so far to the north-east can really arouse suspicion of 
their coming from completely different territory from 
Poland or Hungary. There were also king Louis' Polish 
coins in the Neubrandenburg hoard, though. 


The next two coins display a shield with two very 
rough fleurs-de-lis at its right part and two or three 
bars at the left one on its obverse. One of them is one- 
sided (fig. 20), and the second displays a crown on 
the reverse (fig. 21). The obverse figure represents 
the Hungarian-Angevine coat of arms. The motifs are 
quite common in the Hungarian coinage, the rough 
style being obviously non-Hungarian, though. So, 
there is no other possibility than to allocate both the 
coins to the King Louis the Great as being struck in 
some Polish province but not in the Cracow one. If 
the hypothesis is correct, however, it should support 
the hoarding time in the thirteen seventies. 
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The last coin is quite similar to the previous one, in 
the matter of style and of extremely small size, but 
different in the matter of a newly discovered type. It 
15 hardly legible, with an eagle on the one side and 
perhaps an eagle's head on the other (fig. 22). Both 
symbols may have been used in Poland, in Silesia and 
in Brandenburg as well. Just as the previous one, it 
could be attributed to some Polish province, but it is 
difficult to obtain not only certainty, but even higher 


level of probability in chis respect. 


Finally, there is still no good answer to the question 
of attribution of considerable number of the hitherto 
unknown Central-European coin types from the 14" 
century. Maybe a discussion involving a wider circle of 
experts in coinage will bring it nearer. It is also possi- 
ble, however, that most of the unattributed coins 
—except for the ones which show the Hungarian- 
Angevine coat of arms— come from Silesia. The pfen- 
nig or heller coinages of Silesia from the second half 
of the 14" century have been evidenced many times by 
written sources^ and are very scarce in hoards and 
coin collections. Such a suggestion would be more 
convincing, though, if there was at least one recogni- 
zed Silesian type of a coin among the coins from the 


hoard. But that is not the case. 


One cannot reject a suspicion that coins from Greater 
Poland and Brandenburg had been found elsewhere 
and next added to the Hrabušice hoard after its dis- 
covery. The coincidence of tpqs of both hoards would 
be rather strange, though. The Hrabušice hoard gave 
us an unexpected insight into the Central-European 


coinages in the third quarter of the 14" century. 


21. Bahrfeldt, E.: Pommersche und mecklenburgische Denare aus dem 
14. Jahrhundert, [in:] Bahrfeldt, E.: 
Schriften 1881-1928, Leipzig 1987, p- 315, nos. 68, 69. 
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22. Dannenberg, H.-D.: Die brandenburgischen Denare des 13. und 14 
Jabrhunderts, Berlin, 1997, p. 182. 

23. See e.g. his great seal: Kuczyński, S. K.: Polskie herby ziemskie, p- 23, 
fig. 13. 

24. Friedensburg, E: Schlesiens Münzgeschichte im Mittelalter, Th. Il 

(Breslau, 1888), рр- 53-4. 
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List of figures: 


Polish and uncertain coins from the HrabuSice hoard 


I. Poland, Cracow Duchy, King Ladislaus I (1306-33), 
penny with an eagle and a helmet, c. 1326-33, 0.306 


9, 12.3 mm 


ә 


33), inscriptionless penny as above, c. 1326-33, 
0.208 g, 12.4 mm 

3. Poland, Greater Poland, King Casimir III (1333-70), 
penny, Kalisz mint, 1360s, 0.286 g, 11.3 mm 


Poland, Cracow Duchy, King Ladislaus I (1306- 


4. Poland, Greater Poland, King Casimir III (133 3- 


n 


70), penny, Poznan or Kalisz mint, 1360s, 0.186 
g, 11.3 mm 

Poland, Greater Poland, King Casimir III (1333- 
70), penny, Poznan or Kalisz mint, 1360s, 0.202 


9, 10.7 mm 
6. Poland, Greater Poland, King Casimir III (1333-70), 
penny, Pyzdry mint, 1360s, 0.192 g, [1.1 mm 


7. Poland, Kujawy-Gniewkowo Duchy, King Casimir 


III (1363/4-70)?, penny, 0.192 g, 11.1 mm 
8. Poland, Kujawy-Gniewkowo Duchy, King Louis 


of Hungary (1370-75, 1376-8)?, penny, clipped, 


0.13 g, 9.3 mm 


9. Poland, Kujawy-Gniewkowo Duchy, King Louis 


of Hungary (1370-75, 1 376-8)?, penny, 0.15 g, 


[1.6 mm 


. Poland, Kujawy-Gniewkowo Duchy, King Louis 
) £ 


of I lungary (1370-75, 1376-8)?, penny, 0.23 g, 


11.2 mm 


BE 


det 


14. 


nee 


All 


Poland, uncertain province, King Ladislaus I 
(1305/14-33)?, penny, с. 1326-332, 0.21 о, 
12.0 mm 


. Poland, uncertain province, King Ladislaus I 


(1305/14-33)?, penny, c. 1326-33?, 0,25 р, 
II.4 mm 

Uncertain province (Brandenburg? Greater 
Poland?), penny, 0.240 g, 11.3 mm 


Uncertain province 
Poland?), penny, 0.2 
Uncertain province 
Poland?), penny, 0.2 


. Uncertain province 


Brandenburg? Greater 
3 g, 11.9 mm 
Brandenburg? Greater 


Og, 10.9 mm 


Brandenburg? Greater 


. Uncertain province 
. Uncertain province 


. Uncertain province 


Poland?), penny, 0.20 g, 11.5 mm 

Brandenburg?), penny, 027 8 
12.1 mm 
Brandenburg?), penny, 0.265 g, 
11.9 mm 





Brandenburg? Opole?), penny, 
0.25 g 11.4 mm 
Poland?, uncertain province, King Louis (1370- 


82), one-sided penny, 0.16 g, 10.9 mm 


. Poland?, uncertain province, King Louis (1370- 


82), double sided penny, 0.224 g, 9.2 mm 


. Uncertain province, penny, 0.162 g, 9.3 mm 


photographs by courtesy of Poznański Dom 


Aukcyjny, Poznań 
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ROBERT PIENKOWSKI 


Silesian bracteates - Rudimentary issues 


Introduction 


Silesia is a historical region situated in the upper and 
middle Odra river basin, whose history has been for cen- 
turies connected with Poland, Czech and Germany. In the 
13" century Silesia was the richest and most culturally 
advanced region of Poland. The minting of the period 
was abundant and diversified and political and cultural 
ties of Silesia make the subject interesting for numisma- 
tists living in Silesia (now in the administrative borders 


of Poland) as well as in neigh boring countries. 


The review 


Monetary history of Silesia was first studied by 
Gottfried Dewerdeck (1675-1726), who presented 
the results of his studies in 1711 in the monumental 
work Silesia numismatical’. However, it was only the 
research by Ferdinand Friedensburg (1858- 1930) at 
the end of the 19° century that brought about the 
results to a large extent valid till now’. In the first half 
of the 20" century, a work by Polish numismatist 
Marian Gumowski (1881-1974) was published 
(Coins in Silesia till tbe end of 14th c.)’, however it did not 
add much to the knowledge of Silesian bracteates. The 
^ c work in the field was an article 
published in 1978 by Ryszard Kiersnowski “Beginnings 
of Silesian regional coin —attempted review of ideas”*. Two 
years later, in 1980 Henryk Rusek proved in his arti- 
cle The Bracteate of Duke Henryk of Silesia’, that monetary 
reform, after which striking of so called broad bracte- 
ates begun, took place in the times of Henryk III the 
White, Duke of Wroclaw (1247-1266) -i.e. ca. middle 
of 13th century, and not, as it was generally believed 
since Friedensburg's work, around 1230", that is 
during Henryk the Bearded reign (1201-1238). 
Important remarks on the monetary situation at the 
break of 12th and 13th centuries were presented by 
Stanislaw Suchodolski in his article “Changes of chrono- 
logy and attribution of the 12"/13" century Polish coins in the 
light of the board of Glogów'". A number of interesting dis- 
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coveries can be found in works by Borys Paszkiewicz, 
especially in the latest one: “Upper Silesian money in the 


Middle ages”. 


Silesian bracteates are mostly anepigraphic, although 
those few which bear some inscription do not deprive 
us of doubts as to their origin. The few written sour- 
ces from the period cannot help us in determining 
appropriate attributions, hence only a thorough analy- 
sis of monetary finds gives us a chance of succeeding 
in proper identification of prospective emitters. In 
1988, an inventory of medieval finds from the area of 
Poland was published by Stanislaw Kubiak with B. 
Paszkiewicz as a co-author (“Coin finds from 1146-1500 
over the Area of Poland. Inventory”)”. It considerably facili- 


I. Dewerdeck, G.: Silesia numismatica oder Einleitung zu dem schlesischen 

Müntzcabinet, Jauer 1711. 

Friedensburg, E: Schlesiens Müzgeschichte im Mittelalter, part I: 

Urkundenbuch und Münztafeln, Codex diplomaticus Silesiae, vol. 12, 

Breslau 1887 oraz Schlesiens Müzgeschichte im Mittelalter, part П: 

Münzgeschichte und Münzbeschreibung, Codex diplomaticus Silesiae, vol. 

13, Breslau 1888). 

3. Gumowski, M.: Moneta na Slasku do konca XIV w., [in:] Historja 
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tates such analyses —unfortunately, majority of the 
most interesting finds with Silesian bracteates are not 
available for the research now, since many of the dis- 
coveries took place in the 19" c, and the two world 
wars wreaked havoc on the private and museum 
numismatic collections. During the World War II, the 
biggest collection of Silesian coins kept at the 
Wroclaw Schlesisches Museum für Kunstgewerbe und 
Altertümer" disappeared. Unfortunately, some of the 
finds discovered after the war have not been properly 
studied and analyzed yet. All in all there is a relatively 
large number of finds, however, only few of them are 
actually available in collections. In the last few deca- 
des there are fewer hoard discoveries, although more 
single finds are being recorded. It is the result of more 
careful archeological studies as well as and of closer 
attention paid to this category of finds. 


Ted "s h 
Silesian minting from 4° quarter of 12^ c. to ca. 


1° hall of 13" c. 


After 1138 Poland underwent a deepening process of 
provincial partitioning. Local Silesian money appea- 
red after the sons of Wladyslaw II the Exile had 
returned from their exile in Germany back to their 
fatherland in 1146. Until recently it seemed that the 
first Silesian provincial coins minted by Boleslaw che 
Tall (1163-1201) and Mieszko the Bendylegged 
(1163-1211) were small bracteates. However, such a 
picture of Silesian minting has changed considerably 
after the discovery of the hoard of Glogów in 1987". 
In the light of this discovery it turned out that the 
first Silesian coins were two-sided denarii weighing 
ca. 0,34 -0,33 g, first struck about 1170. These 
coins were minted until the Henryk the Bearded 
reign and they were stopped being struck soon aftet 
1210. Six to eight types of duke's denarii were min- 
ted altogether in the period. The minting of bracte- 
ates, which started in Silesia in the end of 12" c. 
-most probably in the 1190s - was much more abun- 
dant. It is worth noting, that bracteates circulated 
simultaneously with aforementioned two-sided dena- 
rii. Analysis of the findings indicates that these two 
types of coins served two different spheres of mone- 


tary circulation, although this conclusion is drawn 


basing only on coin finds, since written sources of 


the time did not distinguish between denarii and 
bracteates. Bracteates and denarii were not inter- 
changeable because bracteates were much lighter (by 


ca. 1/3), so they functioned side by side. Although 


| 


they were minted in roughly the same time, they do 
not occur together in hoards. Bracteates could be 
coins of fast circulation, used for everyday shopping 
and more often replaced. Denarii did not undergo 
renovation, or underwent but not as often as bracte- 


ates and were used for different purposes. 


Silesian bracteates from the period can be divided into 
four general types. During the first part of the period, 
there were so-called Daszöw bracteates (called by E 
Friedensburg “die Dahsau-Kreuzburger Bracteaten"). They 
were minted first by Wladyslaw che Tall (1163- 
1201), and most probably their minting was conti- 
nued by his son Henryk the Bearded (1201-1238). It 
is very hard to establish how long it lasted, however, it 
cannot be ruled out, that the parallel minting of two- 
sided denarii and bracteates stopped together with the 
end of minting of the two-sided denarii. These brac- 
teates are characterized by careful workmanship, 
diversified iconography and richness of contents. 
They depict the prince surrounded by architectonic 
motifs and also the symbols of St John the Baptist, 
who was the patron saint of the Wroclaw bishopric. 
Most of the coins contain the name of Boleslaw the 
Tall and of St John the Baptist. In one case there is 
also the name of the city of Wroclaw, which was the 
seat of the duke and the capital of Silesia. 


The second period is characterized by bracteates known 
in Polish literature as the Rataje bracteates (brakteaty 
ratajskie) —named so after the village where, before 
I850, a hoard of such coins was discovered. F. 
Friedensburg called them “Gruppe Rathau-Marschwitz” 
adding to the name another village where similar hoard 
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was discovered. Worth noting is R. Kiersnowski's hypo- 
thesis, who, not excluding the possibility that single 
coin types may be of Upper Silesian origin, considered 
the whole group as typical for Lower Silesia. Emitting 
of Rataje bracteates started after production of the 
Daszów bracteates had stopped. Most probably it hap- 
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pened in the second decade of the 13" century. It may 
also be possible, that it happened as late as —as B. 
Paszkiewicz suggests— about 1220. Their weight and 
content of silver was similar as in the bracteates of the 
previous group, but the images were more primitive. 
They usually depicted figures or just heads of the ruler 
or saint —it could be St John the Baptist. These bracte- 
ates were practically without any inscriptions, although 
some of them may bore, what has been identified as an 
abbreviated name of St John the Baptist. With the same 
or similar mint standard the production of bracteates 
in the period increased considerably, at the same time 
the technique was simplified —hence the primitive 
stamps on the bracteates. The Rataje bracteates were 
struck until the 1240s. Their production ended with 
the start of monetary reform by Henryk III che White 
ca. 1250, which marks the beginning of the third 
period -the period of so-called broad bracteates". The 
date of the reform is different from the date establis- 
hed by E. Friedenburg. According to him it was to take 
place during the reign of Henryk the Bearded, ca. 1230. 
Today there is no doubt, that it took place 20 years 
later, i.e. around 1250. It is good to remember that the 
name "broad bracteates" has to be understood in the 
context of Polish minting, since these coins were much 


smaller than a bit earlier Czech and Meissen coins. 


The third period —the period of broad bracteates— was 
extremely interesting in many respects. First of all, the 
coins of the period were the result of the monetary 
reform, which increased the value of coins several 
times. At the time there were also fractions in use 
—halves of broad bracteates. A lot of broad bracteates 
were produced then. It was the result of the deepening 
break-up of Silesian duchies, and, what follows, of 


that 


that time. 


Considerable majority of broad bracteates are anepi- 


new mints were opened at 
grahic. The images presented on the coins had to 
carry all the information. There were many different 
images on the coins and —which makes the proper 
interpretation still more difficult they were generally 
simplified. The interpretation of most of them is 
often dubious and different with different researchers. 
The doubts cumulate, when there is no clarity as to 


the attribution of individual emissions. One cannot 
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SILESIAN BRACTEATES - RUDIMENTARY ISSUES 


forget, that our interpretation of the coins is also 
influenced by the condition in which they came down 
to our times —sometimes legibility of images on the 


coins is very low. 


The end of 13" century, after the reform of Henryk 
III the White, is the time of another type of Silesian 
bracteates —they were lighter and of smaller diameter. 
These bracteates were small, but were more deeply 
profiled. With turned up edges and convex central 
part of the disc they resembled buttons, hence they 
are called button bracteates. They were somehow 
similar to Polish button bracteates. These coins are 
sufficiently different from broad bracteates to form 
another, fourth group of Silesian bracteates. This is 
the least known type of Silesian bracteates. Some of 
the coins can be simply fractions of broad bracteates. 
They were still in circulation in the beginning of 14” 
c., most probably simultaneously with quartenses then 


widely used in Silesia”. 
Silesian Bracteates and Czech Minting 


Bracteate is a specific kind of money. It first appea- 
red in Germany in the beginning of the 12° century. 
First bracteates on Polish lands were minted by 
Boleslaw the Wrymouth towards the end of his life. 
These were so-called protective bracteates, minted 
1133 till 1138“. Around 1173 
reform was introduced in Wielkopolska (Polonia 
Major) by Mieszko III che Old. First bracteates in 
Silesia appeared probably in the end of 12” c. The 


from bracteate 


influence of Czech and German bracteates on 
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Silesian coin is indisputable. The iconographic 
motifs on Silesian bracteates struck in the first period 
in some cases were borrowed from German bracteates, 
mostly from Magdeburg". However, in the second 
half of the 13" c. there were more similarities betwe- 
en Silesian and Czech bracteates, both as far as ico- 
nography and technique is concerned. The beginnings 
of bracteate minting in Czech goes back to 1225 
—however Czech bracteates struck ca. 1225-1250 


were similar to the Meissen ones. At that time in 


Silesia there were considerably different bracteates of 
Rataje type. The monetary reform in Czech of 


Przemysl Ottokar II (1253-1278), due to which large 
bracteates of Meissen type were abandoned, took 
place around 1255. It is worth mentioning, that brac- 


teate minting in Moravia began during Moravian mar- 
grave Przemysl Ottokar's (1247-1253) time. Still, if 
we consider the moment the monetary reform was 
introduced in Silesia —i.e. around 1250 (or shortly 
after)— strong unifying tendencies can be observed’, 
What is more, almost at the same time bracteate min- 
ting began in Moravia (1247-1253). It is hard to say 
if this was due to some agreement, or if it was the 
result of economic relations. 


In the last years of the 13" century another monetary 
reform took place in Silesia. As a result of that reform 
large scale minting of bracteates was given up, and 
minting of the first in Central Europe much heavier 
coins —two-sided silver quartenses— began. 
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Iconography of Imperial coinage of Medieval Serbia 


After great conquests of King DuSan in 1334 and 
1335 many Byzantine towns and large territories of 
Thessaly and Epirus came under Serbian rule’. In the 
end of 1335 in Serres Dusan was proclaimed an 
emperor of the Serbs and in 1346 he was crowned as 


emperor and Serbia became an empire”. 


Along with Dušan's conquest campaigns, territorial 
expansion and strengthening of the state was parallel 
the development of economy, especially commerce, 
which during the imperial period resulted in immense 
monetary production with two clearly distinguished 
types of coinage. First dates from the period of strong 
central government, between 1346 and 1355 and is in 
fact coinage of Emperor Dusan. Second determined 
by the beginning and end of reign of his heir is the 
coinage of Dusan's son, Emperor Uro3 and after that 
in the course of disintegration of Serbian state until 


1371 feudal coinage of independent nobility. 


Lasting for almost two centuries, including coinage of 
kings, emperors and despots Serbian coinage reached 
its zenith with Emperor Duan. It was the period of 
great reform of monetary system, increased monetiza- 
tion and considerable silver export. By the number of 
finds from the territory of Serbia, Pontic region and 
Lower Danube’ DuSan’s coins exceeds all other 
periods. Well-organized minting with large emissions 
of dinars as main denomination is related to three 
most important mining centers in Serbia —Brskovo, 
Rudnik, Novo Brdo and mint working in Kotor. This 
coinage was characterized by high quality silver, incre- 
ased value and fineness in comparison with issues of 
earlier rulers’, high technique of working of die-engra- 
vers and strict control of coinage’. To this series of 
reforms that happened to DuSan's imperial dinar 
should be added the occurrence of new and original 
representations. Although mentioned at the end of 
series of monetary changes new iconography was cer- 
tainly no less significant aspect of Duÿan's coins but 
to the contrary exceptionally important category for 


its comprehension. The way of understanding often 
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includes recognizing of cultural and political relations 
of Serbia and neighboring countries and in particular 
two monetary systems, Byzantine and West European. 
Iconographic monetary models of the West recognıza- 
ble in the issues with Latin script were to remain on 
the margins of the coinage, which in the same way as 
the state developed under the influence of Byzantine 


state ideas and its monetary policy. 


The wave of Greek ideas from the end of the 13" cen- 
tury was enhanced greatly in 1346 when Dušan was 
crowned as emperor. With the crown, emperor had 
taken on the role of unifier of inherited and newly 
conquered territories, the legislator, reformer but also 
popularizer of imperial ideology. This last role was 
supported by profound and developed state program 
that transferred the magnificence of Byzantine court 
to Serbia and glorified the cult of royal dignity by 
representations of Serbian emperor whose insignia are 
identified with imperial symbols of Byzantine vasilevs. 
Byzantine stemma, divitission, scepter were to become 
indistinguishable part of Duÿan's image and main ele- 


ments of his new monetary iconography. 


Central figure on the obverse of DuSan's dinars is 
Christ seated on the throne with high back (fig.1.1). 
Originating from Byzantine iconography this repre- 
sentation reached Du§an’s coins via Venetian grossi 
and dinars of Serbian kings". Even though this repre- 
sentation did not evolve iconographically, it in parti- 
cular periods suffered certain stylistic changes and 


some innovations. It happened in the time of Dušan 
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with occurrence of baldachin as heaven above the 
throne’. Contrary to this type other two more infre- 
quent obverse types suffered changes introduced by 
DuSan’s imperial coinage. First motif, standing Christ 
nimbate, in mandorla', (fig. 1.2) identical as on gold 
Venetian ducat? had been taken over from Dubrovnik 
dinars". Except for few exceptions this type is related 
to Dusan's issues with Latin inscriptions as Christ on 
the throne is characteristic motif on Cyrillic issues. In 
contrast to Christ in mandorla introduced in Serbian 
monetary iconography with Dušan, representation of 
Christ's bust'' (fig. 1.3) does not represent his mone- 
tary innovation. It was omitted on the coins of most 
of his predecessors and in the time of Duÿan it was 
only revived with one monetary type. Its iconographic 
belonging to the Byzantine model", not the least 
unintentionally provided it the place on the coins of 
two Serbian rulers, King Radoslav’ and Emperor 
Dusan who were by the time and circumstances of 


reign closely related to the Byzantine realm. 


In comparison with obverse representations mostly 
corresponding to the monetary tradition of Dulan's 
predecessors representations on reverse are confirma- 
tion of the most significant innovations, which had 
decisive influence on Serbian coinage. Their symbo- 
lism and explanation are rooted in the time and histo- 
rical circumstances of their origin but also in the 
position (of the DuSan’s state) that as a boundary of 
European East and West naturally united two mone- 
tary traditions —Byzantine and West European. 
Regarding the issues minted from 1345 to 1355, from 
iconographic point of view they can be classified in 
two groups. First one with motives of battle and vic- 


tory and second with motives of imperial ceremonies. 


According to the current chronology of DuSan’s 
imperial coinage, coins with representation of empe- 
ror crowned, in armor with sword, seated on the thro- 
ne” (fig. 1.5) on the basis of Latin intitulation is 
dated in the 1345/46 and is the first imperial issue". 
Modified, this representation relies on the identical 
motif on the coins of Serbian kings", who imitating 
similar issues of Naples and Hungarian kings issued 
coins with image of belligerent king. In accordance 
with cultural and political influences spreading 
towards Serbia from south Italy and Hungary this 
monetary model was taken over but by the use of one 
important Duían's insignia-sword, emperor-warrior 
distinguishes from his western models. It is even to 


the greater extent underlined by martial symbols and 


tone as the principal Du3an's message. Only crown- 
stemma confirms imperial dignity as belligerent 
emperor abandoned former scepter and holds sword 
in both his hands. With this sword he won his victo- 
ries, made empire instead of kingdom and symboli- 
cally encircled his image with his new title ‘King of 
Serbia’ - ‘Emperor of Byzantium’. 


Following the same message and military inspiration 
but in different iconographic manner occurred first 
representation of emperor on a horse in the Serbian 
coinage”. (fig. 1.6) Large weight and fineness of sil- 
ver along with precise work of die-engraver emphasi- 
zed its attractiveness. Emperor-winner with crown, in 
divitission with scepter in his hand rides splendidly 
adorned horse that is standing, striding, galloping or 
rearing in a triumph. In the search for models used for 
creation of this representation, considerable chrono- 
logical gap, quality of production and new reverse 
type alienate it from similar numismatic representa- 
tions on Bulgarian and Byzantine coins™. Its 
obviously eastern model, with illustration of victo- 
rious symbolism generally speaking relates Dušan’s 
coins with scenes of victories known from Byzantine 
imperial iconography noticed on the standards from 
the time of Palaeologus dynasty”. Dušan’s decision to 
introduce this type on Serbian money is in connection 
with pronounced martial character of his state but 
also with the wish to provide his image with victo- 
rious symbolism of Byzantine emperors. 
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DuSan’s coinage, breaking off with former models 
accompanying regular representation of the ruler, intro- 
duced new reverse representation of helmet with veil, 
tablet, rosette and plume or fleur de lis”. (fig. 1.7) 
Originating from the kingdom period it would in the 
time of reinforcement of belligerent spirit of young 
empire become the representation with dominant 
influence on the complete imperial coinage. Its appea- 
rance on almost all issues of feudal coinage are illustra- 
tion of emphasized bond between vassal and suzerain 
and from the point of view of the vassal issuing money 
"visible expression of subjugation and service to the 
lord’. For emperor Dušan himself ruler's helmet or 
military crown was the symbol of conquest and further 
materialization of insignia present on earlier military 
coins. Its occurrence in the time of Dušan coincides 
with affirmation of knighthood to the considerable 
extent marked by western traditions. As symbol of 
knighthood the shield in the beginning only enhanced 
military character of the image but in the next step of 
development of iconographic scheme it achieved natio- 
nal and with representation of triangular shield on one 


22 


of Du&an's dinar also heraldic function 


To mark imperial crowning Dušan issued his main and 
most representative emission, of large quantity and 
increased weight and fineness of silver”. (fig. 1.8) 
Related to the solemn occasion in 1346 the new ico- 
nography ensued emphasizing every detail of this 
most important imperial ceremony. Standing emperor 
is crowned by two angels. His stemma, ceremonial 
divitission and scepter with cross are richly decorated. 
Even though worthy of Byzantine and imperial the 
representation of DuSan's crowning did not have its 
models in the Byzantine coins. Its inspiration could 
be found in the Serbian wall painting, in the compo- 
sitions of Family Tree of Nemanjié dynasty”. Along 
with these paintings the “coronation dinar” of Dusan 
was in service of the cult that wanted to justify by 
God's intervention the haughty title “Emperor and 
autocrat of Serbia and Romania’ taken without assent 
of Byzantine emperor and blessing of Byzantine 
patriarch. Differences in the iconographic scheme did 
not, however, change ideological background of 
Byzantine and Serbian representations —it was symbo- 
lism of divine origin of imperial power. 


This symbolism would be in the course of time, under 
Byzantine influence, transferred also to the emperor's 
family and as joint representation of standing emperor 


and empress, with crown, scepter, dressed in divitission 


ICONOGRAPHY OF IMPERIAL. COINAGE OF MEDIEVAL SERBIA 


for the first time get into Serbian numismatic”. (fig. 
1.10) In comparison with other iconographic types this 
one appeared in che largest number of variants. Latin 
and Cyrillic issues depicted representations of emperor 
and empress standing, seated facing, seated confronted 
and holding single, double or triple cross and scepter 


with cross or pearls. 


Absence of ruler's image but not of ideology whose 
representation it was could be encountered on 
Du£an's imperial coins with complete reverse filled 
(fig. 1.9) Made after the 


Byzantine models Du£an's 'epigraphic issues' transfe- 


with an inscription". 


rred into words everything the picture through its 
religious, military or ceremonial aspect wanted to 
illustrate. Beautiful Cyrillic letters arranged in four or 
five horizontal lines shortened Du£san's name and 
imperial title from his charters” did not fail in trans- 


mitting a message sent by ideologists of Serbian state. 


Introduction of half-dinar another and less frequently 
issued denomination ensued with development of 
monetary system and the reform carried out in 1346". 
(fig. 1.4) These issues of small quantity and rarely pre- 
served brought great ideological and iconographic 
change in the Serbian coinage. With them for the first 
time coins with profane character of representation 
were minted. On the obverse is crowned head of the 
emperor encircled by Latin legend stating his name and 
title while on the reverse is emperor's monogram in 
Cyrillic surrounded by imperial title written in Latin. If 
parallel inscription, in Latin and in Cyrillic on the same 
coin was dictated by its function, being intended as 
means of interior and foreign trade reasons for appea- 
rance of ruler's portrait but without image of Christ 
could be found in another sphere along with Duÿan's 


imperial portraits”. Representing himself on the frescoes 


20. Ivanišević 2001, 244-247; Tipes 6.4-6.7; 6.12-6.15. 
21. Ćirković, S.: Dopune i obajšnjenja: Stojan Novaković, Istorija i tra- 
dicija, Beograd 1982, 460, 463. 
22. Marjanović Dušanić, S.: Vladar kao ratnik, Prilog proučavanju 
nemanjićke ideologije, Zbornik Filozofskog fakulteta XVII (1991), 135-6. 
23. Ivanišević 2001, 114-115; 246; Tipe 6.9 
24. Radojcić, S.: Portreti srpskih vladara u srednjem veku, Skoplje 
1934, 39, 49; Radic, V: The Iconography of the Coinage of 
Emperor Dušan, XII Internationaler Numismatischer Kongress Berlin 
1997- Akten II, 1068. 
. Ivanišević 2001, 248-251; Tipes 6.18-6.21. 
. Ibid., 246; Tipe 6.10. 
. Miklosich, E: 
Viennae 1858, 145. 
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28. Ivanišević 2001, 113, 251; Tipes 6.26,-6.27. 


29. Radojčić 1934, 49, 55-56, 58 
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in the splendor of his magnificence, lavish dress and 
regal insignia without denying his personal glory of 
warrior and statesman DuSan’s striving for glory of the 
worldly character had vanquished Christian ideal of 
modesty. This conflict is even more obvious on the 
coins, o after battle only emperor was left his most 
important insignia and imperial title”. Propaganda 
emphasis on the ruler's portrait coincides with first 
intrusion of individualism and perception of monarchy 


in Dusan's time as a knightly matter. 


After Emperor Dusan Serbian political history encoun- 
tered irregular circumstances ending in the disintegra- 
tion of the Empire. Dusan's son, Emperor Uroš was 
ruling the state, which lost significant territories and 
got class of independent lords. In this situation when 
silver production decreased, along with central coinage 
of Emperor Uro also first feudal issues are encounte- 
red. Generally, on the basis of preserved specimens, 
these were small issues, of decreased weight and in sma- 
ller series with iconography depending on models of 


great imperial predecessor. 


First of these examples are monetary types of 
Emperor Uroë where main iconographic innovation 
was characterized by merging of various representa- 
tions from the earlier period. Such was main Uroë's 
issue with Emperor on horseback on the obverse and 
helmet on reverse, (fig. 2.1) combination of two most 
popular issues from two periods of Duÿan's reign. 
This issue had two chronologically distinct variants, 
earlier with the name of Emperor Dusan and later 
with legend of Uro$". While obverse representation 
of emperor on horseback is almost a copy of the 
Duan's coin, the representation of helmet had one 
new iconographic detail — bust with pearls scepter ins- 


tead of Du£an's plume. 


The helmet is present on another Uros's issue but in 
new iconographic combination. This time with obver- 
se motif of emperor seated on the throne". (fig. 2.2) 
Altered iconography of the ruler's representation in 
two variants (with or without nimbus) by symbolic 
Uro$'s discarding of father’s sword that conquers and 
triumphs returns his representation with scepter to 


the most ancient models. 


Retaining DuSan's helmet on the obverse, Emperor Uroë 
introduced an iconographic innovation with representa- 
tion of town on the reverse". It was a vista of the town 


Zvecan known in the sources for its medieval mint. 


As for Emperor Dušan, mint in Kotor in the Litorral min- 
ted Latin issues with the name of Emperor Uroš. 
Differing from Rascian standards according to metrology 
and iconographic models* dinars from Kotor (both of 
Dušan and Uroš) have on the obverse representation of St 
Tryphon in mandorla and on the reverse emperor seated 
on the throne”. (fig. 2.3) All elements of ruler's repre- 
sentation are reflection of western iconographic models 
found on the issues of carlini™, used intentionally on 
coins intended for circulation in the Catholic regions of 
the country. Similar iconographic style was used on Uroš’s 
representations on follari from the coastal mint in Ulcinj 


featuring Virgin Orans, the protectoress of the town”. 


Parallel with central coinage of Uroš there are issues of 
his mother, Empress Jelena and independent lords, who 
thanks to the disintegration of the state besides pur- 
suing independent policy also seized previously exclusi- 
vely regal right of minting coins. More as illustration of 
wish than genuine power of the rulers, feudal coinages 
were of limited character, concentrated in the traditional 
territories and often recognized as ephemeral issues of 
only few specimens. In accordance with that dinars as 
only denominations of this coinage, of decreased weight, 
relied on Uroš’s coinage and only exceptionally rendered 
new iconographic models. One of these exceptions is a 
rare coin of Empress Jelena, DuSan’s widow, depicting 
her standing figure". (fig. 2.4) Before this issue always 
represented with the ruler, the Empress in the dress and 
with insignia she had in the DuSan’s era is now for the 
first time depicted alone in accordance with indepen- 


dent policy and government she pursued since 1360”. 


In contrast to most feudal lords of this time, two most 
powerful of them Despot Uglješa and King Vukašin min- 
ted considerable quantity of coins. Via their large issues 
Serbian imperial coinage that was drawing to a close 
made a link with coinage from the time of Dušan. This 
is confirmed by organization of minting, quantity and 


energy to invent new representations. This energy had 


30. Radié 1977, 1069. 

3 1. Ivanišević 2001, 256; Tipes 9.1-9.6. 

32. Ibid., 257; Tipe 9.7. 

33. Ibid., 258; Tipe 9.11. 

34. Rešetar, M.: Dubrovačka numizmatika I, Sremski Karlovci 1924, 386- 

387 

35. Ivaniševic 2001, 262; Tipe 9.30. 

36. Engel, А. et Serrure, R.: Traité de Numismatique du Moyen Age, Bologna 
1964, 1385-1386. 

37. Ivanišević 2001, 262; Tipe 9.32. 

38. Ibid., 263; Tipe 10.3. 

39. Istorija srpskog naroda I, 1981, 569, 577, 586-587. 
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brought vitality in already seen iconographic stereotypes 
and as in Du&an's time it united two seemingly opposing 
iconographic models, Byzantine and West European. On 
the dinars of Despot Uglješa appeared representation of 
double-headed eagle with wings spread", (fig. 2.5) which 
as insignia of Despot had origins in Byzantine circles". 
In contrast to this the joint dinar of Uglješa and 
Vukašin” with Emperor Dušan and cross (fig. 2.6) is of 
entirely different provenance. While iconographic 
models of DuSan’s obverse representation taken from his 
crowning dinar were distinctly Byzantine, the foliated 
cross with lilies in blossom on the reverse was typical 
motif on the coins of Western Europe". 


ICONOGRAPHY OF IMPERIAL COINAGE OF MEDIEVAL SERBIA 


Representations on Serbian imperial coins are reflec- 
tion of time and circumstances of their provenance. 
In accordance with them impressive rise of the state 
under Emperor Dusan resulted in establishing of 
state ideology that through monetary representa- 
tions glorified Emperor and his victories and bestow 
upon him divine power. New circumstances ensuing 
sudden death of Duan did not offer enough ele- 
ments for the development of such concepts even 
though in the monetary sphere we witness continua- 
tion of state coinage. Except for few types money 
production was reduced to imitation of already 


known patterns of the great predecessor. 


40. Ivanišević 2001, 264; Tipe 01.5. 

41. Marjanovié-Duÿanic 1994, 116-117. 
42. Ivanišević 2001, 264; Tipe 116. 

43. Engel, Serrure, 1964, 1386-1386. 
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Las monedas de vellón de Enrique IV con contramarcas 
en el desorden monetario del siglo XV castellano 


Las acuñaciones de Enrique IV de Castilla experimenta- 
ron un fenómeno de devaluación en el período 1465- 
1470. No sólo las siete cecas reales fabricaron moneda 
de decreciente contenido metálico en relación con su 
proporción teórica. Además, durante estos años creció 
alarmantemente el número de cecas que acuñaron mone- 
da de escasa calidad y mínima ley, llegando la Crónica del 
rey a plantear la existencia de 150 casas de moneda, cifra 
seguramente exagerada, que a la vista de los documentos 
alcanza 24 y a la vista del numerario conocido excede de 
cuarenta. La consecuencia es una desconfianza en el cir- 
culante que tratará de resolverse a través de una emisión 
en 1471. El presente trabajo viene a concretar algunos 
aspectos a los que ya me he referido con anterioridad 
(Roma, 1998, p. 13-19), tratando de aclarar algunas de 
las incógnitas abiertas sobre las monedas de Enrique IV 
con contramarcas a través de la delimitación de bases 
objetivas, deducidas del estudio de 118 ejemplares. 


I. En relación con su significado 


El primer aspecto a considerar consiste en determinar 
las bases objetivas con las que contamos para elaborar 


cualquier conclusión. 


A) Hechos ciertos. Sin ánimo de profundizar, los 
aspectos objetivos con los que contamos hasta el 
momento actual son los siguientes: 


I. Se trata de moneda que circula con normalidad en 
el mercado, lo que se argumenta sobre la base de su 
aparición en dos tesorillos, uno aparecido en la jude- 
ría sevillana y otro en la provincia de Soria. Además, 
estas monedas marcadas responden a los parámetros 
propios de su emisión, en especial en lo que a su con- 
tenido metálico se refiere, pues los especímenes some- 
tidos a estudios metalográficos arrojan un idéntico 
contenido de plata que los restantes. En un estudio 
metalogräfico los ejemplares con contramarca mostra- 
ron un semejante contenido de plata que los no con- 
tramarcados (Pérez Sindreu, 1993, р- 74-85). 


DS cronología se sitúa, asumiendo la simultaneidad de 
las contramarcas, entre 1471 (inicio de la última emi- 
sión de Enrique IV) y 1497 (comienzo de la primera de 


los Reyes Católicos, con monedas no contramarcadas). 


3. A diferencia de mi primer trabajo, en el que exponía 
una duda consistente en la falta de datos relativos para 
explicar si se trata de uma costumbre local, general o 
propia de un grupo social determinado, en la actuali- 
dad disponemos de elementos que nos permiten afir- 
mar que la labor de contramarcar la moneda se produ- 
ce en diferentes puntos del reino. En efecto, al tesori- 
llo de Heliópolis (Sevilla) en el que aparecieron varias 
de estas monedas debemos añadir otro que fue descu- 
bierto con anterioridad en Osma (Soria). En este con- 
junto, apareció un número indeterminado de blancas 
del Ordenamiento de 1471, semejantes a la del primer 
tesorillo, algunas de las cuales, en este caso pertene- 
cientes a la ceca de Burgos, presentaban contramarcas 
en el anverso'. Aunque la noticia que conocemos no es 
suficientemente explicativa, sí permite afirmar, en con- 
traste con los datos que ya conocíamos, que la activi- 
dad consistente en contramarcar las buenas monedas 


se produce en diferentes partes del reino. 


B) Dudas sin resolver. Queda por resolver quién, cuán- 
do y porqué marcaba las monedas legítimas fuera de la 
ceca. Anticiparé que cualquier solución a estas pre- 
guntas debe de partir de las bases anteriormente apun- 
tadas, como así sucede con las dos interpretaciones 


que siguen. 


En el anterior trabajo planteé que se tratase de partícipes 


privados del mercado que aprovecharían su prestigio para 


aromavaldes@hispavista.com. 

1. Mateu y Llopis, 1947-1948, p. 83. A este hallazgo, aunque referi- 
do a la provincia de Burgos, parece referirse Beltrán (1953, Р: 14). 
indıcando que las marcas conocidas eran la letra F, la G (que des- 


cribe como el número 6), y la C. 
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diferenciar las buenas monedas de las malas. Dichos par- 
ticipes podrian ser cambiadores o gremios que añadirían 
su garantía de autenticidad a las monedas que circulaban 
en un mercado acostumbrado a la presencia de numera- 
rio fabricado sin seguir los parámetros legales y en el que 


la confusión era la nota dominante. 


Recientemente se ha apuntado una posibilidad tan suge- 
rente como carente de demostración (España, 1999). 
Siguiendo a su defensor, serían los veedores de moneda a 
los que se refiere la documentación de este período quie- 
nes marcarían la moneda”. Los veedores, por otra parte ofi- 
cio documentado desde mediados del siglo XIV, tenían 
desde sus orígenes por función agujerear la mala mone- 
da y devolverla a su detentador para advertir de su falta 
de fidelidad al mercado. En apoyo de su idea su defen- 
sor justifica que la Pragmática de Valencia de 12 de abril 
de 1488 crea en las cabezas de los partidos la figura de 
un marcador que señalaría en las pesas la marca de la ciu- 
dad en la que se emplean, declarando estar ajustadas al 
peso legal. Para el proponente de esta idea, partiendo de 
la equiparación entre el cargo de veedor y del de marcador, 
los punzones, no referidos por otro lado con carácter 
expreso en los documentos en los que se regula el pri- 


mero de estos oficios, servirían para advertir de la lega- 


N? de Pieza 


marca 


Descripciön 


contramarcada 


lidad de las monedas cuando existieran dudas sobre este 
extremo. Del mismo modo, se enuncia la posibilidad de 
que algunos de estos punzones, que tendrían un motivo 
local (pues existía un veedor en cada comarca), fueran 


igualmente falsificados. 


II. Catálogo 


Tras la vista de determinadas colecciones particulares 
especializadas bien en la moneda castellana medieval, 
bien en la moneda española contramarcada (de algu- 
nas sólo tengo la referencia mientras que de otras 
puede identificarse su procedencia) y catálogos de 
subastas comerciales (indicados entre paréntesis), 
puede establecerse el siguiente catálogo. En las distin- 
tas columnas se exponen los punzones en orden, 
acompañados de una somera descripción, referencias a 
la emisión (cuartos de 1461, maravedises de 1462 y 
blancas de 1471) y a la ceca de la pieza contramarca- 
da, la posición de la contramarca en anverso (A) o 


reverso (R) y la fuente de procedencia. 


w 


Con anterioridad Beltrán, (1953, р: 14), había estimado que se 
trata de monedas desmonetizadas por los veedores de moneda tras 


1475, desconociendo los estudios metalográficos actuales. 
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I Cruz en circulo Maravedi Burgos о Col. particular 
Blanca Segovia A Col. JV, Asturias 
2 A gótica I Maravedí Sevilla A Hernändez, p. I4 
3 Punto en circulo Maravedi Avila о Col. particular 
4 Anımal Cuarto g d (Vico 11-6-1998). 
5 zigzag Cuarto V A Museo Pontevedra 
6 M coronada Maravedi Cuenca R Col. AR 
Cuarto 17 A Col. particular 
Cuarto Ávila R Col. AA, Madrid 
о о А Col. particular 
Q б R Col. particular 
Blanca Cuenca A Col. AR 
Blanca Toledo R Qda 
Blanca é? Q Tarkis, I OI 
Blanca Cuenca A Col. AA, Madrid 
Blanca Q R Col. U, Ferrol 
Blanca о о Col. JLB, Madrid 
Е = Blanca è о Col. JLB, Madrid 
To Es udo con lineas Cuarto V A Áureo, dic. 98 
Cruz en círculo > Cuarto Cuenca A Áureo, dic. 97 
) Y en cuadro | 1 a | | Cuarto g A Cayön, 1998 
I Y Blanca Áureo, dic. 98 


Cuarto 


11 1 ге lnea ( cuatro punto Cuarto 


Segovia A 
i Col. particular 





g Q Col. particular 


12 
13 


14 
15 


16 


17 


18 
19 


20 
DAI 
22 
23 
24. 
25 


26 


27 
28 
29 
30 
jit 


32 


33 
34. 
35 
36 
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Cuadrado y línea 


Cruz potenzada incusa 


Cuadrado irregular 
flor 


Torre esquemática 


Estrella seis puntas 1 
Estrella seis puntas 2 


Bota 

T con dos puntos 1 

T con dos puntos 2 

Circulo'y creciente I 


Flor en cuadrado 


Escudo de banda 1 


Escudo de banda 2 


4 puntos en cruz 
Corona y dos puntos 
Maza o martillo 
Imagen 


Círculo 


407% (0) 


iF? 
P 
Cruz pequena 


Escudo con zigzag 


Medio cuarto 
Cuarto 
Cuarto 
Cuarto 
Cuarto 
Blanca 
Cuarto 
Cuarto 
Cuarto 
Cuarto 
Maravedi 
Medio cuarto 
Cuarto 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
2 
Біапса 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Blanca 
Cuarto 
Cuarto 
Cuarto 


Cuarto 


ابابا 


95 


MDR 
Cuenca 
g 

2 

V 
Sevilla 


g 

g 

9 

Avila 
Ávila 
Toledo 
V 
Segovia 
Corufia 
Burgos 
Burgos 
Segovia 
Burgos 
Ф) 

Q 
Segovia 
9 
Сиепса 
Cuenca 
Sevilla 
2 
Segovia 
Burgos 
Burgos 
Segovia 
Segovia 
2 
Segovia 
2 
Segovia 
Segovia 
Segovia 
Cuenca 
Segovia 
Segovia 
e 
Cuenca 
Segovia 
Burgos 
Burgos 
Segovia 


о 


a о 


> E 


> Ә > > oo Б ele > с 


| 


rn 
ә 


з >ш О > ж 


|е |е 


ғ. 
v 
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Col. JLB, Madrid 
Áureo, dic. 97 
Áureo, dic. 97 
Col. particular 
Áureo, dic. 97 
Col. AA, Madrid 
Áureo, dic. 98 
Col. particular 
Col. particular 
Col. particular 
Áureo, en. OI 
Col. AR 

Áureo, mar., 03 
Nvmisma, 233 
Vico, mar. 97 
Nvmisma 7 

Col. AA, Madrid 
Col. JV, Asturias 
Col. AR 

Áureo, abr. 03 
Col. Particular 
Col. JV, Asturias 
Col. Particular 
Col. AA, Madrid 
Col. AR 

Col. AR 

Col. AR 

Col. JV, Asturias 
Áureo, dic. 97 
Áureo, dic. 97 
Nvmisma 233 
Col. AR 

Tarkis, dic. 97 
Col. AR 

Col. U, Ferrol 
Col. JV, Asturias 
Col. JV, Asturias 
Col. JV, Asturias 
Col. JV, Asturias 
Col. JV, Asturias 
Col. JLM, Madrid 
Col. JLB, Madrid 
Col. AR 

Col. particular 
Nvmisma 7 
Nvmisma 7 
Áureo, en. 00 
Cayón, 1628a 
Vico, jun. 98 
Col. ALC 


ANTONIO ROMA VALDES 


1° de Pieza d 
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37 Cruz de Malta Cuarto Йй А Äureo, may. 00 

38 Uy» Blanca Segovia A Col. JV, Asturias 

39 Triángulo incuso Blanca Segovia A Col. JV, Asturias 

40 Á gótica 2 Blanca Burgos A Col. AR 

41 C incusa Blanca Avila R Col. AR 

42 Punta de flecha Blanca Sevilla A Col. EF, Benavente 

43 ¿Cabeza de águila? Blanca Burgos A Col. AR 

44 Estrella seis puntas 3 Maravedí Jaén R Col. AA, Madrid 

45 T götica Cuarto Avila A Col. AA, Madrid 

46 Llave incusa Misma pieza anterior------------------------------------------------- 
Cuarto о А Cayón, dic. 01 
Blanca @ о Col. particular 

47 Escudo incierto Blanca б А Col. AA, Madrid 
Blanca Burgos A Col. AA, Madrid 

48 Cuadrado Blanca è? A Col. AA, Madrid 

49 Linea cruzada por otras Blanca Toledo R Col. AA, Madrid 

50 Linea cruzada 2 Blanca Cuenca о Col. AA, Madrid 

51 Figura incierta Blanca Burgos R Col. AA, Madrid 

52, ue Blanca Segovia R Col. AA, Madrid 

53 Dos líneas en V Blanca Cuenca © Col. AA, Madrid 

54 3 lineas Blanca Toledo R Col. AA, Madrid 

55 Circulo y creciente 2 Blanca о R Col. AR 

56 Cruz de gran tamano Blanca Segovia R Col. JV, Asturias 
Blanca Segovia R Col. JV, Asturias 

57 Cruz irregular Blanca Segovia A Col. JV, Asturias 

58 Zigzag 2 Blanca Toledo A Col. AR 

59 Línea recta en círculo incuso Blanca Sevilla A Col. AR 

60 Rejilla Cuarto Granada A Herrero, feb. 03 

61 ¿Torre? Cuarto g A Herrero, feb. 03 
Cuarto M coronada A Col. ALC 

62 Linea y punto Cuarto o A Col. ROM, Salamanca 

63 ¿venera? Medio cuarto о А Col. ROM, Salamanca 

64 Linea recta Cuarto © R Col. AR 

65 Tres puntos dentro de círculo Blanca Burgos R Col. JLB, Madrid 

66 ¿Letra Blanca Segovia A Col. JLB, Madrid 

67 Puntos y tFlechas? Blanca Sevilla A Col. JLB, Madrid 

68 Flor de lis I Blanca Burgos R Col. JLB, Madrid 

69 Signo en círculo incuso Blanca о о Col. JLB, Madrid 

70 Dos puntos en rectängulo Cuarto о А Со!. АШС 

Incuso 

71 Flor de lis 2 Misma pieza anterior------------------------------------------- 

72 44. Blanca Burgos A Col. ALC 

73 Circulos Blanca Burgos A Col. ALC 

Inciertas o imprecisas Cuarto g Q Tarkis 109 

Blanca o Q Tarkis 110 
Blanca Toledo Q Col. particular 
Maravedi Toledo A Col. particular 
Blanca Toledo A Col. JO, Madrid 


Blanca Segovia A Col. JLB, Madrid 
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Por otro lado, puede destacarse la presencia de piezas 
con varios punzones. Así conocemos la contramarca 
del anverso de un cuarto de ceca indeterminada con 
una Y (punzón 9), una pequena cruz (punzön I), 
un cuadrado y algún otro signo que no podemos iden- 
tificar (Cayón, 1628a). Asimismo, aparecen combina- 
dos los punzones descritos con los números 45 y 46, 
por un lado, y 70 y 71, por otro. En último término, 
hemos apreciado la presencia de siete círculos incusos 
en el reverso de un ceiti de Alfonso V de Portugal 
(colecciön EF, Benavente), marcas no necesariamente 


relacionadas con las descritas en el presente trabajo. 


III. Algunas conclusiones 


T Monedas en las que se contramarca 


La presencia de un número superior a cien monedas 
permite la obtención de nuevas conclusiones. A tal 
efecto procede tratar por separado las diferentes 
monedas contramarcadas atendiendo a su especie y 
efectuando un cuadro general en el que se valoran los 


diferentes datos aportados en el corpus. 


A) Cuartos fabricados con posterioridad a 1461 











Marca de ceca anverso reverso о 
Cuenco 2) - - 
7 I E Е 
Acueducto I a - 
Á gótica I 2 

IAEN 3 i p 
g 6 I 3 
V 6 Е > 
MDR I B 2 
Rama de granado I = = 
M coronada I 

Indeterminada 3 2 
Total 25 5 5 





Merece comenzarse indicando que las monedas de 
algunas cecas se ven marcadas en alguna ocasiön, 
como sucede con las de Segovia, Avila, Cuenca y MDR. 
Sin embargo resulta llamativa la presencia de punzo- 
nes en los ejemplares con las marcas consistentes en 
las letras góticas Y y Y gótica con puntas en la parte 
superior, en particular esta última. Se trata de una 
marca que se atribuye sin datos definitivos a la ceca de 
Guadalajara, ciudad de la que conocemos que disponía 


de ceca durante el período comprendido entre 1461 y 


1471. Por su parte, la marca V corresponde a las 
monedas acuñadas en Villalón de Campos por parte 
del Conde de Benavente. Por otro lado, como puede 
apreciarse, existe una clara tendencia a marcar estas 
monedas en el anverso, procurando no hacerlo sobre el 


busto sino a uno de sus lados. 


B) Maravedises fabricados a partir de 1462 








Marca de ceca anyerso reverso Q 
B Е E I 
$ I = = 
Cuenco - I - 
J 1 3 У 
А 2 I = 
Total 2) 2 I 





Sin embargo, en el caso de los maravedises el número 
de ocasiones en los que se marca en cada cara se 


encuentra más repartido. 


C) Blancas fabricadas con posterioridad a 1471 
y con anterioridad a 1475 








Marca de ceca anverso reverso e 
Acueducto I2 6 2 
Cuenco 5 I 2 
1 I 3 Е 
5 4 I 

Venera - I = 
B II 2 - 
А = I de 
Indeterminada 3 5 3 
Total 36 22 6 


La misma tendencia apreciable en los cuartos la 
encontramos en las blancas, esto es, que tres quintas 
partes de ellas se encuentran marcadas en el lado del 
castillo, denotando este dato una tendencia en tal sen- 
tido. Por otro lado, se destaca la presencia de punzo- 
nes en monedas de todas las marcas conocidas, toda 
vez que tras 1471 se reduce considerablemente el 


número de cecas. 
2. Marcas más empleadas 


Por lo que a las marcas más abundantes, puede subra- 
yarse la presencia de varios ejemplares de cuartos y 
maravedises con una torre (punzón 16). Merece desta- 
carse que las principales monedas con esta contramarca 
pertenecen a emisiones de la ceca con marca Y y la de 


Avila. Por su parte la letra M coronada (punzón 6) y la 
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letra G (punzón 17) se presentan fundamentalmente 
en blancas de diferentes cecas. Sin embargo entre estas 
últimas existe una diferencia, mientras que la primera 
aparece sobre todas las especies de vellón descritas la 
segunda sólo lo hace sobre blancas, al menos en los 
ejemplares considerados en este estudio. En último 
término, llama la atención que las monedas contra- 
marcadas con la letra M coronada aparezcan indistin- 


tamente en anverso y en reverso. 


3. Modalidades de marcas y su trascendencia 


Queda por recapitular en torno a las marcas conoci- 
das, en particular, en lo concerniente a su modalidad, 


pudiendo clasificarse las marcas en los siguientes gru- 


pos: 


“ Demas: 2, 6, 10, 17, 32, 33, 33, 45, 58, 66, 72- 

e Escudos: 7, 25, 26, 36. 

AS MS 50516 057 

e Estrellas, 18, 19, 37, 44. 

° Motivos geométricos: 3, 11,27,31, 39,41, 55, 
65; 70,73. 

e Motivos iconogräficos: at ia, 20, 26 22 28, 20) 
30, 46, 47, 60, 61, 67, 68, 71. 

e Líneas: 9, I2, I4, I5, 34, 40, 41, 48, 49, 50, 5I, 
52, 53, 54, 59, 62, 64, 69. 

* Otras: 23, 24, 43% 


Puede afirmarse que el número de marcas conocidas 
es muy elevado, no obstante, esta variedad arroja 
pocas pistas en torno a la clase de persona que efec- 
tuó esta labor, en todo caso conocedora de las técni- 
cas de platería. En el comienzo de este trabajo se dejó 
indicado que existen dos opiniones en torno a ellas, 
una en virtud de la cual se puede tratar de señales pri- 
vadas efectuadas por mercaderes o gremios, otra que 
sostiene que se trata de la labor de veedores de moneda 
o de marcadores. En definitiva, se trata de determinar 
si quienes marcaron lo hicieron en cumplimiento de 


una actuación oficial o por iniciativa privada. 


Para comprender la tesis “oficialista” resulta preciso 
conocer los cargos públicos que guardan relación con 
la marca de los objetos de plata. El primero de ellos 
es el de veedor, cargo del que tenemos noticias única- 
mente en los momentos de abundancia de moneda 
falsificada, en particular dentro de los reinados de 
Alfonso XI y Enrique IV. Su labor se centra en agu- 
jerear la moneda falsa y devolvérsela a su titular para 


que permanezca circulando con un valor inferior. 


Nada sabemos en torno a su funcionamiento, si 
cobraban por su actuación de los particulares que se 
arriesgaban a perder el valor de sus monedas o más 
bien a cuenta del rey. Un segundo cargo es el de ensa- 
yador de la ceca, cuyas primeras noticias se remontan 
a 1297. Su labor, precisamente determinada en la 
documentación de la época, queda circunscrita a la 
ceca. A diferencia de la corona aragonesa, en Castilla 
las señales de los ensayadores no aparecerán en la 
moneda hasta la emisión que principia en 1497. El 
tercer cargo a destacar es el de marcador, del que tene- 
mos noticia con posterioridad a 1488, nombrado por 
las autoridades municipales de acuerdo con el 
Marcador Mayor designado por el rey. Su responsabi- 
lidad consiste en verificar la afinación de los pesos 
empleados en la labor de platería y las pesas dinerales 
y comprobar que la plata empleada en una obra res- 
ponde la ley. Tanto en las pesas (fundamentalmente 
en los siglos XVII a XIX) como en los objetos de 
plata (a partir de 1488) el marcador certifica su ajus- 
te con los parámetros legales con una marca alusiva a 
la población en la que se encuentra, disponiendo en 
algunas poblaciones, además, de una marca personal, 
autorizando de esta forma el comercio de los objetos. 
Un cuarto cargo el de fiel contraste, aparecido el IO de 
agosto de 1499, encargado inicialmente de pesar la 
moneda de oro y de plata y que dispondría de una caja 
de marco al efecto y que extendió su función a la 
marca de los objetos de oro y de plata. A pesar de sus 
semejanzas con el cargo anterior no es sino hasta 
1783 cuando los cargos de marcador y de fiel con- 


traste se unifican. 


Debe precisarse que no tenemos datos que permitan 
suponer que los fieles contrastes sucedieran a los veedores, 
ni que uno y otro cargo fuese realizado por las mismas 
persona. Del mismo modo, carecemos de argumentos 
que nos permitan sostener que una misma persona 
ejercitase dos cargos distintos en una misma población 
de manera simultánea (por ejemplo, veedor y marcador, 
ensayador y marcador, marcador y fiel contraste, etc.) en todo 
tiempo y lugar. Nos consta que en algunos casos esa 
compatibilidad existe, pero no puede afirmarse que se 
trate de la regla general. De hecho, los nombramien- 
tos y duración de los diferentes cargos eran distintos, 
dificultando este extremo la compatibilidad de algu- 


nos ca rgos. 


Sentado lo anterior, debe indicarse que la tesis "oficia- 
lista" cuenta con argumentos que juegan aparentemen- 
g g 


te en su favor, a saber: 
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* La presencia de marcas consistentes en escudos, 
letras o, incluso, motivos iconográficos puede 
acercar a la idea de son marcadores los autores de 
estas marcas, de modo que la letra haría referencia 
a la inicial de la cabeza del partido en el que ejer- 
cen la actividad y los escudos o los motivos icono- 
gráficos ejercerían la función de señales parlantes 
de un símbolo local. Incluso, en algún caso las 
letras (caso de la A gótica, la M coronada o la G) 
son coincidentes con las marcas de algunas cecas 
del reino en el mismo período histórico. Por su 
parte, las contramarcas señaladas con los números 
LI y 16 se asemejan respectivamente a las usadas 
por los plateros de Medina del Campo y Plasencia 
en el siglo XVI (Fernández, A. et alii, 1984, p. 
180 y 195). 


“ Las piezas que muestran varias marcas podrían jus- 
tificarse acudiendo al expediente de afirmar que los 
marcadores de distintos municipios estamparon sus 
señales en las mismas monedas para habilitar su cir- 


culación en los partidos correspondientes. 


Sin embargo, estos argumentos no son concluyentes, 
en primer término, porque las letras, admitido los 
hechos de que se trate de iniciales y de que los cargos 
de marcador y veedor coincidiesen en la misma persona, 
pueden serlo de una ciudad o de una persona, y lo 
mismo puede decirse de los escudos o de otros moti- 
vos iconográficos. En segundo lugar, por cuanto que la 
existencia de marcas consistentes en cruces, estrellas, 
motivos geométricos o líneas en poco contribuye a sos- 
tener que éstas tengan un significado geográfico o que 
indiquen la capital de un partido, tratándose de señales 
que pueden ser de todas o de ninguna localidad, de 
todas o de ninguna persona particular, acercándonos en 
estos casos a la idea de marcas de carácter personal. En 
tercer lugar, carecería de sentido que distintos veedores 
contramarcasen una misma moneda toda vez que su 
oficialidad ya ha sido detectada en los casos de mone- 
das marcadas con distintos punzones a las que se ha 
hecho referencia. Pero más claramente sobre este último 
particular, esta argumentación contaría con un elemen- 
to objetivo en contra, a saber, los hallazgos conocidos, 
dos tesorillos en los que hay contramarcada una peque- 
ña proporción, tratándose además de señales distintas. 
Si asumiésemos que su finalidad es de ámbito local no 
se explica la ausencia de la preponderancia de unas 


señales sobre las otras (que explicaría la trascendencia 


local que caracteriza la actividad del marcador o del fiel) 


en una tan escasa medida. 


Destacar a mayor abundamiento que el veedor (que care- 
ce de marca, pues se limita a horadar el numerario), a la 
sazón marcador (añadimos, o ensayador), en lugar de agu- 
jerear la mala moneda sin otorgar beneficio a cambio, 
devuelve la buena a su detentador con la marca de la ciu- 
dad en cumplimiento de la norma, suponemos que pre- 
vio pago de la tasa correspondiente al segundo cargo. 
Por un lado, debe recordarse que ninguna norma esta- 
blece consecuencia alguna al respecto, más aún su dic- 
tado hubiese sido un verdadero despropósito pues 
hubiese generado dudas en torno a la validez de la 
moneda real, obligando a su contramarca. La obligación 
de agujerear la mala moneda, una verdadera carga para 
unos detentadores a quienes no parece que se pudiese 
cargar además de la moneda falsa con una tasa, tiene su 
fundamento en la existencia de moneda fabricada por 
personas ajenas al rey sin cumplir la ley y es incompati- 
ble con la duda en la propia moneda real. Por otro lado, 
como se ha indicado, carecemos de datos que nos per- 
mitan aseverar en todos los casos la compatibilidad de 
uno y otro cargo. En último término, cabe añadir que si 
la labor de los marcadores consistiese en contramarcar 
la moneda ajustada a la ley propia del metal en que es 
fabricada conoceríamos una infinidad de moneda de oro 
y de plata con semejantes marcas, acuñadas dentro del 
reinado de enrique IV como de los sucesivos. Por el 


contrario, no es así. 


Cabe añadir que admitiendo que los autores ocupasen 
un cargo público (marcador o ensayador) no puede afir- 
marse que contramarcasen en cumplimiento de sus res- 
pectivas funciones públicas sino por su propia iniciativa 
particular. Desde este planteamiento la fecha de 1488 
no serviría como término inicial para la contramarca, 
sino como posible señal de alarma para que se acordase 


el nombramiento de veedores a partir de entonces. 


En suma, a pesar de la variedad de las marcas conoci- 
das no podemos determinar sobre su mera observa- 
ción conclusión definitiva alguna en torno al autor de 
las contramarcas. Aún más, aún admitiendo la seria 
posibilidad de que se tratase de plateros locales, pare- 
ce imposible concluir que se tratase de una actuación 
impuesta por una norma, contando con carácter ofi- 
cial, sino por su propia iniciativa particular en un 


movimiento espontáneo en el reino. 
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La circulation monétaire à Chypre au XIV" siècle 


d après le trésor de Potamia 


L'Ecole française d'Athènes a entrepris à Chypre en 
1999, en collaboration 
d'Archéologie Médiévale Méditerranéenne du C.N.R.S 


l'Université de Provence et l'Université de Chypre, un 


avec le Laboratoire 


programme de recherches consacré à l'étude d'un grand 
domaine d'époque franque, dont le territoire est situé 
au lieu-dit Potamia, à vingt-cinq kilomètres au Sud-Est 
de Nicosie, et dont le centre politique et économique 
était constitué par un manoir, entouré d'un habitat 
développé et d'un système très élaboré d'aménagements 
hydrauliques, ainsi que de plusieurs établissements reli- 
gieux, l'ermitage d'Agios Sozomenos et deux églises 
voisines, Agios Mamas, grande église gothique en pierre 
de taille de bel appareil, et Agios Georgios, église ortho- 
doxe de proportions plus modestes. 


décembre 2000, de 


l'heureuse trouvaille d'un important ensemble de 


Cette mission a bénéficié, le 


monnaies médiévales enfoui devant l'église Agios 
Mamas, en un endroit dont la fouille menée posté- 
rieurement n'a malheureusement pas permis de préci- 

r la fonction et ot la stratigraphie ne comporte 
aucun élément de datation. La découverte de ce trésor 
par les fouilleurs lui confère un intérêt exceptionnel, 
dans la mesure où, parmi douzaine de dépôts 
chypriotes datant de la seconde moitié du XIV: siècle, 
il constitue le second trésor qui soit connu avec certi- 
tude dans son intégrité, les autres ayant été dispersés 
dès leur découverte ou après une publication seule- 
ment partielle. 


Comme ce fut le cas pour plusieurs autres trésors 
chypriotes de l'époque (Kouklia, Larnaka, Morphou et 
Polis), les monnaies avaient été placées dans un petit vase 
et ont relativement peu souffert de la corrosion, grâce à 
leur bon «conditionnement»: elles étaient en effet serrées 
de façon très compacte, et pour certaines entourées d'un 
tissu, comme à Morphou. Immédiatement transportées à 
Nicosie, elles ont été nettoyées par Andreas Giorgiadis, 
qui dirige l'équipe de restauration du Musée de Chypre, 
puis par Aristophanis Konstantatos, restaurateur de 


l'E.EA. Létat d'usure des pièces, s'il montre d'une façon 
générale que les monnaies n'ont pas été tôt retirées de la 
circulation, est trés variable; il est indépendant de l'an- 


cienneté des émissions. 


Le trésor se compose de 373 monnaies d'argent, des gros 
grands frappés sous les regnes de quatre rois appartenant 
à la famille des Lusignan, Henri II (1285-1324) et, 
pour un court interméde d'usurpation, Amaury (1306- 
1310), Hugues IV (1324-1359) et Pierre IF (1359- 
1369). Seuls trois trésors publiés ont en commun avec 
celui de Potamia d'avoir un terminus post quem fixé par des 
monnaies de Pierre I: ceux de Famagouste (1971), 
Morphou et Nicosie (1939). 


Trois aspects de la composition du trésor sont immé- 
diatement remarquables, l'un d'ordre politique —pour- 
quoi les monnaies des Lusignan sont-elles seules 
représentées?—, les deux autres de caractere plus stric- 


tement monétaire et numismatique —pourquoi ne 
retrouve-t-on ici qu'un seul métal, l'argent, et qu'un 


seul type, le gros grand? 


Labsence d'autres monnaies que celles des Lusignan 
est liée à l'organisation économique du royaume des 
Lusignan, qui, trés étatisée et centralisée, imposait le 
cours unique des monnaies émises par le roi de Chypre 
et donc une circulation fermée, ce que facilitait la tail- 
le réduite du territoire. Les étrangers arrivant dans l'ile 
étaient tenus de changer leurs espéces contre de la 


monnaie locale: c'était notamment le cas à 
Famagouste, grand port et centre de commerce et de 
change international. Le contróle semble ici avoir été 
rigoureux et les principes bien appliqués. Peut-être la 
position très «continentale» de Potamia, entre les deux 
grands centres économiques et monétaires de Nicosie 
et Famagouste, a-t-elle contribué à l'application stric- 
te de la loi, car plusieurs trésors du XIV“ siècle com- 
portent quelques monnaies étrangères: trois sur treize 
sous Henri II, aucun sous Hugues IV et Pierre I“, mais 


trois sur neuf sous Pierre II. 
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La présence exclusive de monnaies d'argent est liée à 
une époque où Chypre, passée à l'été 1192 sous la 
souveraineté de Guy de Lusignan, devient le dernier 
bastion de l'Occident chrétien en Orient. Sa position 
stratégique exceptionnelle fait sa prospérité économi- 
que: elle est plaque tournante de populations, entre- 
pöt commercial au carrefour des routes de la 
Méditerranée orientale, de l'Asie et du Caucase, mais 
aussi centre de redistribution des riches productions 
de l'ile et symbole de faste et de luxe. La volonté déli- 
bérée d'inscrire pour une longue durée Chypre dans le 
monde occidental est illustrée dans le domaine moné- 
taire par la réforme d'Henri II vers 1290, directement 
inspirée par la floraison en Occident de monnaies 
d'argent presque pur et de bon poids comme le gros de 
Venise et le gros tournois de Saint-Louis, créés pour 
répondre aux exigences du grand commerce interna- 
tional. Chypre passe alors d'un systéme fondé sur l'or 
et doté de subdivisions de billon (denier), qui s'ins- 
pirait largement de l'organisation et des types byzan- 
tins, à un monnayage de type latin, quasi exclusive- 
ment composé d'argent, avec le gros grand (environ 4,5 
g) et le gros petit, quí vaut un demi-gros grand. Une troi- 
sième monnaie, le denier au lion, caractéristique de 
l'ancien monnayage, subsiste, à la valeur nominale 
d'1/12 de gros petit: la persistance dans la circulation de 
cette monnaie de pure valeur faciale est attestée jus- 


que sous Pierre II. 


Dans le trésor de Potamia, on a exclu totalement le 
denier, monnaie des échanges de faible importance, ce 
qui est cohérent avec le nombre important de pièces 
d'argent et montre que le dépôt ne constitue pas un 
prélèvement immédiat sur un avoir d'usage quotidien, 
mais une sélection à des fins de réserve. Les autres tré- 
sors déposés sous Hugues IV et Pierre I* ne compor- 
tent pas non plus de deniers; en revanche, le phéno- 
mene se retrouve pour neuf sur treize des trésors 
d'Henri I] (mais seuls deux trésors présentent à la 
fois des gros et des deniers) et un sur neuf sous Pierre 
II (mais avec un faible nombre de gros): on n'a donc 


que deux cas d'association véritable d'argent et de 


billon. 


Quant à l'absence de pros petits, elle tient sans doute à 
la rigueur de la sélection opérée: peut être faut-il voir 
ici une application particulièrement stricte de l'usage 
de la monnaie comme réserve de valeur sous la forme 
la plus concentrée. On notera que cette caractéristique 
est loin d'être dominante dans les autres trésors, qui 


comportent le plus souvent les deux dénominations: 


sous Henri II, un trésor sur cinq comporte des gros 
petits, quatre sur huit sous Hugues IV, trois sur trois 


sous Pierre I° et cinq sur neuf sous Pierre II. 


La longue durée représentée par les monnaies, de 
1290 environ aux années 1360, ne doit pas surpren- 
dre: il s'agit de monnaies de valeur, en argent, bien 
frappées, et tous les trésors dont la date de dépót se 
situe sous les règnes de Pierre I“ et ses deux succes- 
seurs, Pierre II (1369-1382) et Jacques (1382- 


1398), commencent avec des monnaies d'Henri II. 


Pour les émissions d'Henri Il, on notera l'hapax d'un 
gros grand lourd de la première partie du règne, avant 
l'usurpation d'Amaury en 1306, qui est représentée 
par six monnaies, dont la présence montre qu'il n'y a 
pas eu de damnatio memoriae monétaire, c'est-à-dire pas 
de retrait de la circulation, car la représentation du 
regne (1,5 monnaies par an, 1,6% du total du trésor) 
est conforme au faible volume frappé tel qu'on peut le 
présumer d'aprés le nombre de coins attestés, qui, en 
l'absence d'une connaissance précise du volume des 
monnaies frappées, permet de jauger l'importance 
comparée des émissions. Le pourcentage de coins ici 
représentés est de 38,4696. Le phénoméne majeur con- 
siste dans le grand nombre des monnaies de la pério- 
de 1310-1324: la trés bonne représentation des coins 
montre un taux de perte assez mesuré: 45,1676 de 
l'ensemble des 124 coins attestés sont représentés ici, 
avec une nette progression à l'intérieur de la période: 
39,03% pour la première émission, 59,46% pour la 
seconde. Le nombre de monnaies par an est de 8,43, 
ce qui témoigne que le volume de pièces frappées pen- 
dant la seconde partie du règne d'Henri II a été parti 


culièrement important. 


Sous Hugues IV, on passe, pour un même nombre 
total de coins, à un pourcentage de représentation de 
65,57%. En revanche, le nombre de monnaies par 
année de règne passe de 8,42 à 6,08, baisse qui se 
retrouve dans plusieurs autres trésors: on a ici une 
nouvelle preuve que la tendance à l'augmentation de 
l'accumulation à mesure que l'on se rapproche de la 
date de dépót, généralement constatée pour les trésors 
de bronze, ne vaut pas pour des monnaies d'argent qui 
ne sont pas l'objet du méme usage quotidien. Comme 
l'état des monnaies exclut qu'on ait préféré les mon- 
naies d'Henri II pour des raisons d'aspect ou de qua- 
lité, cette diminution semble refléter un ralentisse- 
ment dans la production monétaire déjà attesté par 


ailleurs. 
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Les 34. monnaies de Pierre I", dernier roi représenté 
dans notre trésor, constituent 9,1296 du total, pour- 
centage inférieur à ceux des autres trésors. La repré- 
sentation des types pose probléme: si les coins des 
types A, A et E sont présents à hauteur de 8096, le 
type I; le plus fréquent, n'est représenté que par une 
monnaie. On est tenté de voir là l'indice d'une frappe 
plus tardive de ce type. Méme si l'on ne peut ignorer 
le probable ralentissement de la production à cette 
époque, que refléte peut-étre la diminution du nom- 
bre de monnaies par coin, la représentation des coins 
en forte baisse (41,0796) conduit à penser que l'en- 
semble du monnayage de Pierre I“ n'était pas disponi- 


ble au moment du dépôt du trésor. 


Deux questions fondamentales sont dés lors liées. A 


quel type le trésor appartient-il? Quand a-t-il été 


abandonné? 


La taille et la valeur de la trouvaille excluent l'hypo- 
thèse d'un ensemble perdu. Par ailleurs, rien dans la 
localisation, ni dans la composition et la présentation 
de la trouvaille, ne peut faire penser à un abandon 
volontaire de type votif et on ne peut penser à un 
dépôt après décri. 


Plusieurs aspects évoquent les caractéristiques des tré- 
sors d'épargne. Il ne s'agit pas ici d'un avoir ramassé au 
dernier moment: d'une part, la somme est importante 
(elle représente environ un an de salaire d'un bon char- 
pentier); d'autre part, on a opéré une sélection à deux 
niveaux: on a exclu les métaux autres que l'argent et on 
a choisi uniquement la plus haute dénomination, le gros 
grand. Il y a donc bien ici un effet de thésaurisation. 
Cependant, l'absence de monnaie en parfait état et de 
sélection des exemplaires les plus lourds tend à montrer 
qu'il s'agit certes d'une caisse Importante, avec une sur- 
représentation des hautes valeurs habituelle dans les 
gros trésors, mais exclut l'idée de collection, ce que 
confirme la part de chaque régne dans notre trésor 
—Henri II seul: 3196, Hugues IV: 57%, Pierre I": 9%— 
très comparable à celles des autres trésors à peu près 
contemporains, y compris les plus tardifs, qui sont 
donc moins influencés par des événements immédiats). 
Il faut noter que cette cohérence des informations de 
lots pourtant fort divers dans leur localisation et leur 
conservation semble accréditer l'hypothèse qu'ils cons- 
tituent non pas des ensembles clos et factices, détachés 
de la vie monétaire du temps, mais des échantillons 


représentatifs des disponibilités monétaires de l'époque 
de leur perte. 


S'agit-il donc d'un abandon d'urgence, lié aux troubles 
du temps? Le cadre historique peut le laisser penser. 
Apres l'extraordinaire essor commercial du début du 
XIV: siècle, la modification des routes commerciales 
aprés 1340 est l'une des premieres causes du déclin du 
royaume, qui connaít ensuite des problèmes de déficit 
de trésorerie entraînés par le financement des croisa- 
des de Pierre I". A cette époque, les Lusignan renfor- 
cent les capacités productives de l'ile, et les années 
1370 marquent un développement des investisse- 
ments dans les activités rurales. Il est possible que 
Potamia fasse partie d'un vaste programme de restruc- 
turation des domaines royaux: de fait, la prospection 
a permis de repérer un certain nombre de puits et de 
canalisations, dont le réseau atteste la présence de cul- 
tures irriguées. Dans ce contexte général de crise éco- 
nomique, les tensions politiques s'exacerbent entre 
Venise et Génes et provoquent dans l'ile des heurts 
fréquents et sanglants entre les deux communautés, 
notamment en 1368. En 1369, d'autres troubles 
accompagnent l'assassinat de Pierre I". Enfin, en 
1373, les Génois mettent l'ile à sac et contraignent le 
roi à payer une rangon qui contribue à ruiner le trésor 
royal. Le dépót de Potamia est donc sans doute plus 
ou moins directement lié aux événements micro-et 
macro-historiques de la fin du XIV: siècle. 


Si l'on considère que les monnaies de Pierre I* sont 
peu nombreuses, notamment quand on compare les 
pourcentages à ceux des autres trésors, et qu'elles ne 
représentent que 41?6 des coins attestés, alors que 
pour Henri II et Hugues IV les chiffres sont nette- 
ment supérieurs, et croissants, et si l'on prend en 
compte la rapidité de circulation des monnaies dont 
témoignent les autres trésors, on est conduit à placer 
le dépót du trésor vers le milieu du régne. Et, plus 
qu'une date précise d'abandon, c'est plutót une pério- 
de propice à la non-récupération du trésor que l'on 
définira, sans qu'on doive forcément établir de lien 
direct avec un événement précis: cette période s'étend 
du milieu du règne de Pierre I“ à la fin de celui-ci, et 
aux troubles de 1368 et 1369. 


Pour conclure, on soulignera d'abord que plusieurs 
des hypothéses émises ci-dessus auraient naturelle- 
ment gagné à étre confirmées par une meilleure con- 
naissance du contexte de la trouvaille et par la décou- 
verte, en prospection, sondages ou fouilles, d'autres 
monnaies. Tel n'a malheureusement pas été le cas, les 
trouvailles de monnaies ayant été quasi inexistantes, 


comme elles nous manquent pour l'ensemble de l'ile, 
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pour un type de monnaies qui n'appartient évidem- 
ment pas au domaine de l'usage quotidien et n'entraí- 


ne donc pas de pertes fréquentes. 


Le trésor de Potamia constitue une caisse importante, 
qui a réuni un ensemble de hautes dénominations, sans 
pour autant faire ceuvre de collection: on pourrait par- 
ler d'un dépôt d'épargne mobilisable, assez riche, caché 
sous la pression d'une situation trouble, mais non 


nécessairement ou immédiatement catastrophique. Du 


point de vue numismatique, le trésor confirme quel- 
ques éléments importants dans le domaine de la pro- 
duction (pic sous Henri II, puis declin), de la politi- 
que d'approvisionnement monétaire (absence de décri, 
cours unique) et de la circulation monétaire (persis- 
tance de l'usage d'émissions vieilles de presque un siè- 
cle, valeur indépendante de l'aspect et du poids). D'un 
point de vue économique, il est clair que l'activité était 
loin de rester limitée au littoral et à ses débouchés 


commerciaux. 
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Las emisiones monetarias del reinado de D. Alfonso V 
en la Colección de Numismática del Museo Histórico 


Nacional en Río de Janeiro 


Introducción 


El objetivo de esta pesquisa es divulgar un relevante 
conjunto formado por 142 monedas inserto en la 
colección portuguesa: las emisiones monetarias del 
gobierno de Don Alfonso V en la colección del Museo 


Histórico Nacional. 


Creado en 1922, el Museo Histórico Nacional fue 
instalado en el antiguo Arsenal de Guerra, a fines del 
siglo XVIII. Sus colecciones, originarias de institucio- 
nes públicas y privadas, aumentaron progresivamente, 
a lo largo del siglo XX e inicio del actual. Hoy, con 
280.000 piezas, es considerado el más significativo 
museo de Brasil, sobre todo en lo que se refiere a la 


historia de la nación. 


La parte más antigua del conjunto que forma el 
Museo Histórico Nacional es la “Casa del Tren”, 
marco arquitectónico del estilo barroco en Río de 
Janeiro. Fundada en 1762 por el gobernador de la 
Provincia de Río de Janero, Gomes Freire de Andrade, 
con el propósito de guardar el tren de artillería pro- 


cedente del Reino de Portugal para la protección de la 
Colonia de Brasil. 


Hoy, completamente restaurada bajo el patrocinio de 
los gobiernos alemán y brasileño, abriga las coleccio- 
nes de numismática, conteniendo más de 130.000 
ejemplares, insertos en las colecciones de monedas, 
medallas, condecoraciones, cufios, matrices y piezas 
monetiformes, papel-moneda, valores impresos, filate- 
lia y sigilografia. Iniciadas en la Biblioteca Nacional de 
Río de Janeiro, aún en el final del siglo XIX, estas pre- 
ciosas colecciones fueron transferidas al Museo 
Histórico, en 1923. 


Las monedas acuñadas en el reinado de D. Alfonso son 
en su mayoría consideradas originales y raras. Son ver- 


daderas fuentes históricas, que nos revelan las fases dis- 


tintas de la vida de un rey, cuyo gobierno fue de gran 
relevancia en la continuidad de los descubrimientos 
portugueses a partir de 1440, hasta entonces interrum- 
pidos, en 1437, después del "Desastre de Tánger”. 


El primer periodo de su reinado se caracteriza por el 


intento de fortalecimiento del poder real: 


D. Alfonso V, “el Africano”, así llamado por sus 
hechos militares en el norte de África, nació en Sintra, 
Portugal, el 15 de enero de 1432; gobernó de 1438 a 
1481. Huérfano de Don Duarte a los seis años, el 
Reino fue entonces gobernado por su madre, Doña 
Leonor de Aragón, y su tío, Don Pedro, Duque de 
Coimbra. Por cuestiones políticas, contrarias a los 
intereses de la Reina, las Cortes Portuguesas le saca- 
ron del poder en favor de Don Pedro. Sin embargo, 
éste se mantuvo en el Gobierno mismo después de la 


mayoría del rey Alfonso V. 


Debido a las intrigas internas, las relaciones entre D. 
Alfonso y Don Pedro acabaran rotas. Ellos se enfren- 
tan en la Batalla de Alfarrobera, en 1449, en la cual su 


tío resultó muerto. 


El según período es marcado por las conquistas del 


soberano en Africa: 


Don Alfonso se había preparado para una cruzada que 
no se realizó. La política expansionista había sido inte- 
rrumpida desde 1437, cuando los portugueses intentan 
tomar Tánger a los moros; pero al final, los moros aca- 
ban por aprisionar el Infante Don Fernando, el cual 
murió en Fez el 5 de junio de 1443. Utilizando los 
recursos y el contigente para aquella cruzada, avanzó 
hacia el norte de África, conquistando Alcácer Ceguer, en 
1456, Arzila (Reino de Fez, en Marruecos) y Tánger 
(puerto de Marruecos) en 1471. Por estos hechos mili- 
tares se proclamó además de “Rei de Portugal y de los 


Algarves” de “aquén e de alén-mar en África”. 
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Durante el gobierno de este rey, tienen continuidad 
las exploraciones luso-atlánticas, más tarde interrum- 
pidas, durante casi diez años, después de la muerte de 
su emprendedor, el Infante D. Enrique, en 1460, sien- 
do solamente retomadas en el gobierno siguiente, de 


Don Juan Il. 


El áltimo periodo de la administración del "Africano" 


fue marcado por el enfásis dado a la política peninsular: 


D. Alfonso se mete en la cuestión de la sucesión del 
trono de Castilla, después de la muerte de Enrique IV. 
Planeaba, incentivado por algunos nobles españoles, 
proclamarse Rey de Castilla, casándose con su sobri- 
na, la princesa Doña Juana, que no era reconocida 
como hija legítima del Rey por los españoles, sino la 
princesa Doña Isabel (reina de 1474 a 1504), herma- 
na del rey Enrique IV, la cual se había casado con 
Fernando de Aragón. 


A pesar de las protestas de parte del Concejo, reunido 
en Extremoz, Don Alfonso V partió en defensa de los 
derechos de la sobrina, desposándola en 1475, antes de 
la batalla de Castro Quemado, conocida por Batalla de 


Toro, contra Castilla, en la cual fue derrotado, en 1476. 


Emprendió un viaje a Francia, con la esperanza de 
obtener el apoyo militar de Luis XI. Pero no obte- 
niendo la esperada ayuda del monarca, resolvió ir a 
Tierra Santa y abdicar del trono. Cambió de idea y 
reconoció a los Reyes Católicos por el Tratado de 


Alcágovas, firmado en 1481. 


Desventurado por su malogrado intento de unir las 
coronas de ambos los reinos, D. Alfonso murió en 
Sintra al 28 de agosto de 1481. 


De su primer matrimonio con Isabel de Lencastre 
(1432-1455) hija del infante D. Pedro, tuvo tres hijos: 
D. Juan, que murió aün muy niño; D* Juana (1452- 
1490), beatificada por el Papa Inocencio X en 1643, y 


el príncipe D. Juan (1455-1495), el sucesor del trono. 


Emisiones monetarias: 


Durante el reinado de D. Alfonso V, surgieron nuevos 
espécimenes de monedas y una profusión de variantes 
con leyendas formadas por caracteres góticos o lati- 
nos, aislados o mezclados entre sí, en posiciones nor- 


males o invertidas, lo que convertía sus ejemplares en 


casi ánicos. Las leyendas de sus monedas denuncian el 
fuerte carácter religioso del monarca, y posiblemente 
el deseo de profesar su fe por medio de las mismas. D. 
Alfonso V fue el primer soberano portugués en adop- 
tar en sus monedas el ordinal referido a su nombre y 
esa práctica tuvo inicio a partir de 1457, con la acu- 


ñación de los cruzados. 


Durante el reinado de este rey, continuaron las emi- 
siones en las casas de la moneda de Lisboa (L), de 
Oporto (P), en Ceuta (C) y, probablemente, en Toro. 
Fueron creados tipos muy originales, como los del 


espadin y del ceitil. 


La unidad monetaria adoptada fue el Real Blanco, aún 
en el gobierno de su padre, D. Duarte, en 1435-1436. 


En la colección del Museo Histórico Nacional no están 
representados el escudo y el medio escudo de oro, el 
medio real de plata, acuñado en Ceuta, el medio espa- 
dín de vellón, y el medio real grueso de Toro (España). 


En el primer periodo fueron acuñadas monedas con 
las mismas ligas y tipos de aquellas acuñadas por su 
padre, Don Duarte. En oro, fueron acuñados el 
Escudo; en plata, el Leal; en vellón, el Real blanco y en 


cobre, el Ceitil y el Medio Real Negro. 


Todos los escudos y medios escudos de oro de Don 
Alfonso son de extrema rareza, ya que es atribuido un 
carácter único a las variantes de los ejemplares conoci- 
dos. Es posible que el escudo de oro continuase siendo 
acuñado con la misma liga de 18 quilates (750/1000) 
atribuida a los escudos de su padre, D. Duarte. Pesan 
casi 4,60 g y equivalían a 140 reales. 


Los escudos muestran el escudo real portugués del tipo 
primitivo, estrecho con el jefe recto o ligeramente curvo 
y la punta en lanza. El escudo batido en Toro muestra el 
escudo clásico con la punta circular y el jefe derecho. Los 
escudos del primer periodo fueron acuñados en las casas 
de moneda de Lisboa y Oporto hasta 1457, cuando fue- 
ron sustituídos por los cruzados. En relación a la асийа- 
ción del escudo de Toro y del medio escudo de Ceuta, 
no son conocidas las referencias documentales. De los 
medios escudos de oro acuñados en Ceuta entre 1450 e 
1457, con liga superior (916,6/1000) a aquella de los 
primeros escudos sólo son conocidos dos ejemplares. 
Todos los escudos y medios escudos de oro de Don 
Alfonso son de extrema rareza, visto que las variantes de 


los ejemplares conocidos son de carácter único. 
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Se mantiene la acuñación del real o leal, con el valor 
inicial de 10 reales blancos y la misma liga anterior 
de II dineros (916,6/1000). En 1441, el regente 
D. Pedro la aumentó para impedir que fuesen fun- 
didos, o que saliesen del Reino. Fueron sustituídos 
por los reales gruesos cuando la reforma monetaria 


de 1457. 


Aún en este período Don Alfonso crea el Ceitil de 
cobre en sustitución de los reales negros, acuñados en 
el gobierno anterior de su padre, Don Duarte. 
Producidos en las casas de la moneda de Lisboa (L), 
de Oporto (P) y en Ceuta (C;C-E), pesaban, aproxi- 
madamente, 2,0 g y valían, al principio, un quinto, y 
después un sexto de real blanco, valor mantenido hasta 
el gobierno de Don Sebastián I. Su tipo es muy origi- 
nal, tres torres bañadas por el mar, representación de 
las armas de la ciudad de Ceuta, creadas por el rey 
Don Juan I. Los Ceitis circularon hasta el reinado de 
Don Sebastián. Acuñados en profusión, presentan 
innumerables variantes, en relación a las característi- 
cas tipológicas. El escudo del Reino aparece lanceola- 
do con el jefe curvo o recto, o con la punta 
redondeada; presenta o no la cruz de Aviz, y también 
los castillos: con formato alto o bajo en las torres y en 
sus ventanas; las murallas son rectas o en curva. Hay 


ejemplares raros. 


El medio real negro continuó siendo acuñado con la 
misma liga utilizada durante el gobierno de Don 
Duarte. Fue acuñado en Lisboa (L) y en Oporto (P). 
Exhibe la inicial A del monarca como en el Real 
Blanco. Tuvo su valor nominal alterado entre 1446 e 


1449 de un vigésimo a un décimo de real blanco. 


El siguiente periodo destacó por las conquistas mili- 
tares de Don Alfonso V en el Norte de África. La 
expansión portuguesa y el descubrimiento de oro en el 
continente africano, favoreció la creación de una 
moneda fuerte: el cruzado, acuñado en oro en las casas 
de Lisboa y Oporto, tuvo valor inicial de 253 reales 
blancos. Su excelente liga (23 quilates y tres cuartos 
o 989,6/1000), era superior a aquella de los escudos 
del primer periodo. Fue muy bien aceptado en los 
mercados externos, convirtiéndose en la principal 
moneda comercial de Portugal, durante casi un siglo. 
El origen de su nombre está en la cruzada contra los 
turcos impulsada por el Papa Calixto III, y en la cual 
D. Alfonso pretendía participar. Son comunes, pero 
hay ejemplares raros. 


En este mismo periodo sugieron el real grueso y el 
chinfrón o medio real grueso, acuñados en Lisboa y 
Oporto en liga de plata de mejor calidad, de 11 dine- 
ros de ley (916,6/1000). Sustituyeron a los leales y 
no son conocidas las leyes que determinaron su acu- 
ñación. El chinfrón, o medio real grueso, fue acuñado 
de 1472 a 1489, con el peso aproximado de 1,5 g. 
Valía 12 reales blancos, o tres espadines y se destinó a 
las pequeñas transaciones. Presenta un tipo de anver- 
so caracteristico: una gran inicial A, coronada, tenien- 


do, en el centro, las letras monetarias L o P 


Durante el reinado del Africano la liga de vellón fue 
progresivamente debilitada, llevando al pueblo a pro- 
testar en las Cortes contra la mala calidad de las 
monedas, sobre todo la del espadín, con su tipo mone- 
tário característico, que exhibe una mano cogiendo 
una daga por el alto de la hoja. Creados entre 1458- 
1460, los espadines sustituyeron a los reales blancos. 
Pesaban cerca de 2,0 g y valía 4 reales blancos. Su liga, 
al principio, de tres dineros de ley (250/1000), fue 
progresivamente envilecida, habiendo ejemplares de 
cobre casi puro. Hay tipos raros. El medio espadín, 
creado en el mismo periodo, con las mismas caracte- 
rísticas tipológicas del espadín, es considerado muy 
raro. No son conocidas las leyes que determinaron la 


acufiación de ambas monedas. 


El Cotrín, cuyo tipo muestra una gran inicial A del rey 
coronada, fue acufiado en las casas de moneda de 
Lisboa y de Oporto. Hay ejemplares raros. Creados 
por Don Alfonso V, los cotrines fueron acufialados 
entre 1460 y 1472, en liga de vellón de un dinero de 
ley (83,3/1000). Pesaban menos de 2,0 g y valían un 
cuarto de real, o cinco ceitis. Fue depreciada y su mala 
calidad provocó grandes protestas del pueblo en las 


Cortes de 1473 y 1481. 


El tercer periodo, entre 1475 y 1481, se caracterizó 
por la pretensión de Don Alfonso V al trono de 
Castilla y por las campañas militares del rey en Toro. 
La política monetaria adoptada por el soberano en 
esta fase lleva a creer que Don Alfonso hubiera acuña- 
do en aquella ciudad el escudo de oro, el real grueso 
de plata y el medio real grueso como pretendente al 
trono español. No es conocida la documentación de 
sus acuñaciones, pero estas monedas, cuyos tipos 
monetarios exhiben muy raras y bellas variantes, son 
consideradas pruebas documentales auténticas de la 


acuñación de oro y de plata en la ciudad de Toro. 
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Las características tipológicas que evidencian los intentos 
del “Africano” son: la representación de las armas de 
Castilla y León (ora inscritas en el interior del escudo 
clásico, con el jefe recto y la punta circular, ora represen- 
tadas sin escudo, ocupando todo el campo de la moneda, 
sin una línea de limitación, sobre el reverso de los tres 
espécimenes monetarios). Las pequeñas cabezas de toro, 
grabadas sobre algunos de los ejemplares de los reales 
gruesos de plata, en ambas las fases de la moneda; y el 
pequeño anillo, centrado o no por el punto aparecen enci- 
ma de los escudos de ambos reinos, y, también al lado de 
los mismos; las leyendas, inscritas con caracteres góticos 
o latinos, exhiben los títulos del monarca como rey de 
Castilla o como rey de Castilla y León: ALFONSVS : 
DEI : GRACIA : REX : CAST o ALFONQ : QIN- 
TIS : REIS : CASTELE (:) ELEONEESS. 


El escudo real del Reino de Portugal varfa en su forma; 
en el número de castillos representados en su orla, y en 
las señales y letras góticas (B L, C y T) que vienen coro- 
nando los escudos. La cabeza de toro y el pequeño anillo, 
centrado o no por el punto, aparecen sobre los escudos 


de ambos reinos, y, también al lado de los mismos. 


El escudo de oro de Toro fue acuñado en liga de 
750/1000 y valía 218 reales blancos. Los reales grue- 
sos, fueron acuñados en liga de plata de 11 dineros de 
ley (916,6/1000), la misma de aquellos batidos en el 


Reino, y valían 24 reales blancos. 


El único ejemplar, hasta ahora conocido, del escudo de 
oro de Toro se encuentra en el Gabinete Numismático 
de la Biblioteca Nacional de París. 


Descripción de los DUUM más significativos 


de la colección de D. Alfonso V 


CRUZADO; Oro - 989, 6; Lisboa — SLM (sin letra 
monetaria); 1457-1481; © 23,40mm; 3,52 SO 
+CRVZATO:ALFONSI:QUINTI:REGIS: Escudo 
real coronado en el interior de una moldura formada 
por cinco arcos dobles, cantonados externamente por 
cuatro anillos, e, internamente, por dos. 

R/. FADIUTORIUM:NOSTRUM:IN:NOMIN: 
Leyenda de reverso iniciada por una cruz inscrita en 
un círculo. Cruz griega en el interior de moldura for- 
mada por cuatro arcos dobles, ligados entre si por 
ängulos agudos cantonados, internamente, por ocho 
aneletes, y, externamente, por ocho puntos; punto 


bajo la cruz. 


CRUZADO, Oro 989,6; Lisboa — SLM; 1457-1481; 
Y 22,80mm; 3,51 g; Eje: 3; Imagen 1. 
+CRUZATVS:ALFONSI:QVINTI:REGIS: 
R/.+ADIVTORIVM:NOSTRVM:IN: NOMINE 


CRUZADO; Oro 989,6; Lisboa — SLM; 1457-1481 
Ø 22,0mm; 3,48g; Eje:12; Rara. 
+CRVZATVS:ALFONSVS:QVIN. 
R/.ALFONSVS:QVINTI:REGIS.P 


LEAL; Plata, 916, 6; Lisboa — L; ® 26,70 mm; Peso: 
2500 Ea 

Muy rara; Imagen 2. 

+ DOMINO.AFO.RX.PORTU (G)JAL. 

En el interior de orla formada por ocho arcos dobles 
entrelazados internamente por anillos, la inicial A 
coronada, teniendo, abajo, la letra monetaria L. 
R/.+X( P S).VINCIT-XPS.INPERAT. 

El escudo real portugués coronado. Palabras separadas 


por pequenos anillos. 


REAL GRUESO; Plata, 916,6 Lisboa — L; 1457- 
1489; ® 28,0 mm; 3,16 SBE 

Muy rara; Imagen 3. 
+ALFONSVS:OVINEREGIS:OTVGALIE:E. 

Las iniciales ALFQ coronadas, ladeadas por dos ani- 
llos. Abajo, la inicial L, seguida por el punto. 

R/.+ ADIVTORIOM:NOSTRVM:IN: NOMIN. 
Quinas en cruz en el interior de moldura formada por 
cuatro arcos dobles, entrelazados, cantonados, inter- 


namente y externamente, por cuatro aneletes. 


REAL GRUESO; Plata, 916,6, Lisboa — L 1457- 
1489; © 29,10; 3,31 о; Е|е:12; 

+ ADIVTORIVM:NOSTRVM:IN:NOMINE:DO. 
R/. ALFONSVS:QUINTI:REOIS:PORTUO 


REAL GRUESO; Plata 916,6; Lisboa — L; 

Q 26,80mm; 3,19g; Eje:12; 

Muy rara. 

+ ADIVTORIVM:NOSTRVM: (IN): NOMINE:DO: 
R/.+ (...)ONSVS:QVINTI:REGIS:PORTUG: 


REAL GRUESO); Plata, 916,6 Oporto — P; 
1457-1489; © 28,0mm; 3,35 g; Eje: 12; 
Extremadamente rara. 

C ADIUTORIUN:DONE:QUI:FECI: CELUN. 
R/.--ALFQ:QVINTEREIS:PORTVGAILO: 

Tipo semejante al de Lisboa. En el reverso, en la pala- 
bra, QVINTI, la letra N no está completa, anexa al I, 


en cuanto a las letras A, no poseen el trazo central. 
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REAL GRUESO (Para Castilla y León);Plata, 916,6; 
Entre 1475-1479; 2 27,501; 3,23 g Бен Muy rara. 
STALBONSVYS . DI) DD). GRACIA :REX : CASTE. 
El escudo real portugués, con diez castillos, ladeado y 
coronado por los anillos. 

R/. + ALFONSVS ; D (...) (...)-(-)(.-) ACIA:REX:. 


En el centro, las armas de Castilla y Leön sin escudo. 


REAL GRUESO (Para Castilla y Leön); Plata, 916,6; 
Entre 1475-1479; © 28,0mm; 3,37g; Eje: 5; Muy rara; 
Imagen 8. 
+ALFONSVS:DEI:GRACIA:REGIS:CAST. 

El Escudo real portugués, con diez castillos, ladeado y 
coronado por anillos. 
R/.+ALFONSUS:DEI:GRACIA:REGIS:CAST. 

El escudo real de Castilla y Leön, coronado por una 


pequena cabeza de toro, vuelta a la izquierda. 


REAL GRUESO (Para Castilla y León); Plata, 
916,6; Entre 1475-1479;  27,20mm; 3,34g; Eje: 8; 
Muy rara; Imagen IO. 
+ALFONSVS.DEI:GRACIA:REEX:CAS. 

Escudo real portugues, con diez castillos, ladeado y 
coronado por anillos. 
R/.FALFONSVS:DEI:GRCIA:REGIS:CASTEL (...). 


Las armas de Castilla y León coronadas por una L. 


REAL GRUESO (Para Castilla y León); Plata 916,6; 
1475-1479; ©26,80mm; 3,278; Eje: 12; Muy rara; 
Img. 9. Е 
+ALFONQ:QINTIS:REIS:CASTELE (:) ELEONEESS. 
Escudo real portugues, con diez castillos, encimado 
por la letra P entre dos anillos centrados por puntos, 
qui tambien ladean el escudo. 
RY.(FA)LFONQ:QINTIS:REIS:CATSELE:LIONISS. 
Las armas de Castilla y Leön, encimadas por la inicial 


C, ladeada por dos anillos centrados por los puntos. 


CHINFRÓN: Plata; 916,6; Lisboa — L;1472-1481; 
© 20,70mm; 1,429; Eje: 9; Imagen 6. 
+ADIUTORIUM:NOSTRUM:IN:NO. 

La inicial A, coronada y ladeada por dos anillos, 
teniendo, en su interior, la letra monetaria L. 

R/. ALFONSVS:QVINTI:REGIS:POR. 


Las quinas en cruz. 


CHINFRON: Plata, 916,6; Oporto — P;1472-1481; 
(9 21,60;mm; Sse: lO; 
*ALFO:QVINTEREIS:POR( Л}, 

R/. +AIV(T )ORIVN CAOMIEEC: 


Quinas dispuestas en cruz. 


CHINFRÖN: Plata, 916,6; Lisboa — L;1472-1481; 
(0 20,80mm; 1,38g; Eje: 6; 
+ALFONSVS:QVINTI:REGIS:PT . 

R/. +ADIVTORIVM:NOSTRVM:IN:. 


REAL BLANCO), Vellón; Oporto — P;1438-1457; 
(0 27,60mm; 2,82g; Eje: 2; Rara; Imagen 4. 

+ AD(NUTOR:MEUS:;(...)//.DOMINUS:DEUS:MEUS: 
La inicial A coronada, teniendo, a la izquierda, la letra 
monetaria P y a la derecha, un anillo. 
R/.(...):REIS:POR (...). Las quinas en cruz en el inte- 
rior de moldura formada por cuatro arcos duplos, 
ligados, entre sí, por ángulos agudos cantonados, 


internamente, por puntos. 


REAL BLANCO; Lisboa — L; 1438-1457; 
@ 27,0mm; DONC APTE; 
(-Ә/ЛТАКТЕ5. МІСІ. МАГА.. 

AED CE 


REAL BLANCO; Lisboa — L; 1438-1457; 
© 28,0 mm; Peso: 2,749; Eje: 11. Ban, 
CONA DICT E MAE 

Re O) BOR 


REAL BLANCO), Vellón; Oporto — P;1438-1457; 

() 26,0mm; 2,09g; Eje: 10; Rara. 
+AVERTANTUR.RETRO (...)//OGITANTES.MICLMA. 
Inicial A, coronada, teniendo, a la derecha, la letra 
monetaria Р. 

R/. (...) DOMINVS.ALFO.REX.POR (...). 

Quinas en cruz en el interior de moldura formada por 
cuatro arcos dobles, ligados, entre sí, por ángulos agu- 


dos cantonados, internamente, por anillos. 


ESPADÍN; Vellón; 

Lisboa — SEM; 1458-1481; 

@ 22,0mm: 1,468; Ee Imagen 5 
+ADIVTORIVM:NOSTRVM:IN:NO. 

Escudo real sobre un ornato formado por tres arcos 
dobles cantonados, externamente, por cuatro anillos. 
R/.+ ALFONSVS:DEI:GRACIA:RE(...). 

En el interior de cuatro arcos duplos cantonados, 
interna y externamente, por aneletes, la mano asiendo 
una espada corta por lo alto de la hoja; a izquierda, la 


inicial A entre puntos. 


ESPADÍN; Vellón; Lisboa — SLM; 1458-1481: ® 
22,25mm; 1,749; Eje:11 
+ADIVTORIVM:NOSTRVM:N:N . 

R/. + ALFONSVS:DEI:GR: (...). 
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ESPADÍN; Vellón; Oporto — P; 1458-1481; 
© 21,85mm; 1,60g,; Eje:9. 
+AIVTORIN:DONE:QUI:FECI . 
REFALEO REIS) 


ESPADÍN; Vellón; Oporto — P; 1458-1481; 
© 21,70mm; I,18g; Eje: 9; Muy rara. 

+ ADIVTORIN:NOSTRVM:(Q)VI: . 
R/.+ ALFON:RES:PROTVG:DVCIAS 


COTRÍN; Vellón; Lisboa -SLM; 1460-1472; 

( 23,35 mm; I,6Ig; Eje: 6; Imagen 7 

t (A)LFQ:RES:PORTU (GA) LI:ECT (...). 

Inicial A, coronada entre dos anillos. 

R/.(...) (A)DIVTORIVM:DOAS:QU( I ). 

Quinas en el interior de ornato formado por cuatro 
arcos dobles, cantonados, internamente e externamente, 


por anillos. 


COTRIN; Vellén; Oporto — P; 1460-1472; 
O 23,10mm;1,75g; Eje: I 
+ALFO:QVINTI:REIS:PORTVI 
R/.AIVTORIVM:DO(...) FECI . 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SEM; 1446?-1481; 

Y 25,10mm; 1,95g; Eje: 11; Rara; Imagen 11. 
+REGIS:PORTVGALIE:ETAL(...)). 

Escudo real con dos castillos y las quinas sobre la cruz 
de Avis. 

R/.+ ALFO(NS)VS:DEI:GRACIE: 


Tres torres circundadas por murallas bafiadas por el mar. 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SLM; 1446?-1481; 
© 20,35mm; 1,74g; Eje:12; Rara. 
+ALFONS-VS:D(E)I:GR . 
R/.+AL(F)ONSVS:DEI:GR: 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SLM; 1446?-1481; 
Q) I9,20mm; 1,54g; Eje:11; Muy rara. 
E COST SMS E O M 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SLM; 14462-1481; 

O 22,0mm;1,71g; Eje: 2 

FREX:PORTUGAL: (..). 

R/.FDOMI D. Tres torres circundadas por murallas, 


bañadas por el mar, que interrumpe la leyenda. 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SLM; 1446?-1481; 
® 22,70mm; 1,539; Ej: 9; Rara. 

+ (REX):VGALIE:ALGARVI. 
КЕМ; 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SLM; 1446?-1481; 
© 21,80mm; ZS BG 2 

+ (R)X:PORTUGALIE:ALG (...) 

RY. + (...) (AL)FONQ:EDOMIN:D.CE(...) . 


CEITIL; Cobre; Lisboa — SEM; 14462-1481; 

© 22,70mm; 2,338; Eje: 1; Muy rara; Imagen 12 
:(AD)IUTOR: (M) EO:DE(...). 

R/. :ALF:(...) (PO)RTUGA. 

Tres torres circundadas por murallas, banadas por el 


mar; a la derecha, la letra monetaria P 


MEDIO REAL NEGRO; Cobre; 

Lisboa-SLM; 1438-1481; @18,20mm; 1,189; Eje: 2; 
Imagen 13. 

+ADIVTORIUM:N (...). Inicial A coronada. 

RYE Se (ENE ХОР КӘДЕ, 


Las cinco quinas dispuestas en cruz. 
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ROMAN ZAORAL 


Das böhmische und mährische Münzwesen 


des 13. Jahrhunderts im Licht des Schatzfundes 


von Fuchsenhof (Österreich) 


Der Fund von böhmischen und mährischen Prägungen 
(20 böhmischen Brakteatentypen, 14 mährischen 
Brakteatentypen, acht mährischen Denarentypen und 
ein bislang unbekannter Brakteat Brunos von 
Schauenburg, des Bischofs von Olmütz, 1245-1281) 
aus etwa 1260-1278, der ein Bestandteil des 
Schatzdepots von Fuchsenhof bildet‘, reflektiert die 
Währungsverhältnisse der böhmischen Länder im 
Zeitraum um die Maß- und Gewichtsreform von 
1268°. Die Analyse der einzelnen Münztypen, die 
meistens aus den Jahren 1267-1272 kommen, brachte 
eine Reihe von beachtenswerten Erkenntnissen, die die 
von Frantisek Cach geschafften und bisher benützten 
Typologie und Chronologie’ korrigieren und präzisie- 
ren. Mit Hilfe von traditionellen Kriterien (die 
Struktur, geographische Lage und Umstände der 
Funden) und metrologischen Angaben von Gewicht, 
Feingehalt und Größe des Schrötlings und des 
Münzbildes wurden die einzelne Typen zur konkreten 
Münzstätten zugeordnet. Als das Hauptkriterium für 
die Gliederung der böhmischen und mährischen 
Brakteaten hat sich die Größe des Münzbildes erwie- 
sen. Ihre vorübergehende Vergrößerung wurde kurz 
nach der Reform in Einklang mit der Änderungen von 
Gewicht und Feingehalt* durch die beständigen 


Reduktion abgelöst. 


Beide Münzreformen Premysl Otakars II., des 
Königs von Böhmen (1253-1278), aus den Jahren 
1260/61 und 1268 sowie auch die mit der Änderun- 
gen der königlichen Siegeltypen verbundenen 
Teilmarksteinen (1264 und 1270), die Stärkung der 
Position Otakars im Reich (1265) und der Verlust 
der österreichischen Länder in der letzten Periode 
von 1276 bis 1278 gliedern die einzelne Prägungen 
in sechs relativ kurzen Zeitspannen: 1260/61- 
1264/65, 1264/65-1267, um 1268, 1268-1270, 
1270-1276 und 1276-1278. 


Im Zeitraum von 1265/78, dem die im Fund vertrete- 
nen böhmischen Brakteaten angehören, kam es im 
Gefolge der Reformbestrebungen vorerst zu einer 
Vergrößerung des Münzbildes von 15 auf 16 
Millimeter, jedoch bereits kurz nach 1270 in der 
Prager Münzstätte wiederum zu einer Reduktion auf 
14 und nach 1276 auf 13 Millimeter. Der Durchmesser 
des Münzbildes erlaubt auch die Unterscheidung der 
nicht aus Prag stammenden Prägungen: In Königgrätz 
und Budweis war er etwas kleiner (15 Millimeter in 
den Jahren 1268/70 und 13 Millimeter im Zeitraum 


I. Der Schatzfund von Fuchsenhof bei Freistadt (Oberösterreich), 
der im Jahre 1997 entdeckt wurde, enthält insgesamt mehr als 
6000 Münzen von einem breiten Gebier von London bis Akkon, 
Silberbarren, Brakteatenpäckchen sowie auch eine große Menge 
von Schmuckstücken. Der Fund ist im ausführlichen Karalog 


veröffentlicht (Linz, Oberösterreichisches Landesmuseum 2004). 


D 


Das vorrangige Ziel der Wáhrungsreformen Premysl Otakars II. in 

den 1260er Jahren war die Vereinheitlichung der zwei verschiede- 

nen Denar-  (Brakteaten-) und Pfennigsysteme іт 
Herrschaftsgebier Otakars. Besonders wichtig war die mit der 
Münzreform von 1268 verbundene Maß- und Gewichtsreform, die 
die Kompatibilität der Währungssysteme verbessern sollte. 
Obwohl diese Reform zu keinem Abschluß gebracht werden konn- 
te, wurde die Münzprägung in Böhmen und Mähren in den Jahren 
zwischen 1270 und 1276 merklich stabilisiert. In den Jahren nach 
1261 —der Zeitpunkt läßt sich derzeit nicht genauer festlegen— 
begann man mit der Prägung böhmischer Brakteaten mittlerer 
Schrötlingsgröße, die eine Ablösung von den Meißner Vorbildern 
bedeuteten. In Mähren wurden zuerst die Brakteaten kleiner 
Schrötlingsgröße, nach 1270 kleinster, aber zugleich mittlerer 
Schrötlingsgröße geprägt. Nach Sejbal, J.: Základy peněžního vývoje. 
Brno 1997, S. 114 (im folgenden zitiert als Sejbal, Základy) ges- 
chah diese unter dem Einfluß von Kaufleuten aus Schwaben und 
Braunschweig. Zur Reform von 1268 ausführlicher Novy, R.: 
Organizace a уууо) &éského mincovnictvi 13. stoleti do ménové 
reformy Václava II, in: Sborník archivních praci 24, 1974, S. 401-403 
(im folgenden zitiert als Novy, Organizace). 

3. Cach, F: Nejstarší české mince 111. Praha 1974 (im folgenden zitiert 
als Cach, Mince III). 

4. Novy, Organizace, S. 394 gibt für bóhmische Brakteaten folgende 

Feingehaltsangaben: 1261/67: 903-865-850/1000: um 1268: 

839-830-800-797/1000; 1268/76: 980-960/1000: 1276/78: 

960-920/1000. 
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1270/76, beziehungsweise 1270/78). Die größten 
Schwankungen bezüglich Feingehalt und Größe des 
Münzbildes traten während der Reform von 1268 auf. 
In diesen Zusammenhang gehört wohl auch die 
Einführung des Hälblings. In den schriftlichen 
Quellen sind böhmische Hälblinge bereits seit 1249 
nachgewiesen, die frühesten bisher bekannt geworde- 
nen Originale datiert Novy um 1268”. Die drei im 
vorliegenden Fund vertretenen Hälblingstypen aus 
Budweis (entstanden 1270/76), Königgrätz (entstan- 
den 1270/76) und Prag (entstanden 1276/78?) stellen 
einen überzeugenden Beleg für Novys Hypothese dar. 

Zwölf böhmischen sind der 


Münzstätte Prag zugeschrieben, sechs Typen stammen 


Brakteatentypen 


wahrscheinlich aus Budweis und drei aus Königgrätz, 
einschließlich des Typs mit dem Motiv des agnus dei 
(Friedensburg 1931, Nr. 694, Abb. 1)‘, der bislang 
nach Schlesien lokalisiert wurde. Dass es sich bei die- 
sem Stück um einen böhmischen Brakteaten handelt, 
beweist das Fehlen anderer schlesischer Prägungen im 
Fund sowie auch sein relativ häufiges Vorkommen (48 
Exemplare, 4 Münzpäckchen), das eher auf eine dem 
Fundort näher gelegene Münzstätte hinweist. Alle drei 
Königgrätzer Typen, die sich in der Machart, vor allem 
der Feinheit des Stempelschnittes und dem flachen 
Relief gleichen, dürften stark umgelaufen sein, wie aus 
der Vielzahl der Fundorte und aus dem nun erstmals 
nachgewiesenen Hälbling zu diesem Typ hervorgeht. 


Zur dominierenden böhmischen Typen gehören Cach 
1974, Nr. 820 (die 1260er Jahren, Abb. 2) aus der 
Münzstätte Prag, der bisher aus gesamt elf Fundorten 
bekannt ist und der im Depot von Fuchsenhof in zehn 
Varianten vertreten ist, und Cach 1974, Nr. 842 (die 
1270er Jahren, zehn Fundorte, Münzstätte Budweis, 
Abb. 3), dessen ikonographischer Gehalt (ein böh- 
mischer Löwe mit dem österreichischen Balkenzeichen 
auf seiner Brust) sowie auch seine Gewichtsangaben, 
die sich durch dem Gleichgewicht in der Anzahl von 
leichteren und schwereren Exemplaren auszeichnen, 


die erwähnten Unifikationstendenzen nachweisen. 


Wesentliche und manchmal auch überraschende 
Erkenntnisse erbrachten die Rauhgewichte der böh- 
mischen Brakteaten, die überhaupt zum ersten Mal in 
großer und repräsentativer Anzahl (z. B. 164 Ex. von 
Typ Cach 1974, Nr. 820) einer metrologischen 
Untersuchung unterzogen werden konnten. Auffällig 
sind die ungewöhnlich großen Gewichtsunterschiede 


von 0,50-0,95 Gramm zwischen den Prägungen des- 


selben Typs. Dies bestätigt eine Arbeitshypothese, 
derzufolge die Münzen in Böhmen in Übereinstim- 
mung mit dem in einer Formularsammlung” erhalte- 
nen Münzpachtvertrag geprägt worden sein dürften‘. 
Nach dessen Bestimmungen sollten aus einer Mark 
Silber jeweils im ersten Teil des Jahres 316 Denare 
(schwerere Prägungen) und im zweiten Teil 364 
Denare (leichtere Prägungen) ausgegeben werden. Die 
nun aus dem vorliegenden Fundmaterial erhobenen 
Gewichte ermöglichten es nicht nur, diese Daten zu 
Cachs 
Hypothese über die Dauer der Umlaufzeit der 


überprüfen, sondern bestätigten auch 
Münzen, derzufolge mit steigender Umlaufzeit der 
Anteil der schweren Münzen sank”. 


Am wichtigsten sind jedoch Erkenntnisse über die in 
Böhmen des 13. Jahrhunderts gültige Prager Mark, 
deren tatsächliches Gewicht bis heute strittig ist. 
Wenn die Datierung des Typs Cach 1974, Nr. 820 in 
die Jahre 1265/67 zutrifft, muß davon ausgegangen 
werden, dass die Einführung der neuen Prager Mark 
in Böhmen nicht in Zusammenhang mit der Maß- und 
Gewichtsreform des Jahres 1268 gebracht werden 
kann", sondern eher in Zusammenhang mit der 
Münzreform Premysl Otakars I. aus den 1220er 
Jahren steht'', als in Böhmen die Brakteatenprägung 
einsetzte (um 1226/28). Die erste Erwähnung der 
neuen Mark ist in einer Urkunde des Brevnover Abtes 





5. Novÿ, Organizace, S. 402. 

6. Friedensburg, F: Die schlesischen Münzen des Mittelalters. Breslau 193 1. 
Vgl. einige undatierte Formularsammlungen, deren wichtigste 
jenes Formular ist, welches nach Novy, R.: Cesky mincmistr 
Eberhard. In: Z pomocných věd historických W Acta Universitatis Carolinae 
—Philosophica et Historica 1-1982. Praha 1984, S. 136 aus der Zeit vor 
dem 22. 9. 1253 stammt Emler, J. (Hg.): Regesta diplomatica nec non 
epistolaria Bobemiae et Moraviae II. Pragæ 1882, S. 1014-1015, Nr. 
2334. Zum Quellenwert der Formulare und ihrer Münzangaben 
äußern sich kritisch Šusta, J.: Dvě knihy českých dějin I. Praha 1926, S. 
95 und Šebánek, J: Několik zpráv o mincovních a měnových 
pomérech v českých zemích ve 13. století ve světle diplomatickém. 
In: Sborník I. numismatického symposia 1964. Brno 1966, S. 84-85. 

8. Zum ersten Mal wurde diese Hypothese von Radomersky, P: 
Studie k českému mincovnictví 13. století. Nález brakteätü v 
Českých Budëjovicích z roku 1936 a otázka českobudějovické min- 
covny ve 13. století. In: Časopis Národního muzea 135, 1966, S. 5-24 
formuliert, vgl. auch Castelin, K. - Pánek, 1.: Poznámky k českému 
mincovnictví druhé poloviny 13. století. In: Numismatické listy 32, 
19774 SL. LIS-ITZ. 

9. Cach, E: K mincovni technice doby brakteátové. In: Sbornik II. 
numismatickébo symposia 1969. Brno 1976, 5. 75-84. 

10. Dies setzten Novy, Organizace, S. 388-403 und zuletzt Vaníček, 

V.: Velké dějiny zemí Koruny české LII. (1250-13 10). Praha 2002, S. 328- 
329 voraus. 
.So Sejbal, J.: Denárová ména. In: Peníze v českých zemích do roku 1919. 
Praha 1996, S. 41-49 (im folgenden zitiert als Sejbal, Denärovä 


ména) 
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Dluhomil aus dem Jahre 1222 belegt", elf. weitere 


Nennungen stammen aus den Jahren 1234 bis 1264. 


Aus den Münzen läßt sich schließen, dass das neue Prager 
Markgewicht 253,17 Gramm betragen haben dürfte. Wir 
gehen davon aus, dass derselbe Münztyp im Verlaufe eines 
Jahres in zwei verschiedenen Gewichtsstufen, jedoch auf 
Basis derselben Gewichtseinheit geprägt wurde. Damit 
liegt die Häufung der Individualgewichte unter 
Zugrundelegung einer Gewichtsmark von 253,17 
Gramm in einem Abstand von etwa 0,70-0,80 Gramm, 
genau zwischen 0,695 Gramm (253,17:364) und 0,801 
Gramm (253,17:316). Für den in 191 Exemplaren ver- 
tretenen Typ Cach 1974, Nr. 820, von denen 164 zur 
Gewichtsbestimmung herangezogen wurden, läßt sich das 
Zahlenverhältnis der über, im und unter dem errechneten 


Sollgewicht liegenden Stücke wie folgt bestimmen: 


CACH 1974, Nr. 820 





Der deutliche zahlenmäßige Überhang der leichteren 
gegenüber den schwereren Exemplaren spricht für 
einen langfristigen, sich etwa über den Zeitraum von 
1265 bis 1281 erstreckenden Umlauf dieses Typs, 
was auch seinem Vorkommen in elf weiteren Funden 
aus den 1260er bis 1280er Jahren entspricht. 


Ein ganz anderes Bild bietet sich, wenn man jene 
Berechnungen zugrundelegt, die auf einem Prager 
Markgewicht von 218,3 Gramm basieren, jenem hypothe- 
tischen Wert, zu welchem Castelin und Pánek'* gelangten. 
In diesem Fall käme es zu einer durchschnittlichen 
Gewichtsverschiebung im Ausmaß von etwa einem 
Zehntelgramm, also von 0,70-0,80 auf 0,60-0,69 Gramm: 


CACH 1974, Nr. 820 





Nur ein Drittel aller abgewogenen Exemplare von Cach 
1974, Nr 820 würde dann dem 
Durchschnittsgewicht von 0,60-0,69 Gramm entspre- 
chen, dessen Wert zwischen 0,599 Gramm (218,3:364) 


errechneten 


und 0,691 Gramm (218,3:316) läge, während die 
Mehrzahl (55 %) unter die schwereren Münzen fallen 
würde. Dieses Bild widerspricht jedoch so deutlich den 
Ergebnissen über Prägeumfang und Umlaufdauer dieses 
Typs, dass wir die Hypothese einer leichteren Prager 
Mark (218,3 Gramm) definitiv ausschließen können. 


Im Jahresdurchschnitt wurden aus einer Mark von 
253,17 Gramm 360 Denare mit einem Sollgewicht 
von 0,70 Gramm gemünzt, tatsächlich prägte man 
aber wohl in einem kürzeren Jahresabschnitt schwere- 
re und in einer längeren Periode leichtere Münzen. 
Wie bereits Skalsky bemerkt hat, wurde die Entwicklung 
auf eine Münze von geringerem Rauhgewicht, jedoch 
besserer Qualität hin ausgerichtet. Einen hohen 
Feingehalt (950/970/980/1000) weisen übrigens alle 
nach 1268 datierten böhmischen Brakteaten auf. 


Die Einzelwägung von weiteren, im Fund vertretenen 
böhmischen Brakteatentypen — 94 Exemplare von 
Cach 1974, Nr. 842, 64 Exemplare von Nr. 824 
(Abb. 4) und 36 Exemplare von Nr. 823 — ergab 
unter der Voraussetzung einer Prager Gewichtsmark 


von 253,17 Gramm folgendes Bild: 


CACH 1974, Nr. 842 























|0,82-0,97 g 





CACH 1974, Nr. 823 


0,70-0,80 


© 


,94-0,87 g 


D 


. Friedrich, G. (Hg): Codex diplomaticus et epistolaris Regni Bohemiae LI. Pragæ 
1912, Nr. 228: „татса argenti ad pondus Pragense". Diese Urkunde ist EE 
nur in einer Abschrift aus dem 17. Jahrhundert überliefert. 

13. Dazu ausführlicher Sejbal, Denárová ména, S. 41-49. 

I4. Castelin, K. - Pánek, I.: op. cit., S. 110-121. 

15. Skalsky, G.: O marce prazské na rozhraní století 13.a 14. In: Numismaticky 

časopis československý 3, 1927, S. 59; vgl. auch Sejbal, J.: Prispev ck k metro- 

logickým základům moravského mincovnictví 13. století. In: Numismatický 


sborník 11, 1970, S. 5-11 (im folgenden zitiert als Sejbal, Metrologie). 
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Aus der Zusammenstellung geht hervor, dass bei drei 
von vier Typen die Anzahl der leichteren Münzen 
überwiegt, und zwar bei Cach 1974, Nr. 823 mit 45%, 
bei Nr. 820 mit 46 % und bei Nr. 824 sogar mit 52%. 
Demgegenüber sind die metrologischen Parameter des 
Typs Nr. 842 stabil: Die Mehrheit dieser Prägungen 
steht im mittleren Bereich nahe des 
Durchschnittswertes (43%) und das Verhältnis von 
leichteren und schwereren Exemplaren ist ausgegli- 
chen (1:1), während bei den übrigen drei Typen die 
Anzahl der leichteren Münzen die der schwereren im 
Verhältnis 2,5:1 (Cach 1974, Nr. 820), 2,6:1 (Cach 
1974, Nr. 824) und sogar 5,6:1 (Cach 1974, Nr. 
823) übersteigt. 


Diese Ergebnisse stimmen mit den aus der Größe des 
Münzbildes gewonnenen chronologischen Kriterien für 
die böhmische Brakteatenprägung überein: Die Typen 
Cach 1974, Nr. 820 (Prag 1265/67?) und Cach 1974, 
Nr. 823 (Budweis 1268/70?) gehören der älteren 
Zeitschicht der späten 1260er Jahre an, für die wir die 
Prägung eines lyps in zwei Gewichtsstufen innerhalb 
eines Jahres in den Schriftquellen belegen können. Trotz 
aller Eingriffe des Königs in die traditionelle Struktur 
der böhmischen Münzprägung dauerte dieser unbefrie- 
digende Zustand bis 1270 und erst danach kam es in 
Böhmen zu einer kurzfristigen Stabilisierung der 
Währungsverhältnisse, wie der Budweiser Brakteatentyp 
Cach 1974, Nr. 842 aus der ersten Hälfte der 1270er 
Jahren beweist. Wie aus den Gewichten des Budweiser 
Brakteatentyps Cach 1974, Nr. 824 hervorgeht, nahmen 
die Gewichtsschwankungen bereits in der Mitte der 
1270er Jahre gegenüber der Zeit vor 1270 zu. 


Die Währungsverhältnisse in Mähren waren mehr 
kompliziert als in Böhmen, was sich vor allem aus der 
Lage zwischen zwei verschiedenen Währungssystemen 
ergab. Im Umlauf befanden sich mährische Brakteaten, 
„Denare des Pfennigtyps"" sowie Wiener Pfennige, 
die einen wesentlichen Anteil an der kursierenden 


Geldmenge bildeten. 


Die Analyse der im Fund vertretenen Typen konnte zei- 
gen, dass es unumgänglich ist, die Datierung einiger 
mährischen Münzfunde neu zu überdenken. Dies gilt 
vor allem für die Funde von Markvartice/Markwartitz" 
und Zlechov/Zlechau", die traditionell in die 1250er 
Jahre datiert werden, obwohl sie auch einige 
Prägungen der 1260er Jahre (z. B. Cach 1974, Nr. 
898) enthalten. An der Datierung der Funde von 


Blansko 1”, Blansko 11% und Jezdovice/Jesowitz” in 


die 1260er Jahre besteht hingegen kein Zweifel. Einige 
aus den 1270er Jahren stammende Prägungen, die im 
Fund von Moravsky Krumlov/Máhrisch Krumau” vertre- 
ten sind (namentlich Cach 1974, Nr. 971-974), zeigen 
dagegen, dass die Verbergungszeit dieses Fundes in die 
Jahre nach 1270 gelegt werden muß und sich damit dem 
vermuteten Verbergungsdatum des Fuchsenhofer Fundes 
(1276/78?) annähert. Zweifellos zu den jüngeren 
Münzfunden gehören auch Bezuchov/Bezuchow” und 
Kyselovice/Kyselowitz“. Während die Mehrzahl der älte- 
ren Münzfunde in Südmähren konzentriert war, kommen 
die Prägungen der 1270er Jahre in wesentlich größerer 
Anzahl in Mittelmähren vor, was mit Änderungen in der 


Organisation des Münzwesens zusammenhängt. 


Auch im Fall der mährischen Brakteaten kann die Größe 
des Münzbildes als zuverlässiges Datierungskriterium 
eingesetzt werden. Zum Unterschied von Böhmen läßt 
sich aber in den mährischen Münzstätten ein Prozeß der 
ständigen Verkleinerung des Münzbildes feststellen. Die 
fortschreitende Reduktion wurde von 12 Millimeter 
am Beginn der 60er Jahren auf 10 Millimeter vor und 
um 1268 und weiter auf neun (1268 bis 1270) und 
auf acht Millimeter (nach 1270) fortgesetzt. Die 
„Denare des Pfennigtyps“ unterlagen dagegen im 
Verlaufe des gesamten Zeitraumes 1264/76 deutliche- 
ren Größenschwankungen (8-12 mm). 


Im Vergleich zu Böhmen war das Umlaufgebiet der mäh- 
rischen Prägungen wesentlich kleiner. Sie hatten prak- 
tisch nur auf dem Territorium Mährens selbst Gültigkeit, 


16. Wegen der engen Zusammenhänge zwischen dem mährischen und 
österreichischen Währungssystem bevorzuge ich den von Sejbal kon- 
sequent verwendeten Begriff ,Denar des Pfennigtyps" anstatt der von 
Häskovä vorgeschlagenen Bezeichnung „Denar des Brakteatentyps”. 
Um die mährische Prägungen von österreichischen und süddeutschen 
zu unterscheiden, vermeide ich jedoch die Anwendung des Terminus 
„Pfennig“; vgl. Sejbal, Zäklady, S. 119 und dagegen Häskovä, ].: K 
razbé a ikonografii české mince ve 13. století. In: Z pomocných věd histo- 
rických XI - Numismatica, Acta Universitatis Carolinae - Philosophica et Historica 
1-1993. Praha 1995, S. 35, Anm. 3. 

17. Nohejlovä-Prätovä, Em. (Hg.): Nálezy mincí v Čechách, na Moravě a ve 
Slezsku Ll, bearbeitet von P. Radomërský. Praha 1956 (im folgenden 
zitiert als Nälezy II), S. 100, Nr. 1875. 

18. Cach, Mince III, S. 83-84, 

19. Cach, Mince ІШ, 5. 75; Sejbal, J: Neue Erkenntnisse zur 

Chronologie der österreichischen Pfennige des 13. Jahrhunderts. 
In: Numismatische Zeitschrift 108/109, 2001, S. 99-100 (im folgen- 
den zitiert als Sejbal, Chronologie). 

. Cach, Mince III, S. 75; Sejbal, Chronologie, S. 100. 

. Nálezy II, S. 102, Nr. 1887; Cach, Mince III, S. 77-78; präzisiert 

von Sejbal, Chronologie, S. 101. 

, Nálezy II, S. 104, Nr. 1896; präzisiert von Cach, Mince III, S. 80. 

Nälezy II, S. 100, Nr. 1877; präzisiert von Cach, Mince III, S. 75. 

Nálezy II, S. 103, Nr. 1890; präzisiert von Cach, Mince III, S. 78-79. 
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und fanden in Südmähren, einem Gebiet mit regen 
Handelskontakten, stärkere Verbreitung als im Norden; 


selbst in Böhmen treten sie nur selten in Erscheinung. 


Die im Fund enthälteten mährischen Brakteaten wur- 
den wohl in der Münzstätten Iglau (ein Typ, um 
1268?), Brünn (sechs Typen, 1261/70?) und Olmütz 
(sieben Typen, 1268/76?) geprägt. Die mährischen 
Denaren, die der Münzstätten Brünn (vier Typen, 
1264/76?) und Olmütz (vier Typen, 1270/78?) 
zugeschrieben sind, sind im Stil ganz verschieden. 
Diese neue Münzgliederung ermöglicht eine 
Verschiebung des Schwerpunktes der Münzaktivität 
in Mähren von Iglau (die 1250er Jahren) durch Brünn 
(die 1260er Jahren) nach Olmütz (die 1270er 


Jahren) zu verfolgen. 


Wie aus den Münzfunden hervorgeht, nahmen zwei 
Typen innerhalb der mährischen Brakteatenprägung 
eine dominierende Position ein, und zwar der Iglauer 
Brakteat Cach 1974, Nr. 952 (Abb. 5) mit der 
Darstellung eines Königskopfes (entstanden um 
1268?, neun Fundorte bekannt) und der etwas jünge- 
re Brünner Brakteat Cach 1974, Nr. 956 (Abb. 6), 
dessen Bild mit einem aus einem Turm springenden 
Ziege an das Stadtwappen von Schaffhausen erinnert 
und belegt so die Kontakte Mährens mit dem süd- 
deutschen Raum (entstanden zwischen 1268 und 
1276, am ehesten 1268/70, zehn Fundorte bekannt). 


Ein Argument für die sich um 1270 aus der Münzstätte 
in Brünn (Cach 1974, Nr. 898: Adler/Kreuz, Brünn, 
1264/67?) nach Olmütz (Cach 1974, Nr. 971: 
Löwe/König, Olmütz, 1270/76?, Abb. 7) verlagernde 
Dominanz in der Münzproduktion Mährens stellt die 
Verteilung beider „Denaren des 
Pfennigtyps" in den Münzfunden dar. Sie bestätigt 
zugleich, dass diese Typen in Mähren noch in den 1260er 


und 1270er Jahren mit ungeschmälerter und mehr oder 


Gruppen von 


weniger ausgeglichener Intensität in Umlauf waren 
(beide Typen sind derzeit aus sieben Fundorten belegt). 


Im vorliegenden Fund sind dagegen keine Brünner 
Brakteaten aus der Zeit nach 1270 vertreten, was die 
Vermutung nahelegt, dass die „Denare des 
Pfennigtyps" die Brakteaten in der Zeit nach 1270 
aus dem Umlauf gedrängt haben könnten. Nach dem 
Tod Premysl Otakars II. erreichte der Einfluß der 
Wiener Mähren während der 
Regierungszeit Rudolfs von Habsburg (1278-1283) 
seinen Höhepunkt”. 


Pfennige in 


UCHSENHO! 


Im Zuge der Vereinheitlichungstendenzen im 
Miinzwesen der 1270er Jahre wurde das Gewicht der 
Brakteaten mit dem kleinsten Schrötling jenem der 
Denare angeglichen. Einen Beleg hiezu liefert eın 
Vergleich der Gewichtsspanne der beiden in der 
Olmützer Münzstätte zwischen 1270 und 1276 ents- 
tandenen, jeweils den böhmischen Löwen zeigenden 
Prägungen, und zwar des Brakteaten Cach 1974, Nr. 
954 mit Rauhgewichten zwischen 0,21 und 0,60 
Gramm und des Denars Cach 1974, Nr. 971 mit 


Rauhgewichten zwischen 0,30 und 0,68 Gramm”. 


Die Stückzahlen der einzelnen im Fund vertretenen 
mährischen Brakteatentypen sind so gering, dass sie 
keine Antwort auf die Frage zulassen, inwieweit auch 
in Mähren die oben erwähnte, in Böhmen bis etwa 
12770) fassbare 
Prägetranchen eines Brakteatentyps üblich war. In 


Praxis der ungleich schweren 
etwas größerer Anzahl begegnen im vorliegenden 
Fund hingegen „Denare des Pfennigtyps", was auf 
eine relativ große Verbreitung dieser Münzsorte hin- 
weisen kónnte. Die Gewichte der elf Exemplare des 
Pfennigtyps Cach 1974, Nr. 972 (Abb. 8) deuten 
1270er Jahren die 


Münzgewichte auch in Mähren relativ ausgeglichen 


darauf hin, dass in den 


waren, was der Situation in Böhmen entspricht. 


CACH 1974, Nr. 972 








In den Zeitabschnitt vor 1268 gehórt anscheinend auch 
der erstmals in Fuchsenhof bekannt gewordene 
Brakteatentyp Brunos von Schauenburg (Abb. 9), auf 
welchem ein stehender böhmischer Löwe mit einem 
Krummstab in der Vorderpranke dargestellt ist. Seine 
Ikonographie symbolisiert so eine enge Verbindung 


zwischen der königlichen und kirchlichen Macht”. 


n 


. Vgl. Sejbal, Základy, S. 125. 


-Die oben erwähnten Gewichtsspannen sind das Resultat der 


N N 
o 


Wägung von 6 Exemplaren von Cach 1974, Nr. 971 aus dem vor- 
liegenden Fund. Das Gewicht des Brakteatentyps Cach 1974, Nr. 
954 wurde nıcht nachgeprüft und ist aus Cachs Katalog überge- 
nommen; vgl. Cach, Mince III, S. 53. i | 
27. Sejbal, J.: Nové poznatky k mincovnictví olomouckého biskupa 
Bruna ze Schauenburku (1245-1281). In: Peníze v promčnách času - 
Geld im Wandel der Zeit Il. Ostrava 2000, S. 45-47 datiert den 
Brakteat nicht. Er führt fälschlich drei Exemplare im Fund von 


Fuchsenhof an, aus dem jedoch nur ein Exemplar stammt. 
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Dieser Brakteat entspricht mit einem Durchmesser des 
Münzbildes von 10 Millimetern den gleichzeitigen 
markgräflich-mährischen Brakteaten. Ohne Zweifel war 
die ursprünglich Zahl der Brakteatentypen Brunos von 
Schauenburg größer, wird sich aber in Zukunft durch 
Neuzuweisungen und -funde noch erweitern lassen. 

Vermutlich entstand die überwiegende Anzahl bischö- 
flicher Prigungen —Denaren sowie auch Brakteaten— 
in den Jahren 1267 bis 1270. Die Gründe hiefür 
lagen zum einen in der Maß- und Gewichtsreform, für 
deren Erfolg Bruno einen großen Teil der 
Verantwortung trug, zum anderen in den damals lau- 
fenden Vorbereitungen für den zweiten Kriegszug 
nach Preußen, der im Winter 1267/68 stattfand und 
erhöhten Geldbedarf für militärische Zwecke erfor- 
derte. Die Münze spielte dabei zweifellos auch eine 
propagandistische Rolle, weil Bruno in Verbindung 
mit diesem Kriegszug die Erhebung des Olmürzer 
Bistums zum Erzbistum plante. Außerdem stammen 
fast alle Nachrichten über die Denare Brunos in den 


bischöflichen Urkunden aus der Zeit nach 1260". 


Zur Frage der ursprünglichen Besitzer 
des Schatzfundes 


Ausgehend von der Tatsache, dass die Münztypen, die 
am ehesten in den Jahren 1276/78 in Prag (Cach 1974, 
Nr. 816-818), Olmiitz (Cach 1974, Nr. 973) und 
Budweis (Cach 1974, Nr. 839) geprägt wurden, als die 
jüngsten Nominalien des ganzen Fundes zu gelten 
haben, ist es wahrscheinlich, dass der Fund von 
Fuchsenhof aus Böhmen stammt. In der Umgebung 
von Fuchsenhof befand sich zudem damals kein bedeu- 
tendes Handwerker- oder Handelszentrum, in dem eine 
Nachfrage nach goldenen und silbernen 
Schmuckstücken bestanden hätte. Fuchsenhof liegt in 
der Nähe der Kreuzung der Nord-Süd (Budweis-Linz) 
und West-Ost Zwettl) 


Transitlinien und typischen 


(Passau-Gmünd, bzw. 
damit in einem 
Durchzugsgebiet. Der Schatz wurde hóchstwahrschein- 
lich in den unruhigen Jahren der Zeit von 1276 bis 
1278 versteckt, als Oberösterreich vom Heer König 
Rudolfs von Habsburg durchzogen bzw. besetzt wurde. 
Wenn auch nicht ganz ausgeschlossen werden kann, 
dass die ursprünglichen Besitzer des Schatzfundes 
Fernhändler waren, deutet die Struktur des Fundes 
(Schmuckstücke in Form von Fertigware und 
Halbprodukten, Blattgold, Silberbarren, verschiedene 


Münztypen sowie auch Münzpäckchen) darauf, die 


Besitzer unter Goldschmieden zu vermuten, denen die 
obenerwähnten Formen der Zahlungsmittel größten- 
teils als Rohstoff für die Schmuckproduktion dienten. 


Wir haben dementsprechend in dem Fund Teile einer 
Goldschmiedewerkstátte vor uns, die von ihrem 
Eigentümer mitgeführt wurden. Der Transfer von 
Goldschmieden in einer Zeit der Umgruppierung von 
Machtzentren ın Mitteleuropa erscheint nicht abwe- 
gig, eher naheliegend, arbeiteten Goldschmiede weit- 
gehend nur für damalige Eliten. Schmuckgegenstände 
wurden eher auf individuelle Bestellung und weniger 
im voraus zum freien Angebot hergestellt. Die 
Rohstoffe und Halbprodukte, einschließlich des bes- 
chädigten Schmucks, waren auch einfacher zu trans- 
portieren, aufzubewahren und zu verbergen als neue 
zerbrechliche Fertigware. 

Die jüngsten Typen, die als Prägungen der 
Münzstätten Prag, Olmütz und Budweis bestimmt 
wurden, erlauben den Schluss, dass die Eigentümer des 
Fundmaterials von Fuchsenhof in den 1260er und 
1270er Jahren in Prag und Olmütz, den zwei wichtigen 
mitteleuropäischen Zentren der Goldschmiedekunst, 
tätig gewesen sein könnten”. Vor allem Prag stellte 
damals bereits ein bedeutendes, weit ausstrahlendes 
künstlerisches und kulturelles Zentrum dar”. In 
Olmütz ließ Bischof Bruno in den 1260er Jahren, als 
er Hauptmann der Steiermark war”, nach dem Vorbild 
der Pariser Sainte-Chapelle die bischöfliche Kapelle 
mit Reliquiaren ausstatten und richtete eine 
Schatzkammer ein. Für diese hochspezialisierten 
Arbeiten kamen Fachleute nach Olmütz. Dass einer 
der Goldschmiede, die den Fund besessen haben, seine 
Reise in Olmütz begann, wird durch das Vorkommen 
des bisher unbekannten Brakteaten des Olmützer 
Bischofs Bruno im Fund angedeutet, dessen Umlauf 
im Gebiet der Pfennigwährung nicht vorausgesetzt 
werden kann. 


28. Hrabová, L.: Ekonomika feudální državy olomouckého biskupství ve druhé 
polovině 13. století. Praha 1964, S. 80-81. Es bleibt eine offene Frage, 
ob Bruno bereits in den 1250er Jahren in Mähren Münzen prägte. 

29. Kuthan, J.: Přemysl Otakar II. Praha 1993 (in Deutsch: Wien-Köln- 
Weimar 1996), S. 235 und 247-248. 

30. So schrieb etwa Abt Engelbert von Admont in einem Brief, dass 
Prag für ihn im Jahre 1271 der attraktivste Studienort in 
Deutschland war (Pez 1/1, S. 429, zitiert nach Suckale, R.: 
Beiträge zur Kenntnis der böhmischen Hofkunst des 13. 
Jahrhunderts. In: Umeni 51, 2003, S. 98), 

31. Bruno war Hauptmann der Steiermark in den Jahren 1262/69, 
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Warum könnten die Goldschmiede aus Italien, am 
ehesten aus Venedig stammen? Ein Indiz stellt der 
Verbergungsort des Fundes dar, der auf der Route aus 
den böhmischen Ländern nach Italien liegt. Durch 
Freistadt führte die kürzeste und im 13. Jahrhundert 
zusammen mit der Wiener Route am häufigsten 
benutzte Verbindungslinie von Prag nach Venedig mit 
folgendem Verlauf: Prag - Budweis - Linz - Pyhrnpaß 
- Friesach - St. Veit - Klagenfurt - Villach - Tarvisio - 
Udine - Pordenone - Venedig”. Zur Zeit der größten 
Blüte des Reiches König Pfemysl Otakars П. in den 
1270er Jahren waren Kontakte zwischen Prag und 
Venedig nicht so schwierig zu knüpfen, denn die 
Handelsroute lag von Prag bis Udine, dem damaligen 
Zentrum des Patriarchats Aquileia, in dem der böh- 
mische König das Amt des Generalkapitäns ausübte”, 
innerhalb des Herrschaftsgebietes Premysl Otakars. 


Die jüngste im Fund vertretene venezianische 
Prägung —ein Grosso des Dogen Rainieri Zeno 
(1253-1268)— steht in genauer zeitlicher Übereins- 
timmung mit der möglichen Ankunft venezianischer 
Goldschmiede in den böhmischen Ländern, die im 
Verlaufe der 1260er Jahre stattgefunden haben dürf- 
te. Auf den Burgen in Prag und in Olmütz sind übri- 
gens Einzelfunde venezianischer Prägungen des 13. 
Jahrhunderts belegt, und auch die erste Erwähnung 
eines Goldschmiedes namens Klaus in den Olmützer 
Urkunden stammt aus dem Jahre 1268”. 


Edelmetallieferungen aus böhmischen und anderen 
mitteleuropäischen Bergwerken bildeten in der zwei- 
ten Hälfte des 13. Jahrhunderts ein wichtiges Element 
des wirtschaftlichen Aufschwungs Venedigs. Wie 
Quellen venezianischer Provenienz aus den 1260er 
und 1270er Jahren nachweisen, war dort eine große 
Menge von ungeprägten Silber in Umlauf”, das vor- 
wiegend aus Iglau stammte. In das Jahr 1268 fällt eine 
der ersten Angaben über die Versteuerung und 
Regelung des importierten Silbers im venezianischen 
Haus der deutschen Händler Fondaco dei Tedeschi”. 
Frederic Lane und Reinhold Mueller haben in diesem 
Zusammenhang auf die Tatsache aufmerksam 
gemacht, dass der Steuernutzen von ungeprägtem 
Metall in Venedig größer war, als es bisher angenom- 
men wurde, da der Wert der Silberbarren offensicht- 


lich den Wert der geprägten Münze überstieg”. 


[ә 


Die jüngste Budweiser Prägung Cach 1974, Nr. 839 
aus den Jahren 1276/78 (?) und der Verbergungsort 
des Fundes lassen vermuten, dass die Goldschmiede 
auf ihrer Rückreise in Budweis Aufenthalt genommen 
hatten. In der dortigen Münzstätte fertigten sie neue 
Brakteatenpäckchen an, wie deren zeitgleiche 
Prägungen (alle aus den Jahren 1270/76) belegen: ein 
von ihnen ist z. B. von zwei inneren Münzen des 
Budweiser Typs Cach 1974, Nr. 824 und zwei äuße- 
ren des ebenfalls in Budweis entstandenen Typs Cach 
1974, Nr. 839 zusammengestellt, anderem gehören 
vier Exemplare des Budweiser Typs Cach 1974, Nr. 
824 und ein zur selben Zeit hergestelltes Exemplar 


des Prager Typs Cach 1974, Nr. 813. 


Die vorliegende Interpretation des Fundes erweitert 
erheblich den bisherigen Kenntnisstand über Kontakte 
zwischen den böhmischen Ländern und Venedig im 
13. Jahrhundert. Der Schatz weist nämlich indirekt 
nach, dass italienische Prospektoren, Händler, 
Goldschmiede und Notare (Heinrich von Isernia)" 
spätestens seit den 1270er Jahren in Böhmen und 
Mähren tätig waren, also fast dreißig Jahre vor den 
florentinischen Finanziers, die an der Münzreform 
Wenzels II. um 1300 teilnahmen. Diese Feststellung 
stimmt mit der These Peter Spuffords überein, dass 
Prag die einzige Stadt in Ostmitteleuropa war, die in 
größeren Maße an der ,Handelsrevolution” des 13. 


Jahrhunderts teilnehmen konnte*. 
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BENEDIKT ZACH 


Images of the Euro: 


National representation and European identity 


The «birth» of the Euro currency as real coins and 
banknotes at the beginning of the year 2002 was an 
enormeous economic and logistic task of the twelve 
countries in the Euro zone. Unlike worried comments 
had suggested in advance of this operation, the intro- 
duction of about 65 billions of coins and a similar 
quantity of banknotes within a few days was done 


without any major difficulties. 


However, this was not the only challenge. Another one 
was —and still is— to develop new iconographic topics 
for the images on coins and banknotes. They seem to 


have two purposes: 


e firstly help to create an «European» identity in 
order to make visible European unification, 

* try to preserve the «national» identity of each country, 
which is admittedly the necessary background of any 
European politics. The result of the vote in Sweden on 
the introduction of the Euro last sunday has shown dra- 


matically how important this second point is. 


Money has two functions as daily means of exchange 
used by everyone on one side and as official documents 
of statal representation on the other side. It makes the- 
refore sense to study how money reflects some aspects 
of the self-understanding of nations. Doing this, ima- 
ges on coins and banknotes can be regarded as part of 
an iconographic and political rhetoric, which aims to 
formulate and distribute key elements of national repre- 
sentation; this is a representation of both the official 
and —in the mass-media society of today— the public 
view. This approach goes well together with a unders- 
tanding of cultural history having to include the icono- 
graphic languages of daily objects. 


I will only be able to elucidate very few aspects of this 
theme, and I will do it in a restricted way, too. First of 
all, I will mainly deal with the coins, not with the bank- 
notes. The reason is evident: The coins are by far more 


interesting than the banknotes because of their two- 


sided iconography: they show on the obverse «European» 
E 

images, whereas the reverse 1s reserved to «national» 

topics. As is well known, the images of the Euro bank- 

notes are the same for alle twelve countries, they have no 


variation at all apart from the series numbers. 


Their images are dealing with a so-called «European» 
architectural history along the three themes «bridges», 
«doors» and «windows». The monuments they are sho- 
wing aren't real ones, but architectural types developed 
from monuments in different countries and classified 


by periods, which definitions are quite arbitrary. 


According to the intentions of their creators, the 
banknotes must not have any reference to either spe- 
cific countries nor to specific monuments. Therefore 
the banknotes have a very low iconographic profile. 


They do not, however, reflect any «national» themes. 


Secondly, I will try to do another look than you may 
expect. As the Organizing Committee of this 
Congress has choosen a speaker coming from 
Switzerland, which is a non-Euro country, to speak 
about the Euro, you will, I'm afraid, be confronted 
with some kind of an outsider's view. That is not 
necessarily a disadvantage: Outsiders tend not to be 
bound by hesitations commenting a phenomenon and 
also they may well bring in their own background 


while dealing with images. I hope I'll be able to do so. 


A third restriction is not to be explained very much. I 
will only deal with the coins of the twelve countries, 
which officially are part of the Euro zone. Therefore the 
Euro money of the Vatican state, Monaco and Andorra 
will be excluded. As you know, these three series of coins 
and banknotes are not circulating money in strict sense, 


but first of all items produced for collectioners. 


Benedikt Zäch, Münzkabinett und Antikensammlung der Stadt 
Winterthur, Postfach 2402, 8401 Winterthur (Switzerland 


Mail: benedikt.zaech@win.ch / benedikt.zaech@bluewin.ch 
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If we now shall have a closer look to the Euro coins, 

we may begin with the obverse, which is the common, 
yos 

the «European» side of the coins. It shows three varia- 


tions of the Europe of the Euro countries: 


I. Europe without borders: All twelve countries of 
the Euro zone are drawn as one mass of land 
without showing any borderlines. It is the image 
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on the 2 and I Euro coin. 


lo 


Europe of the nations: All Euro countries are 
shown separated by borders. This image is used on 
the 50, 20 and 10 cent coins. (If you look care- 
fully to the coins, you'll find an empty space bet- 
ween France, Germany, Austria and Italy. This 
blank is, unfortuneately to say, Switzerland). 

Europe within in the world: The Euro countries 


(947 


are shown as part of the globe. This image is used 


on the smallest denominations of 5, 2 and I cent. 


These three seem to be carefully balanced. The grea- 
test denominations show the vision of Europe as a 
community. The second theme on the coins with 
values below the Euro show the reality: Europe being 
an assembly of nations driven by national issues 
rather than common European ones. And the third 
theme, interestingly enough being used on the sma- 
llest denominations, is putting Europe to its place on 
the globe —which is to be demonstrated, quite uninte- 


nionally, I would guess, a quite small one. 


From an iconographic point of view, these images are 
not really strong metaphors. They are abstract, if not 
to say rather declarative than effective. One reason 
certainly is that they offer no direct identification as 
persons or objects perhaps would do. Virginia Hewitt 
has shown in a brilliant lecture dealing with bankno- 
tes in Eastern Europe how important this need of 
self-identity, the seek of self-conciousness may be in 
revolutionized times and how well it can be filled with 
persons or objects of art being used as signs. I'll come 


to this point later. 


The reverses of the Euro coins are by far more interesting 
than the obverse, because there «national» images are 
being developed. Looking through the coins of the twel- 
ve Euro countries, there may be several ways of classifing 


these mages. I lere three main groups are established: 


e culture and history 
a statal symbols and sıgns 


* nature 


Of course many of the coin series don't belong to just 
one of these group, but some of them are nevertheless 
restricting themselves to only one. This different 


manner will interest us now. 


Let's begin with Spain, the country hosting this 
Congress. Evidently, the Spanish Euro coins are mainly 
using images of the history and culture. Nevertheless, 
the 2 and the I Euro coin have been reserved to the 
image of King Juan Carlos I. as head of the State. 


The smaller denominations are divided in two groups: 
the one, with the 50, 20 and IO cent coin showing the 
writer Miguel de Cervantes, while the smaller deno- 
minations of 5,2 and I cent represent one of main 
monuments and religious places, the Cathedral of 
Santiago de Compostela. These themes don't have any 
character of demonstrating or declaring something. 
There appearance is unexcited and shows no sign of 
the radical transition the Spanish state and society 
have been going through the last twenty-five years. 


In a quite different way Greece is dealing with the 
same topics. The two denominations of 2 and I Euro 
are linked directly to ancient Greece. The 2 Euro coin 
shows the myth of Europe and the bull. It is interes- 
ting to see that the model for the coin image was not 
a Greek artwork, but a Roman one: it is a mosaic in a 


villa near Sparta. 


The I Euro coin is a kind of illustration numismatists 
are of course especially pleased of: a coin depicting 
the image of a coin, here the Athenian tetradrachm of 
the 5" century BC. It is not the first appearance of the 
Athenian owl on modern Greek coins: there was the 


same theme on Greek drachmai in the 1970s. 


The smaller denomination are concentrating to two 
themes. On one side, they are representing heroes of 
the fights for independency. Rigas Velestinlis-Fereos 
was an early head of reformists who prepared intellec- 
tually the reawakening of the Greek nation. Ioannis 
Capodistrias was the first President of the free Greece; 
he was murdered in 1831 in Nafplio. And Eleftherios 
Venizelos, of Crete origin, was one of leading politi- 


cians during the Balkan and Aegean wars in the 1910s. 


This strong reference to the painful modern history 
of Greece is underlined by the images of the small 
coins. They show warships; on the I Cent it is an 


ancient Greek galley and on the 2 Cent coin a ship 
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type used in the independency wars. The 5 Cent coin 
makes a remarkable exception: it shows a modern oil 
tanker remembering the outstanding role of Greek 


th 


reeders in the 20 century. 


Yet another approach to history and culture of a 
nation is provided by the Italian series. On all deno- 
minations, with one exception, important art works 
are represented. Only the 2 Euro coin shows a writer, 


Dante Aligheri. 


It is a real hitlist of famous and popular paintings, 
sculptures and monuments: The Vitruvian man of 
Leonardo da Vinci, the statue of Marc Aurel at the 
Campidoglio in Rome, one of the main sculptures of 
the futurist artist Umberto Boccioni, to name only 


the greater denominations. 


One do not wonder then, that the Italian coin designs 
were partly chosen by a TV show. They reflect therefore 
the taste and interest of a mass media public; the pro- 
cessway of selection is also reflecting quite well the aim 
of the authorities to base their decision on a broad 
acceptance. But: it is not a referendum or any instrument 
of direct democratic vote. No Euro country did submit 


the design of the Euro money to a general public vote. 


A closer look to the images of the small denominations 
reveals nevertheless a subtle policy of regional balance. 
The three monuments are chosen carefully to represent 
the northern, central and southern part of Italy. The 
brick-made «Torre Antonelliana» stands in Torino, the 
Castel del Monte in Apulia and the Colosseum in Rom. 


Other countries, mainly Austria, are also referencing to 
their history and art. On the Austrian series we find 
three monuments representing the Middle Ages, the 
Age of Maria Theresia and the Vienna architecture 
around 1900. But all three buildings are to be found in 
and around Vienna. The regions are taken into conside- 


ration in another way in Austria, as we shall see. 


A second group of images on Euro coins can be defi- 
ned as statal symbols and signs. Coat of arms and 
heraldic figures are the most important of these 
symbols. Ireland and Portugal are using heraldic signs 
on all denominations, Finnland and Germany put 
their coat of arms on some of it. The Portugese coins 
show three different seals standing for three steps 
toward the establishment of the Portugese nation in 
the years 1134, 1142 and 1144. 


An important group of statal symbols are images the 
sovereigns on coins. Four Euro countries are repre- 
senting their head of states, three of them use the 
portrait as the only image: The Netherlands, Belgium 
and Luxemburg. Again, the background of that seems 


to be interesting. 


The Netherlands used the same portrait of king 
Beatrix as on the last coins of the gulden currency. It 
is an unsentimental, two-dimensional graphic image 
without any emphasis at giving the portrait another 
meaning than to be functional as a sign. This seems 
to be a pragmatic approach; it corresponds with the 
citizen-like appearance of the royal house of the 
Netherlands. In Luxemburg, the new Archduke Henri 
was installed in 1990 and is not represented on any 
pre-Euro coin of Luxemburg. The Euro therefore was 


his first appearance on coins. 


For Belgium it is certainly not wrong to point out 
that the king is one of the very few indisputed natio- 
nal symbols of a country which is shivered by bitter 
conflicts along linguistic and social borderlines. Here, 
too, the king is represented as a citizen-like sovereign; 
he is, to name just a significant detail, wearing glasses 


which often are omitted on official photographs. 


Germany and France are the only Euro countries, 
which are using constitutional signs on their coins. 
The 2 and I Euro coin of France is showing the repu- 
blican tree of life, which also stands for the nouris- 
hing tree of the state: all branches of this tree are 
growing within the slogans of the French Revolution. 
The aspect of nourishing, of sowing liberty and vir- 
tues of the Republic is also well represented by the 
«Semeuse», the sowing women on the 50, 20 and 10 
cent coin. And the «Marianne», the revolutionary 
heroine on the 5, 2 and I cent coins, is one of the 
most popular personal signs of the French 
Revolution. As we shall see later, the «semeuse» and 
the «Marianne» are part of an iconographic tradition 


of French coin images. 


The same is true for the two themes on the German 
Euro coins. The view of the «Brandenburger Tor» in 
Berlin on the 50, 20 and IO cent coin is one of the 
most powerful themes on Euro coins. This monu- 
ment stood in the period of the Cold War for the 
painful separation of Germany and for the shame of 
the divided Berlin. In 1989, with the fall of the wall, 


the same monument was the most striking sign of this 
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event, and in 1990 the same Brandenburger Tor was 
the symbol of the reunification of Germany. On the 
Euro coin it is therefore represented as a gate with an 


alley leading through. 


With the other symbol on German Euro coins, the 


republican branch of oak, I will deal afterwards, too. 


A third group of images on Euro coins could be sum- 
marized as reminicenses of nature. Only two coun- 
tries, Austria and Finnland, are taking che 
environment into account. Finnland indeed is reserva- 
ting the two great denominations of 2 and I Euro to 
plants and animals. The 2 Euro coin shows the nordic 
«Rubus camemorus», a typical plant of the Finnish 
fens and lakes. The I Euro coin represents a flight of 
swans, which in summer are taking possession of the 
many lakes. Again, both images were also used in pre- 
Euro coinage; the Finnish Markkaa coin of 1995 to 
commemorate the adoption of the Maastricht treaty 


shows a flight of swans. 


The Austrian small denominations are devoted to the 
alpine flora; the I Cent coin shows the image of a 
gentian, the 2 Cent that of an Edelweiss and the 5 
Cent that of primrose. It is interesting to see that this 
series is taking into consideration Austrian regions 
outside Vienna, which the monuments on the greater 


denominations don't do at all. 


Taking all these coins as an iconographic source —and 
I was of course not able to mention all designs—, a 
wide range of pictures is presented. Republican 
symbols figure as well as persons of the national his- 
tory, artists and of course the sovereigns. Some coun- 
tries try to show a wide sample of images, some do it, 
like for example Austria, almost marketing-like. 


Others restrict them to only one. 


However, it may be worthwile to mention what appe- 
ars not on the Euro coins. First it is striking that 
apart from images of churches (Santiago de 
Compostela, Dome of St. Stephan) no religious the- 
mes seem to evoked. In Western Europe, christian the- 
mes doesn't seem to be considered as representative or 


even necessary to be used for coin design. 


Secondly, all themes on coins are referring to Past and 
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rarely to Present; no attempt is made to involve the 

future. This seems strange in the light of the great 


politic al and economic visions of a future Europe. 


Thirdly, it becomes clear that the design of the Euro 
coins does not claim to follow most recent aesthetic 
trends. The Euro coin designs apparently are strongholds 
of tradition and do not act as laboratories of fashionable 


design, unless coins are ubiquituous objects of daily life. 


I would like to stress this point a little further. As we 
already have mentioned, many of the images on Euro 
coins are part of iconographic traditions. Some of 
them are resuming pre-Euro designs, others reflect 
the strength or —on the contrary, the lack— of natio- 
nal symbols; very few are newly developed. The politi- 
cal rhetoric of images is mostly conservative; it reacts 


slowly on new tendencies. 


This said, it would be perhaps worth looking back to 
the 19th and early 20th century in order to unders- 
tand the developments of these images. It may be hep- 
ful to see that in this period nation-building in 
Europe made similar use of coin images to define a 


new rhetoric of iconographical representation. 


As it is impossible here to do it in a broader perspec- 
tive, I would only like to tip this aspect by showing 
examples of two republican symbols, the «Marianne» 
or «Liberty», and the republican oak. 


Marianne, the personification of the French Republic, 
appears first on coins of the French Directorat in the 
1790s. In the 19" and 20" century she is quite com- 
monly represented on smaller denominations of the 
French Third Republic. I only show you two examples 
here. Marianne ist wearing the Phrygian hat and is always 
meant to be a young women. Her hair is open, she has 


normally a single attribute, a branch of olive or laurel. 


The sowing women, the famous «semeuse» of Oscar 
Roty, also is a Marianne; she also wears a Phrygian 
hat. The «semeuse» first appears in 1898 on silver 
coins and has been used more or less unchanged until 
the introduction of the Euro. It is one of the most 
beautiful coin images of the late 19th century. The 
«semeuse» of the French Euro coins «d'après Oscar 


Roty» is, if I dare to say, no more a feeble copy. 


Next to the Marianne portrait type appears in the Third 
Republic a personification of Liberty. She is figuring like 
the Roman Libertas and is wearing a diadem of flowers 
and branches. This Libertas type is very common in 
Europe, but it also appears quite often in Latin America, 


where the young women sometimes have an indian look. 
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The branch of oak is a Roman Republican dign of 
honor. The French Revultion discovered it again as 
Republican symbol. Since the end of the 18th cen- 
tury, the oak has had several transitions and re-inter- 
pretations. One of these transformation is the 
establishment of the oak as a national symbol in 
Germany. As thus it appears on coins of the 
Kaiserreich. But it is not, as often interpreted, a spe- 
cific German symbol and not only a national symbol. 
This may be clear looking to coins of the Weimar 


Republic, where the oak plays a prominent role, and 
of course it will be clar looking at other coins like 


Italian or French ones. 


To study national representation by coin images and 
their contribution to create «national» identity is fruit- 
fully to be studied by comparison in time and in space 
confronting different iconographic patterns on coins 
and the political rhetoric they reflect. I hope I was able 


to give you an impression of how this could be done. 
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Antonio de Ovando y las monedas potosinas de 1649-52 


Cuando les hablé hace doce años en Bruselas, mi tema 
fue Guillermo Jameson y la casa de moneda de Quito. 
Hoy quiero regresar dos siglos más, hasta los proble- 
mas de la casa de moneda de Potosí a mediados del 
siglo diez y siete, y específicamente a la existencia o no 


del ensayador Antonio de Ovando. 


Mi amigo norteamericano el Señor Dale Seppa me 
persuadó hace veinte años escribir el libro A Numismatic 
History of Ecuador, que fue publicado por fin en el año 
20017. Yo ya tenía bastante información sobre las 
monedas ecuatorianas después de la independencia, 
pero para la epoca colonial tuve que buscar en una 
diversidad de fuentes. El señor Carlos Ortuño, en su 
excelente libro Historia Numismática del Ecuador, publica- 
do por el Banco Central del Ecuador en el año 1977”, 
escribió sólo dos párrafos sobre el problema de las 
monedas potosinas, y fue en el libro La Economía Política 
del Ecuador durante la Colonia del padre José María 
Vargas, publicado en 1957, que leí por primera vez de 
la moneda de Ovando y Ergüeta, una frase que usa el 


padre Vargas no menos que cinco veces. 


Sin embargo, cuando usé esta frase en el borrador de 
mi librito, el distinguido numismático norteamericano 
el Señor Holland Wallace, quien tuvo la gentileza de 
comentar ese borrador, la cambió a “monedas marca- 
das con las siglas O con un punto en su centro o E” o 
“monedas de 1649-52” y yo sí enmendé el texto de 
acuerdo con eso. El Señor Wallace escribió en el mar- 
gen del borrador “yo no tengo ninguna duda de que la 
sigla O con un punto en su centro es del ensayador 
Rodríguez de Rodas. Arnaldo Cunietti-Ferrando, en 
su discurso a la Sociedad Numismática Americana en 
1988, manifestó que Ovando no existía.” 


Eso me extrañó algo, porque muchos numismáticos 
habían aceptado la existencia de Ovando. Por ejemplo, 
Eduardo Dargent Chamot, en su admirable La moneda 
peruana en el siglo XVII (reflejo de una crisis), también de 
1988*, escribió: 
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Resultó claro de la pesquisa que había variación entre las 
piezas ensayadas por los tres últimos ensayadores de la 
Casa de Moneda que eran Ovando, Ergúeta y Ramírez 
de Arellano. Así, mientras que los pesos de Ovando solo 
sufrieron una reducción de medio real, lo que equivale a 
un 6.25 por ciento, los ensayados por Ergúeta se reduje- 
ron en un veinticinco por ciento, perdiendo cada peso dos 
reales, y los de Ramírez de Arellano, en los que se encon- 
tró el feble llegaba al sesentidós y medio por ciento, se 
redujeron a cuatro reales. Igualmente los medios pesos, 
cuatro reales y también llamados tostones, se vieron 
recortados en la misma proporción. Los pesos de Ovando 
y Ergúeta quedaron autorizados para seguir circulando, 
pero tuvieron antes que recibir un resello, confirmando y 
garantizando sus nuevos valores. Los pesos y medios pesos 
de Ramírez de Arellano debieron ser retirados de inme- 
diato y fundidos, pero en la práctica estas rochunas no 


desaparecieron del mercado por un tiempo. 


Humberto Burzio, en su Diccionario de la moneda hispano- 
americana de 1958”, atribuyó la asignación de la sigla O 
con un punto en su centro a Antonio de Ovando a 
Modesto Omiste en su Crónicas potosinas, notas históricas, 
estadísticas, biográficas y políticas, publicado en La Paz en 
1893”. En ese libro Modesto Omiste escribió: 


El primer crímen descubierto en Potosí de falsificación de 
moneda, fué cl perpetrado por el mercader de pastas de 
plata, don Francisco Gomes de la Rocha, en connivencia 
con los ensayadores de la Casa de Moneda, don Felipe 
Ramírez de Arellano y don Antonio Ovando, aumen- 
tando la liga de cobre en una proporción mayor a la 


determinada por ley, hasta un cincuenta por ciento. 


Anderson, M.: A Numismatic History of Ecuador, Witham, R.U., 2001. 
Ortuño, C.: Historia Numismatica del Ecuador, Quito, 1977. 
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Fueron también sus cómplices: el capitán Ergúeta y don 


Felipe Ramírez, ensayadores que remplezaron a aquellos, 


En un artículo anterior a ese libro, Siluetas - Don 
Francisco Gómez de la Rocha de 18797, el mismo Modesto 


Omiste escribió: 


Lo primero que hizo Nestares (eso es el presbítero 
doctor Francisco Nestares Marín, Presidente de 
la audiencia de Charcas, quien había sido encar- 
gado por el rey Felipe IV para investigar el frau- 
de en la Casa de Moneda de Potosí) a su arribo a 
Potosí fue prender al ensayador Ramírez, a Rocha, a don 
Luis de Vila, a don Melchor de Escovedo, y a otros cua- 
renta individuos más, que eran Ministros y Oficiales de 
la Casa de Moneda. A los nueve días sufrió Ramírez la 
pena de garrote. Mandó después Nestares la presentación 
de toda la moneda existente en poder de los particulares 
y en las oficinas del fisco, bajo severas penas a los inobe- 
dientes, para que el ensayador Rodas, que trajo de 
España, las reconociese y separase, según su procedencia. 
En cinco días se exhibieron treinta y seis millones de 
pesos, que fueron separados en tres porciones: O, E y R, 
iniciales de los ensayadores que los garantizaban. Se hizo 
entonces la primero depreciación: la moneda de Ovando 
perdió el valor de medio real en cada peso; la de Ergúeta, 
dos reales; y la de Ramírez la mitad. Procedióse a la 
recuñación de la moneda despreciada, con el timbre de las 
dos columnas, la que se llamó Rodases o Rodas, excepto 
la de Ramírez, que se mantuvo en circulación, con el 
nombre de Rochunos, con que hoy mismo se distingue 
toda moneda de mala calidad. Rocha sufrió la pena de 
garrote, en la misma casa de Nestares, y su cadáver fue 


colgado de una horca, al día siguiente, en la plaza. 


Eso me parece bastante claro. Entonces, qué dijo 
Arnaldo Cunietti-Ferrando sobre el asunto? En la 
publicación oficial de la conferencia de la Sociedad 
Numismática Americana sobre la moneda de las ameri- 
cas de 1988 The Coinage of El Perü, redactada por el Senor 
William Bischoff‘, el Señor Cunietti-Ferrando escribe 
“Bartolomé Arzans, en su Historia de la Villa Imperial de 
Potosí inventa al ensayador Antonio Ovando, nombre no 


confirmado por documentos contemporáneos.” 


Hay dos obras en que Bartolomé Arzans de Orsúa y 
Vela hace referencia a Antonio de Ovando, Anales de la 
Villa Imperial de Potosí, publicada por primera vez en 
Paris en 1873”, e Historia de la Villa Imperial de Potosí, que 
no fue publicada hasta 1965 en Providence, Rhode 


Island, EE.UU”. En los Anales escribió: 


Este año bizo el Presidente Nestares la rebaja en toda la 
moneda labrada; y valieron los pesos sólo cuatro reales, 
y los cuatro reales dos reales, y los dos reales un real, de 
suerte que él que tenía un millón, sólo le servían los qui- 
nientos mil de a ocho, y los que tenían cuatrocientos mil, 
sólo le servían doscientos mil, y de este modo perdieron 
todos los moradores de Potosí. Así se rebajó la moneda, 
mientras se hacia otra nueva; y la que se reconoció ser 
buena, que era la que tenía una O y una E, se dio por 
buena que era de la fábrica de Ovando y Ergueta: esta 
moneda perdía media real de valor, y corrió hasta que 
abundó la plata de columnas; los pesos resellados, se lla- 
maban rodases, o de Rodas; la moneda que perdió la 
mitad del valor, se llamaba mocleses, o moclenes, o rochu- 


nos, que fue la más común. 
Y en el capítulo 277 del libro VIII de la Historia escribió: 


Ya dije en el capítulo 20 del libro VII cómo Francisco 
Gómez de la Rocha, opulento ya en caudal desde el año 
de 1641, quiso acrecentarlo haciendose mercader de plata, 
como en efecto comenzó a labrar moneda. Era en la oca- 
sión ensayador don Antonio de Ovando, y procedió muy 
leal en este cargo hasta el año de1642 6 1643 como algu- 
nos quieren, en que aunados con los mercaderes de plata 
(que también llaman aviadores, y que en aquel tiempo 
había doce de los de este oficio, cuyo caporal era el alcal- 
de Francisco de la Rocha) comenzaron a cargar la mano 


en la liga cuando se fundían las partidas. 


À los principios fueron con algún tiento, y con todo eso 
se conoció en los reinos de Europa, y no en éstos, donde 
se debía primero haberlo conocido. Pero hemos de estar en 
que los reinos de las Indias muy tarde o nunca las mal- 
dades de los ministros que son de España se castigan, 
porque de unos en otros cunde como aceite, y todos callan 
porque todos tienen el mismo delito. En el Perú pocos 
leyes saben convencer de delincuente al que hurta con 
consideración. Esta consideración se entiende hurtar 
tanto que (habiendo para satisfacer al que los envidia, y 
para acallar al que pudiera acusarlos, y para inclinar a 
los jueces) sobre mucho para el delincuente que. burtó 
para todos. De aquel desventurado, sí, tiene noticia la 
horca que hurtö tan poco que antes que lo sentencien faltó 


dinero o cosa que le pudiesen hurtar. 


7. Omiste, M.: Siluetas - Don Francisco Gómez de la Rocha, La Paz, 1879. 

8. Bischoff, W.L. (ed.): The Coinage of El Perú, New York, 1989. 

9. Arzans, B.: Anales de la Villa Imperial de Potosí, Paris, 1879. 

10. Arzans, B.: Historia de la Villa Imperial de Potosí, Providence, R.L, 
EE.UU., 1965. 


Conocida, pues, la falsedad en aquellos reinos llegó a 
noticias del gran monarca Felipe IV; y aunque no se le 
dio nombre de moneda falso atribuyendolo solamente a 
descuido o ignorancia del ensayador en adelantar la liga, 
para el remedio de este daño (como benignisimo rey) 
escribió varias cartas a sus oficiales reales de esta Villa y 
tesorero de la Casa de Moneda que en esto se descuida- 
ron: si fue de malicia o sin ella no se sabe, o a lo menos 
quedó en opiniones su crédito. La falsedad en fabricar la 
moneda pasó adelante, y el ensayador Ovando que supo 
cómo en España se sabía, como buen caballero y leal crio- 
llo hizo dejación del oficio, porque él solo no podía reme- 
diarlo, como mal de muchos, siendo interesados Rocha y 


los otros mercaderes de plata. 


Después de eso, en el capítulo 1 del libro IX de la 


Historia, Bartolomé Arzans escribió: 


Luego mandó apartar la moneda en tres partes, en que se 
ocuparon veinte días, poniendo aparte la que tenía una 
O, y a otra la que tenía una E y también la que tenía 
una R, que eran de las fábricas de Ovando, Ergiieta y 
Ramírez. A la primera (que se halló ser buena, aunque 
tocada de más liga) se le quitó medio real de valor en la 
mayor parte y en la menor un real; a la de Ergúeta hizo 
que perdiese dos reales, y así llegó a valer el real de a ocho 
sólo seis. Esta moneda de la fábrica de estos ensayadores 
se resellaron, perdiendo los dichos reales, y corrieron 


hasta que abundó la plata de columnas. 


Estos resellados se llamaron rodases o de Rodas, por ser 
el ensayador que de España trajo el presidente para que 


reconociese la ley de moneda. 


Entonces, después de todo eso, ¿es posible que 
Bartolomé Arzans sí inventó al ensayador Antonio de 
Ovando y que su nombre no aparece en documentos 
contemporáneos como dice Cunietti-Ferrando? Tengo 
que decir que no, porque Arzans nació en Potosí en el 
año 1676, y la frase “moneda de Ovando y Ergüeta" 


consta ya en los cabildos de Quito en los anos cin- 


ANTONIO DE OVANDO Y LAS MONEDAS POTOSINAS DE 1649-52 


cuenta del siglo XVII, más de veinte años antes de que 
Arzans naciera. En el cabildo del 30 de diciembre de 


10522 por ejemplo se lee: 


Propuso el dicho corregidor (eso es el General don 
Gonzalo Rodriguez de Monroy, Corregidor de 
la Ciudad de San Francisco de Quito) lo conte- 
nido en el auto proveído por dicho señor doctor Juan de 
Morales Aramburu, oidor más antiguo de esta Real 
Audiencia, su fecha, de veinte y ocho de este presente mes 
y año. Y habiéndose hecho notorio dicho auto, propuso 
asímismo dicho Corregidor que era muy notorio en esta 
Ciudad el daño general que se recrece de la mala mone- 
da, que al presente corre de la que llaman vieja y parece 
no correr otra y haberse retirado la corriente de Obando 
y Ergúeta y que sería conveniente dar algún medio que 
fuese en pro común, y para que el Cabildo lo confiera y 
determine, lo hace saber a la Ciudad para que por ella, 
los vecinos den su paracer, pues conforme a él, este 
Cabildo acordará la resolución que más convenga para 
el bien público y que cesen los daños que se van experi- 


mentando. 
Y después: 


Y así dan por parecer, es lo más conveniente que luego y 
sin ninguna dilación, se consuma y funda dicha moneda 
vieja y se quite el uso de ella y corra sólo la nueva de 
Obando y Ergiieta y la que dispone la Pregmática y pro- 
visión del Gobierno Superior y la plata menuda de rea- 


les de a dos sencillos y medios. 


Y hay más ejemplos en el cabildo del 12 de junio de 
1657. Pero si eso no es un documento contemporá- 
neo, no sé qué es. Yo no puedo establecer que la sigla 
O con un punto en su centro no es de Rodríguez de 
Rodas, como afirman el Señor Holland Wallace y 
otros, pero sí puedo decir que Antonio Ovando no es 
invención de Bartolomé Arzans y que sí consta en 
documentos contemporáneos, contrario a lo que dijo 


el Señor Arnaldo Cunietti-Ferrando. 


11. Chiriboga, G. (ed): Libro de cabildos de la ciudad de Quito 1650-1657, 
Quito 1969. 
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El uso de cacao como moneda en la época prehispánica y su 


pervivencia en la época colonial 


I. Introducción 


En todas las culturas a través del tiempo el ser 
humano ha tenido la necesidad de intercambiar sus 
objetos con otros grupos. Diferentes objetos han 
sido utilizados como moneda, entre ellos se encuen- 
tran vacas, conchas, pieles, sal y semillas. A la utili- 
zación continua de estos objetos como 
intermediarios para adquirir las mercancías deseadas 
entre distintas personas se le ha llamado “moneda 
primitiva”, “moneda de transición” o “moneda-obje- 
to”. Estudiosos de distintas disciplinas como la his- 
toria, la antropología y la economía, se han ocupado 


de este tema. 


En el continente americano la transición de la eco- 
nomía prehispánica a la economía colonial ha sido 
poco estudiada desde el punto de vista de la "mone- 
da primitiva". José Luis Rojas, en México, y Claudia 
Gotta, en Argentina', son dos autores que se ocupan 
de este tema; ambos coinciden al señalar las caracte- 
rísticas de un objeto para que sea moneda, ya que no 
basta con que este cumpla con las condiciones mate- 
riales, sino que también debe de ser considerado como 
tal. Es decir que un objeto determinado, además del 
valor intrínseco que posee, funciona como moneda 
en la medida en que se trata de una “convención 
social”. Pierre Vilar considera que cualquier “mer- 
cancía preciosa” puede desempeñar el papel de 
moneda; y señala que los economistas han definido 
a la moneda en función de aquello para lo que sirve: 
ser intermediario de los cambios, medida de valor y 
reserva del mismo?. Pero como he mencionado la 
moneda también es estudiada desde otras discipli- 
nas, y al realizar un balance entre ellas, me parece 
que el sistema de creencias de la sociedad también 
está inmerso en el camino que un objeto recorre para 
convertirse en moneda, puesto que la valoración 
social de un objeto como moneda se encuentra pro- 
fundamente relacionado con este sistema desde sus 
orígenes. 


Los primeros españoles que llegaron a América en el 
siglo XVI en búsqueda de materiales preciosos encon- 
traron que en algunos lugares de estas tierras los indí- 
genas utilizaban determinados objetos como moneda, 
y al confrontar sus necesidades con las creencias que 
componían esta nueva realidad dominada por dioses 
desconocidos para ellos, entendieron el valor que para 
los indios tenían estos objetos y comenzaron a utilizar 
como moneda mantas de algodón, cacao, hachuelas de 
cobre, plumas rellenas con polvo de oro, hierba mate y 
ganado, entre muchos otros. Algunos de aquellos obje- 
tos continuaron siendo utilizados como moneda en la 
época colonial, satisfaciendo las necesidades de espa- 
ñoles e indios y creando un sistema de intercambio 
que integró ambos sistemas monetarios, el cual resul- 
tó conveniente a las autoridades españolas, debido a la 
escasez del metal en algunas ocasiones o a su interés 


por extraerlo de las minas y embarcarlo a España. 


La escasez de la moneda metálica en algunas colonias 
españolas en América fomentó la pervivencia de algu- 
nos elementos del sistema de intercambio de las cul- 
turas prehispánicas, los cuales fueron utilizados tanto 
por indígenas como por españoles. En otros casos 
hizo que algunos objetos de valor se convirtieran en 


moneda, como el ganado vacuno en la cuenca del Río 


de la Plata. 


Tras estos objetos utilizados como moneda en la época 
colonial se encuentran raíces de las creencias prehispá- 
nicas. Uno de los objetos que con mayor frecuencia se 
utilizó como moneda tanto en la época prehispánica 
como en la época colonial, fueron los granos de cacao, 


los cuales después de la época prehispánica siguieron 


1. Gorra, Claudia: Una aproximación histórica al problema del gana- 
£ 


do como moneda en Norpatagonia, siglos XVIII-XIX, en Anuario del 
IEHS, v.8, Buenos Aires, Universidad Nacional del Centro-Facultad 
de Ciencias Humanas, 1993 y Rojas, José Luis: La moneda indígena y 
sus usos en la Nueva España en el siglo XVI, CIESAS, México, 1998. 


2. Vilar, 1974, 24-25; en Rojas, Ibid, pp. 249-250. 
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siendo utilizados para transacciones de baja denomi- 
nación. En la época prehispánica, en el altiplano cen- 
tral de México, el cacao funcionaba como moneda en 
los mercados, pero su funcionamiento como moneda 
junto con otros usos en la cultura de Mesoamérica 


también estaba relacionado con lo sagrado. 


II. El cacao en la época prehispánica 


Uno de mis principales interrogantes en cuanto al 
cacao, es conocer por qué fue utilizado este producto, 
dentro de otros, como una de las principales monedas 
en el mundo prehispánico. Como un intento de res- 
ponder a éste cuestionamiento he efectuado un peque- 
ño esquema que puede servir como modelo para tratar 
de entender algunas de las razones del uso de diversos 
productos como moneda, a través del origen de su 


valoración’. 


Para comenzar con las propiedades del cacao debemos 
saber que tiene múltiples usos entre ellos cuenta con 
un alcaloide que se llama Theobromina, que es un tipo 
de estimulante*. También es interesante observar que 
las condiciones de cultivo del cacao deben ser especia- 
les para que el árbol sea productivo, y es por ello que 
al lado del árbol del cacao se planta otro árbol llama- 
do cacahuanantli, o sea la “madre del cacao”, el cacao 
crece bajo la sombra de este árbol protegiéndose del 
sol, el frío y el viento. Tres años después el árbol del 
cacao comienza a dar sus primeros frutos, se cosecha 
dos veces al año, una en “tiempos de San Juan, la más 
abundante” y la otra en navidad, teniendo una vida 
productiva casi de veinte afos'. La mejor tierra para 
cultivarlo se encuentra a veinte grados arriba o abajo 
del ecuador, y como se dijo es muy sensible al viento, 
y cultivarlo no es nada fácil, ya que los signos de 
maduración sólo los conocen los trabajadores experi- 


mentados. 


Existen diversos tipos de cacao, por lo que el tipo de 
cacao utilizado como moneda no queda muy claro. Se 
ha dicho que como moneda se utilizaba un tipo de 
cacao diferente del tlacacábuatl, el cacao de superior 
calidad que se destinaba para preparar la bebida‘. El 
Dr. Hernändez al ocuparse de su misiön científica 
define cuatro tipos de cacao en la época colonial, a 
saber: el "quaubcacaboatl, là mayor de todas"; el "mecaca- 
hoatl, que es de tamano mediano”; el “xochicacahoatl, es 
menor” y el "Halcacaboatl o sea chico, da el fruto más 


pequeño”. De cualquier manera las fuentes no son 


muy claras respecto al tipo de cacao que era utilizado 
como moneda, y si había tal distinción, lo más seguro 
es que se utilizara como moneda el de menor calidad 
para comer y beber, posiblemente el “quaubcacaboatl”, 
que además tenía características físicas más apropiadas 


para el intercambio. 


En la época prehispánica el cacao se plantaba en las 
grandes huertas que pertenecían a la nobleza, así la 
circulación del cacao tenía un vínculo con esta desde 
su cultivo. Se sabe que en aquel tiempo sólo podían 
tener tierras propias el Tlatloani, los nobles, los gue- 
rreros de alto rango y los mercaderes, en estas tierras 
se podían plantar árboles de cacao". 


Entre los usos del cacao se encuentran como bebida, 
alimento, medicina y moneda, además de ser utilizado 
de una manera ritual en ceremonias especiales como la 
entronización del nuevo Tlatoani. También cuando los 
mercaderes llegaban de sus largas travesías los espera- 
ban con jícaras de cacao, y en las fiestas de la nobleza 
continuamente se ofrecía el cacao en bebida”. En cuan- 
to al valor medicinal del cacao, éste se consideraba útil 
para quemaduras y se consumía unido a otros produc- 


tos para combatir diversas enfermedades. 


Ya que conocemos el papel tan importante que tuvo este 
producto en la época prehispánica se podrá entender la 
relación que se hizo con lo sagrado a través de los mitos, 
en uno de los cuáles se narra que el dios Quetzalcoatl trajo 
las semillas del cacao para que los hombres conocieran 
un alimento que los dioses no desdeñaban. Sahagún nos 


dice que “el que en breve tiempo se enriquecía tiene que 


3. Al final del texto se encuentra este esquema aplicado al cacao. 

4. Millon, Rene: When the money grew on the trees. À study of cacao in ancient 
Mesoamerica, tesis doctoral, Columbia University, University of Microfilms, 
Ann Arbor, 1955, p.12. 
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IIH, México, 1967, pp. 156-157. 

6. Clavijero,1976, 236; Rojas,1998, p. 252. 

7. Dr. Hernández; en Cárcer y Disdier, Mariano: Apuntes para la 
Historia de la Transculturación Indoespañola, UNAM-IIH, México, 
1995, (Primera Serie, 28) p. 335. 

8. Alvarado Tezozómoc nos indica que Motecuhzoma Iluicamina 
mandó traer diversas plantas especiales que deseaba conservar en 
Huaxtepec. Alvarado Tezozómoc, Fernando: Crónica Mexicäyotl, 
Adrián León (trad.), 2* edición, UNAM, México, 1992. 

9. Quecholcohuatzin, noble de Amecameca, pagó a Axayácatl por su 
canto “varios envoltorios de pañetes-moneda, cuachtli, y varios 
envoltorios de almendras de cacao" Chimalpahim, 212-213; en 
Aguilera, Carmen: El arte oficial tenochca. Su significación social, 2* 
edición, UNAM-IIE, México, 1985, (Cuadernos de Historia del 
Arte, 5). 1985, 90, 
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ver con Quetzalcoatl" ", Quetzalcoatl vivía en las proximida- 
des de Tula, donde crecía el cacao". Otra de las princi- 
pales deidades del comercio era Yacatecutli (quien tal vez 
sea una advocación de Quetzalcoatl. En Cholula, los 
comerciantes veneraban a Quetzalcoatl aún antes de la Ile- 
gada de los toltecas-chichimeca y había una fiesta de los 
mercaderes en honor de este dios. En México- 
Tenochtitlan había también una ceremonia a favor de 
Yacatecutli y de Huitzilopochtli. En el mundo nahua antes 
de que el mercader fuera a su viaje llevaba en la noche 
al dios Yacatecutli un sacrificio de papeles con copal y 


comida". 


Desde mediados del siglo XIII, los mexicas llegaron al 
Altiplano Central y sometieron por las armas a los 
pueblos vecinos, construyendo un imperio donde se 
exigía el pago de tributo en distintos objetos como 
mantas de algodón, maíz, frijol, distintas vestimentas, 
piedras, pieles, plumas y cacao. A partir del estableci- 
miento del imperio mexica en buena parte de 
Mesoamérica se estableció en la meseta central un sis- 
tema de intercambio regulado por la nobleza y con- 
formado por los tributos, puertos de intercambio y el 


establecimiento de mercados. 


Los comerciantes o pochteas" eran un grupo muy 
importante dentro de la organización mexica, ellos 
tenían tierras propias, su cargo era dinástico y heredi- 
tario, y poseían fuero judicial, eran como una especie 
de emisarios del Estado. Pomar, cronista del s. XVI, 


señala a estos como parte de las “gentes principales”. 


Los pochtecas se dedicaban a los intercambios comer- 
ciales, y desde la meseta central de México llegaban 
hasta provincias lejanas como Xicalango o Xoconochco, 
donde obtenían mercancías preciosas que la meseta no 
producía”. Los pochtecas jugaban un papel muy impor- 
tante en el desarrollo del poderío mexica, siempre que 
había una conquista de los jefes tenochca iba precedida 
de una penetración comercial. Algunos de los mercados 
a donde llegaban los pochtecas habían sido establecidos 
por ellos mismos una vez que junto a los guerreros 
mexicas dominaban una población estratégica". 


Los pochtecas eran los representantes de la nobleza en 
el sistema de intercambio y se encargaban de regular 
dicho sistema. Algunos de los conquistadores y cro- 
nistas como Hernán Cortés y Antonio de Herrera 
hablan sobre el sistema de pesos y medidas del mundo 
mexica, el cual estaba relacionado con las dimensiones 
del cuerpo humano. A su vez el fraile Vetancurt en el 


siglo XVII también habla del sistema de medidas: 
"había almudes de cana con que se media; y cordeles 
para medir en lugar de vara por brazas””. Las opera- 
ciones mercantiles se regían por un código resumido 
en la sentencia in cualli, in yectli, "lo conveniente, lo recto” 
código que sigue siendo vigente en algunos mercados 


del México contemporáneo”. 


El principal mercado del altiplano era el que se encon- 
traba en Tlatelolco. La organización de los mercados 
implicaba rutas de intercambio, organización de gre- 
mios y principios jurídicos. Con relación a los merca- 
dos el jesuita Clavijero en el siglo XVII expresa: 


Para impedir, pues, todo fraude en el comercio, 
nada, a excepción de los víveres ordinarios, se 
podía vender fuera de la plaza del mercado, en 
el cual había [...] el más bello orden que pueda 
imaginarse. Allí estaban las medidas prescritas 
por los magistrados, los comisarios, que circu- 
laban incesantemente cuanto allí ocurría, y jue- 
ces de comercio encargados de conocer los 
litigios de los negociantes, y de castigar los 


delitos que allí se cometían”. 


Los jueces no sólo se encargaban de vigilar el inter- 
cambio a partir de la regulación del sistema de pesos 
y medidas, sino que también se encargaban de castigar 


a quien realizaba transacciones con moneda falsifica- 


10. Sahagün III, 115; apud. León-Portilla, Miguel: La institución cul- 
tural del comercio, en Estudios de Cultura Nábuatl, vol. III, México, 
1962 p. 46. 

11. Durand Forest, 1967, p.181. 

12. Landa, Fray Diego de: Relación de las cosas de Yucatán, Tozzer, Alfredo 
M, edición y notas, v. XVIII, Cambridge, Massachussets, Museum 
of American Archaeology and Ethnology, Harvard University, 
1945, p. 107. 


- Pochteca, mercader indígena profesional activo en el comercio inte- 


Us 


rregional, los que iban a regiones lejanas los llamaban oztomecas. 
Lockhart, James: Los nahuas después de la Conquista. Historia social y cul- 
tural de la población indígena del México central, siglos XVI-XVII, Roberto 
Reyes Mazzoni (trad.), FCE, México, 1999, p. 665. 

14. Pomar; en León Portilla, op. cit. p. 24. Principal, término español 
para un indígena prominente, Lockhart, op. cit. p. 665. 

15. Durand Forest, Jacqueline: Cambios económicos y moneda entre 
los aztecas, en Estudios de Cultura Nábuatl, vol. IX, UNAM-IIH, 
México, 1971, p. 104. 

1 6. León Portilla, op. cit., pp. 20-21. 

17. Vetancurt, Fray Agustín de: Teatro mexicano, Porrúa, México, 19 
93. 

18. Castillo, E. Víctor M.: Unidades nahuas de medida, en Estudios de 
Cultura Nábuatl, vol. 11, UNAM-IIH, México,1974, pp.195-202. 


19, Clavijero, Francisco Javier: Historia antigua de México, biografía, pró- 


7, p- 


logo y selección. de Moisés Ochoa Campos, SEP Mexico, 1948, 
(Enciclopedia Popular) p- 102. 
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da, porque en algunas ocasiones se falsificaba el cacao, 


como nos lo indica fray Brernardino de Sahagún: 


Y aún en aquellas almendras hay sus fraudes para 
engañar unos a Otros, y meter entre alguna canti- 
dad de ellas, las falsas y las vanas [..] y para 
entender el engano el que las recibe, cuando las 
cuenta, päsalas una a una y pöneles el dedo 
(index) o pröximo al pulgar sobre cada una, y por 
bien que esté embutida la falsificación, se entien- 


de en el tacto, y no está tan igual como la buena”, 


Sahagún también nos dice que había inspectores 
(tianquizpan tlayacaque) que recorrían los mercados y 
llevaban a los defraudadores a un tribunal que se 
encontraba en el mismo mercado donde los jefes 


pochtecas estaban”. 


Las características que tiene el cacao para ser utiliza- 
do como moneda en la época prehispánica radica en 
que no todos podían tener acceso a él, sólo la noble- 
za, los principales y los mercaderes, también se podía 
fraccionar y transportar de una manera fácil, así como 
conservar y almacenar”. En el imperio mexica los 
pochtecas, y los guerreros eran los grupos más cerca- 
nos al tlatoani y a la nobleza, al ser este pequeño grupo 
el representante de los dioses, y estar el cacao relacio- 
nado con estos (puesto que es “el alimento de los dio- 
ses”), este grupo es quien tendrá el privilegio para 


detentar el poder que otorga el cacao. 


III. El cacao en la época colonial 


Desde que llegó Cortés al altiplano central describió 
la función del cacao en aquella sociedad como una 
moneda, al igual que la mayoría de los cronistas. 
Debido a que en un principio no fue suficiente ni el 
numerario que traían los conquistadores ni el carga- 
mento de reales que envió en 1523 Carlos V^. Cortés 
pagó a los soldados tanto con cacao como con unas 
monedas que hicieron de unos discos de oro fundidos 
y rebajados con cobre a los que se les llamó tepuzque y 


después chapuza, sinónimo de "embuste o mentira" 


El cronista Gonzalo Fernández de Oviedo nos habla 
de que el cacao era tan valioso en el mundo prehispá- 
nico que "los caciques y señores alcanzan estos árbo- 
les en sus heredamientos” y comenta que “estas 
almendras las sacan y las guardan y tienen el mismo 


precio y estimación que los cristianos y otras gentes 


tienen el oro y la moneda””. Estas palabras nos ayu- 
dan a ver cuál era la percepción que tenían los prime- 
ros españoles sobre el cacao como moneda, al 


compararlo o relacionarlo con sus propios referentes. 


Conforme se fue integrando la sociedad de la Nueva 
España, el cacao se siguió utilizando como principal 
moneda fraccionaria en las relaciones de intercambio, 
y debido a que se podían adquirir mercancías con 
cacao en los mercados se pagaba el trabajo de los 
indios en esta moneda. En Acatlán, por ejemplo, el dia 
de trabajo de un indio en la sementera se pagaba a 25 
cacaos por día”, en Cuauhtinchan se debía pagar 40 


cacaos por caer en la cárcel”. 


Las autoridades españolas pronto vieron la necesidad 
de conocer el funcionamiento de la economía prehis- 
pánica y regular la nueva economía que surgía. A 
mediados del siglo XVI se realizaron informes sobre 
diversos temas llamados Relaciones Geográficas de Indios, 
en donde se hace una descripción minuciosa sobre el 
territorio, costumbres, economía, política, vegeta- 
ción y vestimentas de cada región. También, con base 
en lo señalado en el Códice Mendocino y la Matrícula de 
Tributos, es posible determinar qué gravámenes se 
imponían, así como los productos que diversas 


regiones tributaban. 


También gracias a los confesionarios, libros escritos 
en castellano y en alguna lengua indígena que servían 
para que los indios supieran cómo confesarse y los 
sacerdotes cómo confesarlos, se preguntaba a los caci- 
ques” sobre el abuso en el cobro de tributos, así como 
la falta de pago a los indígenas por sus servicios. En 
cuanto a toda la población, se pueden encontrar pre- 
guntas relativas a la moneda, tal y como sería el caso 


de su falsificación. 


20. Sahagún; Cárcel y Disdier, op. cit, p. 331. 
DE Sahagún; Durand, 1967, p. 162. 
. Se sabe, por ejemplo, que Moctezuma tenía una casa donde guar- 


N N 
N 


daba más de 40, 000 cargas de cacao, Torquemada; Durand, 1967, 
178. 
«Sobrino, José Manuel: La moneda mexicana. Su historia, 2* edición, 
Banco de México, México, 1989, p.16. 
24. Los indios y las monedas en la Nueva España, en Boletín del Centro 


N 
әз 


de Investigaciones Antropoldgicas n°. 10, р. 11. 
. Fernández de Oviedo; apud. Cárcer y Disdier, p. 330. 
- Leyes de Indias, p. 226. 


to D D 
сол 


N 


. Ordenanzas para el gobierno de Cuauhtinchan, año 1559, Reyes 
García, Luis (ed. y trad.) en Estudios de Cultura Nabuatl, vol.11, 
UNAM-IIH, México, 1974, p. 273. 

28. Cacique o Tlatoani, gobernante indígena, en el español colonial tar- 


dio, cualquier indio prominente, Lockhart, op. cit., p. 661. 
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En 1535 el primer Virrey de la Nueva Espana Don 
Antonio de Mendoza fundó la Casa de Moneda, sien- 
do el 90% de la producción destinado a la exporta- 
ción”, así solamente el 10% se queda en la Nueva 
España y lo demás se va a España. En 1536 se acuñan 
las primeras monedas de plata en la Nueva España, 
cuya denominación fue de 4 de real (cuartilla), % real 
(medio real) 1 real (sencillo) 2 reales (real de a dos) 
3 reales (real de a tres)”. En 1540 se discontinúa la 
acuñación de las cuartillas porque se extravían fácil- 
mente y los indios las fundían para otros usos. En 
1542 el Virrey decreta la acuñación de la moneda de 
cobre, los indios no las aceptaron, porque no veían en 
ellas ningún valor y “a pesar de las estrictas medidas 
de circulación, no se pudo evitar que las arrojaran al 
lago de Texcoco, sin importarles la perdida que ello les 


representaba". 


En 1537 don Antonio de Mendoza envió al rey de 
Espafia muestras de las falsificaciones de cacao que 
hacían los indios como describe Sahagún”. El valor del 
cacao fue regulado por la corona española en diferentes 
ocasiones", de tal manera el sistema indígena de tribu- 
to fue utilizado por los españoles y lo fueron adecuan- 
do al espanol, al mismo tiempo que los indios lo iban 


asimilando en diversos grados según su conveniencia”. 


Tabla de fluctuación del cacao S. XVI 
1555 Orden Virreinal fija el precio en 1 real =40 cacaos 


1575 I real= 100 cacaos 















fines XVI 1 real=80-100 cacaos 








Medidas del cacao 


I zontle= 40 cacaos 


I jiquipil= 8,000 cacaos (20 zontles) 













I carga= 24,000 cacaos (3 Jiquipiles) ” 









Algunas equivalencias 


I conejo= 10 cacaos 





lesclavo= 100 mazorcas de cacao? 










2 Zapotes— Icacao 






65-100 cacaos= 1 quauchrli (según la calidad de la tela) =" 


20 quauchtli= 1 carga de cacao 





El uso del cacao como moneda en el sistema de 
intercambio de la Nueva España continuó siendo 
frecuente en las haciendas, como una forma de pago 
a los indios en su trabajo, y en los mercados. El 
cacao conservó su rango de moneda fraccionaria que 
tenía en la época prehispánica cuando las mantas 
blancas o quauchtli eran utilizadas como moneda 
principal, mientras que las mantas fueron sustitui- 
das finalmente por la moneda metálica. Los benefi- 
cios que en la sociedad colonial trajo el cacao como 
moneda, una moneda que "crecía en los árboles", 
fueron tales que en el siglo XVII dieron pie a que el 


ilustre León Pinello escribiera: 


Y en estos reinos entre los infinitos arbitrios 
que los anos pasados se dieron para el con- 
sumo del vellön el Maestro Fr. Pedro Flores 
de León lector que entonces era de Teología 
y Regente de los Estudios del Colegio de S. 
Basilio de Salamanca, trató de que se intro- 
dujese en Castilla por moneda el cacao; ale- 
gando que por su sequedad y dureza tenía 
permanencia sin corrupción, y propiedad 
para ser moneda menuda y municipal, como 
lo era en la Nueva España. Que era sustento, 
regalo, y medicina. Que por la dificultad de 
su cultura no se podía criar sino en las 
Indias, y que así no le tendría otra nación, y 
sería propia de la nuestra. Que hecho, o des- 
hecho quedaba siempre su valor intrínseco. 
Que era fácil de introducir para las cosas 
menudas de ocho reales abajo. Que con esto 
se enriquecerían muchas Provincias de las 
Indias, donde se cultiva. Que sería moneda 
que no se podría cercenar, falsificar ni adul- 
terar. Y dio otras razones que se pueden ver 
en los memoriales, que sobre ello imprimió, y 
en otros que antes, y después se dieron por 


diferentes personas. El valor de esta fruta en 


o 


. Sobrino, op. cit., p.18. 
Ibid. p. 20. 
. Angleria; en Durand Forest, 1971, P- 180. 


o 


- Sahagún; apud. Cárcer y Disdier, op. cit., p. 334. 
. Burzio, 211; en Rojas, 1998, р: 252. 


Castillo, op. cit., p- 197-198. 


e 
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. Wodrow, 12; Pinero, Eugenio: Food of the gods: Cacao and the economy of 
the province of Caracas, 1700-1770, Michigan, University of 
Connecticut, University Microfilms Internacional, 1986. p. 46. 


2 
5 


o 


- Sobrino, op. cit ‚Pp-13-15. 


an Sahagün, 1955 v.II, 43; Durand Forest, 1971, p: 117- 
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Nueva España no es siempre uno, pero regula- 
se por las cargas que cada una tiene tres 
Xiquipiles, cada Xiquipil veinte contles, y 
cada Contle cuatrocientos Cacaos; de modo 
que tiene veinticuatro mil cada carga. Esta 
valfa al principio de la pacificación cuatro o 
cinco pesos de oro comün, que son de ocho 
reales, donde se cogía, y en México a diez y a 
doce. Hoy vale a cincuenta, que son cuatro- 
cientos reales, y sale a doce y medio el millar. 
Bartolomé Marrado dice que cincuenta vale 
un real. Así por faltar Indios que lo benefi- 
cien, como por ser mucho su gasto, y consu- 
mo aquí se vendían a cinco reales, y à cuatro 
la libra, que es la mitad menos por traerse de 
Tierra firme, pero ya con las imposiciones 
que en él hay, y otros accidentes ha subido a 


diez, y a doce". 


Al parecer en el siglo XIX en algunas regiones aún 
se seguía utilizando el cacao como moneda. Las hue- 
llas que ha dejado la utilización del cacao como 
moneda y los orígenes de su valoración social desde 
que el dios Quetzalcoatl lo trajo a los hombres hasta 
las palabras de León Pinello en el siglo XVII, son 
sólo una muestra de el camino que sigue un objeto 
para convertirse en moneda en los términos de la 
valoración social del objeto. Todavía en el siglo XX 
en la catedral de México se encontraba un 
cristo hecho de caña de maíz al que se le llamaba el 
“señor del cacao”, a este cristo llegaban a rezarle las 
personas y le dejaban como limosna unos granos de 


cacao. 


IV Caminos de conclusión 


* El cacao funcionó como moneda en la época prehis- 
pánica porque cumple con los requisitos que debe 
tener un objeto para ser utilizado como moneda. 
Desde el punto de vista físico del objeto el cacao se 
cultiva en condiciones especiales, por lo tanto no 
cualquiera podía tener acceso a él, lo que facilitó su 
regulación por un grupo social privilegiado; es frag- 
mentario, se puede contar, almacenar, transportar, 
comer y ofrecer a los dioses, es decir que cuenta con 
un valor intrínseco en aquella sociedad. 

* Debido a sus características y propiedades este 
"objeto precioso" se sacraliza en la época prehis- 
pánica, y al estar vinculado el cacao con los dio- 
ses, la nobleza (que es representante de los 
dioses) encuentra en él un medio de poder eficaz. 

* El cacao fue utilizado como moneda por toda la 
población en la época colonial, su pervivencia, a dife- 
rencia de las mantas, se debió en buena medida a que 
su producción podía seguir siendo regulada por las 
autoridades españolas, y porque en realidad cumplía 
cabalmente con su función como moneda, además de 
que seguía siendo valorado por los indígenas como 
medio de intercambio, y porque la casa de moneda 
tenía como prioridad acunar los metales para contro- 
lar su exportación a España. 

* El balance de distintas disciplinas como la antropolo- 
gía, la economía y la historia es interesante en el estu- 
dio de la "moneda primitiva", sobre todo para 
acercarnos a ella desde la perspectiva de su valoración 
social, debido a que como hemos visto las creencias son 


muy Importantes en la constitución de la moneda. 


38. Pinello, Antonio León: Cuestión moral. Si el chocolate quebranta el ayuno 
eclesiástico, fase. 1%. edición Madrid 1636, prólogo de Sonia 
Corcuera de Mancera, Centro de Estudios de Historia de México, 


CONDUMEX, México, 1994, pp. 4-5. 
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Arbol de cacao 
Mazorca de cacao 
Granos de cacao 


Quetzalcóatl 
Códice Magliabechiano 


Yacatecutli. Códice Borgia 


Pochtecas Tenochtitlan y Tlatelolco 
Códice Florentino 


Guerreros mexicas rodean un tianguis 


Códice Mendocino 


Cacao entre distintos tributos 


Matrícula de Tributos 


Noble mexica que porta una manta de prestigiado diseño 


. Moctezuma porta capa azul en su palacio 


Códice Mendocino 


. Vendedor de cacao 


Códice Mendocino 


. Mono sostiene un grano de cacao, escultura maya 


. Tribunales de los pochtecas 


Códice Florentino 


. Plaza Mayor de la ciudad de Mexico, Öleo, s. XVIII 
. La conquista de México, serie enconchado, 47-48. 


. Señor del cacao 


MANUEL B. CHACÓN HIDALGO' 


La imagen de la “india” en las monedas de Costa Rica 


(1850-1864) 


Introduccion 


El establecimiento de Costa Rica como Repüblica en 
1848, no sólo implicó un cambio de status político 
sino también en los símbolos con que se identificaría 
el nuevo régimen político, tales como la bandera, el 


escudo y las monedas. 


En cuanto a las monedas éstas van a tener un cambio 
radical en sus grabados, cuyo fin va a ser romper con 
el antiguo status del Estado y su ligamen con la anti- 
gua República Federal Centroamericana y transmitir 


los ideales políticos de la República. 


El objetivo de este estudio es tratar de explicar el sig- 
nificado de las imágenes acuñadas en las monedas de 
oro en la década de 1850. Para tal fin planteamos 
como hipótesis que las monedas y sus grabados for- 
maron parte de una unidad simbólica en la proyección 
y reconocimiento internacional de Costa Rica como 
República, buscando establecer tratados de amistad y 


comercio con grandes potencias como Inglaterra. 


En aquellos casos pertinentes, utilizaremos la compara- 
ción entre las monedas de Costa Rica, que son objeto de 
estudio, y las de otros países para tratar de establecer los 


posibles orígenes de los grabados de nuestras monedas. 


Partimos de la base de que las monedas tienen grabados 
una serie de símbolos cuyo contenido promueve la inte- 


gración social y el consenso sobre proyectos específicos. 


La fundación de la República y el decreto de las 


nuevas monedas 


En 1847 se realizaron elecciones. El doctor José María 
Castro Madriz fue electo jefe de Estado y el 30 de agos- 
to de 1848 emitió el decreto, sancionado el 31 del 
mismo mes, que establecía la República, con el cual 
Costa Rica descartaba cualquier posibilidad de volver a 
formar parte de la República Federal de Centroamérica’. 


El 29 de setiembre de 1848 se emitió el decreto en el 
que se designaban los nuevos pabellón, escudo de 


armas de la República y tipo de moneda: 


“Articulo 3°.- El escudo de armas será colocado entre trofeos de 
guerra que representará tres volcanes y un extenso valle entre dos 
océanos; navegando en cada uno de estos un buque mercante. Al 
extremo izquierdo de la línea superior que marca el horizonte se 
representará un sol naciente. Cerrarán el escudo dos palmas de 
mirto medio cubiertas con un listón ancho que las une, el cual será 
blanco y contendrá en letras de oro esta leyenda. “República de 
Costa Rica” el campo que queda entre la sima de los volcanes y 
las palmas de mirto lo ocuparan cinco estrellas de igual magni- 
tud, colocadas en figura de arco simbolizando los cinco 
Departamentos de la República. El remate del Escudo será un lis- 
tón azul enlazado en forma de corona sobre el cual habrá en letras 


de plata esta leyenda “América Central”. 


Artículo 6°.- La moneda de la República se sellará por el anver- 
so con el escudo descrito en el artículo 3°; debiendo ser en la orla 
de dicha moneda donde ha de estar la leyenda “República de Costa 
Rica” junto con la fecha del año respectivo. Por el reverso, la de 
oro contendrá en el centro la figura de una India en pié armada 
de arcos, carcaj y flechas, y descansando sobre el brazo izquierdo 
apoyado en un pedestal que contenga esta inscripción “15 de 


setiembre de 1821”. La de plata contendrá un árbol de encina 


Fundación Museos Banco Central de Costa Rica. 

I. En 1824, Costa Rica se incorporó a la “República del Centro de 
América”, organizada como un sistema federal. Los países que for- 
maban parte de esa federación eran Guatemala, Honduras, El 
Salvador, Nicaragua y Costa Rica. La primera ley de moneda de la 
Federación Centroamericana estableció los grabados e imscripcio- 
nes que debían tener las monedas de Costa Rica, las cuales se fabri- 
caron de oro y plata y se acunaron entre 1825 y 1837. En 1838, 
Braulio Carrillo separó a Costa Rica de la Federación 
Centroamericana y estableció una serie de disposiciones sobre los 
nuevos símbolos y leyendas que las monedas debían adoptar. En 
1842, Francisco Morazán derrocó a Braulio Carrillo, con el objeti- 
vo de reestablecer la Federación Centroamericana. A partir de ese 
momento, por tanto, se volvieron a utilizar el diseno y las mone- 
das del período de la federación. A pesar de que Francisco Morazán 
fue derrocado en ese mismo año, los gobiernos que lo sucedieron 
hasta 1848 mantuvieron el diseño y las monedas de la federación. 


con la esperanza de que ésta se constituyera nuevamente. 
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sobre un terreno figurado; y la orla del reverso de todas las mone- 
das sean de oro © plata, tendra este titulo “América Central” 
junto con el nombre del ensayador, en iniciales, el valor corres- 


pondiente de la pieza y su respectiva ley” * 


Si bien estas disposiciones se establecieron desde el 
año de 1848, su aplicación fue un proceso que no se 
completó sino hasta 1850 en que salieron a circula- 
ción monedas con las características señaladas por esta 
ley. Esta situación se debió, básicamente, a que los 
troqueles para acuñar dichas monedas se enviaron a 
fabricar fuera del país, por lo que temporalmente se 
utilizaron monedas del diseño anterior y extranjeras 
reselladas con la figura de un león pasante, y se emi- 
tieron otras de un real con las características de una 


conmemorativa emitida en 1847. 


Las monedas de la República de Costa Rica y el 
grabado de la “india” 


Para la recién fundada República, a partir de 1850 se 
acuñaron monedas de oro de media onza, medio y un 
escudo y dos escudos, las cuales tenían grabado en el 
anverso el nuevo escudo nacional, sin los trofeos de 
guerra, y la frase “República de Costa Rica”. En el 
reverso, llevaban la figura de una india con carcaj y fle- 
chas descansando sobre el brazo izquierdo, apoyada en 
un pedestal cuya inscripción decía: “15 de Setiembre 


de 1821” (Figura 1). 


A finales de la década de 1940, el historiador Jorge 
Lines hizo referencia a la imagen del reverso de las 
monedas en estudio. Á su juicio, la imagen del graba- 
do correspondía a una princesa india "[...] enjoyela- 
da con sus insignias de realeza, coronada con diadema 
y adornada con collar. No es corriente que las indias 
usasen arco, flechas y carcaj, pero esta de la moneda 
nos representa evidentemente una de aquellas intrépi- 
das amazonas que nos describe el conquistador Juan 
Vázquez de Coronado en 1563 cuando al llegar a los 
palenques brunkas de Coctú, asombrado por su arro- 


jo y valentía, nos menciona a las Biritecas””. 


La interpretación de Lines sobre el significado de la 
india es anacrónica y está matizada por la corriente his- 
toriográfica de la época que buscaba una valorización 
del pasado indígena. En este sentido, no tomó en cuen- 
ta la concepción de la época en que fue emitida la mone- 
da con respecto al pasado precolombino. Además, las 


descripciones de Juan Vázquez a que hace referencia 


posiblemente no eran conocidas a mediados del siglo 
XIX, ya que este tipo de documentos históricos no fue- 
ron rescatados en Costa Rica sino hasta la década de 
1880, con la creación del Archivo Nacional de Costa 
Rica, específicamente en 1881. A esto hay que agregar 
que las primeras historias de Costa Rica fueron escritas 
hacia finales del siglo XIX, aunque en 1851 el guate- 
malteco Felipe Molina escribió el "Bosquejo de la 
Repüblica de Costa Rica", obra que tenía la finalidad de 
dar a conocer a Costa Rica, en la cual se esbozan algu- 
nos hechos de la historia de Costa Rica”. 


Entonces ¿cuál es el origen y el significado de la ima- 
gen de la india? 


Como antecedentes que podrían haberse sintetizado 
para crear la imagen de la india, podemos decir que 
desde la época de la instalación de la dinastía de los 
Reyes Borbones en España, en el siglo XVIII, América 
se identificaba con la imagen de una india. Además 
dentro de las imágenes producto de la revolución fran- 
cesa” la alegoría a la libertad estaba constituida por 
una mujer, la cual tendría una de sus más conocidas 
representaciones en la pintura del francés Eugene 
Delacroix, “La libertad guiando al pueblo” (1830), 
ubicada dentro de la corriente del romanticismo. En 
ella la libertad es representada como una mujer llevan- 
do en su mano derecha levantada la bandera de Francia 


y en la izquierda un fusil. 


Es bien conocido que dentro de los procesos de inde- 
pendencia de las antiguas colonias españolas en 
América y su posterior establecimiento como repúbli- 
cas, muchos de los ideales de la Revolución Francesa 
tuvieron una alta injerencia en la conformación de la 
base ideológica que sustentó dichos procesos. En 


estos se establecieron imágenes que formaron un con- 


N 


Gurdián Montealegre, R.: Contribución al estudio de las monedas de Costa 
Rica, Costa Rica, 1997, p. 30. 

3. Lines, J.: Las monedas de oro y plata emitidas por el Dr. Castro, Revista 

de los Archivos Nacionales de Costa Rica, Ano XII, 1949, p. 515-513. 

4. Con relación a los orígenes de la historiograffa costarricense con- 
fróntese: Quesada, J. R. El nacimiento de la historiografía en Costa 
Rica, Revista de Historia (Escuela de Historia Universidad Nacional, 
Centro de Investigaciones Históricas, Universidad de Costa Rica), 
número especial, 1988, p. 51-81. 


Si bien para Costa Rica la literatura en este sentido es escasa, para 


л 


otros países de América sí se han realizado estudios. Al respecto con- 
fróntese: Burucúa, LE. y otros: Influencia de los tipos iconogräficos 
de la Revolución Francesa en los países del Plata. CAHIERS DES 
AMERIQUES LATINES 10. LAMERIQUE LATINE FA CE A LA REVO- 
LUTION FRANCAISE. L'HERITAGE RÉVOLUTIONNAIRE: UNE 
MODERNITÉ DE RUPTURE, Paris, 1990, р. 147-157. 


LA IMAGEN DE LA “INDIA” EN LAS MONEDAS DE COSTA RICA (1850-1864) 


junto simbólico que resultó de suma importancia para 
la transmisión de esos ideales. La Revolución Francesa 


creó un lenguaje cuya validez fue universal. 


Pero no sólo la imagen de la moneda fue de inspira- 
ción francesa. El grabado de la india formó parte de 
un conjunto simbólico compuesto por la bandera y el 
escudo establecidos en 1848. Si partimos de lo que la 
tradición nos dice con respecto a que la elaboración de 
la bandera de Costa Rica, establecida en 1848, se ins- 
piró en los colores de la bandera de Francia, utilizan- 
do los mismos colores rojo, azul y blanco, podríamos 
pensar que las ideas sobre los grabados de las mone- 
das tuvieron también, a nivel simbólico, una inspira- 
ción en los símbolos franceses ligados con el sistema 
político republicano, en este caso, en el de la libertad 
representada como una mujer. En este sentido la ima- 
gen de la "india" en las monedas de oro de la década 
de 1850 no sólo sería un símbolo de la libertad sino 


también de la nueva República. 


Podríamos decir que la alegoría francesa de la libertad 
fue adaptada en Costa Rica utilizando elementos que 
le dan un carácter particular identificado con lo pro- 
pio o lo que se podría considerar como una percep- 
ción eurocentrista de lo “autóctono”, aunque esos ele- 
mentos no respondan a la realidad del tipo de vesti- 
menta y aditamentos de las culturas indígenas autóc- 
tonas. De ahí la figura con características neoclásicas, 
sus joyas al estilo europeo (corona al estilo de prince- 


sa europea y collar de perlas) y la falda de plumas. 


Sí comparamos los aspectos formales de la figura de la 
india, existen grabados similares de mujeres (alegorías) 
en monedas europeas, que se encuentran en la misma 
posición pero con diferente vestimenta. Tal es el caso de 
una moneda alemana de plata de 1835, conmemorativa 
al establecimiento del "Bavarian Mortgage Bank”, la 
cual tiene un grabado de una mujer con su brazo 
izquierdo apoyado sobre un pedestal (KM 408), graba- 


do que parece representar una alegoría al comercio. 


En este sentido, podríamos decir que la imagen de la 
india fue producto del sincretismo de las pretensiones 
europeizantes, de la percepción sobre la antigúedad del 
origen de estos territorios y de las intenciones políticas 
de las élites. La idea de la india se fue de Costa Rica y 
en Inglaterra se transformó en una mujer con caracterís- 
ticas neoclásicas que formalmente nos hace recordar a la 
"Diana Cazadora”, de la antigúedad griega, con su cabe- 


za de perfil, su moño, su corona y su carcaj (Figura 2). 
£ 


Entonces, cabe preguntarse ¿por qué se quiso repre- 


sentar una india? 


Considerando las aspiraciones europeas de la élite 
política y económica de la época no creemos que se 
haya querido revalorizar o rescatar nuestras culturas 
autóctonas”. Para el período en cuestión, 1850-1864, 
si la imagen de la india hubiera implicado una valora- 
ción de las sociedades indígenas, la misma se hubiera 
dado también en relación con la conservación de la 
producción material de dichas sociedades. Por el con- 
trario, la Casa de Moneda de Costa Rica fundió figu- 
ras de oro precolombinas, según lo constató el viajero 


alemán Carl Scherzer en 1853: 


“El Director de la Casa de la Moneda de San José, el señor Juan 
Barth, nos contó también de una de esas figuras de trece quilates 
de oro y once de cobre, que presentaba un trabajo muy fino. Pero 
el gobierno de Costa Rica, que parece tener poco interés en colec- 
ciones arqueológicas y desconoce su valor científico mandó fundir 
todas estas reliquias históricas que había conseguido por casuali- 
dad; no tenía la menor idea que la venta de estos objetos en 
Londres o París, hubiera producido al Fisco cien veces más que el 


valor obtenido por la destructora refundición””. 


De este fragmento del relato de Scherzer podemos 
deducir que hacia la década de 1850, una de las fuentes 
de oro para la fabricación de monedas con la imagen de 
la “india” fue el material obtenido de la fundición de 
piezas precolombinas; esto sobre todo porque la pro- 


ducción de oro de las minas de los Montes del Aguacate 


6. El original griego de la "Diana Cazadora” se atribuye a Leocares y 
está datado para el siglo IV antes de Cristo. 

7. Según Francisco Corrales "en la construcción de los estados y nacio- 
nes, producto de los movimientos independentistas del siglo XIX... 
la concepción de la historia acerca de la conquista y colonia varió de 
acuerdo con los pensamientos liberales y conservadores. En la con- 
cepción liberal se rompe con el pasado, tanto el español como el indí- 
gena, el cual se considera un obstáculo para el progreso. En la visión 
conservadora, se acepta la independencia pero no la ruptura con el 
legado hispánico. .. En Costa Rica, la nación como construcción cul- 
tural inventada enfatizó en una homogeneidad cultural mestiza, pre- 
dominando lo blanco... Esto es explicado por varios autores al sena- 
lar que los grupos indígenas no representaban una amenaza para el 
dominio mestizo, como en otros países centroamericanos, lo que per- 
mitió una actitud más flexible" Aún así, los historiadores de finales 
del siglo XIX y principios del XX caracterizaron a los indígenas como 
“primitivos”, “salvajes” o “bárbaros”, la antítesis de la “civilización” 
traída por los españoles. Cfr. Corrales Ulloa, E: Unos miles de indios semi- 
bárbaros. ..: El pasado indígena, la creación del Museo Nacional y la identidad cos- 
tarricense”, Ponencia presentada en el seminario “Fin de siglo XIX e 
identidad nacional en México y Centroamérica”, Museo Histórico 
Cultural Juan Santamaría, Alajuela, Costa Rica, 1999, p- 2-6. 

S. Wagner, M. y Scherzer, C.: La República de Costa Rica en la América 
Central, Costa Rica: 1974, p- 303. 
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había decaído desde mediados de la década de 1840. Es 
importante aclarar que al oro precolombino se sumaba 
el oro obtenido de la fundición de libras esterlinas 
inglesas”, que ingresaban producto de la comercializa- 
ción del café y del financiamiento de casas consignata- 


rias inglesas de la producción cafetalera. 


Consideramos, por lo tanto, que la intención al grabar 
una "india" en las monedas fue la de identificar el terri- 
torio de la nueva repáblica con un origen bastante anti- 
guo, al igual que las repúblicas europeas, aún anterior a 
la dominación española. Además esa figura sirvió como 
elemento para reforzar la independencia de España al 
presentarla recostada sobre un pedestal con la inscrip- 
сібп "15 DE SETe. DE 1821”, fecha establecida como 
de la independencia de Centroamérica desde tiempos de 
la República Federal del Centro de América (1823- 
1838), con lo cual se elevó el acontecimiento histórico 
a la categoría de símbolo. Esta condición era necesaria 
para acentuar la soberanía de la República y su capaci- 
dad para ser tomada en cuenta como ente independien- 
te para establecer tratados de amistad y comercio con 
las grandes potencias del momento, especialmente con 


Inglaterra. 


Pero ¿cuál era el contexto político, económico y cul- 
tural de nuestras relaciones internacionales que justi- 
fique estas acciones en torno a la búsqueda de buenas 


relaciones con la Gran Bretaña? 


La independencia de Costa Rica, en 1821, implicó la 
reorganización política y la búsqueda de actividades 
económicas que sustentaran al naciente estado. Entre 
1821 y 1850, Costa Rica experimentó diversas for- 
mas de organización, formando parte, como estado, de 
la Federación Centroamericana entre 1824 y 1838, 
como estado independiente entre 1838 y 1848 y 
como república independiente a partir de 1848. 


En el campo económico, Costa Rica buscó un produc- 
to que la vinculara al mercado mundial. El cultivo del 
tabaco, la producción de caña de azúcar y la explotación 
minera fueron algunos intentos iniciales para lograr ese 
propósito. En la década de 1830, el café se impuso 
como el producto que insertó de manera definitiva la 


economía costarricense en el mercado internacional. 


Hasta los inicios de la exportación regular a 
Inglaterra, en 1843, el financiamiento de la actividad 
se dio con la modesta acumulación lograda en etapas 


precafetaleras a partir de la producción de tabaco, caña 


de azúcar y minería. Después de 1843, casas comer- 
ciales consignatarias británicas, especialmente de 
Londres y Liverpool, dieron crédito sobre cosechas 
futuras, las cuales se canalizaban mediante compañías 
consignatarias costarricenses, que a su vez prestaban a 
los pequeños propietarios, haciendo que estos cayeran 
en la órbita de dependencia de los grandes cafetaleros 
comerciantes'”. La Gran Bretaña era vista como la 
potencia mundial y el mercado actual y potencial del 
cual dependía, en gran parte, la prosperidad económica 


del país. 


Para la Gran Bretaña, aún después de la disolución de la 
Federación Centroamericana en 1838, América Central 
era un sólo cuerpo geográfico y político aunque siem- 
pre bloquearon las tentativas de la región por reconsti- 
tuir la República Federal. Aún cuando países como 
Costa Rica dejaron la Federación y llevaron adelante 
una independencia comercial, esto no varió el trata- 
miento de los Ingleses. Estos siempre consideraron que 
Centroamérica requería de un sólo diplomático para 
que se encargara de todos los asuntos británicos en la 
región. No es sino hasta 1857 en que América Central 
empieza a ser considerada por los ingleses como una 
“nación dividida”, y hasta después de 1860 se preocu- 


parán por nombrar vicecónsules por país". 


Según Rodrigo Quesada, “basta los años cincuenta 
[1850's] la representación diplomática británica en el Istmo 
fue mas bien escueta y cautelosa. Lo mismo puede decirse de la 


representación comercial. El centro de las acciones diplomáticas 


»12 


era Guatemala". Guatemala se declaró como República 


independiente en 1847 y logró el reconocimiento del 
gobierno de Inglaterra, con el cual estableció conve- 


nios comerciales y de amistad. 


En este contexto, Costa Rica buscó por diversos 
medios durante la década de 1840 y especialmente 
durante la década de 1850, un acercamiento más 


directo con Inglaterra, con la finalidad de establecer 


9. Como ejemplo, en 1857, la Casa de Rescates, institución adscrita 
a la Casa de Moneda encargada de la compra de oro para la amo- 
nedación, obtuvo 10 marcos, una onza y cinco ochavas de oro por 
la fundición de doscientas noventa y nueve libras esterlinas de oro 
de veintidós quilates, lo cual equivalía a mil seiscientos dos pesos 
y dos y medio reales. Archivo Nacional de Costa Rica, Serie 
Hacienda, 14658, “Libro 1° de Rescates”, folios 5-7. 

«Araya Pochet, C.: Historia econémica de Costa Rica (1821-1971), Costa 
Rica, 1982, p. 30. 

[ 1. Quesada Monge, R.: Recuerdos del Imperio, Costa Rica, 1998, p. 98. 

12. Quesada Monge, Ri: Costa Rica y el mercado mundial, Costa Rica, 

1993, р. 18. 
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LA IMAGEN DE LA “INDIA” EN LAS MONEDAS DE COSTA RICA (1850-1864) 


tratados bilaterales de amistad y comercio. La relación 
con Gran Bretaña llegó a tales extremos que incluso en 
1848 Costa Rica quiso llegar a ser protectorado de su 


“Majestad Británica”. 


Todo este juego de significados está dentro de las 
aspiraciones de las élites locales por participar aunque 
fuera de manera indirecta, de los beneficios de la 
Revolución Industrial y asimilarse a la cultura euro- 
pea, lo cual también pesó en la selección de las figuras 


que se grabaron en las monedas. 


El emblema de la india, según palabras del Ministro de 
Hacienda de 1864, constituía “una alegoría al aconteci- 
miento venturoso de nuestra independencia ... símbolo de nuestra 
regeneración política y la enseña de nuestra libertad”. La figu- 
ra de la india tenía características típicamente europe- 
as derivadas del neoclasicismo, por lo que registra el 
mismo esculturalismo de la antigüedad grecorromana. 
El café no sólo le había permitido a Costa Rica incor- 
porarse al mercado mundial, sino que también propi- 
ció el intercambio cultural con Europa y la adopción 
de una serie de valores, ideales políticos y cánones 
estéticos europeos que se reflejaron en el arte, la 


arquitectura, la moda y las monedas, entre otros. 


En las monedas de oro se rescataron dos elementos 
importantes, para reforzar la básqueda del reconoci- 
miento diplomático como Repáblica independiente 
por parte de las principales potencias extranjeras, y 
firmar tratados de comercio, amistad y navegación. 


Ellos fueron: 1) el anverso de las monedas presentaba 
el nuevo escudo de Costa Rica, en el cual se resaltaba 
su condición fstmica, con mares a ambos lados que 
facilitaban el comercio, y la leyenda “República de 
Costa Rica”, que indicaba su sistema de organización 
política; y 2) el reverso de las monedas de oro presen- 
taba la imagen de una india descansando sobre el 
brazo izquierdo, apoyada en un pedestal cuya inscrip- 
ción decía: “15 de Setiembre de 1821”. 


De esta manera se proyectaba a Costa Rica como un 
país con casi treinta años de ser independiente y con 
un pasado común al resto de Estados centroamerica- 
nos, específicamente Guatemala, república que ya 
había logrado el reconocimiento del gobierno de 
Inglaterra, con el que había establecido convenios 
comerciales y de amistad. En este sentido, se rescató 
sistemáticamente el I5 de setiembre de 1821 como 
fecha de la independencia, pues, además de incluirla en 
las monedas de oro, se estableció su celebración todos 
los años, mediante el decreto del 11 de setiembre de 
1848. La moneda tenía también en el reverso la leyen- 
da “América Central”, con la cual se ubicaba a Costa 
Rica regionalmente dentro de una unidad política y 


geográfica constituida desde el período colonial. 


La moneda como transmisora de los símbolos del 
Estado costarricense se convirtió en elemento de iden- 
tificación y unidad. Fue imagen de referencia de los 
estados o las repúblicas y de los individuos que vivieron 


bajo esos sistemas políticos. 


13. Gurdián Montealegre, R.: Op. Cir., p- 33. 
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Figura I 
Moneda de % onza, Costa Rica, 1850 





Figura 2 
Escultura de "Diana Cazadora” y grabado de la “india” 


del reverso de la moneda de % onza,Costa Rica, 1850 


MARIA CLUA MERCADAL 


Nuevos datos sobre la circulaciön en Cataluna 
de moneda falsa de la Guerra de Sucesiön 


En recientes excavaciones arqueolögicas del territorio 
catalán ha aparecido numerario que aporta nuevos 
datos sobre la circulación de la moneda, especialmen- 
te menuda, acuñada durante los años de la Guerra de 
Sucesión. Como en todo período de crisis se fabrica- 
ron emisiones de los bandos enfrentados. Monedas 
acuñadas por la emergencia y la necesidad de numera- 
rio, que en muchas ocasiones su propio aspecto refle- 
ja dicha circunstancia. Al centrar nuestro trabajo en el 
ámbito geográfico catalán se presupone una mayor 
afluencia de moneda autóctona, pero en esta ocasión el 
numerario hallado procede, en su mayoría, del vecino 
territorio de Aragón, aproximadamente unos 30 dine- 


ros, falsos o no, del archiduque Carlos y Felipe V. 


Contexto histórico y numismático 


La muerte de Carlos II, el I de noviembre de 1700, 
sin sucesor directo, suscitó una serie de conflictos, 
tanto en España como entre el resto de potencias que 
se disputaban la hegemonía de Europa. En su testa- 
mento Carlos II dejaba su corona a Felipe de Anjou, 
que fue proclamado rey en Madrid con el nombre de 
Felipe V. Mientras, el Imperio de los Austrias, 
Holanda, Inglaterra y Portugal rechazaron esta deci- 
sión y propusieron al archiduque Carlos de Austria 
como heredero de la Corona hispana. Este hecho pro- 
vocó un conflicto internacional, la Guerra de 
Sucesión, que enfrentó a los partidarios de uno y otro 
pretendiente. Entre 1705 y hasta 1714, el escenario 
bélico se desarrolló en el territorio español. Durante 
los años de lucha, Cataluña y los antiguos reinos que 
configuraron la Corona de Aragón —Valencia, Aragón 
y Mallorca— se unieron en contra de Felipe de Anjou 
dando apoyo a la causa del archiduque Carlos. Poco a 
poco, estos territorios pasaron a la autoridad de 
Felipe V, siendo Cataluña el último en caer, concreta- 
mente la ciudad de Barcelona, que, después de un 
largo asedio, se rindió el 11 de setiembre de 1714. 


Las emisiones acuñadas entre 1700 y 1714, se reparten 
entre la autoridad de Felipe V y del archiduque Carlos. 
Así, Felipe V fabricó moneda principalmente en Castilla 
y Ultramar. En tierras valencianas”, aragonesas, catalanas 
y las islas Baleares”, lo hizo antes del conflicto armado, y 
más tarde, a medida que los distintos territorios pasaban 
a ser dominio borbónico. Mientras estos lugares apoya- 
ron la causa del archiduque Carlos, las emisiones mone- 


tarias se hicieron a nombre del archiduque. 


A continuación se detallan las producciones realizadas en 
Catalufia y Aragón, ya que son las más abundantes en los 
yacimientos estudiados. Así, en la ceca de Barcelona, Felipe 
V acuñó croats o reales de plata con fecha de 1705’. A par- 
tir del mes de octubre de 1705 y hasta el 1706, la ceca de 
Barcelona fabricó croats a nombre del archiduque Carlos, 
como Carlos II. Entre 1707 y 1714 se fabricaron piezas 
de dos reales, siguiendo el sistema general castellano o 
segoviano. Entre 1707 y 1711, bajo la autoridad del archi- 
duque Carlos también se fabricó moneda de bajo valor 


nominal, los ardites y los dineros de cobre”. 


Por otro lado, la ceca de Zaragoza realizó distintas emi- 
siones monetarias durante la Guerra de Sucesión. El 
numerario del período bélico se inicia con la moneda 
menuda, dinerillos del estilo tradicional”, a nombre del 
archiduque Carlos, fabricadas entre 1706 y 1710. A 
partir de 1710, una vez todo el territorio de Aragón 
estuvo bajo la autoridad de Felipe V, la ceca de Zaragoza 
continuó la acuñación de dineros hasta 1719". También 
se conocen unos rarísimos reales de a 8 y de a 4 a nom- 


bre de Felipe V y con fecha de 1707”. 


I. Mateu y Llopis, E, 1929, p. 150-152, comenta el numerario de 
este período. 

2. Para la amonedación del archipielago balear durante la Guerra de 
Sucesión véase Campaner, Á., 1879, p. 223-231. 


Para el problema de los croats de este periodo consultar Badía, A., 
1969 y Crusafont, M., 1989, p. 231-241. 

4. Botet 1 Sisó, J., 1908-1911, p- 201-206. 

5. Beltrán Villagrasa, P, 1972, p- 462; Mateu y Llopis, E, 1983, p- 127. 
6. Mateu y Llopis, E, 1983, p- 128; y Crusafont i Sabater, M., 1983, р-231. 
7. Belträn Villagrasa, P, 1972, menciona estos raros ejemplares de 8 
y 4 reales de plata. 
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Dineros falsos procedentes de Sant Viceng 


de Fals y del Castell d'Orís 


Las excavaciones arqueológicas realizadas en la iglesia de 
Sant Viceng de Fals (Fonollosa, Bages) y en el Castillo de 
Orís (Orís, Osona) nos han proporcionado unos intere- 
santes materiales en estratigrafía, que por sus peculiarida- 
des aportan nuevos datos sobre la circulación del numera- 


rio de bajo valor acuñado durante la Guerra de Sucesión. 


Así en Sant Vicens de Fals aparecieron 41 monedas de 
la época moderna y I en un estrato superficial de la 
época contemporánea. La catalogación de todas las pie- 
zas del yacimiento se puede encontrar en la memoria de 
excavación”. En este estudio queremos centrarnos en los 
dineros de Aragón y Barcelona hallados en los estratos 
305 y 313, que formaban parte de un mismo nivel 
arqueológico. En él se identificaron 17 piezas falsas, de 
las cuales I ¡miraba los dineros aragoneses a nombre del 
archiduque Carlos, 15 los dineros aragoneses acuñados 
a nombre de Felipe V entre 1710 y 1719, y otra los 
dineros de Barcelona a nombre del archiduque Carlos. 


En el Castillo de Oris se hallaron en total 13 monedas, 
cuya catalogacién puede consultarse en la memoria de 
excavaciön del yacimiento’. De este numerario, concre- 
tamente nos interesa el del estrato 3, donde se encon- 
traron IO dineros aragoneses del período de la Guerra de 
Sucesión. Así, se identificaron: I dinero del archiduque 
Carlos, 8 de Felipe V —de los cuales 4 consideramos fal- 
sos y 4 oficiales—, y otro que por su estado de conserva- 
ción y deficiente acuñación no se puede determinar su 


autoridad emisora. 


A pesar de ser dos yacimientos de características 
estructurales muy distintas, el hecho de proporcionar- 
nos un numerario similar nos permite realizar un aná- 
lisis de conjunto siguiendo el desarrollo cronológico 
de las emisiones: 


1. Emisiones aragonesas a nombre del archiduque Carlos 


Las monedas acuñadas bajo esta autoridad son las menos 
numerosas en los yacimientos estudiados. En el Castillo 
de Orís se encontró un dinero de tipo tradicional con el 
busto del rey a la izquierda entre las letras C-A en el 
anverso, y la cruz patriarcal típica de la época de los 
Austria en el reverso. Estos dineros fueron fabricados 
entre 1706 y 1709. Pensamos que este ejemplar es de 
про oficial 4 pesar de las falsificaciones que se conocen 


de estas piezas (fig. 1). 


Por otro lado en Sant Viceng de Fals se encontró un 
dinero con el busto del rey a la izquierda, las letras C- 
A invertidas, y restos de la leyenda, la cual es muy difí- 
cil de leer pero creemos que hace referencia a Carlos. 
Para el reverso, en cambio, se utiliza el escudo con la 
cabeza de los cuatro reyes moros muertos en la bata- 
lla de Alcoraz, y se leen restos de la leyenda ARA- 
GON, pero siendo la fecha ilegible. Este emblema fue 
el utilizado para las emisiones de Felipe V (fig. 2). 
Esta pieza por su mala factura y ejecución creemos 
que es una imitación o falsificación del numerario ofi- 
cial. Pero si seguimos los estudios realizados por 
Sánchez Recuenco" —a partir de las afirmaciones de P. 
Beltrán— este ejemplar, con esta combinación de imá- 
genes podría imitar los dineros acuñados por el archi- 
duque Carlos entre los meses de mayo y diciembre de 
1710, período durante el que la ciudad de Zaragoza 
estuvo de nuevo bajo dominio de las tropas del 
Archiduque. 


2. Emisiones aragonesas a nombre de Felipe V 


Ante todo, tenemos que advertir un hecho documen- 
tado por escritos de la época y constatado ya por los 
investigadores: la gran abundancia de tipos falsos de 
época imitando el numerario de Felipe V de entre 
1710 y 1719. Siguiendo las afirmaciones de M. 
Crusafont'': «la identificación de los dineros falsos de 
época es más un arte que una ciencia. Cierto que hay 
casos claros, pero la cuestión se complica debido a la 


deficiente conservación del numerario». 


De hecho las producciones encontradas en Sant 
Viceng de Fals y en el Castillo de Orís son en su 
mayoría piezas falsas, de mala factura, con una acuña- 
ción deficiente, en general con el flanco fraccionado y 
con leyendas apenas leíbles, de hecho en ningún ejem- 
plar es identificable la fecha. Concretamente, sólo se 
han identificado 4 piezas oficiales a nombre de Felipe 
V, donde el busto del rey mira a la derecha y en el 
reverso aparece el escudo con las cabezas de los cuatro 


reyes muertos en la batalla de Alcoraz (fig. 3). 


8. Agradecemos al Servei del Patrimoni Arquitectónic Local de la 
Diputació de Barcelona (SPAL) habernos proporcionado el mate- 
rial numismático. Consultar Pancorbo, A., 2002. 

9. Agradecemos al SPAL habernos proporcionado el material numis- 
mático. Consultar Gómez Bach, А.; López Mullor, A., 2003. 

10. Sánchez Recuenco, ]., 1998. 

11. Crusafont, M., 1980, p: 261. 


NUEVOS DATOS SOBRE LA CIRCULACIÓN EN CATALUÑA DE MONEDA FALSA DE LA GUERRA DE SUCESIÓN 


Las monedas falsas documentas en los yacimientos las 
hemos clasificado siguiendo la tipología establecida 
por Crusafont en 1980". Así se han podido identifi- 
car 3 ejemplares que se corresponderían con su grupo 
A, cuya tipología es similar a la oficial (fig. 4). El 
grupo B es el más abundante con 13 ejemplares, que 
muestran el busto del rey mirando a la izquierda y el 
mismo reverso que el grupo A (fig. 5). Del grupo C 
de Crusafont no se ha localizado ningún paralelo 
exacto, pero sí lo que podríamos denominar como una 
variante. Se trata de dos 2 ejemplares procedentes de 
Sant Viceng de Fals, que muestran en el anverso el 
busto del rey Felipe V, sin corona a la derecha, y en el 
reverso la cruz patriarcal. El cambio en la posición del 


busto indicaría, pues, una nueva variante (fig. 6). 


Por último queremos mostrar lo que pudiera ser un 
nuevo tipo falso del numerario de Felipe V. La pieza 
en cuestión muestra un aspecto muy desgastado tanto 
en el anverso como en el reverso, pero con la particu- 
laridad de tener el escudo de la cabeza de los cuatro 


reyes moros invertido, es decir mirando a la derecha 


(Шо 7). 
3. ¿Imitación o falsificación de dineros de Barcelona? 


En Sant Vicenç de Fals se encontró, junto a los dineros 
de Aragón falsos —u.e. 313—, un dinero de Barcelona 
(fig. 8), que a simple vista se podía clasificar como de 
los acuñados a nombre del Archiduque Carlos entre 
1708 y 1711. El peso y el diámetro eran similares a los 
de las emisiones oficiales, pero un estudio más minu- 
cioso de la pieza revela un incorrecto grabado de las 
letras tanto del anverso CES VN DINER- como del 
reverso -BARCINO CIVITAS—. La imagen del busto 
del Archiduque está algo deformada, hecho que con- 
trasta con los dineros oficiales, que presentaban un 
minucioso y perfecto grabado del retrato de la autori- 
dad, un trabajo que se podría considerar muy próximo 
al de las medallas de la época". Además, el grabado del 
escudo del reverso es desproporcionado y la leyenda 
empieza a la derecha del escudo y no en la parte supe- 
rior como es normal en este tipo de emisiones. Los 
compendios numismáticos tradicionales no recogen 
piezas similares, pero recientes yacimientos arqueológi- 
cos como los de la iglesia de Santa Anna de la Guardia 
Pilosa'* y el Antiguo Mercado del Born de Barcelona” 
han proporcionado dos ejemplares similares. También, 
los fondos del MNAC/GNC contienen algunas piezas 


muy parecidas”, 


La bibliografía tradicional sobre la moneda de la Guerra 
de Sucesión, y especialmente autores como Salar y 
Botet i Sisó, no recogen información sobre dineros fal- 
sos de la ceca de Barcelona de este período. Esto nos 
lleva a pensar que su producción no fue muy abundan- 
te o, al menos, no tan cuantiosa como la de los dineros 
de Aragón, que si generaron toda una serie de edictos y 
prohibiciones. Tal vez, la presencia de estas piezas 
podría relacionarse con el edicto del Intendente General 
del Ejército y Principado de Cataluña fechado en 
Barcelona el 16 de abril de 1715 en el que se manda 
recoger la moneda falsa, especialmente pesetas o reales 
de a dos, acuñados durante el conflicto armado”, lo que 
muestra que existió falsificación de la moneda de la 
Guerra. Lo más curioso del posible dinero falso encon- 
trado en Sant Vicenç de Fals es que su flanco mal recor- 
tado muestra restos de las marcas de la plancha, es decir, 
que no fue fabricado a martillo, como era frecuente en 
las falsificaciones del siglo XVII y XVIII", sino que se 
usó un molino, al igual que para las acufiaciones oficia- 
les. El Archivo General de Simancas, sección Consejo y 
Juntas de Hacienda, recoge dos documentos en los que 


se menciona la moneda falsa a molino”. 


Circulación de los dineros falsos del Archiduque 
Carlos y de Felipe V 


A partir de estos datos se puede concretar una fecha 
de penetración y circulación de la moneda aragonesa, 
falsa o no, en el territorio catalán. La entrada de este 


numerario tendría lugar durante los primeros años de 


12. Crusafont, M., 1980, p. 260-262. 

13. Por ejemplo, el retrato que aparece en el anverso de la medalla rea- 
lizada por Philipp Heinrich Müller celebrando la liberación de 
Barcelona en el ano 1706, o la publicada por Vidal Quadras, M., 
1892, nüm. 12920. 

14. El inventario del material numismático de la antigua iglesia de 
Santa Anna de la Guàrdia Pilosa (Pujalt, Anoia) se encuentra en la 
memoria de excavación depositada en el Servei d'Arqueologia de la 
Generalitat de Catalunya. 

15. Agradecemos al Museu d'História de la Ciutat de Barcelona el per- 

miso para presentar esta moneda. 

.MNAC/GNC - Museu Nacional d'Art de Caralunya/Gabinet 


Numismätic de Catalunya 


о 


. Salat, J., 1818, Apéndice de documentos, doc. V. 


со 


«Algunos ejemplos importantes son los de la Cueva del Aguila, 
donde se encontraron utensilios para acuñar, cospeles y fragmentos 
de metal, véase Ripollés, P .P, 1993. También es conocido un taller 
de falsificación en una cueva de Despeñaperros en Jaén, véase 
Dhénin, M.; Nony, D., 1978. 

I9. Agradecemos a Glenn Murray la información facilitada sobre la fal- 

sificación de moneda a molino. Se trata de dos documentos fecha- 


dos en Córdoba el 27 de marzo de 1663 y el 12 de abril de 1663. 
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lucha, concretamente entre 1706-1709 para los ejem- 
plares del archiduque Carlos. Durante este período 
hubo una gran necesidad de numerario para pagar las 
tropas y para las transacciones cotidianas que requerí- 
an moneda de bajo valor. Además, no se debe de olvi- 
dar que la moneda es un vehículo de propaganda ins- 
titucional, especialmente en un proceso bélico como la 
Guerra de Sucesión, donde las continuas batallas y 
conquistas hacían avanzar, y retroceder a los partida- 
rios de uno y otro bando, para los que la acuñación de 
numerario sería un claro signo de autoridad sobre el 
territorio. Los hallazgos nos muestran un menor 
número de piezas falsas a nombre del archiduque 
Carlos respecto a las de Felipe V, de quien se ha halla- 
do un mayor número de ejemplares y variantes de tipo. 
Esto coincide con los datos aportados por 
Crusafont”. La circulación de estos dinerillos se pro- 
longaría durante todo el conflicto armado, es decir 


hasta 1714. 


La fecha final de la circulación de la moneda menuda 
aragonesa en Cataluña nos la proporciona el resto de 
materiales arqueológicos de los estratos 305 y 313 de 
Sant Viceng de Fals y 3 del Castell de Orís, especial- 
mente cerámicos, los cuales se sitúan en el primer 
cuarto del siglo XVIII. También se debe de considerar 
que los dineros aragoneses, falsos o no, a nombre de 
Felipe V se acuñaron hasta 1719, fecha que coincidi- 
ría con las nuevas emisiones de maravedises de tipo 
castellano acuñados en Barcelona, Zaragoza y 
Valencia, piezas que no aparecen en ninguno de los 


niveles arqueológicos estudiados. 


Las fuentes escritas referentes a los dineros de Aragón 
de este período y, en general, a las monedas del momen- 
to de la Guerra son abundantes. Estas suelen mencio- 
nar una circulación muy larga para los dineros aragone- 
ses, pero creemos que este numerario tuvo un curso 
algo más breve en Cataluña. Este hecho se puede anali- 
zar con detenimiento con la ayuda de la documentación 
transcrita por Salat", la cual se centra en las disposi- 
ciones dadas en Cataluña. Así, el edicto del marqués de 
Castel-Rodrigo fechado en Barcelona el 26 de mayo de 
1718 expone que nadie rehuse pagar con los dinerillos 
de la cruz aragoneses, con la excepción de los falsos que 
deberán ser examinados por los revisores nombrados al 
respecto (doc. LXXXVI). Un edicto posterior, fechado 
en Barcelona el 15 de julio de 1718, ya prohibía la cir- 
culación de los dineros falsos de la cruz aragoneses 
(doc. LXXXVIII), por ser muy grande la cantidad de 


numerario falso en circulación. Días más tarde, el 3 de 


agosto de 1718, un nuevo edicto mandó cesar el curso 
de los «dineros pequeños» labrados durante la Guerra y 
los acuñados en 1653 y 1654 (doc. XC). Por último, 
el 12 de enero de 1719, un edicto prohibía los dineros 


de Aragón y los dineros labrados por «el gobierno 


intruso» (doc. XCII). 


Esta documentación muestra como a partir de 1719 
los dinerillos aragoneses y el numerario catalán de 
gobiernos anteriores, especialmente los dineros de la 
Guerra de Sucesión, ya no tenían curso legal en el 
Principado. Este dato debe compararse con algunas 
fuentes escritas del reino vecino de Aragón. Segün 
Beltrán Martínez: «Felipe V saneó la moneda y corri- 
gió la anarquía económica, aán a costa del cese de la 
labra de moneda del tipo aragonés dispuesta el 9 de 
junio de 1728, cerrando por Real Decreto de 16 de 
julio de 1730 la ceca y prohibiéndose la fabricación de 
toda clase de monedas en Zaragoza»". La moneda 
falsa aragonesa fue también una preocupación impor- 
tante durante el reinado de Felipe V. Redondo” apun- 
ta el considerable volumen de moneda aragonesa de 
este monarca, así como la falsificación de los dineri- 
llos y su larga circulación. También se conocen nor- 
mativas sobre la regulación de este numerario. Una de 
estas podría ser la del ano 1733 en la que se ordena- 
ba que no circularan los dineros falsos en Aragón ni 
en Cataluña, sino la moneda de tipo castellano de 
cobre. Esta normativa no tuvo el efecto deseado, ya 
que se determinó una nueva medida el 17 de mayo de 
1737 y otra en 1743”. Esto indica que los dinerillos 


siguieron circulando mucho más tiempo en Aragón. 


Por lo que refiere a la circulación de los dineros de 
Barcelona acuñados en tiempos del archiduque Carlos, 
cabe destacar que estos ejemplares se fabricaron en 
gran cantidad y que son piezas frecuentes en los yaci- 
mientos arqueológicos del territorio catalane, 
Creemos que es importante destacar, que el posible 


dinero falso de Sant Viceng de Fals se encontré junto 


20. Crusafont, M., 1980, p. 262. 

21. Salat, J., 1818, doc. LXXXVI-XCII. 

22. Beltrán Martinez, A., 1983, p. 21. También consultar Mateu y 

Llopis, 1983, p. 127-129. 

23. Véase el artículo de Redondo Veintemillas, G., 1933, p. 215. 

24. Para estas dos normativas véase también Redondo Veintemillas, G., 
1983, р: 216 

¿Sobre la circulación de las emisiones monetarias a nombre del 


N 
n 


archiduque Carlos y de Felipe V en el territorio que configura la 
actual provincia de Barcelona, consultar Clua i Mercadal, M., 2002, 


p. 548-549 y mapas 54-62. 
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a las falsificaciones de moneda aragonesa. Lo que nos 
lleva a proponer, como hipótesis de trabajo, una circu- 
lación conjunta de los ejemplares falsos de Aragón y 
Cataluña, o incluso se podría pensar en la fabricación 
de ambos numerarios en un mismo taller. Recordemos 
que Crusafont, clasifica un dinero de Aragón con 


fonética catalana”. 


Conclusiones 


Las monedas encontradas en Sant Viceng de Fals y el 
Castillo de Orís nos proporcionan datos importan- 
tes sobre la circulación del numerario foráneo de 
bajo valor en Cataluña en tiempos de la Guerra de 
Sucesión y en los años inmediatamente posteriores. 
Hay que destacar que toda la moneda foránea proce- 
de del territorio aragonés. No se han encontrado 
piezas de otras zonas favorables al archiduque 
Carlos, ni tampoco moneda extranjera, teniendo en 
cuenta que tropas francesas y aliadas estuvieron atra- 


vesando el país. 


Los dinerillos aragoneses tuvieron curso oficial hasta 
1719 en Catalufia, pero segán los datos arqueológicos 
su circulación pudo alargarse hasta el primer cuarto 
del siglo XVIII. Es posible que en algunas zonas del 
territorio catalán, próximas a Aragón, estos dinerillos 
siguieran circulando. Esto explicaría la mención del 
Principado de Cataluña en algunas de las ordenanzas 
dadas en Aragón, entre los años 1733 y 1743, sobre el 
curso y la aceptación de este numerario. Nuevos 
hallazgos arqueológicos permitirán matizar este 
punto. Recordemos que la erradicación «total» de 
estos dinerillos no debió de darse hasta la reforma 


general de la moneda española de 1772. 


Es importante destacar que junto a los dinerillos de 
Aragón falsos se ha encontrado una posible falsifica- 
ción de un dinero de Barcelona a nombre del archidu- 
que Carlos. Lo que parece testimoniar una producción 
de moneda falsa de bajo valor, que hasta el momento 
no se había detectado, y con una técnica de fabricación 
a molino, procedimiento poco usual en la falsificación 


de este período histórico. 


26.La leyenda del anverso inscribe el nombre del rey como EALIP 


Crusafont, M., 1980, p- 262, núm. F-15. 
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Revising brazilian gold bars 


My article Brazilian Gold Bars was written before 1990, 
but its publication was delayed until 1996’. In the 
meantime, new studies on the gold bars were released, 
which justify revising a few items. At that time, a list 
of all existing genuine bars was not complete, but we 


are now in a position to reproduce iit 


A little more than 200 genuine bars survive today, 
which explains the reason of their extreme rarity. 
Besides their beauty, the fact that they were used as 
money adds numismatic value. Each bar, when handed 
to its owner, was accompanied by a certificate (guia), 
where were inscribed the quantities of gold brought to 
the smelting house, the percentage taken by the 
Portuguese crown, the weight of the bar, its fineness 
and the name of the owner. Its circulating value in réis 


was then written on the upper right corner of the paper. 


As stated in my article, Kurt Prober is the principal 
researcher who studied these bars and in 1990 he 
published a new study on the subject’. In 1997, 
Sotheby's issued a catalogue to sell 38 of these bars, 
which was a feat in itself, considering that this repre- 
sented about 18% of all existing bars*. This lavish 
catalogue included photos and actual weight of each 
bar, enabling to complete their perfect identification; 
the sale was canceled for unknown reasons, but all the 
bars reappeared in an article by a Portuguese collector 
in the First Luso-Brasileiro Congress in 1999”. 


An interesting and unique bar is the model in copper, 
dated 1730, sent to their colony Brazil by the 
Portuguese authorities, to serve as a reference to the 


smelting houses: weighing 1.122 grams and measu- 
ring 450 millimeters, it contains all the details and the 
royal seal which were to be observed. It is today kept 
in the Casa da Moeda in Rio de Janeiro. 


From 1601 until 1833 when the last one was closed, 
twenty smelting houses were opened; however the only 
bars known today come from only eight of them: 
SABARÁ 84 bars, MATO GROSSO: 21, GOIÁS: 29, 
VILA RICA: 40, RIO DAS MORTES: 7, IMPERIAL 
CIDADE DO OURO PRETO ( EX Vila Rica since 
1823): 1, SERRO FRIO: 21, and CUYABÁ: 9. Total: 
212 bars. The list hereunder is based on Prober's book 
with a few additions from other sources. As organized 
by Prober, the bars are listed under odd numbers, lea- 


ving even numbers for future bars still to discover. 


Then, of course, we have the counterfeits. 80 have been 
identified: 45 Sabará, 18 Rio das Mortes, 9 Serro Frio 
and 8 Vila Rica. How are they identified? Main signals: 
general aspect of the workmanship, small errors in the 
design of the Royal Arms, wrong use of Royal Arms 
which changed according to the Portuguese rulers, and 
wrong use of the assayers initials; pedigrees also help to 


detect these counterfeits. 


49 bars are in museums, 17 were stolen, one from pri- 
vate hands, the others from the Museu Histórico Nacional. 
in a robbery in July 1937 ( 17 were stolen and only 
one recuperated); probably those stolen bars were 
melted. The rest of the I46 bars are today, presu- 
mably, in private hands, and thus, potentially on the 


market sooner or later. 


I. Sociedade Numismática Brasileira, São Paulo, Brasil. Died in São 
Paulo, 20-11-2003. 

Costilhes, A.: Brazilian Gold Bars, in Italiam fato profugi -Numismatic 
Studies Dedicated to Vladimir and Elvira Clain-Stefanell. Louvain-la 
Neuve, 1996, pp. 97-108. i 


3. Prober, K.: Ouro em Pó e em Barras - Meio Circulante no Brasil - 1754- 


1833 ( plus catalogue). Paquetá, 1990. 
4. Brazilian Gold Currency Bars. Sotheby's, London, Friday 30 May 


1997. 

5. Marques da Costa, C.: As Barras de Ouro do Brasil - Sua 
Ordenação em Catálogo, in / Congresso Luso-Brasileiro de Numismática, 
Etapa Sao Paulo, Itaá Numismática, Sáo Paulo, 2000. pp. 17-32 
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Table I - Genuine existing bars 

















Number Smelting Bar 
E Date 

Prober House | Number 
007 Sabará 1778 2111 
009 Mato Grosso 1784 699 
OII Goyaz 1790 953 
015 Sabarä 1792 1522 
017 Sabará 1794 200 
OI9 Rio das Mortes 1796 II49 
021 Vila Rica 1796 208 
023 Vila Rica 1796 3052 
025 Vila Rica 1799 3265 
027 Rio das Mortes 1800 2743 
029 Sabará 1801 1752 
031 Vila Rica 1802 2001 
033 Rio das Mortes 1804 1324 
035 Sabará 1804 1425 
037 Vila Rica 1804 1532 
041 Sabará 1805 301 
043 Sabará 1806 2951 
045 Sabará 1807 2778 
047 Sabará 1807 3125 
049 Vila Rica 1807 1908 
051 Sabará 1808 530 
053 Sabará 1808 949 
055 Sabará 1808 2732 
057 Vila Rica 1808 93 
059 Sabará 1809 92 
061 Sabará 1809 2842 
063 Sabará 1809 22/5 
065 Sabará 1809 3558 
067 Sabará 1809 3711 
069 Sabará 1809 3757 
071 Sabará 1809 5246 
073 Sabará 1809 5698 
075 Sabará 1809 6397 
077 Sabará 1809 6400 
079 Serro Frio 1809 86 
081 Serro Frio 1809 4299 
083 Vila Rica 1809 2977 
085 Vila Rica 1809 3413 
087 Vila Rica 1809 3826 
089 Sabará 1810 634 
090 Sabará 1810 1463 
091 Sabarä 1810 5756 
093 Serro Frio 1810 415 
095 Serro Frio 1810 983 
097 Vila Rica 1810 2358 
099 Vila Rica 1810 2642 
101 Vila Rica 1810 2980 
103 Goyaz 1811 108 
105 Matto Grosso 1811 588 
107 Sabará 1811 249 
109 | Serro Frio 1811 770 
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217.00 
471.50 
149.30 
105.69 
57.90 
161.90 
99.00 
85.38 
62.40 
96.45 
82.35 
73.63 
119.30 
130.00 
64.91 
98.31 
69.56 
5910 
86.38 
69.81 
131.62 
53.80 
52:50 
18.30 
67.00 
22.00 
57.90 
25.30 
37.10 
50.99 
109.77 
89.20 
53.70 
110.00 
41.20 
22487 
27.60 
22.45 
122.69 
24.40 
81.63 
327.92 
570.30 


70.55 













"Theoretical M: Museum 
Weight P: Private 


: Sabará 
: MHN 


212.07 
II4.65 
471.55 
149.68 
54.98 
105.68 
TT 
161.96 
99.21 
85.76 
62.46 
96.52 
82.47 
74.08 
119.63 
130.29 
65.44 
98.32 
69.62 
53.49 
88.15 
70:22) 
131.78 
53.40 
53.49 
20.32 
66.94 
22.11 
BOO 
35.85 
25410 
37.20 
43.63 
51.38 
109.87 
89.55 
23.31 
TII. 
USE LS 
42.14 
23.31 
27.79 
22:51] 
Доо 
24.51 
21.71 
81.68 
328.11 
571.30 
73.71 
70.52 






ES E 






: ANS 
































: BCB 
: MHN 
TS 


: MHN 


BCB 
: BCB 


: MEN 
: BCB 


: BCB 
: MAS 


? Stolen from MHN 

















w 
e 
E 





roi toi A A rei 9 








Number 


Prober 


Smelting 
5 Date 
House 


Serro Frio 
Vila Rica 
Vila Rica 
Vila Rica 
Vila Rica 
Mato Grosso 
Mato Grosso 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 

Serro Frio 
Vila Rica 
Vila Rica 
Goyaz 
Goyaz 

Mato Grosso 
Mato Grosso 
Mato Grosso 





Mato Grosso 
Mato Grosso 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 

Serro Frio 
Vila Rica 


Goias 





Goias 
Goias 
Goias 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Serro Frio 
Vila Rica 
Vila Rica 
Vila Rica 
Vila Rica 
Mato Grosso 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
Sabará 
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Bar Actual 
Number | Weight 
772 » 


37.80 
21.00 
305.00 
611.90 
26.05 
19.10 
110.30 
25.00 
2/2550) 
59.00 


292.60 
136.35 


,386.50 


560.30 
138.90 
459.00 
23.30 
43.30 


23.03 
30.20 


21.93 
28.50 


53.20 
ДЕТ 
44.23 
29.27 
27.45 
27:22 
36.30 
25.06 
47.60 


21.88 


114.87 


103.96 








Theoretical 
Weight 
37.74 
44.34 
TIO 
21.20 
307.09 
612.83 
90.24 
26.29 
19.43 
LIZZ 
25.10 
23.91 
58.62 
80.68 
2/1932) 
294.46 
136.89 
1,387.99 
561.20 
I4I.I5 
358.69 
459.24 
23.61 
43.60 
25.66 
2/2 [T 
2,22 
23.61 
30.78 
29.85 
22.38 
28.68 
26.10 
53.78 
53.49 
112.08 
44.37 
29.28 
27.46 
26.30 
36.16 
25.10 
47.81 
53.78 
21.81 
30.78 
114.84 
31.76 
105.19 
219.34 
‚384.52 
1272,30 
20.62 
7.19 
5.70 


2 
2 
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M: Museum 


P: Private 


p 
M: UBP 

p 

p 

M: MP USP 

M: BCB 

p 

M: MHN 

M: BCB 

? Stolen from MHN 
р 

р 

М: ВЕВ 

?: Stolen from MHN 
р 

М: 5.1. 

р 

P 

M: BCB 

M: BCB 

?: Stolen from P 

р 

?: Stolen from MHN 


ЖОЛЫ, O EGEO AC E 


? Stolen from MHN 


VATI O O O O 


? Stolen from MHN 


Stolen from MHN 


Stolen from MHN 


Ir LO DI ST IE FE as 


сл 


р 
M: ANS 
?: Stolen from MHN 
M: BCB 
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Number Smelting E Bar Actual | Theoretical M: Museum А 
E Date i È а 
EE House Number | Weight Weight P: Private 

DDR Sabará 1815 2019 20.91 20.92 | P 

225 Sabará 1815 2135 23.00 23.01 | P 

227 Sabará 1815 2423 = 75.90 | P 

229 Sabará 1815 3074 102.90 103.36 | P 

231 Vila Rica 1815 167 85.05 85.46 | P 

233 Vila Rica 1815 1069 24.89 25.10 | P 

235 Vila Rica 1815 1470 - 119.23 | P 

237 Vila Rica 1815 2012 - ZONE 

239 Vila Rica 1815 2,185 20.20 20.32 | M: BCB 
241 Vila Rica 1815 2176 - 37.45 | P. 

243 Goias 1816 799 273.00 273.62 | ? Stolen from MHN 
245 Mato Grosso 1816 659 1,538.90 1,533.87 | M: Sabará 
247 Mato Grosso 1816 673 1,119.00 1,118.80 | P 

249 Sabará 1816 1635 50.17 50.50 | P 

251 Sabarä 1816 2050 53.00 53.16 | M: Sabarä 
253 Sabarä 1816 3032 - ا‎ ED. 

255 Sabará 1816 2148 21.48 21.51 | M: Sabará 
25 Serro Frio 1816 218 60.66 60.17 | P 

259 Vila Rica 1816 704 20.92 2D D 

261 Vila Rica 1816 736 - 23.81 | P 

263 Vila Rica 1816 776 27.16 27.18 | P 
265 Vila Rica 1817 1398 = 2:95 | I9 
267 Goias 1817 608 - 374.03 | P 

268 Goias 1817 761 - 42.44 |Р 
269 Mato Grosso 1817 196 217.24 218.34 | P. 
27I Mato Grosso Ter 679 80.07 80.31 | P 
273 Rio das Mortes 1817 41 2659 21.71 | M: S.L 
275 Rio das Mortes 1817 424 32.90 33.31 | M: BCB 
277 Sabará 1817 146 36.40 36.44 | P 

279 Sabará 1817 687 23.28 23.31 | P 

281 Sabará 1817 1265 24.00 24.31 | B 
283 Sabará 1817 1392 28.60 28.60 | P 

285 Sabarä 1817 1433 26.30 26.30 | P 

287 Sabará 1817 1552 Е 20.92 | Р 

289 Sabará 1817 1883 22.90 23.01 | M: BCB 
291 Sabará 1817 2267 AO 27.20 | M: BCB 
293 Sabará 1817 2311 48.35 48.11 | M: Sabará 
295 Vila Rica 1817 997 1,672.60 1,674.63 

297 Mato Grosso 1818 188 = 139.95 | P 

299 Mato Grosso 1818 352 141.79 141.94 | P 

301 Mato Grosso 1818 658 229.00 229.30 | M: MHN 
303 Rio das Mortes 1818 202 60.94 60.96 | >: Stolen from MHN 
305 Rio das Mortes 1818 529 43.78 43.02 | P 

307 Sabará I818 280 - 20.32 | P 

311 Sabarä 1818 896 25.50 25.40 |M: MAS 
313 Sabará 1818 965 - 21.22 | P 

315 Sabará 1818 990 E 21.81 |Р 

317 Sabarä 1818 1098 26.97 27.20|P 

319 Sabará 1818 1682 33.54 33.77 | M: SJ 
321 Sabará 1818 1933 298.09 296.98 | P 

323 Serro Frio 1818 37 22.88 22.91 |P 

325 Serro Frio 1818 239 192.52 192.45 | P 

327 Serro Frio 1818 359 114.40 115.34 | ?: Stolen from MHN 
329 Vila Rica 1818 173 - 191.84 | P 

330 Vila Rica 1818 536 26.33 26.50 | P 

331 Vila Rica 1818 641 54.00 53.99 | P 

333 Vila Rıca 1818 661 - 36.45 | P 

335 Vila Rica | 1818 729 250.00 249.42 | P 
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Number Smelting 
Prober House 
337 Goias 1819 
339 Mato Grosso 1819 
341 Sabará 1819 
343 Sabará 1819 
345 Goias 1820 
347 Goias 1820 
349 Mato Grosso 1820 
351 Mato Grosso 1820 
353 Mato Grosso 1820 
355 Serro Frio 1820 
DE Cuyabá 1821 
359 Cuyabá 1821 
361 Cuyabá 1821 
363 Cuyaba 1821 
365 Cuyabá 1821 
367 Cuyabá 1821 
369 Cuyabá 1821 
371 Goias 1821 
373 Goias 1821 
375 Goias 1821 
377 Goias 1821 
379 Goias 1821 
383 Goias 1821 
385 Goias 1821 
387 Goias 1821 
389 Goias 1821 
391 Cuiabá 1822 
393 Cuiabá 1822 
395 Goias 1822 
397 Goias 1822 
399 Goias 1822 
401 Goias 1822 
403 “| Goias 1822 
405 Goias 1823 
407 Sabará 1828 
409 Ouro Preto 1828 
411 Serro Frio 1829 
413 Serro Frio 1830 
415 Serro Frio 1831 
417 Serro Frio 1831 
419 Sabará 1832 
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Е primeras acuñaciones de Carlos I (15 EZ 
Un solpe de Estado monetario 


1. La situación jurídica de Carlos (1516) 


Carlos de Habsburgo y Trastámara había nacido en 
Gante en febrero de 1500 y a la muerte de su padre, 
Felipe el Hermoso (1506), se convirtió en Duque de 
Borgoña y señor de los numerosos territorios que sus 
antepasados borgoñones habían conseguido reunir, 
siendo la zona más importante de sus dominios los 
Países Bajos. Al ser menor de edad su tutela quedó en 
manos de su abuelo paterno, el emperador Maximiliano, 
que pronto cederá el gobierno efectivo de los Estados 
borgoñones a su hija Margarita, que gobernará con 
mano firme en nombre de su sobrino hasta su emanci- 
pación oficial (5 de enero de 1515). 


Mientras tanto en España su situación jurídica era la 
siguiente, en Castilla era el heredero jurado de la reina 
Juana, que estaba incapacitada para gobernar, estando 
el ejercicio del gobierno en manos de su abuelo 
Fernando el Católico'; mientras en la Corona de 
Aragón era simplemente el hijo de la presunta herede- 
ra, Juana. 


A la muerte de Fernando el Católico (23 de enero de 
1516), tanto las leyes como los testamentos reales le 
colocaron en una nueva posición, en Castilla debía 
convertirse en el Gobernador efectivo de la Corona 
(como lo había sido Fernando) en nombre de la reina 
Juana; mientras en Aragón su situación era más com- 
plicada, su abuelo había nombrado a su hija heredera 
de sus Estados, pero varios estamentos se opusieron a 
esta decisión, alegando la incapacidad mental de doña 
Juana, la ruptura de su juramento como heredera 
(1502) por el nacimiento de un hijo varón del rey 
(1509)*, e incluso la existencia de candidatos al trono 
por línea masculina (Duques de Segorbe)”; y también 
en su testamento Fernando había nombrado a Carlos 
como Gobernador General de la Corona, cargo que 
por ley estaba adscrito al Primogénito jurado en 
à y élno cumplía los requisitos legales para ejer- 
cerlo, 


Ante esta compleja situación Carlos, y sobre todo sus 
consejeros flamencos, optaron por la vía de los hechos 
consumados y dieron un verdadero golpe de Estado, 
proclamando en la catedral de Santa Gudula de 
Bruselas (14 de marzo de 1516) a Carlos como rey de 
Castilla y de Aragón juntamente con su madre, algo 
que los reinos hispánicos rechazaron de inmediato. 
Don Carlos entonces decidió ejercer su nuevo poder y 
al mismo tiempo justificar su acción, por una parte 
procedió a acuñar monedas de plata castellana a nom- 
bre de los nuevos monarcas hispánicos, Juana y Carlos, 
por tanto ejerce una regalía de forma claramente ilegal, 
pero al mismo tiempo como reivindicación de sus 
derechos, como luego veremos con más detalle, y por 


otra parte se lanza a una ofensiva propagandística y 


I. Aunque en 1506 Maximiliano de Austria intentó hacer valer sus 
derechos para desplazar del gobierno de Castilla a Fernando, al 
considerarse el legítimo tutor de Carlos, éstos no prosperaron y al 
final los dos abuelos llegaron a un acuerdo, la Concordia de Blois 
(1509), por el cual Fernando mantenía el gobierno de Castilla 
según estipulaba el testamento de la reina Isabel y Carlos recibiría 
anualmente una renta de 20.000 escudos. Ver Corona Baratech, C.: 
"Fernando el Católico, Maximiliano y la regencia de Castilla 
(1508-1515)", Universidad, 3-4 (1961) y Zurita, J.: Historia del rey 
don Hernando el Católico: de las empresas y ligas de Italia, Zaragoza, 1580 
(Edición de Angel Canellas López, Zaragoza, 1989), Libro VIII, 
capítulos XLV y XLVII. 


Debido a la política profrancesa de Felipe el Hermoso y a su inten- 


N 


to de desplazar a Fernando del gobierno de Castilla, el rey de 
Aragón decidió acercarse a Francia e intentar salvar una de sus con- 
quistas más queridas, el reino de Nápoles, casándose para ello con 
la sobrina del rey Luis XII, Germana de Foix (18 de marzo de 
1506), con la cual tuvo un hijo, el príncipe Juan (3 de mayo de 
1509), que murió poco después de nacer, pero su misma existen- 
cia formalmente podía conllevar la anulación legal del juramento 
realizado a doña Juana en la Corona de Aragón, aunque nadie en ese 
momento lo planteó de forma expresa. 

3. Los que querían a las Coronas separadas, tanto en el interior, como 
en el exterior, defendían las ideas que expresó Francisco I de 
Francia en la Junta de Noyon (1516) y repitió ante Chievres, 
representante de don Carlos, haciéndole ver que en Aragón había 
miembros de la Casa Real con mejor derecho que él, al ser descen- 
dientes por vía de varón de los reyes anteriores (los Duques de 
Segorbe) y que Francia podría apoyar sus reivindicaciones “por 
estar la razón de su parte”. Ver García Gallo, A.: “El derecho de 
sucesión al trono en la Corona de Aragón”, Anuario de Historia del 


Derecho Español, NXXVI (1966), p-101-102. 
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legal, así consigue del Emperador, su abuelo 
Maximiliano, un apoyo explícito a sus acciones y 
empieza a negociar con el papa León X un reconoci- 
miento formal de su nueva situación, lo cual llevó a 
que varios artistas realizaran por orden de la Corte 
de Bruselas grabados y medallas donde Carlos apare- 
ce con el título de "Rey Católico" para que la opi- 
nión püblica fuera aceptando la nueva situación jurí- 


dica de Carlos. 


Al mismo tiempo Carlos conseguía que Castilla 
aceptara este cambio, no sin dificultades, alegando la 
necesidad de un buen gobierno del reino, así como 
de tratar de igual a igual a los monarcas extranjeros 
con los que debía negociar sin que le consideraran un 
inferior a ellos. En un mensaje dirigido al 
Gobernador, Consejo, Chancillerías, ciudades y villas 
fechado el 21 de marzo les informa de su voluntad 
de titularse геу“. El Consejo de Castilla volvió a estu- 
diar el asunto y a pesar de que Cisneros era perso- 
nalmente contrario a la actuación de don Carlos 
decidió apoyar la voluntad del joven príncipe para 
afianzar su poder, y por ello convocó a una junta a 
los grandes, prelados y letrados, encargándose el 
doctor Galíndez de Carvajal de defender los deseos 
del “rey”, que muchos no aceptaron, pero al final 
Cisneros impuso su criterio e informó al reino de la 
decisión de don Carlos (3 de abril)”, así las ciudades 
fueron aceptando la orden, Madrid (corte del 
Cardenal) alzó pendones por doña Juana y don 
Carlos el 11 de abril, y otras pronto siguieron su 
ejemplo. Otro de los frentes abiertos en estos 
momentos eran las relaciones con el rey de Francia, 
señor feudal de Carlos por algunos de sus territo- 
rios, y que el nuevo rey quería reconducir según sus 
intereses borgoñones, aunque eso fueran en contra 
de los de los reinos hispánicos (en Navarra e Italia), 
así firmó el Tratado de Noyon (13 de agosto 1516) 
por el que Carlos aceptaba casarse con Luisa, hija 
Francisco I de Francia, que llevaría en dote los dere- 
chos franceses al reino de Nápoles (conquistado 
militarmente por Fernando el Católico), y además se 
comprometió a indemnizar con justicia a los Albret 
por su expulsión de Navarra, además poco después el 
emperador Maximiliano firmó una Liga de alianza 
(11 de marzo de 1517) con su nieto Carlos y su 
nuevo aliado francés, al que se garantizaba la pose- 


sión del ducado de Milán. 


Como puede verse el período que va de la muerte del 


rey Católico a la llegada a Espana de don Carlos (19 


de septiembre de 1517) fue muy turbulento y la 
toma de decisiones provocó muchas tensiones en los 
reinos hispánicos, de hecho como prueba de esta situa- 


ción hay que decir que los despachos que mandaba a la 


4. La Bula papal, Pacificus et aeturnus, que legitimó el título real de Carlos 
no se expidió hasta el 1 de abril de 1517, en dicho documento se 
concedía el título de “Rex Catolicus” a Carlos como legítimo here- 
dero de los Reyes Católicos sin mencionar para nada a doña Juana 
(Publicada en Bullarum diplomatum et privilegiorum sanctorum romanorum 
pontificum, tomo V, Turín, 1860, n? XXVI, págs 691-692). 

5. Primero Daniel Hopfer en un aguafuerte (conservado en el 
Gabinete de Estampas de Bruselas), y luego en una medalla augu- 
rando el feliz reinado del nuevo monarca (conservada en el Palacio 
Real de Madrid). Ver Ruiz Trapero, M.; Santiago Fernández, J. y 
Francisco Olmos, J.M* de: Catálogo de la colección de medallas españolas 
del Patrimonio Nacional, tomo I, de Carlos I a Fernando VII (1516-1833), 
Madrid, 2003, medalla n° 1. 

6. Cédula enviada al Concejo de Madrid puede verse en Amador de 
los Ríos, J.: Historia de la Villa y Corte de Madrid, Madrid, 1862, tomo 
IT, pág 334 (en nota): "..Determinado e persuadido por nuestros muy 
Santo Padre e por la magestad del Enperador mi Señor, e por otras justas exor- 
taciones de varones excelentes, prudentes e sabios, e aun por algunas provincias e 
señorios dela dicha nuestra subcesion; e aun por que algunos no tomavan bien el 
acrecentamiento que dello se nos seguia; convino que, juntamente con la Catolica 
Reyna mi Señora e Madre, yo tomase nombre e titulo de Rey, e asy se a fecho, syn 
hazer otra ynovacion, questa es mi determinada voluntad. Por ende acordé de os 
lo hazer saber, non para otra cosa syno por que sé que avreys de plazer, e para que 
sepays las causas e razones que uvo e las negesidades que ay. Sobre lo qual el 
Reverendisimo Cardenal Despaña e nuestro Embaxador, o qualquier dellos os 
hablará e escrivirá mas largo de mi parte, daldes entera fe y creencia”. 

7. Cédula enviada al Concejo de Madrid puede verse en Amador de 
los Ríos: op.cit. tomo Il, pp. 332-333 (en nota 4). "Muy virtuosos 
Señores: el muy alto e muy poderoso Rey don Carlos, nuestro Señor, a sido con- 
sejado y persuadido por nuestro muy Santo Padre y por el Enperador su abuelo, 
y por los otros Reyes y potentados de la Cristiandad, que devia yntitularse el solo 
Rey, como bijo primogenito, subgesor asy destos reynos, como de todos los otros 
que son de su subgesion, pues lo podia hazer, y por que por esta via les paresce que 
la ynstancia que sobresto le a sido fecha con mucha ynportunacion y le an sido 
representados muchos ynconvinientes que de no lo hazer se podrian seguir; mas su 
Alteza mirando mas a lo de Dios y al honor y reverencia que deve a la muy alta 
e muy poderosa Reyna doña Juana su madre, que al suyo propio, no ha querido 
ni quiere acetarlo, sino juntamente con ella, y anteponiéndola en el titulo y en 
todas las otras cosas e ynsinias reales, pagando la debda que como obidiente hijo 
deve a su madre porque meresca aver su vendigion y delos otros sus progenitores; 
moviendose a esto solamente por el servigio de Dios y bien publico y por la auto- 
ridad y reputacion tan negesaria a estos reynos y a todos los otros de su subce- 
sion. Y para ayudar a la Reyna nuestra Señora su madre a llevar la carga e tra- 
baxo de la governagion e administracion de la justicia en ellos, y por otras 
muchas justas e razonables cabsas, quiere y le plaze de se juntar con su Alteza y 
tomar la solegitud de la governacion y en nombre de Dios Todopoderoso y del 
Apostol Santiago guiador de los reyes de España, entitula e llama e yntitulará e 
llamará Rey de Castilla y de los otros reynos de su subcesion, juntamente con la 
muy alta e muy poderosa la Reina dofia Juana su madre; todavya dandole la 
precedencia y honor en el titulo y en todas las otras ynsinias e preminengias rea- 
les, como dicho es, con yntencion e firme proposito dela ovedeger y acatar y hon- 
rar en todo como a Madre e reyna e Señora natural destos reynos. Sobre lo qual 
os escrive su Alteza, remitiendo la creencia a lo que de su parte nos dixeremos, 
como por su carta vereys. Y asy por vertud de la dicha creencia voslo hazemos 
saber, certificandos asy mismo que por el amor que tiene a estos reynos y por el 
beneficio delos, toma trabaxo de acelerar su partida para venir muy presto a 
ellos. De madrid, a tres dias del mes de abril de MDXVI años. Vuestro 


FCardinalis. - Adrianus anbassator”. 
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Corona de Aragón titulándose Rey de dichos territo- 
rios le eran devueltos son abrir por no reconocerle el 


título ni la autoridad para ejercer el gobierno”, 


En su testamento don Fernando había nombrado a 
Carlos Gobernador General, título de gobierno que 
tenían por ley únicamente los primogénitos de la 
Corona tras jurar los fueros, dejando la administra- 
ción de los reinos hasta la llegada del príncipe a su 
hijo natural el arzobispo de Zaragoza, Alonso de 
Aragón, nombrado además Lugarteniente General. 
Estas previsiones no eran sino papel mojado al no 
haber contado con las Cortes, ya que al menos eran de 
dudosa legalidad. Cuando el Arzobispo convocó al 
Justicia y los letrados del Consejo para que se ejecu- 
tase el testamento del rey y se ratificasen sus poderes 
se encontró con la oposición frontal del Justicia 
Lanuza, alegando que sólo podía ser gobernador el 
príncipe heredero por lo cual el arzobispo no podía 
jurar el cargo ni ejercer dicha autoridad. El pleito se 
llevó al Consejo y Audiencia Real de Aragón que dic- 
taminó a favor de los argumentos del Justicia, pero 
hizo saber que el Arzobispo podría ejecutar el testa- 
mento y gobernar como curador de la reina Juana, 
pero el Justicia volvió a impedir la toma de posesión 
alegando la superioridad de los fueros sobre el testa- 
mento real (usó su derecho de veto), declarando que 
no existía ninguna clase de autoridad en tanto no 
hubiese rey”, defendiendo que el rey muerto no lo era, 
que doña Juana tampoco (impidió que se alzaran pen- 
dones por ella) al quedar anulado el juramento de 
1502 por el nacimiento de un hijo varón de don 
Fernando en 1509, y por tanto el reino estaba facul- 
tado para elegir libremente al nuevo soberano. 


2. Las acuñaciones de 1517 


Tradicionalmente se ha venido diciendo que esta emi- 
siön se realizö para pagar el viaje de don Carlos hasta 
la peninsula, pero sin negar este hecho econömico 
concreto creo que su componente de propaganda polí- 
tica es tan fuerte que merece ser destacado dentro de 
la problemática que ya hemos comentado sobre la 
situación de don Carlos ante el gobierno de los 
Estados peninsulares. 


A) La tipología de las piezas 


El anverso de las piezas de real (Figura n° 1) muestra 


el escudo de armas que ya habfan utilizado sus padres 


desde que se convirtieron en los herederos de los 
Reyes Católicos”, en él se utilizó como modelo el 
cuartelado de Isabel y Fernando (tal y como aparece 
en las monedas castellanas realizadas según la 
Pragmática de Medina del Campo de 1497). El lugar 
de honor en este escudo está reservado a Castilla- 
León, la Corona más importante y además propiedad 
de la reima, que por ley lo gobernaba directamente, 
pues bien don Felipe aceptó este modelo y en el pri- 
mer y cuarto cuartel colocó las armas completas de 
doña Juana, heredera de las Coronas de Castilla y de 
Aragón y futura propietaria de las mismas'', mientras 
las suyas, al fin y al cabo "sólamente" rey consorte y 
Duque de Borgoña y Archiduque de Austria, quedaban 
en el segundo y tercero". Además hay que recordar 
que la moneda que se estaba acufiando se hacía segün 
las normas castellanas y por tanto las armas de este 
reino debían ocupar el puesto de honor, igual que en 


las armas que don Carlos acuñaba en los Países Bajos 


8. Carta de Pedro Mártir de Anglería a Luis de Mendoza, Marqués de 
Mondéjar y a Pedro Fajardo, Marqués de los Vélez, Madrid, 19 de 
julio de 1517 (Publicada en Martir de Angleria, P: Epistolario. 
Estudio y traducción de José López del Toro, Madrid, 1953-1957, 
tomo III, carta 590, pag 267-269): “Escriben que los aragoneses y los 
laletanos —vosotros los llamáis catalanes— han enviado emisarios para saludar 
al Rey, pero no como a tal. Se niegan a llamarle Rey hasta que no se encuentre 
presente en sus Cortes y en pública votación se decida si se le puede llamar Rey 
en vida de su madre. No prestan oídos a ninguno de sus mandatos y tienen bien 
guardados los despachos reales, si es que alguno reciben. Afirman que tienen la 
obligación de mantener en vigor los estatutos patrios y que están dispuestos a obe- 
decer cuando sea admitido como Rey, pero no de ninguna otra manera”. 

9. Hay que recordar que los virreyes o lugartenientes generales cesa- 
ban por ley en el momento de la muerte del monarca que los nom- 
bró, y no se podía nombrar un sustituto hasta que el nuevo monar- 
ca no jurase oficialmente los fueros, ya que hasta ese momento nin- 
gún decreto real era válido. Para salvar posibles vacíos de poder por 
esta causa se habilitó un mecanismo especial, la vice-regia, por el cual 
desde el cese del virrey hasta el nombramiento constitucional de su 
sustituto, el ejercicio del gobierno quedaba en manos del 
Gobernador del territorio, por ejemplo si no había virrey en 
Cataluña sería el Gobernador de ese territorio el encargado de 
administrarlo hasta la llegada de las nuevas autoridades y el jura- 
mento oficial del nuevo monarca. 

10. Y que se utilizó en las acuñaciones castellanas que don Felipe orde- 
nó hacer en Amberes y Brujas en 1505-1506. Para más datos ver 
Francisco Olmos, J.M* de: “Estudio documental de la moneda cas- 
tellana de Juana la Loca fabricada en los Países Bajos (1505- 
1506)”, en Revista General de Información y Documentación, 12(2), 
2002, p. 291-321. 

IO: Es decir un contracuartelado, en el primer y cuarto cuartel aparece 
el tradicional cuartelado real de Castilla-León, mientras en el 
segundo y tercero aparece el partido con las armas de Aragón y 
Aragón-Sicilia, colocando en punta la granada, símbolo del recupe- 


rado reino de Granada, culminación de la Reconquista. 


. Un cuartelado con las armas de Austria (1°), Borgona moderna 


o 
(2%, a veces conocido como Artois), Borgoña antigua (3%) y 
оү ss = e 2 
Brabante (4°), con un escusön central sobre el todo partido con las 


armas de Flandes y Tirol. 
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sólo utilizaba las de su padre, que eran las que mos- 


traban que él era el gobernante de estos territorios". 


En el anverso del medio real de plata (Figura n? 2) de 
nuevo se copiaron las monedas de 1505-1506, colo- 
cándose las iniciales de los reyes bajo corona real 
(motivo que se utilizó en los medios reales de los 
Reyes Católicos ajustados a la legislación de 1475), 
aunque ahora en vez de una corona sobre ambas ini- 


ciales, cada inicial lleva corona propia. 


Esta diferencia puede ser más importante de lo que a 
simple vista puede parecer ya que en los tipos de 1475 
y 1505 la reina propietaria “une” a su gobierno al rey 
consorte (Fernando y Felipe), es decir la reina propie- 
taria “permite” a su consorte ciertas tareas de gobier- 
no, pero en el caso de 1517 Carlos coloca una corona 
propia a su inicial, reforzando de esta manera su pre- 
tensión de ejercer plenamente sus funciones como rey 
de hecho y de derecho en los reinos hispánicos, eso sí, 
salvaguardando el lugar protocolario de su madre, por 
lo cual la inicial de la reina se coloca delante de la de 
su hijo”. 


En el caso del cuarto de real (Figura n? 3) también se 
copia el modelo castellano de 1475, donde en cada 
cara de la moneda aparece la inicial coronada de cada 


uno de los monarcas. 


Los reversos de las piezas de real y medio real son 
prácticamente los mismos que los de las monedas ya 
comentadas acufiadas en 1505-1506, donde se van a 
colocar símbolos puramente borgoñones, hay que 
recordar que Carlos fue educado fundamentalmente 
en esta cultura y sociedad y estaba muy orgulloso de 
la misma. Por una parte la Cruz de San Andrés (aspa), 
patrón del Ducado de Borgoña, y el Toisón de oro, con 
su eslabón y perdernal, símbolos de la casa ducal de 
Borgoña y su famosa orden de caballería, que al mismo 
tiempo fueron la Divisa de Felipe el Hermoso", con lo 
cual se mantenía la tradición de la moneda de plata de 
los Reyes Católicos de 1497, que colocaba también 
las divisas de los Reyes (yugo y flechas) en su tipolo- 
gía de reverso, aunque la divisa de Carlos ya no sería 
ésta sino las luego tan famosas Columnas de Hércules 
con el lema Plus Ultra. 


Pero hay una diferencia significativa con respecto a las 
monedas de 1505-1506, ya que en éstas, se afiadieron 
al reverso las armas separadas de los reinos de doña 


Juana: Castilla, León y Granada, ya sean dentro de 


escudo coronado (en el real) o exentos (medio real), 
indicando que doña Juana era la reina propietaria de 
los mismos, mientras que en esos momentos ella era 
únicamente la presunta heredera de la Corona de 
Aragón, que seguía gobernando directamente su pro- 
pietario, Fernando el Catélico, y que podfa perder si 
éste se volvía a casar y tenía un hijo varón; ahora estos 
matices ya no son necesarios, al considerar don Carlos 
que su madre era la legítima heredera de ambas 
Coronas, aunque los aragoneses no lo tuvieran tan 
claro, por tanto del reverso desaparecen las referencias 


expresas a los territorios hispánicos. 
B) Las leyendas monetarias 


Siguen las normas que había impuesto don Carlos tras 
su decisión de autotitularse rey de Castilla. En primer 
lugar aparece doña Juana como reina propietaria de 
Castilla y en segundo lugar don Carlos, ambos como 
reyes efectivos de Castilla y León, y luego aparece el 
título real aragonés, para terminar con los patrimo- 
niales de don Carlos, es decir el de archiduque de 
Austria y duque de Borgoña, que protocolariamente 
también le correspondían a doña Juana como viuda de 
don Felipe el Hermoso. Hay que destacar que en el 
caso de Fernando el Católico y Felipe el Hermoso, 
ambos reyes consortes, sus nombres aparecen siempre 
en las monedas castellanas delante de sus mujeres, las 
reinas propietarias, pienso que siguiendo las normas 


religiosas y sociales del momento, en las que la esposa 


13. Sobre este escudo hay que hacer una salvedad y es que don Carlos 
no usó en estos momentos las novedades heráldicas que sí había 
utilizado Fernando el Católico en sus últimos años, que consistie- 
ron en colocar de forma explícita las armas de los reinos que había 
conquistado militarmente (Nápoles y Navarra) y que le habían 
enfrentado en ambos casos con las armas francesas. Carlos optó 
por no incluir estos reinos en sus escudos porque en estos momen- 
tos intentaba hacer la paz con Francia, recordemos el ya comenta- 
do Tratado de Noyon (13 de agosto 1516). 

14. Hay que recordar que el 13 de abril de 1516 se había fijado el pro- 
tocolo de la documentación que se expediría en la cancillería caste- 
llana desde ese momento, donde la reina mantenía el lugar de 
honor, como puede verse: “Doña Juana y su hijo don Carlos, reina y rey 
de Castilla, de León, de Aragón, de las Dos Sicilias, de Jerusalén, de Navarra, 
de Granada, de Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mallorca, de Sevilla, de 
Cerdeña, de Córdoba, de Córcega, de Mucia, de Jaén, de los Algarbes, de 
Algecira, de Gibraltar, de las islas de Canaria, de las Islas, India y Tierra Firme 
del mar Océano, Condes de Barcelona, señores de Vizcaya y de Molina, duques 
de Atenas y Neopatria, condes de Ruisellón y de Cerdaña, marqueses de Oristán 
y de Gociano, archiduques de Austria, duques de Borgoña y de Brabante, condes 
de Flandes y de Tirol, etc.” 

15. Aspa ecotada de San Andrés o de Borgoña con el eslabón brochan- 
te y el Toisón pendiente. Menéndez-Pidal de Navascués, E: La 
Heráldica medieval española. La Casa Real de León y Castilla, Madrid, 


1982, p.208. 
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debía "obediencia y sumisión" al marido, mientras que 
en el caso que estamos tratando, el nombre del hijo 
aparece siempre detrás del de su madre, muestra de 
nuevo del respeto a los progenitores, siempre dentro 


del mismo contexto religioso y social”, 


3. La propaganda política de estas piezas 


Ya hemos visto las múltiples dificultades jurídicas y polí- 
ticas con las que se encontró don Carlos para hacerse 
cargo de la herencia de sus reinos hispánicos y cómo las 
venció, y hay que decir claramente que esta acuñación fue 
una de las bazas que utilizó para ello, dando un golpe de 
fuerza frente a los que ponían trabas a sus deseos. 


Utilizó el documento monetario para reafirmar la posi- 
ción de su madre en la Corona de Aragón, ya que en este 
Estado importantes instituciones no aceptaban a doña 
Juana como heredera de don Fernando, utilizando para 
ello maniobras legales que consiguieron paralizar el 


gobierno de dicho territorio durante varios años. 


Oficializó sin posible marcha atrás su situación como 
rey de Castilla, no como gobernador, administrador, 
curador, o regente en nombre de su madre (que el testa- 
mento de doña Isabel, don Fernando y las Cortes espe- 
raban que utilizara), sino como monarca por derecho 
propio (teóricamente junto a ella), algo que había sido 
aceptado a regañadientes por el Consejo de Castilla y 
por muchas ciudades, y que todavía las Cortes de 1518 
tuvieron que ratificar, con la cláusula de que si doña 
Juana recuperaba la salud ella debía ser la encargada del 


gobierno y don Carlos debía cederla todo el poder. 


Al titularse rey de Aragón mandaba un mensaje tanto a 
las potencias extranjeras (en especial Francia que esta- 
ba interesada en que la sucesión de esa Corona de apar- 
tara de la castellana) como a los diversos grupos de 
poder de dicho Estado afirmando su convencimiento de 


ser el legítimo rey, y su derecho a ejercer como tal, a 


pesar de no haber cumplido los trámites constituciona- 
les exigidos (juramento de los Fueros), que posterior- 
mente se tuvieron que hacer para conseguir un acuerdo, 
por el cual dofia Juana tendría el título de Reina pero 
nunca podría ejercer el poder efectivo, quedando éste 


para don Carlos, aunque dofia Juana sanara. 


Consciente de la multiplicidad de los territorios que 
gobernaba, daba primacía protocolaria a los reinos hispá- 
nicos (y dentro de ellos a Castilla), tanto en el uso heräl- 
dico como en la titulación, siendo además en Castilla 
donde mayor margen de maniobra tenía para gobernar 
sin cortapisas y poder sacar hombres y dinero para el 
resto de sus empresas europeas, lo cual terminó por 
“convertir” a don Carlos en castellano, pero sin olvidar 
nunca su herencia borgoñona como se aprecia en la sim- 
bología de estas piezas y en la introducción en Castilla 


del ceremonial borgoñón, la orden del Toisón, etc. 


Por tanto esta acuñación, de al menos dudosa legalidad 
en muchos aspectos, fue el vehículo que utilizó don 
Carlos para expresar sus ideas sobre el gobierno de los 
reinos hispánicos antes de su esperado desembarco en 
ellos, dejando claro que no estaba dispuesto a ceder en 
lo básico, por una parte aceptación de doña Juana como 
heredera universal de los Reyes Católicos y por otra su 
derecho a gobernar como rey en la totalidad de los rei- 
nos hispánicos sin cortapisas, utilizando para ello como 
principal arma el uso de la regalía monetaria, sin olvidar 
otros medios de propaganda (como medallas y graba- 
dos), y de respaldo, como los que obtuvo del papa 
(nombramiento como Rey Católico) y del Emperador. 


Por todo lo anterior es necesario estudiar de forma 
documental estas monedas y no limitarse a una simple 
descripción de las piezas, ya que de sus tipos y leyen- 
das hay una verdadera declaración de principios en un 
documento público de primera magnitud, como es la 
moneda, cuya circulación e importancia era mucho 
mayor que cualquiera de los otros que don Carlos 


pudiera haber utilizado. 


16. En el caso de otras reinas propietarias no se encuentran acuñacio- 
nes conjuntas de la reina con su hijo y heredero, aunque éste ejer- 
ciera el poder de forma efectiva. Es verdad que los ejemplos tienen 
casuísticas distintas bastante complejas, pero en la Edad Media 
podemos citar al menos cinco casos de reinas propietarias que 
tuvieron que ceder el ejercicio del poder, o parte de él, a sus hijos 
de una manera u otra, tales como Urraca de Castilla con Alfonso 
VII, Berenguela con Fernando III el Santo, Petronila de Aragón con 
Alfonso Il Ramón, Matilde de Inglaterra con Enrique Il 


Plantagenet, y Melisenda de Jerusalen con Balduino III. 


JosÉ MARÍA DE FRANCISCO OLMOS 


Monedas de plata de sistema castellano acuñadas en los Países Bajos 





Cuarto de real 


NIKLOT KLÜSSENDORF 


Kriegsfinanzierun und Edelmetallsammlungen am 


Ende des Ancıen 


égime 


Münzstätten nutzen sekundär Metall aus dem 
Gebrauch (Haushalt, Schmuck, Kirchen). Der Wechsel 
von Metall aus nichtmonetärer in monetäre Funktion 
(Remonetarisierung) und umgekehrt ist ein spezieller 
Kreislauf außerhalb des Geldumlaufs. Insofern gehört 
unser Thema in die allgemeine Numismatik, auch was 
die Nutzung der Möglichkeiten anbetrifft, das 
Münzbild neuer Prägungen gezielt im Sinne von 


Propaganda einzusetzen. 


Im 1. Koalitionskrieg (1792-1797), den das Reich im 
internationalen Bündnis mit den Niederlanden, 
Spanien und Großbritannien gegen das revolutionäre 
Frankreich führte, 


Territorien Kirchen- und Hofsilber, meist aus dem 


vermünzten viele deutsche 
Staatsschatz'. 1796 sammelte man in Frankfurt 
(Main) öffentlich Edelmetall, um die Kontribution 
für die okkupierenden Franzosen aufzubringen. Gold- 
und Silbergeschirr wurde hierbei nach dem Feingehalt 
in Zahlung genommen. Münzen zeigen mit Devisen 
wie PRO ARIS ET FOCIS, ZUM BESTEN DES 
VATERLANDS oder AUS DEN GEFAESEN DER 
KIRCHEN UND BÜRGER (Abb. 1) die Herkunft 
des Metalls aus solchen Maßnahmen. Die kurze 
Prägung und die geringe Auflage deckten aber nicht 
den Finanzbedarf des Krieges. Dabei ist der Begriff 
„Kontribution“ zu klären: es ist in der gesamten 
Frühneuzeit eine Abgabe zu Not und Nutzen bei 
auberordentlichem Finanzbedarf, speziell für den 
Krieg (auch wenn einige Staaten im Frieden die Steuer 
forterhoben). Gerade die Bevólkerung eroberten 
Gebiets wurde zu den Kosten der fremden Armee gern 
über die Kontribution herangezogen, deren Leistung 
praktisch Zerstörung und Gewalt verhinderte. Noch 
die Haager Landkriegsordnung von 1907 enthielt völ- 
kerrechtliche Regelungen zur Kontribution’. 


Seit Ende des 19. Jahrhunderts erscheint als 
Sammelbezeichnung für die eben erwähnten 
Prägungen das Wort ,,Kontributionsmünzen' ". Deren 


wahre Hintergründe sind von den auf die Münzen 


gesetzten vaterländischen Deklarationen nur bedingt 
zu erschließen. Die Verbindungen zwischen eingesam- 
meltem Silber und der Ausmünzung sind über dünne 
Fäden der Überlieferung wie Beschlussprotokolle, 
Einlieferungsquittungen oder Rechnungsbelege zu 
verfolgen. Dieses Material ist nicht homogen, sondern 
weist über die große Zahl von Territorien starke 
Unterschiede der Struktur auf. Erst das Vordringen in 
diese Quellenebene gibt Einsicht in die Methoden des 
Geldaufbringens. Geld steht hier für dessen Substanz, 
das für die Prägung verwendete Edelmetall, im Alten 


Reich im wesentlichen Silber. 


Die Vorgeschichte der Münzen rührt aus der jeweili- 
gen Finanzlage: Die Metallaussonderungen wurden 
meist nicht für den Krieg oder eine militärische 
Kontribution organisiert, sondern füllten vielmehr die 
durch die Not arg belasteten allgemeinen 
Steuerkassen. Oft wurde Hofsilber als Geschenk des 
Landesherrn an das Volk deklariert, um 
Steuererhöhungen zu umgehen. Geistliche Territorien 
buchten die neuen Münzen erst in die Hofkasse und 
überwiesen sie dann der Steuerverwaltung (etwa 
Würzburg, Bamberg, Fulda, ähnlich Eichstätt). Eine 
reine Spende war selten, da meist den Einlieferern von 
Silber aus dem Volk oder dem Klerus verzinsliche 
Schuldtitel angeboten wurden. Neben Ständen mit 


I. Auf den Einzelnachweis territorialer Corpuswerke wird hier ver- 
zichtet. Zum Vergleich sei auf das Bildmaterial bei Schön, G.: 
Deutscher Miinzkatalog 18. Jahrhundert, 3. Aufl., München, 2002, ver- 
wiesen. Publikation mit allen Quellenbelegen bei KlüRendorf, N.: 
Kriegsfinanzen und Edelmetallsammlungen am Ende des Alten 
Reiches, Braunschweigische Wissenschaftliche Gesellschaft, Abhandlungen 
53, 2004 [z. Zt. im Druck]. i 

v. Below, G.: Kontribution, Handwörterbuch der Staatswissenschaften, 3. 
Aufl., Bd. 6, Jena 1910, S. 159 £; Deutsches Rechtswörterbuch, bearb. 
von Dickel, G., und Speer, H., Bd. 7, Weimar, 1974-1983, Sp. 


1267-1272. 


N 


3. Forneck, G. M.: Zur Kontributionsmünzenprägung im ersten 


Koalitionskrieg (1792-1797), Neue Forschungen und Berichte zu 


Objekten des Bischöflichen Dom- und Diözesanmuseums Trier (Kataloge und 
Schriften des bischöflichen Dom- und Diözesanmuseums 3), 
Trier, 1994, S. 153-167. 
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Prägung ( Kurtrier, Kurmainz, Würzburg, Bamberg, 
Fulda, Eichstätt, Luxemburg, Frankfurt) stehen viele 
andere, die über Metallaktionen nur Finanzen auf- 
brachten (etwa Kurköln, Konstanz, St. Emmeram in 


Regensburg). 


Formale Gemeinsamkeiten in der Vermünzung des 
eingesammelten Silbers führten dazu, dass die 
Gepräge in einen Zusammenhang gestellt wurden. 
Zuerst demonstrierten Kurtrier und Kurmainz 1794 in 
den Umschriften ihrer Konventions-Speziestaler das 
Umprägen von Gebrauchs- und Sakralgegenständen, so 
in Koblenz EX VASIS ARGENTEIS IN VSVM PATRLE SINE 
CENSIBVS DATIS A CLERO ET PRIVATIS(Abb. 2), in 
Mainz EX VASIS ARGENT CLERI MOGVNT PRO 
ARIS ET FOCIS (Abb. 3). Diesem Muster folgte 
Eichstätt (1796), dessen Gepräge wie die von Trier ein 
Chronogramm führen (ein kunstvoller Text, aus dem 
die Buchstaben mit lateinischem Zahlenwert in der 
Addition die Jahreszahl ergeben): VasCVLIs AVLAE 
ARGENTEIS PATRIAE INDIGENTI MINISTRAVIT 
AVXILIA (Abb. 4). Den geistlichen Reichsfürsten folg- 
ten unterhalb der Schwelle des Münzrechts andere. 
Der als Graffito auf bayerischen Talern erscheinende 
Text EX VASIS SACR — ET PROFAN MON S 
EMMER R OB METVM EXERC GALLOR [1796) 
ANNO M AVG zeigt als ernsten Hintergrund die 
Bereitstellung des Stiftssilbers von St. Emmeram in 
Regensburg’. Die Frankfurter Prägungen von 1796 
nennen das allgemeine Opfer, mit dem man die 
Kontribution aufbrachte: AUS DEN GEFÆSEN 
DER KIRCHEN UND BURGER DER STADT 
FRANCKFURT (Abb. 1). Solcher Text brachte ein 
Element der Propaganda in die Sache, das schärfer war 
als die Devisen PRO PATRIA, PRO DEO ET 
PATRIA, PRO ARIS UND FOCIS, SALVS PVBLI- 
CA oder ZUM BESTEN DES VATERLANDS in 
Würzburg, Fulda, Kurmainz bzw. Bamberg. Derartige 
Legenden entfalteten Wirkung, gerade auf spätere 
Besitzer der Münzen. Inwieweit sie auf die wirkten, wel- 
che mit solchem Geld im Verkehr zu tun hatten, sei 
dahingestellt. Devisen in Latein und Chronogramme 
waren nur der gebildeten Oberschicht verständlich und 
für propagandistische Breitenwirkung nur begrenzt 
tauglich. 


Fassen wir die Verwaltungsmuster zusammen: Es 


waren vor allem geistliche Landesherren, die selbst, 


zum Teil auch unter Einsatz von Klöstern und 
Stiftern und dem Klerus, Sammlungen von Silber be- 
stückten, um Geld zur Verfügung zu haben. Dabei 


tritt regional hervor die Geschlossenheit der drei 
Hochstifter des Fränkischen Kreises, Würzburg, 
Bamberg und Eichstätt (die beiden ersten in 
Personalunion), zu denen im Norden Fulda kam. Als 
Auslöser kommt in diesen Fürstbistümern zunächst 
selbständige und eher spontane Hilfe für die darben- 
den Kassen in Betracht. Wie in Kurköln, Fulda sowie 
den Habsburgischen Niederlanden aktenkundig, ist 
auch der Wunsch von Kaiser und Reich nach Hilfe, 
unter Einschluss der Begehrlichkeit auf reichhaltige 
Kirchenausstattungen, als Auslöser in Betracht zu zie- 
hen. Die Klerusfeindlichkeit der Revolution in 
Frankreich zeigte, dass die Zeit der geistlichen 
Fürsten ihrem Ende entgegenging. Ihre Lande waren 
im Blick als Dispositionsmasse zu territorialem 
Ausgleich, mit dem Frankreich seine Annexionen im 
Westen gegenüber mittleren und größeren Staaten 
abfedern wollte. Die Finanznot erzwang den Einsatz 
außergewöhnlicher Mittel zur Geldaufnahme, auch 
über Kirchensilber. Sein Einsatz wurde im Sinne der 
Gegenideologie mit einem gerechten Krieg gegen die 
neuen, in revolutionäre Kriegführung umgesetzten 
französischen Ideen begründet, den ,gottlosen 
Feind“, wie es in einer Quelle heißt. In Luxemburg 
und in Kurköln stehen solche Argumentationen gar in 
den Verordnungen; andernorts, wie in Fulda, blieb 
man mehr auf dem pragmatischen Boden der 
Tatsachen und der finanziellen Voraussetzungen. Die 
Maßnahmen erhielten leicht Formen landesherrlicher 
Großzügigkeit (so anfänglich in Mainz, dann beson- 
ders in Fulda, Bamberg, Eichstätt und Konstanz). 
Verweise auf Präzedenzfälle in anderen Territorien 
kommen vor; diplomatische Abreden sind nicht nach- 


zuweisen. 


Die Idee groß angelegter Ablieferung von Silber und 
bzw. oder dessen Vermünzung verbreitete sich bald. 
Die Anfänge lagen im Westen, in den Österreichi- 
schen Niederlanden, von denen aus in rascher Folge 
die geistlichen Kurfürstentümer Trier und Mainz mit 
Gedenkprägung, Köln ohne eine solche nachzogen. 
Der Präzedenzfall machte Schule. Eine Schlüsselrolle 
kam Franz Ludwig von Würzburg und Bamberg (reg. 
1779-1795) zu (Abb. 5). Sein Tod am 14. Februar 
1795 gab Gelegenheit, die Großzügigkeit dieses 
Fürstbischofs zu würdigen. Die benachbarten 
Hochstifter Fulda und Eichstätt wurden daher auf 


solche Maßnahmen aufmerksam und zogen nach: 


4. Siehe Anm. 9. 
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Dabei wurden fast alle Würzburger Bildmuster von 
Fulda kopiert, das die würzburgische Legende PRO 
PATRIA durch den Wahlspruch seines Bischofs PRO 
DEO ET PATRIA ersetzte. Allgemeine Sammlungen 
von Silber, ob bei Klóstern und Stiftern oder bei den 
Bürgern, zielten weniger auf Spenden für Kriegszwecke, 
sondern wurden zur Einwerbung von Bargeld, ersatzwei- 
se Silbergeschirr, genutzt. Die Rückzahlung wurde über 
Anleihen und sogar Banknoten in Aussicht gestellt (so 
in den drei geistlichen Kurfürstentümern am Rhein 
sowie in Würzburg und Frankfurt). Ein markantes 
Detail, die auf der Rückseite erscheinende Angabe der 
Legierung zu 13 Lot im Eichenkranz, zeigt übrigens bei 
den luxemburgischen Belagerungsmünzen zu 72 Sol 
aus dem Jahre 1796 die Herkunft des Metalls. 13 Lot 
entsprachen keinem gängigen Münzfuß für Kurant; dies 
war vielmehr eine Standardlegierung für hochwertiges 


Tafelsilber’. 


Der numismatische Verabredungsbegriff „Kontribu- 
tionsmünze" hat die militärische Komponente der 
Kontribution zu stark verallgemeinert und 
Vorstellungen weitergetragen, die nicht mehr mit dem 
ursprünglichen Zweck in Verbindung stehen. 
Würzburg, Bamberg, Fulda und Eichstätt prägten 
nicht, um Kontribution zu leisten, sondern um über 
Bargeld zu verfügen und die Steuern nicht anheben zu 
müssen. Eine Kontribution als innere Kriegssteuer 
bzw. die Aufnahme direkter Kriegskredite als Ursache 
der Prägung kommt wenigstens für Kurtrier, 
Kurmainz in der zweiten Phase und das zur 
Verteidigung aufrüstende Würzburg in Betracht. Das 
Schrifttum ließ das Kreditelement weitgehend unbe- 
rücksichtigt. Unter den speziellen Voraussetzungen 
der Kontribution als vom Feind 


Kriegssteuer passen die Frankfurter Gepräge am bes- 


auferlegter 


ten in die von ihnen ausgehende herkömmliche 
Definition. Das Beispiel der durch die französische 
Kontribution belasteten Reichsstadt wurde für die 
Münzen und ihre begriffliche Anbindung an die 
Kontribution das treffendste, zudem das brenzligste: 
der Eroberer stand in der Stadt. 


Mit nur drei Prágejahren von 1794 bis 1796 blieben 
die sogenannten Kontributionsmünzen eine kurzfris- 
tige Erscheinung im Ersten Koalitionskrieg. Die an 
ihrer Prägung aktiv beteiligten geistlichen Fürsten 
konnten mit dieser außerordentlichen Finanzierung 
nur mittelbar für den Erhalt des Alten Reiches eintre- 
ten. Ansonsten hatten sie, wie die weltlichen Fürsten, 
Beiträge über die Reichskreise aufzubringen. Die 


Hofsilberaktionen dienten nicht direkt der Bezahlung 
von Militär, sondern wirkten nur indirekt durch 
Stärkung der Finanzkraft. Zum Ende des Reiches im 
Jahre 1806 waren die geistlichen Territorien durch 
den Reichsdeputationshauptschluss (1802/1803) 
säkularisiert. Die bescheidenen Mittel der geistlichen 
Fürsten, die keinen Machtfaktor darstellten, konnten 
den Wandel nicht aufhalten. Fehlende Quellen lassen 
es in etlichen Fällen offen, ob das Metall direkt ver- 
prägt oder ob es als Barren oder Hacksilber weiterge- 
liefert wurde. Die Begründung der Sammelaktion in 
Kurmainz mit auswärtigen Vorbildern und die 
Beispiele Kurköln und St. Emmeram zeigen, dass 
Edelmetall vielerorts zu fiskalischem Zweck gesam- 
melt wurde, ohne die Form gedenkender Münzen zu 


erlangen. 


Die repräsentativen Taler blieben Beiwerk. Ihr 
Prägevolumen war so bescheiden, dass die Emissionen 
nicht als grundlegendes Finanzierungsinstrument für 
einen kostspieligen Krieg gelten konnten. Sie deckten 
in den nachvollziehbaren Fällen allenfalls 15 bis 20 % 
des Steuermehrbedarfs —aber nur in einem einzelnen 
Haushaltsjahr. So hätte das Hofsilber von Fulda mit 
den daraus gemünzten 34000 Gulden gerade ausge- 
reicht, ein Militärkontingent von 500 Mann für zehn 
Monate zu unterhalten. Es bleiben die von der 
Numismatik herausgestellten Wahlsprüche als Mittel 
der Propaganda, deren Wirkung, bei der hohen 
Kaufkraft von Konventionstalern (= 15 Pfund besten 
Fleischs!), nur einen begrenzten Personenkreis 
erreicht haben dürfte. Allenfalls die 20-Kreuzer von 
Würzburg hatten wohl lebhafteren Umlauf, da 


„Sechsbätzner“ marktgängiger waren als Speziestaler. 


Zur Zeit der Emission der Stücke war die 
Bezeichnung ,Kontributionsmünze" für sie nicht 
üblich. Sie fehlt auch im älteren numismatischen 
Schrifttum wie dem einschlägigen Schmieder’schen 
Wörterbuch von I811° und in den Arbeiten zum Not- 
und Belagerungsgeld. Ältere Sammlungskataloge ums- 
chreiben, dass die Herkunft des Prägematerials 
bekannt war, etwa „aus Kirchen- und anderem 


Silbergeschirr zur Bestreitung der Kriegssteuern ge- 


un 


Weiller, R.: Les monnaies Luxembourgeoises (Publications d'histoire de 
l'art et d'archéologie de l'Université Catholique de Louvain IX, 
Numismatica Lovaniensia 2), Louvain-la-Neuve, 1977, 5: 142 Е, 
Nr. 252. 

6. Schmieder, C. C.: Handwörterbuch der gesamten Münzkunde für 


Münzliebhaber und Geschäftsleute, Halle und Berlin, 1811. 
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schlagen“, „zu Bezahlung der Kriegssteuern aus des 
Bischofs Silbergeschirr” gemünzt oder gar „während 
der französischen Occupation geschlagen". Zu letzte- 
rem war gar keine Zeit, wenn wir an den Bedarf von 
774.000 Konventionsspeziestalern für die siebenwö- 


chige Besetzung von Frankfurt am Main denken! 


Als Paul Joseph (1849-1923) 1896, ein Jahrhundert 
nach der Okkupation, die entsprechenden Frankfurter 
Stücke in seinem Corpus „Kontributionstaler bzw. 
„-dukaten“ nannte’, begann die Verbreitung seines 
Begriffes. Dieser steht vor dem Hintergrund der fran- 
zösischen Forderung von Kriegskostenbeteiligung der 
Stadt. Als ,terminus technicus" bürgerte sich 
.Kontributionstaler" um die Wende vom I9. auf das 
20. Jahrhundert in der Numismatik ein. Heinrich 
Halke (1840-1917) 1909 in sein 
Handwörterbuch auf und führte die geistlichen 


nahm ihn 


Territorien in diesen Kontext‘. 1916, mitten im 
Ersten Weltkrieg (1914-1918), in dem in Anlehnung 
an die Befreiungskriege (1813) große Metallaktionen 
liefen („Gold gab ich für Eisen“), war der Begriff 
noch nicht Allgemeingut. Johann Veit Kull (1836- 
1920) stellte entsprechende Prägungen geistlicher 
Herrschaften zusammen’, ohne „Kontributionstaler“ 
zu verwenden. Friedrich Freiherr von Schrötter 
(1862-1944) beschrieb ein Jahr 


Finanzierungsmodus der kurtrierischen Emission", 


später den 


edierte die Quellen und stellte die anderen prägenden 
Territorien zusammen. Hier blieb wie bei den anderen 
Autoren der Grenzfall Luxemburg außerhalb der 
Diskussion. Den Begriff ,Kontributionsmünze" ver- 
wendete v. Schrótter ebenso wenig wie in seiner 1908 
vorausgegangenen Beschreibung der Taler von 1794. 
Er ließ ihn nur beiläufig in einem Anhang zu 
„Geschenk- und Denkmünzen“ folgen. In der Folge 
war es v. Schrötter, der dem Begriff Akzeptanz in der 
Fachsprache und weit darüber hinaus verschaffte. Im 
„Wörterbuch der Münzkunde“ (1930) stellte er 
erneut die Verbindung zwischen Kontributionen und 
Prägungen aus gesammeltem Silber heraus und zählte 
die Münzstände auf''. Unzweifelhaft hat v. Schrótter 
das Handwörterbuch von Halke zu seiner lexikalischen 
Vorplanung genutzt. Sein eigenes Wörterbuch wurde 


zur Planungsgrundlage aller späteren Nachschlagewerke. 


Die Übernahme des Begriffs in allgemeine Werke, 
Konversationslexika und Auktionskataloge zeigt, wie 
das griffige, die historische Realität nur bedingt spie- 
gelnde Wort an den Stücken haftet. Aus dem numis- 


matisc hen Schrifttum, besonders aus den Usancen des 


Münzhandels, dürfte der Begriff kaum zu tilgen sein. 
Hierfür spricht die Tradition, die viele der Münzen 
mit ihrem verband. Die 
Konventionstaler des 18. und 19. Jahrhunderts blie- 
ben bis 1874 umlaufsfähig. Dies Gedenkstücke aus 
dem Ersten Koalitionskrieg treten, weitaus öfter als 


Entstehungszweck 


die lange umlaufenden Normalprägungen größerer 
Staaten, in hervorragender Erhaltung auf. Dies zeigt, 
dass die fraglichen Münzen kaum zirkulierten, son- 
dern als Andenken aufbewahrt wurden. So wird die 
zeitgenössische wie spätere Idealisierung der schweren 
Zeit offenkundig. Dass manche Münzstätten gar 
nicht als Eilarbeit zur Versorgung der Kassen prägten, 
dürfte diese Haltung bei denen, die es sich leisten 
konnten, ein solches Stück aufzuheben, gefördert 
haben. Der Nürnberger Münzmeister A. N. Riedner 
entschuldigte 1795 die arge Verspätung bei den 
Bamberger Talern damit, er habe acht Wochen benö- 
tigt, um sie sauber zu polieren. Riedner wollte sich 
mit der aufwendigen Arbeit für weitere Aufträge emp- 
fehlen. Er verstand die Taler (Abb. 6) gar nicht als 
Umlaufsmünzen, sondern warf sie in falschem Eifer 
mit den im gleichen Jahr fälligen Sterbemünzen und 
Sedisvakanzmedaillen in den ,sprichwórtlichen" einen 


Topf und lieferte die Taler daher ohne Auftrag in 


“612 


„Proof“ , der Spezialanfertigung „polierte Platte 


Kehren wir zur Substanz zurück, zum Tafelsilber, das 


im Ancien Régime, 


speziell aber für die 
Gedenkprägungen des Ersten Koalitionskrieges, so 
häufig der Remonetarisierung zum Opfer fiel. Die 
Verwertungsmöglichkeit von Gebrauchssilber über die 


Münzstätte war immanent und im Sinne des 


gs Joseph, P, und Fellner, E.: Die Münzen von Frankfurt am Main, 
Frankfurt a. M., 1896, Nr. 964-965, S. 392, Abb. Supplement-Bd., 
Frankfurt a. M., 1903, Taf. 42-43. 

8. Halke, H.: Handwörterbuch der Münzkunde und ihrer Hilfswissenschaften, 
Berlin 1909, S. 64, 159. 

9. Kull, J. V: Opfer , zum Besten des Vaterlandes", Berliner Münzblätter 
N. E. 37, 1916, S. 448-451. 

10. Frh. v. Schrëtter E: Geschichte des neueren Münz- und Geldwesens im 
Kurfürstentum Trier 1550-1794, Berlin, 1917, S. 161-166; Ders.: Die 
Münzen von Trier, Teil 2 (Publikationen der Gesellschaft für Rhein. 
Geschichtskunde 30), Bonn, 1908, Nr. 1243. 

. Frh. v. Schrótter, E: Artikel „Kontributionsmünzen", Wörterbuch der 
Miinzkunde, Berlin und Leipzig, 1930, S. 316. 

. Staatsarchiv Bamberg, Hochstift Bamberg, Neuverzeichnete Akten, 
Nr. 268. 

. Seeling, L.: 
Bestellung, Lieferung und Einschmelzung  süddeurscher 
Tafelservice des 18. Jahrhunderts, Die öffentliche Tafel. Tafelzeremoniell 
in Europa 1300-1900 (Ausstellungskatalog Deutsches Historisches 
Museum Berlin 29. Nov. 2002 - 11. März 2003), hrsg. von 
Ottomeyer, H., und Völzel, M., Berlin, 2002, 5. 102-111. 
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Der schöne Schatz: Tafelsilber als Staatsvermögen. 
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Staatsvermögens einkalkuliert’’. Fallweise fungierte 
das Silber bei Hofe als Verfügungsmasse, um Alt gegen 
Neu ohne finanzielle Schwierigkeiten umtauschen zu 
können. In der Gegenwart wurde „Tafelsilber" zum 
Wort“. Es verbildlicht radikale 


Möglichkeiten der Lösung, wenn finanzielle Probleme 


„geflügelten 


aus der Substanz heraus zu ordnen sind. Bei anstehen- 
der Verwertung von Vermögen der öffentlichen Hand 
ist es das „Iafelsilber“ des Staates, das in die politische 
Diskussion gerät, wenn Finanzminister sich um 
Konsolidierung des Haushalts bemühen. Das 
Tafelsilber der Höfe des 18. Jahrhunderts gab die 
Möglichkeit, es über Verkauf und Vermünzung in 
Bargeld umzuwandeln —die Remonetarisierung von 
Metall aus täglichem Gebrauch entsprach dabei dem 
konventionellen Wechsel von Silber zwischen monetä- 
rer und nichtmonetärer Verwendung. Man griff auf den 
am leichtesten verwertbaren Sachwert zurück, der als 
Diese 


Formulierung geht auf den Bischof von Fulda zurück, 


Notreserve einstand, als „letzte Quellen“. 


der sein Kirchensilber nicht dem Kaiser zur Verfügung 
stellen wollte, in der Furcht, seine Untertanen könnten 


dann aus purer Not den französischen Ideen von 


Abbildungsnachweis: 


Abb. I (Historisches Museum Frankfurt am Main) 
Abb. 2 (privat, Foto G. M. Forneck) 

Abb. 3 (Stadtarchiv Mainz) 

Abb. 4 (Staatliche Münzsammlung München) 

Abb. 5-6 (privat, Abb. E. Link) 


Freiheit, Gleichheit und Brüderlichkeit verfallen. Die 
Staatsverwaltungen sahen das Tafelsilber in dieser 
Reservefunktion. Sein Verkauf entsprach der individue- 
llen Wirtschaftsweise, wie sie in vielen Familien in 
Notsituationen gang und gäbe war: der Gang zum 
Pfandhaus. Eine solche Rolle hat übrigens in Asien bis 
heute der zur Aussteuer rechnende Brautschmuck, den 


jeder Goldschmied grammweise zum Tarif ankauft. 


Dass zum Besten des jeweiligen Landes Tafelsilber ein- 
geschmolzen wurde, aus dem repräsentative Münzen 
entstanden, war eine recht farbige Facette der 
Kriegsfinanzierung, für die es etliche weitere Mittel 
gab. Wenn dabei mit Gold- und Silberschmiedearbeiten 
Werte von Kunst und Kultur untergingen, liegt dies in 
der Natur der Sache. Heutige Klagen über die allge- 
meine Praxis der damaligen Zeit sind kaum angemes- 
sen. Kurz und bündig aber sind zwei bleibende 
Schlussfolgerungen zum Verfahren: Mit Tafelsilber ließ 
sich ein Krieg gar nicht bezahlen. Doch in einem Krieg 
ist es, wie jeder weiß, nicht nur das Tafelsilber, das 


zugrunde geht! 


14. Staatsarchiv Marburg, Best. 92, Nr. 229, fol. 2-3. 
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Trámites monetarios en el Monte de Piedad de Madrid: 
una petición de limosna en las Reales Casas de Moneda 


de Indias 


Introducción. Datos históricos sobre el Monte de 


Piedad de Madrid 


La institución crediticia, cuyos trámites monetarios 
analizaremos a continuación, inició su actividad en 
1702, año en el que su fundador, Francisco Piquer”, 
depositó el primer real de plata” de un caudal que 
pronto se vio aumentado, gracias principalmente, a las 
aportaciones económicas de personajes Importantes de 


la sociedad madrileña. 


Este Monte de Piedad nació a imagen de las institu- 
ciones surgidas en Italia en la segunda mitad del siglo 
XV”. En un marco geográfico y temporal diferente, el 
Monte madrileño incorporó algunas novedades, así 
por ejemplo, además de su labor benéfica dirigida a 
proporcionar préstamos sin interés, tuvo una vertien- 
te espiritual. Reflejo de la devoción personal de su 
fundador, el Monte tuvo entre sus objetivos difundir 
y extender la devoción por las Benditas Ánimas del 
Purgatorio, al tiempo que se proponía reunir el mayor 
nümero de limosnas posible, con el fin de realizar 
sufragios en su favor. 


Este perfodo inicial del Monte, que podemos denomi- 
nar de “gestación” concluyó en 1712*, año en el que 
eran aprobados sus estatutos y obtenía el amparo y pro- 
tección de Felipe V, convirtiéndose a partir de entonces 


en el Sacro y Real Monte de Piedad de Madrid’. 


Aunque anteriormente, ya se habían obtenido algunas 
concesiones reales”, el Patronato Real fue el apoyo 
decisivo y el principio de nuevas concesiones dirigidas 
a aumentar el “caudal benéfico” que el Monte hacía 
circular. Entre estas concesiones, es de especial impor- 
tancia la obtenida en 1716, por la que el Monte reci- 
biría anualmente 4000 pesos procedentes de las vacan- 
tes de obispados y arzobispados de Indias”. 


Со 


Quince años después de su fundación, el Monte de 
Piedad de Madrid había logrado por un lado extender 
la noticia de sus actividades lejos de la ciudad en que 
había nacido, al mismo tiempo, la afluencia tanto de 
depositantes como de prestatarios aumentó considera- 
blemente; y por otro lado, ya contaba con una base eco- 


nómica que le permitía continuar realizando préstamos 


I. Francisco Piquer y Rudilla, sacerdote turolense, desde 1694 ocu- 
paba plaza de capellán cantor contralto en la Capilla Real del 
Monasterio de Descalzas Reales de Madrid (AHN. Consejos, 
Leg. 15288 n? 42). Mantendría este oficio hasta el ano de su 
muerte, 1739, compaginándolo con sus funciones en el Monte de 
Piedad. 

2. Elacto fundacional del Monte de Piedad de Madrid realizado el 3 
de septiembre de 1702, es el depósito de un real de plata por parte 
de Francisco Piquer en una cajita que debía ser, segán las propias 
palabras del fundador, el inicio de un monte mayor que iría cre- 
ciendo gracias a la piedad, caridad y devoción de los fieles. Este 
acto tuvo lugar en el cuarto que como capellán, ocupaba en el 
Hospital de la Misericordia, fundación también de Dona Juana de 
Austria. Para conocer más detalles sobre la fundación del Monte de 
Piedad, consultar: Historia de la Caja de Ahorros y Monte de Piedad de 
Madrid 1702-1970, Madrid, 1995 (Obra publicada por Caja 
Madrid). 

3. El Monte de Piedad de Madrid heredó los fines y el espíritu bené- 
fico que los franciscanos dieron a los Montes italianos. Tomando 
para la redacción de sus estatutos el modelo concreto del Monte de 
Piedad de Roma. (AHCM (Archivo Histórico de Caja Madrid) 
38/05, Libro manuscrito de los Estatutos nuevos del Sacro Monte 
de la Piedad de Roma, 1617). 

4. En 1712 el Monte de Piedad de Madrid ya estaba definido insti- 

tucionalmente, aunque aún pasarían algunos años hasta que la obra 

que había planificado Francisco Piquer se viera finalizada, espe- 
cialmente en lo que a los aspectos espirituales se refiere. 

MHCM (Museo Histórico de Caja Madrid) Caja 1, Escritura de 


fundación y Patronato real del Monte de Piedad de las Ánimas del 


ui 


Purgatorio, Madrid, 12-02-1713. 
6. MHCM. Caja 1, Cédula de la Reina Marfa Luisa de Saboya, para 
que se pueda pedir limosna en los Reinos de las Indias con el obje- 
to de aumentar los caudales del Monte de Piedad, Madrid 11-5- 
1710. 
MHCM. Caja 35 Libro de asiento de correspondencia de Perü 
desde 1710. Copia de la Real cédula, Madrid 8 de agosto de 
1716. 
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sin interés, apoyado además por las diferentes conce- 
siones reales". Así pues, nos encontramos ante una 115- 
tituciön que generö desde el comienzo del siglo XVIII 
abundante documentación que nos permite realizar 
diferentes análisis históricos, entre ellos, los estudios 


monetarios. 


Fuentes monetarias en el Arcbivo Histórico de 


Caja Madrid" 


Antes de iniciar el análisis de algunos ejemplos docu- 
mentales generados por el Monte de Piedad cuyo con- 
tenido es objeto principal de la presente comunica- 
ción, mostraremos, una breve explicación del conteni- 
do documental de este archivo, que por su desconoci- 


miento creemos resulta de interés. 


El archivo se encuentra dividido en dos fondos que 
son el reflejo de la evolución histórica de la institu- 
ción. El primero de ellos se denomina "Monte de 
Piedad de Madrid” y recoge la documentación genera- 
da por la institución hasta el momento en que se pro- 
duce su unión con la Caja de Ahorros de Madrid en el 
siglo XIX. El segundo fondo se denomina”Monte de 
Piedad y Caja de Ahorros de Madrid” y reúne el resto 


de documentación generada hasta nuestros días. 


En lo que se refiere al primer fondo mencionado, y que 
centra nuestra atención, los documentos principales y 
más abundantes son, lógicamente, de carácter conta- 
ble”, conservándose una serie de libros que, cronológi- 
camente tienen su inicio en 1703. El carácter especial- 
mente detallista con que se hacfan estas anotaciones, 
nos ofrece la posibilidad de realizar estudios desde dife- 
rentes puntos de vista. En este sentido, la informaciön 
que podemos obtener acerca de la moneda nos permite 
aportar noticias, principalmente, sobre la circulación 
monetaria”, al tiempo que la propia actividad del 
Monte determina la existencia de noticias acerca de 
equivalencias, reducciones, usos monetarios..., la 


mayoría de estos datos reflejados en la contabilidad. 


Importantes son también los libros de acuerdos, resul- 
tado de las reuniones tanto de la Junta Particular 
como de la General (Órganos de gobierno del Monte 
de Piedad de Madrid). En estos libros quedan refleja- 
dos los hechos importantes de la vida de la institución 
y las decisiones adoptadas por sus miembros, lo que 
incluye información sobre variaciones y novedades 


legales que debían contemplarse para su aplicación. 


Otro conjunto importante dentro de la documenta- 
ción conservada en este fondo es la correspondencia: 
el gran número de contactos y relaciones manteni- 
dos por Piquer, generó una abundante correspon- 
dencia, principalmente, con diferentes lugares de 
América. A través de su análisis encontramos fre- 
cuentes referencias sobre el tema que nos ocupa, 
siendo tratados aspectos relacionados con el valor 
monetario y mucha información sobre los trámites 
necesarios para llevar a cabo los cambios y envíos de 
moneda, así como del cobro final de las cantidades 
procedentes tanto de las concesiones reales y reco- 
gida de limosna como de los depósitos procedentes 
de algunos personajes de los diferentes virreinatos. 
Por último, nos referimos a las copias de memoria- 
les que se elevaban al rey para obtener nuevos privi- 
legios, entre ellos se encuentra el documento que 
sobre las Casas de Moneda de Indias analizaremos 


posteriormente. 


8. Las concesiones, hasta ahora mencionadas, dieron cierta estabilidad 
al Monte, con el transcurso de los años y el aumento de actividad, 
se hizo necesario un mayor número de personal, cuyo manteni- 
miento hacía peligrar la gratuidad de los préstamos. Ante esto, 
Francisco Piquer solicitó al rey la concesión de alguna cantidad que 
sirviera para cubrir los gastos administrativos de la institución, y 
así no tener que gravar los préstamos con el cobro de intereses. En 
1723 se obtuvieron 70.000 reales sobre la renta del tabaco 
(MHCM. Caja I, Cédula real de Felipe V en la que concede al 
Monte de Piedad 70.000 reales de vellón anuales en la Renta del 
Tabaco, San Ildefonso, 26-10-1723). Otra concesión importante 
fue la relativa al edificio que ocuparía el Monte, otorgado en 1713 
(MHCM. Caja І, Cédula real de Felipe V en la que concede al 
Monte de Piedad unas casas en la plaza del convento de las 
Descalzas, 5 de abril de 1713). Edificio situado frente al Convento 
de las Descalzas Reales, y que albergó un taller monetario (de 
Santiago Fernández, J.: El taller de acuñación de moneda de la pla- 
zuela de las Descalzas en Madrid, Boletín del Museo e Instituto Camón 
Aznar, LV, 1994, p. 89-114). 

9. El Archivo Histórico de Caja Madrid actualmente se encuentra en 
proceso de revisión y ordenación. Su fondo se compone de la docu- 
mentación generada por la institución desde sus inicios, ofrecien- 
do unos fondos bien conservados y además apenas investigados. 
Entre las tareas relacionadas con este archivo realizadas reciente- 
mente se encuentra la próxima publicación de una guía: Muñoz 
Serrulla, M° T.: Guía del Archivo Histórico de Caja Madrid. 

LO. Sobre el tratamiento de las fuentes contables es interesante el artí- 
culo: Hernández Esteve, E.: Situación actual de la Historia de la 
contabilidad en la Espana del Antiguo Régimen, Actas del. Primer 
Congreso sobre Archivos Económicos de Entidades Privadas, Madrid, 1983, 
p. 47-56. 

11. Un ejemplo de este tipo de trabajos lo constituye: de Santiago 
Fernández, J.: Las últimas emisiones de vellón de Felipe Il: su 
repercusión en la circulación monetaria madrileña, Madrid, Felipe LI 
y las ciudades de la Monarquía, 1, Madrid 2000, p. 513-523. 
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Trámites monetarios en el Monte de Piedad de 


Madrid 


Como indicábamos anteriormente, la actividad econó- 
mica del Monte obligaba a realizar una serie de trámi- 
tes que tenían por objeto la entrada y salida de dinero 
de sus arcas. De todos ellos quedaba constancia en la 


abundante documentación conservada. 


En la principal fuente, los libros de cuentas, veremos 
siempre consignado el tipo de moneda en que se reali- 
zan los préstamos y los depósitos. Aunque las anota- 
ciones se hacen siempre en reales de vellón, en los casos 
en que el movimiento de dinero implicaba oro o plata, 
quedaba reflejado, diferenciando de esta manera la 
moneda de cuenta de la moneda con la que se hacían los 


intercambios. 


De la misma forma que se anotaba el movimiento de 
dinero, también se registraban las cantidades que físi- 
camente se custodiaban en las arcas del Monte, siem- 
pre en plata o en oro. La contabilización de estas 
monedas y las reducciones que sufrían cuando se emi- 
tía alguna ley al respecto quedaba convenientemente 
anotado. 


Los privilegios que el monarca había concedido a la 
institución situados en los reinos de Indias suponían 
trabajos extra para lograr que las cantidades obteni- 
das, finalmente se hicieran efectivas. Así, el dinero 
remitido desde América con destino al Monte se 
transportaba en las flotas, junto con los caudales rea- 
les, lo que por una parte favoreció los intereses eco- 
nómicos de la institución, pues se vieron libres del 
pago de tributos, y que por otro lado, supuso una 
complicación derivada del retraso que se producía en 
el cobro e ingreso de dicho dinero, lo que en algunas 
ocasiones colocó a la institución en una situación 
delicada por la escasez de fondos. 


La fuente que más información nos aporta de estos 
trámites es la correspondencia que mantuvo Piquer 
con los diferentes apoderados nombrados en Indias. 
Recordemos que de Indias debía llegar el dinero pro- 
cedente de las limosnas recogidas para el sufragio de 
las Benditas Ánimas y el dinero de las vacantes de 
obispados y arzobispados. Las limosnas a cargo de 
eclesiásticos debían llegar a manos de los jueces con- 
servadores nombrados por el Monte de Piedad, jueces 


localizados en México y Lima. Estos jueces a su vez 


debían encargarse de cobrar los 2000 pesos corres- 
pondientes a cada virreinato y remitirlo a España. 
Todo debía llegar a Cádiz donde de nuevo un apode- 
rado del Monte se ocupaba de recibir el dinero, tras lo 


cual, debía enviarlo a Madrid. 


En Cádiz además, debían convertirse los pesos recibi- 
dos a reales, las ordenanzas vigentes en cada momen- 
to afectaba a estos trámites, como ocurrió en 1721, 
cuando tras recibir el aviso de la llegada de limosnas 
con destino al Monte hubo que esperar a que la mone- 
da llegada de Indias fuera fundida para su posterior 
entrega (una vez labrada) a sus dueños. Todos estos 
trámites hacían que la llegada del dinero a las arcas del 


Monte se retrasara aán más". 


El Monte no sólo recibía y realizaba pagos en mone- 
da, considerando el término como moneda física; 
resultan interesantes los "pagos en especie" que lleva- 
ba a cabo la institución, como el caso habitual de 
envío de diferentes cantidades de cacao desde Caracas. 
El cacao debía venderse en Cádiz, hecho lo cual, el 
Monte recibiría posteriormente el dinero líquido”. 
Este aspecto implicaba nuevos retrasos, ya que el pro- 
ducto debía venderse cuando el mercado fuera favora- 
ble para ello, teniendo en cuenta los momentos de 


abundancia o de escasez de cacao en el mismo. 


ei 


2."Los 2364 pesos que v(uestra) m(erced) me aviso remite para el 
santo real Monte de Piedad en los zitados navios y se han debido 
al costoso y eficaz cuidado de sus diligencias de v(uestra 
m(erced) han llegado a la España con toda felizidad haunque no 
los ha perzivido el santo Monte como ni tampoco ningun intere- 
sado sus caudales respecto de haver mandado el rey fundir toda la 
plata que viene de esos reynos en monedas y que luego que este 
labrada se entregue a sus dueños como no dudo se executara asi y 
haunque padezemos la dilacion en perzivir este caudal se logra por 
este medio el beneficio de que no estraigan de Espana los estranje- 
ros la moneda." (MHCM. Caja 35, Libro de asiento de la corres- 
pondencia con Nueva Espana desde 1710. Carta de Francisco 
Piquer a José Larrave, Madrid, 18 de marzo de 1721). En agosto 
del mismo años, Piquer comunicaba a Larrave que por fin se habí- 
an podido cobrar los 2364 pesos después de haber sido labrados 
(MHCM. Caja 35 Libro de asiento de la correspondencia con 
Nueva España desde 1710. Carta de Francisco Piquer a José 
Larrave, Madrid 5 de agosto de 1721). 
13. El cacao fue utilizado antes de que el uso de la moneda se exten- 
diese en los Reinos de Indias, como medio de pago. Las referencias 
en la correspondencia son muy habituales, como la que encontra- 
mos en la carta enviada por Francisco Piquer a Francisco Martínez 
de Porras, apoderado del Monte en Caracas el 17 de junto de 1732, 
en la que comunicaba la recepción del cacao, cuya venta aún estaba 
pendiente de realizarse. (MHCM. Caja 35 Libro de asiento de la 


correspondencia con Nueva España desde 1710). 
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Solicitud en las Reales Casas de Monedas de 
Indias 


El documento que presentamos a continuación y al 
que hace referencia el título, se trata de una copia 
impresa de un memorial cuya tramitación desconoce- 
mos si se llegó a realizar. Aunque sin fecha pensamos 
que es muy probable que fuera realizado en vida de 
Piquer, seguramente en la segunda década del siglo, las 
razones que nos llevan a proponer este periodo apro- 
ximado es principalmente el hecho de que fue el fun- 
dador quien más se preocupó por conseguir ingresos 
para la institución que tuvieran un carácter fijo y 
periódico. Además, siempre utilizó el argumento de 
las ánimas como destinatario de las concesiones eco- 
nómicas; y por último, el hecho de que tras su muer- 
te, toda actividad relacionada con los virreinatos de 
Indias disminuyó hasta reducirse al interés exclusivo 
por el cobro de los 4000 pesos concedidos sobre las 
vacantes de obispados y arzobispados de aquellos rei- 
nos, al tiempo que la vertiente espiritual fue perdien- 


do interés para los futuros administradores del Monte 


de Piedad. 


El memorial se inicia con la explicación de un hecho 
que se producía en las “Reales Casas de Moneda de las 
Indias”, se expone que en el proceso de labrar y redu- 
cir el oro y la plata a moneda se producía una perdida 
de metal que quedaba en las tierras y relaves tras la 
fundición. Estos restos, en un principio de pequeña 
consideración, se iban acumulando en las propias 
casas convirtiéndose al cabo del año en cantidades 
considerables de las que se beneficiaban, segün indicia 
el documento, los propios tesoreros de las casas de 
moneda. 


Estas mermas, inapreciables en pequeñas cantidades, 
no eran objeto del interés de sus propietarios, es decir, 
de quienes llevaban el metal para convertirlo en mone- 
da, ya que era costoso y complicado tratar de recupe- 
rar estas cantidades de metal, teniendo además el pro- 
blema añadido de determinar qué cantidades de metal 


perdido correspondían a cada propietario”. 


Lo mismo ocurría con el oro y plata del rey" y ante 
este hecho en el memorial se propone que el produc- 
to de dichas tierras y relaves se convirtiera en benefi- 
cio para las Benditas Ánimas del Purgatorio, por 


tanto, se solicitaba al rey que se aplicara dicho pro- 


ducto al Monte de Piedad de Madrid. 


Aunque desconocemos, como ya hemos mencionado 
anteriormente, si se llegó a tramitar esta solicitud al 
menos podemos asegurar que aunque así hubiera sido 
no se obtuvo la concesión solicitada, ya que no hay 
documento que lo confirme en el Archivo Histórico 
de Caja Madrid ni tampoco encontramos anotaciones 
en los libros de cuentas, donde se hiciera constar el 
ingreso de cantidad alguna en dicho concepto. Sí 
encontramos en cambio, asientos en concepto de los 
privilegios que el Monte había obtenido, como penas 
de Cámara, o las vacantes de Indias, lo que nos hace 
desestimar la idea de hubiera podido existir un libro 
específico para estas anotaciones y que no se hubiera 
conservado en la actualidad. 


Este documento viene a confirmar la intensa actividad 
de Piquer para conseguir que la base económica del 
Monte de Piedad se viera asegurada dependiendo de 
unos ingresos fijos y que, su funcionamiento no se viera 
condicionado a la voluntad, por otro lado variable, de los 
depositantes particulares ni de las donaciones y limos- 


nas. El texto del memorial se incluye a continuación: 


"En las Reales Casas de Moneda de las Indias acontece 
que los dueños del oro y plata que lo llevan a ellas a 
labrar y reducir a moneda, las tierras y relaves que que- 
dan de la fundicion (en que esta embebido algun oro o 
plata) se van amontonando en las mismas casas de 
moneda, y al cavo del año los tesoreros de ellas venefi- 
cian, y apuran estas tierras y relaves, y sacan porcion de 
oro y platta aun de mexor calidad y ley que la primera 
de cuio producto, indebidamente se aprovechan convir- 
tiendo en su propia utilidad. Siendo asi que el oro y la 
platta que producen dichas tierras y relabes legítima- 
mente pertenece a sus dueños quienes consiguiendo el 


veneficio de la primera labor de oro o platta que yntro- 


I4. Al respecto de esto encontramos en las Leyes de Indias “El 
Tesorero de la Casa de moneda la reciva, luego que sea labrada en 
oro o plata y entregue a sus dueños, en presencia del escribano, y 
Oficiales, por el mismo marco y peso que recivio, y no por cuenta: 
y si el dueño la quisiere contar, y passar una a una, lo pueda hazer, 
y el Tesorero sea obligado a hazerle cierta su moneda, por peso y 
cuenta" (Leyes de Indias, Libro IV. Titulo XXIII, Ley X). 

I5. La recogida de estas pérdidas de metal, era tenida en cuenta en la 
legislación y se prevenía como se debía actuar ante este hecho, en 
la siguiente cita vemos la importancia dada a este asunto: “El fun- 
dido, marcador, o otra cualquier persona, que entienda en la fundicion, no tenga 
cargo de la escovilla, y relaves por arrendamiento, ni encomienda, u otro ningun 
modo, pena de nuestra merced y perdimiento del oficio Sy Ejercicio, que tuviere en 
la fundicion. Y ordenamos, que si a los que llevaren a fundir oro o plata se les 
derramare o cayere en la forja, o otra cualquier parte de la Casa de fundicion, 
lo puedan buscar y coger, sin impedimento ni estorvo" (Leyes de Indias: 


Libro IV. Titulo XXIII, Ley XXII). 
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ducen en las Reales Casas de Moneda no hacen caso de 
dichas tierras y relaves, y de la que puede ymportar su 
producto o ya por el corto ynteres que consideran pue- 
den tener y ser mayores los costos que se les pueden 
merecer de su detención, o por hacer Juicio de ser 
ympracticable lo que a cada ynteresado pueda tocar por 
no tener comoda separación a causa de confundirse los 
crisoles y demas tierras, unas con otras que hace ympo- 
sible la reduccion de lo que a cada uno puede pertene- 
cer o por otros motivos y razones que allo les puede 
mober, la principal de no azer aprecio de semejante 
ynteres. Y esto mismo no solo acontece con los parti- 
culares sino con el oro y plata perteneciente a S(u) 
M(agestad) que se lleva a las Reales Casas de Moneda 
a labrar constante y que el producto de las tierras y rela- 
ves pertenece a los dueños del oro y plata el qual en nin- 
gun modo lo perciven por lo que va expresado y que 
tambien lo es que los tesoreros son los que se aprove- 
chan de en convirtiendolo en su utilidad y veneficio y 
llevando indebidamente por no tener motivo causa ni 
razon para poderlo percibir como ni tampoco los ofi- 
ciales de que se componen las Reales Casas de Moneda, 
pues solo, y unicamente lo que pueden y deben percivir 
los tesoreros y demas oficiales son los dichos que a cada 
uno les toca, y les esta señalado según la clase y travaxo 
de su incumbencia, y ministerio como con efecto los 
perciven, y llevan sin que en manera alguna se puedan ni 
devan ynteresar en otra cosa en tanto grado que aun por 
la ley esta prevenido que si a los que llevaren a fundir 
oro O plata se les derramare o cayere en la forja u otra 
cualquiera parte de la Casa de fundicion lo pueden bus- 
car y coger sus dueños sin ympedimento ni extorvo en 
cula atención y en consideración a no aver personas 
ciertas a quienes se puede bolver y entregar el producto 
de dichas tierras y relaves y que en ninguna cosa mas 
acepta a Dios se pueda y deva convertir que es en vene- 
ficio de las Benditas Ánimas del Purgatorio de cuios 
sufragios gozan todas las que estan en el, asi ynteresa- 
das en dicho producto de tierras y relaves como los que 
no lo son se a de pedir a S(u) M (agestad) se sirva apli- 
car dichas tierras y relaves al Santo Monte de Piedad 
para que su producto se convierta en veneficio y sufra- 
gio por las Benditas Ánimas del Purgatorio especial- 
mente por aquellas que fueren ynteresadas en dichas 
tierras y relaves, dignandose expedir su real decreto a 
este fin y que en su consecuencia se libren los despa- 
chos necesarios anualmente a los apoderados del 
Administrador y Administradores del Santo Monte de 
Piedad de esta Corte el producto de dichas tierras y 


relaves para que se convierta en el fin de su destino que 
se a expresado."'* 


Conclusiones 


El estudio del Monte de Piedad de Madrid y su activi- 
dad económica en el siglo XVIII nos proporciona una 
rica documentación que entre otros aspectos, aporta 
noticias y referencias sobre la moneda de la época. El 
análisis detallado de la documentación contable, nos 
permite además obtener conclusiones sobre la circula- 
ción monetaria, teniendo siempre en cuenta las peculia- 


ridades de la institución”. 


Como hemos visto, a través de diferentes ejemplos, 
también es posible conocer más detalladamente los 
trámites que en la práctica eran necesarios para que el 
Monte pudiera recibir de América las sumas de dine- 
ro, que producto de la recogida de limosna, mercedes 
y diferentes pagos debían ingresar finalmente en las 
arcas de la institución. Conociendo al mismo tiempo 
la red de apoderados establecida para este fin y así 


como las funciones de éstos. 


Todos estos trámites se veían afectados por las circuns- 
tancias políticas y económicas de cada momento, recor- 
demos que el Monte inicia su actividad en plena Guerra 
de Sucesión, en el ámbito de una Fundación Real patro- 
cinada por la Casa de Austria, que se enfrentaba a la 
dinastía recién ascendida al trono de la Monarquía espa- 
ñola. Al mismo tiempo tuvo que enfrentarse a los bene- 
ficios e inconvenientes de ser una fundación bajo 
Patronato Real, circunstancias que los administradores 
del Monte de Piedad debían solventar para evitar que sus 
arcas dejaran de recibir depósitos, lo que hubiera provo- 


cado el cese de su actividad crediticia. 


Todo esto debe unirse a la acción personal del funda- 
dor del Monte de Piedad de Madrid, Francisco Piquer, 
quien a través de su implicación propició la obtención 
de numerosos privilegios para la institución y el esta- 
blecimiento de una serie de relaciones personales e 
institucionales que beneficiaron su desarrollo. Esta 
implicación directa, producto de un proyecto personal 
nos proporciona además, una gran cantidad de docu- 
mentos que nos permiten un mayor y mejor conoci- 
miento de todo lo referente a la actividad del Monte y 
su integración en la sociedad madrileña, en un perío- 
do en que las dificultades económicas venían impues- 


tas, principalmente, por la guerra. 


16. AHCM. Caja 238, Doc. 15. 
17. Este tipo de estudio, con un anälisis mäs profundo es una parte 


importante de la tesis doctoral que realizo en la actualidad. 
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También hemos pretendido, a través de una pequeña 
aproximación a los fondos del Archivo Histórico de 
Caja Madrid, dar a conocer las posibilidades que la 
documentación conservada en él ofrece para la realiza- 
ción de diferentes estudios históricos, desde el punto 
de vista económico y social, resaltando los que tienen 


la moneda por objeto principal. 
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Visions européennes des monnaies traditionnelles africaines 


Les spécialistes européens des monnaies considèrent 
avant tout leur monnaie comme étant «la monnaie» 
par sa matière, sa forme et les usages qu'ils lui recon- 
naissent sont les seuls bons: «pièce de métal frappée 


, DE v : 2 1 
par 1 autorite souveraine pour servir aux échanges ». 


On a voulu accorder à cette définition une valeur uni- 
verselle. Toutefois l'étude précise des monnaies et de 
leurs fonctions tant chez nous que dans d'autres 
sociétés échappent et dépassent ces limites, certes 
commodes, mais bien étroites, car l'objet monétaire 
est avant tout le produit d'une convention liée à un 


contexte précis. 


Le contexte des monnaies africaines est particuliere- 
ment dédaigné et mal connu, la mode actuelle étant de 
retenir seulement certaines d'entre elles et de les éle- 
ver au rang d'ceuvre d'art. Or, en l'absence de travaux 
de terrain systématiques, car nous sommes dans un 
monde oü le savoir se transmet oralement, nos con- 
naissances de l'ensemble du passé des différentes 
sociétés africaines festent toujours fragmentaires, 


méme si elles ont bien progressé depuis trente ans. 


De nos jours, l'étude des monnaies africaines et des 
usages anciens se fait essentiellement à travers des 
écrits rédigés en langues arabe ou européennes, par des 
auteurs d'origines et d'intéréts trés divers. 


Historique des premiers contacts 


Nous conservons le témoignage de quelques naviga- 
teurs européens qui accostèrent sur la côte atlantique 


de l'Afrique au niveau de l'actuelle Mauritanie dés le 


XV! siècle. 


Toutefois les Européens avaient déjà connaissance des 
produits achetables en Afrique et de ceux que les 
Africains réclamaient gräce à une ancienne implanta- 
tion à Ceuta et à une traditionnelle participation aux 
conflits avec le Maroc. L'histoire garde la mémoire 


d'Européens qui allèrent jusqu'à la Boucle du Niger et 


au Darfour, avant l'ouverture du commerce transatlan- 
tique. Les échanges initialisés par les Arabes à partir 
du XI siècle è travers le Sahara était de nature com- 
merciale, même si, le long des pistes caravanières, cir- 
culaient des hommes de provenance variée, lettrés, 
religieux, artisans en majorité, marquant ces nouveaux 
mondes de leurs connaissances et de leur savoir-faire. 
Les récits de ces voyages et des activités diverses rap- 
portées par les écrivains arabes ont permis à 
l'Occident de rêver à ces contrées lointaines et à l'or 
africain, même si les chemins suivis par ce précieux 
métal se sont modifiés au gré de la demande, des aléas 


politiques et climatiques”. 


Les Arabes circulaient le long des voies terrestres, les 
Européens, dès le XIV“ siècle, et pour un bon moment, 
le long d'axes maritimes, à la recherche de matières 
premières et de main d'œuvre. Déjà, les Arabes éva- 
luaient les prix dans leur propre monnaie, quelque soit 
le mode de tractation effectif, rendant difficile la com- 
préhension des objets servant matériellement à payer 
car, parfois, ils réussissaient à introduire leur propre 


numéraire. 


Les Européens leur ont emboîté le pas et ont égale- 
ment cherché à y placer leurs numéraires, évaluant 
dans la monnaie de leur pays respectif le résultat de 
leurs tractations. Au moins une partie des modes de 
paiement arabes étaient connue des voyageurs europé- 
ens venus faire du commerce sur la côte atlantique. 
Des auteurs européens ont consacré des récits à la des- 
cription de l'Afrique intérieure aux XV“ et au XVI siè- 
cles: citons celui de Giovanni Lorenzo Anania, origi- 
naire de Calabre, publié en 1573: L'Universale Fabrica El 
Mondo, Overo Cosmographia, qui, lui-même, utilisait dif- 
férentes sources, dont les écrits de Jean-Léon 
l'Africain et les informations rapportées par des com- 
merçants italiens et allemands qui allaient négocier 


jusqu'au Sénégal et au Darfour’. 


I. Le Petit Larousse, 1988. 
2 ENG Cuoq, 1975. 
3. D. Lange et S. Berthoud, 1972. 
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Comme les dirigeants des mondes arabes, les souverains 
portugais impliqués dans la recherche de nouveaux mon- 


des s'attachèrent des chroniqueurs pour les tenir informés. 


Ces hommes citèrent rarement les sources auxquelles 
ils puisaient, rendant difficile l'évaluation de leur vrai- 
semblance et de leur fiabilité. En fait, il durent suivre 
la méme démarche qu'Anania et certains, tel Gomes 
Eanes de Zurara, se rendirent en «Afrique». Zurara 
alla à Ceuta* Un autre auteur portugais, Diogo 
Gomis, participa à plusieurs expéditions le long des 
côtes africaines de 1445 à 1460 et remonta le cours 
de la Gambie. Les renseignements glanés le long de 
cette percée vers l'intérieur lui permirent de se faire 


une idée des activités commerciales réalisées”. 


Les navigateurs, pendant plusieurs siècles, ne firent 
que jeter l'ancre et accoster au rivage en quelque 
points de la côte atlantique, la plupart des transac- 
tions se déroulant à bord des navires. Ce n'est qu'en 
de rares endroits que les Européens se virent accorder 
une bande de terrain pour installer comptoirs et habi- 


tations dont la survie ne fut pas toujours aisée. 


Ainsi, commergants d'origine arabe et commergants 
européens eurent, au fil des siécles, des relations de 
nature commerciale avec plusieurs regions de 
l'Afrique et certains ont fait part avec détails de leurs 


observations et de leur &tonnement. 


Parmi les plus anciens traitant des monnaies africaines, 
citons quelques passages de Jean Léon l'Africain, qui 
dut rédiger sa Description de l'Afrique entre 1516 et 
1526". Ce Maure voyagea beaucoup en Méditerranée et 
en Afrique, jusqu'au Bornou, vraisemblablement avant 
d'être capturé par un corsaire sicilien et offert au pape 
Léon X. Maítrisant les instruments monétaires arabes 
et italiens, il exprime les prix, décrit la valeur de la mon- 
naie, tantót en mitkal, tantót en ducat ou en quattrini, 
notamment dans sa description de la Boucle du Niger. 
Le mitkal y était l'unité de poids de poudre d'or large- 
ment répandue, le ducat, une monnaie d'or européenne 
courante et le quattrini, une monnaie de cuivre permet- 


tant d'évaluer les petites sommes. 


Il observe attentivement les transactions et nous rend 
une description précise des équivalences et des modes de 
fonctionnement: «comme il ny a pas de monnaie frap- 
pée, l'once d'or représente sept ducats un tiers. L'once 
est la même que l'once italienne, mais la livre fait 18 


onces; ils la nomment rothl. Cent rothl font un quintal.» 


Au sud du Maroc, à Tajent, on payait en «petites pièces 
d'étoffes de la valeur d'un ducat, au lieu de quattrini, on 
emploie des morceaux de fer du poids d'environ une 
once... A Djenné, la monnaie qu'emploie les Noirs est 
d'or non frappé. Ils utilisent aussi des morceaux de fer 
pour le paiement des choses de peu de valeur telles 
que le lait, le pain, le miel. Ces morceaux pèsent une 
livre, une demi-livre, un quart de livre». Là également, 
des cotonnades tissées localement se cédaient contre 
«beaucoup de draps d'Europe, du cuivre, du laiton, des 
armes», auprès des marchands de Berbérie. Au marché 
de Gao, on proposait des esclaves et de l'or contre des 
chevaux, des étoffes, des sabres, des harnachements, 
des articles de mercerie et de droguerie. Des listes de 
produits échangeables apparaissent dans cette descrip- 
tion des différentes régions du Sahel central, avec, 
parfois, leur provenance géographique. 


Dans le royaume de Tombouctou, «le roi possède un 
grand trésor en monnaie et en lingots d'or. Au lieu de 
monnaie frappée, on emploie des morceaux d'or pur, 
et, pour les achats minimes, des cauris, c'est-à-dire des 
coquillages apportés de Perse dont 400 valent un 
ducat’». Visiblement, Jean Léon l'Africain a mené ses 


observations en priorité sur les marchés. 


Des descriptions du méme type se retrouvent dans les 
documents des XVII et XVII siècles, concernant les 
mêmes régions de l'Afrique, notamment dans les 
Tarikhs*. Ces mentions sont précieuses, car nous savons 
qu'il existait une réelle diversité de monnaies, mais nous 
laissent sur notre faim, ne les voyant fonctionner que 
trés ponctuellement, sans avoir de prise sur leur choix, 
leur réalisation, leur fonction dans la ou les sociétés qui 
y avaient recours, ni sous quelle autorité elles avaient 


été choisies et mises en circulation. 


Au XV‘ et au XVI siécles, les Européens, À la recher- 
che de nouvelles richesses, cherchèrent à développer 
leur connaissance de la côte atlantique, d'autant que 
des chroniques y décrivaient une vie commerciale très 
active. Ainsi, le portugais Diogo Gomès, au service de 
l'infant Henri le Navigateur, participa à plusieurs 


expéditions, remontant le cours de la Gambie. Là, les 


4. E. Zurara, 1960, p.7. 

5. Th. Monod, R. Mauny, G. Duval, 1959, pp. 57-60. 

6. Jean-Léon LAfricain, 1956. 

7. J. L. EAfricain, 1956, pp. 89, 464, 465, 471. 

8. Tarikh-el-Fettach: pp. 107-109, 297,471; Tarikh-ès-Soudan, p. 
150 
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Tunisiens venaient après avoir traversé le Sahara «avec 
des caravanes comprenant jusqu'à 700 chameaux, jus- 
qu'au lieu appelé Cantor à la recherche de l'or arabi- 
que qu'on y trouve en trés grande quantité». Le long 
de la Gambie «on échangea 180 poids d'or contre nos 
marchandises à savoir: de l'étoffe, des manilles...». Le 
poids de l'or était étalonné sur la livre portugaise de 
16 onces, soit environ 45 grammes. À Rio Grande, « 
des Maures vinrent de terre dans leurs almadies 
(pirogues) et nous apportèrent leurs marchandises à 
savoir: étoffes de soie ou de coton, defenses d’ele- 
phant, et le quart d'une mesure de malaguette en 


grains et en coques’». 


Ca da Mosto, vénitien qui voyagea en 1455, est l'un 
des premiers à décrire un des comptoirs de la côte 
mauritanienne: à Arguin, sont «des factoreries où ils 
achètent et vendent avec les dits Arabes qui viennent 
commercer sur la côte avec des marchandises de diffé- 
rentes qualités comme des vêtements de laine, des 
cotons, de l'argent... des tapis... du blé.» 


Il recueillit des précisions touchant au commerce qui 
se faisait dans la grande ville de Tombouctou, à la 
provenance des denrées importantes comme le sel 
(Teghaza), l'or et la façon dont se pratiquaient les 
tractations en différentes régions, notant l'inexisten- 
ce de monnaie frappée, citant la monnaie de compte: 
le mitgal ou mitigallo dont il estime la valeur en 
ducar'”. 


Continuant son périple, notre auteur, à Sénéga, sur la 
côte sénégalaise, se rendit au marché, y vit vendre des 
vivres, des armes, de l'or, des étoffes grâce à des échan- 
ges de produits contre d’autres, comme cela se prati- 
quait sur les marchés à l'intérieur des terres. 


Face à ces observations, les commergants portugais, et 
à leur suite, les autres Européens, durent s'aligner sur 
ces pratiques pour commercer. Vasco de Gama, dans la 
deuxième moitié du XV! siècle, lors d'une des expédi- 
tions commandée par le roi Jean III, décrivit ainsi les 
tractations à l'embouchure de la rivière Berg: «le com- 
mandant leur donna des grelots et des anneaux d'é- 
tain... Etant descendus à terre, nous leur échangeá- 
mes contre des ceirils, dont nous nous étions munis, 
certaines coquilles qu'ils portaient aux oreilles et qui 
paraissaient argentees. Nous jugeämes qu'ils esti- 
maient le cuivre car ils avaient de petites chaînes aux 


oreilles.» Le ceiril était une monnaie de cuivre valant un 
seizième de réal". 
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Tant pour le commerce intérieur que côtier, nos 
Européens retinrent la liste des marchandises qui 
étaient les plus demandées et celles qui étaient les plus 
offertes, afin d'évaluer les bénéfices possibles. Ils éta- 
blirent des équivalences commodes en fonction de ce 
qu'ils souhaitaient faire et des demandes de leurs 


interlocuteurs. 


Vraisemblablement à partir du XVII siècle, et tout 
particulièrement au XVII siècle, les capitaines des 
navires impliqués dans le commerce triangulaire utili- 
sèrent des termes plus génériques pour désigner les 
marchandises échangeables au meilleur profit pour 
tous, tels que le paquet, l'once, la piéce, représentant 
chacun un ensemble de produits plus ou moins quan- 


tifiés". 


Ces façons de faire estimées commodes par les diffé- 
rents partenaires, n'exclurent pas des variantes et des 
essais ponctuels. Au Congo, où les Portugais eurent 
une implantation privilégiée, au XVIIe siècle, la mon- 
naie retenue par ces étrangers fut le pagne en raphia 
ou macuta, étalonné sur le réal. En 1694, le gouverneur 
de Loanga, J. de Magalaès, introduisit des pièces de 
cuivre appelées macuta que l'on retrouva dans le 
Luanda et le Kwango, parfois en usage sur les marchés, 


13 


mais sans lendemain 


Les Européens cherchèrent à introduire des pièces qui 
changèrent d'une époque à l'autre, mais, à l'étude, elles 
aussi entrerent dans les paiements des marchandises à 
l'égal des étoffes, des pièces de métal, sans connaître 
après coup d'usage monétaire comme en Europe, par- 
fois thésaurisées pour leur valeur en or ou en argent". 
Jusqu'à la fin du XVIII siècle, on ne chercha guère à 
connaître ce qui se passait à l'intérieur des terres côté 
européen, les navigateurs étant impliqués dans un 
commerce très particulier avec peu d'implantations 
terrestres. Ceux qui vivaient dans des comptoirs 
étalent essentiellement ravitaillés par les navires et 
connaissaient apparament peu leurs voisins immé- 
diats, comme le relatent les récits rassemblés par P 


Roussier pour l'est de l'actuelle Côte d'Ivoire". 


9. Th. Monod et al., 1959, p.14. 

10. Ca da Mosto, 1895, p.21. 

11. Vasco de Gama, 1864, p-7. 

12. D. Rinchon, 1964. 

13. Phyllis Martin, 1972, pp. 106-107, 165. 
I4. J. Rivallain, 1987, T. III. 


I5. in P Roussier, 1935. 
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Monnaies et paiements 


A partir de la fin du XVIIT siècle, la curiosité europé- 
enne poussa un nouveau type de voyageurs à la décou- 
verte de l'intérieur des terres. Ces derniers adoptérent 
les habitudes connues, continuant d'échapper au 
numéraire à l'occidentale. Cela se poursuivit tout au 
long du XIX" siècle, et, au cours des expéditions de 
conquéte, les responsables de colonnes, officiers ou 
non, emmenaient des cantines chargées de marchandi- 
ses pouvant servir à payer les vivres ec les porteurs; la 
cuillère de perles fut, en plus d'un endroit, l'unité de 


mesure du salaire de ces hommes". 


Toutefois, au fil du temps, des observations de prati- 
ques locales en matière de paiement s'amassèrent tant 
côté atlantique qu à l'intérieur du continent, au moins 
pour la moitié nord. Ces habitudes, parfois observées 
sur les marchés, ou rapportées à propos de telle ou 
celle situation, permettent de prendre conscience de la 
diversité des habitudes, des matériaux utilisés, des 


lieux d'utilisation. 


Sel, poudre d'or, fer, cuivre transformé ou non, avec 
des formes rarement précisées, étoffes, coquilles: 
spondyles, marginelles, n'zimbu, mais surtout cauris 
apparaissent dans de nombreux récits,racontant les 
modes de transactions sur les marchés, à cóté des che- 
vaux, des esclaves, par exemple. Cauris et or sont éga- 
lement associés aux souverains, notamment dans la 
Boucle du Niger, ou sur la Cóte de l'Or, avec la noix 
de cola. 


A chaque fois, il ne s'agit que d'un bref apergu. Valentin 
Fernandes est l'un des rares écrivains à nous rapporter 
des pratiques autres que commerciales, pour une perio- 
de ancienne, car il voyagea en 1506 et 1507. Autour des 
rites mortuaires et des mariages, en Sierra-Léone, les 
pagnes et l'or jouaient un rôle de prestige et de réserve. 
Toujours, il s'agit d'un constat, sans précisions sur les 


étapes de ces moments essentiels de la vie”. 


Au XIX" siècle, période d'expansion de l'Europe, les 
principes d'appréciation de la valeur d'une marchandi- 
se changèrent peu. On continua d'avoir recours à des 
monnaies de compte standardisées: mitkal, ryal, et éga- 


lement thaler de Marie-Thérèse. 


En 1932, Charles Monteil, étudiant les activités com- 
merciales de Djenné, notait que les prix étaient éva- 


lués en cauris et que pour les plus élevés, même si l'é- 


valuation se faisait en cauris, le paiement était assuré 


en or, en pièces de tissus..." 


Le mode d'expression des évaluations, les objets 
entrant effectivement dans les paiements choquent 
souvent les Européens de notre époque. Pourtant, 
ceux qui circulèrent à travers le continent dans le cou- 
rant du XIX" siècle, puis ceux qui s'y implantèrent, 
multiplièrent des observations voisines, généralement 
succintes, offrant un tableau élargi de nombreux usa- 


ges monétaires locaux. 


«Dans l'Abyssinie, le Soudan égyptien et les villes, 
pour les marchands du Darfour et du Ouaddai, l'éta- 
lon monétaire est le talaro (importé d’Autiche)... le 
Soudan central ne connaît que le cauri... Au-delä de 
Kaka, sur le Nil Blanc, les monnaies ne circulent plus 
et les échanges se font au moyen de fers de lance, de 
molod (fers de bêche), d'anneaux de cuivre et surtout 


) 


de verroterie de Venise...»””. 


«Le sel est accepté comme monnaie sur les frontières 
occidentales de l'Abyssinie, il est échangé contre des 
esclaves par des marchands abyssins ou arabes... Au 
Bornou et chez les Fellata on se sert, comme monnaie, 
de wadè (cauris)... Dans le Baguermi on se sert de 
bandes minces d'étoffes. On se servait surtout aupa- 
ravant de petites plaques de fer enfilées par paquets; 
ces plaques rappellent involontairement l'as rudis de 
Numa Pompilius. Les tobes longs et larges de 
Dongolah (pieces de toile) sont employées comme 
monnaie au Waday et dans le Darfour; enfin, les 


bachach, ou fer de bêche, passent dans le Kordoffan”. 


Ideologie, mode de pensée et approche monétaire 


Ces listes de monnaie dressées sans véritables nuan- 
ces, hormi l'expression de l'équivalence dans une mar- 
chandise précise doivent s'inspirer des conseils aux 
voyageurs rédigés dés les années 1830. Des sociétés 
savantes s'intéressèrent de près aux explorateurs, leur 
délivrant conseils, aide morale, appuis divers et par- 
fois soutien financier. La société qui fut alors la plus 


influente fut la Société de Géographie de Paris. 


16. J. Dybowski, s.d . 

17. P. de Cernival ec Th. Monod, 1938, chap. III. 
I8. Ch. Monteil, 1932, p.274. 

I9. G. Lejean, 1863, p.219. 

20. Cte Escayrac de Lauture, 1855. 
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Le baron Siebold fut peut-être celui qui initialisa ces con- 
seils et recommanda de rapporter des collections com- 
prenant des échantillons des sciences naturelles, mais 
également des produits réalisés par l'homme, pour mieux 
connaître les richesses de chaque région. À cette époque, 
on sollicitait les voyageurs pour qu'ils ramènent des 
échantillons de produits de la nature et du savoir faire des 
hommes: classés par importance décroissante. En 1845, 
E. Jomard proposait à Siebold une classification en dix 
classes des objets fagonnés par la main de l'homme; les 
monnaies étant placées en classe VII, intitulée «arts, 
sciences, industries, et dans le commerce: «monnaies, 
cauris, etc..., mesures linéaires et mesures de capacité de 
toutes sortes, poids, balance” ». Les classifications posté- 


rieures furent bâties sur le même modèle. 


Les monnaies locales ne méritaient alors guère mieux 
qu'un rapide inventaire. Cela s'explique à la fois par les 
objectifs des voyageurs pour qui la survie au quotidien 
paraît constamment préoccupante et parce qu'ils se sou- 
ciaient peu du mode de vie des habitants. Une fois sur le 
terrain, les voyageurs imprégnés de cette formation, atti- 
sés par leur propre curiosité, devaient faire face à de nom- 
breux besoins immédiats dans le cadre d'un monde qu'ils 
découvraient sans avoir les moyens ni le souci, sauf en de 
trés rares occasions, de comprendre les modes de vie des 
habitants. A la limite, ces derniers pouvaient étre, eux- 
mémes, considérés comme des échantillons de l'humanité 
plus que comme des êtres à part entière avec leur sensibi- 
lité, leurs modes de pensée, de croyances et de vie. 


Sociétés savantes, organismes d'état, dont le Muséum 
d'Histoire Naturelle, ou religieux inculquaient une 
certaine vision des habitants d'autres contrées égale- 
ment à travers écrits et conférences. Tout voyageur 
ayant bénéficié du concours de la Société de géogra- 
phie de Paris devait rédiger un article, présenter une 
conférence. Nombre d'entre eux écrivirent des ouvra- 
ges relatant leurs périples, pris également en charge à 
un titre ou un autre par la Société de géographie et 
souvent édités par la maison Hachette. La consulta- 
tion de ces livres est étonnante: ils sont presque tous 
bátis selon le méme plan, avec une forte connotation 
géographique. Si, par ailleurs, la Société de géographie 
délivrait des conseils de collecte, ces dernieres ne sont 


Jamais mentionnées à travers les pages imprimées. 


Paradoxe de la période, on recherchait des échanti- 
llons, mais on se ne préoccupait pas de savoir com- 
ment autrui vivait. Limportant était de glorifier l'acte 


du représentant de notre société, émissaire entouré de 
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prestige, qui devait rendre compte de son expédition 
E 

dans le sens et le respect de l'attente de ses compa- 
triotes avec quelque soupgons d'exotisme, pourquoi 


pas de réves et de patriotisme. 


Ceci parait nous mener loin de la numismatique, mais 
c'est le regard d'une époque sur l'autre, ailleurs dans 
le monde, ou ailleurs dans le temps qui transparaít 
dans les travaux cités. On justifie les collectes du ХІХ' 
et du début du XX' siécles en arguant que le monde 
d'alors changeait beaucoup, que bien des habitudes, 
des savoirs-faire étaient en cours de disparition, sans 
possibilité de retours en arrière. Certains eurent le 


souci de documenter leurs collectes, d’autres, non. 


Ce sens du temps qui s'écoule irrémédiablement, de 
transformations radicales et irréversibles en cours, de 
la venue de nouveaux mondes, de nouvelles formes de 
vie se rencontrent constamment dans les discours et 
les écrits contemporains de la période de la conquête 
coloniale, ainsi que le souci de conserver des traces de 


ce qui va disparaître”. 


A la méme période, à l'autre bout de l'histoire de l'hu- 
manité, les archéologues, dès la fin du XIX“ siècle, espé- 
raient trouver, dans l'étude des sociétés contemporaines 
éloignées géographiquement, des réponses concrètes aux 
questions suscitées par leurs découvertes. Et, dans ces 
dernières, nous décomptons nombre de monnaies... Le 
tout dans un esprit évolutionniste, l'humanité étant cen- 
sée progresser techniquement constamment; ceux les 
moins techniquement en avance à l'époque étaient con- 
sidérés comme devant avoir une vie proche de celle des 
hommes du passé, comme si l'humanité tendait vers une 


progression constante et inexorable. 


De méme que l'archéologue s'est longtemps contenté de 
prélever des échantillons, de belles pièces des sondages 
menés sur nombre de sites, de même le voyageur, le 
correspondant européen, prélevait des échantillons de 
monnaies qu'il savait identifier, parfois documenter et 
qui, par la suite, prenait place dans des collections 
publiques ou privées. L'essentiel des monnaies africaines 
est parvenu avant la Première guerre mondiale. L'étude 
de la date des collectes et des entrées dans les établisse- 


ments publics est riche en informations. 


1. TE. Hamy, 1988, p.262. 
2.]. Rivallain, 1986, p-7; Archives de l'Hôtel de la Monnaie. A. de 


Foville. 
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Cette approche très particulière tout au long du XIX‘ 
siècle, dont le XX“ siècle en a été l'héritier, constitue une 
étape dans la compréhension de l'autre, mais seulement 
une étape sur laquelle il ne faut pas rester arc-bouté, 


mais qui marque profondément la pensée occidentale. 


L'attitude de rejet et de méconnaissance de la monnaie 
des autres s'explique en grande part car la monnaie est 
un marqueur important de toute société. Bien sur, de 
l'une à l'autre, son aspect et ses usages différent, aussi 
est-il commode de rejeter ce qui n'est pas semblable 
apparemment. Quand on s'appuie sur une certaine 
gamme d'informateurs, ici, les voyageurs en Afrique, il 
faut être conscient que le marché, lieu neutre où tous 
sont autorisés à se rencontrer, n'est que l'un des lieux 
de vie. C'est celui-là qui est accessible avant tout à l'é- 
tranger, grâce à sa neutralité, mais, en contre-partie, ce 
dernier ne doit pas croire et laisser croire que toutes 
les formes de vie se réduisent à cet espace bien précis, 
l'échange, les moyens de paiement, la monnaie entrant 


dans toute une gamme de réalités. 


Par voie de conséquence, le fonctionnement des mon- 
naies africaines locales a été mis de côté. Parfois les 
nouveaux venus: voyageurs, commerçants puis coloni- 
sateurs ont du faire avec ou quelquefois cherchèrent à 
les imiter, afin de mieux les contrôler, car, sur place, ils 
n'avaient pas d'autres choix à la fin du XIX“ siècle, faute 
de numéraire métropolitain et de leur acceptation par 
les gens sur place. Ceci est surtout vrai pour les hom- 


mes impliqués dans le processus de la colonisation. 


Les collections de nos musées conservent des mon- 
nales a l'image de celles faites en Afrique : fer de houe 
estampillés de la marque d'une manufacture europé- 
enne, manilles, jetons réalisés par les propriétaires 
européens d'une plantation, par exemple. Cette étape 
à permis aux habitants de se familiariser avec une 
autre forme de monnaie et ont été ainsi préparés à l'u- 
tilisation du numéraire imposée par le nouvel occu- 
pant. Planteurs, puis colons, ainsi, cassaient les cir- 


cuits économiques et sociaux existants. 


Ces «monnaies intermédiaires» restent: également très 
8 
méconnues, héritiéres, au moins en partie de l'expérience 


des commerçants impliqués dans le commerce atlantique. 


Une autre façon de méconnaître la réalité des monnaies 
africaines est d'étudier certains aspects de leur réappro- 
priation par le monde européen. Des poids à peser la pou- 


dre d'or furent mis au point dans l'aire forestière ghané- 


enne riche en or. Au XIX' siécle, les forgerons fondirent de 
nombreux poids en laiton, tous plus richement ornés les 
uns que les autres à la demande des souverains et des 
familles. Ces objets, généralement petits, adoptaient des 
formes géométriques ou figuratives. Certains Européens 
remarquerent leur facture agréable et privilégièrent ceux 


à forme géométrique, ornés d'ensembles de lignes”. 


Très tôt, au XX siècle, naquit l'idée que ces poids 
avaient une fonction monétaire, s'appuyant sur l'hypo- 
thése suivante: au vu des différences de taille, de poids, 
du nombre des décors, il existait des multiples et des 
sous-multiples. Ceci permettait de les assimiler à nos 
piéces de monnaie et de bátir une théorie d'estimations 
commodes pour un esprit européen; mais cela ne résis- 
te pas à de bonnes enquêtes de terrain ni à des observa- 
tions minutieuses des poids. En effet, ces derniers n’ont 
pas été des monnaies et leur poids n'a joué qu'un rôle 
relatif; leurs fonctions étaient multiples et leur décor 
relevait avant tout d'un choix identitaire familial. De 
plus, au moment de couler ces petits objets, le forgeron 
pouvait bien difficilement obtenir le poids précis com- 
mandé; pour l'ajuster, il avait recours à des moyens sim- 
ples: creusement de la base du poids, ou ajout de per- 
les, de fragments de plomb entre les éléments du décor, 
par exemple. Une partie, au moins, des éléments ajou- 


tés a disparu au fil du temps. 


Nombre d'ethnologues, d' Européens ayant épousé 
des femmes en Afrique ont décrit les mariages et les 
prestations obligatoires qui les accompagnent, dont 
des cadeaux et de l'argent. Cette prestation matrimo- 
niale garantie l'avenir de la nouvelle épousée et 
dédommage sa famille de la perte d'un de ses membres 
actifs. Ces transactions entre la famille du fiancé et 
celle de la jeune fille restent trop suivant réduites, de 
loin, à un simple achat, occultant les régles sociales et 
rituelles qui réglementent et accompagnent cet acte 


important dans la vie des familles. 


Banquiers et économistes ne leur accordent pas d'at- 
tention car elles n'entrent pas dans les circuits de leurs 
affaires. Les sociétés africaines se transforment trés 
vite et s'alignent sur des modes de vie et d'échange de 
plus en plus standardisés à l'échelle mondiale. 
Lexamen de leur passé, par contre, progresse moins 
vite et de nombreux aspects matériels de ce passé res- 


tent jusqu'ici négligés. 


23. H. Abel, 1952, pp. 96-114, 1954, pp. 7-23. 
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Les monnaies mises au point par les sociétés avant la 
colonisation ne sont pas des objets figés: elles ont été 
créées, transformées, ont pu disparaître dans des cir- 
constances précises à étudier. Ce que l'on en connaît 
transparaît à travers quelques usages toujours d’actuali- 
té mais surtout à travers les écrits des étrangers et des 
récits de sages africains. La vie locale des monnaies occi- 
dentales ou apportées par le commerce transsaharien est 
édifiante: métal devenu bijoux, coquillages devenus sig- 


nes de beauté et intermédiaires avec les dieux. 


Le continent africain n'est pas un monde clos, isolé, 
mais est impliqué dans de nombreux échanges depuis 
très longtemps; ainsi des habitudes monétaires commer- 
ciales extérieures ont-elles pénétré depuis des siècles, ont 
été réappropriées, adaptées par les gens sur place. Un 
bon exemple en est l'or recherché par les Arabes, puis par 
les Européens, et devenu, aprés coup, monnaie dans 


quelques régions productrices du continent. 


Près d'un siècle plus tard, à la fin du XX“ siècle, après 
plusieurs dizaines d'années de travaux de terrain et la 
mise au point de nouvelles méthodes d'études de 
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mondes non européens, la pensée occidentale, faisant 
en grande part fi de ces nouvelles ouvertures, se réap- 
proprie les réalisations des autres cultures du monde 
en décrétant que les objets detiennent une charge 
esthétique de valeur. Ainsi ‘nos monnaies deviennent 
des chefs d'œuvre et leurs fonctions de départ sont 
occultées, revues et corrigées, confinées derrière des 


vitrines savamment éclairées. 


Ces attitudes de détournement, même bien près la 
collecte de terrain, car notre monde a changé, corres- 
pond aux attitudes dominatrices de notre monde occi- 
dental. La monnaie, quand elle n'a plus cours dans le 
monde de l'économie, reste un marqueur culturel impor- 
tant, l'émanation de formes de pouvoirs, et le reste. 


La monnaie est un passionnant domaine d'étude, révé- 
lateur de nombreux comportements et son étude dépas- 
se largement l'observation du seul objet monétaire. Ce 
que nous savons des monnaies africaines et de celles 
d'autres continents reste très fragmentaire, bien sûr 
parce que le temps a fait son oeuvre, mais également 


parce que l'orientation des études n'est jamais neutre. 
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Reflexiones sobre la investigación de la Numismática 


castellana en la Edad Moderna. El caso de Carlos II 


Introducción 


En la presente comunicación propongo la idoneidad de 
utilizar la documentación de origen notarial para el estu- 
dio de la circulación monetaria, como medio de valorar 
la incidencia real que tuvieron en el mercado las políticas 
monetarias puestas en práctica por los gobernantes, así 
como conocer cuáles son los principales factores de 
influencia en la circulación monetaria. Eso permitirá 
corroborar, matizar o rectificar conclusiones extraídas a 
través de fuentes que podemos considerar indirectas, 
como son las consultas de los Consejos, los informes de 
todo tipo que llegan a estos órganos consultivos de 
gobierno, o los escritos de los arbitristas, en muchos de 
los cuales se realizan disecciones bastante acertadas de la 
situación monetaria. El análisis de la circulación mone- 
taria nos va a permitir una aproximación mucho más 
exacta a la realidad, de manera que sea posible conocer de 
forma notablemente ajustada la presencia de las diferen- 
tes especies monetarias en el mercado y su evolución a lo 
largo de los años. | 


Este va a ser el centro del presente trabajo, el análisis 
de la circulación monetaria como herramienta para 
poder valorar el efecto que las diversas medidas adop- 
tadas por los ministros de Carlos II tuvieron en el 
mercado monetario, así como discernir cuáles fueron 
los factores de influencia en la propia circulación 
monetaria y aquellos que determinaron su estado. El 
método propuesto se basa en el análisis estadístico de 
documentación contractual conservada en los proto- 
colos notariales. En ella se encuentran numerosas citas 
monetarias que constatan, generalmente con bastante 
precisión, el tipo de moneda en el que se efectáan los 
pagos. Permite llegar a un conocimiento aproximado y 
fiable de la circulación monetaria, si bien con unos por- 
centajes que hemos de considerar aproximativos, nunca 
absolutos, dada la imposibilidad de manejar toda la 
documentación conservada y la incertidumbre existen- 
te sobre la masa documental disponible. Posibilita la 


valoración de la incidencia en la vida comercial de las 


distintas especies circulantes, oro, plata, vellón, espe- 
cie e incluso crédito, y la evolución que siguen a lo 
largo de los años objeto de estudio. Si bien los resul- 
tados obtenidos han sido altamente satisfactorios, con 
numerosos datos y valores porcentuales, en el presen- 
te trabajo me limitaré a esbozar unas pinceladas ya 
plasmar un pequeño resumen, huyendo de los datos 
exactos, dada la limitación de espacio impuesta por los 
organizadores del Congreso a la hora de presentar los 
textos escritos. Dejaré la publicación completa del tra- 
bajo, con la exposición de todos los datos, para mejor 


ocasión y medio de difusión. 


A la hora de extraer conclusiones es preciso tener en 
cuenta algún condicionante. La documentación contrac- 
tual sólo nos ofrece noticias de la circulación monetaria 
relativa a los intercambios de envergadura, únicos de los 
que queda constancia escrita, como es lógico y natural, 
Es el tipo de mercado idóneo para el empleo de mone- 
das de oro y plata por su mayor valor y superior facili- 
dad de transporte, por permitir movilizar un monto 
económico superior con inferior volumen. La conclu- 
sión necesaria es que el mercado de menudeo diario ten- 
dría niveles de vellón muy superiores. Igualmente, hay 
que tener en cuenta que los resultados obtenidos son 
válidos para la ciudad de la que procede la documenta- 
ción utilizada, que en el caso presente es Madrid. La 
representatividad de la Corte es obvia, pero la tentación 
de extrapolarlos y generalizarlos sin más para el conjun- 
to del reino es extremadamente peligrosa en una época 


en la que Castilla carece de un mercado integrado. 


Estudios de este tipo apenas han sido realizado para la 
Edad Moderna castellana. Sólo existen trabajos pun- 
tuales y sobre espacios geográficos y cronológicos muy 


concretos'. Sí se han acometido diversos trabajos con 


I. Ver Santiago Fernández, J. de: Las últimas emisiones de vellón de 
Felipe II: su repercusión en la circulación monetaria madrileña, 
Madrid, Felipe 11 y las ciudades de la Monarquía, Madrid, 2000, рр: 503- 
512, у La reforma monetaria de la plata de 1642, IX Congreso 


Nacional de Numismática, Elche, 1994, pp. 361-368. 
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metodología similar para la época medieval, siendo 
quizá el más significativo el de Anna Balaguer referen- 
te a los condados catalanes”. Las posibilidades para la 
Edad Moderna son mucho mayores, dada la inmensa 
cantidad de documentación notarial existente. Eso 
permite una minuciosidad muy superior y un análisis 
de la evolución año por año, con un elevado número 
de documentos, lo que otorga una base más firme al 
trabajo, sin ser necesario establecer tal evolución por 
grupos de años y períodos, según se ha hecho para la 


Edad Media. 


Circulación monetaria en Madrid. Su relación 
con la política monetaria 


La reforma monetaria puesta en ejecución en este rei- 
nado tuvo lugar en dos etapas situadas en los años 
1680 y 1686'. Los objetivos de los gobernantes cas- 
tellanos pasaban por controlar el premio, conseguir 
que los metales preciosos retornaran al mercado inte- 
rior y circularan de modo fluido, libres de la enorme 
traba que para el mundo de los negocios significaban 
el premio y la masiva presencia de vellón. Con tales 
ideas, en 1680 se acometió una brutal deflación de la 
moneda de vellón, que pretendía ir retirándola del 
mercado. El proyecto se complementaba con la emi- 
sión de una nueva especie de cobre, fabricada por ley 
de emisión de 14 de marzo de 1680". 


La reforma no alcanzó el que era su objetivo principal, 
el retorno de los metales preciosos al mercado; antes 
al contrario, la situación se agravó como consecuencia 
de que el circulante de vellón también se hizo escaso, 
ocasionando considerables sufrimientos al pueblo cas- 
tellano, el cual en muchos lugares se vio desabasteci- 
do de moneda, segán indica la documentación. Al no 
conseguirse el objetivo de regreso de los metales pre- 
ciosos, que por el contrario se hicieron más escasos, la 
oferta de numerario se contrajo notablemente. Ahora 
bien, no todo fue negativo, pues el premio se redujo 
considerablemente y se estabilizó en el 50% que había 


sido fijado por ley. 


El análisis de la circulación monetaria madrileña 
demuestra fehacientemente lo antes afirmado. Los dos 
tipos de análisis efectuados, contabilizando cantida- 
des económicas o número de contratos, muestran una 
fuerte baja en la presencia de metales preciosos des- 
pués de 1680*. La contracción de la presencia de 


metales preciosos es evidente en el período compren- 


dido entre 1681 y 1686. Si tenemos en cuenta que las 
llegadas de plata de 1681, 1682 y 1683 alcanzaron 
niveles bastante considerables, es fácil comprender 
que la reforma de 1680 no sólo no había arreglado las 
cosas, sino que contribuyó a empeorarlas. No sólo no 
consiguió su objetivo principal, el retorno de la mone- 
da de metal precioso al mercado, sino que éste se res- 
tringió aún más y, por si lo anterior fuera poco, con- 


trajo notablemente la presencia de vellón. 


Las bajas tasas de presencia de oro y plata y la falta de 
reacción, a pesar del alto número de llegadas, eviden- 
cian los problemas monetarios y la contracción del 
mercado castellano, representado por lo que sucede en 
Madrid. Es notorio que la reforma provocó la huida 
de los metales preciosos incluso en los años en los que 
se producían cuantiosas llegadas de América. Los 
datos ofrecidos por la circulación monetaria ratifican 
la idea extraída del análisis de numerosos documentos 
procedentes de los Consejos de Castilla y Hacienda, 
pero matizan las conclusiones. En esa documentación 
se encuentran afirmaciones bastante catastrofistas 
sobre la situación monetaria. La circulación de mone- 
da manifiesta la contracción del mercado, pero des- 
pués de su análisis también resulta evidente que el 
mercado madrileño no se vio absolutamente privado 
de metal precioso, si bien la capital era uno de los cen- 
tros financieros del reino y parece lógico pensar que 
sus índices de oro y plata en circulación fuesen supe- 


riores a los del resto del reino. 


La circulación de moneda de vellón está directamente 


relacionada con la evolución manifestada por los otros 


N 


Balaguer, A.M.: Historia de la moneda dels comtats catalans, Barcelona, 

1999. 

3. Un análisis minucioso en Santiago Fernández, J. de: Política moneta- 
ria en Castilla durante el siglo XVII, Valladolid, 2000, pp. 194-248, y 
Carlos II. Balance de un reinado, Cuadernos de Investigación Histórica, 
I8 (2001), pp. 359-377. 

4. Esta es la auténtica fecha de la ley de emisión del nuevo vellón, no 

el 22 de mayo de 1680 ni el 29 de enero de 1679, segün se ha veni- 

do manteniendo en diversas publicaciones. Para la primera fecha 
ver Heiss, A.: Descripción general de las monedas bispanorristianas desde la 

invasión de los árabes, Madrid, 1865, p. 200, Hamilton, E.J.: Guerra y 

precios en España, 1651-1800, Madrid, 1988, p. 50, Gil Farrés, O.: 

Historia de la moneda española, Madrid, 1976 y Sanz Ayán, C.: Los ban- 

queros de Carlos II, Valladolid, 1989, p. 259. Para la segunda, 

Collantes Pérez-Ardá, E. y Merino Navarro, J.P: Política monetaria 

de Carlos Il, alteraciones en el sistema castellano, Acta Numismática, 

VIII (1978), p. 229. La auténtica fecha de la pragmática en 

Santiago Fernández, J. de: Política monetaria en Castilla durante el siglo 

XVII, Valladolid, 2000, pp. 209-210. 


No me detengo en indicar los datos concretos por la antedicha 


un 


falta de espacio. 


1498 


REFLEXIONES SOBRE LA INVESTIGACIÓN DE LA NUMISMÁTICA CASTELLANA EN LA EDAD MODERNA. ÉL CASO DE CARLOS II 


medios de pago. Normalmente un crecimiento en la 
presencia de metal precioso se corresponde con un des- 
censo del vellón. No debe olvidarse que estamos anali- 
zando un mercado en el que este numerario debería 
haber representado un papel más o menos marginal, por 
lo que su mayor o menor incidencia depende funda- 
mentalmente de la situación de los metales preciosos. 
Sin embargo, en el período comprendido entre 1680 y 
1686, año de la reforma de la plata, eso no sucede así 
de forma estricta. El acusado descenso experimentado 
por los metales preciosos no encuentra correspondencia 
con un incremento similar de la presencia de vellón. Es 
la citada contracción del mercado monetario a la que 
antes aludí. Es, por tanto, un período algo especial en 
el que una tercera forma de pago adquiere una impor- 


tancia que hasta entonces no había tenido. 


Esa tercera forma es aquella en la que el medio de 
pago es un instrumento de crédito, sea una carta de 
obligación, una cesión, una letra, etc., o bien los inter- 
cambios son verificados en especie. En la Edad 
Moderna, el papel de los instrumentos fiduciarios 
como medio de pago fue bastante modesto. Los aná- 
lisis efectuados muestran como la mayor incidencia de 
uso de éstos corresponde básicamente al período com- 
prendido entre 1680 y 1686. El crédito y la especie 
son el perfecto sustituto de los medios de pago metá- 
licos. Sus principales oscilaciones, por tanto, se 


corresponden con las reflejadas por estos últimos. 


La correlación observada entre medios de cambio 
monetarios, especialmente los basados en los metales 
preciosos, y el crédito y la especie, que también se apre- 
cia en los años posteriores a 1686, permite vislumbrar 
uno de los papeles representados por estos últimos en 
el mercado financiero, otorgar regularidad a la irregular 
oferta de metal. Son datos que confirman la verdad de 
la afirmación de Spooner en el sentido de que “el cré- 
dito encontró su papel en coordinar el irregular abaste- 
cimiento de mertal y en ajustar las inconsistencias en la 
producción y circulación de los diferentes metales". Es 
una herramienta que, básicamente, posibilita el abaste- 
cimiento del mercado monetario y que compensa la 
inelasticidad de la oferta. Es algo conocido que el cré- 
dito suele intensificar su presencia en épocas de difi- 
cultad para remediar la escasez de metales en circula- 


ción y sustituir a los metales preciosos. 


Así pues, la reforma de 1680 no supuso una solución 
de los problemas. El mercado monetario sufrió una 


notoria contracción que, probablemente en Madrid, 


dado el importante volumecn de negocios de la Corte, 
fue menos sentida que en otros puntos de Castilla, en 
los que, segün los testimonios manejados, en muchas 
ocasiones los intercambios volvieron a utilizar el true- 


que, propio de las sociedades premonetales. 


Ante la situación descrita los gobernantes se vieron 
obligados a tomar medidas y a emprender una segun- 
da etapa reformista que complementase a la anterior y 
coadyuvase al saneamiento monetario. La decisión 
consistió en elevar el valor nominal de la plata, 
mediante la reducción de su peso en un 25%, por la 
Real Pragmática de 14 de octubre de 1686. Las piezas 
antiguas podrían seguir circulando previo aumento en 
el citado porcentaje de su valor nominal, es decir los 
reales de a ocho pasaban a valer 10 reales de los nue- 
vos. La moneda de oro experimentó un crecimiento en 
la misma proporción y el escudo elevó su valoración 


de 16 a 20 reales de plata. 


La reacción del mercado fue inmediata, como consta- 
ta el espectacular crecimiento de 1687 en cuanto a la 
presencia de metales preciosos. No cabe duda de que 
la retarificación y aumento del valor nominal tuvo que 
tener influencia al respecto, si bien también es preciso 
reseñar que 1686 ofrece una de las mayores arribadas 
de metales americanos de todo el reinado, lo cual no 
sólo tiene reflejo en la circulación monetaria, sino 
también en el alto nivel de acuñaciones que las princi- 
pales cecas castellanas ofrecen en 1687. Las oscilacio- 
nes de los años siguientes no pueden ocultar la ten- 
dencia a una cada vez mayor presencia de las especies 
de metal precioso, lo cual se mantiene hasta 1694-95. 
Es una realidad que se inscribe en la actividad refor- 
mista de esos años capitaneada por el conde de 
Oropesa y que estaba permitiendo la lenta recuperación 
de la economía, lo cual sin duda también debió influir 


en la calmosa reactivación del mercado monetario. 


La tendencia parece cambiar después de 1694-95, pues 
los análisis manifiestan un decrecimiento en la presen- 
cia de metal precioso, pese a ciertas subidas de algunos 
años concretos. Probablemente sea algo relacionado con 
la crisis financiera y política del último lustro del siglo, 
con las suspensiones de pagos de 1692, 1693, 1695 y 
1696, el desgobierno después de la caída de Oropesa sh 


1691 y con la consiguiente lucha por el poder compli- 


6. Spooner, E C.: The International Economy and Monetary Movements in 


France, 1493-1725, Cambridge, 1972, P RI 
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cada con la cuestión sucesoria. El desconcierto guber- 
namental y administrativo repercutió en una caótica 
situación financiera. Evidentemente no eran las condi- 
ciones más adecuadas para un mercado monetario esta- 
ble; la inseguridad se apoderó del mundo financiero y 
comercial y el metal precioso, que en momentos de difi- 
cultad siempre había sido un bien de refugio, se retiró 


lentamente de la circulación. 


El estudio realizado sirve para demostrar lo acertado de 
las medidas puestas en práctica, puesto que consiguieron 
el retorno parcial, pero paulatinamente creciente, de los 
metales preciosos al mercado madrileño, sin ser necesa- 
ría una cotización exagerada y fuera del alcance de gran- 
des capas de la población, a pesar de la fuerte dependen- 
cia del tráfico de Indias. El retroceso del último lustro 


no desmiente esta tendencia evolutiva general. 


La evolución del vellón entre 1686 y 1700 se corres- 
ponde de manera casi exacta con la de los metales pre- 
ciosos. Se ratifica la idea antes expuesta de ser un 
numerario no destinado a este mercado y por ello 
sometido a la evolución del oro y la plata. Similar es 
el caso de la tercera especie monetaria, el crédito y la 
especie. La reacción del mercado madrileño y el lento 
crecimiento del uso de metales preciosos en la década 
de los 90 manifiestan el también paulatino declive del 


uso de los instrumentos fiduciarios y de la especie. 


Por tanto se puede afirmar que el oro y la plata, como 
resultado global de la reforma, incrementan su pre- 
sencia, teniendo en cuenta, además, que lo hacen sin el 
sobreprecio excesivo que suponía el premio. La situa- 
ción mejora de forma ostensible a partir de 1686, 
aunque dista mucho de ser la propia de un mercado 
equilibrado, pues como ya he reseñado anteriormente 
la documentación manejada y el tipo de movimientos 
analizados debería propiciar unos movimientos de 
metal precioso mucho más elevados, según sucede, por 
ejemplo, a finales del siglo XVI, cuando se encuentran 
porcentajes superiores al 70%”. Antes de llegar a eso 
fue preciso pasar por una situación de graves dificul- 
tades en el período comprendido entre 1680 y 1686, 
que, de no haberse tomado la decisión de readecuar la 
valoración de los metales preciosos, hubieran conduci- 


do al fracaso de la reforma. 


En resumen, creo que se puede hablar, a la vista de la 
circulación monetaria, de éxito de la reforma monetaria 
de Carlos II. Esta idea se acentúa si se observan las can- 


tidades de moneda de metal precioso acuñadas en las 


tres cecas que batieron moneda de plata después de la 
reforma: Sevilla, Ingenio de Segovia y Madrid. El volu- 
men de emisiones es sustancialmente superior en el 
período anterior a 1680, para experimentar después un 
descenso, sentido con notable virulencia a partir de 
1684. El alto volumen de acuñaciones de 1687 no des- 
dice la reducción general a partir del año citado, pues 
constituye una excepción explicada por las muy cuan- 
tiosas llegadas del año anterior. La comparación entre 
las cifras de acuñación y los porcentajes de circulación 
de metales preciosos pone de manifiesto claramente el 
éxito de la reforma, pues coincide una sensible reduc- 
ción de la acuñación de metales preciosos con el incre- 
mento de su presencia en la circulación. Es evidente que 
ese aumento se nutre de las monedas acuñadas en 


América y de las viejas que se mantuvieron en circulación. 


La mejoría que experimenta la situación monetaria 
está en sintonía con otros indicadores económicos, 
como es el nivel de precios, cuya evolución manifiesta 
una tendencia creciente, pero moderada, sin las enor- 
mes cotas alcanzadas antes de 1680 y sin oscilaciones 


excesivamente grandes. 


Conclusión 


A través de la presente comunicación he pretendido 
incidir en el interés de los análisis de circulación mone- 
taria realizados con fondos de archivo y basados en 
documentación contractual. Creo que ha de ser un 
camino a seguir y a ampliar a las principales ciudades 
del reino de Castilla, al menos aquellas con voto en 
Cortes, mediante la abundante documentación notarial 
conservada en los archivos históricos provinciales. El 
caso de Madrid puede ser significativo, por ser la Corte 
y uno de los centros de negocios del reino, pero, sin 
duda, no debe ser considerado como definitivo, pues 
probablemente sus porcentajes de metal precioso fue- 
ron más elevados que en determinadas ciudades de su 
entorno, como Toledo, Cuenca, Valladolid o Segovia, 
ciudades en las que la crisis del siglo XVII había reper- 
cutido de forma intensa. También el ámbito no urbano 
debió contar con porcentajes inferiores de metal pre- 
cioso, dada la baja capacidad adquisitiva del mundo 
rural, su orientación hacia una economía de trueque, 


con especialización mínima del trabajo y alto grado de 


7. Santiago Fernández: Las últimas emisiones de vellón de Felipe I, 


pp. 513-523. 
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autoconsumo. Madrid, capital de la Monarquía desde la 
época de Felipe II, floreció en el siglo XVII, en buena 
medida gracias al dinero que aportó la nobleza para su 
desarrollo, capital que tuvo su reflejo en la circulación 
monetaria. Si la falta de inversión deprimió el creci- 
miento urbano de la mayor parte de las ciudades caste- 
llanas, Madrid fue una excepción y permaneció libre de 
buena parte de los azotes, floreciendo tranquilamente 


tanto en volumen como en fortuna. 


El caso del reinado de Carlos II, utilizado aquí como 
modelo, es significativo. Los resultados obtenidos 
ratifican la idea extendida en la Historiografía 
Modernista en los últimos tiempos de la recuperación 
que experimenta Castilla en los años finales del siglo 
XVII. De esta manera, la moneda se suma a otros indi- 
cadores, como pueden ser el volumen de la población 


o el índice de precios. 
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Le cuivre natif utilisé comme moyen d'échange 


dans l’ouest canadien 


Dans la région située au nord-ouest du continent amé- 
ricain, entre l'Océan Pacifique et les Montagnes 
Rocheuses, vivaient, avant l'arrivée des Européens, un 
ensemble de communautés qui subsistaient essentie- 
llement gráce à la péche et à la chasse au gros gibier. 
Les échanges se faisaient en utilisant des repéres de 
valeur tels que des coquillages, des hamegons, des cou- 


vertures, des peaux et des objets en cuivre natif. 


Nous proposons de nous intéresser à l'utilisation du 
cuivre natif comme moyen d'échange et en choisissant 
plus particulièrement une communauté: celle des 
Indiens Haïda (voir carte 1). 


Les Indiens Haïda font partie des premières migra- 
tions qui ont dû avoir lieu il y a environ 13.000 ans. 
Des nomades sont arrivés de Sibérie par le détroit de 
Bering (Wardwell, 1992, 16). Les premiers vestiges 
découverts datent d'il y a 11.500 ans et se composent 
de quelques grandes pointes à cannelures qui n'ont pas 
d'équivalent ailleurs dans le Nouveau Monde. Il nya 
pas de transformations majeures avant la période 
archaique située vers 4.000 ans avant notre ère. Vers 
2.000 ans, ces Indiens sont, semble-t-il, sédentarisés 
et vivent de ressources marines. Ils se sont installés 
dans de grands villages au bord de la mer. 


Les Haïdas se sont installés au sud des îles Prince of 
Wales (ce sont les Haïdas Kaigani) et sur les iles 
Charlotte (ce sont les Haidas Gwaii) (voir carte 2). On 
a des traces de la presence des Haïdas Gwaïï environ 
3.000 ans avant notre ère (Mac Donald, 1999, 4) qui 
laissent supposer l'installation de résidences stables 
dans des villages permanents. La nourriture est assurée 
par la pêche et la chasse au gros gibier. Cette forme de 
sédentarisation a probablement permis très tôt le déve- 
loppement d'un artisanat permettant la construction de 
maisons en bois et la réalisation de canoes taillés d'une 
pièce dans le tronc d’un cèdre. Ces canoes trés perfor- 
mants permettent aux Haidas de joindre le continent 


pour y commercer ou pour faire la guerre. 
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I] existe des traces de deux communautés Haida dis- 
tinctes : les "Corbeaux" et les “Aigles”. Chaque grou- 
pe est, à son tour, divisé en familles vivant dans des 
maisons pouvant héberger une quarantaine de person- 
nes sous la conduite d'un chef. Si le chef est impor- 
tant, sa maisonnée peut compter jusque 100 person- 
nes, esclaves compris. Ces derniers sont des prison- 
niers ou des enfants de prisonniers de guerre pris aux 
tribus voisines sur l'ile de Vancouver ou encore sur le 


continent. 


Les expéditions à bord de canoes se soldent par des 
acquisitions confortant le prestige du chef : couver- 
tures chilkat, peaux d'élan, abalones et surtout du cui- 


vre natif. 


Ce dernier prendra aux yeux des Haidas la plus 
importante valeur de prestige. Ce cuivre natif est ori- 
ginaire de la région des Tlingit. Ces derniers récol- 
tent ce cuivre sous forme de nodules dans les rivières 
et, en le martelant sur une pierre plate, ils arrivent à 
réaliser des plaques de cuivre d'environ 60 cm’. Le 
cuivre natif fut le premier métal découvert dans le 
nord du continent américain. Les nodules peuvent 
atteindre en moyenne 4 à 5 kg. Dés 5.000 avant notre 
ère, les Indiens d'Amérique du Nord travaillent déjà 
le cuivre natif (Sonon, 1992, 75). Ce travail est 
attesté à Prince Rupert depuis plus de 2.000 ans 
(Mac Donald, 1999, 31). C'est au départ de feuilles 
de cuivre venant de chez les Tlingit que les Haïdas se 
mettent à façonner une forme de bouclier qu'ils appe- 
llent Taow (mot haida qui signifie cuivre). Le taow 
comporte un relief sous forme d’une lettre T et, dans 
la partie supérieure, l'emblème de son propriétaire. Le 
T doit avoir une signification: cela peut représenter 
l'épine dorsale de l'ancêtre (Mac Donald, 1999, 33). 
Selon un Indien Haïda du nom de Gwijaaw que nous 
avons questionné, le T serait plus un symbole d'équi- 
libre, et, selon lui, la forme de bouclier s'inscrit dans 
un cercle, la barre horizontale du T correspond au 


diamètre du cercle. 
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Pour mettre mieux en évidence l'emblème du proprié- 
taire, la partie supérieure du taow est martelée à l'a- 
rrière de manière à obtenir une surface bombée. 
Certains taow ne montrent pas d'emblèmes et ne sont 
pas bombés. Il n'est malheureusement pas possible de 
dater le taow ancien, c'est-à-dire d'avant l'arrivée des 


Européens. 


La qualité de la réalisation entrait en ligne de compte 
comme, par exemple, la constance de l'épaisseur au 
droit du T en relief obtenu par martelage. Un autre 
critére de qualité est le son rendu lorsqu'on le frappe 
avec une espéce de mailloche. Un taow fabriqué par les 
autochtones rend un son sourd tandis que ceux réali- 
sés au départ de cuivre venant des Européens ou des 


Russes “sonnaient . 


Les taow que possédait un grand chef étaient portés par 
des assistants devant leur maître en différentes occa- 
sions. Ces derniers les frappaient comme un instrument 
de musique. Les sons ainsi produits étaient une preuve 
audible de la richesse réelle du propriétaire (Taxay, 
1970, 103). 


Le pouvoir d'achat d'un taow est encore considérable 


au 19° sıecle. 


Un taow ayant appartenu au chef Albert Edward 
Edenshaw a été échangé avec un chef Tsimshian pour 
huit esclaves, un grand canoe en cèdre, cent peaux d'é- 
lan et quatre-vingts boîtes de graisse d'eulachon (Mac 
Donald, 1999, 33). Leulachon est un poisson de 
l'Océan Pacifique répandu depuis le nord de la 
Californie jusqu'à la mer de Bering. Il remonte les riviè- 
res pour frayer oü il est capturé par les Indiens. Les 
Tsimshian s'étaient fait une spécialité d'en extraire 
l'huile. Il servait aussi de “poisson bougie” (oolachen). 
Séché et pourvu d'une mèche, ce poisson de 22 em 
environ brûle comme une bougie (Gibson, 1999,9) 
(Bill Holm, 1999, 83 et 313). 


Au début du 19° siècle, un taow permet de se procurer 
20 à 30 peaux de loutre de mer (Taxay, 1970, 100). 


Vers 1830, un bouclier Tlingit payait 9 esclaves 
(Gibson, 1999, 219). 


Les contacts avec les Russes d'abord et les Européens 
ensuite ont permis aux Indiens de disposer de feuilles 
de cuivre leur permettant de réaliser des taow consi- 


dérés de moindre qualité. Quoi qu'il en soit, les taow 


n'ont jamais été refusés lors d'un payement et ce 
depuis les temps historiques. Il n'est donc pas faux de 
dire qu'ils aient eu un droit légitime à un statut moné- 
taire (Тахау, 1970, 99). 


Les taow ont eu une importance considérable tant 
dans les îles que sur le continent jusque Hazelton. 
Dans les musées de Colombie britannique sont expo- 
ses de nombreux exemplaires de toutes dimensions. 
Outre l'origine Haida, on en trouve également d'ori- 
gine gitzsan, kwakiutl ou tlingit. Chose curieuse, cer- 
tains exemplaires sont amputés de morceaux et, à la 
limite, il ne reste plus que le T comme au musée 
d'Hazelton, certains ont été reconstitués et réparés 


par rivetage. 


On comprend que chaque taow ait son histoire et 
porte un nom —tel que Esamala, Big Numas ou enco- 
re Angwala (Pasco, 1999, I à 23). 


C'est lors de fétes que le taow peut changer de main 
(Quiggin, 1949, 300-303), étre amputé, ou étre sim- 
plement détruit. La destruction d'un taow est la mar- 
que supréme de puissance d'un chef marquant ainsi 
son indifférence à l'égard d'un signe de richesse et de 
prestige. La féte porte le nom de potlatch qui signifie 
"don" en jargon chinook. Faire un don implique un 
don réciproque, en général de valeur double. Le 
potlatch est la cérémonie la plus importante chez les 
Haidas. Elle acte, entr autres, le progrès d'un homme 
dans la hiérarchie sociale, le passage de la puberté, le 


mariage, le décès ou la nomination d'un nouveau chef. 


Si, lors d'un potlatch, le taow est amputé de certains 
morceaux, rien n'empêche de le réparer en rivetant 
d'autres morceaux pour le recomposer pour une fête 
suivante. L'opération s'appelle chez les Gitxan "casser 


le cuivre” (Wier, 1995, 16). 


L'arrivée des Européens en 1778 a eu des conséquen- 
ces très graves. Des pans entiers de la tradition 


indienne ont été anéantis. 


Le but des navigateurs venant du Pacifique était de se 
procurer des peaux de loutre de mer. En échange, les 
Blancs ont fourni aux Indiens des outils en fer qui 
leur ont permis de perfectionner leur art dans le tra- 
vail du bois. C'est un fait positif. Mais, ils ont aussi 
procuré des armes à feu, de la nourriture inconnue, de 
l'aleool et du tabac. Les Indiens ont connu des épidé- 


mies. La boisson allait promouvoir la promiscuité 
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sexuelle qui allait tourner au désastre vénérien. La 
syphillis fit des ravages en même temps que la tuber- 
culose. Le drame le plus important sur le plan épidé- 
mique fut la variole et la fièvre jaune. Rien que parmi 
les Haïdas, 2/3 de la population fut anéanti. La hié- 
rarchie sociale a été modifiée et l'on a vu apparaitre 
une "classe de nouveaux riches”. Les anciens chefs 
avaient de plus en plus de difficulté à sauvegarder leur 
droit et soutenir leur prestige. Les taow ont perdu 
petit à petit leur pouvoir d'achat, le cuivre natif a fait 
place au cuivre "importé" et la référence du taow a été 
remplacée par celle des couvertures d'origine europé- 
enne. Une peau de loutre de mer pouvait s'acquérir 


pour I2 couvertures. 


Faute d'informations écrites, il est difficile de connaî- 
tre les critères qui ont guidé les Indiens pour la réali- 
sation des taow. On doit se contenter d'observer les 


objets conservés dans les musées. 


Gráce à l'amabilité du personnel des musées visités et 
au réseau internet, il a néanmoins été possible de 
collationner des informations sur I44 objets. 
Malheureusement, ces informations sont quelques 
fois incomplétes ou absentes alors que l'objet est 
accessible. 


Parmi les données relevées, nous avons pu trouver une 
indication sur la longueur et la largeur des taow. En 
s'en tenant à la longueur uniquement, nous avons pu 
isoler 39 cuivres complets d'origine ou complets 
"réparés" par rivetage. Il a dés lors été possible de dis- 
tinguer deux grandes familles : 


a) les petits exemplaires allant de 2,5 cm à 35,6 cm 
b) les grands exemplaires allant de 47 cm à 117 cm 


Les échantillons sont un peu faibles en nombre mais 


ils donnent tout de méme l'information suivante : 


* dans le cas des petits exemplaires (n — 22) la lon- 
gueur moyenne est de 14,8 cm, 77,3 96 d'entr'eux 
se situent dans une fourchette allant de 2,93 cm à 
26,63 cm (la longueur moyenne + l'écart type) 

. 


dans le cas des grands exemplaires (n — 22) la 
longueur moyenne est de 73,86 cm et 72,7% d’en- 
tr'eux se situent dans une fourchette allant. de 
55,98 cm à 91,74 cm (la longueur moyenne + l'é- 


cart type). 


Ceci constitue une première approche qui pourrait 
être affinée si les différents musées approfondissaient 
les caractéristiques dimensionnelles des cuivres de 


leur collection. 


En s'aidant des photos prises dans les musées, il a été 
possible de vérifier le bien fondé de l'affirmation de 
l'Indien Haïda de Skidegate comme quoi le taow 
s'inscrit dans un cercle. De plus, il est également inté- 
ressant de constater 5 formes différentes (voir plan- 
ches 1 et 2). 


forme I: les bords supérieur et inférieur sont arrondis 

forme 2: les bords supérieur et inférieur sont rempla- 
cés par des segments de droite 

forme 3: le bord supérieur est arrondi, le bord inférieur 
est remplacé par deux segments de droite 

forme 4: le bord supérieur est arrondi, le bord infé- 
rieur est remplacé par un segment de droite 

forme 5 : le bord supérieur est remplacé par deux seg- 
ments de droite, le bord inférieur est rempla- 


cé par un segment de droite 


Ces 5 formes ne permettent néanmoins pas d'attri- 
buer l'une plutôt que l'autre à une communauté pré- 
cise. Par contre, la mise en évidence de l'inscription 
dans un cercle permet de montrer une méme techno- 


logie de réalisation ayant guidé les artistes. 


La planche III montre deux taow, l'un illustre un cas- 
tor avec ses deux dents caractéristiques, l'autre l'aigle 


à deux tétes. 


Les petits cuivres ont été réalisés de manière beaucoup 
plus frustre au départ, sans doute, de découpes dans un 
cuivre de grande dimension. Certains de ces petits exem- 
plaires sont pourvus d'un trou permettant une fixation 
sur un tablier, deux par deux. On peut imaginer le bruit 
de cliquetis produit lors d'une danse. D'autres ne com- 
portent aucun trou et leur forme ne rappelle que vague- 


ment le taow original (voir planche IIT). 


Conclusion: Nous pouvons isoler quelques réflexions. 
Le taow est, à coup sür, un objet de trés grande valeur 
symbolique réalisé, au départ, en cuivre natif mais 
sans que l'on puisse donner une date d'apparition 


faute d'informations écrites. 
Le poids ne semble jouer aucun róle. 


Les grands exemplaires ont été réalisés suivant un 
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mode opératoire qui tient compte du cercle et ce que- 
lle que soit la localisation de l'artisan et son apparte- 


nance. 


Les avis sont partagés quant à la signification du T en 
relief sur bon nombre de taow. Pour les uns, il s'agit 
de l'épine dorsale du chef, pour d'autres, d'un symbo- 
le d'équilibre qui se confond avec les diamètres du cer- 


cle dans lequel s'inscrit le taow. 


L'amputation de plusieurs morceaux du cuivre se fait 
en préservant le T qui reste la partie ultime et dont la 
valeur reste importante (2/3 de la valeur du taow 
complet) (Taxay, 1970, 100). Rien n'empêche le pro- 
prietaire de riveter des morceaux manquants pour 
reconstituer un nouveau taow qui ne s'inscrit plus 


nécessairement dans un cercle. 


Les taow de petites dimensions gardent leur fonction 
de moyen d'échange et ceci peut faire songer aux 
moyens d'échange utilisés par les Mixtéques et les 
Zapothèques en Mésoamérique et dans le monde 
andin par les civilisations de l'Equateur et du nord du 


Pérou. 


Nous n'avons aucune preuve de contacts commer- 
ciaux avec les Indiens du Nord. Il s'agit d'une simili- 
tude de comportement de l'homme, au nord comme 
au sud, à l'égard de l'utilisation du cuivre comme 


moyen d'échange. 


Dans l'arborescence des moyens d'échange, le taow se 
place dans la catégorie 7 comme étant accepté, non 
légal, ne s'inscrivant pas dans un systéme pondéral, de 
forme définie, dont la valeur intrinséque n'est pas 


garantie mais il est marqué. (planche IV). 
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Legende des illustrations de la Planche LII 


І. Taow dont l'emblème représente un castor fait 
partie de la collection du “Canadian Museum of 
Civilization” sous le n° d'inventaire VII-B-377 
(S94-6769). 

2. Taow dont l'emblème représente un aigle à deux 
têtes fait partie de la collection du “Canadian 
Museum of Civilization” sous le n° d'inventaire 
VIL665 (S92-4244). 

3. Taow miniature montrant encore le T, hauteur 6 
cm (avec trou) fait partie de la collection du 
“Haïda Gwaai Museum à Skidegate” sous le n° 
d'inventaire 226. 

4. Taow miniature faisant partie de la collection du 
“Haïda Gwaai Museum à Skidegate" n? d'inventai- 
re da gauche à droite: 235 (haut. 3 cm), 233 
(haut. 3 cm), 234 (haut. 3 cm), 231 (haut. 3,5 
cm), 230 (haut. 2,5 cm). 

5. Hache monnaie provenant de Lambayeque au nord 
du Pérou - hauteur 7 cm, poids 8,2 g datant de 
700-1100. 

6. Hachita de cobre provenant de la region de Oaxaca 
(Monte Alban) Mexique - haut. 12,7 cm datant de 


800 environ. 
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Planche I 
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FORME I 





HAUTEUR: 74,9 cm 
LARGEUR: 50,8 cm 
EPAISSEUR: - 
EMBLEME: Ours (incisé) 


SURFACE SUPERIEUR: avec bulbe 


N° D'INVENTAIRE: A 7102 


COLLECTION: Musée Anthropologique de l'Université de Colombie 


Britannique - Vancouver 


DESSIN A LECHELLE: 1/10 


REMARQUE: la partie arrondie supérieure est centrée sur À 


HAUTEUR: 76 cm 


FORME 2 


LARGEUR: haut: 42 cm - bas: 29 cm 


ÉPAISSEUR: - 


EMBLEME: inexistant (document inachevé) 


SURFACE: plate 
N° D'INVENTAIRE: Nb1 511 


COLLECTION: Haida Gwaii Museum at Qay Linagaay (Skidegate) 


DESSIN A LECHELLE: 1/10 
REMARQUE: cuivre à l'état brut — 
de conformation du T (19' siècle) 


découpe grossière — pas encore 


FORME 1 





HAUTEUR: 74 cm 

LARGEUR: 41,9 cm 

EPAISSEUR: - 

EMBLEME: Patch on face of abalone shell 

SURFACE SUPERIEUR: avec bulbe 

N° D'INVENTAIRE: UCC 80.01.005 

COLLECTION: U' Mista Cultural Society Alert bay 

DESSIN A LECHELLE: 1/10 

REMARQUE: le nom vernaculaire de ce Taow est ESAMALA vers 1870 


FORME 2 





HAUTEUR: 96 cm 

LARGEUR: haut: 60 cm - milieu: 41 cm - bas: 39 cm 

EPAISSEUR: environ 0,5 mm 

EMBLEME: embléme du clan du Loup (incisé) 

SURFACE SUPERIEUR: plate 

N° D'INVENTAIRE: ? 

COLLECTION: Musée de la civilisation, en depôt au Musée Ksan, Hazelton, 
Colombie Britannique 

DESSIN A LECHELLE: 1/10 

REMARQUE: le propriétaire était Simoigyet Wiigaak - le Taow aurait été créé 
vers 1900 
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Planche II 


FORME 3 


35.6 





HAUTEUR: 35,6 cm 

LARGEUR: 20,3 cm 

EPAISSEUR: - 

EMBLEME: decor abstrait er partie inferieure avec diagonales 
SURFACE SUPERIEUR: avec bulbe 

N° D'INVENTAIRE: À 6113 

COLLECTION: Musée Anthropologique de l'Université de Colombie 
Britannique - Vancouver 

DESSIN A LECHELLE: 1/5 

REMARQUE: les parties supérieure et inférieure ont été rivetées l'une à l'au- 
tre avec une pièce rapportée 


FORME 4 





HAUTEUR: 78,7 cm 

LARGEUR: 47 cm 

ÉPAISSEUR: 

EMBLEME: incisé 

SURFACE SUPERIEUR: avec bulbe 

N° D'INVENTAIRE: À 4343 

COLLECTION: Musée Anthropologique de l'Université de Colombie 
Britannique - Vancouver 

DESSIN A LECHELLE: 1/10 


Я г e ech x TA 
REMARQUE: les parties supérieure e inférieure ont été rivetées l'une à l'autre 


FORME 3 





HAUTEUR: 117 cm 

LARGEUR: haut 76 cm 

EPAISSEUR: - 

EMBLEME: Mère Grizzli 

SURFACE SUPERIEUR: avec bulbe 

N? D'INVENTAIRE: CMC VII B 1595 (S 92-4312) 

COLLECTION: Canadian Museum of Civilization 

DESSIN A LECHELLE: 1/10 

REMARQUE: la partie arrondie supérieure est centrée sur A. Le propriétaire 
était A. Edward Edenshaw (1812-1894) publié dans HAIDA ART de G. Mc 
Donald. 


FORME 5 


69.9 





HAUTEUR: 69,9 cm 

LARGEUR: 30,5 cm 

EPAISSEUR: - 

EMBLEME: Ours 

SURFACE SUPERIEUR: avec bulbe 

N? D'INVENTAIRE: A 6171 

COLLECTION: Musée Anthropologique de l'Université de Colombie 
Britannique - Vancouver 


DESSIN A LECHELLE: 1/10 
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Arbre de décision sur les moyens d'échange 
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Planche IV 
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DAGMAR SOMMER 


. H 66 
„Non omnis moriar 


Schloßbaukunst und 


landesherrliche Stiftermemoria auf den Gedenkmünzen 


der ernestinischen Herzöge Wilhelm IV. und Wilhelm 


Ernst von Sachsen-Weimar 


Die Ansicht von Schloß Wilhelmsburg in Weimar ist 
durch mehrere Gedenkmünzen aus dem 17. und frü- 
hen 18. Jahrhundert überliefert, die Herzog Wilhelm 
IV. und sein Nachfahre Wilhelm Ernst von Sachsen- 
Weimar anläßlich einer mildtätigen Stiftung prägen 
ließen. Zum Gedächtnis der beiden Herzöge sollten 
diese Gedenkmünzen Jahr für Jahr an die Geistlichen, 
Lehrer, Schüler und die Armen der Stadt Weimar aus- 
gezahlt werden. Der Schloßbau und die Initiierung der 
Stiftung mit der Ausgabe besonderer Gedenkmünzen 
sollte das dauerhafte Andenken der Nachwelt an die 
beiden Landesherren sichern. Die Memorialabsicht 
der Gepräge klingt in den lateinischen Aufschriften 
ebenso an wie in der gedächtnisstiftenden Darstellung 
der beiden Fürstenporträts und der Ansicht des 
Schloßbaukunst und 


landesherrliche Stiftermemoria werden ikonogra- 


Weimarer Residenzschlosses. 


phisch auf den Gedenkmünzen der beiden ernestinis- 


chen Herzöge direkt miteinander verbunden.’ 


Nach Ende des Dreißigjährigen Krieges hatte Herzog 
Wilhelm IV. die 
Residenzschloß, das durch die verheerende Brand- 
katastrophe von 1618 völlig zerstört worden war, wie- 
der aufgenommen.” Die wichtigste Baumaßnahme bil- 
dete die Vollendung der renovierten Schloßkapelle, 

der Wilhelm IV. für sich und seine Gemahlin eine eige- 
ne Grablege errichtet hatte. Am 28. Mai 1658 —dem 
Namenstag des 


Bauarbeiten am Weimarer 


Herzogs— wurde die neue 
Schloßkapelle in einem zeremoniellen Festakt einge- 
weiht.’ Zu diesem Anlaß ließ Wilhelm IV. verschiede- 
ne Gedenkmünzen prägen. Die ganzen und halben 
Talerstücke zeigen die Ansicht des dreiflügeligen 
Schloßbaus mit dem Blick in den nach Süden geöff- 
neten Ehrenhof. Die kleineren Nominale (Vierteltaler 
und Groschen) zeigen das Porträt Wilhelms IV. und 
das sächsische Wappen und sollten durch die beige- 


fügten Aufschriften gleichermaßen zum Gedächtnis 


des Herzogs und seines Schloßbaus beitragen. Die 


kleinste und vermutlich auflagenstärkste 
Gedenkmünze im Wert eines Dreiers bringt die 
Memorialabsicht der Prägungen schließlich klar zum 
Ausdruck: Das Wappen der Vorderseite wird von den 
Worten „zu gedächtnüs H. Wilhelmus“ umschrieben, 
die durch den Zusatz „und seiner Wilhelms-burg 


1658" auf der Rückseite ergänzt werden.* 


Bedeutsamer Hintergrund für die Prägung und 


Ausgabe der Gedenkmünzen war neben dem 
Schloßbau mit der Einweihung der Schloßkapelle eine 
durch den Herzog anläßlich seines Namenstages ins 
Leben gerufene Stiftung. Diese Stiftung, die eine 
Stiftungssumme von 100 Reichstalern zur Austeilung 
an die Schul- und Kirchendiener sowie an Schüler und 
Arme vorsah, sollte zum Gedächtnis des Herzogs am 
Wilhelmstage' 


jährlich wiederholt werden. Die 


Stiftungsurkunde eröffnet sowohl die Beweggründe 


1. Die folgenden Ausführungen beruhen auf den Untersuchungen 
meiner Dissertation zum Thema „Bildliche Repräsentation landes- 
herrlicher Architektur auf sächsischen Münzen und Medaillen des 
17. und 18. Jahrhunderts.“ Die Dissertation entsteht am 
Kunstgeschichtlichen Institut der Philipps-Universitàt Marburg 
unter der Betreuung von Prof. Dr. Ulrich Schütte. 


N 


Zur Baugeschichte von Schloß Wilhelmsburg in Weimar, Heubach, 
H. H.: Geschichte des Schloßbaus in Thüringen, Jena, 1927. Dazu auch 
Boblenz, E: Zum Einfluß Wilhelms IV. von Sachsen-Weimar auf 
die Entwicklung der Architektur in Thüringen, in: Residenzkultur 
in Thüringen vom 16. bis 19. Jahrhundert, hrsg. von Roswitha 

Jacobsen, Jena, 1999, S. 114-147. 

3. Der zeremonielle Festablauf mit dem Hinweis auf die Ausgabe der 
Gedenkmünzen ist im Protokoll der Schloß- und Kirchenbau-Akte 
noch nachzuvollziehen: Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, 
В 8881, Blatt 118r-129r. 

4. Zur Beschreibung und Abbildung der Gedenkmünzen siehe 

Tentzel, W. E.: 


Gedächtnismünzen und Schaupfennigen welche die Chur- und Fürsten der 


Saxonia Numismatica oder Medaillen-Cabinet von 


Ernestinischen Linie haben prägen und verfertigen lassen, Dresden, Frankfurt 
a.M. und Gotha, 1714. Reprint dieser Ausgabe Berlin, 1982, S. 
615-620; Tab. 46,]-V. 
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a 


des Herzogs für die Einrichtung der Stiftung als auch 

die genauen Bestimmungen zur Verteilung und 

Sicherung der gewidmeten Stiftungsgelder sowie die 
£ e 


Verfügung zur Prügung spezieller Gedenkmünzen." 


In dem sogenannten „Stifftungs-Brief“ bekundet 
Wilhelm IV. eingangs das Lob Gottes für den ım 
gesamten Reich eingekehrten Frieden sowie für das 
eigene erreichte Lebensalter und seine geglückten 
Unternehmungen. Ebenso gelobt er ewigen Dank für 
die Güte und den Beistand Gottes, „zumahl der 
Allerhóchste Gott bey obgedachtem Bau unsrer 
Wilhelmsburg seinen gnadenreichen Segen augen- 
scheinlich spüren laßen“. Schloßbau und Stiftung 
werden hier argumentativ unmittelbar zueinander in 
Bezug gesetzt und sind zum Gedächtnis des 
Landesherrn nach ihm selbst benannt. So erklärt 
Wilhelm IV. hinsichtlich des Schloßbaus, er habe ihm 
deshalb den Namen „Wilhelmsburg“ gegeben, damit 
seine Nachfahren „es mit sonderbarer Danknehmung 
zuerkennen, [und] zugleichen sonst männiglich 
Unser darbey [...] künftig zu gedenken, ursach haben 
wird.“ Und gleichermaßen werde auch die freigebige 
und mildtätige Stiftung „zu Gottes Ehre, und unserm 
fürstlichen Andencken“ ausgerichtet. 


Doch wurde die Gründung der Stiftung nicht allein 
von dem Gedanken der fürstlichen Memoria getragen. 
Ausschlaggebend war ferner ein Gelübde Herzog 
Wilhelms, in dem er versprochen hatte „aus 
Christlicher devotion, wolbedächtigem gemüht und 
zu bezeigung Unsrer schuldigen danckbarkeit”, eine 
besondere Stiftung zu errichten, wenn Gott ihm bei 
der Vollendung seines Schloßbaues beistünde. Auf 
diese Weise werden die landesherrliche Bautätigkeit mit 
dem Bau des Residenzschlosses als Herrschaftsausweis 
und Ausdruck fürstlicher Magnifizenz und die 
Einrichtung der Stiftung zum Zeichen fürstlicher 
Liberalitas durch das Gelöbnis untrennbar miteinander 
verbunden. Die Gedenkmünzen veranschaulichen das 
Residenzschloß demnach nicht nur als zeichenhafte 
Verortung der landesherrlichen Regierung, sondern 
verweisen zusammen mit dem Porträt des Herzogs 
auch auf den Sitz und Ausgangspunkt der ehrenvollen 
Stiftung. 


Auf der Vorderseite des ganzen und des halben 
Talerstücks erscheint das Brustbild Herzog Wilhelms im 
Dreiviertelporträt mit der Umschrift seiner lateinischen 
Titel und der Jahreszahl. Die Schloßdarstellung auf der 


Rückseite der Gedenkmünzen erweckt den Eindruck 


einer nahezu regelmäßig ausgebildeten Dreiflügelanlage, 
wiewohl der Westflügel deutlich sichtbar um einige 
Achsen kürzer angelegt war als der Ostflügel. Über dem 
Ostflügel erhebt sich der große Kuppelüberbau des 
Festsaals. Der Mittelrisalit des Nordflügels beherrscht 
als architektonisches Gliederungselement der Fassade 
zugleich die Bildmitte der Darstellung. Über der 
Schloßansicht weht ein Spruchband, das den Namen des 
nach seinem Erbauer benannten Residenzschlosses 
Wilhelms-Burg" verkündet. Das lateinische Distichon 
im Abschnitt der Münze würdigt die erfolgreichen Taten 
Wilhelms, die nicht zuletzt in der Errichtung des 
Residenzschlosses gipfeln: SIC bene WILheLMVs feClt 
faCletqVe bene VLtra Vt rata VerlfLVo est eLLoglo 
genltrIX — „So hat Wilhelm es gut gemacht und wird es 
weiterhin gut machen, wie es die Mutter durch ihren 


Segensspruch gültig prophezeit bar" (Abbildung). 


Damit liegt der Darstellung, bzw. dem Text- 
Bildverhältnis dieser Gedenkmünzen eine emblemver- 
wandte Gestaltungsweise zugrunde, wobei die 
Komposition der beschriebenen Bild- und Textelemente 
dem dreigliedrigen Schema eines Regelemblems exakt 
entspricht: Demnach verkörpert die bildbezeichnende 
Überschrift der Schloßdarstellung in Form des 
Spruchbandes das ,Lemma’ bzw. die ,Inscriptio’, die 
Schloßansicht in der Mitte das ,Icon’ bzw. ‚imago, pic- 
tura oder symbolon' und das lateinische Distichon im 
Abschnitt der Münze das ,Epigramm' bzw. die soge- 
nannte ,subscriptio als Erliuterung der gesamten 
Abbildung.” Die dem Emblem inhärente Doppel-funk- 
tion des „Darstellens und Deutens“ (Schöne 1976, 
XII), durch die das Dargestellte zum Sinnbild eines 
weitaus signifikanteren Inhaltes wird, bedingt die 
Zeichenhaftigkeit der vorliegenden Schloßdarstellung. 
Die Schloßansicht dieser Gedenkmünze ist so gese- 
hen mehr als nur das Abbild einer herrschaftlichen 


Residenz. Eingespannt zwischen die bildbezeichnende 


5. Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, Urkunden 1658 Mai 
28. Die folgenden Zitate sind der Stiftungsurkunde wortgetreu 
entnommen. 

6. Dieser Denkspruch bezieht sich auf die letzten Segensworte der 
sterbenden Herzogin Maria Dorothea an ihre beiden Söhne 
Friedrich und Wilhelm. Das Chronogramm enthält die Jahreszahl 
der Stiftungsgründung. 

7. Zur Definition des Emblems siehe Schöne, A. und Henkel, A. 
(Hg.): Emblemata - Handbuch zur Sinnbildkunst des XVI. und XVII 
Jahrhunderts, Stuttgart, 1967. Dazu auch Daly, P M.: The Emblem 
and Architecture - An Introduction, in: The Emblem and Architecture. 
Studies in applied emblematics from the sixteenth to the eighteenth centuries, 
hrsg. von Hans J. Bóker und Peter M. Daly, Turnhout, 1999, S. 
XV-XXII. 


Inschrift am oberen Bildrand und das unter die Ansicht 
gesetzte Epigramm des Abschnitts erlangt die 
Schloßansicht als „res significans“ eine über die blofe 
Wiedergabe der Architektur hinausweisende Bedeutung. 
Der Schloßbau —so suggeriert es der Sinnbezug zwis- 
chen Text und Bild— steht für Wilhelms gelungene 
Unternehmungen und erweist sich hierdurch sinnbild- 
lich auch als Garant künftiger Erfolge und als Zeichen 
seiner guten Herrschaft. Zu betonen ist, daß es sich 
nicht einfach um die Verwendung eines rein fiktiven, 
architektonischen Motivs oder um das Zitat eines ste- 
reotypen Bildbeispiels aus der Buchemblematik handelt, 
sondern um die Darstellung einer konkreten und real 
gebauten Herrscherarchitektur, die als Sinnbild oder 
Zeichen im Rahmen der Herrschaftsrepräsentation des 
landesherrlichen Bauherrn zu lesen ist und auf ihn 
selbst verweisen sollte. Das epigrammatisch unter die 
Schloßdarstellung gesetzte Distichon mit dem 
Lobpreis Wilhelms stellt wie eine semantische Klammer 
direkte der 
Schloßansicht und dem Bildnis des Bauherrn auf dem 
der 
Schloßansicht und lateinische Aufschriften verbinden 
des auf den 


Gedenkmünzen zu einem eindrucksvollen Herrscherlob. 


zugleich die Beziehung zwischen 


Avers Gedenkmünze her.  Stifterporträt, 


sich zum Gedächtnis 


Herzogs 


Die durch Wilhelm IV. initiierte Stiftung wurde mit der 
Ausgabe dieser Gedenkmünzen anläßlich der Kirchweihe 
von 1658 erstmals durchgeführt. Urkundlich bestimmte 
Destinatäre waren neben dem „General-Superintendenten“ 
und dem Hofprediger die verschiedenen Geistlichen des 
Hofes und der städtischen Gemeinde samt Küstern, 
Glöcknern und dem Totengräber wie auch die Rektoren, 
Lehrer und alle Schüler „zu Hofe“ und „їп der Stadt“. 
Den jeweils angeführten Personen wurde ein genau fest- 
gelegter Betrag in unterschiedlicher und untereinander 
abgestufter Höhe zugewiesen. Die Zahlung sollte aus- 
schließlich anhand der gesondert geprägten Gedenk- 
münzen geschehen. Zur finanziellen Sicherung der 
Stiftungsgelder sollte der Erlös der kirchlichen Kollekte 
dienen sowie der Ertrag eines gesondert aufgestellten 
Opferstocks. Aus diesen Einnahmen sollte dann „gewis- 
se Gedächtnis-Müntze an allerhand sorten [...] bey zei- 
ten daraus geschlagen werden“. Nach dem Tod Wilhelms 
IV. sollte schließlich der Gewinn aus der ‚Tranksteuer so 
Reminiscere gefällig ißt“ zur Deckung der Stiftungs- 
summe verwendet werden. 


Im Jahr 1662 —dem Todesjahr des Herzogs- erschien eine 


letzte Gedenkmünze Ansicht des 


Residenzschlosses Wilhelmsburg aus der Regierungszeit 


mit der 


Jn 


„NON OMNIS MORIAR” 


Wilhelms IV. Diesmal ist das Residenzschloß von 
Nordosten dargestellt” Zu sehen ist ein Teil der 
Nordfassade und die Seitenansicht der zur Ilm gelegenen 
Ostfassade mit den stark vor- und zurückspringenden 
Baukörpern der beiden Pavillonbauten. Über dem 
Gebäude erscheinen der Name des Schlosses und die 
Jahreszahl. Als Vorlage dieser Schloßansicht diente ver- 
mutlich ein bereits 1654 angefertigter Kupferstich von 
Christian und Wilhelm Richter, der das Schloß mit allen 
zugehörigen Nebengebäuden in einem groß gewählten 
Bildausschnitt als Gesamtansicht von Nordosten vor- 
stellt.” Anders als die graphische Vorlage konzentriert sich 
das Münzbild jedoch ausschließlich auf die Wiedergabe 
der neu erbauten Wilhelmsburg, um die Erinnerung an 
die Errichtung des Schlosses allein auf den Initiator des 


Neubaus zu lenken. 


Zwar hatte Herzog Wilhelm IV. die Anfertigung die- 
des 


Numismatikers W. E. Tentzel noch selbst angeordnet, 


ser neuen Gedenkmünze nach Aussage 
war jedoch kurz darauf, am 17. Mai 1662, verstorben. 
Den Bestimmungen der Stiftungsurkunde zufolge 
sollten nach dem Tod des Herzogs „die helfte an die- 
ser, die andere aber an der Müntze, so auf unser 
begräbnis geschlagen werden wird”, ausgezahlt wer- 
den. Genaueren Aufschluß über die Prägung der 
Gedenkmünzen sowie der Begräbnismünzen geben die 
beiden Münzrechnungen aus dem Jahr 1662. Die 
Rechnungen enthalten eine genaue Aufstellung über 
sämtliche Kosten mit allen Einnahmen und Ausgaben 
für Gold, Silber und Kupfer, die Löhne des 
Münzpersonals, die detaillierte Silberrechnung und die 
Angaben über die Lieferung der neu geprägten Münzen. 
Demnach wurden in der Weimarer Münzstätte 
Gedenkmünzen zu einer Rechnungsumme von 1077 


Reichstalern, 17 Groschen und 6 Dreiern geprägt.” Die 


Gesamtrechnung der gelieferten Begräbnismünzen 
betrug daneben 1255 Reichstaler, 23 Groschen und 9 


Dreier" 


8. Siehe die Beschreibung und Abbildung dieser Gedenkmünze bei 
Tentzel, W. E.: 


Gedächtnismünzen und Schaupfennigen welche die Chur- und Fürsten der 


Saxonia Numismatica oder Medaillen-Cabinet von 


Ernestinischen Linie haben prägen und verfertigen lassen, Dresden, Frankfurt 
a.M. und Gotha, 1714. Reprint dieser Ausgabe Berlin, 1982, S. 
630f; Tab. 47, I. 

9. Diese graphische Darstellung des Weimarer Residenzschlosses 
befindet sich in der Kunstsammlung der Veste Coburg unter der 
Inventarnummer II, 140, I. à 

10. Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, B 15003, Blatt 300r- 
307r. 

11. Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, B 15003, Blatt 308r- 


316v. 


SI 
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Daß die Stiftung auch nach dem Tod Herzog 
Wilhelms IV. gemäß seines erklärten Stifterwillens 
weiterhin von seinen Nachkommen gepflegt wurde, 
dokumentiert das Protokoll zur Durchführung des 
Wilhelmstages vom 28. Mai 1729." Die Distribution 
der Münzen ist darin durch die genaue Angabe über 
Anzahl und Nominal der jeweils ausgeteilten Sorten 
Außerdem 
Empfang der gewidmeten Stiftungsgelder in dem 


noch nachzuvollziehen. wurde der 
Ausgabeprotokoll namentlich durch die jeweiligen 


Empfänger quittiert. 


Nach dem Vorbild seines Großvaters gründete Herzog 
Wilhelm Ernst von Sachsen-Weimar 1717 anläßlich sei- 
nes Geburtstages am 30. Oktober eine ähnliche 
Stiftung, zu der er ebenfalls Gedenkmünzen mit seinem 
Bildnis und der Ansicht des Residenzschlosses 
Wilhelmsburg prägen ließ.” Die Taler, halben Taler und 
Vierteltaler zeigen die Ansicht des Schlosses von 
Nordosten und orientieren sich damit unverkennbar an 
der Gedenkmünze Wilhelms IV. aus dem Jahr 1662. 
Und wie bei den Gedenkmünzen Wilhelms IV. von 
1658 folgt das Zusammenspiel von Text und Bild 
erneut dem dreigliedrigen Schema eines Regelemblems 
aus Inscriptio, Pictura und Subscriptio. Die lateinische 
Aufschrift unterhalb der Schloßansicht erinnert an den 
Geburtstag des Herzogs und den Gründungstag seiner 
Stiftung, so daß sich Schloßbaukunst und landesherrli- 
che Stiftermemoria auch auf diesen Gedenkmünzen 


miteinander verbinden: 


IN MEMOR. [iam] NATALIS / 
PRINCIPIS NOVAEQ. [ue] / PUE FVNDATION [is] 
XXX. OCT [OBRIS]. / MDCCXVII. - 


„Zum Gedächtnis an den Geburtstag des Fürsten und 
der neuen frommen Stiftung am 30. Oktober 1717." 
Deutlicher noch klingt die Memorialabsicht der 
Geprige in dem lateinischen Motto über der 
Schloßdarstellung an. Über dem Schloß erscheint die 
Devise NON OMNIS MORIAR —,Môge ich nicht ganz 
sterben“. Die deutsche Umschrift ergänzt dazu 
bedeutsam: „Verblaßet gleich ihr Licht, stirbt doch die 
Würkung nicht.“ Die Stiftung und die eigens dazu 
geprägten Gedenkmünzen sollten das Gedächtnis an 
den Herzog folglich bis über seinen Tod hinaus wah- 
ren und der Nachwelt zu seinen Ehren überliefern. 
Im Hinblick auf seinen Tod hatte Herzog Wilhelm 
Ernst ebenso den Ablauf des Trauerzeremoniells bei 
seinem Begräbnis bis ins Detail festgelegt und in die 
Verfügungen seiner Stiftungsurkunde mit aufge- 


nommen. 


Abgesehen von den ausführlichen Anweisungen zum 
Begräbnis des Landesherrn stimmt die Stiftungsurkunde 
mit der seines Großvaters von 1658 zum Teil wörtlich 
überein." Über das Stiftungskapital und die jährlich 
auszuzahlenden Geldbeträge heißt es in der Urkunde 
Wilhelm Ernsts von 1717: „Stifften dl und verordnen 
vor Uns, unsere Erben und Nachkommen, hiermit und 
in Krafft dieses Briefes [..] Zwey Hundert und 
Fünffzig Gülden, Meißnisch, als ordentliche Zinßen 
von Fünff Tausend Capital, welches Wir aus Unserem 
bereiteten Vermögen und Mitteln, als ein immerwärend 
und beständiges Capital, zu diesem Behuff verordnen 
und aussetzen |..|.” Bezüglich der Prägung und 
Austeilung der Gedenkmünzen an die Geistlichen, 
Lehrer und Schüler heißt es in der Stiftungsurkunde des 
weiteren: „Weil Wir auch gewiße Gedächtniß-Müntzen 
hierzu schlagen laßen, so soll hinkünfftig iedesmahl in 
solcher Münze die Zahlung geschehen, und damit ieder- 
zeit fortgefahren [...] werden.” Zur Ausgabe der 
Gedenkmünzen enthält die Stiftungsurkunde schließ- 
lich eine sehr detaillierte Aufstellung mit der Angabe der 
Empfänger und der hierarchisch gestuften Beträge: 


[Reichstaler] [Groschen] [Dreier] 

Ар ee Fler -dl.-...... Dem iedesmahligen 
General-Superintendenten 
und Oberhoff-Prediger 

ТА оне Dem Baron von Werthex, 
so lange er lebt und in 
Diensten ist. 

DARA EE Den beyden 
Hoff-Predigern, und 


zwar iedem die Helffte. 


UE Dem Archi-Diacono bey 
der Stadt 
не осо Dem Stadt-Diacono 
a Role ue -dl.-..... Dem Stiffts-Prediger 
Ее ee ETE Dem Jacobs-Prediger 
ED RE н СТ. beyden Collaboratoribus, 
iedem 6 R. 


Dem Rectori 

Dem Con-Rectori 
Dem Tertio 

Dem Cantori 

Dem Quinto 

Dem Sexto 

Dem Hoff-Kirchner 
Dem Jacobs-Kirchner 
Denen Acht 
Capell-Knaben 

Dem Toden-Gräber 
Vors Geläute 





Denen sämtlichen 


Gymnasiasten 


ESTO 


Diese einzelne Auflistung und vor allem der soziale Status 
der jeweiligen Empfänger legen die Vermutung nahe, daß 
ein nicht geringer Anteil der Gedenkmünzen aufgrund des 
Münzwertes direkt in den Zahlungsverkehr gelangt sein 
dürfte.“ Die Verbreitung der Gepräge durch den 
Geldumlauf konnte die Rezeption und die gedächtnisstif- 
tende Wirkung des Münzbildes entscheidend begünstigen 
und war mit großer Wahrscheinlichkeit von vornherein 
beabsichtigt. Nicht zu vergessen ist, daß diese 
Gedenkmünzen jährlich neu geprägt und ausgezahlt wur- 
den und sich der Verbreitungsgrad auch dadurch poten- 
zierte. Gemäß der Stiftungsurkunde sollte die Stiftung 
auch von den nachfolgenden Fürsten fortgeführt werden: 
„Zu welchem Ende unsere Erben und Nachkommen, dafer- 
ner etwa die Stempel und Gepräge abnehmen möchten, 
andere dergleichen fertigen zulaßen schuldig seyn sollen.“ 


Die Tatsache, daß auch diese Stiftung von den 
Nachkommen Herzog Wilhelm Ernsts noch über 
Jahrzehnte weitergeführt wurde, belegt die protokollari- 
sche Ausgabe der Stiftungsmünzen aus dem Jahr 1776: 
„Specificatio derer Herzogl. Wilhelm Ernestinischen mil- 
den Stifftungs-Gelder, welche am 30. Octobr: 1776. 
unter die Herren Geistlichen, Schul-Lehrer, Schüler und 


“7 


Armen [...] distribuiret werden BAR 


„NON OMNIS MORIAR” 


Schloßbaukunst und landesherrliche Stiftermemoria 
werden durch die Gedenkmünzen der ernestinischen 
Herzöge Wilhelm IV. und Wilhelm Ernst von 
Sachsen-Weimar auf bemerkenswerte Weise miteinan- 
der verknüpft. Die Schloßansicht der Gepräge veran- 
schaulicht dabei nicht nur den Regierungssitz der 
Herzöge, sondern ist als Sinnbild ihrer guten 
Herrschaft und Ausgangspunkt der landesherrlichen 
Stiftung zugleich als zeichenhafte Verortung des fürst- 
lichen Gedächtnisses zu verstehen. Damit diente die 
Ikonographie der Gedenkmünzen nicht allein dem 
Herrscherlob und dem Ansehen der Landesherren bei 
ihren Zeitgenossen. Gleichermaßen sollten die 
Prägebilder direkt zu deren posthumer Verherrlichung 
beitragen und das Gedächtnis der Herzöge an die 
Nachwelt überliefern. Wie gezeigt spiegelt sich die 
Memorialabsicht der beiden Herzöge in der 
Ikonographie und den Legenden der Gedenkmünzen 
ebenso wider, wie in den Aussagen und Bestimmungen 
der beiden Stiftungsurkunden. Die jährliche Ausgabe 
der Gedenkmünzen und die Fortführung der Stiftung 
durch die Nachkommen sollte das dauerhafte 
Gedächtnis der Nachwelt an die beiden Landesherren 


gewährleisten. 


I2. Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, B 4842 ac, Blatt Ir-5v. 

13. Die Stiftungsmünzen Wilhelm Ernsts sind in der Küntlermonographie 
über den Medailleur Christian Wermuth ausführlich dokumentiert 
und abgebildet. Siehe dazu Wohlfahrt, C.: Christian Wermuth ein 
deutscher Medailleur der Barockzeit, London, 1992, S. 358f; Kennziffern 
17075-17085. 

14. Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, Urkunden 1717 
Oktober 30. Die folgenden Zitate sind der Stiftungsurkunde 


wortgetreu entnommen, 


n 


. Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, Urkunden 1717 
Oktober 30, Blatt. 2r/v. 


16, Die Weiterverbreitung der Gedenkmiinzen durch den Geldumlauf 


с 


läßt sich zum Teil durch Münzfunde belegen, in denen neben den 
üblichen Umlaufmünzen auch die als Zahlungsmittel verwendeten 
Gedenkmünzen vorkommen. Exemplarisch sei der Münzfund aus 
der Kirche von St. Vitus von Großballhausen erwähnt, in dem sich 
eine der Stiftungsmünzen von 1717 im Nominal eines Dreiers 
befand. Siehe dazu Lauerwald, P: Fundmiinzen aus der Kirche St. 
Vitus von Großballhausen - Unstrut-Hainich-Kreis, in: Mühlhäuser 
Beiträge, Heft 26, hrsg. vom Mühlhäuser Geschichts- und 
Denkmalverein, Mühlhausen 2003, S. 102-115. 


nF: Thüringisches Hauptstaatsarchiv Weimar, B 4842 ac, Blatt ór-8r. 
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Abbildung: 
Taler 1658, Silber (28,27g) D 43,2 mm 
Münzkabinett Dresden Inv.-Nr. 2535 
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JORGEN SOMOD 


Dänische und norddeutsche Goldabschläge von Anfang 


des 18. Jahrhunderts in neuer Beleuchtung 


In der modernen Numismatik treten immer wieder 
Abschläge in anderen Metallen oder auf besonderen 
Blanketten auf. Das Material mag Gold, Silber, Kupfer, 


Bronze, Messing, Zinn, Blei, ja sogar Pappe sein. 


Da die Katalogverfasser normalerweise nicht wissen, 
was sie mit diesen vielen Abschlägen anfangen sollen, 
haben sie sie in der Regel entweder total ausgelassen 
oder aber stiefmütterlich behandelt. Und in den 
Sammlungen der Museen ist es sogar vorgekommen, 
dass man sie unter den falschen Münzen unterge- 
bracht hat. 


Wenn wir die verschiedenen Abschläge genauer 
betrachten, zeigt es sich, dass die Art der Abschläge 
von Münzfabrik zu Münzfabrik abweicht. 


Es ist einleuchtend, dass der Zweck eines 


Goldabschlages 


Bleiabschlages sein kann. Nichtsdestoweniger hat man 


kaum derselbe als der eines 


oft die Goldabschläge missachtet, weil sie nun einmal 
unter den Bleiabschlägen eingestuft worden waren. 
Dazu kommt auch noch, dass viele erhaltene 
Abschläge aus unedlen Metallen in Wirklichkeit 
Gewichte, Kopien für Sammler, falsche Münzen oder 


Neuprägungen sind. 


Zum Beispiel ist es irreleitend, wenn 5-, 10- oder 20- 
doppelte Dukaten mit Thalerstempeln gepragt fiir 
Abschläge gehalten werden und demnach in einem 
Übersicht der betreffenden Münzen ausgelassen wer- 
den. Es ist wahr, dass solche Prachtmünzen aus Gold 
kaum für den alltäglichen Geldumlauf geprägt wur- 
den, wohl aber zum persönlichen Gebrauch des betref- 
fenden Fürsten. Sie mögen dann als Geschenke oder 
Zahlungsmittel Anwendung gefunden haben, das ist 
von weniger Bedeutung. Ihre geringe Anzahl ist auch 
kein Argument dagegen, sie als selbständige 
Münztypen aufzufassen, sind doch viele Thaler und 
besonders Multipla von Thalern in eben so wenigen 
Stücken geprägt worden. 


Richtig ist, dass Goldabschläge als Präsentationsstücke 
vorkommen. Richtig ist auch, dass ein gestempeltes 
Goldstück in gewissen Fällen als eine Art Wardein- 
stempel aufzufassen ist, und zwar besonders in den 
Fällen, wo der Münzwardein und der Wardein der 


Goldschmiede eine und dieselbe Person war. 


Wenn wir uns mit den sogenannten Silberabschlägen 
von Goldmünzen befassen, ist es deutlich, dass wir mit 
zwei Hauptgruppen zu tun haben: 1) Silberabschläge, 
die wirklich Silberabschläge waren und die als zu geneh- 
migende Vorarbeiten oder aber als Muster, die den 
Handelsverbindungen als Orientierung des Aussehens 
der Münzen gesandt worden sind. 2) Reguläre 
Silbermünzen ohne Wertangabe, von denen entspre- 
chende Stücke als Dukaten vorliegen. Um diese beiden 
Gruppen auseinander zu halten, muss man das 
Gewicht und das Gehalt in Betracht ziehen. Bei 
Mustern muss man davon ausgehen, dass sie aus 
Feinsilber, während Münzen eher aus stark legiertem 
Silber sind. Dazu kommt auch noch, dass Muster - 
oder Proben, wenn Sie wollen —in der Regel nicht 


abgenutzt vorkommen sollten. 


Wir kommen jetzt zum Hauptthema dieses Vortrages, 
nämlich Goldexemplare vom Anfang des achtzehnten 
Jahrhunderts, die aber mit Kleingeldstempeln geprägt 
sind. Sie standen besonders im neunzehnten Jahrhundert 
tief im Kurs und wurden als königliches Spielzeug oder 
Spielgeld angesehen, das nur der Kuriosität halber von 
Interesse sein könnte, warum zum Beispiel die königliche 
Münz- und Medaillen-sammlung zu Kopenhagen solche 
Stücke umschmelzen liess, damit das Gold anderswie 
genutzt werden konnte. Dass aber jedenfalls ein Teil der 
dänischen, gottorfschen und lübischen Goldstücke keine 
solche Kuriositäten, sondern reguläre Goldmünzen 


waren, soll im folgenden veranschaulicht werden. 


Zunächst werde ich aber ein paar ältere Auffassungen 
des Phänomens mitteilen. Solche mögen nützlich sein, 


indem einige davon ebenso alt wie die Münzen sind. 


1519 


JORGEN SOMOD 


Von Vollständigkeit kann keine Rede sein, nur sei auf 
eine repräsentative Auswahl der bekanntesten Quellen 


hingewiesen. 


In Köhlers Ducaten-Cabinet, Hannover 1759 wird als 
Nr. 645 von der Münze in Rendsburg I Skilling 1719 
aus Gold erwähnt, und zwar als Ein halber Ducate. Nr. 
1952 ist ein 4 Skilling 1704 aus Gottorf. Von dieser 
Münze heisst es: Ist eine Dukate. Das heisst: nicht 
wiegt, sondern ist eine Dukate. Nr. 1953 ist ein I 
Skilling 1704 aus Gottorf, von dem es heisst: 14 
Ducaten. Nr. 1957, ein gottorfischer 3 Pfennig 1707 


bekommt die Bezeichnung: Ist ‘4 Ducate. 


In Busseus Tag-Register des Königs Friedrich der 
Vierte aus dem Jahr 1770 (deutsche Ausgabe 1773) 
kommt beispielsweise die Bezeichnung: Ein dobbelter 
Ducat, geschlagen wie ein 12 Schilling Stück vor. 


Im Katalog des P. P Nygaard aus dem Jahre 1780 wer- 
den solche Stücke bezeichnet als: ein goldener 
Skilling, zwei goldene Skillinge und so weiter, indem 
der Wert am Ende mitgeteilt wird. 


Hjelmstjerne 1786 führt zum Beispiel über den TOLF 
Skilling I7II an: Dies ist ein doppelter Dukaten, der 
mit einem 10 Skilling-Stempel geschlagen wurde. Hier 
sei angeführt, dass die gewöhnliche Silbermünze zu der 
Zeit auf 10 Skilling herabgesetzt worden war, weshalb 
hier also von dem Gebrauchswert, nicht aber von dem 
Nennwert die Rede ist. Daraus ist vielleicht zu schlies- 
sen, dass Hielmstjernes Bezeichnung der Goldmünze 
viel älter als 1786 ist. 


In der Beschreibung der Münzen und Medaillen in der 
königlichen Sammlung in Kopenhagen 1791 werden 
Bezeichnungen wie Eine Goldmiinze mit dem Gepräge eines 
Zwölf Skillings mit der Angabe Gewicht 2 Dukaten und Ein 
Dukaten mit dem Gepräge eines Zwei Skillings wahlfrei benutzt. 


Im Katalog des von Hemmerts aus dem Jahre 1807 ist 
zum Beispiel von einem doppelten Dukaten 1710 mit 
dem Gepräge eines Zwölf Skillings die Rede. 


Entsprechend heisst es in Lugges Katalog aus dem 
Jahre 1818: Ein halber Dukaten mit dem Gepräge 
eines Skillings. 


Carl 


Handwörterbuch der gesammten Münzkunde, Halle 


Christoph Scmieder weiss in seinem 


und Berlin 1811 zu berichten: 


Goldkreuzer, ein curfürstl. Mainzischer Vierteldukaten 
von 1703, mit den Kreuzerstempel geschlagen. Avers: 
das Mainzer Wappen in einem Kranze. Revers: I Kreutz 
1703 in einem Kranze. Eigentlich eine Spielmarke für 
den Hof. 


Goldseßling, ein Hamburgischer Vierteldukaten von 
1675, in der Eil mit dem Seßlingstempel geprägt. Avers: 
die drei Thürme dis Stadtwappens, darum: Hamburger. 
Revers: 96 in einem Kranze, darum: Stadt Geldr. 

Chr. Ramus schrieb 1807 in seinem Artikel: 
Geschichtlicher Bericht über die Goldmünzen, die in 
den dänischen Ländern geschlagen sind: 


„Dukaten mit Silbermünzstempeln wurden während die- 
ser Regierung oft geprägt und zwar, wie es scheint, nach 
einem bestimmten Muster: Gewöhnlich verhält es sich so, 
dass mit 16- und 12-Skillingstempeln doppelte Dukaten 
geschlagen wurden, mit 2- Skillingstempeln einzelne und 
mit I-Skillingsstempeln halbe Dukaten. Die meisten die- 
ser Dukaten stammen aus den Jahren 1710-15, und da 
aus diesen Jahren keine oder nur sehr wenige Species- 
Dukaten vorzufinden sind, ist es nicht unwahrscheinlich, 
dass diese für den König persönlich oder seinen Hof ges- 
chlagen wurden; denn gewöhnlich im Geldumlauf dürfen 
diese Mischlinge kaum gewesen sein.“ 

Hier ist zu bemerken, dass Ramus bei der 
Ausarbeitung seines Artikels keine Archivstudien 
betrieben hat. Und im Grossen und Ganzen weiss er 
nur das zu berichten, was aus der einzelnen Münze 
selber hervorgeht. Seine Feststellung, dass mit 
Kleingeldstempeln geprägte Goldmünzen vorwiegend 
aus den Jahren stammen, wo die normale 
Dukatenausmünzen nicht stattgefunden hat, ist 
korrekt. Aber seine übrigen Behauptungen und 
Schlussfolgerungen sind lauter unsolide Annahmen, 
und schon allein die Grösse der Ausmünzungen, die 
Ramus unbekannt blieb, zeigt, dass die Münzen nicht 
nur für den Gebrauch innerhalb der schweren Mauern 


des Schlosses vorgesehen waren. 


Auf den folgenden vielen grossen Münzauktionen des 
neunzehnten Jahrhunderts tauchen keine Goldskillinge 
auf. Hier seien so bedeutende Sammler wie Frost, 
Timm, Kreber, Mohr und Devegge erwähnt. Dies ist 
kaum dadurch zu erklären, dass diese Münzen nicht 
zu haben waren, sondern dadurch, dass man sich auf 
die Auffassung festgelegt hatte, dass sie nur Spielzeug 


seien. Dass in Christian Jürgensen Thomsens 
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Sammlung auch keine Goldskillinge vorhanden waren, 
2 £ 
ist aber allein dem Umstand zu verdanken, dass dänis- 


che Goldmünzen ausserhalb seines Sammelgebiets 


Schubarts Sammlung 1831 vorrätig. Der Katalogtext 
verrät, dass man die Goldskillinge nicht mehr als 
Münzen ansieht. Er lautet nämlich: Abprägung ın 


Gold mit den Stempeln eines zwölf Skillings. 


In Jorgensens Beschreibung aus dem Jahr 1888 werden 
Goldskillinge endlich zwar katalogisiert, jedoch nur als 
Untergruppen der gewöhnlichen Silbermünzen und 
bloss mit der Bezeichnung: Abschlag aus Gold. 


Diese 


Jahrhundert verfolgen zu wollen wäre fruchtlos. Nur 


Entwicklung weiter in das zwanzigste 
sei festgehalten, dass diese Münzen nach und nach aus 


den verschiedenen Katalogen verschwinden. 


Durch diesen Übersicht wurde klar, dass die 
Bezeichnung der Münzen allmählich geändert wurde, 
und zwar so, dass die ursprünglichen Bezeichnungen 


nicht mehr zu erkennen sind. 


Es ist schon möglich, dass gewisse deutsche Goldstücke als 
fürstliches Spielzeug geprägt wurden, das kann aber nicht 
bei den Stücken der Fall sein, die aus der kaiserlichen Stadt 
Lübeck oder der freien und Hansestadt Hamburg kom- 
men. Die vielen Goldstücke, die aus Bremen bekannt sind 
und zum Überfluss in Dr. Danzigers Sammlung vorhan- 
den waren, die im Jahre 1938 von Hans Meuss verkauft 
wurde, möchte ich hier nicht kommentieren. Nur dürfen 
höchstens ein paar davon reguläre Goldmünzen mit 


Kleingeldgepräge gewesen sein. 


Dafür möchte ich in einer ganz einfachen Weise verans- 
Goldstücke mit 
Skillinggepräge aus den Jahren 1710-1714 wirkliche 
Goldmünzen sind. Ich verweise hier auf die Tabelle der 


chaulichen, dass dänische 


Goldprägungen in Kopenhagen zur Zeit Friedrichs des 
Vierten. Die Prägezahl bezieht sich auf die in Dukaten 
gemünzte Summe. Wenn das Wort Dukaten in der 
Tabelle vorkommt, bedeutet dies, dass Dukaten mit 
gewöhnlichem Dukantengepräge des betreffenden Jahres 
bekannt sind. Wenn jedoch 16, 12, 2 oder I Skilling 
erwähnt werden, bedeutet dies, dass Goldmünzen aus 
diesem Jahr mit solchen Stempeln geprägt vorliegen. 
Hieraus es ersichtlich, dass keine Dukatenausmünzung 
vorgenommen wurde, ohne dass auch Goldprägungen 
mit der betreffenden Jahreszahl bekannt sind. Ferner ist 


ersichtlich, dass die Jahren 1712, 1713 und 1714, was 


Dukatenausmünzung angeht, ausschliesslich durch 
Prägungen mit Kleingeldstempeln gedeckt wurden. Die 
ausgemünzten Summen der drei Jahren, beziehungswei- 
se 1.535, 2.614 und 1.936 Dukaten, dürften so gross 
sein, dass selbst ein königliches Kartenspiel zu kurz 
käme. Dazu kommt auch noch, dass ein wesentlicher, 
jedoch unbekannter Teil der ausgemünzten Dukaten- 
summen aus den Jahren 1710 und I7II mit 


Kleingeldstempeln geprägt sein dürfte. 


Nachdem wir uns mit den Kopenhager Dukaten mit 
Skillingsgepräge beschäftigt haben, wenden wir uns an 
Gottorf, wo solche Prägungen schon ab 1704 vorge- 
nommen zu sein scheinen. Dadurch wird auch ersich- 
tlich, dass dieses Modephänomen der Dukaten mit 
dänische 


Kleingeldstempeln 


geschlagen, keine 


Erfindung ist, sondern von Süden kommt. 


In Gottorf wurden 4 Skilling 1704 als Dukaten, 1 
Skilling 1704 als ein halber Dukaten und 3 Pfennig 
1707 als ein viertel Dukaten geprägt. Von diesen 
Münzen gibt es, wie es scheint, nur noch den Viertel- 
Dukaten, von dem mir aber vorläufig fünf Exemplare in 
verschiedenen Sammlungen bekannt sind. Das Exemplar 
in Chr. Langes Sammlung wiegt 0,86 Gram, also genau 
das, was ein Viertel-Dukaten wiegen soll. Die anderen 
sind nur aus Kóhlers Dukatencabinet bekannt und mit 
dem Hinweis auf das Katalog der Sammlung von 
Frederik Adolph Hansen von Ehrencron, die im Jahre 
1711 bei dem Tod des Sammlers abgeschlossen war. 


Kurz sind auch noch die Goldstücke aus Lübeck zu 
behandeln. Dies geschieht hauptsächlich mit Hinweis 
auf Heinrich Behrens, Münzen und Medaillen der Stadt 
und des Bisthums Lübeck. Ich kann nicht sagen, inwie- 
weit sämtliche Stücke der hier aufgestellten 
Katalogisierung reguläre Goldmünzen sein sollten. So 
weit gehen meine Voraussetzungen nicht, aber es fällt 
besonders auf, dass Goldstücke mit Kleingeldstempeln 
geprägt, einige scheinbar sehr natürlichen Lücken der 


gewöhnlichen Ausmünzungen aus Lübeck ausfüllen. 


Das Gewicht alleın lässt nicht entscheiden, ob von 
einer regulären Goldmünze die Rede ist oder nicht. 
Denn die Gewichteinheit des Goldes war früher aus- 


gerechnet der Dukaten, genau wie heute das metrische 


[e] 
Gramm, weshalb ein gegebenes Goldstück sehr oft 
genau eine bestimmte Anzahl Dukaten oder 


Bruchteile davon wiegt. Deshalb bedarf es mehr als 


einer Gewichtangabe, ein gegebenes Goldstück für 


о 
o 


eine reguläre Goldmünze zu erklären. 
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Dukatenausmünzungen in Kopenhagen unter Friedrich IV 


Prägezahl 


1699 6.043 
1700 1.813 
1701 2.892 
1702-3 340 
1704 4.420 
1705 

1706 

1707 

1708 7.545 
1709 316 
1710 1.440 
ТУТИ 3.998 
1712 1535 
1713 2.614 
1714 1.936 
AIS 

1716 

ТУТУ 

1718 

1719 

1720 

WAZ 

122) 

1723 1.000 
1724 

1725 1.400 
1726 71:822, 
1727 

1728 

1729 

1730 


Dukaten 
Dukaten 
Dukaten 
Dukaten 
Dukaten 


Dukaten 

Dukaten 

Dukaten, 12 skilling 

Dukaten, 12 skilling, 2 skilling, 1 skilling 

2 skilling, I skilling 

16 skilling, 12 skilling, 2 skilling, 1 skilling 
9 skilling 


Dukaten 


Dukaten 
Dukaten 


DÄNISCHE UND NORDDEUTSCHE GOLDABSCHLAGE VON ANFANG DES 18. JAHRHUNDERTS IN NEUER BELEUCHTUNG 


Katalog 
Dänemark Bisthum Lübeck 
Friedrich IV Christian August 
1699-1730 17105-147216 
Kopenhagen 
14 Dukat (Sechsling) 
Doppeldukat (TOLF Skilling) 1724 Behrens 755e, Lange 510A 
*1710 Beskr. 138 | 
1711 Beskr. 146 4 Dukat ? (Dreiling) 


1724 Behrens 752ba 
Doppeldukat (16 Skilling) 


*1713 Beskr. 181 Stadt Lübeck 
Doppeldukat (12 Skilling) Dukat (1/24 Thaler) 
1713 Beskr. 182 1692 Behrens 385b 


1702 Behrens 389b 
Dukat (2 Skilling ) 


*1711 Beskr. 149 Dukat (4 Schilling) 
1712 Beskr. 164 1711 Behrens 327c 
1713 Bussæus 30 

1714 LEB 7418 [B=B] 14 Dukat (4 Pfennig) 


1687 Behrens 465c 
1» Dukat (1 Skilling) 


1711 Beskr. 150 1/4 Dukat ? (Dreiling) 
1712 Beskr. 165 1698 Behrens 526c 
1713 Beskr. 183 1709 Behrens 532c 
1727 Behrens 535b 
Rendsburg 1737 Behrens 53 8b 
1742 Behrens 53 9b 
^ Dukat (I Skilling) 1752 Behrens 541b 


1719 LEB 7492 [Bech 943] 


Gottorf 
Carl Friedrich 
1702-1739 


Dukat (4 Schilling) 
1704 Kóhler 1952 


2 dukat (1 Schilling) 
1704 Kôhler 1953 


4 Dukat (3 Pfennig) 
1707 Kóhler 1957 , Lange 448A 
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Illustrationen: 

[. 1710 TOLV skilling: Doppeldukat 
^. 1711 2 skilling: Dukat 

3. 1713 16 skilling: Doppeldukat 


t. Gottorf 1707 3 pfenning: + Dukat 
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La dimensión internacional de los billetes españoles. 


La fabricación de billetes del Banco de España 


en el extranjero 


Introducción 


El billete no siempre ha sido utilizado como medio de 
expresar una identidad política o cultural, como lo es 
hoy día. En su origen era un reconocimiento de deuda 
y contenía siempre la promesa de que se devolvería en 
metálico la cantidad que el papel expresaba en cifras. 
En todos los países, variando de unos a otros, el dise- 
ño era de una gran sencillez y los mensajes se trans- 
mitían por medio de figuras alegóricas como 
Mercurio, dios del comercio; Ceres, diosa de la agri- 
cultura... Pronto resultó que esos diseños simples 
eran muy fáciles de falsificar y se buscaron técnicas 


más avanzadas para evitar las adulteraciones. 


En el caso español la lucha contra la falsificación fue 
uno de los factores que más influyeron para que el 
Banco de España encargase en diferentes ocasiones sus 
billetes a impresores extranjeros. Las emisiones de 
billetes de los bancos que le antecedieron y del propio 
Banco de España se pueden calcular en unas 120. De 
éstas 24, una quinta parte, se han elaborado fuera de 
España y muchas de ellas —las comprendidas en el 
período 1906-193 I— han sido de las que alcanzaron 
mayor estabilidad, hasta el punto de que los encargos 
pudieron espaciarse. 


La historia de estos billetes coincide en muchos aspec- 
tos con la historia política y económica general del 
país. Y al contrario de lo que sucedió en otros países 
especialmente Inglaterra, donde el Banco de Inglaterra 
apenas cambió sus modelos durante más de dos siglos, 
en España la concepción del billete se fue adaptando 
de acuerdo con las transformaciones políticas y eco- 
nómicas. Estos hechos han ido marcando, en parte, la 
trayectoria de la emisión en España y hoy día, una vez 
cerrado el ciclo de los ejemplares denominados en 
pesetas, puede observarse que los billetes españoles, 


cuya vida se extiende desde 1783 y 1992, forman una 


N 


N 
AN 


colecciôn que incluye una gran cantidad de emisiones. 
Pues si es verdad que desde mediados del siglo XIX el 
taller del Banco de España adoptó para el billete espa- 
ñol un esquema propio que, en líneas generales, se ha 
mantenido hasta nuestros días, también es verdad que 
los cambios políticos y económicos se han reflejado 
muy a menudo en el billete. A su vez, el hecho de que 
el Banco, en su lucha contra la falsificación, encargase 
en numerosas ocasiones sus billetes a fábricas extran- 
jeras ha proporcionado una apreciable variedad al 
papel moneda español. Las diferentes fábricas dejaron 


sus huellas e influencia en nuestros billetes. 


Las primeras fábricas: en Inglaterra y EE.UU. 
en el siglo XIX 


Las primeras emisiones de billetes españoles, entre 
1783 y 1848 habían sido fabricadas en Madrid, en 
diversos talleres e imprentas, por encargo de los ban- 
cos antecesores del Banco de España: el de San Carlos 
y el de San Fernando. Todas ellas fueron falsificadas. 
En 1849 el Consejo del Banco de San Fernando acor- 
dó que se debía encargar la siguiente emisión a un 
fabricante inglés. Y así, a partir de 1850 se abrió un 
largo período, que con intervalos se extendió hasta 
1938, en el que los billetes españoles se imprimieron 
en su mayor parte en Inglaterra. Tres talleres ingleses 
desempeñaron esta labor. El primero de ellos, Thomas 
H. Saunders, lo hizo en un principio para el Banco de 
San Fernando y después para el Banco de España, en 
un plazo de tiempo que en total comprende de 1850 
hasta 1866 y, más tarde, realizó la emisión de 1875. 
Ya desde los primeros tiempos, las emisiones llevadas 
a cabo por T. H. Saunders reflejan una fuerte influen- 
cia británica que hace que los billetes resulten mucho 
más parecidos a los de otros bancos ingleses, escoceses 
o irlandeses que a sus antecesores espanoles. Thomas 


Saunders, director de esta casa, situada en Londres. en 
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Maidstone Wharf, era en realidad fabricante de papel, 
pero en sus contratos con el Banco se responsabilizó 


de todo el proceso de la fabricación de los billetes.' 


En su establecimiento y organizadas por él se llevaron 
a cabo cinco emisiones seguidas (las de 1850, 1852, 
1856, 1862 y 1866) cada una de ellas con sus dife- 
rentes denominaciones y, después de un corto interva- 
lo en que los billetes se hicieron en el Banco, la Casa 
Saunders realizó la emisión de 1875, la siguiente a la 
concesión del Privilegio de emisión. La introducción 
de una vifieta con una figura femenina en forma de 
matrona representando a Hispania debió de estar ins- 
pirada también en la conocida representación de 
Britannia tan característica de los billetes ingleses. 
Estas imágenes, con algunas variaciones, se mantuvie- 
ron durante los años centrales del siglo XIX, y en 
algunos de los billetes realizados en el taller del Banco. 


Otras casas británicas se ocuparon de la elaboración 
de billetes de diferentes bancos de emisión españoles 
entre 1856 y 1874. Maclure, Macdonald & Macgregor, que 
realizö los del Banco de Mälaga, es una de ellas. 


El Banco recurrió a una casa extranjera en dos ocasio- 
nes después. En 1876 y 1884 la elegida fue American 
Bank Note de Nueva York. También en estas dos emi- 
siones se puede ver claramente la influencia estadou- 
nidense, como había sucedido con los realizados por 
la Casa Saunders. Estos ejemplares de esmerada con- 
fección y de gran calidad técnica, responden a una 
concepción del billete que se ha mantenido en los 
Estados Unidos y que en muchos aspectos no respon- 
de a los esquemas europeos”. 


Sin embargo, es digno de destacar que en el caso de los 
billetes realizados por esta casa para España —es sabido 
que fabricó papel moneda para otros muchos países y 
en especial para países sudamericanos— figuran perso- 
najes y temas españoles. Pues aunque persistieron las 
representaciones de tipo alegórico como la Justicia, la 
Agricultura o la Industria, se mantuvo el esquema de 
introducir un personaje ilustre de la vida política o cul- 
tural en el anverso, como el retrato de Lope de Vega en 
le emisión de 1876 y el de Mendizábal en la de 1884 
que, como veremos, se había iniciado en el taller del 
Banco. En los reversos aparecieron temas de tipo eco- 
nómico de actualidad entonces, tales como el barco de 
vapor, o la máquina de ferrocarril y también el escudo 
de Espafia, que no había figurado hasta entonces, pero 


que veremos en muchas ocasiones en adelante. 


Un paréntesis: el taller del Banco de Espana 


Con las ünicas excepciones ya senaladas de las emisio- 
nes de 1876 y 1884, realizadas en Nueva York, duran- 
te más de 30 años los billetes se fabricaron en el taller 
que instaló el Banco primero en su edificio de la calle 
Atocha y más tarde en el recién inaugurado del paseo 
del Prado. El Consejo del Banco había manifestado en 
varias Ocasiones su interés por que los billetes fueran 
elaborados en su propio taller al modo como se hacía 


en el Banco de Inglaterra y en el de Francia. 


Los ejemplares producidos en este taller suponen, 
desde el punto de vista de la concepción general del 
billete, una gran innovación en la historia del papel 
moneda español y por lo que hemos podido compro- 
bar, también en la del europeo, pues aunque se man- 
tuvieron en algunas emisiones las típicas alegorías de 
la Agricultura, el Comercio o la Industria, aparecen en 
ellos por primera vez retratos de personajes de la vida 
real. Se inicia esta tendencia en el billete de 400 escu- 
dos de la emisión de 1 Diciembre 1871, en el que 
curiosamente no figura el retrato de un español insig- 
ne, sino que puede verse, en cinco medallones, la cabe- 
za de Juan de Gutenberg, el famoso impresor alemán. 
A partir de entonces hasta 1906 se suceden las emi- 
siones en las que figuran retratos de personalidades de 
la vida cultural y política española como por ejemplo 
Cristóbal Colón, Hernán Cortés, Cervantes, Goya, 
Jovellanos, Quevedo, Velázquez o Cabarrüs, en los 
anversos y, poco a poco van apareciendo también esce- 
nas de la vida del personaje retratado, bien en viñeta 
bien en los reversos. Incluso se reprodujo, la efigie de 
una persona viva, algo excepcional en la historia del 
billete entonces, la de José de Echegaray en un ejem- 
plar de una emisión de 19 de marzo de 1905: se con- 
memoraban los 30 años de la concesión del Privilegio 


de emisión, cuyo decreto había sido firmado por él. 


1. Él subcontrataba el grabado y la impresión de las planchas. A tra- 
vés de la correspondencia que se conserva en el Archivo del Banco, 
puede comprobarse que él hacía las propuestas y establecía las con- 
diciones acerca de la fabricación que, en general, eran aceptadas por 
el Banco. Él fabricaba los moldes para el papel y las marcas secre- 
tas y decidía sobre la elaboración del grabado y la impresión de las 
planchas, así como el encuadernado final de los billetes. ABE. 


Intervención, legs. 2794, 2795. 


Algunas características que los diferencian son, por ejemplo, el 
modo de numerar que además del valor en cifras y en letras, inclu- 
ía en muchas ocasiones un numeral romano; el tamaño, formato y 
modo como están presentadas las viñetas que son típicamente ame- 


ricanos; y la ausencia de marca de agua. 


A pesar de esas innovaciones en el diseno y de la gran 
calidad de muchos de los grabados reproducidos en los 
billetes que elaboró el taller del Banco en esta época, la 
realidad es que esos ejemplares no ofrecieron las debidas 
garantías de seguridad. El taller adolecía de falta de 
medios técnicos y la capacidad de sus instalaciones era 
insuficiente para atender la creciente demanda de circu- 
lación nacional. El papel moneda empezaba a ser más 
ampliamente aceptado y el Banco necesitaba incrementar 
la cantidad de billetes en circulación, lo que a su vez 
requería una mayor capacidad de producción por parte 
de los fabricantes. Durante esos años fue preciso reali- 
zar frecuentes emisiones pues, ademäs de los factores 
indicados, hubo que adaptarse a los sucesivos cambios 
de unidad monetaria que tuvieron lugar en los años cen- 
trales del siglo XIX. En menos de 10 años, entre 1862 
y 1870, la unidad monetaria cambió en España desde el 
real, que había sido el centro del sistema monetario de la 
plata y el vellón durante largo tiempo, al escudo, estable- 
cido en junio de 1864 para ajustar el orden monetario 
español al sistema métrico decimal, y después a la peseta, 
instituida por el Gobierno provisional que sucedió a 


Isabel IL, en 1868. 


Impresores ingleses en el siglo XX 


Desde 1906 a 1938, con algunas excepciones, la mayo- 
ría de los billetes españoles fueron de nuevo elaborados 
en Londres, por el segundo de los talleres ingleses, la 
conocida casa Bradbury Wilkinson & Co. El Consejo del 
Banco, en 1906, acordó otra vez encargar fuera de 
Espana una emisión de billetes que necesitaba con 
urgencia. A partir de entonces esta casa inglesa fue res- 
ponsable de, al menos, diez emisiones, con sus diferen- 
tes denominaciones, que se corresponden con un perfo- 
do de expansión de la circulación de billetes en España, 
y que alcanzaron un alto grado de perfección técnica. 
Para algunos especialistas españoles esta fue la "Edad de 
Oro” de los billetes españoles. De nuevo las técnicas 
aplicadas por los ingleses demostraron ser mucho más 
avanzadas que las que se practicaban en España y duran- 
te esa época puede apreciarse una cierta estabilidad en las 
emisiones encargadas, que se fueron espaciando. La 
influencia británica volvió a dejarse sentir en ellos tanto 
en estilo como en diseño. Sin embargo, durante este 
período la administración del Banco de España fue pau- 
latinamente imponiendo sus propios criterios y condi- 
ciones. Así, en los anversos de los billetes de las prime- 
ras emisiones, las de los años 1906 y 1907, pueden verse 


unas figuras femeninas alegóricas, símbolos de la Música 
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y la Poesía, de claro influjo inglés; pero en los reversos 
aparecen ya el escudo de España o vistas de conocidos 
monumentos españoles. A partir de 1925 se introduje- 
ron, por primera vez, en el anverso retratos de monarcas 
españoles —no reinantes, sino históricos: Felipe I, 
Carlos I e Isabel la Católica, en Julio de 1927— o en 
otros casos personajes famosos del ámbito cultural, his- 
tórico O político. El primer monarca reinante que figura 
en billetes españoles circulados es Alfonso XIII, cuya efi- 
gie ocupa el anverso del de 50 pesetas de la emisión de 
17 de mayo de 1927, fecha que conmemoraba su naci- 
miento. En los reversos de las emisiones de estos años se 
mantuvieron las vistas de monumentos y edificios, así 
como reproducciones de cuadros junto con escenas de 
relevancia histórica. Se había impuesto ya, por lo tanto, 
la concepción iniciada por el taller del Banco en la 
segunda mitad del siglo XIX de representar figuras del 


pasado histórico y político español. 


Esta tendencia ha persistido desde entonces en los bille- 
tes nacionales adaptándose, claro está, a las circunstan- 
cias y cambios políticos. Así, por ejemplo, en los billetes 
encargados por el gobierno de la República, con fecha de 
25 de Abril de 1931, elaborados también por la Casa 
Bradbury & Wilkinson el concepto del diseño es muy 
similar al de los ejemplares de la monarquía, con la par- 
ticularidad de que los retratos de los monarcas se susti- 
tuyeron por personajes relevantes del arte, la historia, o 
la ciencia. Al final de la Segunda República y durante la 
guerra civil otro fabricante inglés, el muy conocido 
Thomas de la Rue trabajó, a la vez que Bradbury, para el 
Banco y compuso cuatro emisiones, las de 7 de enero y 
22 de julio de 1935, la de 31 de agosto de 1936 y la de 
11 de marzo de 1938, aunque únicamente las tres pri- 
meras se pusieron en circulación. Los billetes de De la 
Rue tienen el doble interés de su excelente calidad y de 
que el Banco de España consiguió entonces enviar a 
Londres grabadores españoles que labraron importantes 
partes de esos billetes y colaboraron en general en su 
fabricación. Entre los grabadores españoles destaca el 


nombre de Camilo Delhom. 


La Guerra Civil: impresores alemanes e italianos 


La Guerra Civil (1936-1939) supuso una ruptura en 
todo este proceso, como en tantos otros aspectos. Se ha 
dicho y publicado que al quedar el país dividido en dos 
zonas, éstas se vieron obligadas a recurrir a fabricantes 
diferentes, y que el gobierno de la República mantuvo 


los contratos con los fabricantes ingleses Bradbury 
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Wilkinson & Co. y Thomas de la Rue, mientras la llamada 
“Zona nacional” acudía a impresores alemanes e italia- 
nos. Es cierto que los “nacionales” encargaron sus bille- 
tes a la fábrica alemana de Leipzig Giesecke & Devrient y a 
la italiana Coen & Cartevalori, más tarde Calcografia & 
Cartevalori, de Milán, pero es cierto también que previa- 
mente, en los últimos días de septiembre, el Banco de 
España instalado en Burgos, por los nacionales, había 
concertado, con mucha urgencia, un contrato con la 
Casa Bradbury & Wilkinson. Ésta se había comprome- 
tido a fabricar un total de 95 millones de billetes de los 
que inicialmente, a mediados del mes de noviembre, 
entregaría los valores de 25 pesetas (60 millones), de 
50 (20 millones) y 100 (15 millones)’. Se le habia 
pedido a la casa inglesa que la fecha que figurase en esos 
ejemplares fuese “Madrid, 11 de Noviembre 1936”, 
риез se esperaba que para entonces la capital esta- 
ría ya ocupada por las fuerzas nacionales”. Una adver- 
tencia del gobierno republicano a Bradbury 8 
Wilkinson en el sentido de que el gobierno legítimo era 
el que entonces estaba en Valencia, determinó que el 
servicio jurídico de la casa inglesa elaborase un informe 
en el que efectivamente se decía que no se debería 
expresar en los billetes que la sede del Banco estaba en 
Madrid, cuando la realidad era que estaba en Burgos, 
pues la casa impresora podría temer que pagar una 
indemnización, “equivalente al valor facial de los bille- 
tes entregados, al Gobierno de Valencia si la reclamaba, 
puesto que ese era el poder establecido reconocido 
entonces por el Gobierno británico”. Esa fue la razón 
de que la casa Bradbury tuviera que renunciar a entregar 
los billetes, que ya tenía fabricados, con la consiguiente 
pérdida para la empresa. Todo ello decidió al Banco de 
España de Burgos, a acudir a los impresores alemanes 
Giesecke & Devrient, con los que ya estaba en contacto 
hacía tiempo, para contratar con ellos la primera emisión 
en la que figuraría el nombre del Banco de España en 
Burgos, con fecha de 21 de noviembre de 1936, y se 
compondría de los mismos valores que venían fabricán- 
dose hasta entonces: 25, 50, 100, 500 y 1000 pesetas. 


Pruebas con la imagen de Franco 


Recientemente han aparecido ejemplares de pruebas de 
tres emisiones de billetes con el retrato del general 
Francisco Franco. Las tres muestras son de casas 
extranjeras. La más antigua, probablemente, se compo- 
ne de cinco ejemplares de los valores tradicionales de 
25, 50, 100, 500 y 1000 pesetas. Han aparecido en 


una subasta celebrada en Madrid el 7 de mayo de 


2002, y las características de los billetes están muy 
bien detalladas en un artículo publicado por José María 
Martínez Gallego en la revista Crónica Numismática?. 
Muchos de los datos que se refieren en el artículo con- 
ducen a pensar que esos billetes podrían ser los de la 
emisión que encargó el Banco de España de Burgos con 
la intención de que en la fecha figurase la capital como 
sede de ese organismo: “Madrid, 11 de Noviembre 
1936”. Efectivamente en ellos figura, en primer lugar, 
la palabra "Madrid" seguida de un espacio en blanco y 
a continuación las cifras 19..." Los billetes se corres- 
ponden con el estilo de los fabricados por la casa 
Bradbury & Wilkinson y la hoja de papel transparente 
que cubre las pruebas tiene impresa una nota en inglés, 
que también reafirma esta percepción. Las viñetas que 
figuran en sus anversos y reversos apoyarían asimismo 
esta tesis, porque algunas son iguales o muy parecidas 
a las que aparecían en otras emisiones de esta misma 
casa de principios de siglo y posteriores. Y, como tam- 
bién señala Martínez Gallego, los monumentos y vis- 
tas de diferentes ciudades que se representan en ellos 
corresponden a lugares que fueron tomados por los Ila- 
mados nacionales desde el comienzo de la guerra civil 
sin demasiada oposición, como Sevilla, Salamanca, 
Segovia y Burgos, por lo que es muy verosímil que la 
fecha para la que estuvieron destinados fuera el año 
1936. A su vez la vista de Toledo, en el de 100 pese- 
tas, que es exactamente la misma que la que figura en 
otra prueba custodiada en el Gabinete Numismático 
del Banco de España y que, aunque no tiene nombre de 
impresor, parece ser de Bradbury & Wilkinson, indica 
que se aprovechó ese grabado en lugar de hacer uno 
nuevo, pues probablemente Toledo, que no fue tomada 
hasta finales de septiembre de ese mismo año, no se 
había incluido en un principio entre las seleccionadas. 
Además, por la correspondencia que se conserva en el 
Banco sobre esa emisión, que es de finales de septiem- 
bre y principios de octubre de 1936, sabemos que la 
casa Bradbury muestra su extrañeza por el hecho de 
que se quiera incluir un retrato, cuando se habían veni- 


do introduciendo figuras históricas”. Por otra parte, 


3. El precio que pagaría el Banco por la fabricación de estos ejempla- 
res era 4 millones de pesetas. 

4. Véase Martínez Gallego, 2002. 

5 Otras pruebas de la propia Bradbury & Wilkinson, que se custo- 
dian en el Gabinete Numismático del Banco de Espana, no tienen 
fecha ni lugar. 

6. En la carta no se expresa, pero probablemente lo que querían decir 
es que no se habían incluido retratos de personajes vivos, pues 
efectivamente, exceptuados el de José Echegaray de 1905 y el del 
rey Alfonso XIII de 1927, no se habían reproducido hasta enton- 


ces retratos de personas vivas en los billetes. 


Franco había sido nombrado jefe del Estado el 29 de 
septiembre, lo que pudo influir en la decisión de repro- 


ducir su retrato en los billetes. 


Las demás pruebas no plantean duda en cuanto a su 
procedencia, porque en las dos figura el impresor en el 
billete. Una es de Calcografía & Cartevalori, que había 
realizado una emisión para el Banco de España de 
Burgos con fecha 18 de julio 1937 y que por una serie 
de problemas no llegó a circular. La prueba tiene fecha 
de 9 de enero 1940 y es una más entre un conjunto de 
muestras que esta casa presentó al Banco en el año 
1940 para la emisión de 9 de enero. La emisión se 
llevó a cabo, pero no incluyó el ejemplar propuesto, de 
100 pesetas, con la efigie de Franco en su anverso. El 
retrato no es exactamente el mismo que el que figura 
en los citados anteriormente, pero se parece y podría 
haber sido retocado. La otra prueba es de Thomas de 
la Rue y no tiene fecha. El retrato de Franco parece ser 
algo posterior. Debió de presentarse como propuesta 
aislada y, en mi opinión, eso debió de ocurrir hacia el 
ano 1950, probablemente I948, cuando el Banco se 
dirigió una vez más a los impresores ingleses Bradbury 
& Wilkinson y Thomas de la Rue para preguntar pre- 
cios y posibilidades de volver a trabajar con ellos ante 
la lentitud y falta de medios que parecía tener la 


Fábrica Nacional de Moneda y Timbre. 


Estas pruebas invitan a hacer una serie de reflexiones. 
¿Por qué no se pusieron en circulación nunca billetes 
con el retrato de Eranco? En mi opinión existen varias 
hipótesis. La primera es que los billetes los pone en 
circulación un banco, que al fin y al cabo es una enti- 
dad privada; en 1936 el Banco de Espana, incluso el 
de la Repüblica, como antes en la Monarqufa, era una 
entidad de caräcter privado, pues su capital lo fue 


hasta 1962. Y esa es, probablemente, una de las razo- 
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nes de que los bancos europeos hayan tardado tanto 
en reproducir a sus gobernantes en los billetes.” Para 
una entidad privada emitir billetes con la efigie de un 
gobernante cuya legitimidad no era clara parece una 
decisión difícil, aunque el Consejo simpatizara con el 
nuevo regimen. Y tampoco parece que hubiera presio- 
nes por parte del Gobierno para que se hiciera tal emi- 
sión. Por otra parte Franco no apareció tampoco en las 
monedas hasta 1947, cuando el propio Franco consi- 
deró que su Régimen estaba más asentado en el ámbi- 
to internacional, sobre todo en relación con el gobier- 
no republicano en el exilio, que ya entonces había per- 
dido apoyos internacionales. Ese año 1947 se pro- 
mulgó la llamada Ley de Sucesión que conceptuaba a 
España como reino. En diciembre de 1947 se publicó 
en el Boletín Oficial del Estado una Ley por la que se 
autoriza al Ministerio de Hacienda a poner en circulación 150 
millones de pesetas en monedas de peseta, cuyo artículo 3? 
decía las monedas ostentarán en el anverso el busto del Jefe del 
Estado, orlado de la inscripción “Francisco Franco caudillo 
de España por la gracia de Dios”. ¿Pudo influir el pro- 
blema que tuvo la Junta de Defensa Nacional de 
Burgos con la emisión proyectada para el 11 de 
noviembre de 1936 para que no volvieran a intentar 
emitir billetes con el retrato de Franco y ni siquiera se 


reprodujese en las monedas hasta 1947? 


Como es sabido, una vez terminada la guerra, el nuevo 
gobierno decidió que los billetes se imprimiesen en 
España y desde entonces, por decreto de 24 de junio 
de 1941, la Fábrica Nacional de Moneda y Timbre 
pasó a ser el único proveedor de billetes en el país. Y 
nunca más, a pesar del ofrecimiento de Thomas de la 
Rue citado, se planteó, al parecer, la posibilidad de 
imprimir billetes con la efigie de Franco, como tam- 
poco volvió a plantearse la posibilidad de fabricar 


billetes españoles en fábricas extranjeras. 


7. En algún país, como por ejemplo Holanda, se protestó cuando el 
Banco de Holanda intentó incluir en un billete a uno de sus ante- 


riores presidentes, véase Brion, R. y Moreau, ]. L. 2001, р- 49. 
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Prueba de Billete, BANCO DE ESPAÑA. 1000 pesetas. 


Subasta Pública, Monedas y Billetes, Madrid, 2002. 
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Anverso. Retrato de Franco; en viñeta Casa del Cordón (Burgos). 


Madrid, saon no 


Ilustración 2 


Prueba de Billete, BANCO DE ESPAÑA. 1000 pesetas. 


Reverso. Catedral de Burgos. 
Маа. 19... 


Ilustración 3 


Prueba de Billete, BANCO DE ESPAÑA. 100 pesetas. 


Anverso. Retrato de Franco. 
Madrid, 9 de enero 1940. 


Ilustración 4 


Prueba de Billete, BANCO DE ESPAÑA. 100 pesetas. 


Reverso. Alcázar de Toledo. 
Madrid, 9 de enero 1940. 


Ilustración 5 


Prueba de Billete, BANCO DE ESPAÑA. 1000 pesetas. 


Anverso. Retrato de Franco. 


[sin fecha] 


Ilustración 6 


Prueba de Billete, BANCO DE ESPAÑA. 1000 pesetas. 


Reverso. Puerta de Bisagra (Toledo). 


[sin fecha] 


Fabricante: Bradbury & Wilkinson. 


Fabricante: Bradbury & Wilkinson. 


Fabricante: Calcografía & Cartevalori. 


Fabricante: Calcografía & Cartevalori. 


Fabricante: Thomas de la Rue 


Fabricante: Thomas de la Rue 
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ANA-MARIA VELTER 


La circulation des monnaies en argent à haute valeur 
émises par la Couronne бооз: sur le territoire des 


principautés roumains au 


Pendant le XVI“ siècle sur le marché des Pays Roumains 
ont circulé tant des monnaies d'or, que des petites piè- 
ces d'argent: surtout polonaises, hongroises et ottoma- 
nes. À partir du dernier quart du XVI siecle, la forte 
dévalorisation de la monnaie divisionnaire conduisit à la 
circulation des monnaies d'argent à haute valeur, du 
type du thaler. Leur importance devint plus grande à 
mesure qu'on avançât vers la fin de siècle, surtout pen- 
dant le règne du Michel le Brave (1593-1601). 


Dans les trésors du XVI: siècle découverts sur le terri- 
toire de la Roumanie, auprés de la monnaie d'or ou 
celle divisionnaire on trouve des monnaies d'argent à 
haute valeur provenant des États allemands, des can- 
tons helvétiques, de l'Empire des Habsbourgs, des 
Pays-Bas et du Royaume d'Espagne. 


Mais, dans quel contexte et quelles circonstances se 
fit-il possible, que les émissions de la Couronne 


espagnole gagnassent le territoire des Pays Roumains? 


Dès le début du XV! siècle on assiste a la naissance du 
processus d'organisation politique des États modernes, 
centralisées —tels l'Espagne, la France et l'Angleterre. Il 
est trés probable que le premier „Etat moderne“ de 
l'histoire de l'Europe ait été l'Espagne, notamment la 
monarchie de Ferdinand et d'Isabelle (1469-1516). 
Lunion avec les Habsbourgs a dirigée brusquement 
l'Espagne à une hauteur et un pouvoir en effet inimagi- 
nables. Il est trés connu le fait qu'au XVIe siècle la pre- 
mière tentative d’englober l'Europe et l'économie 
mondiale dans un système unique impérial —un empire 
politique et économique mondial- a été faite par les 
Habsbourgs sous Charles Quint. LEspagne est alors 
ancrée dans l'ainsi nommé Siècle d'or -1501-1621. 


Notre ouvrage se propose d'investiguer notemment ce 
qui a déterminé l'intérét de l'Espagne pour les Pays 


Roumains et jusqu'à quel point elle a été impliquée 


+) 


I° siècle 


dans les évènements politiques et économiques de 
cette région de l'Europe. Comment, sur quelles voies 
et sous quelle forme les monnaies du royaume 
d'Espagne ont pénétré sur le marché monétaire des 


Pays Roumains. 


Laventure des grandes découvertes géographiques, 
aussi bien que la grande rivalité avec l'Empire 
Ottoman ont réveillé pour l'Espagne la curiosité de 
connaître aussi d'autres voies d'accès vers l'Orient. 
Parmis les zones investiguées ont été celles du Moyen- 
et Proche-Orient, aussi bien que celles de l'Europe de 
Sud-Est. Ainsi que, durant toute la période du XVIe 
siècle, sur de différentes voies —par l'interméde des 
cartes géographiques, des simples avis, des récits de 
voyage, des oeuvres littéraires, des chroniques, de la 
correspondance et des rapports diplomatiques— 
l'Espagne a accumulé nombre de renseignements sur la 


zone de la Mer Noire et des Pays Roumains aussi. 


Les contacts établis entre les deux États -l'Espagne et 
les Pays Roumains— ont été directs ou par entremetteurs. 
Malgré la distance qui séparait les deux régions, entre 
elles ont été établies des relations sur des plans diffé- 
rents —économiques, commerciales, politiques, culturels. 
Notre intérêt se dirige en tout premier lieu vers ce type- 
là de relations qui, par leur nature, auraient pu attirer la 


monnaie de la Couronne espagnole sur notre territoire. 


Les monnaies des rois d'Espagne ont pénétré en 
Valachie au milieu du XVI siècle. Les premières qui y 
sont arrivées ont été les émissions de l'époque de 
Charles Quint, en tant qu'empereur du Saint Empire 
Romain-Germanique, frappés E Nimwegen, Deventer- 


Campen-Z wolle et Campen. Celles-ci ont été suivies 


I. Ainsi les impôts étaient perçus de plus en plus souvent dans une 


telle monnaie et le payement des troups aussi. 
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par des émissions du temps de Philippe I, frappés aux 
Pays-Bas espagnols Brabant, Flandre, Tournai, 
Geldern, Zeeland, Utrecht et Holland. Il s'agit des 


talers du type Philippe et de Bourgogne”. 


La deuxième catégorie de monnaies est celle des réales. 
L'analyse des trésors nous a relevé le fait qu'ils ont fait 
leur apparition pour la premiere fois sur le marché des 
Pays Roumains vers la fin du XVI' siécle, étant accom- 
pagnés aussi par des émissions du Royaume de Naples. 
Dans les Balkans, en général, ceux-ci sont moins fré- 
quents entre 1580-1600, mais ils fonc leur apparition 


en force déjà au début du siècle suivant, du XVI. 


On observe donc, qu'en ce qui concerne le type de 
monnaies, en Valachie et dans la Dobroudja ont péné- 
tré des emissions tant pour l'Espagne et les colonies, 
que pour les Pays-Bas espagnoles; en échange, dans les 
depôts de Transylvanie, Moldovie et de Bassarabie on 
trouve seulement les monnaies des rois espagnols 


pour les Pays-Bas espagnols. 


Une telle répartition ne nous surprend pas, vu que les 
routes principales de pénétration des réales espagnols 
dans les Pays Roumains ont été, d'un côté, celles sud- 
iques —par les Balkans ou par le commerce de la Mer 
Noir, et de l'autre côté par la route du nord, en venant 


du Pologne, à travers la Moldavie. 


Dans la composition des trésors il y a des emissions 
datant de la période du régne des rois Philippe II 
(1527-1598), Philippe III (1598-1621) et Philippe 
IV (1621-1665), les plus nombreuses étant celles de 
l'époque du règne de Philippe III. Les monnaies pro- 
viennent tant des ateliers européens —Grenade, 
Tolède, Séville, Ségovie et Madrid— que de ceux amé- 
ricains —Lima, Potosi et Mexico. 


Du montant de 48 découverts du XVI" siécle qui con- 
tiennent des monnaies d'argent de haute valeur, 26 tré- 
sors et trois découvertes isolées contiennent aussi des 
émissions appartenant à la Couronne espagnole. Celles- 
ci se groupent ainsi: de Transylvanie provient 2 trésors 
qui ont dans leurs composition aussi des émission pour 
les Pays-Bas espagnols que des réales; de Valachie on con- 
naît 12 dépôts dans les quels sont des réales et des émis- 
sion pour les Pays-Bas espagnols; de Moldavie, y compris 
Jassarabie, I1 dépóts contient des émission pour les 
Pays-Bas espagnols et des réales espagnols (I de 
Moldavie, 10 de Basarabie); de la Dobroudja on connaît 


jusqu'à présent une seule découverte de réales du ХУГ 


siècle ec de la Roumanie, localité inconnue, 3 découverte 
espagnols du XVI siècle’. À la première vue le nombre de 
réales du XVT siècle est très fragile. Mais, les émissions 
du Philippe II et ceux des premières années de régné du 
Philippe III se retrouvaient dans la majorité des trésors 


du XVII siècle qui contienent des monnaies espagnoles. 


Un documentation écrite trés riche soutient les décou- 
vertes monétaires. Les réales espagnols sont mention- 
nés dans différentes conventions commerciales, actes 
douaniers, de vente-achat, dans les registres du tribut, 
ainsi que dans les notes des voyageurs étrangers de 


passage sur le territoire des Pays Roumains. 


Les modalités de pénétration des monnaies espagnoles 
dans les Principautés Roumains sont diverses: par voie 


politique, par voie militaire et par voie commerciale. 


La conjoncture internationale contribua à ce que le 
Royaume d'Espagne s'intéressât directement pour 
l'espace géographique occupé par les Pays Roumains. 
Les Habsbourgs fortement soutenus par la royauté 
espagnole, faisaient des efforts en vue de contribuer 
à l'empéchement de l'extension de l'Empire Ottoman 
vers l'Europe Centrale et d'Ouest. Le fait était extré- 
mement important pour les Pays Roumains, tout en 
premier lieu sous l'aspect du soutien financier dans la 


lutte antiottomane. 


Pendant la première partie du règne de Philippe II, les 
confrontations hispano-ottomanes ont été extrêmement 
acerbes. Aprés la victoire de Lépante contre l'Empire 
Ottoman —1571— et jusquà la conquéte du Portugal 
—1580- l'Espagne a atteint le comble de sa gloire. 


La succession au trón du Portugal et l'ingérence de plus 
en plus accentuée dans les affaires frangaises s'inscrivent 
parmi les autres obstacles à surmonter dans la continua- 
tion de la politique antiottomane. Lattaque de 
l'Angleterre en 1588, soldée par l'échec total de 
l'Invincible Armada, met fin à l'hégémonie espagnole. Les 


entrepòts mondiaux sont transférés de Lisbonne et de 


2. Sur ces émissions on a déjà eu l'occasion de parler dans un ouvra- 
ge antérieure. Voir Stirbu, Constantza et Velter, Ana-Maria: La cir- 
culation des monnaies en argent des Pays-Bas sur le territoire des 
Principautés Roumaines aux XVI' et XVII siècles, dans Actes du XT 
Congrès International de Numismatique, Louvain-la-Neuve, 1993, p. 48 
si Tabel I, p. 55-56. 

3. Vinaver, V.: Pregled istorije novta y Jugoslovenskim zemliama (XVI-XVIII vek), 
Beograd, 1970, PP- 108 et 121. 

4. Voir les Tableaux I et Il. 
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Séville à Amsterdam’. Toutes ces complications et tous 
ces intérêts politiques de l'Occident ont obligé 
l'Espagne à aborder une politique ferme d'entente avec 
la Porte”. En 1580 l'Empire Ottoman conclut un accord 
avec l'Espagne, ce qui a signifié la fin des conflits entre 
les deux États et le début de relations qui allaient pren- 
dre graduellement ampleur, les Espagnols laissant à la 


Porte main libre dans les Balkans’. 


Malgré cette entente, l'Espagne a profité chaque fois 
qu'elle a pu le faire, de frapper les Ottomans. Ainsi que, 
pendant la guerre entre l'Autriche et l'Empire Ottoman 
qui fut déclenchée en 1593, Philippe II décida de par- 
ticiper activement dans le cadre de la Ligue Chrétienne, 
en accordant à l'empereur une subvention anuelle de 
300.000 ducats et en envoyant en Hongrie, en 1595, 
2000 soldats de cavalerie et 4000 fantassins sous le 
commandement de Charles de Mansfeld, lieutenant 


général des armées espagnoles des Pays-Bas”. 


Les demande d'aide des princes roumains, en argeants 
ou en soldats! pour la lutte antiottomane sont de bonne 
heure, mais le plus grand appui fut accordé à Michel la 
Brave (1593-1601)". Sa grande personnalité détermina 
la Cour espagnole de soutenir les efforts des roumains 
dans la lutte antiottomane". Etant obligé d'assurer le 
payement de son armée de mercenaires, Michel avait 
besoin d'étre financé. Les montants nécessaires à ces 
rémunérations, il pouvait les procurer seulement de deux 


sources: soit des impériaux, soit des espagnols. 


C'est à peine aprés son couronnement en Transylvanie 
que Michel réussit à établir des contacts directs avec 
le Cour d'Espagne, respectivement avec Philippe III. 
En décembre 1599 il se préparait déja d'envoyer des 
émissaires directement chez le Pape et à la Cour de 
Madrid". Si l'attitude d'Espagne fut bienveillante au 
début, Philippe III. promettant d'envoyer les aides 
sollicitées, au moment de l'éclat du conflict entre 
Michel et les impériaux, généré par la politique indé- 


pendante du prince, son attitude est devenue hostile. 


Une autre voie de pénétration des réales sur le territoire 
des Pays Roumaines a été celle du commerce. Les rela- 
tions directes entre les marchands roumains et les mar- 
chands espagnols, ou avec les territoires espagnols sont 
plus rares. Ces-ci s'étaient établies dans des territoires 
plus proches, d'habitude à Constantinople”. Mais le 
plus fréquemment ces liaisons se sont consumées par 
l'entremise des marchands étrangers. Dans le commerce 


des Balkans, au XVI: siècle, on trouve des marchands 


Li 


vénitiens, ragusans, moldaves, valaques, allemands, 
anglais, juifs, polonais, moscovites. Après la guerre otto- 
mano-vénitien, 1570-1573, les marchands frangais ont 
remplacé ceux vénitiens dans le commerce avec la 
Sublime Porte". Des concurrents sérieux apparaissent 
bientôt —les Anglais et les Hollandais. Tous ces com- 
merçants ont véhiculé à côté des diverses marchandises 
de source ibèrique, les monnaies des rois espagnols 
aussi. L'Europe Occidentale recherché —la cire, les peaux, 
la laine, le coton, la soie, les épices. À son tour, l'Empire 
Ottoman avait besoin d'étain, de papier, d'étoffes de lux, 
d'objets de verre et surtout de monnaies pour payer les 
importations de l'Inde et de l'Extréme Orient. 


5. Vilar, P: Histoire de l'Espagne, Paris, 1952, p. 36. 

6. Denize, E. : Relagiile Tarilor Romane cu Spania in epoca lui Mihai 
Viteazul, (Les relations des Pays Roumains avec l'Espagne à l'époque 
de Michel le Brave), dans AII-Iasi, XXVIII, 1991, pp. 103-122. 

7. Pérez, J. : Histoire d'Espagne, Ed. Fayard, Paris, 1996, р- 225. 

8. Cioränescu, Al. : Michel le Brave et la politique espagnole, dans 
Trois Mémoires sur Michel le Brave (Études Roumaines, I), Parıs-Bucarest, 
1938, p. 9; Denize, E. : Relatiile Tarilor Romane cu Spania ín epoca lui... 
op. cit., p. 106. 

9. En plus de l'appui financier, de l'Espagne arrive aussi un grand 
nombre de mercenaires, qui prennent part aux luttes avec les armé- 
es ottomanes. 

10. Le prince a donné de forts coups à la domination ottomane en 

Europe et a réalisé la première unification de tous les roumains, 

des faits qu'ont eu un puissant écho parmi le monde chrétien. 

II. Michel le Brave a été obligé de se baser sur des troupes de mercenai- 

res, recrutés soit à l'interieur, soit à l'étranger. Tant les sources espag- 

noles que celles autrichiennes, très nombreuses et variées, nous donnes 
des informations précieuses et intéressantes sur l'époque de ce prince. 

Voir Chivu, Gh.; Georgescu, Magdalena; Ionita, Magdalena; Mares, Al. 

et Roman Moraru, Al.: Documente si insemnari romanesti din secolul al XVI- 

lea, (Documents et notes roumains du XVI™ siécle), Ed. d'Academie, Bucarest, 

1979, pp. 127-128, doc. XXXII - Act diplomatique Transylvanie, jan- 

vier 1600); Veress, A.: Documente privitoare la istoria Ardealului, Moldovei si 

Tarii Românesti, (Documents concernant l'histoire de la Tranylanie, la Moldavie et 

la Valachie), tom V, Bucuresti, p. 78-82, doc. 52). 

12. Dans son rapport envers l'empereur Rudolf II, Ioan de Marini Poli parle 
justement. de l'intention du prince valaque d’envoyer Dionisie Rally 
dans une mission d'ambassade directe, qui devait éviter la Cour impé- 
riale (Hurmuzaki, E. de : Documente, tom III, 1, p. 394, doc. CCCXIX; 
Torga, N.: Istoria lui Mibai Viteazul, tom II, Bucuresti, 1935, p. 35). 

13. La rivalité hispano-ottomanne dans la region de la Méditérránée 
orientale et l'Europe de Sud-Est a réuni à l'époque beaucoup de mar- 
chands et de dignitaires espagnols dans la capitale du l'Empire 

Ottoman. Les documents de l'époque atteste la présence à 
Constantinople des marchands valaques et moldaves à la même épo- 
que qu'un colonie et des consuls catalans le faisait aussi, (Denize, E. 
: Relapiile comerciale románo-spaniole pána la pacea de la Adrianopol 
(1829), (Les relations commerciales roumain-espagnoles jusqu'à la 
paix d’Adrinople (1829), dans RI, 37, 1984, 5, P. 472). 

. La France a négocié les premières Capitulations (c'est-à-dire le régi- 
me juridique du commerce et des commerçants) en 1536, ced 
étant signées à peine en 1569. LAngleterre et la Hollande se sont 
placées au début sous pavillon français, depuis 1580 et 1583 le sul- 
tan a accordé aux Anglais les propres capitulations. La Compagnie de 
Levant a été créée en 1581. Les Hollandais les recevront en 1612, 


Mantran, R. : Histoire de l'Empire op. cit., p. 222). 
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Aux XVI-XVIIT 


Roumains étant directement lié à celui de l'Empire 


siecles, le commerce des Pays 


Ottoman, il est tout naturel qu'on trouve la presén- 
ce de touts ces marchands signalée tant sur les 
machés des Pays Roumains, que dans les ports mari- 
times et danubiens, oü ils arrivent avec des marchan- 
dises diverses. C'est ainsi qu'une série de 
dispositions douanières parlent de marchands étra- 
gers —només barbi— et des vaisseaux maritimes sur 
lesquels ceux-ci arrivent —deniz, gemileri— caractéristi- 
ques tant pour la navigation sur la Mer Noir, que sur 
la Méditérranée". Les marchands vénitiens et ragu- 
sans’ assuraient la liaison avec l'espace ouest-euro- 
péen sur le voies terestres ou maritimes. Une autre 
catégorie de marchands attestée sur les marchés rou- 
mains était celle de anglaises". Mais, la plus présen- 
te et la plus active catégorie de marchands à été celle 
des Juifs. Pendant la deuxième moitié du XVIe siècle 
et la première partie du siècle suivant, une série des 
douanes des ports danubiens avec leurs revenus ont 
été concédées par le sultan à de certains fermiers 
juifs". Dans cette période, dans le commerce avec la 
Moldavie et la Pologne, les juifs séfarads de l'Empire 
Ottoman étaient devenus une concurrence trés 
sérieuse pour les marchands vénitiens et grecs italie- 


nisés, qui apportaient les vins grecs dans le port de 


Chilia”. 


Les routes sur lesquelles les marchandises pénétraient 
dans les Principautés Roumains étaient diverses. 
Lune des plus importantes voies était la “route molda- 
ve”. Celle-ci liait la Pologne (les villes de Cracovie et 
Lwow) avec la côte de la Mer Noir et l'embouchure 
du Danube, autrement dit le commerce baltique avec 
celui pontique. Elle a fonctionné, et méme en pleine 
force, depuis le XV“ siècle et jusqu'au XVII. L'emploi 
prolongé et dans des conditions normales de cette 
voie est attesté par une série de documents, de plain- 
tes des marchands adressées au roi polonais 
Sigismond III Vasa contre le prince régnant valaque 
Michel le Brave qui arrétait les caravanes polonais. 
Quelque soit le contexte dans lequel ces caravanes 
ont été arrétés dans leur chemin par Michel le Brave 
et capturées, important pour nous c'est le fait, que du 
côté de Pologne vers l'Émpire Ottoman et inverse- 
ment, il y avait un fluent trafic commercial à travers 
le territoire de Moldavie. À de pareilles occasions, sur 
le territoire roumain pénétraient des importantes 
quantités de réales, étant chose connue le fait que les 
réales étaient transportés comme marchandise, de 


Pologne vers Constantinople. 
5 | 


À la possibilité d'exploiter cette „route moldave” les véni- 
tiens étaient très intéressés aussi. Au cours de la derniè- 
re décennie du XVI! siècle, la Sérénissime République 
demandait et obtennait de la part de la Sublime Porte 
l'accord pour l'installation de ses consuls à Caffa, et au 
cours de la première moitié du siècle suivant, aussi à 
Chilia. Les documents s'y référant sont soutenus palpa- 
blement par les découvertes monétaires. C'est ainsi que 
le trésor de Vadu, le département de Constantza, cou- 
vrant l'intervalle 1578-1684, bien plus qu'il soit com- 
posé dans la plus grande partie de ducats vénitiéns, il 
contien aussi le plus grand nombre de réales espagnols 


de tous les trésors découverts en Roumanie”. 


Le traffic liant le Danube avec la Mer Noire, était stric- 
tement contrôlé par le système de douanes existant dans 
les ports les plus importants sur le Danube: Bräila, 
Macin, Isaccea, Tulcea. Simultanément, ces lieux étaient 
des importants centres sur des routes commerciales 


internationales: la „route de Brăila”, ou „de Brasov'* faisant 





15. Popescu, Anca: Circulafia märfurilor la Dunarea de Jos reflectata in 
„kanunname"-le (a doua jumatate a secolului al XVI-lea), [La cir- 
culation des marchandises sur le Danube Inférieur reflétée dans les 
«kanunname» (la deuxième moitié du XVI! siècle)], dans RI, 3-4, 
1995, 6, pp. 255-278. 

16. Non seulement qu'ils arrivaient aux Pays Roumains pour le négo- 
ce, mais au XVI siecle ils s'y sont même établis. Pour l'an 1582 les 
documents signalent la présence de colonies de Ragusans en 
Transylvanie, à Alba Iulia, (Panaitescu, PP: Relatiile Tarii 
Romanesti si ale Moldovei cu Raguza sec. XV-XVIII, (Les rela- 
tions de la Valachie et de la Moldavie avec la ville de Raguse aux 
siècles ХУ-ХУШ), dans Studii, 4, 1949, PP: 55-56). 

17. D'une lettre datée du 27 août 1588, de l'ambassadeur anglais en 
Moldavie, Wiliam Harborne, nous apprenons que le prince régnant 
Petru Schiopul (Pierre le Boîteux), avait offert nombre de privilèges 
aux marchands anglais: „...le droit de libre négoce dans tourt le pays de 
la Moldavie", (Calatori straini despre tarile romane, ( Voyageurs étrangers et leurs 
récits sur les Pays Roumains), IV, Bucuresti, 1972, р: 596; Cernovodeanu, 
P : Privilegiul commercial acordat negustorilor englezi în Moldova la 
1588 si rasunetul sau politic în anii unirii principatelor, (Le privilè- 
ge commercial accordé aux marchands anglais en Moldavie en 1588 
et son écho politique dans les années de l'unification des pricipautés), 
dans RI, 31, 1978, 6, pp. 1041-1043). 

18. Popescu, Anca: Circulatia marfurilor... op. cit., p. 274. Rafael Haim 
achetait en 1597 la douane des ports de Silistra et Hârsova au prix 
de 3.250.000 aspres annuellement. En 1592 Solomon s'assume le 
revenu des ports de Vidin, Nicopolis et Rahova. 

19. Dziubinski, A. : La province turque d'Aqkerman - nouveau facteur 
politique et économique sur les confins méridionaux de l'état 
polono-lituanien au XVI! siècle, dans RRH, 3-4, 1996, р. 139. 

20. Nous regrettons beaucoup le fait, qu'un trésor si important, tant 
du point de vue historique que numismatique, n'ait pas été publié. 

21, Braila représentait le bout de sud de la grande route de la cité de Brasov. 
(S. PAPACOSTEA, Inceputurile politieii comerciale a Tarti Romanesti 
si a Moldovei (secolele XIV-XVI). Drum si Stat (Les commencements 
de la politique commerciale de la Valachie et de la Moldavie (les XIV 
XVI' siècles). Route et État), dans Geneza statului in Evul Mediu românesc 


(La genèse de l'État au Moyen Åge roumain), Cluj, 1988, pp. 173). 
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la liaison entre la Mer Noire, la Transylvanie et 
l'Europe Centrale; la "route de Galatzi"* ou “le chemin 
moldave ^, unifiant le sud du pays et la région de 
Dobroudja avec le nord, la zone baltique; et aussi la 
"route turc", transdobroudjane, unifiant les territoires 
roumains avec ceux de l'Empire Ottoman". Ce rése- 
au entier refléte non seulement l'importance du 
commerce sur le Danube, mais aussi celle des routes 
terestres qui traversaient les territoires roumains. En 
méme temps, c'est une preuve de plus que, devant la 
tendance de fermer la Mer Noire au commerce euro- 
péen, de la transformer dans une «lac» ottoman, le 
Danube a gardé toujours son importance à travers 
les siècles, étant l'une des plus importantes artères 
de liaison entre l'Occident et l'Orient. 


Les marchandises vendues étaient d'habitude ordi- 
naires, employés habituellement par la population 
—des céréales, du poisson, des volailles, des animaux, 
des graisses, du miel, des laitages, des boissons, des 
fruits, des légumes, du sel, des draps mais aussi des 
marchandises de lux —des épices, des étoffes chères, 


des soies, des brocarts, des métaux et des monnaies. 


Le plus fructueux dans la véhiculation des réales, 
était, évidemment, le commerce aux réales. Après la 
guerre des Pays-Bas, l'argent espagnol a été dirigé de 
Madrid et Seville dans les ports espagnols de la 
Méditerranée —Barcelonne, Carthagène, Malague, 
Vinaroz— vers l'Italie, surtout vers Gênes, et vers le 
nord de l'Europe, en tant que "denaro politico”. 
Ayant rôle d'argent ou de marchandise, les réales 
étaient transportés vers l'Empire Ottoman, partant 
du grand commerce baltique, du port de Danzig, en 
passant par l'important emporium de Lwow, et d'ici 
menés par la Moldavie, dans des “grandes chariots" 
vers la capitale ottomane”. Les caravanes prenaient le 
chemin de la veille „route moldave”, en arrivant dans le 
sud, aux ports danubiens. De là, les réales pouvaient 
continuer leur chemin soit sur la route terrestre, à 
travers la Dobroudja ou la Valachie, vers les Balkans, 
soit sur celle maritime. 


Le commerce aux métaux était trés actif aussi. Tres 
recherché sur le marché était le fer (les renommés 
"couteaux. valaques"), mais surtout le cuivre. Et l'une 
des qui 
l'Espagne, c'etait justement le cuivre. Entre 1563- 
1571, le royaume ibérique a fait de grands achats en 
cuivre et en bronze pour les cloches’“. 


marchandises interessait directement 


Déjà depuis les premières années du XVT siecle, les grands 
banquiers Függer, associés avec les banquiers Thurzo de 
Hongrie, ont favorisé les mines de cuivre, les fondaries de 
cuivre, et les forgeries de Hongrie, de Carniolta et du Tyrol. 


À partir de 1520, elles devaient fournir aux offices portu- 


gais d'Anvers des objets en cuivre et bronze”. 


Le commerce aux tissus, surtout celui à la laine, s'est 
trouvé lui aussi au centre de l'attention des espag- 
nols”. Dans les Pays Roumains, les étoffes de luxe de 
provenance occidentale venaient en général du cóté de 
la mer, en arrivant tant avec les vaisseaux des mar- 
chands ottomans que de ceux étrangers”, mais aussi 


sur la voie terrestre, à travers la Transylvanie”. 


La Transylvanie a eu une position privilégiée, tant en 
ce qui concerne ses rapports avec la Sublime Porte, qu' 
avec l'Europe Occidentale. Les grandes villes de Sibiu, 
Braşov, Cluj, Bistrița, puissantes du point de vue éco- 
nomique, se trouvaient situées sur des importantes 
routes commerciales faisant la liaison entre l'Occident 
et le Proche-Orient’. 


22. Cette route suivait le cours du Bârlad (rivière en Moldavie), en 
liant la Pologne avec Istanbul. (P. Paltanea, Informatii despre evo- 
lutia demografica si a teritoriului orasului Galatzi pana la 1918 
(Renseignements sur l'évolution démographique et du territoire de 
la ville de Galatzi jusqu'en 1918), dans AIAI, 1987, I, p. 27). A 
Galatzi on pouvait aller aussi en suivant la vallée du Prur. Une 
bifurcation de cette route conduisait à Cetatea Alba (A. 
Dziubinski, La province turque d'Agkerman... op. cit., p. 148). 

23. Ancienne, grande et importante route commerciale internationale, 
selon les siécles, traversant la Moldavie dans toute sa longueur, en 
suivant la vallée du Siret dans la plus grande partie de son tracé, et 
qui assurait la liaison avec la Pologne er la Baltique. 

24. Anca Popescu, Circulatia marfurilor ... op. cit., p. 272. 

25.F. Braudel, La Méditerranée et le monde méditerranéen à l'époque de Philippe 
II, Bucuresti, 1986, tom I, p. 356. 

26. V. Vasquez de Prado, Lettres de marchands d'Anvers, vol. I, p. 79. 

27. Ibidem, p. 80. 

28. M. Spallanzani, La lana come materia prima: I fenomeni della sua produzione e 
circolazione nei secoli XIII-XVII, Florence, 1974, pp. 241-251; J. Klein, 
The Mesta: A Study in Spanish Economic History, 1273-1836, Cambridge, 
Mass., 1920; repr. New York, 1964, pp. 37-40, 45; H. Lapeyre, Une 
famille de marchands, Les Ruiz, Paris, 1955, p. 119. 

29. Anca Popescu, Circulatia marfurilor ... op. cit., p. 268. 

30. Voyageurs étrangers et leurs récits sur les Pays Roumains, tom III, Bucarest, 1971, p- 17. 

31. Les contacts les plus fructueux de ces emporiums ont été surtout 
avec les territoires trouvés sous la domination espagnole — les Pays- 
Bas. Une place du premier rang dans cette entreprise a été détenue 
au XVI siècle par Petru Haller. Il a joué un rôle important dans l'ac- 
tivité transylvane d'importation d'aromates provenant de la 
Péninsule Ibérique, par Anvers, ainsi que de draps, de bijoux et d'au- 
tres objets des Pays-Bas espagnols. (S. Goldenberg, Halerii. Un capi- 
tol din istoria comerțului si a capitalului comercial din Transilvania 
din secolul XVI, (Les Haller. Un chapitre de l'histoire du commerce 
et du capital commercial en Transylvanie au XVI siècle), dans Studii 
Revista de Istorie, XI, 5, 1998, pp. 89-115 ; E. Denize, Relațiile comer- 
ciale románo-spaniole päna la pacea de la Adrianopol (1829), (Les 

relations commerciales roumaino-espagnoles jusqu'à la paix 

d'Adrinople en 1829), RI, 37, 1984, 5, p. 474. 
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Une autre source de réales pour les Pays Roumaines au 
XVT siécle a été aussi le fleurissant négoce au bétails. 
Des récits de quelques uns des voyageurs étrangers, 
nous apprenons que les boeufs et les chevaux prove- 
nant des Pays Roumains étaient très appréciés par les 
marchands vénitiens. Le bétail, les moutons et les che- 
vaux représentainent pour les Pays Roumains des mar- 
chandises des plus anciennes et des plus importantes. 
Ces marchandises étaient dirigées vers les pays chré- 
tiens sur autres routes que celles vers l'Empire 
Ottoman. C'est ainsi que les boeufs de la Valachie 
étaient exportés par les marchands albanais jusqu'à 


Zara, et de là, par d'autres marchands à Venise”. 


Une autre marchandise très importante, prépondé- 
remment pour les pays chrétiens, était le poisson. 
Outre le menu poisson, on commercialisait aussi des 
espèces plus grandes —comme par exemple l'esturgeon— a 


Vidin, Orsova, Nicopolis, Braila, Chilia”. 


Le négoce aux peaux d'animaux était lui aussi trés 
fleurissant. Les peaux bruts ou tannés étaient expor- 
tés tant en chariots, sur la voie terrestre, soit chargés 
sur des vaisseaux. Activement impliqués dans ce négo- 
ce étaient les commerçants ragusans. Les documents 
du XVI: siècle attestaient leur active présence dans les 
Pays Roumains, ceux-ci étant impliqués dans le trafic 


aux peaux, à la laine et à la cire”. 


Toujours vers les marchés de l'Occident se dirigeaient 
aussi de grandes quantités de miel et de cire”. Ces mar- 
chandises étaient transportées soit sur la voie terrestre 
jusqu'à Raguse, soit sur le Danube vers les ports de Varne 
et de Constantza, d'où, sur des vaisseaux, sur la mer, elles 


étaient transportées vers Constantinople et Ancona”. 


La grande quantité des monnaies espagnoles péné- 
traient au début du XVII siècle. Le phénomène est dûe 
au fait que la Royauté d'Espagne accordait aux mar- 
chands étrangers des licences pour l'exportation de 
métaux précieux et, surtout, de monnaies, qu'ils pla- 
gaient dans les Flandres, dans les États allemands, mais 
aussi dans l'Émpire Ottoman, implicitement dans les 
régions qui en étaient dependantes”. À cette époque-là, 
le Sénat Vénitien, par exemple, émet un ordre confor- 
mément auquel, les réales espagnols étaient envoyés en 
de très grandes quantités aux Balkans, en tant que mar- 
chandise". Aprés une période de relative stagnation 
pendant la deuxième décennie du XVII siècle, dans 
cette région allait arriver une nouvelle série de monnaies 


espagnoles, qui à partir de 1630 Jouèrent pour l'Empire 


Ottoman le róle de l'ancienne monnaie d'or" A partir 
de cette date-là, la Venise envoya vers la Sublime Porte 


exclusivement des reales. 


Les réales cessent de circuler une période de temps 
dans les Pays Roumains pendant le dernier quart du 
XVII siècle. Au debut du siècle suivant ceux-ci seront 
rencontrées à nouveau dans les Pays Roumains ег, 
grâce à l'image sur le revers des monnaies, les réales 
seront dénommés sur le marché et dans les documents 
roumains "stálpari” ou “colonati”. 


Pour conclure, nous soulignons encore une fois l'ac- 
cablant importance de l'argent apporté par l'Espagne 
de l'Amérique, pour l'Europe et pour l'économie mon- 
diale en général, aux XVI-XVII" siècles. Ce métal a 
représenté une ressource vitale pour les finances et le 


commerce de l'Europe, Pays Roumains y compris. 


32. Calatori straini...op.cit., tom V, р. 34 ; Lia Lehr, Comertul Tarii 
Romanesti in a doua jumatate a sec, XVI si prima jumatate a sec. 
XVII, (Le commerce de la Valachie pendant la deuxième moitié du 
XVI" siècle et la première moitié du XVII siècle), dans SMIM, 4, 
1960, pp: 223-305; V. Eskenasy, Izvoare si..., р- 49. по. 64). 

33. Anca Popescu, Circulatia marfurilor ... op. cit, p. 263. 

34. V. Vinaver, Mercanti I bastimenti di Ragusa in India e una leggen- 
da, dans Travau du sixième Colloque International d’Histoira Maritime, 
Méditerranée et Ocean Indian, Venise 20-24 septembre 1962, Venise, 1963, 
p. 181. «...Des peaux et de la сіе de Valachie sont envoyés à 
Ancona soit chargés sur des mules jusqu'à Raguse, soit sur le 
Danube, aux cannots jusque dans les ports de Varne et de 
Constantza à la Mer Noire, et de lã ils sont chargés sur des vais- 
seaux arrivant à Constantinople et de là à Raguse ou Ancona.», 
(Calatori straini, vol. III, Bucuresti, 1971, p- 17). 

35. Р Cernovodeanu, Imaginea farilor române la cälätorit straini din 
secolele XIV-XVIIT, (Limage des Pays Roumains aux yeux des voya- 
geurs étrangers aux XVI-XVII siècles), dans А/, 12, 1979, р. 2360; 
N. Iorga, Istoria románilor prin calatori, (L'Histoire des Roumains vue par les 
voyageurs), Bucuresti, 1981, p- 177. 

36. St. Pascu, Petru Cercel si Tara Româneasca la sfârsitul secolului 
XVI, (Petru Cercel et la Valachie à la fin du XVI! siècle), Sibiu, 
1944, p. 1 81. 

37. V. Vasquez de Prado, Historia económica y social... op. cit, p. 709, 

38. V. Vinaver, Pregled istorije novta y Jugoslavenskim zemliama (XVI-XVII! 
vek), Beograd, 1970, pp: 108, 121. 

39. Ibidem, pp. 50-51. 
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LA CIRCULATION DES MONNAIES EN ARGENT ÉMISES PAR LA COURONNE I SPAGNOLE SUR LES PRINCIPAUTÉS ROUMAINS AU XVI“ SIÈCLE 


Tableau I 
Découvertes du XVI siècle de monnaies des Pays-Bas 
espagnols et de lempire Romain-Germanique"" 


LA TRANSILVANIE 
I. * Richis, com. Biertani, dep. Sibiu, 1549-1591 
2. * Oradea-Dealul Viilor, dep. Bihor, 1536-1598 


LA VALACHIE 

3. * Rast, dep. Dolj, 1468/1490-1600 

4. * Tárgoviste I, dep. Dambovita, 1536/1556-1598 

5. * Valenii de Munte, dep. Prahova, 1512/1520-1595 
6. + Bora-Slobozia, dep. Calarasi, 1544-1595 

7. * Vladila, dep. Olt, 1468/1490-1599 

8. * Zimnicea I, dep. Teleorman, 1551-1600 

9. * Zimnicea II, dep. Teleorman, 1526-1600 

10.+ Orásti, com Frumusani, dep. Ilfov, XVI" siècle 


La MOLDAVIE 

II.* Dimitrovka, dep. Tatar-Bunar, Rep. Ucraine, 
1470-1575 

12.* Netezi, com. Grumazesti, dep. Neamt, 
1468/1490-1595 

13.. Baälrata, dep. Criuleni, Rep. Moldavie, 1468-1595 

I4.* Blesteni-Volodiani, dep. Edinet, Rep. 
Moldavie, 1495/1501-1597 

I5.* Bolotino, dep. Glodeni, Rep. Moldavie, 
1468/1490-1590 

16.* Carbolia, dep. Vulcánesti, Rep. Moldavie, 
1468/1490-1568 

I7.* Ciuciuleni, dep. Nisporeni, Rep. Moldavie, 
1495/1501-1597 

I8.* Comrat, dep. Comrat, Rep. Moldavie, 
1468/1490-1593 

19.+ Lazovsk Il, dep. Lazovsk, Rep. Moldavie, 
1510-1594 

20.* Onesti, dep. Cotovi, Rep. Moldavie, 1566-1574 

21.* Sarata-Razesi, dep. Leovsk, Rep. Moldavie, 
1510-1596 


LA DOBROUDJA 


LA ROUMANIE 


22.* Localité inconnue 


Tableau I 


Découvertes du XVI siècle avec de réales espagnols 


LA DOBROUDJA 
I. * Localité inconnue 1556-1598 


LA TRANSILVANIE 

LA VALACHIE 

* Rasa, dep. Calarasi, 1514/1568-1595 

* Rast, jud. Dolj, 1468/1490-1600 

e Targoviste I, dep. Dambovita, 1536/1556-1598 

e Valenii de Munte, dep. Prahova, 1512/1520-1595 


хл Bw N 


LA MOLDAVIE 


LA ROUMANIE 
6 + Localité inconnue, 1556-1598 
7 * Localité inconnue, 1556-1598 


40. Pour les monnaies des Pays-Bas espagnols et de l'Émpire Romain- 
Germanique présentes dans les découvertes du XVI! siècle, voir 
notre ouvrage Constantza Stirbu er Ana-Maria Velter, La circula- 
tion des monnaies en argent des Pays-Bas sur le territoire des 
Principautés Roumaines aux XVI" et XVII" sièeles, dans Actes du XL 
Congrès International de Numismatique, Louvain-la-Neuve, 1993, le 


Tableau I, р- 54-57. 
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Annexe 1 
Réales espagnols dans les découvertes du XVI siècle 








Les monnaies 






Les découvertes L'atelier 








¡La Valachie 








У 


* Rasa, dep. Calarasi, Espagne - ? 
1514/1568 - 1595 


- 8 reales Philippe II, 1588 
























e Rast, jud. Dolj, Royaume des deux Siciles écu Charles Quint s.a.; 
1468/1490 - 1600 Loe Philippe II, 1556-1598, 1574. 


* Targoviste 1, dep. Dambovita, Espagne - ? - double écu (?) Philippe II, 1556-1598; 
1536/1556 - 1598 - Ya écu (2) Philippe II, 1556-1598 (2) 


Royaume des deux Siciles = V4 écu Philippe П, 1556-1598 


Alonso de Valladolid 


Espagne - Tolede - 8 reales Philippe II, 1556-1598 
- 8 reales Philippe II, 1556-1598 





























* Valenii de Munte, dep. Prahova, Espagne - ? - 4 reales Philippe II, 1556-1598 


1512/1520 - 1599 







































* Localité inconnue 1556-1598 - 4 reales Philippe П, 1556-1598 


Espagne - G renade; 





La Roumanie 


* Localité inconnue, 1556-1598 


* Localité inconnue, 1556-1598 









Espagne -2 
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Sistema monetario de la Segunda Repüblica durante la 
Guerra Civil y su sustituciön por papel moneda en la 


provincia de Albacete 


En la historia, todavía reciente, de España encontramos 
etapas que no se caracterizan por la brillantez de su 
moneda y el esplendor económico. De hecho hubo casos 
en lo que nos encontramos con unas dificultades enor- 
mes para cubrir ciertas necesidades que hoy por hoy nos 
pueden parecer imposibles de pensar. Es el caso de la 
Guerra Civil Española, un periodo en el que la precarie- 
dad y la pobreza eran tan enormes que encontrar el 
medio físico para realizar los pagos era complicado. Las 
necesidades obligaban a buscar recursos con los que la 
población pudiese hacer frente a los problemas cotidia- 
nos con que se encontraban. Seguramente para las per- 
sonas de nuestra generación puede resultar muy fácil e 
incluso banal hablar de un conflicto tan cruel y san- 
griento como fue la Guerra Civil Española, un punto 
negro en nuestra historia reciente que para los que no 
hemos sufrido sus penurias ni la depresión posterior, 
resulta difícil de entender dentro de una España tal y 


como la conocemos hoy. 


Sin embargo, sin cerrar los ojos al pasado, encontramos 
una época en la que el abastecimiento de recursos no era 
fácil y entonces el tener moneda de cambio se convertía 
en aval y garantía para poder realizar cualquier tipo de 
transacción. Si además tenemos en cuenta lo difícil y 
particular de la situación en la que nos emplazamos, por 
la naturaleza del conflicto y la radicalización de las pos- 
turas, entre otras cosas descubriremos que hubo zonas 
en las que el monetario anterior dejó de servir y hubo 
que reinventar uno que reemplazase al anterior. El dine- 
ro era necesario para todos, desde los que tenían que 
comprar el pan y elementos de primera necesidad, hasta 
los que con él adquirían armamento y se encargaban de 
la logística de las tropas. Así pues, centrándonos en él es 
como advertimos, aunque de forma genérica, el proble- 
ma que justifican estas líneas, la escasez de monetario y 
las dificultades que se plantearon para sustituirlo por 
otros elementos. Nuestra comunicación va a tratar sobre 
las capacidades y recursos que tuvieron las diferentes 
autoridades para solucionar el problema de carestía y 


desarrollaremos este estudio centrándonos en la región 
de Albacete donde por varios motivos que explicaremos 


más adelante el caso resulta cuanto menos peculiar. 


Los precedentes que se enmarcan en esta situación ya 
presentan indicios de los que será posteriormente un 
problema agravado. Pues en época republicana encon- 
tramos una convivencia en el uso del numerario bor- 
bónico anterior, con el que se comenzó a acuñar a par- 
tir de 1931. Tras el comienzo del conflicto bélico y la 
fragmentación del poder central, se produjo un amplio 
desarrollo de las autonomías propiciado por el auge y 
radicalización de las ideologías, así pues, la retirada del 
mercado de la moneda metálica anterior provocó tal 
carestía de numerario que obligó a cada término muni- 
cipal a emitir sus propios billetes, los cuales con una 
circulación reducida tratarían de cubrir las necesidades 
económicas básicas de su área y que, por supuesto, 
estaban al margen de cualquier respaldo financiero del 
gobierno central; sobre este tema encontramos un 
amplio estudio realizado por Graeber' quien de forma 
muy generalista recopila las emisiones en papel mone- 


da en toda la península. 


Es así como la práctica inexistencia de moneda fraccio- 
пагїа en la zona republicana, propició la aparición de 
una ingeniosa solución que sirvió para paliar el proble- 
ma en un principio, aunque con posterioridad y como 
veremos fue una solución de emergencia que provocó 
más problemas de los que solucionó. El invento al que 
nos referimos son los "vales", que tal y como los defi- 
ne Hernández Canut serían: cualquier reconocimiento de 
obligación de pago, emitida sobre todo tipo de material, con un 


límite de circulación entre el emisor y el receptor”. 


I. Graeber, K.: Local Paper money issued during the Spanish Civil War. 


International Bank note Society. St louis (Missouri) 1978. 
2. Hernandez-Canur, L.: El papel moneda de Albacete. Actas del X 
Congreso Nacional de Numismática, pp. 637-654. Albacete 1998 
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Este astuto recurso, que en un primer momento puede 
salvar el problema de carestía monetal, se difundió 
rápidamente y conllevó en sí otros problemas y limi- 
taciones peores como es la falta de control en su fabri- 
cación, lo que daba vía libre a las falsificaciones o a su 
proliferación, creando un desequilibrio con el valor 
real correspondiente a ellos, y la restricción del campo 
de aceptación, pues cada uno tenía un intercambio 
distinto; el vale del pan, por ejemplo, no podía usarse 
para el transporte y viceversa. La evolución que tuvie- 
ron estos “vales” fue lógica, pues con la aparición de 
ellos y la salvedad, al menos inicial de los problemas 
de emisión, fueron sistematizados por organismos 
con apariencia de poder delegado (corporaciones loca- 
les, organizaciones políticas o sindicatos), paliando 
así las dificultades que tenía el poder central de circu- 


lación monetaria en las distintas áreas. 


Estas emisiones realizadas, generalmente en papel 
moneda, se difundieron rápidamente y las autoridades 
tuvieron que ignorarlo sabedores de la incapacidad de 
solucionar el problema por otros medios. Así que 
cuando intentaron atajarlo no pudieron bloquearlo, lo 
que desde luego empeoró la economía republicana y 
aceleró su crisis económica que no ayudó a evitar la 


posterior derrota'. 


En Albacete, como en el resto de la zona republicana, 
el problema de la escasez monetaria se repetía, e inclu- 
so se ve aumentado con la llegada de las Brigadas 
Internacionales, lo que provocó un repentino aumen- 
to de la población en la ciudad y en general en varias 
poblaciones de la provincia. Esto repercutió en la 
ausencia de numerario y obligó a que poblaciones 
realmente pequefias optasen por crear también sus 


propios sistemas monetales con "vales". 


Nuestra investigación se ha centrado sobre la manera 
con la que los centros poblacionales republicanos de la 
provincia de Albacete solucionaron la cuestión de la 
escasez de moneda fraccionaria durante el periodo 
bélico de 1936-1939. Así pues, en este trabajo hemos 
tratado de recopilar toda la información posible y dar 
a conocer los valores emitidos por las distintas locali- 
dades de la provincia, siendo conscientes de las difi- 
cultades que encontraremos por la escasez y lo recón- 
dito de las piezas estudiadas, pues estamos ante una 
fuente de estudio poco fiable, expresándolo en el sen- 
tido de tratar de abarcar en este trabajo todos los 


ejemplares producidos durante este período. 


Hay que destacar que las emisiones locales en papel 
moneda fueron básicamente las únicas que circulaban 
debido a la escasez de numerario oficial, lo que dio a 
estos billetes y vales la enorme relevancia de funda- 
mentar la mayoría de las transacciones económicas 
cotidianas. Es curioso por tanto la negativa que los 
responsables institucionales declararon fácticamente a 
la emisión de certificados de plata y los provisionales 
de moneda divisionaria que encontramos en otras pro- 
vincias, y sin embargo se inclinan por la creación de 
sus propios billetes o vales con diferentes diseños ico- 
nográficos. 


El desarrollo de este trabajo ha supuesto la identifica- 
ción de todos los centros emisores en base a los vesti- 
gios que hemos conseguido. De acuerdo a nuestra labor 
y gracias al estudio de varias colecciones privadas hemos 
recopilado esta información, pudiendo destacar al día 
de hoy que los siguientes municipios, o entidades ads- 
critas a los mismos emitieron papel moneda con los 


valores que detallamos a continuación: 
Listado del numerario en Albacete y provincia. 


I. ALBACETE: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

2. ALBATANA: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

3. ALBOREA: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

4. ALCALÁ DEL JÚCAR: 1 Peseta, 50 céntimos. y 
25 céntimos. 

5. ALMANSA: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

6. ALPERA: I Peseta, 50 y céntimos. 

7. BARRAX: 2 Pesetas, 50 y 25 céntimos. 

8. BIENSERVIDA: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

9. BONETE: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

10. CARCELÉN: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

11. CASAS DE JUAN NÜNEZ: 50 céntimos. 

12.CASA IBÁÑEZ: 2 Pesetas, 1 Peseta, 50 y 25 
céntimos. 

13.CASAS DE VES: 25 céntimos. 

14. CAUDETE: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

I5. CORRAL RUBIO: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

16. CHINCHILLA: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

I7. ELCHE DE LA SIERRA: I Peseta, 50 y 25 cén- 
timos. 

18. FUENTE ÁLAMO: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

19. FUENSANTA: 1 Peseta, 25 céntimos. 

20. FUENTEALBILLA: 1 Peseta, 25 céntimos. 


3. Espuny, R.: Los billetes del Banco de España durante la Guerra Civil de 
1936-1939. Vinaroz. 1989. 
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21. HELLÍN: (Pedanía de Agramón): 1 Peseta, 50 
céntimos. 

22. HIGUERUELA: 2 y 1 Peseta, 50, 25, 15 25% 
céntimos. 

23.JORQUERA: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

24.LÀ RODA: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

25.LETUR: 50 y 25 céntimos. 

26. LEZUZA: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

2/7. LIÉTOR: 1 Peseta, 50 céntimos. 

28. MADRIGUERAS: 1 Peseta. y 25 céntimos. 

29. MAHORA: 50 y 25 céntimos. 

30. MINAYA: 2 Pesetas, 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

31.MOLÍNICOS: 2 Pesetas, 1 Peseta, 50 y 25 
céntimos. 

32. MONTEALEGRE DEL CASTILLO: 1 Peseta, 
50 y 25 céntimos. 

33. MOTILLEJA: 25 céntimos. 

34. MUNERA: 50 céntimos. 

35. NAVA DE ARRIBA: 50 céntimos. 

36. NERPIO: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

37. ONTUR: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

38. PÉTROLA: I Peseta, 50 céntimos. 

39.POZO LORENTE: 50 céntimos. 

40. SOCOVOS: I Peseta. 

41. TOBARRA: I Peseta y 25 céntimos. 

42. VALDEGANGA: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

43. VIANOS: I Peseta, 50 y 25 céntimos. 

44. VILLALGORDO DEL JÜCAR: 2 Pesetas, I 
Peseta, 50 y 25 centimos. 

45. VILLAMALEA: 25 céntimos 

46. VILLARROBLEDO: 1 Peseta, 50 y 25 
céntimos. 

47. VILLATOYA: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 

48. VILLAVERDE DE GUADALIMAR: 25 céntimos. 

49. VIVEROS: 50 céntimos. 

50. YESTE: 1 Peseta, 50 y 25 céntimos. 


En el listado destacan ciertas poblaciones que consi- 
guieron suplir la falta de numerario con otros de 
fabricación propia donde se completan series con dis- 
tintos valores que parecen cubrir por completo las 
necesidades de cada localidad. Con ello no nos referi- 
mos únicamente a aquellos pueblos que tenían más 
cantidad de papel moneda ni a aquellos que imprimí- 
an billetes de dos pesetas, un valor alto para el 
momento que estamos tratando, sino que nos parece 
reseñable destacar aquellas localidades en las que se 
produjo mayor diversidad de valores, así que si tene- 
mos en cuenta que una economía desarrollada se 
caracteriza por el desarrollo en la fabricación de dine- 


ro fraccionario; en este caso destacaríamos las zonas 


en las que no sólo hay mucha emisión de billetes de 
céntimos sino también de aquellos lugares donde los 
mismos negocios particulares o colectivizados creaban 
su propia moneda de cambio avalándolo con la mate- 
ria prima de su empresa. La calidad de las emisiones 
nos da también una idea de los recursos que se dedi- 
caban a ellas y de las intenciones y pretensiones que 


querian dotar a las mismas. 


Como ya hemos comentado, con este estudio busca- 
mos mostrar cómo se hizo frente y se buscaron recur- 
sos ante lo que sería un problema grave durante la 
época de la Guerra Civil Española y los momentos 
inmediatamente posteriores y así concluir que la reti- 
rada del mercado de la moneda metálica provocó un 
doble fenómeno: la emisión primero de certificados de 
plata y al tiempo y después de billetes por parte del 
gobierno central que acabó siendo insuficiente y se 
tradujo de inmediato en una subida de precios y des- 
abastecimiento total de la población. Así pues, cada 
población buscó emitir su propio numerario sin que 
entre las diferentes emisiones se guardase relación en 
los diseños, aunque en general el mensaje era similar, 
y se buscó representar de alguna manera una exalta- 
ción de la realidad republicana, demostrándose una 
vez más el papel de propaganda que se asigna al circu- 
lante con independencia del signo de gobierno de 
turno. Citaremos al respecto algunos ejemplos signi- 


ficativos. 


Las emisiones de la capital de la ciudad de Albacete 
donde en sus billetes de 1 Peseta, 50 y 25 céntimos 
encontramos en su anverso una cartela estrellada de la 
que irradian rayos y dentro de la cual se representa a 
un fornido obrero que blande un mazo entre sus 
manos sobre la espalda dispuesto a golpear sobre una 
plancha con el perfil de España y el nombre grabado 
dispuesto a enderezarla. Lo que hace de la representa- 
ción una escena metafórica con mensaje publicitario 
de la institución republicana En el reverso se exhibe en 
el centro escudo de la ciudad con tres torres corona- 
das por el murciélago y corona mural (típica de la 
República). En esquina superior izquierda, perfil de 
mujer tocada con gorro frigio, en alegoría a la 
República y en el ángulo opuesto, un puño en señal 
del saludo republicano. En ambas caras aparece el 


valor del dinero. 


En los billetes de 1 Peseta y 50 céntimos emitidos por 
el Consejo Municipal de Almansa, aparece también la 


representación de una alegoría de la República, pero 
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en este caso como tema principal de la representación, 
así pues la encontramos entronizada junto a un león y 
portando majestuosamente una antorcha simbolizan- 
do quién ilumina al pueblo. En el reverso, encontrare- 
mos dentro de un escudo coronado, por la ya mencio- 
nada corona mural, los emblemas de la provincia y la 


localidad. 


En el término de Alpera, en sus billetes de I Peseta y 
50 céntimos aparece la misma alegoría pero en este 
caso apoyada sobre una columna en la que se apoya el 


libro de la constitución espanola republicana. 
Hay otros casos en los que la carga simbölica expues- 


ta es menor y se reduce a una pequena representaciön 


de la cabeza de la Repüblica con el gorro frigio. En los 


Nota a las ilustraciones 


vales las representaciones iconogräficas son nulas y 
como ünico alarde de decoraciön puede aparecer el 
escudo de la localidad, pero es algo lögico si tenemos 
en cuenta la naturaleza y el origen de estas emisiones, 
la pobreza reinante que no permite la emisiön nacio- 
nal de papel moneda. Es reseñable, que en los térmi- 
nos municipales donde los censos de 1930 muestran 
mayor concentración de población, es donde las emi- 
siones alcanzan mayor calidad y difusión, debido al 


mayor número de recursos con que contaban. 


Con este estudio, hemos tratado de exponer un pre- 
ámbulo de lo que esperamos sea un trabajo posterior 
más detallado sobre las emisiones en papel moneda de 
la provincia de Albacete dentro de este oscuro período 


que fue la Guerra Civil Española. 


Fig. 1 Anverso del billete emitido por el consejo Municipal de la ciudad de Albacete. 
Fig. 2. Reverso del billete emitido por el Consejo Municipal de la ciudad de Albacete. 
Fig. 3. Anverso del billete emitido por el Consejo Municipal de Almansa. 

Fig. 4. Anverso del billete emitido por el Consejo Municipal de Alpera. 

Fig. 5. Anverso del vale o valor emitido por el Consejo Municipal de La Roda- 


Fig. 6. Anverso del cupón de cambio emitido por el Consejo Municipal de Minaya. 


Fig. 7. Mapa de la provincia de Albacete. 
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Tesoro de dirhemes emirales hallado en La Rinconada (Sevilla) 


1. Introducción 


El tesoro de moneda emiral que estudiamos ahora se 
encontró, parece ser, de forma casual en las cercanías del 
cortijo llamado de San José, sito en el término munici- 
pal de La Rinconada (Sevilla). En el Acta de depósito 
que se encuentra en el Museo Arqueológico Provincial 
de Sevilla se mencionan los nombres de los propietarios 
del citado cortijo de San José, quienes hicieron entrega 
el día 16 de junio de 1967 del numerario encontrado. 
No se indican las circunstancias del hallazgo, por lo que 
se desconoce si se encontraban en el interior de un reci- 
piente cerámico o de otra naturaleza. Tampoco se cita el 
lugar exacto y detallado del hallazgo, por lo que tampo- 
co se sabe si se produjo junto a las ruinas de algún edi- 
ficio o en plena tierra de labor agrícola. En cambio, 
existe constancia de la adquisición de tales monedas 
emirales y, además, del precio pagado por el Ministerio 
de Cultura gracias al documento oficial correspondien- 
te, que tiene fecha del día 8 de marzo de 1968, casi un 
año después de la constitución del depósito”. 


Es satisfactorio y muy importante que la totalidad del 
conjunto, es decir, 315 monedas de plata, se recuperara 
en el lugar del hallazgo y se entregara a las autoridades 
competentes, porque son bastante escasos los descubri- 
mientos que se conservan íntegramente. No aparecen 
fragmentos de monedas, hecho que es frecuente en 
estos hallazgos de moneda emiral, como se puede com- 
probar en los escasos, pero importantes, descubrimien- 
tos que contienen este tipo de moneda andalusí”; pero 
sí existen dirhemes incompletos porque ha sido recor- 
tado el flan de forma circular y marginal, y porque han 
sido partidos, perforados y hendidos voluntariamente, 
aunque no se conservan fragmentos. Por esta razón, es 
frecuente que el cospel no esté completo; además, apa- 
recen dirhemes con alguna grapa que atraviesa el cospel 
y con algunos trozos metálicos añadidos’. 


Este tesoro de La Rinconada viene a completar de 
forma notable los conocimientos que tenemos sobre la 
numismática andalusí emiral porque, por una parte, 


muestra algunos valiosos y escasos ejemplares de años 


Nn 


n 


que aparecen raramente en el numerario emiral conoci- 
do hasta hoy y, por otra, porque presenta un número 
importante de piezas acuñadas, lo cual facilita la apari- 
ción de dirhemes de casi todos los emires andalusíes y 
la comprensión de un buen námero de afios en los que 
se emitió moneda en el emirato. Supone, en definitiva, 
el tercer conjunto numismático emiral por la cantidad 
de monedas conservadas. Sólo le superan en námero de 
dirhemes los tesoros hallados en Alhama de Granada 
(compuesto por cerca de 500 monedas, de las que se 
estudiaron 458 por E. Codera, publicadas en 1892) y en 
la población cordobesa de Iznájar (compuesto por 620 
monedas y 402 fragmentos, estudiados por Alberto 
Canto y Eduardo Marsal, publicados en 1988). El 
siguiente hallazgo emiral, teniendo en cuenta la canti- 
dad de monedas completas, es el de Puebla de Cazalla 
(Sevilla), compuesto por 266 dirhemes enteros y 636 


I. Queremos ante todo expresar nuestro agradecimiento al Director 
del Museo Arqueológico de Sevilla, D. Fernando Fernández 
Gómez, por las facilidades dadas para el estudio de este valioso 
tesoro emiral ya los miembros del mismo Museo que nos han pres- 
tado ayuda técnica o de otro tipo para concluir este trabajo de 


investigación numismática. 


N 


Codera y Zaidín, E: Tesoro de monedas árabes descubierto en 
Alhama de Granada, Boletín de la Real Academia de la Historia, 21, 1892, 
p- 442-449; Ruiz Asencio, J.M.: Tesorillo de dirhemes del emirato 
hallado en La Lantejuela (Sevilla), Numisma, 84-89, n° XVII, 1967, 
p. 27-50; Canto García, A, y Marsal Moyano, E.: Hallazgo de mone- 
da emiral de Iznájar (Granada), Al-Qantara, IX, fasc. 2, 1988, p. 427- 
471; Canto, A.: Tesoro de moneda emiral del siglo II de la Hégira, 
conservado en el Museo Arqueológico Nacional, I Jarique de Estudios 
Numismáticos Hispano-Árabes, Zaragoza, 1988, P. 147-162; Canto, A.: 
Sobre un pequeño hallazgo de moneda emiral en Martos, Antiquitas, 
4, 1993, p. 63-67; Ibrahim, T. y Canto, A: Hallazgo emiral en 
Puebla de Cazalla, Numisma, XLI n? 229, 1991, p. 69-87; Rodríguez 
Marinho, J.: Os dirhames do Emirado do Andalus no Museu 
Nacional de Arqueología, O Arqueólogo Portugués, serie IV, 11/12, 
1993-94, p. 403-425; Carmona Ávila, R, e Hinojosa, A.R.: Un con- 
junto monetario andalusí de plata emiral procedente de la Junta de 
los Ríos, Antiquitas, 10, 1999, р- 125-136; Canto, A. y Martín 
de 
Histórico Municipal de Ecija, 1° parte: Catálogo y estudio, Ástigi 
Vetus, 1, 2001, P. 127-142. 


Escudero, E: La colección monedas andalusíes del Museo 


3. Delos 315 dirhemes que conforman el conjunto amonedado se han 
estudiado 311 en todas sus características, porque cuatro de ellos no 
están presentes debido a que fueron seleccionados para una exposi- 
ción numismática, aunque de ellos se sabe todo menos el peso y el 


módulo. Este hecho, en realidad, es muy poco significativo. 


Si 
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fragmentos, estudiados por Tawfik Ibrahim y A. Canto, 
y publicado en 1991. Como se puede observar, todos 
estos hallazgos se ocultaron y se encontraron en lugares 
del sur de al-Andalus, lo cual es significativo, porque 
llama la atención que no hayan sido encontrados otros 
tesoros de estas características numéricas en la zona del 
Levante peninsular, del valle del río Ebro, del Algarve 


portugués, de Mérida, Toledo u otras zonas. 


La Rinconada* está situada en la orilla izquierda del 
Río Guadalquivir, entre la población de la Algaba’ y la 
más alejada Alcalá del Río, que aún conserva restos de 
época romana en la que se le conocía como Ilipa 
Magna“. Se conservan algunos topónimos de esa zona 
de época musulmana, como Adabay” (del árabe al-day'a, 
aldea), Galchena o Galichena, Abentixe, Alaras y Manzil 
Aban que están próximos a La Rinconada. El profesor 
Bosch Vilá identificó en su día La Rinconada con 
Manzil Aban, que era un lugar de parada en la ruta de 
Córdoba a Sevilla a lo largo del Guadalquivir, aunque 
el profesor Valencia lo discute situándolo más alejado 
de Sevilla, junto a Alcalá del Rio‘. En lo que no cabe 
duda es en que La Rinconada era paso obligado de la 
ruta que enlazaba Sevilla con Córdoba, de 80 millas, y 
que se tardaba en recorrer tres días. Existía la posibi- 
lidad de realizar la ruta de dos maneras: a lomos de 
una caballería, por ruta terrestre, o en embarcación, 
por ruta fluvial. Se hacía noche en Sevilla y en Alcolea, 
población cuyo nombre procede del árabe al-Qulay'a 
(el castillejo) y que se encuentra a 51 km de Sevilla’. 


Las fechas que definen este hallazgo van desde el ano 154 
de la Hégira hasta el 273 con seguridad o hasta el año 
287 6 297, ambos dudosos, que se corresponden con los 
años indudables del cómputo cristiano del 771 al 886, y 
los años dudosos del 900 6 910, que serían los más 
modernos y cercanos a hoy día, es decir, la data ante quem. 


La causa del enterramiento de este numerario es muy pro- 
bable que sea la inseguridad pública y las matanzas de 
muladíes y mozárabes producidas entre los años 889 y 
902 en Sevilla capital y su alfoz. Esta agitación, como es 
conocido, se debió a la rebelión de las familias aristocráti- 
cas árabes de los Banu Jaldun y los Banu Hayyay de la cir- 
cunscripción de Sevilla en contra del emir omeya “Abd 
Allah, por una parte, y a los enfrentamientos internos 
entre grupos sociales sevillanos de composición muladí, 
mozárabe y beréber, agitados por los árabes antes citados 
y, además, al terrible enfrentamiento entre las dos familias 
árabes citadas puesto en práctica y mantenido en su lucha 


partidista e interesada por el poder político sevillano”. 


No podemos dejar de advertir, además, que en este teso- 
ro, como en otros emirales, aparecen monedas de plata no 
andalusíes. Son dos, una de ellas es “abbasí y procede de 
Oriente Medio", en concreto de la ceca de Samarcanda 
(actualmente en Uzbekistän) acunada el ano 197 
Н./812-13 Ј.С. y la segunda es norteafricana sulaymaní", 
troquelada en la ceca Madinat ‘Isa Ibn Ibrahim, el año 
273 H/886, precisamente el ültimo ano indudable de 
este tesoro, lo cual es algo digno de tener en cuenta para 
la datación del conjunto, puesto que en otros hallazgos 
que aparecen monedas, y concretamente dirhemes no 


4. Enclavada en un terreno llano, en la margen izquierda del 
Guadalquivir a 10 km. de Sevilla capital. Existía y poseía impor- 
tancia estratégica el lugar tomado por Fernando III en 1245, quien 
preparaba el asalto a la capital desde aquella “rinconada”, de donde 
parece derivarse el actual topónimo. Las poblaciones vecinas fueron 
conquistadas por Fernando Ill en 1247, un año antes que Sevilla. 
Su núcleo urbano se fue constituyendo en torno a la capilla de 
“Ntra. Sra. de los Dolores”, del siglo XV. 

5. Localidad situada junto al Río Guadalquivir a 9 km de Sevilla, cita- 
da por el autor andalusí Ibn Said al-Magribi (s. XIII) como una 
de las poblaciones de la "cora" de Sevilla. En 1285 estaba en poder 
de los cristianos y sufrió un ataque de los musulmanes Banu Marin 
contra la zona de Sevilla. Valencia Rodríguez, R.: Sevilla musulmana 
basta la caída del Califato, Madrid, 1988, р. 229. 

6. El pueblo se asienta en la actualidad sobre la antigua ciudad roma- 
na “Ilipa Magna”. En aquellos tiempos tuvo que ser importante, 
pues la cita Estrabön y Plinio, y llegó a acuñar moneda propia. De 
esta época todavía se guardan numerosos restos, entre ellos el "cipo 
romano" que sirve de pila para el agua bendita en la capilla de San 
Gregorio Osetano, así como la "muralla de la villa". También se 
conservan otros restos de origen visigodo, como inscripciones y 
elementos decorativos. Los musulmanes hicieron de esta ciudad un 
bastión para defender Sevilla por su parte norte. Era el último vado 
practicable en el Guadalquivir antes de llegar a Sevilla. 

7. Véase Valencia, 1988, p. 328. 

Bosch Vila, J.: La Sevilla islámica. 712-1248. Sevilla, 1988", p. 204-205. 

En la zona de Alcolea se encuentran importantes restos arqueoló- 


op 


gicos, debido al emplazamiento en la zona de dos poblamientos 
romanos, Arva y Canama, dedicados sobre todo al comercio fluvial 
y a la alfarería, surtiendo de ánforas de vino y aceite al tráfico de la 
Bética con el imperio romano. 

10. Ibn Hayyan la destaca como plaza fuerte de Ibrahim ibn Hayyay. 
Valencia, 1988, p. 235. 

LI. Broome, M.: A handbook of Islamic coins, London, 1985; Stern, S.M.: 
Coins and Documents from the Medieval Middle East, London, 1986; 
Nicol, N. D.: Catalog of the Islamic coins, Malibu, 1982. ‘Abd el 
Rahman Fahmi: Fajr al-Sikka al-‘arabiyya, El Cairo, 1965, n? 
1826; Lavoix, H.: Catalogue des monnaies musulmanes de la Bibliotheque 
Nationale. Khalifes Orientaux, Paris, 1887, n° 910, 911. 

12. Lowick, N. M.: Monnaies des Sulaymanides de Suq Ibrahim et de 
Tanas (Tenes). Revue Numismatique, Vol. XXX (XXV?), 1983, p. 177- 
187; Lowick, N. M.: Coinage and History of the Islamic World, ed. by 
J. €ribb, Aldershot, Great Britain, 1990; Lowick, N. M.: Islamic coins 
and trade în the medieval world, ed. by J. Cribb, Aldershot, 1990; Eustache, 
D.: Corpus de dirhams idrisites et contemporains, Rabat, 1970-71. Ibrahim, T: 
Coin supplement to N.M. Lowick's Monnaies des Sulaymanides de 
Saq Ibrahim et Tamas. Revue Numismatique, 1983, 6™ série, XXV, р. 
177-187, en As-Sikka, The Online Journal of the Islamic Coins Group 
As-Sıkka, summer 2001 AD/1422 AH vol. 3-1. 
http;//islamiccoinsgroup.50g.com/assikka 3 1/sulaymanids.hem 


TESORO DE DIRHEMES EMIRALES HALLADO EN La RINCONADA (SEVILLA) 


andalusíes de la época del emirato, procedentes de cecas 
no andalusíes, ya sean europeas, como las carolingias de 
Luis el Piadoso o Ludovico Pío y otros, ya sean nortea- 
fricanas, como las aglabíes y las fatimfes, ya sean orienta- 
les, como las de Madinat al-Salam, las de Samarcanda y 
otras, esos dirhemes no cierran nunca el límite temporal 
de los respectivos conjuntos. Este es un argumento para 
pensar que hay monedas de al-Andalus en este tesoro con 
fecha posterior al año 273 H., quizás las que propone- 


mos, quizás algunas de las ilegibles. 


1.1. Resena histörica y soberanos. 


Brevemente, al menos, hemos de indicar los mäs nota- 
bles acontecimientos históricos de al-Andalus en la 
época del emirato omeya. Los emires ‘Abd al-Rahman I, 
Hisam I, al-Hakam I, ‘Abd al-Rahman II, Muhammad I, 
al-Mundir y ‘Abd Allah, se sucedieron en el control del 
poder politico andalusí gracias casi siempre al someti- 
miento voluntario de la aristocracia árabe y del pueblo 
andalusí, musulmán o dimmí. Importantes obras se rea- 
lizaron en al-Andalus en esta época; edificios religiosos 
y civiles de carácter político-militar se levantaron en 
todas las coras; se urbanizaron las grandes ciudades; se 
reestructuró la administración estatal, se implantó la 
escuela jurídica malikí y se abrieron las fronteras para 
exportar e importar productos comerciales y para trans- 
mitir la ciencia y la cultura islámica, que fluía princi- 
palmente de Oriente a Occidente. 


Pero algunos de estos emires también se vieron sor- 
prendidos por violentas sublevaciones de los súbdi- 
tos, ya fueran musulmanes, ya dimmíes. Al-Hakam I 
reprimió con violencia bastantes manifestaciones y 
rebeliones, recordemos la jornada del foso en Toledo 
en 797 o la represión de los habitantes del arrabal de 
Secunda de Córdoba en 818. Su hijo 'Abd al- 
Rahman II institucionalizó el estado, acogió al gran 
músico Ziryab y sufrió los levantamientos mozára- 
bes de Córdoba, encabezados por Eulogio y Álvaro. 
Muhammad I sobrellevö las traiciones de los Banu 
Qasi en el valle del río Ebro, el avance de los conda- 
dos catalanes y la rebelión de “Umar ibn Hafsun en 
las sierras de Málaga, Córdoba, Jaén y Granada. Pero 
la peor crisis se manifestó imparable con “Abd Allah, 
todas las zonas de al-Andalus se levantaron o dejaron 
de obedecer al débil y desbordado emir de Córdoba. 
Sin duda, estos acontecimientos tuvieron sus efectos 
en la acuñación numismática, como es sabido y des- 
pués se podrá observar. 


A 


N 


Por otra parte, los “Abbasíes supieron controlar con efec- 
tividad su gran imperio durante el primer siglo de su 
mandato. El auge de su poder se alcanzó probablemente 
con el reinado de Harun al-Rasid (786-809), quien dele- 
gó gran parte de su poder en la familia de administrado- 
res Barmakíes. Tras la muerte de Harun, hubo un período 
de guerra civil entre sus dos hijos, al-Amin y 'Abd Allah 
al-Ma'mun, quien acabó imponiendo su poder, pero el 
prestigio de la familia se deterioró bastante. Más tarde, lo 
más significativo del siglo IV de la Hégira/s. X J.C. fue 
el nacimiento del califato Fatimí en el Magreb al-Awsat e 
Ifrigiya y el del califato sunní Omeya de al-Andalus. Esto 
supuso la ruptura en tres pedazos del gran imperio islä- 
mico dominado por los 'Abbasíes, cuyo prestigio y poder 
se iba deteriorando progresivamente. Uno de esos califas, 
al-Ma'mun, fue quien ordenó troquelar la otra moneda 


no andalusí de este tesoro en Samarcanda. 


La moneda norteafricana Sulaymaní, troquelada en la 
ceca Madinat ‘Isà Ibn Ibrahim, es un ejemplar muy raro 
y escaso, por lo tanto, muy valioso. El propio J. D. 
Brethes'* ya afirmó que las monedas de esta dinastía 
son muy difíciles de encontrar en los monetarios con- 
servados hoy día. La dinastía de reyezuelos norteafri- 
canos de tendencias religiosas si‘fes que acuñó este 
dirhem constituyó una rama de los Idrisíes norteafri- 
canos, cuyo primer jefe, Idris ibn 'Abd Allah, huyó de 
Oriente y se refugió en el Magreb. Su hermano 
Sulayman, establecido, primero en Tahert y luego en 
Tremecén o Tlemsen, poblaciones del N.O. de la actual 
Argelia, en el último cuarto del s. II H./VTII J.C., fue el 
fundador de esta pequeña dinastía Sulaymaní y murió 
el año 177/793. Sus nietos se repartieron sus domi- 
nios mediante acuerdo interno y con la autorización de 
sus parientes magrebíes. Uno de esos nietos, Ibrahim, 
controló la zona costera de Ténès y uno de los hijos de 
éste, 'Isà ibn Ibrahim, fue el responsable de la zona 
conocida por el nombre de Sug Ibrabim en la década del 
270 al 279/883 al 892 y ordenó troquelar la moneda 
que se encuentra en este tesoro de La Rinconada. 
Existe otra igual a ésta en el tesoro emiral de Puebla de 
Cazalla, antes citado, también de fecha 273. Un hijo de 
Tsà ibn Ibrahim, llamado Ahmad, acuñó en esa misma 
ceca los dirhemes que Lavoix'* presenta en su Catálogo 


de la Bibliothèque National de Paris con las fechas 


13. Brethes, J.D.: Contribution a l'histoire. du Maroc par les recherches numismati- 


ques, Casablanca, s.d. p. 86; véase también Miles, G.C.: The coinage of the 


Umayyads of Spain, 2 vols. New York, 1950; Lowick, 1983, 177-187. 
14. Lavoix, H.: Catalogue des monnaies musulmanes de la Biblithèque Nationale 
Khalifes Orientaux, Paris, 1887, p. 228. Los nümeros de catalogacıön 


son 926 y 927. 
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de 278/891 y de 295/908. Algunos miembros de 
esta familia asentada en el Magreb central se aliaron 
a la poderosa dinastía fatimí que provocó un cisma 
en el mundo islámico de su época al crear el segun- 
do califato conocido en el Islam; en cambio, otros 
parientes establecieron acuerdos políticos militares 
con la dinastía omeya andalusí y se enfrentaron a los 
amenazadores fatimíes. Otros terminaron por insta- 


larse en al-Andalus en los ss. X y XI”. 


25 


Composición del ballazgo 


De los 315 dirhemes 313 son andalusíes, todos de 
ceca al-Andalus, troqueladas en el Alcázar cordobés 
ubicado junto a la aljama de la capital del emirato. Se 
encuentran en general bastante deteriorados y los 
mejores y más bellos ejemplares pertenecen a la 
época del emir Muhammad I, por su perfección en el 
proceso de troquelación, por el valor artístico que se 
puede observar en el diseño de algunas consonantes, 
como la nun y la sin finales en las decenas del año y 
en la palabra al-Andalus, realizadas en estilo cúfico 
florido magnífico y bellísimo, y en los adornos fito- 
mórficos de la segunda área o reverso. Son los famo- 


sos dirhemes de gran módulo". 


Hay representación de dirhemes desde el emir “Abd 
al-Rahman al-Dajil (I) hasta el penúltimo emir 
andalusí, “Abd Allah, este último dudoso, pero no de 
al-Mundir ni de ‘Abd al-Rahman III, quien más tarde 
se proclamó como el primer califa omeya de al- 
Andalus. Dos de esos emires, ‘Abd al-Rahman II y 
Muhammad I, acaparan el 80 % de la totalidad de los 
dirhemes y cada uno de ellos ordenó acuñar 134 y 
119 monedas de este tesoro respectivamente, mien- 
tras que los anos de acunaciön de estas monedas 
suponen el 65 % de los anos representados en este 
conjunto. 


Por su parte, el dirhem de Samarcanda parece ser que 
supone el único ejemplar de esa ceca que se haya des- 
cubierto en suelo peninsular, tanto en España como 
en Portugal, por lo cual este hecho es significativo e 
indica dos realidades, también puestas de manifiesto 
por otros dirhemes orientales, que son la demostra- 
ción de que al-Andalus está en permanente contacto 
con Oriente, a través del comercio y los viajes de 
andalusíes y extranjeros en uno u otro sentido de la 
marcha con fines religiosos, culturales y políticos y 


por otra parte, que se extiende el radio de acción y la 


N 


N 


distancia geográfica de procedencia de algunas 
monedas halladas en tesoros andalusíes de época 


emiral. 


Este numerario emiral es valioso también por la can- 
tidad de variaciones o variantes de cuño que presen- 
tan las monedas en relación con los tipos estudiados 
por Miles y por Canto”. Los tipos decorativos, los 
adornos fitomórficos, son los que destacan por su 
número en las variaciones y, como es lógico pensar, 
están ubicados en la segunda área o reverso. Después, 
los elementos que presentan más novedades son los 
decorativos, pequeños anillos y círculos, el número 
de veces que se repiten y el lugar que ocupan en las 
orlas. Los dirhemes de todos los emires aquí presen- 
tes, menos ‘Abd Allah, presentan variaciones. En la 
época de ‘Abd al-Rahman II existen 42 variaciones y 
en la de Muhammad I 37 variaciones, la última de las 
cuales pertenece al año 272, del que existen dos 
ejemplares, el primero con una perforación que se 
convierte en raja con un peso de 2,68 gr, un módu- 
lo de 30 mm., posición de cuño 12, tipo V. 312 y M. 
165 (a) y el segundo ejemplar, recortado, desgasta- 
do, con un peso de 2,64 gr. un módulo de 28 mm., 
posición de cuño 12, esto es curioso en ambos, y es 
del mismo tipo M. 165 (a), pero variante de cuño; 
presenta también cúfico florido en la “s” de al- 
Andalus y en la “nun” de itnatayn, y la palabra dos- 
cientos (mi'atayn) aparece con alif de prolongación 
de esta HOD gE EE que no pre- 
senta alif. 


15. Brethes, Contribution, p. 86. 

16. Otros hallazgos de moneda emiral son éstos: Mateu y Llopis, E: 
El hallazgo de dirbams del emirato de San Andrés de Ordoiz, 
Estella (Navarra), Príncipe de Viana, 59, 1950, p- 85-101; Santos 
Gener, S.: Monedas carolingias en un tesorillo de dirbemes del emi- 
rato cordobés, Num. Hispánico, 5, 1956, Р: 80-82; Navascués, ].: 
Revisión del tesorillo de dirbams de San Andrés de Ordoiz, Estella 
(Navarra), Príncipe de Viana, 66, 1957, p. 10-37; Miles, G. C.: A 
hoard of arab dirhams from Algarve, Portugal, ANS Museum Notes, 9 
1960, p. 217-30; Rodríguez Marinho, J: Uma prática singular 
em moedas do Emirado do Andalus, O Argueólogo Portugués, serie 
IV, I, 1983, p 347-374; Navarro Oltra, V. C.: Un tesorillo de dir- 
bemes emirales en Pedreguer (Alicante), 11 Congreso de Arqueología 
Medieval Española, v. 3, Madrid, 1987, р- 53-62. 

17. Miles, 1950, v. I, p. 133-226; Canto, 1988, 437-440. 
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TESORO DE DIRHEMES EMIRALES HALLADO EN LA RINCONADA (SEVILLA) 


Análisis 
Inscripciones árabes 


Inscripciones de los dirhemes de al-Andalus: 


MANE 
OR Y 
La ilab illa / Allab wabda-bu / la sarik la-hu= 

I.A. I.M.: 
40522222220 ster يسم اله ضرب هذا الدر هم بالاندلس سنة‎ 
Bism 2 duriba hada l-dirbam bi-l-Andalus sanat... wa... wa... 

WLAN, WC 
rar see Ww а 
(OF SI 

П.А. І.М.: 


dal ds y gal 4La jl al محمد رسول‎ 
EA 
Misión profética de Muhammad, Q.: LXI.9 ó IX.33 


Inscripción del dirhem 'abbasí: V Ceca Samarcanda 


VAT EGC: 
4| el zuN / say Aal / Y dul Y 
Igual que la anterior andalusí 

I.A. I.M.: 
بسم الله ضرب هذا الدر هم بمدينة سمركند سنة سبع و تسعين و مئه‎ 
Bism Allah duriba hada l-dirbam bi-Madinat Samarkand sana sab‘ wa-tis‘in wa-mi’a.— 

П GE 
Ai Joie bell zl оваа 7 аа 4: al las / úl Sy) лаһа / 
Li-llah / Muhammad rasul Allah / mim-ma amara bi-hi al-imam /al-Ma’mun / al-Fadl= 

П.А. ІМ: 


محمد رسول الله = بالهدی 3 gel DI‏ 
لیظهره على الدین کله و لو كره المشركون 
Misién profética de Muhammad, Q.: LXI.9 ó IX.33‏ 


Inscripción del dirhem V Sulaymaní de ceca 'Isà Ibn Ibrahim 


AIC: 
al EN nasal da Y 
Igual que la anterior andalusí 

LA. I.M.: 


Bism Allah duriba hada l-dirbam bi-madinat ‘Isa ibn Ibrahim sanat talata wa-sab‘in wa-mi'atayn.-* 


MA MEE 
a pl عيسى / محمد / رسول / اله / ابن‎ 
‘Isa / Muhammad / rasul / Allah / Ibn Ibrabim=— 

П.А. I.M.: 
محمد رسول الله ار سله بالهدی و دين الحق‎ 
کو‎ I ab 
Misión profética de Muhammad, Q.: LXI.9 ó IX.33 
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Como se puede observar, las diferencias entre las leyen- 
das de los tres tipos de monedas están principalmente 
en el campo del reverso. Los dirhemes andalusíes son 
anónimos; sin embargo la moneda de Samarcanda pre- 
senta dos nombres de personas, el del califa al-Ma'mun 
y el de un visir suyo llamado al-Fadl; por otra parte, la 
moneda norteafricana muestra el nombre del reyezuelo 
sulaymani ‘Isà ibn Ibrahim dividido en dos partes, 
estando acufiada la primera parte en la primera línea de 
escritura, y la segunda en la última, abajo. También hay 
algunas diferencias en la orla del anverso, como es lógi- 
co varia el nombre de la ceca y el año de acuñación de 
cada tipo. Pero, además, se advierten algunas semejan- 
zas, como las leyendas del campo de la cara o anverso, 
la fórmula típica de la unicidad de Allah, y del reverso, 
en donde se utiliza la segunda parte de la sabada, es decir, 
Muhammad / rasul / Allah, que introdujeron los 'abba- 
sies en sus monedas como fórmula de ruptura con la 


numismática omeya anterior. 


En otro orden de cosas, es ineludible manifestar que las 
inscripciones marginales u orlas han sido acunadas en 
su totalidad, es decir, que el texto ha cabido íntegro en 
el espacio disponible, entre Otras razones por la pericia 
del grabador del cuño. Esto sucede en las monedas no 
andalusíes; en cambio en las andalusíes, no siempre es 
así, aunque a veces es imposible afirmarlo a causa del 
deterioro y del recorte del borde de las monedas. Suele 
faltar en el anverso la centena de la fecha de la moneda, 
es decir, doscientos, y en el reverso la palabra al-musri- 


kun en la misión profética de Muhammad. 


Sua (СҮ; 


Para los dirhemes andalusíes la ánica ceca productiva 
en esta época emiral es al-Andalus; para el dirhem 
sulaymani es Madinat 'Isà ibn Ibrabim, un taller de amo- 
nedación de escasa producción y casi desconocido, 
situado en la zona montafiosa del Atlas argelino; y 
para el dirhem 'abbasí es Samarcanda, una legendaria 
ciudad ubicada en el extremo oriente del imperio 
musulmán que se contó entre las poblaciones de la 
ruta de la seda que unía comercialmente el mundo 


occidental y el oriental. 


3.3. Años representados 


Los años representados en el tesoro de La Rinconada 


(Sevilla) son: 


* 154? (n? 6340); 154 (n° 6429); 160 (n° 6412); 161 
(n° 6593); 163 (n° 6389); 164? (6507); 165 (n° 
6414); 166 (n° 6548); 172 (n° 6543); 177 (n° 6606) 
184 (n° 6426); 186 (3); 189 (n° 6574); 190? (n° 
6554); 192 (n° 6480); 194 (n° 6350); 195 (n° 
6415); 196 (2); 197 (5); 198 (4); 199 (n° 6401); 
200 (4); 201 (n° 6403); 202 (2); 203 (n° 6395); 
204 (5); 205 (n° 6451); 206 (2) 

* 209 (n? 6434); 211 (n? 6470); 216 (n? 6345); 217 
(4); 218 (4); 219 (5); 220 (5); 221 (8); 222 (3); 
223 (2); 224 (6); 225 (2); 226 (5); 227 (2); 228 
(11); 229 (5); 230 (9); 231 (8); 232 (9); 233 (2); 
234 (3); 235 (12); 236 (3); 237 (10); 238 (10) 

* 239 (3); 240 (7); 241 (15); 242 (5); 243 (3); 244 
(5); 245 (2); 246 (n° 6532); 247 (7); 248 (4); 
249 (2); 250 (6); 253 (3); 254 (2); 255 (2); 256 
(n° 6495); 257 (2); 258 (n° 6619); 260 (6); 261 
(7); 262 (4); 263 (3); 264 (n° 6552); 266 (2); 
267 (6); 268 (2); 269 (3); 270 (n° 6590); 272 
(2); 273 (n° 6569) 

* 1287? (n? 6520); 1297? (n? 6559); ZXX (6); 22X (2); 
24X (3); 25X (4); 26X (3); 2X3 (n? 6537); XXX (5) 


Los anos no representados son: 155-159, 162, 167-171, 
173-177, 178-183, 185, 187-188, 191, 193, 197, 207- 
DOS ARO 2122106 2512252) 250265 y 271. Tal vez 
algunos dirhemes cuya fecha no ha podido ser leída per- 
tenezcan a alguno de estos años. Después del año 273 hay 
una ausencia mayor de años y en ese vacío parece ser que 
se sitúan los dirhemes de los probables años de 287 y 
297. La densidad de monedas por año y el ritmo de los 
años son parecidos a los ya conocidos por otros hallazgos, 


por lo tanto, los confirma este tesoro”. 


Los años de producción más escasa y que están repre- 
sentados con mayor dificultad en los monetarios emi- 
rales, según la constatación que hemos realizado en las 
publicaciones consultadas”, son: 160, 163, 172, 184, 
186, 189, 209, 216, 246, 253, 254, 256, 264 y hasta 
el año 300 los pocos años en los que se produce 
moneda y, además, de pésima calidad y estética. En 
cambio, los años de mayor producción monetaria van 
del 219, y más aún del 235, al 241, y después los años 
260-261, en la época de ‘Abd al-Rahman Il y 


Muhammad I. 


I8. Canto, 1988, p. 433-435, tabla II; 
19, Rodríguez Marinho, J.: Os dirhames do emirado do Andalus, O 
arqueölogo Portugués, série IV, 11/12, 1993-1994, p. 403-425. Véase 


quadro 2; el de Martos, Écija, Priego. 
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3.4. Metrologia 


El mayor peso lo tiene la moneda 'abbasí de Samarcanda, 
con la cifra de 3,10 gr, del año 197 H. Le siguen una 
moneda de Muhammad 1 con 2,92 gr. del año 267, con 
la particularidad de tener sobrepeso porque presenta una 
grapa añadida, después la moneda sulaymaní norteafri- 
cana con 2,90 gr. del año 273, que presenta una hendi- 
dura diametral, y otras de Muhammad I con un peso 
inferior ya de 2,80 y 2,78 gr. Véanse los pesos medios 
presentes en el cuadro n? 4, que se diferencian un poco 
de los ofrecidos por Miles y por Canto”. El hecho de 
que las monedas orientales, contemporáneas del emirato 
cordobés omeya, conserven el gramaje de la reforma del 
califa omeya “Abd al-Malik, también en época “abbasí, es 
totalmente normal y se puede comprobar aquí y en otros 
hallazgos, como el de la Junta de los ríos, cerca de Priego 
de Córdoba”, en el que un dirhem del califa “abbasí al- 
Mutawakkil ‘ala Allah del año 241 H y ceca Madinat al- 
Salam, pesa 2,953 gr. y tiene un módulo de 27 mm., lo 
que evidencia que conserva casi intactos sus valores ori- 


ginales, sin apenas ser manipulado. 


Las monedas de menor peso son del año 219 con 1,48 
gr. muy recortada, del año 221 con 1,51 gr., del año 
237? con 1,59 gr., todas de A-R II y otras sin fecha 
precisa, de los años doscientos y más, de 1,48 gr. 1,52 
gr. y 1,61 gr. 


Los años 266, 267, 269 y 272 H., bajo el emir 
Muhammad 1, se distinguen porque en ellos se acufia- 
ron los dirhemes de mayor módulo de este tesoro, que 
respectivamente son de 30, 30, 31 y 30 mm. respecti- 
vamente. En general, podemos afirmar que en el perí- 
odo de los años 255 al 272 el módulo medio ofrece 
una alta cifra de 28.02 mm. y que el período 239-272, 
también perteneciente a Muhammad I, muestra un 
módulo medio de 26.71. Los de menor módulo son 
de los años 236, 2XX, 220, 221 y 2XX, con 19, 19, 
20, 20 y 20 mm. del emir ‘Abd al-Rahman II. 


El peso medio de los dirhemes de La Rinconada estä 


en 2,37 gramos y el mödulo en 24,70 milimetros. 


3.5. Estado de conservación 


No hay prácticamente ninguna moneda que se pueda 
considerar flor de cufio. Se encuentran en general bas- 
tante deteriorados porque presentan leyendas frustras, 
recortes marginales circulares y completos del flan, 


están doblados, agujereados una o dos veces, incluso 
cinco, también se observa de vez en cuando la parti- 
ción o el rajado deliberado de alguna moneda, aunque 
no hay fragmentos, por lo que el cospel no está com- 
pleto; además, aparecen dirhemes con alguna grapa 
que atraviesa el cospel y con algunos trozos metálicos 
afiadidos. Se puede observar también una pátina de 
color verdoso y otras veces marrón en algunos ejem- 


plares, tanto en los andalusíes como en el de Oriente. 


26 Caracteristicas epigraficas 


Hemos tenido en cuenta en este análisis, no exhaustivo 
por las dificultades insalvables que presenta el estado de 
los dirhemes, la forma de determinadas consonantes 
claves que anuncian el uso del cúfico florido y también 
algunas particularidades gramaticales y léxicas, como el 
alargamiento o no de las vocales en los numerales tres, 
ocho y treinta y la grafía de la centena, para comprobar 
si presenta su forma unida o separada. Para terminar, 
nos hemos fijado en que aparece siempre la palabra año 
con el término sana, y no “am, y que no aparece la partí- 


cula fi ante la palabra año. El resultado es éste: 


a) La semejanza del bloque dal/dal/kaf (4 / 3 / 3 ). Se 
aprecia (por el subrayado) en las palabras hada, dir- 
ham, Andalus, Madina, Samarkanda, ihdà, wahda-hu, Sarik, 
Muhammad, bi-Lhuda, din, kulli, kariha, al-musrikun, 
yalid, yulad, yakun, kufu'an, abad. Casi se confunden en 
estilo cúfico evolucionado de la última etapa. La dal 
se estira de forma exagerada en la palabra 
Muhammad en el reverso y en la palabra wahda-hu 
del anverso de las dos monedas no andalusíes y en 
la palabra bi-l-buda de la moneda de Samarcanda; en 
el resto de palabras se confunde con kaf. La kaf de la 
palabra sarik, que aparece en el campo del anverso es 
la que más se distingue de la dal porque su ápice ver- 
tical superior es más recto y largo que el de la dal, 
más corto e inclinado a la derecha. En los demás 


casos se pueden confundir. 


b) La semejanza o no de la ra'/nun ( ¿/ >). Se apre- 
cia (por el subrayado) en las palabras sarik, din, 


duriba, dirbam, rasul, arsala-hu, li-yuzhira-hu, al- 


o 


20. Miles, 1950 , v. I, p. 90-91; Canto, 1988, p. 441; Canto, A.: On 
the metrology of silver coinage of the Spanish Amirate, Problems of 
Medieval Coinage in tebe Iberian Area, 2, Avilés, 1986, p. 167-180. | 

21. En este conjunto presenta 54 dirhemes emirales andalusfes y uno 


oriental *abbasí. Carmona e Hinojosa, 1999, 130. 
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Ma'mun, Amir al-mu'minin, Ibn Ibrahim y en los 
numerales ocho y las decenas, en las fechas, por 
ejemplo: tamam, jamsin, que significa cincuenta. 
Estas consonantes se diferencian sobre todo cuan- 
do la nun final presenta una forma horizontal que 
se estira hacia la izquierda y desarrolla más o 
menos el adorno vegetal, como sucede en el nume- 
ral de las decenas. En los demás casos la nun es 
estilo ra’, pero ésta es muy pequena siempre, esta 
muy reducida de tamano. En el dirhem sulaymaní 
la nun de Ibn es larguísima y bellísima y la ra” de 
Ibrahim también muy evidente, más grande que 
cualquier ra” de las andalusíes y del estilo nun 


andalusí. 


La semejanza del bloque sad/dad/za' ( £ / ¿5 / be). 
Se aprecia en las palabras duriba, al-samad y li-yuzhi- 
ra-hu. La za’ tiene mayor tamano que las otras dos, 
en realidad estä sobredimensionada en la moneda 
“abbasí en la palabra li-yuzbira-hu y se puede con- 
fundir con la dal de la palabra bi-I-huda, que tam- 
bien estä exagerada en la inscripciön en exergo del 
reverso. En el año 218 época de A-R Il, y en el 
237, época de Muhammad I, la dad de duriba apa- 
rece con punto diacrítico, por ejemplo las mone- 


das n° 6584, 6346 y 6605. 


La forma de la ‘ayn final. Se aprecia en el nume- 
ral cuatro (arba'), en el siete (sab‘) y en el nueve 
(tis) de los años en posición final, abierta en 
forma de uve imitando su forma arcaica y, a la 
vez, desarrollándose a veces hacia la izquierda 
con una curva mayor y girando luego a la derecha 
y, alguna vez, con leve adorno vegetal. En posi- 
ción medial también presenta su forma en uve 
preislámica, por ejemplo en las decenas setenta y 


noventa. 


La forma de la gaf. Se aprecia en la palabra al-hagg 
de la ILA., I.M. Aparece sólo en posición final y 
normalmente con dos figuras, una corta y sin des- 
arrollo ni estiramiento y, otra, con doble curva a la 


izquierda que constituye una figura muy particular. 


La forma de la þa’. Se aprecia en las palabras bada, 
dirbam y bi-l-buda. Existe una clara similitud entre la 
forma que adopta en el anverso y la que presenta en 
el reverso de las monedas. En el primer caso la ha’ 
inicial, y la medial, alterna la forma triangular (aga) 
y la forma en ocho (8); en cambio, en el segundo 


caso suele presentar la forma en ocho (8). 


8) 


k) 


1560 


La forma arcaica o no de la ya’ final y el alif magsu- 
ra. Se aprecia en las tres palabras siguientes: bi-l- 
buda, “ala y en el numeral ¡bda de los años acabados 
ец опо; Сошо ТӨЛ, 201 0002/2 T0 TD AUT у 
261, sirva como ejemplo la moneda n° 6563 del 
ano 241 de Muhammad I. Tienen la forma arcaica, 
es decir, horizontal y hacia la derecha, la mayoría de 
los dirhemes en los que se puede distinguir. La 
palabra bi-l-buda casi siempre tiene la forma arcaica; 
en cambio, la palabra “ala sólo algunas veces. 
Ejemplo es la moneda de Samarcanda (moneda n? 
23 de las lam. I y 2). 


La figura de aspa del conjunto lam-alif. No aparecen 
nunca las dos líneas ascendentes de forma paralela, 


como sucederá más tarde en la época del califato. 


Del alargamiento o no de las vocales en los nume- 
rales tres, ocho y treinta observamos que no se 


alarga la vocal "a", no aparece el “alif” acuñado. 


El estilo cúfico florido se observa tanto en el 
campo como en la orla de la LA., en palabras cla- 
ves como al-Andalus e ihda en el exergo, y en el 
extremo superior de las astas de las lineas vertica- 
les, donde aparece un remate, como el triangulito 
o banderola característica, y en palabras como los 
numerales uno (ibdà, en el alif maqsura), ocho 
(taman, en la nun final) y algunas decenas, como 
cincuenta (jamsin, en la nun final) y sesenta de la 
inscripción en exergo. Los más bellos adornos con- 
sonánticos aparecen en el período que va de los 
afios 250 al 272. Ejemplo del numeral uno son las 
monedas n? 6588 y 6591 del año 261 de M. I, y 
de la sin de al-Andalus y la nun de sittin (sesenta) 
las n° 6608 y 6601 de los anos 261 y 266. 


Existe también, como es conocido, una serie de 
elementos decorativos que completan ambas áreas 
del cospel, que van unidos a determinadas épocas, 
emires y prefectos de ceca. Entre ellos están los 
puntos, los círculos, los medios círculos, las estre- 
llas, las espigas sobre la kaf de sarik, las gráfilas y 
algunas letras. Todos ellos pueden aparecer de 
forma simple y aislada o en conjunto, de tal mane- 
ra que se presentan, a modo de ejemplo, a la vez 
tres puntos, que forman la figura de una pirámide 
normal o invertida en el campo del flan. Como 
este ejemplo hay muchos más que por falta de 
espacio no vamos a indicar y que son conocidos. 


Hay conjuntos de letras también cuyo significado 


TESORO DI 


se desconoce, como el de las monedas n? 6354 y 
6368 del aho 230 de A-R II, que parece un nom- 
bre propio y es así: c^ y también dlas que pare- 
ce ser Mu'ad, el padre de un alfaqí” en el año 240 
y 241 de Muhammad 1 y el nombre ag ¿2 Ibn 
Fahd, también desconocido. En cambio, también 
esporádicamente aparece la palabra li-llab, que sig- 
nifica “de Dios” o “para Dios”, como en la mone- 
da n? 6375 del a&o 231 de A-R II y otras del 232. 


m) Monedas no andalusíes. Desde el punto de vista 
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epigráfico las Inscripciones son de estilo cúfico 
simple y estilizado, con algún detalle fitomórfico 
O vegetal. Las líneas consonánticas son muy delga 
das, por lo que permiten amplios huecos intercon- 
sonánticos. Destacaríamos la dal alargadísima de 
Muhammad y wahdahu, la consonante waw con 
extremo inferior ascendente y la nun de doble curva 


de adorno en Ibn, de la II A.I.C. de la moneda 


sulaymaní. 


Fig. 1. Comparación entre diversos tesoros emirales por el n° de dirhemes enteros 
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Todos los datos de los gráficos se refieren a las monedas andalusies del tesoro, por lo que no se tienen en cuen- 
ta las dos monedas que no son andalusíes. El peso medio está expresado en decigramos, no en gramos, con el 


objetivo de que su presencia sea más visible; sus cifras aparecen escritas en el gráfico. 
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Emir Años N? monedas Peso medio gr. Modulo medio mm. 
T 2.19 24.1 
285 12 2.14 23.6 
o a 54 
239-254 67 2,51 25.40 

M. I 2552270; DA 2.60 [ 28.02 

M. I 239-272 10 1E 2.55 GU 





*Faltan los datos de una moneda del 244 H., n? 6347, ausente del Museo. 
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Fig. 6 
CUADRO DE CARACTERISTICAS DE MONEDAS FOTOGRAFIADAS 

N de = Año Emir Ceca Estado Peso Módulo | Pos.Cuño Clasificación 
f Irden 2 4 Conservacion 
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Leyenda 

A-A = Al-Andalus. 

R = Recortada. 

D = Desgastada. 
P = Partida. 

G = Grapada. 

Pf = Perforaciones. 
H = Hendidura. 
Var = Variante respecto a la clasificación de Miles. 
V = Vives. 

M = Miles 
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Fotografias 

La Rinconada. 

Dirhemes de los primeros emires omeyas andalusíes, 
de los últimos años de este hallazgo y de los sobera- 


nos no andalusíes. 


Lam.1: Anversos 


Lam. 2: Reversos 
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Las monedas de El Tolmo de Minateda, 


Hellin (Albacete) 


1. El yacimiento 


El Tolmo de Minateda es un yacimiento arqueológico 
ubicado en el término municipal de Hellín, en 
Albacete, donde se vienen realizando excavaciones sis- 
temáticas desde 1988 y que ha sido elegido por la 
Comunidad Autónoma de Castilla-La Mancha para 
convertirlo en parque arqueológico (Abad, 2001). Se 
trata de un lugar estratégico que domina un amplio 
territorio situado en la antigua vía romana que unía 
Complutum con Carthago Nova y por el que pasaba 
también la vía Saiti-Cástulo (Abad, Gutiérrez y Sanz, 
1998). 


El cerro, ya ocupado en la Edad del Bronce, sería luego 
un importante asentamiento ibérico al que se adscri- 
ben diversas necrópolis de su entorno y una muralla 
atalaudada de mampostería situada en la vaguada que 
sirve de acceso natural al cerro. La ciudad pasa a con- 
vertirse en municipio romano hacia el cambio de era. 
En el año 9 a.C. la muralla de la ciudad fue monu- 
mentalizada con un forro de sillares almohadillados al 
que se asocia una Inscripción conmemorativa en honor 
al emperador Augusto y la mención de sus primeros 
duoviros (Abad, 1996). A partir de mediados del siglo 
II d.C. la ciudad entra en un proceso de decadencia en 
beneficio de las uille del valle, pero en un momento 
avanzado del siglo VI vuelve a cobrar importancia 
como centro urbano sufriendo una revitalización simi- 
lar a la experimentada por otras ciudades de la región 
como Illici, Begastri o la propia Cartagena. Esta revi- 
viscencia se explica por su eventual papel en el marco 
del conflicto greco-gótico (Abad y Gutiérrez, 1997) y 
supone para la ciudad el inicio de un vasto programa 
constructivo que contempla la refortificación del acce- 
so a la ciudad con la construcción de un baluarte maci- 
zo forrado con sillares de reempleo y una puerta flan- 
queada por dos torres (Gutiérrez y Abad, 2001), la 


urbanización del cerro con viviendas e instalaciones 


Con la colaboración de Antonio Alberola 


y Juan Manuel Abascal' 


industriales (Gutiérrez, 2000 b) y la construcción de 
un complejo religioso en la parte alta que comprende 
una basílica de tres naves con baptisterio y un gran 
edificio junto a ella que bien pudiera ser el palacio 
episcopal (Abad, Gutiérrez y Gamo, 2000 a y b). En 
este momento existen al menos dos necrópolis, una en 
el entorno de la basílica de rito exclusivamente cristia- 
no y otra extramuros sobre el antiguo cementerio ibe- 


rorromano que continuó en uso con la islamización. 


Los restos materiales de este proyecto urbano, a más 
de diversos argumentos toponímicos y geopolíticos, 
permiten situar en dicho emplazamiento la discutida 
sede episcopal de Eio o Elo, creada a fines del siglo VI 
para administrar la parte de la diócesis Ilicitana incor- 
porada a los dominios bizantinos, al tiempo que la 
identifican con una de las siete mudun del pacto de 
Teodomiro, Madinat Iyyub, cuyo nombre ha perdurado 
bajo el topónimo actual de Minateda (Gutiérrez, 
1993 y 2000 a; Abad, Gutiérrez y Gamo, e.p). 


La fase islámica temprana, plenamente emiral, marca el 
último periodo de vida de la ciudad cuyo abandono se 
establece en un momento avanzado del siglo IX. A 
dicha fase corresponde la construcción de una fortifi- 
cación de tierra y piedras en el principal acceso a la 
ciudad, un barrio de viviendas e instalaciones indus- 
triales en la parte alta, sobre las ruinas del conjunto 
religioso visigodo y una necrópolis extraurbana situa- 


da en el mismo lugar que la visigoda. 


Después de abandonada la ciudad de Iyyub, El Tolmo 
de Minateda siguió siendo un punto de parada en el 
principal camino entre Castilla y el Reino de Murcia. 


La presencia de una venta hoy en ruinas, la venta de 


I. A Antonio Alberola y Juan Manuel Abascal corresponde la cataloga- 
ción de las monedas antiguas. Desde estas líneas queremos recono- 


cer y agradecer püblicamente, su amable y generosa colaboración. 
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Minateda, ya mencionada en documentos a partir del 
siglo XIII y representada en un plano del siglo XVI, 
evidencia su importancia hasta que la nueva variante 
de la carretera Murcia-Albacete primero y la reciente 
autovía después la dejó definitivamente. obsoleta 


(Abad, Gutiérrez y Gamo, 1998). 


La vigencia de esta importante vía de comunicación 
explica que, durante los trabajos de adecuación del 
futuro parque arqueológico en las laderas del cerro, 
hayan aparecido dos monedas cronológicamente pos- 
teriores al abandono de la ciudad. De un lado, un 
dinero de vellón a nombre de Alfonso I el Batallador 
del tipo ANFVS REX y cruz patada (läm.7), que 
aunque empieza a acuñarse en época del antedicho 
monarca, se trata de un tipo fosilizado, que se segui- 
rá acuñando hasta Fernando Ill, llegando incluso a cir- 
cular en tiempos de Alfonso X (Rueda, 1991, 95); de 
otro, se halló otra pieza en contexto superficial de 16 


maravedíes de Felipe IV datada en 1663 (läm.8). 


2. Las monedas y su contexto” 


Los materiales numismáticos que corresponden a los 
más de 3500 años en que esta ciudad estuvo habitada, 
suman por el momento un total de 59 monedas que 
abarcan un amplio periodo de tiempo, desde el siglo II 
a.C. hasta época islámica, en consonancia con la dila- 
tada vida del enclave urbano. Proceden de 3 áreas dife- 
rentes de la ciudad: la necrópolis septentrional, situa- 
da a los pies del cerro junto a la antigua carretera, 
donde sólo apareció un semis de Cartago Nova de 
época de Tiberio; el área de acceso a la ciudad de 
donde proceden 14 ejemplares; y la zona alta donde se 
situó el complejo episcopal visigodo y más tarde el 
barrio islámico que es el área de mayor superficie 
excavada y de donde procede la mayor parte del mate- 


rial numismático recuperado. 


Atendiendo a la periodización, en la distribución de 
las piezas se aprecia un amplio volumen de monedas 
romanas que suponen el 7096 del total (fig.D), muy 
lejos del siguiente grupo en importancia, constituido 
por la moneda islámica. Este alto porcentaje de mone- 
da romana esconde grandes diferencias dentro del 
periodo (fig.2). El Bajo Imperio acapara prácticamen- 
te la mitad de todas las monedas exhumadas hasta el 
momento, siendo el siglo IV la centuria mejor repre- 


sentada (fig.3). 
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Monedas anteriores a Augusto 


Las monedas más antiguas que encontramos en El 
Tolmo son del siglo II a.C. y tenemos tanto ejempla- 
res acufiados en Hispania como en Roma. La serie his- 
pánica se concreta en un as ibérico que apareció en 
superficie, prácticamente frustro, y una mitad acufia- 
da en Cástulo en el nivel inferior al barrio islámico. 
Contamos también con dos ases y un divisor del siglo 
II a.C. procedentes de Roma. Uno de los ases es del 
tipo Jano bifronte en el anverso y proa de nave en cl 
reverso y apareció durante la excavación de un basure- 
ro visigodo en una fase datada a finales del siglo VII 
o inicios del siglo VIII; el otro as romano, también en 
contexto visigodo, se encontró en la fase de construc- 
ción de las casas visigodas situadas junto a la muralla. 


El divisor procede de contextos islámicos. 


De fechas anteriores al cambio de era merece especial 
mención un bronce con leyendas griegas que fue exhu- 
mado en la parte alta de la ciudad en niveles islámicos 
y que presenta un borde dentado realizado probable- 
mente cuando la moneda estaba ya en desuso (lám. 1). 
Se trata de una moneda rara que presenta una cabeza 
de Neptuno en el anverso y una victoria sobre proa a 
la izquierda sobre la que se situaría la leyenda en este 
caso borrada (M IIOA) y que ha sido objeto de deba- 
te por sus problemas de atribución. Recientemente la 
concertación de los hallazgos de este tipo de piezas en 
el área de Saguntum ha llevado a P. P. Ripollés y M. M. 
Llorens (2002) ha situado su emisión en este lugar, 
dándole una datación genérica “anterior a Augusto”. 
Sin embargo, queda todavía por explicar por qué tiene 
una leyenda en griego. El Tolmo de Minateda es hoy 
por hoy el punto mas alejado del territorio saguntino 
donde ha aparecido moneda de este tipo, lo que con- 
firma que era un lugar bien comunicado y punto impor- 
tante en la red viaria antigua, y anuncia una caracterís- 
tica que se repetirá con posterioridad en otras épocas y 


con otros tipos monetales. 


Monedas altoimperiales 


De los siglos I y II d.C. contamos con un total de 9 
piezas que se concretan en 6 ases entre los que figura 
uno de Augusto de la ceca de Carthago Nova y otro de 


2. La limitación en la extensión del presente artículo nos obliga a 
obviar los detalles de los aspectos aquí sugeridos, que se abordaran 


en un artículo más extenso en curso de preparación. 
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Nerön, un dupondio acunado en Roma y un semis de 
Tiberio también de Carthago Nova procedente de la 
necröpolis septentrional. Tres ases del siglo I d.C. 
corresponden al momento de construcción de las 
casas visigodas situadas junto al baluarte y debieron 
constituir una deposición secundaria procedente del 
acopio de tierras con finalidad construtiva. Eso expli- 
caría la aparición de un as de Nerón en el interior de 
uno de los muros visigodos. El resto proceden de 
niveles superficiales y por tanto carecen de contextua- 
lización fiable a excepción de un as del siglo II d.C. 


que fue exhumado en niveles islámicos. 


Monedas bajoimperiales 


Es el periodo mejor representado en el yacimiento a 
nivel monetario a pesar de que son precisamente los 
niveles bajoimperiales los que por el momento están 
ausentes en los sectores excavados de la ciudad. Son 
un total de 24 piezas, de las cuales 7 fueron acufiadas 
en el siglo III (lám 2). Algunas de ellas circularon en 
la centuria siguiente como es el caso del antoniniano 
de Claudio M del tipo Divo Claudio Consecratio data- 
do c. 270 d.C., año de la muerte de dicho emperador, 
tipo que circula con profusión durante el siglo IV 
(Callu, 1969, 308). El siglo IV constituye, sin duda, 
la centuria que más material numismático aporta, con 
un total de 15 monedas. El grupo más numeroso 
corresponde a emisiones de Constantino y su familia. 
De la primera época de Constantino contamos con un 
fragmento de follis y un nummus. Le sigue cronológi- 
camente un nummus de la serie GLORIA EXERCI- 
TUS del 336-337 d.C. y dos de VICTORIAE DD 
AUGG QNN con el tipo más común de victorias 
enfrentadas sosteniendo corona y palma, datados 
ambos en los afios 347-348 d.C. Uno de ellos corres- 
ponde a las emisiones de Constante en la ceca de 
Arelate y el otro a Constancio II. Contamos con un 
nummus de Magnencio y dos de Constancio II: una 
del tipo FEL TEMP REPARATIO y otra de SPES 
REIPUBLICE. Existe también un nummus de Juliano 


de este último tipo. 


Esta presencia notable de moneda constantiniana con- 
trasta con un único ejemplar exhumado de la dinastía 
valentiniana: solo un AE 2 de Graciano de la serie 
REPARATIO REI PUB. Y, finalmente, un AE4 con 
reverso de victoria acufiado a finales de la centuria o 
primera mitad de la siguiente y que es la moneda más 
tardía de este período. La escasa presencia de moneda 
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valentiniana y teodosiana, que es la dominante en la 
circulación monetaria en el siglo V confirma una deca- 
dencia de la ciudad legible también en otros datos 
arqueológicos. En cuanto a las cecas, sólo se ha podi- 
do conocer en 4 casos, siendo 3 las occidentales y con- 
cretamente 2 de Arelate como es habitual en esta cen- 


turia y una oriental, Siscia. 


Como ya sefialamos, esta abundante presencia de cobres 
bajoimperiales no deja de ser significativa ya que no se 
han encontrado por el momento niveles arqueológicos 
que correspondan a dicho periodo. La cuestión se hace 
aún más sugerente si observamos que un tercio de la 
moneda bajoimperial ha aparecido en contextos clara- 
mente posteriores y con un alto grado de desgaste, lo 
que nos lleva a pensar que pudieron ser utilizados en 
época visigoda como moneda fraccionaria e incluso en 


época emiral donde pudieron circular con los feluses. 


En contextos claramente visigodos encontramos una 
pieza que, aunque presenta un alto grado de desgaste, 
puede datarse entre los siglos III y IV, y que apareció 
sobre el pavimento de una vivienda visigoda junto a 
materiales cerámicos datados en la segunda mitad del 
siglo VII. También un antoniniano de Claudio II halla- 
do sobre un pavimento de época visigoda, un nummus 
de la primera mitad del siglo IV hallado en el nivel 
correspondiente a la fase de construcción de las casas 
visigodas del Reguerón, y una fracción radiada de ceca 
oriental datada entre el 295 y el 307 d.C. que se encon- 
traba en el paquete estratigráfico que separaba la áltima 
reforma de la puerta visigoda de la ciudad de la primera 


islámica. 


Esta presencia de moneda de cobre bajoimperial en con- 
textos visigodos está documentada también en otros 
yacimientos. Está probada la presencia de este numera- 
rio en contextos del los siglos VI y VII; es el caso de 
algunas especies monetarias como los AE2 que, teórica- 
mente desmonetizados en el año 395 d.C., continúan en 
circulación durante las dos centurias siguientes. Es más, 
T. Marot (2000, 84) ha sugerido que el estado visigo- 
do tolerase e incluso promoviese su utilización. De 
hecho la mayor parte de las monedas que han aparecido 
en necrópolis visigodas son cobres tardorromanos. Así 
ocurre en la necrópolis visigoda de Cacera de las Ranas 
en Aranjuez, donde las siete monedas halladas en el inte- 
rior de sepulturas eran todas romanas con un amplio 
grado de desgaste, que solo permitió identificar una de 
Alejandro Severo, datada entre 221-235, y dos de 


Constancio II del siglo IV (Ardanaz, 2000); el de un 
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sölido de Anastasio I procedente de Duratön (Molinero, 
1971) y el de una pieza bajoimperial de el Montecillo en 
Atajate, Málaga (Reyes y Menéndez, 1985). También se 
conocen dos monedas romanas en Segóbriga, (Almagro, 
1975) y se sabe de la aparición de moneda en Carpio del 
Tajo (Ripoll, 1998). 


En contextos de época islámica podemos mencionar la 
aparición en niveles del primer momento islámico de 
un antoniniano dedicado a la divinización de Claudio 
II, una fracción de follis de Constantino datada entre 
el 307-319 d.C. y dos nummi del siglo IV en el nivel 
de uso de una calle islámica. Además de estos casos 
mencionados en que el argumento estratigráfico es 
muy fiable, existe una parte importante del resto de 
los cobres bajoimperiales que ha aparecido en los nive- 
les de derrumbe de las casas islámicas. En este caso no 
podemos tener la certeza de que dichas piezas estu- 
vieran en contextos islámicos ya que dichos niveles 
son los primeros estratos arqueológicos que aparecen 
en la parte alta del yacimiento tras retirar la cobertu- 
ra vegetal y están prácticamente en superficie, pero 
posiblemente algunos de estos cobres habría que 


situarlos en contextos islámicos. 


Moneda bizantina 


Entre la segunda mitad del siglo V y finales del VI la 
moneda está ausente en El Tolmo de Minateda. Esta inte- 
rrupción se acaba con la presencia de un pequeño cobre 
bizantino con un peso equivalente a 4 nummi. Se trata de 
una moneda a la que le falta un pequeño fragmento que 
deja en la pieza un borde recto. A pesar de ello, los tipos 
tanto del anverso como del reverso son fácilmente identi- 
ficables (lám.3). Se trata de una serie conocida como 
"cruz / delta" que hasta la exhumación de la pieza que nos 
ocupa solo se había localizado en la ciudad de Cartagena 
y en contextos bizantinos por lo que se considera una 


serie correspondiente a una emisión local de la ciudad. 


Nuestro ejemplar corresponde a una variante de cruz 
latina con los brazos ligeramente ensanchados hacia los 
vértices, que es el menos frecuente pues de los 22 ejem- 
plares que han sido publicados y sin tener en cuenta los 
7 cuyo grado de conservación no permite determinar el 
tipo, todos los restantes presentan una cruz griega a 
excepción de uno, único paralelo con la moneda que 
estudiamos, que procede de las excavaciones de la Plaza 
Condesa de Peralta y que apareció en una fosa bizanti- 


na realizada en los niveles de abandono de un mercado 


(Lechuga, 2000, 339). La otra cara presenta un trián- 
gulo de base estrecha y un tanto irregular. El módulo de 
10.2 mm se sitúa entre los valores medios obtenidos 
para la serie. Menos significativo es el peso (0.9 g) por- 
que la pieza no está entera pero además la serie presen- 
ta una gran variabilidad en cuanto a pesos, que van 
desde 0.55 a 2.28 g. 


M. Lechuga (2000) resalta la extrafieza de que estas 
monedas no mencionen autoridad ni gobernante algu- 
no así como el hecho de que sólo hubieran aparecido 
en la propia ciudad de Cartagena, hecho este último 
que acaba de ser matizado con la aparición en El 
Tolmo de Minateda de este ejemplar. Dado que el 
asentamiento se encuentra fuertemente vinculado a 
Cartagena y bien comunicado con ella a través de la vía 
que se dirige a Complutum, no es extraña la presencia 
de esta moneda allí. No obstante, hay que destacar que 
se trata del primer ejemplar de esta serie hallado fuera 


de la capital bizantina. 


La cronología de esta serie ha sido establecida en base 
a argumentos estratigráficos entre finales del siglo VI 
e inicios del siglo VII ya que la mayor parte de las pie- 
zas cuenta con contextos estratigráficos fiables: relle- 
nos constructivos de la fase fundacional del barrio 
bizantino, rellenos de pozos asociados a las viviendas 
bizantinas del barrio o niveles de colmatación de esa 
fase (Lechuga, 2000, 339). En El Tolmo no se han 
documentado niveles bizantinos siendo el contexto de 
la moneda que analizamos plenamente islámico y, de 
hecho, apareció asociado a un fragmento de dirham 
del siglo IX. Sin duda podría tratarse de una moneda 
residual pero también es posible que, por sus caracte- 
res físicos hubiese circulado como un felás en el siglo 
noveno, suponiendo que la presencia de la cruz no 
fuera un inconveniente para los recién islamizados 


habitantes de El Tolmo. 


Monedas visigodas 


De época visigoda contamos con cuatro trientes de 
Witiza que aparecieron juntos en los niveles de aban- 
dono correspondientes al espacio abierto situado 
entre la basílica y el palatium, en pleno centro episco- 
pal de la ciudad. El metal del flan es de color plata en 
su totalidad debido al bajo contenido en oro de estas 
piezas tan tardías (702-710). Aunque circulasen 
como moneda de oro presentan en su composición tan 


poca cantidad de este metal que su color es el de la 


plata, fenömeno este muy acusado en los últimos 
momentos de dominio visigodo. Presentan en el 
anverso distintos tipos de busto muy esquematizados, 
siendo algunos desconocidos para determinados talle- 
res; éste es el caso del busto en forma de caballo de 
ajedrez para el ejemplar procedente de la ceca de 
Toledo. Los reversos presentan el tipo de cruz sobre 
gradas en diferentes variantes (lám. 4). Las cuatro 
monedas proceden de las cecas más próximas geográ- 
ficamente que están activas en ese momento: Toledo, 
Córdoba y Tucci, siendo esta también la ceca que 
corresponde eventualmente al Tuccus de la cuarta 
pieza. Hay que destacar que esta última ceca era des- 
conocida para el gobierno de Witiza, hasta que apare- 
ció un fragmento de moneda con esta ceca’. El hallaz- 
go de los trientes de El Tolmo deja clara la continui- 
dad de este taller después de la muerte de Égica sien- 
do por tanto tres las piezas conocidas todas ellas de 
diferentes iconografías. Además de estos 4 trientes ha 
sido exhumado recientemente otro más en un sector 
próximo al baptisterio. Fue acuñado en Caesarausta y 


presenta un reverso de tipo monograma. 


Este hallazgo de monedas visigodas en El Tolmo de 
Minateda viene a llenar un gran vacío geográfico en el 
área suroriental de la meseta donde se desconocen 
hallazgos de moneda visigoda, siendo además de gran 
importancia su contextualización arqueológica dado 
que las monedas de Witiza conocidas proceden mayo- 


ritariamente de colecciones. 


Monedas islámicas 


La última fase de hábitat del yacimiento es la islámica 
ya que la ciudad se abandona durante el siglo IX. A 
esta fase emiral del yacimiento corresponden un total 
de 7 monedas islámicas —3 feluses y 4 fragmentos de 
dirham— aparecidas en distintos puntos del barrio de 
viviendas emirales, que se sitúa sobre los estratos de 
amortización de la basílica visigoda. 


Los 3 feluses son de pequeño módulo y grosor conside- 
rable por lo que, si aceptamos la clasificación tradicio- 
nal, habría que situar su emisión en el periodo de los 
gobernadores, esto es primera mitad del siglo VIII, aun- 
que en realidad nada hay que impida pensar que su acu- 
fiación pudo prolongarse bajo el gobierno de los emires 
(Doménech, 2003, 108). Lo que si parece claro es que 
continuaron en circulaciön a lo largo de todo el siglo 


noveno. Uno es de los que presentan una estrella en una 
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de sus áreas y la ceca al-Andalus en la otra (lám. 5), tipo 
considerado el mâs antiguo de los acuñados en al-Andalus 
(Medina, 1992, 86); apareció formando parte de un 
muro islámico. También en un contexto de primer 
momento islámico tenemos otro felús de los de leyendas 
religiosas que carece de mención de ceca y fecha y pro- 
cede de un estrato recortado para construir una de las 
viviendas del barrio, para la que constituye un límite 
post quem. El tercero se encontraba en superficie y bas- 
tante peor conservado. Parece intuirse una leyenda mar- 
ginal que resulta totalmente ilegible pero por su escaso 
diámetro, inferior incluso al de tipo estrella y su grosor 


considerable lo suponemos coetáneo a los dos anteriores. 


Los dirhames han sido acuñados en al-Andalus bajo el 
gobierno de los emires omeyas independientes, en la pri- 
mera mitad del S.IX, al menos en los dos casos en que 
se ha podido determinar la fecha. Todos ellos han apare- 
cido fragmentados desde antiguo para ser utilizados 
como moneda fraccionaria. Tres corresponden a un cuar- 
to de pieza presentado una forma muy regular y cortes 
muy limpios, mientras que el cuarto fragmento debió 
estar cortado en origen como los anteriores pero ha per- 
dido parte de la zona central de la pieza (lám. 6). Dado 
que el yacimiento ya está abandonado en el siglo X, 
estos hallazgos demuestran que la práctica de fraccionar 
moneda para obtener divisores se realiza ya con anterio- 
ridad a que se dejen de acuñar feluses en época califal, 
posiblemente en un momento avanzado del siglo IX, 
cuando las emisiones de feluses no son ni abundantes ni 
regulares y los viejos feluses del periodo de los goberna- 
dores debían ser escasos en la circulación. La falta de 
divisores debió ser notable, tanto como para llegar a 
fraccionar dirhames que estaban en perfecto estado y 
constituían la moneda oficial del momento. Con la frag- 
mentación, el dirham perdía su valor fiscal pues posible- 
mente dejaba de ser válido para el pago de impuestos, 
pero debía mantener su valor de mercado sirviendo de 


pago en transacciones menores entre particulares. 


Estos 4 fragmentos de dirham junto con los 3 feluses 
exhumados en el barrio de viviendas islámicas de El 
Tolmo constituyen sin duda una muestra del circulante 
durante los dos primeros años de presencia islámica en 


una ciudad de tradición hispanovisigoda recién islami- 


3. En 1991-93 Maria José y Rafael Chaves publicaban el dibujo de 
triente partido en tres fragmentos al que le faltaba un trozo de 
fan pero que permitía leer claramente en el reverso "TVCCI 
PIVS” y que parece que fue hallado casualmente en algún lugar de 


Andalucía (Chaves, 1991-93, 336). 
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zada en el contexto del Pacto de Teodomiro. Este cir- 
culante se vería reforzado por algunos viejos cobres tar- 
dorromanos que tras ser usados por los visigodos con- 
tinuarían en circulación”. La aparición de cobres anti- 
guos asociados a feluses islámicos es un hecho conoci- 
do y discutido desde antiguo”. En El Tolmo de 
Minateda una parte importante de los cobres bajoimpe- 
riales han aparecido en contextos de abandono islámico, 
algunos muy cerca de la superficie por lo que hay que 
ser prudentes a la hora de atribuirles un uso en época 
islámica; pero en ocasiones el argumento estratigráfico 
es altamente revelador como en los casos del antoninia- 
no tipo divo Claudio, una fracción de follis de 
Constantino con la que apareció la moneda con leyen- 
das griegas, o los dos nummi del siglo IV, aparecidos 
todos ellos en niveles de uso de época islámica perfec- 
tamente datados. Es más, se ha podido documentar la 
presencia de un divisor republicano del siglo II a.C. 
situado estratigráficamente entre dos momentos islá- 
micos. Evidentemente puede tratarse de moneda resi- 
dual, sobre todo en el caso de la moneda republicana y 
la de leyendas griegas, pero conviene tener presente el 
dato porque la cada vez más frecuente aparición de 
monedas antiguas en niveles medievales podría sugerir 
la necesidad de una revisión de los modelos circulato- 
rios, sobre todo en lo que respecta a los cobres bajoim- 


periales en época visigoda y emiral. 


3. Conclusiones 


El Tolmo de Minateda es un yacimiento multiestrati- 
ficado cuya secuencia de hábitat continuado nos da la 
posibilidad de estudiar la evolución del circulante a lo 
largo de varios periodos. La magnitud y significación 
histórica del yacimiento, constatada a partir de los 
restos arqueológicos, se confirma con la aparición de 
un amplio repertorio numismático que incluye algu- 
nas monedas consideradas raras, como la pieza con 
leyendas griegas o el bronce bizantino de los que hasta 
el momento solo habían aparecido en Cartagena. Ello 
nos confirma la importancia del yacimiento como un 
punto destacado en el viario, que se mantiene incluso 
después de que la ciudad esté deshabitada, como 
sugieren los recientes hallazgos de moneda medieval 


castellano-leonesa y de época de los Austrias. 


La contextualización estratigráfica de todas las mone- 
das determina la importancia de su estudio, que permi- 
te detectar pervivencias del numerario y hacer una apro- 


ximación real de la moneda que circulaba en época visi- 


goda y durante el emirato. El volumen de moneda visi- 
goda es acorde con la importancia que la ciudad debió 
de tener a partir de su erección como sede episcopal. 
Teniendo en cuenta la escasa presencia de moneda en 
yacimientos islámicos, los 7 ejemplares de esta crono- 
logía, aunque dirhames partidos para ser utilizados 
como moneda fraccionaria y feluses, son indicativos del 
grado de monetización de los habitantes de un modes- 


to barrio de viviendas en época emiral. 


Pero además, el estudio contextualizado de las mone- 
das permite constatar la pervivencia en la circulación 
de los cobres bajoimperiales de los siglos III y IV, ya 
sugerida en Otros yacimientos, y pone de manifiesto 
una vez más la necesidad de estudiar las monedas en 
su contexto arqueológico, so pena de incurrir en graves 
errores de interpretaciön. Efectivamente, si analizasemos 
las evidencias numismäticas descontextualizadas serfa 
lógico sugerir la existencia de una ciudad pujante en los 
siglos IM y IV CGA imagen que se aleja totalmente de la 
evidencia arqueolégica. Evidentemente no queremos 
afirmar que no haya moneda residual; es mäs, parece 
innegable su existencia en casos como el del bronce 
con leyendas en griego, cuyos bordes fueron dentados 
en un momento posterior, y del que ni siquiera pode- 
mos tener la certeza de que funcionara como moneda 
en contextos islämicos. Pero es, sin duda, el estudio de 
las monedas en sus contextos arqueolögicos lo que 
nos permitirá conocer la residualidad o la pervivencia 
en la circulación de determinadas especies monetarias. 
Por ello, queremos insistir aquí en la importancia de 
los contextos arqueológicos como argumento princi- 
pal para defimir mejor la circulación monetaría en 


época visigoda e islámica. 


4. En El Tolmo de Minateda tenemos algunos ejemplos reseñados 
anteriormente de moneda tardorromanas en contextos de uso visi- 
godos e incluso de moneda más antigua como es un as del siglo Il 
d.C. en los niveles de colmatación del palatium por debajo de las 
casas islámicas. 

Desde la publicación de J. de Navascués en 1958 de un tesorillo de 


cobres bajoimperiales y feluses son varios los casos conocidos de la 


n 


aparición de ambos numerarios asociados. La aparıcıön de mone- 
da romana de los siglos IV y V en niveles del IX en La Rábita de 
Guardamar, el Castillo del Río en Aspe, Fontcalent en Alicante son 


algunos ejemplos (Doménech, 2003, 92). 
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El tesorillo de la finca Berlanga de Hornachuelos 
(Córdoba). Estudio comparativo 


En el Museo Arqueológico de Córdoba está registra- 
do con la referencia 22.028-23.289 un tesorillo de 
monedas de plata, adquirido por indemnización al 
hallador que lo descubrió casualmente, en trabajos 
agrícolas en la finca Berlanga del término municipal 
de Hornachuelos de la provincia de Córdoba en abril 
de 1962. 


En el estudio de dicho conjunto de monedas realiza- 
do en el segundo semestre del año 2002 nos hemos 
encontrado con algunas limitaciones al encontrar 
monedas muy deterioradas por el uso y otras con 


oxidos que impiden su clasificación completa. 


En total se han podido clasificar 968 monedas, todas 
ellas son dirhames almohades de cospel cuadrado con 
la inscripción común de estas monedas, constante- 
mente repetida en las que se cita a al-Mahdi como 
guía y ocasionalmente llevan escrita en la IA. en 
caracteres muy pequeños el nombre de la ceca donde 
fueron acuñadas (Lám.1I- 2 y 3). 


لا إله إلا الله 
الأمر كله لله 
di Y) 593 Y‏ 


ا 


Su composicién es la siguiente: 


SIN CECA 
(Vives 2088-Hazard 1 101) 


Muy buena conservación AI 4,23 % 
Buena conservacıön 476 49,17 % 
Media conservación 137 14,15 % 
Mala conservacıön 86 8,89 % 
Escritura cúfica 65 6,71 % 
Escritura cúfica florida 2 0,21 % 
Escri. Cúf. En un área solo 2 0,21 96 
Con dos agujeros inferiores 3 0,31 96 
Con adornos zona de ceca 3 0,31 96 
Con óxidos 14 1,45 % 
TOTAL 829 85,64 % 
CON CECA 
Fez (V 2107) 53 530% 
Ceuta (V 2105) 16 1,65 % 
Tlemecén (V 2101) I5 1,55 96 
Bugía (V 2100) 13 1,34 96 
Murcia (V 2096) 11 1,14 % 
Sevilla (V 2089) 6 0,62 % 
Córdoba (V 2092) 4 0,42 % 
Valencia (V 2090) I 0,10 % 
Jaén (V 2091) I 010% 
Sin poder clasificar 20 2,07 % 
TOTAL 139 14,36 % 


Análisis del tesorillo: 


En primer lugar vemos que una parte importante de 
estas monedas han estado sometidas a un intensa circu- 
lación durante mucho tiempo, las 86 monedas que tie- 
nen una mala conservación son piezas que han perdido 
sus inscripciones por el prolongado uso que se ha hecho 


de las mismas. 
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Este detalle, al faltar las fechas de acuñación en estas 
monedas nos hace pensar que su ocultación tuvo que 
llevarse a cabo en un momento avanzado en el perio- 


do almohade. 


Para estimar cuando pudo suceder este momento, 


vamos ha hacer la siguiente composición: 


1° La ciudad de Murcia fue anexionada al imperio 
almohade en el año 567 H. (1171-1172 JC.) y en 
este tesorillo entre las monedas con indicación de 
ceca, hay varias de esta ciudad, las cuales represen- 
tan el 9,35 96, siendo el mayor porcentaje entre las 
cecas peninsulares, su grado de desgaste se consi- 


dera entre media y buena conservación. 


Hornachuelos 

FEZ 43,70 96 
CEUTA 13,45 % 
TLEMECÉN 12,61 % 
BUGIA 10,92 % 
MURCIA 9,24 96 
SEVILLA 5,04% 
CORDOBA 3,36% 
VALENCIA 0,84 % 
JAEN 0,84 % 
MALLORCA - 


Nos confirma la importancia de la ceca de Fez con 
una presencia por encima del 4396 excepto en el 
caso de Cehegin, si bien la muestra del conjunto es 
la mas pequefia de todas (198 dirhames). 


NA 
o 


De ва segunda ceca en importancia en todos los casos 


es Ceuta, seguida de Tlemecen y Bugía. 


La principal ceca peninsular es la de Murcia que se 
destaca sobre todas las demás, sumando ella sola 


tanto como el resto de las andalusíes. 


+ 


La proximidad de una ceca sobre el lugar del 
hallazgo hace incrementar el número de las mone- 


das de las cecas próximas. 


A 
SI 
eu 


2° Al no haber encontrado alguna moneda de la ceca de 
Mallorca, ciudad que empezé a formar parte del 
imperio almohade a partir del afio 1199, pudiera 
suceder que esta localidad no estuviera controlada 
por los almohades, de haber sido así, su ocultación 


estaría con seguridad por debajo de este año. 


No obstante, incluso sin estas monedas y teniendo en 
cuenta que la ceca de Mallorca es muy rara, estimamos 
según en el grado de desgaste y el temor de los habitan- 
tes a las algaradas de Alfonso VIII, que su ocultación 
pudo llevarse a cabo muy próxima al año 1200 o inclu- 
so algo después como consecuencia de la derrota de las 
Navas de Tolosa en 609 H. (1212 JC.). 


Por otro lado al comparar la composición de las mone- 
das con indicación de ceca con otros tesorillos, (Arcila, 


Cehegin y Beni Ammart) deducimos lo siguiente: 


Arcila Cehegin Beni Ammart 
46,4 % 32,00 % 43,56 
22,6% 32,00 % 27,7 
II,6 96 12,00 96 II,88 
3,2 % - S 
9,0 % 16,00 % 3,96 
0,6 % 4,00 % 

0,6% - 
0,6 % - 
1,3% - 
0,6 % 4,00 % 


En la composición del tesorillo de Hornachuelos hay 
69 monedas con escritura en caracteres cúficos de las 
cuales 2 son cúfico florido y otras dos solo presentan 
escritura cúfica en una de sus áreas, la proporción 
dentro del conjunto resulta ser del 7,13 %, igual que 
en el tesorillo de Arcila que contiene un 7 % de las 


cuales solo 3 son en cúfico florido. 


Ninguna de las monedas de Hornachuelos escrita en 
cúfico tiene nombre de ceca y repasando algunas 
colecciones hemos encontrado en monedas con escri- 
tura cúfica solo cuatro casos en los que aparece el 
nombre de una ceca, siendo siempre la de Fez ( 2 en 


el MAN y 2 en VAR.) ( Läm. IV). 


EL TESORILLO DE LA FINCA BERLANGA DE HORNACHUELOS (CORDOBA) 


En las monedas escritas en cúfico floral, la ceca encon- 
trada es al-Hadrat al-Muminiyya al-Murtadiyya (Lám. 
IV), no obstante según consta en el trabajo sobre "algu- 
nas monedas almohades” de Sebastián Gaspariño en 
una de estas monedas en la segunda área también apa- 


rece la ceca de Siyilmassa. 


Todas las monedas que hemos visto con escritura cúfi- 
ca tienen la particularidad de sustituir el adorno floral 
de la parte superior de la IIA por una composición de 


puntos y circulitos. 


Otro detalle interesante de este tesorillo es el figurar en 
su composición 3 monedas en las que encontramos en la 


IA un adorno floral en el lugar en el que generalmente se 


soci; — Hornachuelos | 
aut 1 
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En esta serie comparativa no estän incluidos los flo- 
rones, estrellas y composiciones de puntos que tam- 
bién aparecen en los dirhames almohades en el espa- 
cio habitual de la ceca y que al no haber aparecido en 


el conjunto estudiado no han sido incluidos, además 


Arcila 


escribe el nombre de la ceca, estos adornos son típicos de 
esta época y continúan con múltiples combinaciones en 


la decoración de los palacios de la Alhambra de Granada. 


Este detalle poco común en los dirhames lo hemos 
encontrado en el tesorillo de Hornachuelos en tres 
monedas (0,31 % ), en el de Arcila en otras tres mone- 
das ( 0,2696) y en la colección del MAN en 17 mone- 
das ( 0,5696). 


Al comparar los adornos que aparecen en las monedas 
de Hornachuelos con los de las colecciones estudiadas, 
vemos que siguen las mismas líneas decorativas y los 
dos casos de Hornachuelos figuran también en las cita- 


das colecciones ( Lám. MM ). 
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estos adornos solo los encontramos en monedas de 
una caligrafía mas rudimentaria que corresponden a 
una etapa mas avanzada del periodo almohade ya en la 
fase decadente e incluso posterior durante el periodo 


merinf. 
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En otro estudio comparativo del adorno floral que 
aparece en la parte superior de la IIA.en las monedas 
que llevan incluido el nombre de la ceca, hemos encon- 
trado 40 adornos florales diferentes los cuales apare- 
cen en los 731 dirhames estudiados y se han ordena- 


do en el cuadro adjunto ( Lám. V ). 


Las monedas con el adorno floral definido incluidas 
en el cuadro, han sido del Tesorillo de Hornachuelos 
92 , de la colección del MAN 505 y de colecciones 
particulares 134, están distribuidas en cada cuadrícu- 
la siguiendo el orden - Hornachuelos/ MAN / VAR, 


el resultado ha sido el siguiente: 


El 6196 de las monedas llevan el adorno n? II — III — 
IV ó el VI, estando todos ellos presentes en todas las 


cecas principales. 


El resto de adornos no son individualmente exclusivos 
de una determinada ceca sino que se repiten en las 
monedas de varias cecas, a veces muy alejadas entre si 
por lo que no podemos considerar estos adornos 
como un dato clasificatorio en el que quedaran encua- 


dradas las monedas que carecen de ceca. 


Algo similar sucede con los puntos y círculos que 
figuran al lado del nombre de la ceca por lo que no 
podemos decir que en caso de faltar dicho nombre, 
tenga su correspondencia con la ceca o las cecas que 


suelen llevar estos distintivos. 
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ANA BELEN HARO GUTIERREZ 


La numismática como elemento datador 
de los conjuntos de joyería califal 


Los textos árabes relatan que los musulmanes llegados 
a la Península Ibérica en el año 711 d.C se encontraron 
con un gran número de joyas y elementos lujosos como, 
la llamada “Mesa del Rey Salomón”, o todas las rique- 
zas que rodeaba la corte del Rey Rodrigo’. A todos estos 
objetos hay que añadir los que circularon durante el 
emirato, objetos que llegaron desde Oriente gracias al 
comercio que mantenía al-Andalus con ciudades como 
Bagdad. Entre dichos objetos y fruto de este próspero 
comercio se encontraban vajillas de oro y plata, collares 
de perlas, anillos o joyas como el llamado “Collar del 
Dragón”, que según cuentan las fuentes años más tarde 
el Cid Campeador regalaría a su esposa Doña Jimena” y 
del cual en la actualidad se ha perdido su rastro. 


Las fuentes literarias también nos relatan el lujo y la 
riqueza con la que se vivía en al-Andalus, lujo que no 
sólo se podía ver la joyería, sino que se hacía extensible 
a otros ámbitos como el cultural, arquitectónico... 
introduciéndose poco a poco entre las gentes adineradas 
el gusto por el refinamiento oriental, siendo un gran 
maestro en este cambio Ziryab', liberto del califa abba- 
sí al-Mahdi, que desde su llegada a la corte de Abd al- 
Rahman Il en el año 206H./822 d.C. trasladó el modo 
de vida oriental a los hispano-musulmanes de la corte, 
modificándose así los hábitos alimenticios, los aspectos 
del vestir, la educación, el aseo o el adorno personal. 
Formándose así la base de lo que posteriormente sería 
el modo de vida que se llevó a cabo durante el califato. 


También hay que destacar cómo en dichas fuentes se 
puede leer de forma reiterada la existencia de grandes 
conjuntos de joyas, como el regalo que hizo Hixem a 
su sirviente Al-Canení como pago de su valor, un 
collar valorado en 3.000 dinares* o, el collar de 10.000 
dinares que al-Hakam regaló a una mujer” —apto muy 
frecuente entre los califas—. Pero, ¿dónde se encuen- 
tran todas estas Joyas?, en la actualidad es muy difícil 
contestar a esta pregunta, ya que el material arqueoló- 
gico encontrado no se corresponde a lo que se dice en 


las fuentes debido a la escasez de conjuntos de los que 


tenemos conocimiento. Por eso, es de suma importan- 
cia datar con la mayor exactitud posible los conjuntos 
de joyería andalusí encontrados, y es aquí donde la 


numismática juega un papel fundamental. 


Además, contamos con la suerte de que la gran parte 
de los conjuntos de época califal se halló junto con 
material numismático, posiblemente como resultado 
de un ocultamiento, ya que también hay que destacar 
que algunos de estos conjuntos aparecieron junto con 
material cerámico, lo que lleva a pesar que tanto las 
joyas como las monedas fueron introducidas dentro 
del recipiente cerámico para su ocultación, y poder así 
posteriormente ser mejor recuperado que si se intro- 
dujese en un material perecedero como puede ser den- 


tro de una bolsa de tela, cuero... 


En la actualidad se conocen 5 conjuntos de joyería califal 
aparecidos junto con monedas, más otros 3 sin ellas, con 
dudas sobre la cronología de uno de ellos, que estilística 


y técnicamente difiere en gran medida con los fechados. 


El conjunto de «Ermita Nueva» (Alcalá la Real, Jaén), 


está compuesto por: 


* 2 arracadas o pendientes de oro, 

* 16 bräcteas de oro, 

e 3 medallones de oro circular, uno en forma de 
lágrima, 

e una pulsera de tutes de oro, 

* 6 tutes de plata, 

* 2 pulseras de plata, 

e 4 anillos, 


e diversas piedras y perlas de río para engarzar. 


I. Ibn Idari Marrakusi: Historia de Al-Andalus, p-18-43. 


2. Ibn Hayyan: Crónica de los emires Albakan 1 y 'Abdarrabman II entre los 


anos 796 y 847 [Almugqtabis 1-1], p.180. 


Holod, R.: Artes suntuarias del período califal. Al-Andalus: las artes 


islámicas en España (J.Doods ed.). Madrid, 1992, p-41-47. 


ER 


Ibd Idari Marrakusi: Historia de al-Andalus, p.97. 


л 


Ibd Idarı Marrakusi: Historia de al-Andalus, p.125. 
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Todo ello acompanado por un magnifico conjunto de 


115 monedas: 


• 42 de Abd al-Rahman III de los años comprendi- 
dos entre el 326H. al 350H. de las cecas de al- 
Andalus y Madinat al-Zahra; 

* I3 de Al-Hakam II de la ceca de Madinat al-Zahra 
entre los años 350H-364H., 

* 49 de Hisam II entre los anos 366H. y 398H. de 
las cecas de Madinat Fas y al-Andalus, 

* 3 monedas de Muhammad II de la ceca de al- 
Andalus del ano 400H., 

* 4de Sulayman del 400H. de la ceca al-Andalus, 

* 2 del 2? reinado de Hisam II del 401H. de la ceca 
de al-Andalus, 

* más 2 monedas fatimíes del norte de África, a 


nombre del califa al-Hakam. 


El tesoro de Charilla (Alcalá la Real, Jaén) (Museo 
Provincial de Jaén) La importancia de este conjunto 
no sólo radica en que apareció con material numismá- 
tico, sino que es el único del que tenemos conoci- 
miento del lugar exacto de dónde se produjo y cuales 


fueron las causas de su descubrimiento. 
Incluye: 


* una diadema o ceñidor de oro —de similares carac- 
terísticas a las fabricadas en época ibérica—, 

* 6 piezas rectangulares que podían formar parte de 
un cinturón, 

e 3 brácteas circulares de 10 lóbulos cada una de oro 
y restos de otras 2 de 12 lóbulos, 

* un colgante con forma de media luna, 

* Lanillo de oro y dos de plata —uno de ellos con 
Inscripción, algo muy frecuente, ya que la existen- 
cia de sellos entre la población masculina era muy 
frecuente en la época—, 

* 3 canutos, 

• 2 tutes, 

* 3 cuentas esféricas, 

* diferentes fragmentos de oro, 

* cintas de plata, una de ellas con un cascabel, 

* fragmentos de cadenas unidos, 

* un cascabel mediano con cadena, 

* una posible aguja, 

* piedras de colores para engarzar 

. 5] perlitas llamadas de aljófar, 

* cuatro dirhemes perforados, 3 de Abd al-Rahman III 

uno del año 332H./942 d.C. y dos del 334H./942 
ас. y 1 de Al-Hakam II del ano 360H./970 d.C. 


El Conjunto del Cortijo de “La Mora” (Lucena, Córdoba) 
(Museo Arqueológico y Etnológico de Córdoba), lo forman: 


* IO sortijas de plata baja, 

* 2 brazaletes completos y 2 incompletos de plata, 

* un perfumatorio de bronce y otro de plata, 

* 2 magníficas arracadas de oro, y 

• 86 dirhemes, podemos encontrar monedas de Abd al- 
Rahman II de las cecas de al-Andalus y Madinat al- 
Zahra, de Hisam II de las cecas de Madinat Fas y al- 
Andalus, y de al-Hakam de Madinat al-Zahra. 

* 1.540 de fragmentos de dirhemes que aparecieron 
junto con restos de cerámica que sirvieron como 
contenedor del conjunto. 


El Conjunto de Loja (Granada) (Instituto Valencia de 
Don Juan, Madrid), está compuesto por: 


* dos pulseras de plata, 

e un colgante en forma de lägrima, 

* tutes y canutos, 

* 17 bräcteas, 

* 6 placas rectangulares iguales a las del conjunto de 
Charilla que formarían parte de un cinturón y 

* 6 monedas: dos dirhemenes de Abd al-Rahman III, 
uno del ano 332H. de al-Andalus y otro del 349H. 
de Madinat al-Zahra; dos de al-Andalus de Hisam 
II de los años 387H. y 391H., I de Sulayman al- 
Musta'in de al-Andalus del a&o 400H. y una del 
fatimí al-Mu'izz Abu Tamin Ma'ad. 


El Conjunto de Lorca (Murcia) (Victoria & Albert 
Museum, Londres) está formado por: 


* un cinturón compuesto por 4 plaquitas rectangulares 
decorada con bandas en cuyo interior podemos ver una 
serie de botones hemiesféricos, tal y como aparecen en 
otros conjuntos, pero lo que sí es novedoso es decoración 
en opus spicatum que aparece en el centro de cada una de ellas. 

* 2 arracadas que integran el conjunto son totalmente 
diferentes a las aparecidas en los hallazgos de «Ermita 
Nueva» y el «Cortijo de la Mora», formada por un aro 
de oro en el que han engarzado cinco esferas, siendo 
algunas de ellas circulares y otras cuadrangulares. 

* Estas dos piezas aparecieron junto con un lote de 
dirhemes cuya cronología más reciente según 
Gómez Moreno“ es del 400H/ 1009 d.C. y que se 


soterró cuando la revolución de Córdoba. 


6. Gómez Moreno, M. : Metalurgia y Joyería, en Ars Hispaniae, vol. ILI, 
Madrid, 1951, p.338. 
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A estos conjuntos hay que anadır el de Garrucha 


(Almería) (Instituto Valencia de Don Juan), formado por: 


a?) pulseras, 
* una ajorca o brazalete para el pie y 


e 4 cuentas de collar. 


Este conjunto está fechado por similitud estilistica y tec- 
nológica con otros elementos de la época como califal, a 
pesar de no haber aparecido con monedas. Las 4 cuentas 
de collar, ricamente decoradas son de enorme valor, ya que 
en ellas podemos ver imágenes como la de una libre —ele- 
mento decorativo de finales del período califal usual en 
cerámica, el león, significado de poder, mientras que, el 
pavo real lo es de majestad —existiendo varios ejemplos de 
ello, entre los que destaca el tejido denominado Franja del 
Pirineo, donde aparece la imagen dentro de un medallón”. 
Los motivos vegetales son más comunes, y los podemos 
encontrar en la llamada diadema o ceñidor del Conjunto 
de Charilla, donde también podemos ver motivos geomé- 
tricos. En la ajorca —elemento que las fuentes literarias 
confirman pertenecer al califato- vemos una decoración 
basada en motivos vegetales y con representaciones de 
libres, tal y como sucedía en las cuentas de collar. Por lo 
tanto, queda así constatada la comparación estilística con 
otros elementos del período califal, a la espera de otros 


datos que nos aporten más claridad sobre este conjunto. 


El Museo Arqueológico Nacional conserva entre sus 
fondos varias piezas de Joyería que aunque son de origen 
desconocido se pueden adscribir a esta época, ya que 
estilísticamente son prácticamente iguales que las piezas 
de los conjuntos de Loja y Charilla. Estas piezas son: 


* 2 broches, uno de ellos está realizado sobre una 
lámina de oro y decorado con tres círculos con- 
céntricos, el exterior, formando ondas, con 7 boto- 
nes lisos hemiesféricos y 7 más de filigrana, y en 
cuyo interior figuró una piedra; mientras que, el 
segundo, también está formado por 3 círculos 
concéntricos, unidos por hilos de oro que se entre- 
lazan en figura de ocho al exterior. 

3 tutes o cuentas de collar con decoración de rom- 
bos —similar a los de Loja y Charilla— y 

7 anillos signatorios con escritura cúfica —este tipo 
de escritura, aparece en la Península Ibérica con la lle- 
gada de los árabes, documentándose en las monedas 
en el año 716 d.C., pero hasta Abd al-Rahman III no 
aparece en inscripciones epigráficas—. Todos ellos 
elementos bastante similares a los integrantes de 


otros conjuntos fechados por monedas. 


También ha sido datado como de finales del siglo X, 
principios del XI el conjunto perteneciente a The 
Walter Art Gallery (Baltimore) atribuido a Medinat 
al-Zahra en la bibliografía de los años '50, y que pos- 
teriormente se ha comparado con los conjuntos de 
Charilla y Lorca, aunque, en mi opinión, debería ser 


revisado. Está formado por: 


“ una serie de 7 brácteas en forma de estrella, 

* 2 colgantes de forma circular, 

* I elemento en forma de semiluna con esmaltes, 

* II piezas que pueden formar un cinturón —total- 
mente diferentes al los de Loja y Charilla— forma- 
das por 3 lóbulos con cabujones, que se disponían 
verticalmente, más 5 formadas por 3 peces cada 
uno nadando verticalmente hacia la misma direc- 
ción, todo ello rematado por una hebilla con un 
elemento trilobulado, con cabujones y garfio para 
tensar el cinto. 

* A lo que hay que añadir una supuesta diadema 
compuesta por elementos trilobulados y dos hojas 


con 3 cabujones en su interior. 


Como se puede ver existen bastante similitudes entre 
la mayoría de los conjuntos. Estas similitudes son las 


siguientes: 


e Arracadas del «El Cortijo de la Mora» y «Ermita 
Nueva». 

“ 6 placas rectangulares que podían formar parte de 
un cinturón: Charilla y Loja. 

* Canutos: Charilla, Loja y elementos del Museo 
Arqueológico Nacional. 

e Brácteas: Loja y elementos del Museo 
Arqueológico Nacional. 

+  Brácteas polilobuladas de Loja, Charilla y «Ermita 
Nueva». 

e Pulseras: «Ermita Nueva» y «Cortijo de la Mora». 

e Piedras de colores para engarzar: Charilla y 
«Ermita Nueva». 

e Forma de lágrima: bráctea de «Ermita Nueva» y 


colgante de Loja. 


Esto demuestra que a través de los 5 conjuntos que 
han aparecido con material numismático podemos 


datar otros hallazgos que carecen de material 


Forteza del Rey, C. y Agustí García, E.: El tesorillo islámico de 
Garrucha, del Instituto Valencia de Don Juan (Madrid), Axarquía 
3, 1988, p.82-86 


S. Ocaña Jiménez, M.: El crifico hispano y su evolución. Madrid, 1970. 
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numismático asociado, como es el caso de los ele- 
mentos del Museo Arqueológico Nacional. Mientras 
que, el conjunto de Garrucha lo podemos catalogar 
por sus motivos decorativos: la liebre, el pavo real, 
el león y la decoración vegetal. Siendo el conjunto 
de The Walter Art Gallery el único que presenta 
dudas, ya a pesar de ser completamente diferente al 
resto y de no haber aparecido junto con material 
numismático no poseemos datos sobre su origen. D. 
Manuel Gómez Moreno en el año 1951 dice que 
podría proceder de Medina al-Zahara, pero no da 
más datos al respecto, por lo que no se puede con- 


firmar dicha información. 
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El hecho de saber la procedencia de cada uno de los 
conjuntos es muy importante a la hora de ver si el con- 
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aparecieron conjuntamente joyas y monedas, ya que 
hace unas décadas no se tenía el concepto de arqueolo- 
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de ellos, el de Charilla y el de «Cortijo de la Mora», por 
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juntos en contexto arqueológico para aportar más 
datos los estudios sobre joyería califal. 
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económica y artes tradicionales en Al-Andalus y Marruecos. 


Barcelona, p. 149. 


Zozaya, J]. (1997): Diadema o ceñidor del Tesoro de 
Charilla. Al-Andalus: las artes islámicas en España, Madrid, 
р: 205-206. 


1590 


LA NUMISMÁTICA COMO ELEMENTO DATADOR DE LOS ( ONJUNTOS DE JOYERIA CALIFAL 


CONJUNTO DATACION DE LAS MONEDAS 


- 3 Dirhemes de Abd al -Rahman III: uno de 331H./942 d.C y dos de 
CHARILLA 334H./945 d.C. 
- I de Al-Hakam II del 360H./970 d.C. 


- 115 dirhemes entre los años 326H./973 d.C. y 401 H./ 1010 d.C. de Abd al- 


Rahaman III (Al-Andalus y Madinat al-Zahra); Al-Hakam II (Madinat al- 
«ERMITA NUEVA» 
Zahra); Hixem II (Al-Andalus y Madinat Fas); Muhammad II (Al-Andalus); 


Sulayman (Al-Andalus); Hixem II 2? reinado (Al-Andalus) y el fatimí Al-Hakim. 


- 86 dirhemes entre los a&os 325-391H. de Abd al-Rahaman III (Al-Andalus y 
CORIO DE 

Madinat al-Zahra); Al-Hakam II (Madinat al-Zahra) y Hixem II (Al-Andalus y 
LA «MORA» 

Madinat Fas). 


GARRUCHA SIN MATERIAL NUMISMÄTICO 


-2 Dirhemes de Abd al-Rahaman III (Al-Andalus y Madinat al-Zahra) 


-2 de Hisam II (Al-Andalus) 
LOJA 
-I de Sulayman al-Musta'in (Al-Andalus) 


-Fatimí de al-Mu'izz Abu Tamin Ma'ad 


- Lote de dirhemes cuya cronología más reciente segán Gómez Moreno, M. es 
LORCA 
del 400H./1009 d.C. 


ELEMENTOS N 
SIN MATERIAL NUMISMATICO 
DELM.A.N. 


THE WALTER й 
SIN MATERIAL NUMISMATICO 
ART GALLERY 
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TAWFIQ IBRAHIM 


A dinar of ‘Ali ibn Ubaid struck in Murcia 


in the year 542H. 


The gradual decline of Almoravid power during the long 
reign of Ali ibn Yusuf swiftly collapses after his demise in 
537H. This ushers a turbulent period in al-Andalus that 
has sometimes been named “Almoravid Taifas”. A histori- 
cal moment in which virtually every major city becomes a 
mini state, each in turn governed by a dizzying succession 
of ephemeral rulers. An example of calamitous times, the 
fitna or civil war. It is revealing of fasad al zaman, the dete- 
riorated mature of the times, that no less than Ibn 
Khaldun, in his Mugaddima, would use events of this very 
period as the main negative example to support his lucid 
line of thought in the chapter entitled: 


إن الدعرة الدينية من غير عصبية لا تتم . 


Which in translation reads something like, “The use of reli- 
gious propaganda to achieve ‚power without adequate ‘assabiyah 
(group solidarity) will not succeed” (‘Ibat, voI.1 p279). His 
title is as typically concise as self-explanatory. While the 
not so subtle scorn he expresses in it for some of the 
aspirants to power and their failed methods, charismatic 
gadis included, not only, defines the political texture of 


the moment, but also makes for very pertinent reading. 


The starting signal for the general uprising in al-Andalus 
against the remnants of Almoravid power begins in the 
Algarve with the rebellion of the Ahmad ibn Qasi leading 
the Muridun, (a politically oriented Sufi movement, the 
same ibn Khaldun specifically singles out and derides as 
a failed example, so very capable of ample and bloody dis- 
ruption but, structurally, completely inadequate as a tool 
for attaining the desired hold onto power). The effects 
of Ibn Qasi’s propagandising come to a climax with the 
taking by his partisans of Mertola in Safar 539H. 
Proclaiming himself, it seems without ever blushing, both 
Imam and Mahdi (for coins see Vives 1915-1918). His 
claim is quickly and opportunistically supported, among 
others, by Sidray b. Wazir of Evora and Beja (Vives 
1911-1912) and by Muhammad b. Mundir of Silves. 


This support would prove to be most fleeting. While in 
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Cordoba, during Ramadan, its gadi Hamdin ibn 
Muhammad displaces the last Almoravids during an ele- 
ven-month period (Vives 1903-1910). This last, being a 
relatively long reign for the times, albeit interrupted 
briefly, during ten days, by the occupation of Cordoba by 
Ahmad ibn Hud, the otherwise named Saif al Dawla in 
the chronicles. To chose just a few more examples, among 
the many others, in this same year Muhammad ibn 
Malhan takes Guadix, while ‘Ali ibn Adha briefly takes 
Granada. Soon after a large Almohade army disembarks 
and quickly takes Algeciras, Tarifa and Jerez, all the while 
the last remnants of Almoravid power, under the leaders- 
hip of Yahya ibn Ghaniya, continue to fight, stubbornly 
and many times valiantly, a loosing battle agaimst the 
most impossible odds. Not surprising then, that the 
Christian states of the north take good note of the pre- 
vailing mayhem and quickly begin significant incursions 
into the territories of al-Andalus. The above are just a few 
very brief examples, of the tumultuous events of the 
period, giving us a minimum sense of the general context 


in which the coin of ‘Ali b. ‘Ubaid was issued. 


The kingdom of Murcia, with Valencia eventually anne- 
xed to it, is no exception to the general turbulence of the 
period and to its, many times, confusing historiography. 
The sequence of events in these two cities, the main ones 
in Sharq al-Andalus, is particularly messy and somewhat 
difficult to follow. Though in the most schematic man- 
ner, it need be done here so we can try to understand the 
position and exact time context of the coin discussed. 
Though stylistically not very elegant or satisfactory, the 
outline listing of events, arranged in chronological 
sequence, has been chosen. So in the following table, a 
succession of 18 key and interrelated events in Murcia 
and Valencia, within the dates specified, has been selec- 
ted from the various sources cited, as the simplest and 
clearest way to give us some idea of the rapid alternation 
of events. Events, that eventually led to the formation of 
the only enduring taifa of the period, that of Murcia, or 


ol Sharq al Andalus, as it is alternatively named. 
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(1)- End of Ramadan, the qadi ‘Abd al-Rahman b. 
Djafar (Abu Muhammad b. al-Hadj) is acclaimed in 
Murcia and nominally recognizes the suzerainty of 


Hamdin of Cordoba. 


(3)- I5 of Shawwal 'Abd Allah b. Faradj al Thaghri, 
qa'id of Cuenca, expels “Abd al Rahman b. Dja'far 
and proclaims the nominal suzerainty of Ibn Hud 
Saif al Dawla. 


(4)- End of Shawwal, the qadi Muhammad ibn 'Abd 
Allah al-Khusari (Abu Dja'far) expels his qa'id 'Abd 
allah al Thaghri. Al-Khusari immediately after goes 
to help fellow qadi Marwan b. ‘Abd al-‘Aziz of 
Valencia who is being encircled in Jativa by the 
Almoravids of Yahya b. Ghaniyah. 


540H. 

(6)- End of Safar, al-Khusari leaves Murcia with his 
troops to help the forces of Ibn Adha in Granada 
battling the Almoravids there. 


(7)- 3rd Rabf‘ I, al-Khusari gets killed near Granada 


while battling the Almoravids. 


(8)- End of Rabí‘ I, news of al-Khusari death rea- 
ches Murcia and Ahmad b. Tahir (Abu Djafar) is 
proclaimed there. He very briefly recognizes the 


nominal suzerainty of Ibn Hud Sayf al-Dawla 


(9)- IO Djumada I, Ahmad b. Tahir, after a 50 day 
reign, leaves or is expelled from Murcia and qa'id 
‘Abd Allah b. Iyad takes power (Vives 1926?). 


(12)- 18 Radjab, while Ibn ‘Iyad is in Valencia, Ibn 
Hud Saif al Dawla enters Murcia and is acclaimed 
(Vives 1920, Medina 149). ‘Abd Allah b. ‘Iyad arrives 
very soon after with ‘Abd Allah b. Sa‘d and comes to 


a friendly agreement with Ibn Hud on sharing power. 


(13)- 20 Sha‘ban, Christian raid followed by battle 
near Albacete. In this major defeat Ibn Hud Saif al- 
Dawla and ‘Abd Allah b. Sa‘d. die, while Ibn ‘Iyad 


manages to escapes (Vives 1926?). 


(14)- Beginning of Dhu al Hidjdja, ‘Abd Allah b. 
Faradj al-Thaghri takes Murcia for the second time 


Vives 1927). 


Valencia 

539H. 

(2)- 3rd Shawwal, che qadi of Valencia Marwan b. 'Abd 
al.'Aziz takes power with the support of qa'ids, (mili- 
tary leaders) Abd Allah b. ‘Iyad and ‘Abd Allah ibn 
Madarnish . Hostilities against the Almoravid troops 


of Yahya b. Ghaniya still in the area are ongoing. 


540H. 
(5)- Safar, Marwan b. 'Abd al 'Aziz returns to 


Valencia after the Jativa incident. 


(10)- 25 Djumada I, rebellion of djund (army) in 
Valencia and proclamation there of ‘Abd Allah ibn 
Sa'd b. Madarnish as lieutenant of Ibn ‘Iyad. 


(II)- End of Djumada I, Ibn ‘Tyad arrives in Valencia 
and places his son-in-law Muhammad b. Sa'd b. 
Madarnish as his lieutenant there. (Muhammad b. Sa'd 


seems to have been the uncle of 'Abd Allah b. Sa'd) 
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Ball: 
(15)- 7 Radjab, al-Thaghrí is killed (before date 
Vives 1928) and Ibn ‘Iyad rules Murcia and the rest 


of Sharq al-Andalus for a second time. (Vives 1929) 











542H. 
(16)- 22 Rabf‘ I, Ibn ‘Iyad gets killed, by an arrow, 
fighting a Christian incursion into his territory. 
(Before date, Vives 1930) 











(18) Near the end of Djumada I, Muhammad b. 
Sa'd b. Madarnish appears in front of Murcia and 






the "interim governor" “Ali b. Ubaid "voluntarily " 






cedes the city to him. 










Murcia and Valencia would hence fore be governed 
by Muhammad b. Sa'd for a long quarter of a cen- 
tury, till his natural death in 567H. (Vives 1931- 
1973, mostly from the mint of Murcia, except 
1953-1955 from mint of Valencia) 








(Vives...) references of dated coins of ruler. 






? Within brackets indicates they could have been 


struck in alternative period(s) during the same year. 





Precious little is known of the ‘Ali b. ‘Ubaid cited in 
the final event in the above outline. In fact, as far as 
we have been able to ascertain, he appears only in one 
chronicle, the Hullal of Ibn al-Abbar (volume II, pg. 
232), and there once, in a short single phrase which 


cryptically says: 
أهل مرسية فأمضوا نيابة علي بن عبيد‎ H 

عن ابن عیاض بعد وفاته » إلى ان تخلى هو في 
أواخر جمادى الأولى من السنة 


A بيده لأيى عبد الله محمد بن سعد‎ Le 





Az: 


17) - Sometime very soon after the 22 Rabí‘ I, Ibn 
ery 
‘Iyad is buried in Valencia and Muhammad b. Sa‘d b. 


Madarnish gets acclaimed there as the rightful Successor. 


Which loosely translated is, "as for the people of 
Murcia, after the death of Ibn ‘Iyad, they confirmed in 
his stead one ‘Ali b. ‘Ubaid who in turn at the end of the 
same year (452H) voluntarily ceded all his affairs in 
favour of ... Muhammad ibn Sa‘d...” The whole text 
and its surrounding context would seem to indicate Ibn 
"Ubaid in the role of mere caretaker loyally awaiting the 
arrival of the legitimate successor Muhammad b. Sa'd, 
recently proclatmed in Valencia. Even though power is 
very rarely (if ever) handed over voluntarily, the whole 
matter could easily rest as Ibn al-Abbar left it to us, were 
it not for the evidence we are here presenting —a dinar of 
the mint of Murcia dated 542H, which seems to indi- 


cate a change of power a little less than voluntary. 
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Dinar 
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Mursiya 3.92 gr. 


26mm. 
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АШ محمد رسول‎ 
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عد 


و من يبتغ غير الاسلام دينا فلن يقبل منه و هو ني الاخرة من الخاسرين :14 «نعه۸ 


Margin IA: 


On the above coin it is clear that the only amir cited is “al- 
amir “Ali b. “Ubaid” and none else (As can be read on the 
third and fourth line of the ILA). This would seem to 
provide clear evidence that during the two months and 
more of tenure, that is, between the death of his overlord 
Ibn 'lyad on th 22nd of Rabi' I and the arrival of Ibn Sad 
at the end of Djumada I, Ibn ‘Ubaid had initially, in his 
own right, aspired to a much higher ambitions for himself 
than that of mere caretaker. This new coin now clearly 
puts Ibn ‘Ubaid as one of the confirmed rulers of Murcia. 
His was a short reign, but certainly not the shortest in 
those turbulent times. For a brevity in power even shorter 
than Ibn ‘Ubaid’s, we only have to recall, Ahmad b. Tahir’s 


50 days in Murcia or, the still briefer ten days in Cordoba 


of Ibn Hud. 


بسم الله الرحمن الرحيم ضرب هذا الدينار بمرسية سنة إثنين وخمسمائة 


With only the evidence of one coin and a single line in 
a chronicle, we can only speculate, for what it is 
worth, as to why Ibn 'Ubaid ceded "peacefully" the 
seat of power in Murcia to Ibn Sa'd. A fair and pro- 
bable guess would be Ibn *Ubaid's wise and objective 
perception of a clear imbalance of forces. Ibn ‘Ubaid 
must have correctly judged that his power base was 
qualitatively and quantitatively inferior to that of 
Muhammad b. Sa'd and his well provisioned djund. 
Or to keep it within Ibn Khaldun's terminology, Ibn 
‘Ubaid must have understood that he was backed by a 


clearly inferior “assabiya. 
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A study on the coins of Tughril Beg, the Sultan of the 


Great eljugs' 


The writer of this study will try to present and evaluate 
several significant coins of Tughril Beg, the first Sultan 
of the Great Seljuqs (429-455/ 1038-1063), some of 
which were published and introduced to the public befo- 
re, while some were never published by now. There is no 
single general catalogue of Great Seljuqs coins which 
comprises all major collections. Existing two such cata- 
logues (Alptekin, 1971; Khodzhaniyazov, 1979), 
though they complement each other, are no longer ade- 
quate. Although current studies on the subject (al- 
Husayni, 1971; 1972; Khodzhaniyazov, 10721077 
Bulliet, 1974; Shimizu, 1998; Fedorov, 2001) present 
general information about che main features and some 
other aspects of Great Seljuqs coins, they contain some 
deficiencies and errors because they are based on only 
one of the above-mentioned two catalogues, on some 
other collection, or on some of the existing publications. 
Thereafter there emerged new museum and auction cata- 
logues, and web sites which contain many new coins; 
which are all presently accessible. That is why there is a 
pressing need for a.new catalogue of Great Seljuqs coins 
and for a fresh examination of the existing coins. As an 
introduction to this current study on the coins of 
Tughril Beg, up to 330 coins, some of which were not 
published before, were examined from the collections of 
American Numismatic Society, British Museum, 
Ashmolean Museum, Yapi Kredi Bank and two private 
collections, in addition to the above-mentioned publica- 
tions and catalogues. 


The mints Tughril Beg used to strike his coins were 
inherited from the three previous major states of the 
region; namely Ghaznavids, Buwayhids and Kakuyids. 
The styles of the Great Seljugs coins were not different 
from the coins of these states, either. The known num- 
ber of mints Tughril Beg used to strike his coins has 
risen to 18, with the addition of new materials, from 9 
in earlier publications. The number of the existing coins 
with different dates reaches 94. This number does not 
include different types of coins minted in some cities in 
the same year. We can list the mints and the number of 
the coins minted there, in order of the size: Nishabur 26, 


al-Rayy 14, Isfahan (Isbahan) 12, Madinat al-Salam 9, 
Hamadan 7, al-Ahwaz and al-Basra 5 each, Qazwin 3, 
Qumm, Qarmisin and Arrajan 2 each, Marw al-Rud, 
Idhaj, Nihawand, Bardsir, Bur[u]jird, Shiraz and Balkh 


one each (see Table 1). 


We see that in Nishabur, which is the biggest mint and 
the first capital, coins were minted every year between 
428 and 455 with the exception of the years 429 and 
430. It is significant that Tughril Beg minted coins in 
428 and 430, before Dandanakan War (431), which 
decisively provided the basis for the foundation of his 
empire. But his first dinar minted in Nishabur (ANS) 
in 428 predates his entrance to the city. Because 
according to the detailed information provided by the 
contemporary Ghaznavid historian Bayhaqi (d. 470), 
we know that Seljuqs entered Nishabur in 429 (p. 
728 and so on). The date of this event was given as 
428 by Zahir al-Din Bayhaqi (d. 565) (p. 58-59), 
and as 428 апа 429 Бу Ibn al-Athir (d. 630) in two 
separate places of his work (IX, 457, 480-481). This 
constitutes a contradiction. The fact that the coin 
dated 428 is unique, makes it difficult to enlighten 
the situation. However, a trace of cut on the coin is 
striking. This practice was called “battal etme” in 
Turkish which means canceling. This supports the 
information that Ghaznavids took back the city from 
Seljuqs, some time after the first conquest of the city 
by Seljuqs in 428 or 429, and before the second and 
final conquest after Dandanakan War. As a matter of 
fact, Ghaznavid Sultan Masud has dinars (ANS) min- 
ted in 429 and 431. But in order to illuminate the 
situation completely we need other data in support of 
the unique coin dated 428. 


My grateful thanks are due to Ms. C. Bresc, Curator of the Islamic 
Coins of the British Museum, Mr. W. L. Treadwell, of the 


Ashmolean Museum, and Mr. M. L. Bates, Curator of the Islamic 
Coins of ANS, Mr. Y. Jafar and Mr. Y. Izmirlier, Collectors of 
Islamic Coins for providing me with the photographs of some 
coins in their collections. I would also like to thank to Mr. B. Etker, 
Collector of Islamic Coins, for all his counsel and encouragement 
and to Mr. I. Kamalov for translations from Russian. А 


1599 


SADI S. KUCUR 


We don't see the same intensity of minting activity in al- 
Rayy, which is the second biggest mint and second capi- 
tal at the same time. It is maintained that the first coin 
minted here might date to 432, or maybe more accura- 
tely to 433 (Miles, 1938, 194-195; Khodzhaniyazov, 
1977, 19). We know that Tughril Beg first came to al- 
Rayy in 434, preceded by his step brother I. Yinal who 
came to the city in 433 (Ibn al-Athir, IX, 496, 507). In 
line with this information the first dinar minted here 


must be dated to 433. 


The third biggest mint in order of the number of 
coins minted is Isfahan. The first dinar minted here ts 
dated to 443 (Hennequin, no. I; Khodzhaniyazov, 
1979, no. 76). Tughril Beg captured Isfahan in his 
second attempt in 442 following one year of siege 
(Ibn al-Athir, IX, 562-563), from Kakuyid Faramurz, 
who, acting as Tughril Beg's vassal since 434 (Miles, 
1972, 147-148), had also minted his own coins. 
Tughril Beg minted coin for his name in the same year. 
Isfahan witnessed minting of coins in all the years 


thereafter, except for 449. 


Tughril Beg struck coins every year in Madinat al- 
Salam after his first entrance to the city in 447. 
Despite Buyid commander Basasiri's one-year long 
occupation (450-451) of the city and minting of coin 
in the name of al-Muntansir, Fatimid Caliph, in 45I 
(2) (ANS) (Sibt Ibnu'l-Cevzi, 62), there was no inte- 
rruption in the minting activity of Tughril Beg in 
Madinat al-Salam. 


Tughril Beg struck coins in Hamadan in 435 
(Hennequin, no. 39) and 438 (ANS) firstly, after 
his conquest of the city from Kakuyid Garshasp in 
434, and then, secondly, after I. Yinal's conquest in 
437 (Bosworth, 81-82). Minting activity in 
Hamadan thereafter is seldom and irregular. Dinars 
minted in al-Ahwaz in 440 (Hennequin, no. 5), in 
Qazvin in 444 (ANS) and in al-Basra in 445 (Ziya, 
no. 1853) are significant because of their earlier 
dates. Yet, our knowledge of these cities on these 
dates is scarce. The fact that Tughril Beg minted 
coins in the cities of Qarmisin, Nihawand, Arrajan 
(ANS) and Bur[u]jird (Bilbeisi, no. SEL-01-447- 
B) at Jibal Province; in the city of (Madinat?) Idhaj 
(al-Husayni, 1971, 193; 1972, 158) at Khuzistan 
Province and in the city of Bardasir at Kirman 
Province in 447 (Alptekin, no. 33), which is the year 
he came to Baghdad (Madinat al-Salam), signifies 


his growing influence throughout the region. Among 


these, the dinar minted in Bardasir, if deciphered 
correctly, is interesting. Because the city was at the 
hands of Qara Arslan Qawurd Beg, Malik of Seljugs 
of Kirman, who reigned as Tughril Beg's vassal and 
controlled the city since 440 (Mergil, 13, 16). 
Another striking dinar whose deciphering arouses 
suspicion on our side, is minted in Shiraz in 453 
(Sotheby, 7th April 1983, lot 333). Because we 
know that Seljuqs domination in Shiraz started one 
year after this date, in 454, again by the sword of 
Vassal Qawurd Beg (Mercil, 20). 


The silver coin whose date could not be deciphered, 
but maintained by S. Album that it might have been 
minted in Balkh, could nor be dated later than 438 as 
it carries the title "al-sultan al-mu'azzam" (ANS). But 
because the city of Balkh was in the domain of 
Chaghri Beg, Tughril Beg's brother, it is not deemed 
possible that Tughril Beg struck coins in his name 
there. The coin minted in Marw al-Rud dated to 430 
(ANS) is also significant. It is understood that 
Seljugs minted this coin after their victory over 
Ghaznavids in 429 around Sarakhs. We know that 
East Khurasan and Sistan was apportioned between 
Chaghri Beg, Hasan, the son of Musa Yabgu, and I. 
Yinal after this victory (Kóymen, 1993, 269). We 
construe that Marw al-Rud was left to Tughril Beg, as 
this city is in this region but not mentioned in the 


allocation. 


As far as we could determine, 9596 of coins minted 
by Tughril Beg was gold dinars, 4,596 silver coins, 
and 0,596 was copper or silver. The fineness of the 
18 dinars of those he minted in Nishabur is 92- 
98%, and the fineness of 9 dinars he minted in al- 
Rayy is 89-98%. In spite of the changes in political 
governments, dinars minted ın Nishabur have an 
average fineness of 95% (Ehrenkreutz, 262-265, 
274-275). We see that very rarely, silver coins were 
minted in Nishabur, Isfahan, al-Rayy and Balkh (?) 
at various dates (see Table 2). Minting places and 
dates of some of these coins could not be deciphe- 
red. Dates and minting places of two coins, one cop- 
per and the other silver or copper, could not be 
deciphered as well. The fineness of silver coins is 
high, just like in Ghaznavids. Due to a wide scale sil- 
ver crisis in Qarakhanids silver coins belonging to 
the second quarter of XI" century have a lower fine- 
ness of 20-30%, while this ratio in Ghaznavids and 
Seljuqs is 7396 (Fedorov, 13). 
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This silver crisis of the XI" century preceding the 
foundation of the Great Seljuqs State, affected all 
the states in Central Asia and in Near East. The cri- 
sis triggered first che corruption, and then elimina- 
tion of the silver coins, and gold and copper coins 
replaced. them. That's why monetary system of 
Seljugs is mainly based on gold dinars 
(Khodzhaniyazov, 1977, 26-27). But as we can see 
from the existing coins that while Sultan minted high 
grade gold and, rarely, high grade silver coins, maliks 
who were members of the dynasty minted lower grade 
gold, electrum, silver or copper coins in small 
amounts in their regions (Khodzhaniyazov, 1979, 


20, 148-149, Hennequin, no. 48). 


Coins struck by Tughril Beg and other coins of the 
Great Seljugs Empire are predominantly irregular in 
terms of weight, diameter, thickness and borders. Not 
only coins produced by the same mint during the 
same year have different weights, but also no unifor- 
mity of weight could be observed in coins produced in 
mints at different dates. Naturally, the mints' weight 
averages also vary. The reason why a weight standard 
has not been set is that the Seljuqs found it accepta- 
ble to mint a specific number of coins out of an ingot 
of metal, and thus did not attach any importance to 
ensure stability in the weight of coins minted. This 
state of affairs could in no way be associated with 
conditions prevailing in the country during the era of 
Tughril Beg through which political and economic 


developments occurred. 


With the exception of the sole surviving copies of the 
dinar minted in 447 in Idhaj weighing 4.658 
(Sotheby, 15 Oct. 1998, lot 183) and the dinar min- 
ted in 453 in Shiraz (?) weighing 4.62g (Sotheby, 7 
April 1983, lot 333), Nishabur, al-Ahwaz and al- 
Basra mints are the most important with coins weig- 
hing an average of 4.09g. On the basis of the weight 
average, the other mints could be classified as 
follows: Arrajan 3.97g, al-Rayy 3.84g Isfahan 3.76g, 
Madinat 3.54g, Qazwin 
Hamadan 3.26g. As an exception, 2 half dinars 


al-Salam 3.30g and 
attract attention. Although the average weight of 
coins minted in 451 in Nishabur is 4.33g, 1.93g 
(Hennequin, nr. 38) are available. Similarly, 2 half 
dinars weighing I.227g (ANS) could be found in 
453, Madinat al-Salam with a weight average of 
3.41g. The general average weight of dinars amount 
to 3.81g. On the other hand, the rare silver dirhams 
have an average weight of 3.50g. 


Just like their weights, dinars minted during the same 
year or at different dates in the same mint, and all of 
the mints have irregular diameters. The average of 
125 dinars with diameters varying from 19.1 to 27 
mm amounts to 22.8 mm whereas the average of 15 
silver dirhams with diameters of 10 (0.6g) to 26.5 


mm is 20.26 mm. 


Although the outline of the name, kunya, and title, 
lagab, used by Tughril Beg on the coins has already 
been identified in previous publications, we are now 
capable of making new and more comprehensive dis- 
coveries thanks to the data obtained by examining new 
coins. His name is generally indicated as “Tughril Beg”. 
Before he started to use the title of “al-sultan al- 
mu'azzam”, “Muhammad b. Mikail” was added to dinars 
minted in al-Rayy in 432/433-435, 437 (Miles, 
1938, no. 222b-225) and 438 (Hennequin, no. 47), 
in Qumm in 434 (ANS) and in Hamadan in 435 
(Hennequin, no. 39). The kunya "Abu Tálib" was used 
in an irregular manner on coins minted in al-Rayy 
until 438, in Qumm in 434 and generally in all cities 


thereafter. 


The epithet of “rukn al-din” used as a “laqab” is first 
encountered in the coin minted in Nishabur in 442 
(Sourdel, no. 566; Hennequin, no. 29). This lagab is 
used from 442 on, in most of the coins, generally on 
the reverse. The epithet of “rukn al-dunya” is used in 
two coins minted in 443 in Isfahan and in Nishabur 
in 445 (Khodzhaniyazov, 1979, no. 76, 36) whereas 
the epithet of “rukn al-dunya wa'l-din" is seen on a coin 
minted in 447 in Madinat al-Salam and in Nishabur 
in 451(?) (Hennequin, no. I8, 38). As it is known 
that Tughril Beg sent a delegation of envoys to the 
Caliph during the month of Ramadan of 443 to thank 
him for granting the khil‘a and lagab (Ibn al-Athir, IX, 
580), it becomes apparent that this lagab is granted by 
the Abbasid Caliph al-Qa'im. 


Another of his lagabs is “ghiyas al-muslimin” which is 
also mentioned by Ibn Hassul who is a contemporary 
of Tughril Beg (Köymen, 1976, 75-76). This lagab is 
used in dinars minted in 442 in Hamadan (ANS), in 
443 and 444 in Isfahan, in 447 in Nishabur, in 447 
and 453 in Madinat al-Salam as well as a dirham min- 
ted at an unknown date in an unknown place 
(Hennequin, no. 1, 2, 31, 18, 17, 41, 42). The laqab 
of “malik al-sharg wa’l-gharb” is used in dinars minted in 
Madinat al-Salam in 450 (YK, no. 8186) and 455 
(Alptekin, no. 50), Isfahan in 452 (YK, no. 8185), 
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453 (ANS), 454 (Sotheby's, 16 Nov. 2000, lot 235) 
and 4(5)5 (BM, no. 1973.4.25.11) and Hamadan in 
452 (BM, no. 1977.9.2.9; Peus, 291, no. I254). 
Among the abové-mentioned dinars, che dinar minted 
in Madinat al-Salam in 455 bears the same lagab as 
"malik al-masbrig wa'l-magbrib”. It is a well-known fact 
that Tughril Beg was awarded with this lagab by Caliph 
al-Qa'im in 449 after his return from his first suc- 
cessful campaign against Arslan Basasiri (Sibt Ibnu’l- 


Cevzi, 48) (see Table 3). 


The title first used by Tughril Beg only in the coins 
minted in Nishabur in 428-437 and in Marw al-Rud 
in 430 is “al-amir al-ajall”. The only exception is a 
dinar minted in 441 in an unknown place provided 
that the legend was deciphered correctly 
(Khodzhaniyazov, 1979, no. 28). The title of “al- 
amir al-sayyid used by the Buyids in their coins 
(Treadwell, XXXI-XXXIV) is used only in dinars 
minted in al-Rayy from 432/433 until 438 and in 
Qumm in 434. The first and probably only coin bea- 
ring the title of "al-sultan" is the dinar minted in 
39). The 
Kakuyids used this title in their coins before the 
Seljuqs (Miles, 1966, 168-169, 175). It is known 


that this citle's variation of "al-sultan al-mu'azzam" is 


Hamadan in 435 (Hennequin, no. 


first used in the Islamic world by Tughril Beg 
(Kramers, 25). However, the Interesting thing 1s 
that Kakuyid Faramurz used the title as “al-sultan al- 
mu'azzam" for Tughril Beg in a coin minted in 
Isfahan one year prior to the one minted by Tughril 
Beg himself. The coins minted after Faramurz in 
435 and 438 bear Tughril Beg’s name along with the 
mentioned title (Miles, 1972, 142, 147-148). From 
438 on, Tughril Beg made a most common use of the 
title of "al-sultan al-mu'azzam shabanshab” in nearly all 
cities. This title of “Shabanshah” was used by the 
Buyids in the past (Treadwell, XXX-XXXIV; al- 
Basha, 353-354). From 442 on, the term of “al- 
ajall” was added to the coins minted in Nishabur as 
an extension of the previously used "al-amir al-ajall" 
to the title of “shahanshah”. This title appears only as 
"al-sultan. al-mu'azzam" in some dinars minted in 
Isfahan and Madinat al-Salam. Although the dinar 
Madinat al-Salam 
(Khodzhaniyazov, 1979, no. 60) and the dirham 
minted in 450 in al-Rayy (Miles, 1938, no. 232) 


minted in 448 in 


bear only the title of “shabanshah”, there are some 
exceptions lacking the mentioned title. Only in the 
coin minted in 445 in Qumm (Khodzhaniyazov, 


1979, no. 37), the laqab of “al-sultan al-a'zam" 


accompanied by the title of "malik al-islam" appears. 
In the dinars minted in the above-mentioned years in 
Isfahan, Madinat al-Salam and Hamadan bear the 
laqab of “malik al-sharq wa’l-gharb” in addition to this 
title. It is observed that two dinars minted in 438 in 
Nishabur (Ziya, no. 1852) and in 448 in Madinat al- 
Salam (Nicol et al., no. 3230) bear a variation of the 
title as “al-sultan al-a‘zam shahanshah” (see Table 3). 


Tughril Beg made use of the name Abbasid Caliph 
“al-Qa'im bi-Amr Allah” on the reverse of Nishabur 
and Marw al-Rud coins and obverse of Hamadan 
coins until 438 when he started to use the title of 
"al-sultan al-mu'azzam sbabansbab". From then on, this 
title appears on the obverse of all types of coins. 
Title of "al-imam" is observed in coins minted in 
447 (Hennequin, no. 18) and 448 in Madinat al- 
Salam (Nicol, et al., no. 3230) while the title of 
"amir al-mu'minin" could be seen in some dinars min- 
ted in Madinat al-Salam, Isfahan and Hamadan 
from 447 on. The dinar minted in 447, Madinat al- 
Salam also bears the statement of “wa walîabdubu 


Zahirat al-Din’. 


Religious statements on coins are not.unique to the 
Seljuqs and do not differ much from those used in 
previous or contemporary states. The statement of “lá 
ilâha illa Allah wahdahu lâ sharîka lah” appears in the cen- 
ter of the obverse while the outer edge bears the sta- 
tement of al-Qur’än, XXX, 4-5. The statement of 
“lillah Muhammad rasul Allah” appears in the center of 
the reverse. The statement of “salla Allabu ‘alayh wa 
sallam” in the dinars minted in 445 in al-Basra and in 
447 and 448 in Madinat al-Salam. The outer edge of 
the reverse bears the statement of “Muhammad rasul 
Allah” followed by a part of al-Qur’än, IX, 33. The 
prayer of “nasr min Allah wa fath qarîb” is added to the 
edges of the center on the reverse of the dinar minted 
in 455, Madinat al-Salam. 


Similarly, the words of ‘adl, fath, nasr and letters such 
as h/kh/dj, s/sh, s/dz, t/tz, ‘a/gh are not unique to Tughril 
Beg and thus to the coins minted by the Great 
Seljugqs, and are commonly used in the coins minted 
by the Ghaznavids and particularly by the Buyids. 
Treadwell (p. XIV) claims that letters appearing on 
Buyid coins could have been used to differentiate 
between the molds used in various mints. We are yet 
unable to put forth an estimation about the meaning 
of the letters appearing on Tughril Beg's coins as 


this requires a specific study. 
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The prevalent distinguishing feature of coins minted 
by the Great Seljugs and Tughril Beg in particular is 
che figure of arrow and bow symbolizing sovereignty. 
Although some important discoveries were made on 
this subject by Bulliet and Shimizu, further studies 
have to be made on new coins. Similarly, che exceptio- 
nal figures appearing on Nishabur coins with uniden- 
tified features should be examined by comparison 


with previous Ghaznavid coins. 


In this study about 330 coins of Tughril Beg have 
been examined for the first time merely in terms of 
their mints, dates, weights and diameters together 
with the kunyas, titles and lagabs he used and thus more 
specific findings have been obtained. The other 
aspects of these coins such as the phrases, isolated let- 
ters, ornaments and figures have been excluded due to 
the sheer volume of these subjects requiring indepen- 


dent research. 
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Official seals from Bukhara Khanate 


The seal is a substantial, concrete and exact evidence 
of its own time and region. In modern use, the word 
“seal” means a stamp made of any hard substance, bea- 
ring a device, which can be transferred to soft clay, wax 
or paper. Their specific historical evidence makes seals 
che subject of the historical discipline of sphragistics. 


The main purpose of seals was to mark ownership or 
authenticity. Each epoch and cultural sphere had its own 
types of seals. The cylinder seal for example, was charac- 
teristic for ancient Mesopotamia, and other ancient orien- 


tal seals have been intensively used in historical research. 


Islamic sphragistics, however, is very young historical 
discipline. This is especially true for Central Asian 
seals with Arabic script, although they are one of the 
richest sources for Central Asian history. Only 
recently, scholars began to note its importance, and 
the exploitation of this wealth of information has 


barely begun (Ivanov,1989, 244; Kurbanoy, 1987). 


The Russian and European travelers A. Burns, N. 
Khanykov, P. Demeson, I. Vitkevich, V. Krestovskiy, P 
Shubinskiy, M.Terent'ev and others described in some 
details the Bukharan court, audiences and meetings 
with influential officials of the Khanate, offer only 
very scant information on seals. 


The use of seals was regulated by the nature of docu- 
ments. The Russian orientalist IN. Khanikov traveling 
with the Russian embassy of the Butenev K.E in 1841 
to Bukhara described the documentation of Khanate: 
the type of legal and official documents and place of 
seal's impression (Khanikov, 1843, 192). He described 
the ritual seal and its use also (Khanikov, 1973, 99). 
According him, the Keeper of State seal in the time of 
Nasrallah khan was a Kushbegi, vizier of Bukhara 
Khanate (Khanikov, 1843, 188). 


In much of books of travelers and diplomats visiting 
the Bukhara Khanate in time of Muzaffar-Khan 
Mangit preserved some information about official 
seals (Krestovskii,1900; Shubinskii,1892) 


A. A. Semenov, Russian orientalist, who worked in 
Russian Political Agency in Bukhara in time of Abd al- 
Akhad Khan Mangit and Alim Khan Mangit, was one 
of the first who interested in seals exactly as Special 
Historical Subject. He was the first who wrote that 
Central Asian sphragistics is only poorly represented 
in scientific literature (Semenov, 1954,15,19). In the 
publications of historical documents by orientalists 
such as A. A. Semenov, V. V. Bartold, O. D. Chehovich, 
A. Muhtarov, A. L. Troitskaya and others, however, 
seals are sometimes discussed in the connection with 


the documents. 


Article is based on the study of the seals’ collection of 
Bukhara State Museum; Museum of History of the 
Peoples of Uzbekistan in Tashkent; Museum of 
History of Culture in Samarkand; State Hermitage, 
St.-Petersburg; The History State Museum and 
Museum of Arts called after Pushkin in Moscow and 
seal prints on historical documents from State 
Central Archives, Museums of the Republic of 
Uzbekistan. This large corpus of seals and seal prints 
from the Khanate of Bukhara is a first-rate historical 
source, which is mostly unknown to scholars (Ivanov, 
1989; Kurbanov, 1984, 1987). These corpuses cover 
seals and seal prints of rulers and their relatives, 
supreme judges, religious and worthy officials and of 
private persons. 


While the reading and interpretation of inscription 
on the seals themselves require only the philological 
knowledge and experience, the deciphering of seal 
prints on documents present often big difficulties or 
is even not completely possible. Sometimes the 
impressions are not clear, damaged or obliterated. As 
a result, the names or titles cannot be determined. 
Methodological tools, which have been developed for 
coins, can help to overcome this difficulty. This so- 
called method of graphical reconstruction is based 
on the comparison of several specimens of a coin 


This article is written under the auspices of the HESP/CARI 
project from OSI. 
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type or seal print in various conditions in order to 
reconstruct invisible or illegible parts of the legend 


(Davidovich, 1983, 7). 


The field of seals is commonly adorned with floral 
and decorative motifs within two concentric lines in 
the shape of the seal. These floral motifs spread over 
the ground demonstrate not only the aesthetic taste 
of owner, but very often, they are the only characte- 
ristic distinguishing similar seals of one person. For 
example, six seals of Muzaffar-Khan of identical 
shape, content of inscription and data can be distin- 


guishing only by their decoration. 


The shape of seals of different social categories of 
owners can also be distinguished. The geometrical 
shape of impression of seal is a criteria for type of 
seal. At the beginning of the 18" century the Amir's 
seal had almond shape and has become round by the 
beginning of the 20" century. The shape of seals of 


religious persons is mostly round or oval, while those 


of worthy officials are rectangular or square. 


A seal has a lot tell about its owner. It embodies a veri- 
table short biography: name, origin, rank and honori- 
fic titles, advancement in the bureaucratic career. The 
year, which is usually engraved on the seal, allows the 
precise dating of that information. The material of 
the seal allows deciding if the seal was private or offi- 
cial; the shape and decoration gives hints on the rank 


and position of the owner. 


Material of royal and official seals is silver; of private 
seals is silver, copper, turquoise, cornelian. Style of 
inscriptions is nasta liq. 


Royal seals 


Most of the royal seals house in Bukhara State 
Museum collection. Seal prints found on documents 
from royal chancellery in the Bukhara State Museum, 
State Archives of Uzbekistan and private collections. 


Found seals of next Amirs from Mangit dynasty: 


Amir Ma'sum (r. 1785-1800) 
Khaydar Khan (r. 1800-1825) 
Nasrallah Khan (r.1826-1860) 
Muzaffar Khan (r. 1860-1885) 
'Abd al-Ahad Khan (r. 1885-1910) 
Alim Khan (r. 1911-1920) 


Amirs seals demonstrate eight types: first is almond 
shape; second is almond shape with trefoil top; third 
is almond shape with festooned edges; forth is 
almond shape with folded top; fifth is oval; sixth is 
many-corners; seventh is round; eighth is round with 
festooned edges (Plate I: I, 2, 3). 


The Amir had more than one seal and he used them 
for different nature documents. Follow to presence of 
the name of the Amir on the seals, it can be divided 
into two groups: those with the owner's name and 
anonymous seals (without the name). The first cate- 
gory bears in addition to the owner's name the name 
of his father and occasionally his grandfather, titles, 
ranks, dates and religious or moral sentences. Epithets 
of Allah, moral sentences, texts from Holy Koran are 
placed inside different segments around central car- 
touche, where main inscription is placed. For example, 
main inscription inside cartouche at the seal of 
Nasrallah Khan bears name, honorary titles, name and 
titles of his father and date by digits. Some titles are 
next Podshoh-i alami-i ali, Din-i parvar. At one of the seals 
of Khaydar Khan, main inscription is next: 


Sultan Amir Khaidar ibn Ma’sum nasl-i rasul-i parvar insaf-i 


adl-i parvar. 


Most of the anonymous seals can be attributed to the 
Amirs of the Khanate of Bukhara. These seals remind 
of the seal of the Great Amir Temur showing the 
famous device “Rosti - Rusti.” Three variants of ins- 
criptions represents on the royal seals: 


I. Hukm-i Allah 
. Nasr [min] Allah [va fathan] qarib (Qur'an. LXI, 13). 
3. Al-hukm bi-l Ал! 


N 


First two variants follow to dates belonged to 
Khaydar Khan, third used on seals of Nasrallah Khan 
and Muzaffar Khan. 


Accomplishing characteristics of seals of Mangit 
dynasty's rulers it is necessary to note the following: 
Ist type not mentioned for Abd al-Ahad Khan, pre- 
last ruler of Bukhara Khanate; Amir Ma'sum and 
Nasrallah Khan had individual types of seals, exactly: 
type 5" and type 8"; categorization of seals on types 
graphically demonstrates how displacing a type Ist 
(almond shape) on type 7” (round) goes. These chan- 
ges are interconnected with inscriptions on the seals. 
Inscriptions on seals of the last Amirs became shorter, 


IOIO 


laconical without a special titles chat noted for 
Khaydar Khan and Nasrallah Khan. For example, ins- 
cription on one of the seals of Alim Khan: Sayyid Mir 


Alim (plate I: 3). 


Seals of officials 


Seals of ulama (clergy and jurists) such as shaykh 
al-islam, nakib, qazi al-quzzat, gazı, alam, mufti, rais, 
mudarris, ahund, represent next types: round mostly 
of big diameter, oval, rectangular, hexagon (plate I: 4, 
5, 6). Main inscriptions on the seals are very rich by 
titles, ranks, information of genealogy of owner. 
Epithets of Allah, moral sentences, texts from Holy 
Koran are also placed inside different segments 
around cartouche. Seals are decorated by floral design. 
One of the best example of such seal is a seal of qazi 
Muhii ad-Din, that done like a small and round box 
(plate I: 5). Main inscription Qazi mulla Mir Mubii ad- 
Din sudur bin qazi al-quzzat qazi mulla mir Badr ad-Din is 
situated in the central cartouche. Around inscriptions 


from Holy Quran and sentences. 


The civil and military officials’ (qushbegi, divanbegi, 
parvanachi, dadha, inaki kalon, djibachi, karaulbegi, 
mirahur, tuksaba, bahadur, bek, bii, ishik aka boshi, 
hazinachi, udaichi, munshi, mirza, kurchi, surnaichi 
and bakaul) seals are oval, rectangular, hexagon, eight- 
corners shape (plate I: 7). Compare with seals of 
ulama inscription not long, field of seal not so richly 
decorated. For example seal of Imam-Qul bek bii dad- 
kha (plate I: 7). 


Seals and documents 


Since the seals were used to mark documents, letters 
and manuscripts and giving juridical power to them, 
they are indissoluble connected with documents. In 
late medieval Bukhara, juridical documents were 
issued by the secretaries of the rulers and more com- 
monly by the secretaries of judges. There were certain 
regularities in the use of seals on documents: usually 
the different kinds of seals had special positions on 
documents, so for example on the front or back, in the 
lower part or at the beginning. A large number of offi- 
cials whose seals are positioned according to their 
relative ranks sealed some kinds of documents. 
Examine some documents of the first group docu- 
ments, executed in chancelleries of rulers. 


OFFICIAL SEALS FROM BUKHARA KHANATI 


Yarlik -document- dictation on appointing of official 
to job title in Bukhara and Bukhara Khanate and order 
on liberation of the land from taxes. Documents 
belong to the time of Amir Shahmurad-Khan, Amir 


Muzaffar Khan and Amir ‘Abd al-Ahad Khan. 


Text situated on face of the document; on the right is 
free field. Seal print on back of the document in right 


lower corner. 


Mubarak-name —document- "highest dictation" of 
rulers on economic deals. Documents are referred to 
the time of ruler Abd al-Ahad Khan and have united 
external form: text on face, on the right is free field, seal 


one on back of the document in right lower corner. 


Hukm-name —documents— orders on appointing of 
official to job title. Seal alone on face of the text at the 
beginning more right abbreviated first lines. 
Documents belong to the time of Ashtarkhanid and 


Mangit dynasties. 


Different kinds of documents reflect the social-econo- 
mical life of the Khanate of Bukhara. The corpus of 
documents consists of decrees of rulers, of documents 
of endowment for religious institutions, of marriage and 
divorce certificates etc. The study of combination of 
types and use of seals and of document types can thus 


provide interesting results for the social historians. 


Seals are valuable sources for the history of state and 
social institutions and the structure of the bureaucra- 
tic apparatus. To illustrate this it might suffice to cite 
two small cases. The first case throws light on the 
phenomenon of heredity of high bureaucratic posi- 
tions in late medieval Bukhara. According to one 
series of seals, for a period of ca. 100 years a single 
noble family provided the supreme judge of the 
Khanate of Bukhara. In the second example, four seals 
demonstrate the advancement of an official from the 
rank of a city judge of Bukhara to supreme judge of 
the Khanate within 15 years of his career. His titles on 
those seals proof that he had an excellent traditional 
education and was noted for learning. These two small 
examples show how seals can help the historian and 
how generally sphragistics offer great possibilities for 


the students of Central Asian history. 


The study of the seals of the Khanate of Bukhara is 
highly relevant for the study of Islamic seals in general, 


because the methods elaborated here based on rich and 
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well-documented material can easily be modified and 
applied to Islamic seals from any other epoch and 
region. The results and materials such as a catalogue of 


seals, the study of combination of seal etc. are useful 
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Plate ı: Official seals from Bukhara Khanate 


Seal of Amir Muzaffar Khan 

Seal of Mir Sayyid Alim 

Seal of Sayyid Mir Alim 

Seal of Qazi Mukhammad Bako Khodja 

Seal of Qazi Muhii ad-Din 

6. Seal of Mukhammad Bago Khodja sudur rais 


7. Seal of Imam-Qul bek bii dadkha 
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Hallazgos de dirhames omeyas: estudio e interpretación 


En el año 104H./722 d.C., las reformas económicas, 
fiscales y de orden administrativo que lleva a cabo en 
al-Andalus el walî al-Samh ibn Malik al-Hawlani hicie- 
ron posible, por una mayor recaudación, un cambio en 
la economía y la acuñación de las piezas reformadas. 
Así comienzan las acuñaciones de dirhames con nom- 
bre de ceca Al-Andalus, existiendo emisiones anuales 
desde la citada fecha de 104H./722 d.C. hasta el año 
125H./742 d.C., y puntuales en 129, 135 y 136H./ 
746, 752 y 753 d.C. 


No son muy abundantes los testimonios de estas 
piezas, y, a pesar de ello, han generado siempre con- 
troversia. Los primeros estudiosos de la materia 
consideraban de estas piezas que eran falsificaciones 
o errores de escritura del grabador' o incluso que no 
se habían acuñado en al-Andalus sino en Oriente? 
opinión que hace mo muchos años ha reafirmado 
taxativamente Barceló? tras un estudio de los hallaz- 
gos de dirhames omeyas reformados en al-Andalus y 
en Oriente y apoyándose en la fuente de Al-Maqrizi, 
segün el cual toda la actividad acuñadora estaba con- 
centrada en Wasit entre los años 106-120H./724- 
744 d.C. y en la noticia que a Miles le transmite M. 
Marcel Jungfleisch, que refleja la posibilidad de que 
en Wasit se acufiase moneda de otras cecas, concre- 
tamente de al-Andalus e rive DIGE ASE Los 
trabajos de M. de Morgan de Wasit han excavado el 
taller monetario árabe de este sitio y con él un stock 
importante de dirhames nuevos dispuestos a ser lan- 
zados a circulación, con la mención: hechos en 
Ifriqiya, hechos en al-Andalus, y que fabricados en 
Irak no fueron jamás enviados a al-Andalus ni a 
Ifriqiya”. Para Barceló, y copiando sus palabras, “las 
monedas con los nombres de ceca Ifrigiya y al- 
Andalus fueron acunadas en Wäsit en una propor- 
ción acorde com los niveles fiscales de estas 
provincias”. 


Sin embargo otro gran número de investigadores cree- 
mos que dichas acuñaciones se realizan directamente 
en al-Andalus. 


Para intentar dilucidar la controversia de dónde se acu- 
ñaron los dirhames omeyas con nombre de ceca al- 
Andalus, voy a analizar los hallazgos monetarios de este 
periodo que contengan piezas de ceca al-Andalus, de 
igual modo me basaré en las diferencias de diseño de las 
piezas, y en las acuñaciones durante los supuestos perio- 


dos de centralización de la acuñación en Wasit y Dimisg. 


1.- Análisis del diseño de las piezas 


Un análisis comparativo sobre piezas del segundo perio- 
do propuesto de centralización (106-120H./724-737 
d.C.) nos hace suponer que la posible acuñación de las 
piezas en una sola ceca central sea una teoría descabella- 
da (véase figura 1), puesto que las primeras piezas refor- 
madas andalusies son muy similares estilisticamente a las 
de Ifriqiya, en el norte de África, región de la que depen- 
dió políticamente al-Andalus en sus primeros momentos 
dentro del imperio islámico, y tienen poco en común 
dichas piezas con las de Wasit. En las monedas de los 
años 104 y 105H./722 y 723 d.C. esta similitud es dela- 
tadora y sólo se puede explicar por la llegada a la 


Península de grabadores de cuños desde Ifrigiya. 


2.- Analisis de la descentralización 


En este mismo periodo de centralización no sólo se 
encuentran dirhames acuñados con ceca Dimisq o 
Wasit, sino también con 12 nombres de cecas mas’, 
entre ellas al-Andalus e Ifriqiya, como se muestra en la 
tabla 1. Es cierto que algunas de dichas cecas se sitúan 
cerca de Wäsit y Dimisg, pero éstas son tan sólo una 
minoría, y con acunaciones puntuales, mientras que la 
gran mayoría están ubicadas en los extremos Norte, 


Este y Oeste del vasto Imperio. 


D Delgado Hernändez, 2001, р. 95. 

2. Conde, 1982. 

3. Barcelö, 1988, red. 1997. 

4. Miles, 1950, p. 22. 

5. Para obtener estos datos he revisado las siguientes publicaciones: 


Walker, 1956, y Klat, 2002. 


L615 


FÁTIMA MARTÍN ESCUDERO 


Este dato nos podría indicar que dicha centralización 
tan sólo afectaría a las provincias cercanas a Wasit y 
Dimisq que son las que fácilmente podrían proveerse 
de las piezas por ellas acuñadas, mientras que este 
abastecimiento sería bastante más complicado en los 
extremos del Imperio, y que aquellas provincias ten- 
drían un nivel mayor de autonomía, el cual les permi- 
tiría acuñar sus propias piezas monetarias. La política 
adoptada, por tanto, sería limitar los centros adminis- 


trativos al centro y extremos del Imperio islámico. 


3.- Análisis de los hallazgos" 


A pesar de estos datos se podría seguir pensando que las 
piezas de las citadas cecas podrían haber sido acuñadas 
en Wasit, pero con nombre de cecas de estos territorios 
extremos, para apoyar más la idea de que las acuñacio- 
nes de dirhames omeyas del emirato dependiente anda- 
lusí se emitieron realmente en al-Andalus voy a 
desgranar los diferentes conjuntos monetarios aquí 
aparecidos. Por evidentes problemas de espacio, y al 
estar casi todos los hallazgos publicados, tan sólo voy a 
exponer en la tabla 2 los datos que más nos interesan de 
cada conjunto: nombre; número total de monedas halla- 
das, que en raras ocasiones coincide con el número de 
piezas que han podido ser estudiadas, por que el con- 
junto se ha disgregado, o como ocurre con los hallazgos 
extrapeninsulares, que en ocasiones se trata de un con- 
junto mixto, en el que no todas las monedas son ome- 
yas; fecha y ceca de la moneda omeya más reciente del 
conjunto; intervalo de fechas y porcentaje que repre- 
sentan las monedas con ceca al-Andalus y por último 


intervalo de fechas y porcentaje de las de ceca Wasit. 


Entre los hallazgos peninsulares se encuentran los de 
Alcaudete/Luque (Jaén/Cérdoba)’, Alicante" (conjunto 
del que si trataré más adelante, al haber obtenido datos 
inéditos del mismo), Azanuy (Huesca) Baena 
(Córdoba)", Carmona (Sevilla)", Garraf (Barcelona), 
Montillana/Iznalloz (Granada) y Yecla (Murcia)! y 
entre los extrapeninsulares'*: Volubilis (Marruecos)'*, Fez 
(Marruecos)", Cizre (Turquía)", Damasco (Siria)" y 
Qamisliyya (Siria) y por último, otros de menor impor- 
tancia o peor publicados como son los de Apeni, Denizbaji, 
Jarvlovichi, Kavshiri, Kirovabad, Kufah, Ma'arra‘, Mogilev, 


Pomerania, Pshaveli, Rayy, Timerevo, Tsimliansk y Uglich. 
£ 


Respecto al hallazgo de Alicante, sabemos de su existencia 
por una carta de D. Francisco Codera a S. Lane-Poole, 


depositada en la American Numismatic Society. 


En ella se informa que fue un hallazgo casual, proba- 
blemente ocurrido en el año 1913, y del que poste- 
riormente D. Francisco Caballero Infante adquirió 46 


piezas. En la actualidad su paradero es desconocido. 


Codera tan sólo nos da referencias de 14 monedas, 
quizás las variantes más destacables: los años 114, 
117, LIS y 124H., de ceca al-Andalus y piezas orien- 
tales de al-Kufa IOIH., Suq al-Ahwaz 90H., Fasa 
80H., Mahi 80H., Wasit 86H., Ifriqiya TORI 
Adharbaijan 105H., Istajr 96H. y Dimisq 97H. 


Ante la escasez de datos no podemos extraer conclusio- 
nes claves, aunque si remarcar la fecha 124H./741 d.C., 
de ceca al-Andalus, pieza rara y que por su cronologfa 


probablemente cerraría el conjunto total. 


Los resultados de los porcentajes están condicionados por 
la escasez de monedas que conocemos del conjunto. Pero 


aún así destaca la alta presencia de piezas de al-Andalus. 


Volviendo al análisis general de los hallazgos, expuestos 
en la tabla 2, observamos una presencia puntual de pie- 
zas de ceca al-Andalus en los hallazgos extrapeninsula- 
res, que no creemos indique nada especial, pues de igual 
modo aparecen hallazgos en la zona oriental del Imperio, 
en los que, a pesar de tener gran variedad de cecas, rasgo 
característico de los hallazgos de esta época, no se 


encuentra presente ninguna acuñada en al-Andalus. 


Los porcentajes de moneda andalusí descienden en 
proporción con la lejanía de los hallazgos respecto a la 


Península, y no creemos, por tanto, que en ningún 


6. Algunos de los conjuntos extrapenínsulares aquí citados son mix- 
tos, es decir, en ellos aparecen no sólo piezas omeyas reformadas, 
sino también sasánidas, árabe-sasánidas, abbasies... sin embargo el 
estudio se ha realizado extrapolando tan sólo los datos referentes 
al periodo que nos ocupa. 

7. Cano Avila, 1990. 

8. Carta de Francisco Codera a S. Lane-Poole de 29 de abril de 1877, 
depositada en la American Numismatic Society, Este hallazgo tam- 
bién ha sido citado en Canto García y Barceló (e.p.) y Miles, 1950. 

9. Codera y Zaidín, 1913. 

10. Martin Escudero, 2001. 

11. Maier Allende, 1998. 

12. Mateu y Llopis, 1954. 

13. Morgenstern, 1980. 

14. Codera y Zaidin, 1913. 

15. Dispuestos segtin su lejania respecto a al-Andalus. 

16, Eustache, 1956. 

17. Coin hoards. Vol. IV, 1978. 

18. Coin hoards. Vol. VII, 1985. 

19. Al-'Ush, 1972. 

20. Gyselen y Kalus, 1983. 
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caso esta exigua presencia indique que la acuñación de 
estas piezas se realizase en Oriente, en Wasit. Las 
fuentes nos indican que hay población árabe y bereber 
que regresa a sus territorios originarios, y quizás 
pudieron partir con un remanente monctario andalu- 
sí, al igual que pasa con la población que llega a al- 
Andalus. Además de este aporte puntual no debemos 
olvidarnos del quinto del Estado, de Dios, que parti- 


ría hacia Dimisq en forma de dirhames, ya acufiados. 


La similitud de composición de los hallazgos que hace 
pensar a M. Barceló? en una acuñación centralizada en 
Wasit, no está tan clara, pues ya hemos observado, al 
desgranar los conjuntos y analizar los porcentajes de 
presencia de cada ceca, como, a pesar del gran número 
de ellas presentes en cada hallazgo, los porcentajes 
varían dependiendo de la zona de aparición del con- 
junto y de su lejanía respecto a al-Andalus. Entonces, 
¿por qué encontramos tal variedad de cecas y de años? 
La circulación de piezas en Oriente sería variada, la 
producción de una ceca no restringe su uso y circula- 
ción a su distrito, sino que circularían por todo el 
Imperio Omeya, en especial por las zonas mejor 
comunicadas y más cercanas, por lo que los conjuntos 
se formarían en Oriente, y continuarían en Ifrigiya y 
al-Andalus; respecto a la variedad de años, nos puede 
indicar la masa monetaria en circulación. Además sería 
más comprensible relacionar este traslado de piezas 
con los movimientos del ejército en un momento en el 
que aún no está desarrollado el comercio de larga dis- 
tancia. Incluso esto ya fue indicado por Barceló” al 
señalar que “las piezas de cecas orientales son con- 
gruentes con los hallazgos monetarios de Azanuy 
(Huesca), en los Pirineos, Garraf (Barcelona) y 
Montillana-Iznalloz (Granada), que representan el 
estrato monetario más antiguo en al-Andalus junto a 
las series transicionales. El estrato corresponde clara- 
mente a una importación masiva de monedas de 
Oriente para ser usadas como estipendios militares 
Cata”) y ayudar a organizar los variados procesos fis- 
cales alrededor de los que emergerá un estado en al- 
Andalus...”. Así, del mismo modo que se exporta 
moneda desde Oriente, sería razonable pensar en la 
necesidad de la acuñación de esta moneda en al- 
Andalus, dato apoyado por los porcentajes de moneda 
andalusí en los hallazgos peninsulares y su correlativa 
reducción en relación con la distancia del hallazgo 


respecto a al-Andalus. 


La alta presencia de piezas de Wasit en todos los con- 


juntos puede ser explicada por el hecho señalado por 
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Linder Welin”, que relaciona la función principal de la 
ciudad de Wasit, campamento militar y reclutamiento 
de guerreros, con su altísima producción de dirhames, 
para la financiación de la guerra (soldadas...) y con la 
extensa distribución de sus monedas y la alta presen- 


cia de ellas en los hallazgos. 


Spellberg” analiza la historia militar de la zona fron- 
teriza norte del Imperio islámico, la zona de al-Jazira, 
Armenia, Arran y Azerbaijan, y considera que ciertas 
acuñaciones de dirhames tienen lugar para el pago de 
las tropas, encontrando “una relación directa entre sus 
movimientos (del gobernador), las necesidades mili- 
tares y la producciön de moneda”. Y senala como Al- 
Baladhuri al describir la reconquista de al-Bab, sobre 
el año 113H./731 d.C., enfatiza una conjunción obvia 
entre la necesidad militar de pagar a las tropas y la 


acuñación de monedas. 


Esta misma situación, que sabemos se da en al- 
Andalus durante la conquista, sería también posible 
durante el Emirato Dependiente, coincidiendo además 
con el sentido de la acuñación de la plata mostrado en 
este artículo, una limitación del uso de la moneda, 
como pago al fund, a la vez que como sistema fiscal. 
El periodo del Emirato Dependiente andalusí es de 
movimientos continuos del ejército tanto para con- 
quistar territorios y defender fronteras como para 


sofocar rebeliones internas. 


Chalmeta” señala que, tal como indican las fuentes, en 
el Norte de África se realizó la retribución de los 
muqatica del fund mediante la entrega de soldadas 
Cara”) y alimentos (rizq). Lo que nos confirma que el 
ejército, por su labor es retribuido desde el Estado. Y 
el Estado se encuentra en al-Andalus representado por 
el Gobernador, que sería, como señala Spellberg el 


encargado de la acuñación. 


Otro dato que hace que la balanza se incline hacia una 
acuñación andalusí de los dirhames omeyas con nom- 
bre de ceca al-Andalus sería que, como a pesar de que 
la ceca de Waásit fue arrasada en el año 131H./748 
d.C., hallamos dirhames de cronología posterior con 


ceca al-Andalus, me refiero a las acuñaciones de los 


21. Barceló, 1988 (red. 1997). 
22. Barceló, 1983 (red. 1997). 
23. Linder Welin, 1954-55. 
24. Spellberg, 1988. 

25. Chalmeta, 1994. 
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años 135 y 136H./752 y 753 d.C., hasta cinco años 
después del “cierre” de la ceca de Wasit a consecuencia 
de la revolución abbasí y cuatro de la desaparición de 
las dinastía omeya en Oriente. Estas piezas cierran los 
hallazgos de Montillana/Iznalloz (dos ejemplares de 
ceca al-Andalus y año 135H.) y Baena (un dirham de 
ceca al-Andalus y fecha 136H.) y poseen una similitud 
estilística y metalográfica con las anteriores piezas de 
al-Andalus, que nos impide pensar que en estos cinco 
años se organizase una ceca en al-Andalus y emitiese 
piezas de tal calidad y sobre todo, similitud. 


Volviendo al fund, al ejército (véase figura 2), la evi- 
dencia nos indica que los conjuntos, aparecidos en la 
Península, que se cierran con moneda andalusí han sido 
hallados en zonas de asentamientos de las tropas de 
Baly, el fund que llega a al-Andalus a sofocar la revuel- 
ta bereber del 124H./741 d.C., que partió de Oriente 
hacia Ifriqiya entre el I23 y 124H./740-741 de y 
que recibe un sueldo por sus funciones, cobrando cada 
alistado entre 30 y 50 dinares. Acudirán a sofocar el 
levantamiento bereber en al-Andalus, una vez apacigua- 
do el Magreb, en 124H./741 d.C. Después de su éxito 
se instalan en Córdoba y comienzan diversas tensiones 
y enfrentamientos por el poder, momento en el que se les 
unen para ayudarles más miembros del fund que habían 
quedado en el norte de África. 


Tras una paz general debida a la actuación del nuevo 
waly Aba al-Hattar (que trae otro aporte de población 
árabe, 30 nobles sirios, que salen de Túnez en el 
125H./742 d.C., también posible portadora del 
hallazgo de Baena) en el 125H./742 d.C., el fund 
sirio se dispersa por todo al-Andalus, en regiones 
similares de las que provenían, y en una “similitud ins- 


2 


titucional y económica””, desempeñando funciones 
militares y fiscales. Por las primeras es retribuido con 
concesiones territoriales y por las segundas con 1/3 
de los impuestos recaudados a los dimmies. Se asen- 
tará el jund de Dimi3q en Ilbira, el de Hims en Sevilla 
y Niebla, el de Qinnasrin en Jaén, el del Jordán en 
Rayyo y Mälaga, el de Filastin (Palestina) en Sidonia, 
Jerez y Algeciras y el de Misr (Egipto) en Ocsobona, 
Beja y en parte de la cora de Tudmir. 


En este momento aún no está totalmente islamizado al- 
Andalus, y aunque se supone que ya se cobran impues- 
tos, tal y como señalan las fuentes, la circulación 
monetaria, que tiene un clara función fiscal, no sería tan 
variada. Uno de los pocos sectores, sino el único, que 


recibe en este momento una asignación por parte del 


estado son el ejército y los “recaudadores de impues- 
tos”, tal y como lo señala Barceló”. Y casualmente se 


centran ambas funciones en el fund de Bal. 


Ante mi hipótesis de que algunos de estos conjuntos 
perteneciesen a un miembro del fund, como tal se nos 
muestra en la Tabla 3, los conjuntos aparecidos en el 
Sur de la Península han sido hallados en zonas donde 
hipotéticamente se instaló el fund, y casualmente, en 
las que hay piezas de al-Andalus, estas presentan las 
fechas de cierre de sus conjuntos. Los hallazgos que no 
han sido encontrados en hipotéticas zonas de asenta- 
miento del fund, como es el caso de los conjuntos de 
Azanuy y Garraf, se descubrieron en territorios de 
población mayoritariamente árabe. No debemos olvidar 
que en aquel momento de formación no tendría lugar el 
comercio a larga distancia, con lo que se podría elimi- 
nar dicha posibilidad de llegada del conjunto o conjun- 
tos a la Península. 


Por último señalar los posibles motivos de ocultación 
de los conjuntos aparecidos en la Península Ibérica. En 
un trabajo anterior” yo señalaba como posible motivo 
de ocultación para el conjunto de Baena el momento 
de inestabilidad que supone en 138H./755 d.C. la lle- 
gada a la Peninsula de ‘Abd al-Rahman I y el apoyo que 
los territorios donde está asentado el fund sirio le dis- 
pensan. La cora de Rayyo y la de Ilbira, es decir donde 
esta asentado el fund del Jordan y el de Dimi&q, le será 
ofrecida por Yasuf al-Fihri. Recordemos que en los 
territorios de ambas coras han aparecido los hallazgos 
de Alcaudete/Luque, Baena y Montillana/Iznalloz. 
Pero ‘Abd al-Rahman I se enfrentará por conseguir el 
poder total, así en el 139H./756 d.C. Yüsuf al-Fihri y 
Al-Sumayl reúnen a sus seguidores y se dirigen de 
Toledo a Jaén y Granada. ‘Abd al-Rahman I va a su 
encuentro desde Cördoba, enconträndose en Armilla, 
donde se estipula la paz. En su recorrido el futuro 
‘amir de al-Andalus tuvo que pasar por Baena, Luque, 
Alcaudete y hasta quizás por Montillana e Iznalloz 


como camino natural. 


Pudo ser en estos momentos de desequilibrio, de luchas 
por el poder cuando algunos árabes asentado en la cora 
de Rayyo, y en la de Ilbira, ocultasen sus tesoros, en 


espera de momentos mäs pacificos. No hay que olvidar 


26. Véase nora 25. 
27. Barceló, 1979 (red. 1997). 
28. Martín Escudero, 2001. 
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que el año de cierre del hallazgo de Baena es el 
136H./753 d.C. y el de Montillana / Iznalloz 135H./ 
752 d.C. (de Alcaudete / Luque tan solo conocemos 
datos de 12 de las más de 100 monedas que aparecieron 
y entre ellas el último año es 122H. de Wasit) y que 
‘Abd al-Rabhman desembarca en Almuñecar en el 
138H./755 d.C., pero que en estos últimos años la pro- 
ducción monetaria ha descendido notablemente debido 
a conflictos internos, luchas por el poder, sublevaciones, 
condiciones adversas como la sequía que originan pérdi- 
da de cosechas, hambres, regreso de la población a 
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Ifriqiya, a Oriente... menos mano de obra, menos super- 
ficie cultivada, menos capital recaudado y por tanto 
menos capital emitido. No se conocen piezas del 137, ni 
del 138 de la Hégira/754 y 755 d.C., por lo que no esta- 
mos capacitados para asegurar la acuñación en este 


periodo, que como ya hemos visto, era de crisis intensa. 


Con todos los datos expuestos espero haber aclarado 
en la medida de lo posible la idea de que los dirhames 
omeyas de ceca al-Andalus fueron realmente acuñados 
en el territorio de al-Andalus. 
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Figura 1 Diferencias estilísticas en los dirhames de 104H. de cecas al-Andalus, Ifriqiya y Wasit 





LJ 
Gerona 


M 
` eHuesca 
Tudela | 4 
¿0 
Zaragoza i Lérida 
Fraga 
e Calatayud 


ТогќоЅа 














. Alcaudete/Luque 

. Alicante 

. Azanuy 

Baena 

. Carmona 

. Garrat 

. Montillana/Iznalloz 


. Yecla 


È LJ 
Toledo 


Dan Bw WH 


DOSI 


Pod i 
Mérida 


Ы è 
Murcia 


a] Asentamientos de bereberes 






a 2 
Niebla Sevilla 





E Asentamientos de árabes 
E] Asentamientos mixtos 
[a] Refugios de cristianos 






° 
Elvira 






Medina Sidonia 






S 
Algeciras 





Figura 2. Mapa de hallazgos y distribución de la población en al-Andalus 
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Tabla 1; Cecas que acunan dirhames durante el supuesto periodo de centralización de las emisiones (106-120H./724-737 d.C.) 
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Tabla 2 Análisis comparativo de los hallazgos, con porcentajes de los dirhames acuñados en al-Andalus yen Wasit 
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Yund asentado en la zona Última fecha al-Andalus Ultima fecha Wasit 
Alcaudete/ Luque Jordan 122H./739 d.C 















Jordan 136H./753 d.C. 124H./741 d.C. 
s 129H./746 dC. 108H/726 d.C. 








NO 118H./736 d.C. 128H./745 d.C 
Montillana/ Iznalloz LS SEIS E 106H./724 d.C 


Tabla 3.- Interrelación entre los hallazgos, el fund asentado en la zona y la fecha de cierre del hallazgo 





MAKHSUMA I. NIYAZOVA 


Coin in Jewellery from Bukhara 


From ancient times coins used as currency and as ele- 
ment of adornment or amulet. The shell known as 
“kauri” was a currency and ornament in the same time. 
Pierced coins famous from archaeological excavations 
in Qunya-Uaz (Khorezm) dated by late 3"-early Zn 
(Fakhretdinova, 1988, 106). I0"- I1" centuries coins 
from the collection of Bukhara State Museum were 


possibly pendants for ornaments. 


Jewellers of late medieval Bukhara produced a different 
types of articles used silver Bukharan coin called 
"tanga" from Mangit dynasty (1753-1920), Iranian 
coins from Kadjar dynasty (1796-1925), 19"-early 20" 
centuries Russian silver coins “rubble” and “kopeyka”, 
Chinese coins from the same time. They worked in Toki 
Zargaron 16" century jewellers trading dome in 
Bukhara. Artisans mostly used Bukharan and Russian 
coins of small diameter for pendants of head, breast 
ornaments, of belts, sometimes they formed from 
Russian, Iranian and Chinese coins of big diameter the 
shape of jewellery. They soldered loop to coins or pier- 
ced them for suspending on chains. 


The most important works regarding the jewellery of the 
Bukhara are by O. A. Sukhareva, L. A Chvir', D. 
Fakhretdiniva, N. Azizova. Even using of coin in jewellery 
of Central Asia was not study before especially some 


information represent in the listed above researches. 


L.A. Chvir among necklaces of beads described so- 
called “marjons” that composed of coral beads alter- 
nated with silver Bukharan coins that were struck 
especially for jewellery (Chvir', 1977, 27) and 
"tanga" and "tangai djavak" from Tadjik cities Nurek, 
Qulyab, Garm (Chvir, 1977, 127,129, 137, 139). 


N. Sicheva wrote that typical practice in late 19th or 
early 20" century Kazakhstan was the use of silver 
coins or old silver medals for ring bezels and necklace 
pendants, suspended on long silver chains (Sicheva, 
1984, 130, 131). 


In “Centuries of Gold”, author describing Muslim 
countries noted that after their marriage women often 
wore their family's wealth in the form of jewellery 
made from gold and silver coins, because while it may 
have been reasonable to rob man of his arms, harming 
a woman was generally considered unacceptable. 
Headdresses were made of circlets of small coins, with 
belts and necklaces of heavier pieces. The mints often 
struck coins on special broad, thin flans that made 
them both ornamental and easy to convert into jewe- 


llery (Centuries, 1986, 41). 


D. Fakhretdinova described some Uzbek ornaments 
consists of coins. She noted Russian, Persian, Afghan, 
English and Central Asian Khanates coins that used 
for jewellery. (Fakhretdinova, 1988, 106). " Tanga- 
tuzi", "tilla-tuzi" is ornaments consist of coins: silver 
“tanga” and gold “tilla”. Usually these ornaments were 
composed of linked 18-23 coins, terminating in 
hooks. Ornaments were fixed to the headdress by 
means of small hooks. Sometimes silver coins were 
gilded. Discussing with ornaments of coins, D. 
Fakhretdinova noted that if in ancient times it had a 
magical meaning only, 19" century ornaments had not 
only protecting power but also were a symbol of power 
and richness (Fakhretdinova, 1988, 107). 


In the early 20" century juridical document from 
Bukhara on division of the inheritance, different items 
are listed. Among them is necklace "vasmai-tillo" com- 


posed of gold coins (Egani, 1994, 134). 


Coins were widely used for Turkmen jewellery also. 
G.P Vasileva described women and girls ornaments 
E 


with using of coins (Vasil'eva, 2001). 


Collection of jewellery from Bukhara State Museum. 
private collections from Bukhara and published jewe- 
llery pieces of Bukharan origin are using for this 


article. 
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Forehead ornaments 


In the late 19" and early 20" centuries, the silvergilt head- 
dress ornament for women, tillo kosh (uzb.) or koshi 
tillo (tadj.) meaning “golden eyebrows” was popular in 
Bukhara. The ornament consists of a double-curved sil- 
vergilt plate in the shape of woman's eyebrows or in the 
shape of reproduced birds’ wings. Usually it is hung alter- 
nately with pearls and stamped bracteates. Carnelians, 
turquoise, paste and coloured glass are combined in mul- 
ticolcured inlay on the triangularly pointed arch in open- 
work. Shape of the jewellery has a special power, because 
some birds were honoured as sunbirds and, accordingly, 
linked with fertility rites (Si'cheva, 1984, 17). In the cen- 
tre of one of published tillo kosh among pearls and stam- 
ped rosettes hung a silver Bukharan coin "tanga" (Kalter, 
Pavaloi,1995, 283). As tillo kosh was a bridal ornament, 
coin considered sacral and to be fertility symbols. Bridal 
jewellery was not only protective charms for girl like befo- 
re marriage but was regarded also as beneficent symbols, 
associated with fertility. 


The headdress usually worn together with the temple 
ornaments (Bukhara State Museum, Inv. N° 17085/22, 
17086/22). Ornament is composed of pair of oval- 
shaped pendants that were suspended over the tem- 
ples and ears and were fixed to the headdress by means 
of a hook. Pendants of silver filigree wire and with set 
of cornelian in the centre are very graceful. They are 
hung with corals on chains of silver ware. One of the 
pendants finished by silver Bukharan coins, another 
by stamped rosettes. 


Usually this kind of jewellery used only for brides and 
coins demonstrating richness of young girl and at the 


same time were symbols of fertility. 


Coin used in manufacturing of jewellery for head 
Sinsila headband 
usually is composed of one or two flexible rows of 


decoration known as “sinsila”. 


small stamped rosettes of silver Bukharan coins joined 


by hinges and chains. 


Skull-cap finial was composed of Bukharan silver 
coins. Ornament is a silver dome-shaped finial, termi- 
nating in a hollow tube in the centre and in a fringe 
of four failing pendants of coins and coral beads. Hair 
ornament known in Bukhara as “zarkokul” is decora- 
tion of big diameter coin on the top and two chains 
of silver Bukharan coins linked with it. Chains were 


threaded through tubular beads and hemispheres of 


stamped silver with pendants of silk or cotton tassels 
(Plate 1:1). It was favourite decoration of Tadjik 
women (Chvir, 1977, 22). 


Neck ornaments 


They represented by necklace called “hafaband”. 
Ornament is composed of a band of boteh-shaped 
elements. All the elements have pendant either 
Russian or Bukharan coins. This type of jewellery was 
th 


popular in early 20" century Bukhara. 


Breast ornaments 


Massive coral necklaces, called mardjons, were very 
popular among women, especially in Bukhara. 
Ornaments are composed of one or two strings of 
coral beads alternating with silver Bukharan coins 
(Elate 2). Early DO century photo demonstrate 
how this kind of jewellery used: it covered fully the 
neck of young girl (Kalter, Pavaloi, 301 ). Women set 
great store by their breast ornaments with coins that 
were supposed to guard this vital part of body and 
give fertility (Rossikova, 1902, 280). 


Artisans used coins for manufacturing of another 
ornaments such as "tumor" amulet-holder (Plate I: 4). 
The amulet-holders were worn on chains on the bre- 
ast or across the shoulder. Tumors were in triangle, 
cylindrical or square shape boxes. They were used for 
keeping prayers and were regarded as talismanic pen- 
dants with repel the evil eye. Coins that richly sus- 
pended from chains and box make the power of amu- 
let stronger. For this kind of ornament, Russian coins 
"kopeyka" and Bukharan coins usually used. The sur- 
faces of amulets were richly inlaid with semi-precious 
stones, engraved, and nielloed that enhanced by the 
colour of coins (Sicheva, 1984, 165). 


The "peshavez" with toilet accessories suspended on 
chains was a breast ornament of young Bukhara 
women. Silver eyebrow tweezers, ear and nail pickers, 
perfume bottles were fastened to the chains. The 
central part of some of these ornaments was manu- 
factured of one or few soldered Russian or Iranian 
coins (Plate 1: 5, 6); 


Sometimes jewellers hung the false coins for decora- 


tion of the ornament like clasp (Sicheva, 1984, 53). 
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An impressive selection of massive metal necklaces for 
women famous as “zebi gardan” or “nozi gardan” is 
widely presentd in Museum and private colecctions of 
Bukhara. Usually necklace is composed of a three or 
five chains linked by seven or nine metal elements of 
different shapes. The central pendant of complicated 
shaped suspended from it (Chvir’, 1997, 28, 29; 
Fakhretdinova, 1988, 140-143). Some of this neckla- 
ces composed of coins that used on the places of 
metal elements (Plate I: 3). Women set great store by 
their breast ornaments with coins that werw supposed 
to guard this vital part of body and give fertility 
(Rossikova, 1902, 280). 


Jewellery for hands 


“Poncha” is a bracelet for children made of one string 
of coral beads and silver stamped rosettes or silver 
Bukharan coins (Plate I: 6). Bracelet was used not 
only for the protection of the child from evil eye but 


was live-saving charm also. 


Bibliography 


Centuries of Gold. The coinage of medieval Islam, Zamana 
Gallery, London, 1986. 


CA (1977): Tadjikskie yuvelirnie ukrasheniya, 
Moskva. 


Egani, A. A. (1994): Document o bite i zanyatiyah 
treh bukharskih jenshin v kontse XIX-nachale XX уу, 
Iz istorüi kul’turnogo naslediya Bukbari, vipusk 2, Bukhara, 
р-132-142. 


Fakhretdinova, D. A. (1988): Yuvelirnoe iskusstvo 
Uzbekistana, Tashkent. 


COIN IN JEWELLERY FROM BUKHARA 


Bukharan coins used also for bezels of a finger rings 


famous in Bukhara as 'angushtarin-i radjabi Б 


Belts 


One of the elements of men's costume in medieval 
Bukhara was a belt. Some broad leather belts were 
fully set with lines of silver coins. Additionally coins 
were suspended on hooks. For decoration of belt hou- 
ses in Bukhara State Museum collection Russian so- 


called “kopeyka” was used. 


In the Bukhara State Museum preserved many details 


of jewellery composed of coins hung on silver chains. 


Coins in jewellery of late medieval Bukhara mostly 
used as amulets giving magical protecting power to 
the ornaments that they decorated, to show social 
status and richness of their owners. It can explain 
popularity of coins for jewellery in Bukhara and 
Central Asia. 
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Plate I: 19" early 20" century 
jewellery composed with coins 


I.  zarkokul' hair decoration 
2.  mardjon necklace 

3. zebi gardan necklace 

4. tumor amulet-holder 

5-6. peshavez breast ornament 
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Islamic legends on pre-reform coins of Tabariya 


Introduction 


Recent issues of the Oriental Numismatic Society 
Newsletter have been enlivened by an exchange between Lutz 
Ilisch and Clive Foss over the meaning of the word in the 
exergue of an Umayyad Imperial Image coin of 
Tiberias/Tabariya'. (fig.1) Ilisch reads the word as Qatari 
and takes it to be a reference to the famous Kharajite rebel 
Qarari ibn al Fuja'a. Foss has suggested either 'copper or 
brass’ or qutra ‘district’ a translation originally proposed by 
Qedar and hesitantly endorsed by Goodwin in the new 
Ashmolean Museum Sylloge”. In the following discussion 
this type is referred to as ‘Qatari’ for the sake of convenien- 


ce and not as an endorsement of Ilisch's interpretation. 


I do not intend to arbitrate on the meaning of the word 
under discussion. My purpose is to try and fit these 
enigmatic coins into the sequence of Umayyad Imperial 
Image issues of Tabariya. They are not the only proble- 
matic coins to come from the mint at this time and we 
might understand more about them if we look at their 
place in that context. In the following discussion atten- 
tion is drawn to officinae because there does seem to be 
a pattern in their use. The word officina is used as a con- 
venient shorthand for ‘symbol below the M'. It is not 
suggested that they are officinae in the Byzantine sense. 


Islamic legends at Tabariya 


As well as the Qatari coins there are three other Arabic 
legends found on coins which appear to come from 


Tabariya: 


1. محمدر سول الله‎ Muhammad rasul allah (fig.2). 
‘Muhammad is the messenger of God’. 

2.4] da 54У sis, a AU Y | ali Y Ta ilab illa allah 
wahdahu la sharik lahu (fig.3). 
There is no God but God. He is alone. There is no 
partner to him’. 

A ака арад Татай ат 
yalid (fig.4). ‘God is one. He is eternal. He did not 
beget’. 


The legend muhammad rasul allah also appears on 
Standing Caliph coins of Iliya Filastin. Its first occu- 
rrence on the silver coinage is on that of a Zubayrid 
governor at Bishapur in 66H where it is preceded by 
يسم الاله‎ Mem allah ‘in the name of God’. Although 
bism allah occurs on Umayyad Imperial Image coins of 
Hims it is not found at Tabariya. 


The phrase la ilah illa allah appears in sura 47 of the 
Koran. The additional wahdabu appears for the first time 
on gold coins, provisionally dated to 72H, and on the 
later Standing Caliph coins in gold. It occurs on 
Standing Caliph copper coins only for the mints of 
Dimashq and Amman. The full legend, the so-called 
long shahada’, is bism allah lā ilah illa allah wahdahū muham- 
mad rasul allah. The phrase la sharik lahū, which emphati- 
cally re-enforces the monotheistic message, is first 
found on the post reform coins (77H) and on both the 
inner and outer faces of the octagon of the Dome of the 
Rock’. Its occurrence at Tabariya is unique for the pre- 
reform coinage with a single exception: a mintless coin 
which seems to be a hybrid between the Umayyad 
Imperial Image and Standing Caliph types’. 





I. Foss, C.: An anomalous inscription at Tiberias, No. II of Anomalous 
Arab-Byzantine coins. Some problems and suggestions, ONS Newsletter 
166, Winter 2001, p. 5-12. Foss’ example is wrongly described as12 
mm (rete 17 mm). Ilisch, L: A response from Lutz Ilisch, ONS 
Newsletter 167, Spring 2001, p. 2. Foss, C.: The Kharijites and their 
coinage: a reply, ONS Newsletter 171, Spring 2002, p. 24-33. The dis- 
cussion has also focussed on a related coin reading fals al-hagg bi-baisan 


but this is omitted from the present paper on grounds of space. 


N 


Goodwin, T.: Arab-Byzantine coinage, in Album, S. and Goodwin, T: 
Sylloge of Islamic Coins in the Ashmolean I. The PreReform Coinage of the Early 
Islamic Period, Oxford, 2000, P- 74-110 at p. 88. Qedar, S.: The coins 
of Tiberias in the period of Arab rule, in Avissar, O. (ed): The Book of 
Tiberias, Jerusalem, 1973, p- 60-68. (In Hebrew). This is the EX 
comprehensive study of the mint during the early Arab period. 
Dated 72H if you assume that Abd al-Malik built it in a single 
year which, as Sheila Blair has argued, is not the case Blair, S.: What 
is the date of the Dome of the Rock? in Raby, J. and Johns, J. (eds): 
Bayt al-Magdis Abd al Malik’s Jerusalem. I. Oxford Studies in Islamic Art 
IX, Oxford, 1992, p. 59-88. | 

4. Walker, J.: British Museum Catalogue of Muhammadan Coins. Il Arab- 


Byzantine and post reform Umaiyad Coins, London, 1956, p- 14, no. Kh 


I; see also Goodwin: Ashmolean Sylloge, p- 83. 
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Allah abad al-samad lam yalid is the first part of süra 112. 
It appears in full in the field of the reform coins and was 
later removed by the ‘Abbasids. It is not recorded any- 
where else on the pre-reform coinage. As well as its use 
on the reform coinage this phrase also appears on a sin- 
gle occasion on the external face of the Dome of the 
Rock. On both these occasions the legend (transcribed 
at the bottom of Fig. 4) appears in the form we now find 
it in the Koran, allah ahad allah al-samad lam yalid but on the 
copper coins in question the second allah is omitted. It 
would appear however that this was not due to shortage 


of space on the coins. (Nos. I9 and 20). 


In short Tabariya is precociously adopting Islamic 
legends which may or may not have anything to do 
with the Kharajites but are anti-Christian and, in the 
latter case, specifically anti-the Nicean creed which 
emphasised “begotten not made’. It still has to be 
shown, however, that these coins were struck at 
Tabariya since they have no mint but merely depict 
three standing figures on the obverse. It is also neces- 
sary to look at these objects as coins and not just as a 


source of inscriptions. 


Tabariya as an Umayyad Imperial Image mint 


The first issues of Tiberias/Tabariya fit the establis- 
hed pattern of the Umayyad Imperial Image coins of 
ajnad Dimashq and Hims. There is a specific obverse 
type, in the case of Tabariya derived from the solidi of 
Heraclius, with the mint name in Greek and Arabic, 
on the reverse. (No. 1) This is essentially the same 
arrangement as the bi-lingual issues of the northern 
mints: Dimashq, Hims and Baalbek. What is excep- 
tional about Tabariya is chat che variation in weight 
and, in particular, the diameter far exceeds that of any 
other pre-reform mint. The weight and module could 
decline significantly during the lifetime of a single 
pair of dies. The weight/diameter pattern does not 
have two separate peaks as at Scythopolis so it would 
appear that the diameter and weight both were gra- 
dually reduced’. The obverse style varies but the dia- 
dem is normally represented by a straight line wich a 
crosslet on top and the hair by two lines dangling 
either side. There is often a line below the three stan- 
ding figures —which hardly ever occurs on the 


»vzantine originals. 


On the reverse the symbol above the M is always a 


somewhat blundered Heraclius monogram derived 


from the class 4 folles. The officinae on the larger 
Tabariya folles are either an A or a C —the latter 
sometimes reversed— but they do not seem to denote 
specific workshops since different officinae occur with 
the same obverse die. There is also an ‘illegible’ offici- 
na (as appears on the illustrated coin): a thick cres- 
cent over a line reminiscent of the officina on the 
mubammad rasul allab coins. A star officina also occurs on 
the bi-lingual issues but never on the large module 
coins. This is discussed below. In the following dis- 
cussion the types with the mint name in Greek and 
Arabic are referred to as the ‘bi-lingual’ issues. The 


others are termed the Arabic’ issues. 


Although Tabariya was a prolific post-reform mint it 
did not strike the Standing Caliph issue. Why this 
should be is unknown though if the area was contro- 
lled, not necessarily by Kharajites, but by forces hos- 
tile to 'Abd al-Malik that would be a good explanation. 
Be that as it may the obvious assumption is that for 
some unknown reason Tabariya abandoned bi-lingual 
issues at the same time as Hims and Baalbek and ins- 
tead struck the four Arabic types just described. This 
would make them contemporary with the Standing 
Caliph coins. It does not seem, however, that this 
model fits the coins. 


The Qatari and mubammad rasul allah coins 


Of the four types under discussion the Qafari coins 
are the commonest, indeed they are more plentiful 
than, for example, Standing Caliph coppers of 
Baalbek’. With very few exceptions they comprise a 
stylistically uniform group. They are struck on small 
neatly rounded flans. The crosses above the head are 
replaced by three dots and the domed crown is diffe- 
rent from the straight line and falling hair found on 
the main series of bi-lingual issues. The normally 
cylindrical bodies are broken into segments giving the 
figures exaggerated shoulders. The ground line has 
gone (Nos. 2-5). 


E 


Bone, H.: The Administration of Umayyad Syria: The evidence of the copper 
coins, PhD dissertation, Princeton University, 2000, p. 54ff. 

6. This was my original view. See Goodwin: Ashmolean Sylloge, p. 88, 
note 45, 

Walker, BMC A rab-Byzantine, no. 51 is very probably a Qatari coin 


N 


but until the type was properly described (Qedar: Tiberias, p. 63 
no. 19 and den Ziirich, Auction 34, 11 October 1983, lot 106) it 


was not recognised. 
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On the reverse the mint name in Greek has been abbre- 
viated to the first three letters, the H sometimes being 
rendered as a reverse barred N (No. 4). The mint name 
in Arabic is usually neatly written wich very sloping let- 
ters though no. 4 is an exception. The ‘Heraclius’ 
monogram has been replaced by a cross. The ortho- 
graphy of the Arabic word in the exergue varies. The 
middle letter sometimes looks like a sad detached from 
its upright. Ilisch feels that this is not significant and 
it possibly tends to occur on the more crudely engraved 
coins”. This is certainly the case with the coin illustra- 
ted at No. 5. A, either barred or unbarred, is the only 
officina found on the Qatari coins. 


By contrast the muhammad rasul allah coins, although 
less common, are much more varied in style and fabric 
than the Qatari coins. (Nos. 6-9) On some the obver- 
se is the same style as the Qatari coins (Nos. 7, 9) on 
others it is more conventional (No. 6) or just crude. 
(No. 8) The coins with an obverse in traditional 
Tabariya style often have a ground line and retain the 
crosses on the diadems". The same degree of variety 
can be seen in the epigraphy on the reverse. The offici- 
na is either an A, (Nos. 6, 8) a crescent with a line 
underneath (No. 7) or an inverted crescent. (No. 9) 
These last two officinae are almost invariably (I only 
know of a single exception) found with the Qatari 
style obverse. Coins with the A officina tend to have a 
more conventional obverse though the distinction is 
not quite so hard and fast. In short the muhammad rasul 
allah coin exists in two types, one fairly close to the 
standard Tabariya style, the other in the new Qatari 
style where it tends to use a different officina. 


The idea that these coins replaced the bi-lingual 
issues is apparently contradicted by the existence of 
bi-lingual coins with the Qatari style obverse. (No. 
10). This seems to indicate that the bi-lingual issues 
continued during the coining of the Qatari and 
muhammad rasul allah coins. 


“The LA LAH LIA ALLAH and ALLAH AHAD coins 


These are normally struck on thick, small (i.e. 20 mm 
or less) flans which are sometimes too small for che 
die. In so far as one can generalise about the style of 
the obverse figures it seems to be closer to the tradi- 
tional form with cylindrical bodies and crosses on the 
diadems. The 'Heraclius' monogram reappears on the 


reverse. The most remarkable feature of these types is 


ISLAMIC LEGENDS ON PRE-REFORM COINS OF TABARIYA 


the officinae. The familiar A does not appear with these 
legends. Instead there is a star, (No. 19) and curious 
anthropomorphic symbols: a bird, (Nos. 17, 18, 20) 
a quadruped which may be just a blundered version of 
the bird", and a bull's head. (No. 16) The star appe- 
ars in the officina position at Dimashq, and both the 
star and the bull's head occur as countermarks while 
the bull's head is also found in the reverse field of a 
few coins with the al-wafa' lillab legend; but the bird 
and bull's head as officinae are, as far as I am aware, 


solely found on this group of coins. 


As already mentioned the star officina also appears on 
coins with bi-lingual legends. (Nos. 11, I2) where it 
is relatively common. An unpublished variety exists 
with the legend darb [bi] Tabariya (the mint name is in 
the exergue) and the Greek, written ThBAPIA... 
crowded off the flan. (No. 15) The bird and the bull's 
head also occur with bi-lingual legends though they 
are rather uncommon. (Nos. 13, 14) All the bi-lin- 
gual coins of this group have the same fabric (small, 
thick flans) as the la ilah illa allah and allah ahad coins. 
In short it seems that all four Arabic issues of 
Tabariya are paralleled by bi-lingual issues closely 
related in style and fabric. Either they are concurrent 
or the product of two different mints. Although the 
former explanation presents problems it seems prefe- 
rable. Mints should not be multiplied without good 
reason and it is difficult to regard coins such as nos. 
14 and 16 or 18 and 20 as the products of different 
mints. On the contrary it seems good reason the attri- 


bute the mintless coins to Tabariya. 


8. ‘The variety that has an extra stroke after what is looking like a sad. 
I am afraid that it is not very helpful as we are dealing with Arabic, 
not with Latin, where a variety in the spelling might help to clarify 
the meaning. Here either one or the other version is spelt wrongly 
or we are only dealing with paleographic varieties of the same word. 
In the first case one ought to look out which dies are otherwise 
(e.g. within the word Tabariya) better and less defective. This ver- 
sion should be relied upon. However I certainly favour the view 
that it is rather a paleographic variety in which the shaft and the 
body of the letter ta are separated. Together with the more com- 
mon variety with shaft and body in touch this would confirm that 
the letter has to be identified as ta or za, but cannot be read as sad 
or dad, which in turn would lack a shaft.’ E-mail from Lutz Ilisch 
to author, 14 November 2001. 

9. Not visible on any of the illustrated examples but clear on the 
example reproduced by Goussous, N.: Umayyad Coinage of Bilad al- 
Sham, Amman, 1996, p. 90, fig. 82. 


10. The only example known to me is from the Antioch excavations, 
Miles, G.: Islamic Coins, in Waage, D.: Antioch-on-the-Orontes, vol. 4, 


part I, Princeton, 1948, Р- 109-124, по. 2164. 
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Metrology 


The only study that exists is that of Harry Bone in his 
unpublished thesis”. In the case of Tabariya it is under- 
mined (for some issues at least) by the lack of available 
specimens and the fact that he groups all the bi-lingual 
coins together. The figures given below are my own 
weighings. One reason why Bone's figure for the allah 
ahad al-samad lam yalid issue is so low is that he includes 
an overstruck coin (allab abad overstruck on a bi-lingual 
coin) reported from the Hammat Gader excavations”. 
In that case the low weight reflects the weight of the ori- 
ginal coin so I have disregarded it. In the following table 


the figures in brackets are the number of coins weighed. 


Average (g) (Bone) 


Type Average (g) 


2.76 (37) 
2.40 (21) 
3.35 (15) 
3.68 (8) 


Oatari 2.68 (5) 
Muhammad 
Га ар Ша allah 


Allah ahad 


Жу (611%) 
3.49 (6) 
2.43 (5) 


Bilingual with star, 


bird and bull's head 


3.63 (9) 
offieinae 





With the exception of the Qafari coins there is clearly 
insufficient data available for anything except the 
most provisional conclusions. It would seem, however, 
that the Qatari and the muhammad rastl allah coins are 
on a lighter weight standard than the others. This 
could be taken to mean that they are later in date 
since, although the other two Arabic types are so small 
and their obverse style so crude, they do retain such 
traditional motifs as the crosses and Heraclius mono- 
gram which the Qafari coins abandon. On the other 
hand the latter appear to have been issued on a larger 
scale. More data from clear overstrikes and die linking 
(though the state of preservation of most of the coins 
makes this difficult) should help resolve the issue. 


The significance of the Arabic legends at Tabariya 


Even if one does not agree with Ilisch’s interpretation 
it has to be said that it seems somewhat incongruous to 
see the Qarari legend as meaning something as prosaic 
as ‘district’ when put alongside these other legends. 
Could the appearance not merely of Qafari but also the 
other Arabic legends at this particular time and place 


"b x > à ve 4 З а a 
have a political or ideological/religious significance? 





As far as the silver coinage is concerned, apart from 
lillab and bism allah, the first Islamic slogans appeared 
on the coins of the Zubayrids (and of course the 
Kharajites) and were subsequently adopted by the 
Marwanids who only started using the shahada on their 
coins after their victory in the second civil war (i.e. 
72H)". Could therefore both the Qatari and the 
mubammad rasül allah types which seems to be close in 
date, indicate that an anti-Marwanid force had gained 
control of the mint? It depends on the dating (and 
this applies to the appearance of the legend on the 
Шуа coins as well) because after 72H the Marwänids 
adopted the phrase muhammad rasul allab themselves. 
One point on which Foss and Ilisch agree is that even 
if the word „„„b3 had no connection with Qatari ori- 
ginally it could easily have been associated with him 
once he became notorious. Foss argues therefore that 
the coin should be dated to before 69H at the latest 
and possibly to as early as 65H. 


There seems to be no obvious reason to associate the 
other two legends with people hostile to Abd al- 
Malik. Why in any case should they be used at this 
point in Tabariya? The only hint of anti-Marwänid 
feeling in the histories, which, Ilisch stresses, are not 
reliable, is a statement in al-Mas udi that Marwan ibn 
al-Hakam was not acknowledged as caliph from the 


minbar in 64/684"*. 


In reply to the objection that there is no record of 
Kharajite activity in al-Urdunn at this time, Ilisch has 
replied that nothing is known. This is an exaggeration. 
We know a certain amount even if our knowledge lacks 
the necessary chronological precision. The statement in 
al-Tabart that many Arabs settled in al-Urdunn soon 
after the conquest is borne out at Tabariya by archaeo- 
logical evidence of expanded settlement". There is even 


. Bone: Administration of Umayyad Syria, p. 54-55. 
. Amitai-Preiss, N. and Berman, A: Muslim Coins in Hirschfeld, Y. 
(ed): The Roman Baths of Hammat Gader, Jerusalem, 1997, no. 103. Coin 


no. 23 from the same excavation is described as having la ilab illa in 


N 


the exergue but looks more like an ordinary coin of Constans II or 
possibly a copy. The purported Arabic is the top of the date XIII. 


i Originally pointed out by Hoyland, Қ. Seeing Islam as otbers saw it. A 
survey and evaluation of Christian, Jewish and Zoroastrian writings on early 
Islam. Studies in Late Antiquity and Early Islam 13, Princeton, 
1997, p. 550-554. The implications are explored further by 
Treadwell, L.: The Orans drachm of Bishr ibn Marwan, in Johns, J. 
(ed): Bayt al-Magdis Jerusalem and Early Islam, Oxford, 1999, p. 223- 
270 at р: 243. 

14. Schick, R.: The Christian Communities of Palestine from Byzantine to 

Islamic Rule, Studies in Late Antiquity and Early Islam 2, Princeton, 
1995, p. 465. 


1634 


a hint that while manufactures continued in the old 
classical town the new one became the political and 
administrative centre", The ninth century Arab geogra- 
phers make it clear that Tabariya was the capital of the 
jund al-Urdunn. We assume that this promotion took 
place as part of the reforms of 'Abd al-Malik after the 
civil war but that is only a guess. The very fact that the 
mint is so prolific may well reflect the increased impor- 
tance of the town but the absence of pre-reform coins 
from the recently published excavations at Hammat 
Tiberias indicate that the real expansion took place 
after the 690s”, One thing seems certain. Tabariya was 
the Syrian centre of Jewish culture and may have been 
the focus of Jewish resistance against the Byzantines'* 
though post-conquest relations with che local 
Christians were relatively harmonious”. If one is loo- 
king for cultural influence that might lead to the adop- 
tion of legends which emphasise an anti-Christian 
message that is the obvious source. There is even a tra- 
dition that sūra 112 was revealed in response to ques- 
tions by Jewish doctors concerning the nature of God. 
The Christian writers, of course, invariably blame the 
Jews for Muslim hostility to the cross though the ques- 
tion remains how justified they were. This must not be 


ISLAMIC LEGENDS ON PRE-REFORM COINS OF TABARIYA 


overstated, the only type where the crosses seem to have 
been deliberately removed is on the obverse of the 


Qatari type. The other coins all retain the cross. 


SAS admittedly speculation based on circumstan- 
tial evidence. We are dealing with a group of inscrip- 
tions which are very short and may be more arbitrary 
than I have suggested”, My main purpose 1s merely to 
shew how the sequence of issues seems to have unfol- 
ded at Tabariya and to emphasise how anomalous and 


in need of explanation it is. 
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ISLAMIC LEGENDS ON PRE-REFORM COINS OF TABARIYA 


Key to plate 


I. Large module bi-lingual issue; illegible officina. 
5.70 grams. 

2. Qatari issue. 2.89 grams. 

3. Qatari issue. 3.29 grams. 

4. Qatari issue. Reverse barred N in THB. Arabic 
mint name in upright letters. 3.05 grams. 

5. Qatari issue. Word in exergue blundered. 2.49 
grams. 

6. Muhammad rasul allah issue. Ordinary style. Officina 
A. 2.85 grams. 

7. Muhammad rasul allah issue. Qatari style obverse. 
Officina crescent over line. 2.89 grams. 

8. Muhammad rasul allah issue. Crude style and thin 
flan. Officina A. 1.65 grams. 

9. Muhammad rasul allah issue. Qatari style obverse. 
Muhammad on reverse blundered. Officina inverted 
crescent. 2.99 grams. 

10.Small module bi-lingual issue with Qatari style 
obverse. Officina C. 3.24 grams. 


11.Small module bi-lingual issue with star officina. 


= 


3.55 grams. 

12.Small module bi-lingual issue with star officina. 
5-22, grams. 

I 


ززا 


. Small module bi-lingual issue with bird officina. 
3.96 grams. 

14. Small module bi-lingual issue with bull's head officina. 
4.08 grams. 

I 5. Small module bi-lingual issue with darb bi Tabariya 
legend. 3.04 grams. | 

16.La ilah illa allah issue with bull's head officina. 3.37 

grams. 


17. La ilab illa allah issue with bird officina. 


3.66 grams. 
18.La ilab illa allab issue with bird officina. 3.36 grams. 
19. Allah abad ad issue with star officina. 3.77 grams. 


20. Allab abad issue with bird officina. 3.59 grams. 
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HANS-JÜRGEN ULONSKA 


Der Schatzfund von 1873 am Prerow-Strom 


Vorbemerkungen 


Die Islamische Numismatik erfreut sich seit Jahren 


eines gestiegenen Interesses. 


Speziell die Wiederherstellung des Orientalischen 
Münzkabinetts an der Friedrich-Schiller-Universität 
Jena in Thüringen am Ende der 90er Jahre des 20. 
Jahrhunderts (Heidemann, 1997, 43) oder die 
Sammlung orientalischer Münzen des Dresdner 
Münzkabinetts in Sachsen belegen dies eindrucksvoll 
(Arnold, 2000, 17). 


Die Bestandsaufnahme des Schatzfundes am Prerow- 
Strom aus dem Jahre 1873 auf der heutigen Halbinsel 
Darß-Zingst soll im Rahmen der hier begonnenen 
Neubearbeitung Rückbesinnung und zugleich Anstoß 
sein, sich dem überaus interessanten Gebiet der 


Islamischen Numismatik noch intensiver zuzuwenden. 


Umfangreiche verauktionierte islamische Münzbestände 
in Deutschland haben unlängst diesem Trend einen 
zusätzlichen Schub verliehen. 


Die Fundumstände 


„Im Frühjahr 1873 wurde bei den Deicharbeiten auf dem Darfe 
von Arbeitern einige Fuß tief ein irdenes Gefäß mit den bespro- 
chenen Münzen gefunden.“ ([Baier zitiert in:] Lemcke, 
17 TA) 


Der Fundort lag zwischen den Orten Prerow und 
Zingst, 15 m östlich des damaligen sog. kleinen 
Papensees und etwa 200 m von der damaligen 
Ostseeküste entfernt (Hückstädt, 2003, 2). 


Dieser heute nicht mehr existierende kleine Papensee 
war früher ein Auslauf des Prerow- Stromes und 
bereits in slawischer Zeit für die Schifffahrt von und 
zur Stadt Barth von Bedeutung. 


In diesem Zusammenhang wird es keinesfalls als erwiesen 
angesehen, den Schatzfund von Prerow mit dem Hafen 
der versunkenen Stadt Vineta in Verbindung zu bringen 
(Goldmann et Wermusch, 1999, 158). 


Die Frage, wer den Schatz abgelegt haben könnte und 
zu welchem Zeitpunkt dies geschah, kann nicht mit 


Sicherheit beantwortet werden. 


Eine zeitliche Annäherung ist durch die Betrachtung 
des historisch-geografischen Umfeldes des Fundplatzes 


möglich. 


Karte I zeigt die historische Küstenlinie der damali- 
gen Insel Darß vor etwa 800 Jahren, während Karte 2 
in etwa die heutige Küstenlinie der jetzigen Halbinsel 


Darß-Zingst wiedergibt. 


Auf beiden Karten sind die maßstabsgerechte Lage des 
Schatzfundes von 1873 am Prerow- Strom und die 
Hertesburg markiert. 


Nur wenige hundert Meter vom Fundplatz entfernt 
lag die Hertesburg, die vom 12. bis 17. Jahrhundert 
nachweislich u.a. als Jagdsitz der Rügenfürsten, 
Zollstelle, Kontrollpunkt, Vogtei und zeitweilig auch 
als Seeräuberunterschlupf diente. 


Nach 1618 wird diese Burg urkundlich nicht mehr 


erwähnt. 


Jedoch ist die Hertesburg noch auf einer schwedischen 
Matrikelkarte aus dem Jahre 1696 deutlich sichtbar 


eingezeichnet worden. 


Diese schwedischen Karten können zukünftig für 
Lokalisierungen anderer Münzfunde auf der Halbinsel 
Darß-Zingst, im heutigen Mecklenburg-Vorpommern 


und darüber hinaus, von Nutzen sein. 


Uberlieferte Mitteilungen zu den genauen Fundumständen 
stammen von einem seinerzeit den Deichbau beaufsichti- 


genden Ingenieur Hoerner. 


1639 


HANS-JÜRGEN ULONSKA 


In einer Tiefe von etwa 1,50 m unter der Oberfläche 
des Walles, der zunächst für eine Düne gehalten 
wurde, befanden sich Münzen und zwei reifförmige 


Barren. 


Die beiden Barren befanden sich in einer Lage, die ver- 
muten ließ, daß diese in einem urnenförmigen, irde- 
nen, inzwischen aber vergangenen Gefäß abgelegt 


wurden. 


Einer der Barren lag unter dem Münzhäufchen und 


einer darüber. 


Das Gefäß ist nicht mehr nachweisbar bzw. nicht be- 
schrieben worden, so daß es als Indiz für eine zeitli- 


che Einordnung der Ablage ausfallen muß. 


Angaben zum Funddatum und Tiefe der Lage (Berg, 
1934, 10) weichen vom Einlieferungsnachweis des 
Kulturhistorischen Museums Stralsund deutlich ab. 


Sämtliche Münzen wurden von Professor Dr. Pertsch 
aus Gotha bestimmt und dazu eine Fundliste angefer- 
tigt (Lemcke, 1877, 46). 


Die ersten Untersuchungen des Fundes ergaben, daß 
es sich neben einer unbestimmten Münze und einer 
für Karl den Großen: „... geschlagen in Dürstede (Provinz 
Utrecht) ...“ (| Baier zitiert in:] Lemcke, 1877, 48) 


um arabische Münzen handelt. 


Wie groß die Gesamtzahl der Münzen ursprünglich 
war, ließ sich nicht mehr feststellen. Gemäß 
Zugangsliste aus dem jetzigen Kulturhistorischen 
Museums in Stralsund, die sich im Archiv des Darß- 
Museums in Prerow befindet, wurden einzelne Stücke 
(Anonymus Б, 1874, 2): 


mitgenommen und hierhin und dahin verschleudert ...“. 


„...von Arbeitern als Curiosa 


Der damalige Amtsvorsteher vom Darß, ein Herr 
Mian, führte dem Kulturhistorischen Museum in 
Stralsund im Juni 1874 Silberreifstücke, 16 ganze 


und 2 halbe Münzen zu. 


Im Prerower Darß-Museum ist eine Münze aus dem 


Schatzfund dauernd ausgestellt. 


Der bereits genannte Ingenieur Hoerner lieferte dann 
im Juli 1874 nochmals 8 ganze Münzen und 41 
Stücke ein. 


Der o.g. Zugangsliste ist dazu weiterhin zu entnehmen 
(Anonymus b, 1874, 1): “Im April 1875 kamen noch 2 
ganze Münzen und 3 Bruchstücke hinzu; angekauft durch den frü- 
heren Ortsvorsteher Füllkruhs zu Wieck auf Darss für ı Mark, bei 
denen zu bemerken ist, dass die in dem nachstehendem Verzeichnis 
sub. III, 2-5 verzeichneten Stücke unzweifelhaft dem in rede ste- 
henden Darfer Funde angehören. Bei der sub. III, ı bezeichneten 
Münze dagegen hat es sich nicht mit Bestimmitheit feststellen lassen. 
Da die dieselbe dem Kalifen Walid II vom J. 709 angebért.“. 


Es kamen insgesamt 72 Miinzen bzw. Fragmente zur 
Einlieferung. 


Von 85 Funden in Pommern enthielten allein 56 
Funde arabische Münzen und von diesen wiederum 
bestanden 30 Funde ausschließlich aus arabischen 


Münzen (Wussow, 1986, 82). 


Zu arabischen Münzen an der Ostsee von der Insel 
Gotland ist jüngst erneut publiziert worden (Jonsson, 
2001, 91). 


Aus dem östlichen Polen (Bartczak, 1999a, 263 et 
Bartczak, 1999b, 279) wird von Funden arabischer 
Münzen berichtet. 


Für Schleswig-Holstein sind 8 Funde mit arabischen 


Münzen belegt (Wiechmann, 1996, 31). 


Zusammenfassung und Ausblick 


Kerninhalt des Beitrages sind die Fundumstände des 
Hacksilberfundes von 1873 am Prerow-Strom in sei- 


ner Existenz als Ganzes. 


Des Weiteren soll der vorliegende Artikel dazu dienen, 
zukünftig mit interdisziplinären wissenschaftlichen 
Diskussionen von Münzfunden (einschließlich umfas- 
send zu analysierender Begleitbodenproben [z. B.: 
Kórnung, organische Substanz und radioaktive Isotope), 
geografisch- geologischen Betrachtungen [2. B: 
Küstenlinien, Geländeoberflächen, geologische Formatio- 
Karten) [= (Ba 


Matrikelkarten] in Kombination mit Metallanalysen von 


nen], historische schwedische 
Fundmünzen sowie überlieferten Schatzgefäßen) über die 
Numismatik zur verbesserten Datierung und altersmäßi- 
gen Bestimmung der in Deutschland gesetzlich definier- 
ten Bodenteilfunktion „Archiv der Kulturgeschichte” 


(Anonymus a, 1998, 503) beizutragen. 
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Diese Bodenteilfunktion wird insbesondere im 


Kontext zur Numismatik dargestellt (vgl. Tabelle). 


Inwiefern dieser allgemeingültige Ansatz über die vor- 


genannte Bodenteilfunktion im Interesse der 
Numismatik ggf. auch in einem gesamteuropäischen 
Rahmen— betrachtet, diskutiert, interdisziplinär in 
Forschungsvorhaben wissenschaftlich aufgearbeitet 
und insgesamt auch pekuniär alimentiert werden soll- 


te, kann nur die nähere Zukunft zeigen. 


Ein Teil des Hacksilberschatzes von Prerow ist seit 
2001 Teil einer neueróffneten Ausstellung des 
Kulturhistorischen Museums in Stralsund und wurde 
2003 im Prerower Darß-Museum vorübergehend aus- 


gestellt (vgl. Foto). 


Da nicht unwesentliche Teile des Fundes —im wahr- 
sten Sinne des Wortes— in alle Welt verstreut worden 
sind, ist beabsichtigt, den Prerower Hacksilberschatz 
von 1873 -auf Basis der erstmals 1874 begonnenen 
Erfassung- detailliert mit Abbildungen vorhandener 


DER SCHATZEUND VON 1873 AM PREROW-STROM 


und noch fehlender Fundstücke in einem zusammen- 


fassenden Beitrag zu publizieren. 


Die zeitintensive Recherche noch fehlender Fund- 


münzen hat bereits begonnen. 


In diesem Zusammenhang wird -einschließlich der wei- 
terhin umstrittenen These zur Nähe der versunkenen 
Stadt Vineta- um Ergänzungen und Hinweise zum 
Verbleib noch nicht erfaßter Münzen aus dem 
Schatzfund von Prerow, unter Einbeziehung benach- 


barter Funde auf der heutigen Halbinsel Darß, gebeten. 


Danksagung 


Der Autor bedankt sich bei Frau A. Hückstädt aus 
Prerow, den Herren Prof. Dr. P Arnold aus Dresden, 
Dr. habil. S. Heidemann aus Jena und M. Mehl aus 
Hamburg für gegebene Hinweise und Ratschläge 
sowie bei Herrn Prof. Dr. habil. E. Markwardt aus 
Halle für gewährte Hilfestellungen. 


164] 


HANS-JÜRGEN ULONSKA 


Quellenverzeichnis 


Arnold, P (2000): Die Sammlung der orientalischen 
Münzen des Münzkabinetts Dresden, Jenaer Beiträge 


zum Vorderen Orient, 2, p. 17-26. 
Bartczak, A. (1999a): Islamic Dirhams from the Gora 
Strekowa Horad, Zapiski Numismatyczne, III/ IV, p. 263- 


272. 


-(1999b): Dirhamy arabskie ze skorbu z Gory 
Strekowej, Zapiski Numismatyczne, III/ IV, p. 272-290. 


Berg, G. (1934): Beiträge zur Geschichte des Darfes und des 


Zingstes, Prerow. 


Goldmann, K. et Wermusch, G. (1999): Vineta die 


Wiederentdeckung einer versunkenen Stadt, Bergisch 
Gladbach. 
Heidemann, S. (1997): Das  Orientalische 


Münzkabinett in Jena, Erfurter Münzblätter, III, 1995,1, 
р- 43-51. 


Hückstädt, A. (2003): Der orientalische Hacksilberschatz 
vom Prerow-Strom, p. 1-6 (unveröffentlicht). 


Jonsson, K. (2001): Ett gotlindskt fynd med dirhe- 
mer i Numismatiska Forskningsgruppens samlingar, 


Numismatiska Meddelanden, XLI, p. 89-92. 


Lemcke (1877): Neun und dreißigster Jahres- Bericht 
der Gesellschaft für Pommersche Geschichte und 
Alterthumskunde, Baltische Studien, 27, p- 1-103. 


Ulonska, H.- J. (2003): Bodenschátzungsparameter im 
Kontext zu funktionsbezogenen Kriterien des landwirt- 
schaftlichen Bodenschutzes, Mitteilungen der Deutschen 
Bodenkundlichen Gesellschaft, 102/ 2, p. 601-602. 


Wiechmann, R. (1996): Edellmetalldepots der Wikingerzeit 
in Schleswig-Holstein, Neumünster. 


Wussow, P (1986): Die Münzfunde des Kreises 
Wolgast, Numismatische Hefte, 25, р. 82-86. 


Anonymus a (1998): Gesetz zum Schutz des Bodens, 
Bundesgesetzblatt, I, 16, p. 502-510. 


Anonymus b (1874): Abschrift aus den Zugangslisten 
des Kulturhistorischen Museums, Stralsund, p. 1-4 
(unveröffentlicht). 


1642 


er91 


Parameter Methoden 

2 3 4 

Archiv der Kulturgeschichte ®» Bauliche Gesamtanlagen Flächengröße, Naturnähe, Seltenheit, Denkmalpflegepläne, Denkmalbücher, 
* Kennzeichnende Ortsgrundrisse Repräsentanz, Alter (Datierbarkeit) | Erlaubnisscheine zu 

* Historische Park- und Erdarbeiten, 


Bodenteilfunktion Kriterien 





Gartenanlagen historische Karten (z. B.: 


* Bodendenkmale (bewegliche und 


bodengeologische Meßtischblätter, 
unbewegliche) Flurkarten der deutschen 


* Zufallsfunde (z.B. Münzfunde) Reichsbodenschätzung, schwedische 
. Archäologische Schutzgebiete Matrikelkarten) 

















Tabelle: 


Miinzfunde in Deutschland im Kontext zur 
Bodenteilfunktion „Archiv der Kulturgeschichte“ für 
Bewertungen im komplexen Bodenschutz 

nach: (Ulonska 2003, 602) 
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Karte 1 


Die Küstenlinie der südwestlichen 
Ostseeküste vor etwa 800 Jahren mit Lage 
der Hertesburg (1) und des Schatzfundes 
von 1873 am Prerow-Strom (2). 


(Karte: H.- J. Ulonska, Erfurt 


Karte 2. 


Die Küstenlinie der südwestlichen 
Ostseeküste sowie die Halbinsel Darß-Zingst 
am Ende des 19. Jahrhunderts mit Lage der 
Hertesburg (1) und des Schatzfundes von 
1873 am Prerow-Strom (2). 


(Karte: H.- J. Ulonska, Erfurt) 


Foto 


Teile aus dem Schatzfund von 1873 am 
Prerow-Strom in der Übersicht (nicht maß- 
stabsgerecht) 


Foto: A. Hückstädt, Prerow 
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Coins of European Adventurers in India 


During the eighteenth century, India witnessed a 
period of sustained political turmoil. This was the 
time when rapid decline of the central political autho- 
rity, the Mughals, was marked by steep ascendancy of 
a number of rival powers. In this general scramble for 
power, not only the Indian revivalist forces but also a 
number of European trading companies participated. 
In the whole process the military prowess of the con- 


tender proved one of the decisive factors. 


While the history of the rise and consolidation of 
Indian revivalist forces such as the Marathas, the 
Sikhs, the Rohillas etc. as well as that of European tra- 
ding companies, especially the English East India 
Company, has received considerable attention of the 
historians, the role of European mercenaries, who 
many a times played a crucial role in turning the tables 
in the eighteenth century political drama, has not 


received its due treatment. 


The earliest published source of information about the 
European mercenaries is by Lewis Smith (Smith, 1805). 
Though there had been individual accounts of several 
European adventurers in the intervening years, it was 
only in 1892 that a most comprehensive tome was 
published by Hebert Compton (Compton, 1892). This 
work primarily deals with three adventurers De Boigne, 
George Thomas and Perron. However, in the Appendix, 
it contains short sketches of 66 other mercenaries who 
operated in India between 1784 and 1803. These mer- 
cenaries include the name of John William Hessing, 
which forms a part of the present study. Next work on 
the activities of the European mercenaries appeared in 
1907 (Keene, 1907). It contained a masterly Preface by 
Sir Richard Temple. This book was, in fact, a compila- 
tion of a series of articles penned by the author for the 
Calcutta Review. It was originally published in 1901, under 
the title The Great Anarchy. Though not exclusive in its 
nature in the treatment of the European mercenaries, it 
devotes a substantial portion to their activities in India, 
during the period of its study. In 1929 appeared C. 
Grey's European Adventurers, which had been edited by 
H.L.O. Garrett, the Keeper of Records of the Punjab 


Government (Grey, 1929). This book presents a syste- 
matic study of the European adventurers, classifying 
them into categories ranging from the general ones such 
as general/obscure, to the specific one like combatants/ 
non-combatants. This work is primarily based on the 
archives of the Punjab Government and therefore, con- 
tains one of the best accounts of the Europeans emplo- 
yed by Maharaja Ranjit Singh. In the more recent times, 
are the works by Shelford Bidwell (Bidwell, 1971) and 
Maurice Hennesey (Hennesey, 1971). 


Coming to the numismatography, again we have to 
revert to the magisterial work of Compton. In a foot- 
note in his chapter on George Thomas, Compton has 
illustrated a line-sketch of a silver rupee believed to 
have been issued by that Irish adventurer. The same 
sketch was reproduced by C. Grey in his book, but 
without any additional detail. The line-sketch of the 
coin was matched with an actual coin in the British 
Museum, and a Note was published by John Allan 
(Allan, 1911). There have been a few articles on indi- 
vidual adventurers in the last two decades. (For com- 


plete details, see Bibliography). 


The term 'adventurer' has been used in this paper to 
include even the non-military adventurers from 
Europe, who have left their imprints on Indian coins. 
For military adventurers, such as George Thomas, 
Perron or John William Hessing, the word ‘mercenary’ 
has generally been used, which forms the first group 
of adventurers discussed in this paper. In the second 
group are the officials of the English East India 
Company, at least two of whom —Henry Wellesley at 
Bareilly and Captain Pew at Nagpur—, are known to 
have caused the rupee coins struck under his adminis- 
trative control bear his initials. The third category is 
of business entrepreneur and it is solely represented 
by Fredrick Wilson of Harsil, an army deserter-tur- 
ned-business-entrepreneur-turned-local-Raja. Thus, 
an attempt has been made in this paper to include all 
hues of European adventurers, who were present on 
Indian soil during the eighteenth century and have left 


their numismatic imprints. 
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Part I 


Jadunath Sarkar has termed the period between the 
death of Muhammad Shah (1748) and the establis- 
hment of the British suzerainty under Lord Wellesley 
(1803) as ‘golden age of foreign mercenaries in 
India.’ (Sarkar, 1991, ix) The earliest of these merce- 
naries whose numismatic record is available to us is a 


Frenchman named Cuillier Francois Perron. 


Cuillier Francois Perron (1753-1834) 


Perron was a French mercenary, who came to India in 
1780 and in about 1781 entered the service of Rana 
of Gohad. In 1783, he was employed by Raja of 
Bharatpur. In 1790, De Boigne, the French General of 
Mahadji Sindhia's forces, inducted him into his mili- 
tary service. Thereafter, Perron fought several battles 
on behalf of Sindhia; amongst them the battles of 
Patan (1790), Kanud (1792) and Kharda (1795) are 
well known. During the siege of Kanud, Perron lost 
one hand and for this reason he was nicknamed by his 
sepoys as Ekdast Sabib or 'Sir One-Handed.' In 1798, 
Perron succeeded De Boigne as the Commander of 
Sindhia's armies. In a feud between Daulat Rao 
Sindhia and his governor of northern India, Lakhwa 
Dada, Perron skilfully sided with Sindhia and won for 
himself the rank of General as a reward for his loyalty. 
Sindhia also influenced the Mughal ruler Shah Alam 
II to confer upon him the rank of Haft Hazari 
Mansabdar (Commander of 7,000 troops) and grandi- 
loquent titles —Nasir ul-Mulk Intizam ud-Daulab Babadur 
Muzaffar Jang Fidwi-i Sbab Alam Badshah Ghazi (Helper of 
the Country, Manager of the Empire, the Brave, 
Victorious in the Battles, the Servant of Emperor 
Shah Alam, the Warrior). These titles are seen on 
Perron's official seal dated the 41* regnal year of Shah 
Alam II (Illus. 1). 


Coinage 


Maheshwari and Wiggins have published a copper 
coin attributed to Perron and doubtfully assigned to 
Aligarh Mint. (Maheshwari and Wiggins, 1989, 139, 
No. T9). It belonged to Marsden’s Collection and is 
now in the British Museum. It is described below: 


(Illus. 2). 


Copper Paisa; wt. 7.5 gms; diam. 1.9 cm; AH 1213/41 


The legend on the coin has not yet been read with cer- 
tainty. Consequently, its attribution to Perron is 
based on a note in Marsden's own handwriting atta- 
ched with the coin. It reads, Aligarh Paisa. Struck by 
Perron.’ However, there is nothing on the coin to sug- 
gest its attribution to Perron or to Aligarh Mint. 
Thus, we cannot say with certainty whether Perron 
issued any coins from Aligarh. Fortunately, an authen- 
tic evidence is available which reveals that Perron did 
issue coins. 


In the treaty of 1801 concluded between the Nawab 
of Awadh and the English East India Company, a large 
tract of land in the Doab was ceded to the East India 
Company and a new province was then created. In the 
process of overhauling the administration, the 
Commissioners and Magistrates in the new province 
were instructed to provide details of the coins along 
with their specimens, which were then in circulation 
within their jurisdiction. These specimens were later 
sent to Calcutta Mint for assaying. One such Assay 
Report is available in the records of the Mint 
Committee (1792-1859), now preserved in the 
National Archives of India, New Delhi. In the Assay 
Report there is a mention of ‘Sahrunpore Perron 


Rupee. The Report is reproduced in Table 1. 


This report authenticates that certain coins were well 
known as Perron's issue and were current or struck at 


Saharanpur, a district headquarters in Uttar Pradesh. 


Perron had probably dreamt of carving out his own 
principality and establishing himself as ruler. He made 
Koil (in Aligarh district) his military capital where he 
built a cantonment, barracks, magazines and gun parks 
for the troops and a ‘Government House’ for himself. 
He also threw off his allegiance to Shah Alam, a fact 
evident from his another seal. This seal is dated AH 
1216 (AD 1801-1802), and here the phrase Fidwi-i 
Shah Alam Badshah Ghazi (Servant of Emperor Shah 
Alam, the Warrior) is omitted (Illus. 1a). 


In view of the above facts, it is not difficult to visuali- 
se that after occupying Aligarh Perron thought himself 
an independent ruler in his stronghold. Setting aside 
his allegiance to Shah Alam II, Perron might have esta- 
blished a mint of his own at Aligarh and issued his own 
coins. Though the legend on the copper coin, regarded 
as his issue from the Saharanpur mint, has not been 
deciphered with certainty, it may well be said that what 


is inscribed thereon is not seen on the coins bearing the 
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name of Shah Alam coins are quite distinct and express 
their own identity. This may be Perron's name and/or 
his titles. The mint-mark seen on the coin is exclusive 
in itself and not seen elsewhere. It also shows its own 
identity. As such, Marsden's note may well be conside- 
red reliable. Better specimens, if and when they come 


up, would speak for themselves. 


Here, it is of interest to know that while campaigning 
against Lakwa Dada and his supporters in 1799, 
Perron decided to subdue Sambhunath, the diwan of 
Imam Baksh Khan, the Governor of Saharanpur, who 
had sided with Lakwa Dada. Perron succeeded in hea- 
vily bribing Sambhunath's forces. So their leaders 
were obliged to yield a portion of the districts he held, 
to save the rest (Atkinson, 1875, 252). 


It is most likely that for bribing the troops of 
Sambhunath, Perron would have minted his own silver 
coins. The Assay Report of one such ‘Sahuranpore 
Perron Rupee is given above. It bears the date AD 
1802 which is only about three years distant from the 
bribery episode (AD 1799). It suggests that at this 
time these coins were current at Saharanpur and were 
known by that name. But in all probability these coins 
certainly would not have been minted at Saharanpur 
as that city was in no way under Perron's control. 
These would have been minted only at his own Aligarh 
mint. Since these coins were meant to be used perma- 
nently in Saharanpur region, it is most likely that, to 
bestow them with better credibility, the name 
‘Saharanpur’ might have been used on them as mint. 
The inscriptional details of these rupees are not recor- 
ded, but one may well expect to discover them some 
day hence and solve the mystery of ‘Perron Rupees’. 


George Thomas (1758-1802) 


Among the military freebooters of the 18" century, 
the name of George Thomas emerges as the most suc- 
cessful mercenary. According to Jadunath Sarkar, he 
'... lived a life of the most romantic interest, marked 
by the brilliancy and briefness of a meteor.’ (Sarkar, 
1991, 193). Thomas was an Irishman. The most 
reliable source for the exploits of George Thomas is 
his Memoir dictated to Captain William Francklin. 
(Francklin, 1805). However, this account only begins 
when Thomas was thirty-seven, and is not of much 
help in establishing the facts connected with his early 
life. The accepted story of Thomas’ life is that he was 
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born in 1758 at Rosscrea in Tipperary. He came to 
India on board a ship where he served in a menial job, 
described variously as an ordinary seaman, cabin boy, 
gunner or a quarter-master. He was certainly a sailor; 
his nickname among his troops —Jehazi Sahib (or ‘Sir 
Sailor’)— is sufficient evidence for that. Thomas lan- 
ded in Madras in 1780 but soon left his original 
assignment and entered the service of the Poligar 
Chiefs of the Carnatic. He next served as a gunner in 
the Nizam's army, but here too his stay was short. In 
about 1787, he set out on foot for Delhi —the focal 


point of the political drama during the 18" century. 


Ar Delhi, he came in contact with Begum Samru, the 
widow of the German mercenary, Walter Reinhardt, 
and was employed by her. He soon rose in favour of 
the Begum, who had a keen eye for fine men like 
Thomas. He was granted a jagir (estate) for the main- 
tenance of his troops. He remained in Begum's 
employ till 1792, when he was forced to leave her ser- 
vice owing to his growing rivalries with other 


European mercenaries in the Begum's army. 


Thomas thereafter entered the service of Appa Khande 
Rao, a Maratha chief in the service of Mahadji 
Sindhia. Soon after Appa's death, in about 1798, 
Thomas established himself as the ruler of a principa- 
lity that he had carved out for himself. 


The later history of George Thomas is that of perpe- 
tual war with the neighbouring Sikh chiefs of Patiala, 
Nabha and Jind, and also with the Marathas. It ended 
in a general combination of his rivals against him, his 
flight into British territory, and his death at 
Behrampur in 1802. 


Coinage 
In his Memoirs George Thomas states: 


I established a mint, and coined my own rupees, which 
I made current in my army and country (Francklin, 


1805, 133). 


Though this statement had been known for quite a long 
time, it was only in 1892 when Compton illustrated a 
sketch of a coin, and attributed it to George Thomas. 
Compton was no numismatist, and had drawn his 
authority from General Alexander Cunningham, regar- 


ded as 'the father of Indian archaeology', who wrote: 
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‘I believe this rupee to have been struck by George 
Thomas’, but subsequently added ‘I hope this coin may be 
proved to belong to George Thomas’ (Emphasis added). 


The sketch and its description (as given by General 


Cunningham) is given below (Illus. 3): 


The middle line of the obverse reads Sikkah Saheb, which 
is never used for the money of a king. Sabeb Qiran Sani 
is used as a title of kings, but always in combination 


with the name of the kings. 


The Hegira date on the obverse is 1214 = 


AD 1799-1800. 


The Reign (Jalus) date on reverse is 42 of Shah Alam = 
AD 1799-1800. 


The mint name was read by Cunningham as Hansi, 
now in the Hissar district of Haryana (Compton, 
1892, 143). 


However, it was not until an actual coin of the above des- 
cription found its way into the collection of the British 
Museum, that the veracity of the coin-legends read on 
the Cunningham's sketch could be testified (Illus. 4). 
Thus, when John Allan published this coin, he noted: 


The obverse inscription really is a small portion of one 
of Shah Alam's and not as Cunningham (quoted by 
Compton) thought a legend referring to Thomas 


(Allan, 1911). 


C. Grey, while reproducing the sketch from Compton's 
book added a remark of his own. According to him: 


The initial "T" is seen near the left rim of the obverse 


(Grey, 1929, facing Preface). 


Two things clearly bear out from the above discussion. 
The date and the name of the mint are undisputed and 
that the coin has been issued in the name of Shah Alam 
II. First let us examine the date. It is AH 1214/ 42 RY. 
This limits the date of issue of this coin to 5 June to 5 
October 1799. This date is not very distant from 1798, 
the date given in his Memoirs when George Thomas had 


established his capital at Hansi. Thomas writes: 


Here [at Hansi] I established my capital, rebuilt the 
walls of the city, long since fallen into decay, and repai- 


red the fortification (Francklin, 1805, 133). 


Hansi is situated 90 miles northwest of Delhi. 
Standing upon a hill, this town was particularly well- 
suited to be the capital of George Thomas's newly 
formed kingdom. On the coin described above this 
place name is adjoined with the epithet Sahibabad. 
According to Allan, this epithet was probably chosen 
by Thomas in allusion to his favourite title of Sahib 
Babadur. 


Coming to the mint-mark ‘Т’, we find that it was 
‘almost obliterated’ on the British Museum specimen. 
Another specimen of this coin was obtained by H. 
Nelson Wright in the bazaar at Delhi in 1903 (Illus. 
5). On this specimen the mint-mark was clearer than 
the British Museum piece, but Nelson Wright had his 
own doubts ‘on the reading of T over [Sa]’ (Allan, 
1911). In fact what had been construed as ‘T’ is, in 
our opinion, a floral design, numerous varieties of 
which can be seen on the contemporary coinage. 
However, this assertion can only be testified by a clearer 
specimen of this rare mintage, which shows the com- 


plete mint-mark. 


John William Hessing (1739-1803) 


John William Hessing makes another interesting rea- 
ding in the chronicle of the coins-issuing military 


freebooters. 


John William Hessing was a native of Holland. Born at 
Utrecht in 1739, he entered the military service of the 
V.O.C. (United Dutch East India Company) at an early 
age of thirteen and arrived in Ceylon in 1752. Five 
years later he returned to the Netherlands but 
obviously longing for adventure he returned in 1763 to 
the East again. Possibly as a result of the Fourth Anglo- 
Dutch War, by which in 1781 the British occupied the 
Dutch settlements in India, Hessing, as did many of his 
colleagues, took refuge with local potentates and ente- 
red into military service with them. Hessing first served 
in the army of the Nizam of the Deccan and in 1784 
entered the services of Sindhia, where he got the com- 
mand of two battalions formed by Benoit de Boigne. 
He took part in several large battles, Lalsot (1787), 
Bhondagaon near Agra (1788) and Patan (1790). 
After the battle of Patan, he left de Boigne, not being 
on good terms with him. Mahadji Sindhia, however, did 
not leave Hessing. He retained him to organise a Body 
Guard Force (Khas Risala) on the European model. 
His successor Daulat Rao Sindhia (1794-1827) also 
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retained the services of Hessing. On 16 April 1799 
Perron captured the Agra Fort for Daulat Rao. Hessing 
was thereupon appointed Commander of the Agra Fort 
and it's Maratha garrison and the City of Agra. He held 
Agra till his death on 21 July 1803. 


Coinage 


If we look at the copper coins issued from the 
Akbarabad (Agra) mint during John William Hessing's 
term of office as the Commandant of Agra Fort 
(1799-1803), we find that on these coins his initials 
— J.WH. appear for a short period, thereby putting a 
personal stamp on the local currency. These coins may 


be described as follows: (Illus. 6-7). 


Obv. Sikka Mubarak Badshah Ghazi Shah Alam 1215 
(Auspicious coin of the emperor and warrior 
Shah Alam [AH] 1215) 

Rev. Zarb Akbarabad, Sanab-i Julus 43, JWH 
(Struck at Akbarabad, in the 43" year of the 


reign, JWH) 


These fairly scarce copper paisas were struck only 
during a limited period. The available AH/RY combi- 
nations on these coins are AH II(or 2)xx/ RY 42, 
AH 1215/ RY 43, and AH 1216/ RY 43 which tech- 
nically correspond to the period II September 1799 
to 19 August 1801. 


It is interesting to note that on the silver rupees 
struck during the period of Hessing's command of 
Agra Fort (1799-1803), no special marks are obser- 
ved. On these coins the mint-mark ‘fish’, which occurs 
on coins of Akbarabad (Agra) from AH 1194/RY 24 
(c. A.D. 1780) onwards, is found. 


‘Filose Rupees’ 


On certain silver rupees bearing the name of the 
Mughal Emperor Shah Alam II (1 759-1806), in place 
of the mint name, an enigmatic word appears, which 
can be read as س‎ gl or Falas. 


Falüs literally means a copper coin, and if we are 
correct in our assumption, the appearance of this 
denominational term on silver rupees would be mea- 


ningless. Another possibility of interpreting this word 
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could be that it is a mint name. However, no such 
place exists in India. This leads us to think that this 
word may not be a denominational term or a mint 
name at all. It could be the name of a person —possibly 
the issuer; This third alternative points towards the 
subject of the present study. Was the Italian adventu- 


rer Michael Filose issuer of these coins? 


Michael Filose arrived in Calcutta about the year 1770, 
and soon entered into the service of the Nawab of 
Awadh. In about 1775, Michael resigned from his post 
and entered into the military service of the Rana of 
Gohad, and served the corps commanded by the French 
General Madoc. In 1782, when the Rana was defeated 
by Sindhia and his battalion broken up, Michael lost his 
employment. For the next eight years, he served one of 
the princely states in southern India. In about 1790, 
Michael was introduced to General De Boigne, the 
French Commander of Sindhia'a forces. De Boigne 
appointed Michael Filose to command a battalion in his 
First Brigade. Rising from the rank of a soldier, 
Michael soon rose to prominence and secured a separa- 
te command of his battalion, independent of De 
Boigne. It formed the nucleus of the corps he raised, 
which eventually numbered eleven battalions. In the 
feud of succession following the death of Mahadji 
Sindhia in 1794, Michael sided with Daulat Rao, the 
nephew of the deceased, and was instrumental in secu- 
ring his succession by getting it approved by the 
Peshwa. In the process, however, Michael embittered his 
relations with the powerful Prime Minister of the dece- 
ased Sindhia, and fearing for his life, he decamped to 
Bombay, leaving the command of his regiment to his 


two sons —Jean Baptiste and Fidele Filose. 


From Bombay Michael sailed for Europe. It is not certain 


whether he died on the voyage or after his arrival there. 


Coinage 


The Legend: The coins bear a garbled version of the Hami 
Din legend of Shah Alam II on the obverse and the 
‘reverse formula’ of the Later Mughals on the reverse 
(Illus. 8). However the die-cutting of these coins is 
very crudely done, obviously by someone who was not 
acquainted with the Persian script and who probably 
copied another coin, very inaccurately. The original die 


was probably recopied with more inaccuracies. 


Dates: All coins bear the Hijri date 1198 on the obver- 
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se and RY 34 or 36 on the reverse. The AH year 1198 
correspond to AD 1783-84, while che RY 34 = AD 
1791-92 and RY 36 = 1793-94. Thus, the AH date 
on these coins does not synchronise with the regnal 
years. Most likely AH 1198 may have been the date on 
the original coin that was copied, in which case the 


regnal years 34 and 36 may be the correct dates for 


e 
о 


these coins. This would place the issue of these coins 
within the time bracket of AD 1791 and 1794. 


Typology and Provenance: Typologically these coins are 
very much akin to those of Datia and Orchha, and 
also to the coins of Sindhia issued from Isagarh and 
Shahdora mints. The provenance of these coins has 
never been ascertained, but a lot (hoard?) of these 
coins that appeared in Delhi market in the late 1980s, 


had coins of Bajranggarh and Orchha mints. 


Mint Marks: The only marks on these coins which may 


be regarded as significant are those on the reverse. 


The Axe: The axe mark appears on the coins of 
Isagarh and Shahdora (Gwalior State) 


The Sword: The sword in somewhat different shape 
is found on the coins of Gwalior Fort, Bhilsa and 
Jawad. It is also found on a good many other 


Indian coins of the 18-19 centuries. 


The Snake: is found on Gwalior coins of Chanderi, 
Isagarh, Jawad, Mandasor, Narwar, Rathgarh and 
Ragod. The snake found on the coins described 


here is similar to that found on the Isagarh rupees. 


The Spear or Mace: This weapon symbol is found on 
coins of Lashkar; ıt is also found on other Indian 


coins, e.g. Jodhpur etc. 


The Cinque-foil: This is a common symbol found on 


Mughal, Maratha and several other coin-series. 


Place of Issue: On these coins, the place generally bearing the 
mint name is occupied by the enigmatic word referred ear- 
lier. If we are correct in identifying the issuer of these coins, 
then it is possible that they were struck at some temporary 
mint in the Gwalior State, more precisely in Isagarh, 


Shahdora, Chanderi area, whose coin-typology they follow. 


Most of these suggestions are quite theoretical, but in 
the absence of any other information, there is no other 


way of proving or disproving these theories. 


Part II 


We now come to the second group of personages, 
namely the officials of the East India Company. It is 
common knowledge that the coming activities of the 
East India Company in India was passed through the 
phases of prohibition and concession before it assumed 
full administration of the minting process. Initially 
when the East India Company assumed the control of 
existing mints, it generally made no or very nominal 
change in the prototype of the existing coinage which 
continued to follow the Mughal pattern. However, there 
are a couple of exceptions to this general rule, where we 
find that the mint officials of the East India Company 
put their numismatic signatures on the coins minted by 


them. One such ambitious official was Henry Wellesley. 


Henry Wellesley (1773-1847) 


Henry Wellesley was the younger brother of Richard 
Marquess Wellesley, the Governor-General of India 
(1798-1805) and the celebrated military commander 
Col. Arthur Wellesley, Duke of Willington. He came to 
India in 1798 and served as the Private Secretary to his 
brother —the Governor-General of India. Towards the 
close of 1800 Lord Wellesley deputed Henry on a mis- 
sion to Lucknow where he succeeded in concluding a tre- 
aty with the Nawab Wazir (the Treaty of Lucknow of 
1801), under which the extensive territories of Doab and 
Bundelkhand, were ceded to the British in perpetual sove- 
reignty. A provisional government was created for the early 
settlement of the ceded province, and Henry Wellesley was 
made the President of it. The Directors at home, however, 
expressed their disapprobation of this territorial acquisi- 
tion as well as of the appointments in connection there- 
with. Consequently, Henry resigned hıs appointment in 
1803 and shortly thereafter left India and for England. 


Coinage: 


On a few rupee-coins issued in the name of Shah Alam 
II and bearing the mint-name Bareli Qit’a, some additio- 
nal Persian letters are found on the reverse along with 
the usual mint-marks. Some of these rupees bearing 
Persian letters Alif, He or Waw have been listed in The 
Standard Guide to South Asian Coins as the issues of the 
East India Company (Bruce II, 1981, 155). The dates 
of the coins listed therein as East India Company s 


issues are given in Table 2. 
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A note appended to the above illustrations in the Guide 
describes two of the three Persian letters viz. He and Waw 
as the initials of Henry Wellesley, who was the Lt. 
Governor of Bareilly during the period of issue of these 
coins. No explanation has been forwarded regarding the 
remaining letter Alif. Even for explaining the letters He 
and Waw, no authority has been cited, and, most pro- 
bably, the explanation is based on surmise. However, the 
entire issue can now be re-examined in the light of some 
hard evidence contained in the records of the East India 


Company housed in the National Archives of India. 


When the English took charge of the Bareilly Mint in 
November 1801, the system of farming was in vouge 
there. The English continued this system for a while 
and farmed out the Mint to one Atma Ram and his 
partner Sheoji Mull at a Jumma (revenue) of 9001 
Bareilly Rupees. This system was continued till 13 
March 1802 when the English directly took over the 
superintendence of the Mint. About the changes intro- 
duced in the coinage on this occasion, a very interesting 
information is available in a letter dated 10 September 
1803 written by Archibald Seton and J. Thornhill, 
Members of the Mint Committee at Bareilly, to J. 
Fornbelle, Secretary to the Government in the 


Department of Ceded Province. This letter records: 


When the system of farming the mint was abolished, no 
alteration was introduced into the standard of silver, 
except to rectily [sic. rectify] the abuses. But in order to 
mark the period, at which the change of system [from 
Farming to Government Superintendence] took place, 
the Persian letter c [H] which, as the first letter of the 
name of the late Subah (Hoosseyn Ali Khan) had discon- 
tinued, that of [W] being substituted in its stead, in 


compliment to the Honorable the Lieutenant Governor. 


Thus from the above extracts it becomes clear beyond 
doubt that the Persian letter He, found inscribed on 
the Bareilly issues of AH1216/ RY 37, stands for 
Hussain Ali Khan and not for Henry [Wellesley]; 
only the letter Waw stands for Wellesley [Henry]. 


Captain Pew 


In contrast to Henry Wellesley, Captain Pew was a petty 
official of the East India Company who once served as an 
assistant to the Superintendent of Police at Nagpur. 
However, he has immortalised his name by etching his 


numismatic signature on the coins of the Nagpur mint. 
È 
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In 1820, Dr I. Gordon, a surgeon posted in che 
Nagpur Residency, was put in charge of the Nagpur 
mint, after adulteration in the silver rupees coined at 
the mint was discovered. Dr Gordon was in a look out 
for a trusted Englishman whom he could assign the 
duties of assaying the metal. By sheer chance, Gordon 
came across Captain Pew, who did not have any past 
experience related to the proposed assignment. In fact, 
his only association, if at all that can be called an 
“association”, with the minting activities, was that he 
used to reside near the Nagpur mint. Gordon picked 
up Captain Pew and entrusted the assaying work to 


him. 


Pew served under Gordon only for a very short period and 


was soon transferred to Chhatisgarh Provincial Battalion. 


Coinage 


During this time, Nagpur mint used to strike silver 
rupees of the prototype of the Katak rupees of the 
Mughal Emperor Ahmad Shah (1748-1754). Even 
after the death of Ahmad Shah, the ‘Katak’ ruppes 


struck at Nagpur continued to bear his name. 


After the English took over the control of Nagpur 
mint in 1820, Dr Gordon introduced a mint-mark, on 
the reverse of the silver rupees. This mint-mark is 
locally known as Zari Pataka or ‘the Flag Standard.’ 
Captain Pew put an additional mark of his own —his 


initial letter ‘P’ on these coins. 


The details of one such coin, published by Prashant 
Kulkarni (Kulkarni, 1990, 173, Type 53), is given 
below: (Illus. 13) 


In the name of Ahmad Shah (AH 1161-1167/ AD 
1748-1754) 

Issued by the East India Company during the tutelage 
of the Bhonsla ruler of Nagpur Raghuji III. (AH 
1233-1270/ AD 1818-1853) 


Silver Rupee; Mint name: Katak; AH xxxx/ 5 RY 


This rupee is extremely rare. As soon as Captain Pew 
was transferred from Nagpur, his initial was dropped 
from the subsequent coinage. However, Nagpur mint 
continued to function till 1854, when the Bhonsla 
kingdom was annexed to the British Empire by Lord 


Dalhausie, under his infamous Doctrine of Lapse. 
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Part III 


While tracing the numismatic imprints of the European 
adventurers of the eighteenth-nineteenth century India we 
come across a name that stands apart for he was neither a 
mercenary nor was he employed by any of the Princely 
chieftain of India. He was a Raja in his own right. He was 


Raja Wilson of Harsil. 


Fredrick E. Wilson (1817-1883) 


Fredrick Wilson, popularly known as ‘Raja Wilson’ or 
‘Pahari Wilson’ was a native of Wakefield, England. 
Nothing is known of his early life, but it seems that, like 
most of the English youths of his times, he took up the 
military service under the English East India Company 
and came to India. He is believed to have deserted from 
India during the First Anglo-Afghan War (1838-39). He 
escaped with his gun and wondered on foot, until, in early 
1840s, he arrived in the Shivalik mountain ranges of 
Tehri Garhwal. For fear of being detected, Wilson shun- 
ned all contacts with his compatriots and started living 
deep in the forest. Soon his skill as a hunter enabled him 
to earn more than a livelihood by preserving and sending 
to Calcutta che skins of Golden Pheasants and other 
valuable birds. This traffic soon developed to such pro- 
portions that he employed many local people to procure 
for him skins of birds and other animals. As his business 
grew, he entered into a contract with a London firm 


—Macheville Streel, to supply rare furs, feathers, musk etc. 


In about 1850 Wilson obtained from the Raja of Tehri, 
an unrestricted lease of many square miles of virgin 
forest for an annual fee of Rs. 400!! and turned a forest 
contractor. He purchased large tracts of land and on 
this estate, he established his headquarters at Harsil, a 


small village in the Uttarkashi district. 


The growing power and influence of Wilson alarmed 
Bhawani Shah, the Raja of Tehri so much so that he cance- 
lled the forest lease to Wilson. Dejected by this move, 
Wilson, in late 1850s, set sail for England and was away for 
three years. On his return, he renewed the forest lease with 


the Raja of Tehri, now at an annual rent of 200 gold mubrs. 


Wilson never left the Garhwal Himalayas. He died on 
24 July 1883, aged 66 years and 7 months. He lies 
buried next to his beloved wife Gulabı, in the Christian 


cemetery on the Camel-back Road in Mussoorie. 


Coinage 


Certain coins, known as Wilson ‘Rupees’, are known. 
The term ‘rupee’ that appear on these coins is, in fact, 
a misnomer as these are the bronze pieces. The weight 
of these coins has not been recorded. As late as in 
1993, these coins could be seen in the hands of com- 
mon Garhwalis in the villages around Harsil. One 
such specimen was collected by J.TM. Gibson in 
1938, and was illustrated by Mady Martyn (Martyn, 
1976). The Standard Guide of South Asian Coins also illus- 
trates one such ‘rupee’ (Bruce II, 1981, 161), and 
recently one such coin has been illustrated in an arti- 
cle published by Ganesh Saili (Saili, 2001). This coin 
is described below (Illus. 14). 


Bronze, ‘Rupee’, Mint Name: Hursil; nd 


Obv.: F WILSON. ONE. HURSIL. RUPEE. 
Rev: Floral patterns set in diamond-shaped double 


Squares. 


Like most of the European adventurers, Wilson too amas- 
sed huge wealth. Palatial mansions at various places, a large 
retinue of servants and workers, fine horses, hunting ele- 
phants, Wilson had all the paraphernalia of being a ‘Raja’. 
It is, therefore, not surprising that he was prompted to 
issue his own coins. However, Wilson’s coins were less of 
an assertion of his sovereign status but more of a means to 


facilitate his ever more involved commercial transactions. 


These coins, therefore, open up a new vista for the 
coin-collectors. For the numismatists, these coins 
provide something of a “Lesser Coinage” —more than 


tokens but still less than a full-fledged coinage. 


The coins associated with the European adventurers 
that have been discussed in this paper form a distinct 
series of Indian numismatics, generally called 'Quasi- 
Mughal' or more appropriately, ‘Pseudo-Mughal’ coi- 
nage. However, their issues are so conspicuous by 
their rarity that they have so far eluded the proper 


attention of the numismatists and the historians alike. 


As John Allan's article on George Thomas brought to 
light another specimen of that adventurer from the 
collection of H. Nelson Wright, it is hoped that this 
humble endeavour will prompt fellow numismatists as 
well as coin-collectors to discover many more speci- 


mens of these as well as other adventurers in India. 
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Table 1: Report of the results of Assay made on coins of the Ceded Provinces, etc., exhibiting their weight, 
quantities of Alloy and of Pure Silver and inferiority to the Calcutta and Lucknow Standards &c. 
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Number of 
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Perron 


A True Copy J. Fonbelle pnus 18" December 1802 
signed Secy. to Govt. Deptt. Ceded Provs. Signe 
Robert Blake” 

















Source: National Archives of India, Mint Committee Proceedings, Letters Received, 1802-03, No. 31 Enclosure) 


Table 2: Silver Rupees, In the name of Shah Alam II, Mint - Bareli Qit'a. 









I. With Alif | AHI216/ RY 37 Illus. No. 9 



















IL. With 





He | AHI216/ RY 37 Varieties: 
He plain Illus. No. 10 
He with a mark Illus. No. 11 


Illus. No. 12 







HI. With Waw AH1216/ RY 37 


AH1217/ RY 37 


AH1218/ RY 37 
АН1219/ КҮ 37 


AH1220/ RY 37 
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CHRISTINE SACHS' et MARYSE BLET-LEMARQUAND” 


Le monnayage d'or des Kouchans et de leurs 
successeurs nomades: altération et chronologie 


Depuis les travaux de Maity’, il est reconnu que l'on 
peut observer une diminution progressive de la teneur 
en or des monnaies kouchanes. Les travaux plus 
récents d'Oddy et Cribb* ont confirmé cette observa- 
tion. Lentreprise du catalogue des monnaies koucha- 
nes conservées au Cabinet des Médailles de la BnE a 
révélé l'intérêt de telles analyses, particulièrement en 
ce qui concerne les monnaies des derniers Kouchans. 
Le travail que nous présentons ici est le fruit d'une 
collaboration entre la Bibliothéque nationale de 
France et le Centre Ernest-Babelon’. 


I. Identification et classement des monnaies 


L'attribution des monnaies d'or des premiers souverains 
kouchans ne pose pas de problème. Leur succession 
dynastique telle qu'elle fut établie par les numismates a 
été confirmée par la découverte de l'inscription de 
Rabatak°. Le monnayage d'or fut introduit par Wima 
Kadphisès probablement en raison du grand influx de 
monnaies romaines parvenant dans le sous-continent 
indien dû à une intensification du commerce. Les types 
de Wima sont variés mais la légende permet une attribu- 
tion certaine. De plus, en cas de disparition ou d'altéra- 
tion de cette dernière, le style, suffisamment spécifique, 
suffit à l'identification (БІЛІГІ) Оп peut faire les 
mémes remarques en ce qui concerne le monnayage d'or 
de ses successeurs, Kanishka I et Huvishka (pl. I. 2-3). 
En revanche, dés le régne du successeur d'Huvishka, 
Vasudeva I, l'établissement d'un ordre dynastique de ce 
qu'il est convenu d'appeler les derniers Kouchans est 
malaisé comme l'illustre la différence entre les listes de 


succession proposées par d'éminents numismates. 
Iconograpbie et style 


A partir de Vasudeva I, le droit des monnaies présente 
le méme type: un roi nimbé, debout face à un petit 
autel, faisant une oblation de la main droite et tenant 


de la main gauche une lance ou un sceptre. Le roi porte 


toujours une coiffure conique; il est vétu soit d'une 
tenue guerrière, la cataphracte (pl. I. 4-5 et 7), soit 
d'une tenue d'apparat (pl. I. 6). La cataphracte est 
composée d'un thorax rendu par des grénetis et d'une 
jupe à lamelles, complétés par des protége-bras et des 
cnémides aux spirales dessinées avec soin. La tenue 
d'apparat se compose d'un manteau bordé de fourrure 
porté sur une tunique et de pantalons décorés de brac- 
tées. Lalternance tenue guerriére/tenue d'apparat déjà 
visible dans le monnayage de Huvishka réapparaît sous 


Vashiska et se perdure jusqu'à Kanishka III (pl. 1. 6-7). 


Les seules variations resident dans le traitement de 
ces deux vétements, dans celui de l’autel ou de la 
lance. Pour compliquer les choses, le même souverain 
peut être présenté avec l'un ou l'autre vêtement et le 
même vêtement traité de manière différente selon les 
émissions et la localisation des ateliers. On peut faire 
les mêmes remarques en ce qui concerne l'autel et la 


lance. 


Les images royales figurées sur les pseudo-scyphates 
sont traitées, quant à elles, de manière plus uniforme 
(pl. I. 5). Le souverain y présente une silhouette trapue, 
avec une jupe triangulaire à lamelles, une tête énorme 


avec des yeux d'insecte surmontée d'un couvre-chef 


I. Christine Sachs, 50 rue des Pyrénées, 75020 Paris. 

2. CNRS, IRAMAT, Centre Ernest-Babelon, 3D rue de la Férollerie, 
45071 Orléans cedex 2. 

d Maity, S.K.: Early Indian Coins and Currency Systems, New Delhi, 1970. 

4. Oddy, W. A. et Cribb, J.: Debasement and sequence of late kusha- 
na gold coins, Ex Moneta, essays on numismatics in bonour of Dr. David W. 
MacDowall, vol. II, 1998, р- 275-292. 


Nous tenons à remercier vivement messieurs Amandry et Thierry, 


n 


respectivement Directeur et Conservateur en chef du Cabinet des 
Médailles de la BnF, qui nous ont si aimablement donné accès à 
leur collection et monsieur Bopearachchi pour ses conseils avisés. 

6. voir Sims-Williams, N. et Cribb, J.: A New Bactrian inscription of 
Kanishka the Great, Silk Road Art and A rchaeology, Journal of the Institute 
of Silk Road Studies, 1995/6, p. 75-142. 


N 


Nous avons appelé "pseudo-scyphates", les monnaies qui se placent 
par leur poids er leur diamètre entre les staréres et les scyphates et dont 


le style iconographique servira de prototype à celui des scyphates. 
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triangulaire constellé de bractées. De ses épaules jaillis- 
sent des flammes. On peut noter, dans ce cas aussi, des 
variations dans la forme de l'autel ou le choix des 


symboles. 


Létude du traitement de la tenue vestimentaire peut, 
malgré les restrictions évoquées ci-dessus, apporter 
certains indices de classement ou de chronologie. 
Ainsi la cataphracte composée d'une seule pièce évo- 
quant une tunique portée par Vashiska se retrouve sur 
le monnayage de son fils Kanishka III. Bien que ce 
détail ne constitue pas une preuve du lien des deux 
souverains, il appuie d'autres témoignages notamment 
épigraphiques”. On peut donner comme autre exemple 
le traitement en grosses gouttes des lamelles de la 
cataphracte d'une monnaie de Kanishka III qui évoque 
celui de l'armure figurée sur une monnaie de Peroz I, 
prince kouchano-sassanide et révele un indice de suc- 


cession ou de contemporanéité entre ces deux monna- 


yages (pl. 1. 7). 


Le style change à partir de Vasu (pl 1. 8). La sil- 
houette s'affine, devient plus maniérée. Ce trait stylis- 
tique s'accentue sous les Shaka et les autres clans qui 
se répartissent les territoires des derniers Kouchans 
(pl. I. 9-12). Le souverain se présente désormais 
d'une manière stylisée marquée par une forte cambru- 
re, le torse démesurément long de même que les bras, 
le visage souvent poupin surmonté d'une coiffe désor- 


mais conique. 


D'autres indices d'ordre formel sont constitués par 
les divers symboles apposés aux monnaies. Le dessin 
du tamga figuré désormais au revers présente quelques 
modifications pouvant être considérées comme des 
interprétations des graveurs. Au droit apparaissent 
d'autres signes tels le nandipada, le svastika, la fleu- 


rette, ou simplement un grènetis. 


Mis à part Vasudeva I qui utilise Oesho ou plus rare- 
ment Nana’, le revers est occupé soit par Oesho soit par 
Ardokhsho. Dans les monnaies pseudo-scyphates seule 
l'image d'Oesho, traitée de manière uniforme, est utili- 
sée. En revanche, elle présente sur les statères certaines 
variantes notamment dans le traitement du visage, de la 
coiffure ou du nimbe. On peut noter dès Vashiska une 
association du souverain en cataphracte avec Oesho 
tandis que le port de l'habit d'apparat va de pair avec 
Ardokhsho. Le type d'Oesho disparaît du revers au pro- 


fit de la déesse Ardokhsho à partir de Vasu. 


Légendes et écriture 


Les légendes sont toutes construites de la méme 
maniére et ont une signification identique. Elles don- 
nent le titre du roi shaonanoshao, son nom et son clan 
koshano. Elles permettent, certes, de distinguer des 
souverains par leur nom mais l'homonymie complique 
la táche. En ce qui nous concerne celle-ci était d'au- 
tant plus difficile que nous disposions d'un petit 
échantillonnage de monnaies porteuses de légendes 
trés endommagées parfois illisibles. 


Enfin, l'une des spécificités du monnayage des derniers 
Kouchans et de leurs successeurs est l'apposition de 
lettres brahmi isolées, réparties autour du souverain, 
interprétées soit comme des marques de contrôle soit 
comme des marques d'ateliers. Elles permettent une 
certaine catégorisation. Par exemple, ne disposant que 
de pseudo-scyphates attribuables à Kanishka II, il nous 
était difficile d'établir un lien numismatique ou stylis- 
tique avec les statéres de son successeur Vashiska. 
L'étude des lettres brahmi a permis d'attribuer à ce der- 
nier quatre monnaies, une au type roi en habit d'appa- 
rat/ Ardokhsho et trois au type roi en cataphracte/ 
Oesho (tableau 1). En comparant la premiére monnaie 
avec les types semblables de Kanishka II connus dans 
d'autres collections, il nous aurait été d'autant plus 
possible de l'attribuer à ce roi que le nom royal était 
illisible. Toutefois si la lettre brahmi tha est commune 
aux deux souverains ; les lettres brahmi me et si désig- 
nent Vashiska. Nous avons procédé de même pour les 


trois monnaies de l'autre type. 


A partir de Vasu, dernier roi présumé kouchan connu, 
les lettres brahmi dans le champ droit permettent une 
attribution certaine puisqu'elles donnent à la manière 
d'idéogrammes le nom du souverain émetteur même si 
la place de Vasu, voire son clan, sont sujets à interpré- 
tation. Sous ses successeurs, la légende disparaît au 
profit d'un foisonnement d'indications en brahmi que 


l'on interprète comme le nom du clan (Shaka, 


8. Deux inscriptions mentionnent un Kanishka, fils de Vasishka: 
l'inscription d'Ara (voir Konow, S.: Kharosbti inscriptions with tbe excep- 
tion of those of Asoka, Corpus Inscriptionum Indicarum, vol. II, 1929, p. 
165.) et celle de Kamra (voir Fussman, G.: Documents épigraphi- 
ques kouchans II, Bulletin de l'Ecole Frangaise Extréme Orient, 
LXVII, 1980, p 45-58). 

9. Göbl, R.; Münzprägung des Kushanreiches, 1984, Vienne, type 514. 

10. Vasu est considéré comme Vasudeva III par Góbl, (voir Göbl, R.: 
opus citum, types 569-570) et comme Vasudeva II par Cribb (voir 


Sims-Williams, N. et Cribb, J.: opus citum, tableau p. 101). 
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Kipunadha, Gadahara, Kidara), celui du roi (Kapanada, 
Pirayasa, Hanaka) et, en ce qui concerne les lettres iso- 
lées, soit comme des marques d'atelier soit comme des 
marques de contrôle. Les notations brahmi apparais- 


sent aussi au revers sous forme de lettres isolées. 


Les critères d'ordre formel nous ont permis d'établir 

plusieurs groupes distincts dans lesquels certaines 
g 

monnaies, notamment en raison de l'illisibilité de leur 


légende, étatent difficiles à classer. 


II. Les résultats d'analyses 


Toutes les monnaies d'or kouchanes conservées au 
Cabinet des Médailles de la Bibliothèque nationale de 
France ont été analysées par activation protonique". 
Cette étude a d'ailleurs permis de démasquer un faux 
moderne". A ces 65 monnaies, s'est ajoutée une mon- 
naie de Kanishka montée en pendentif et appartenant 


à une collection privée”. 
Evolution du titre des monnaies 


En classant les monnaies dans l'ordre chronologique 
des règnes des rois kouchans tel qu'il a été établi ci- 
dessus, il apparaît que la teneur en or varie entre 
99,4% et 84,1% et que le titre moyen par souverain a 


tendance à baisser au fil des règnes de Vima Kadphisès 
à Vasu (tableau 1). 


L'examen du titre s'appuie sur les analyses de routes 
les monnaies, quel que soit leur module. L'ensemble 
étudié comprend des statéres d'environ 8 g, un double 
statere de Vima Kadphisés et neuf quarts de statéres 
d'environ 2 g, émis au nom des quatre premiers rois à 
avoir frappé de l'or. Les analyses ne montrent aucune 
différence de citre entre les statères et leurs divisions. 


Les monnaies de Kanishka analysées forment un 
ensemble assez homogène du point de vue du titre ; 
leur concentration moyenne en or est de 98,0% avec 
un écart-type de 0,9%. 


Il en est de méme pour douze monnaies de Huvishka. 
Leur teneur en or est comprise entre 98,5% et 96,7% 
et a une valeur moyenne de 97,3%, avec un écart-type 
de 0,6%. La treizième monnaie émise par ce souverain, 
un quart de statère, ne contient que 91,5% d'or. Cette 
monnaie présente également une légende corrompue 


au droit comme au revers. La typologie s'inscrit tou- 


tefois dans celle de ce souverain avec un buste du sou- 
verain à gauche au droit et le dieu Miiro au revers. Au 
regard du faible échantillonnage dont nous disposons 
il nous semble hasardeux d’attribuer cette monnaie à 
un souverain homonyme". Il est probable que cette 
monnaie soit une malfagon révélant une origine pro- 
vinciale ou un travail báclé peut-étre en fin de règne 


dans un contexte conflictuel. 


Le monnayage de Vasudeva I, successeur d'Huvishka, se 
scinde en deux groupes en considérant à la fois des cri- 
téres de composition et de style, qui pourraient carac- 
tériser les frappes de deux ateliers différents. Ainsi, 
parmi les sept monnaies de Vasudeva I étudiées, cinq 
présentent un titre compris entre 97,296 et 94,496 et 
deux statéres, de composition identique, se distinguent 
par une teneur en or plus faible de 89,6%. Ces deux 
monnaies se differencient aussi des autres exemplaires 
au nom de Vasudeva I par leur style tres particulier 


caractérisant les pseudo-scyphates (pl. 1. 5). 
P YP P ) 


Comme on l'a remarqué précédemment, les monnates 
des successeurs de Vasudeva I sont de deux types, roi 
en cataphracte / Oesho et roi en habit d'apparat / 
Ardokhsho. Chaque type n'est pas représenté pour 
tous les successeurs de Vasudeva I au sein des mon- 
nales analysées pour ce travail, cependant une tendan- 
ce s'est dessinée en examinant les résultats d'analyse. 
Le monnayage de chaque souverain se répartit dans 
deux ensembles qui tiennent compte à la fois du titre 
et du type: les monnaies de titres plus eleves appar- 
tiennent au premier type tandis que celles de titre 
inferieur sont illustrees par le second. Alors que le 
titre moyen des monnaies du premier type aurait ten- 
dance à se maintenir d'un roi à l'autre, la concentra- 
tion en or des monnaies du second type chute au fil 


des régnes. Cette seconde observation, valable pour 


. Barrandon, J.-N. et Poirier, J.: Les méthodes d'analyse des mon- 
naies d'or, L'or monnayé I: purification et altérations de Rome à Byzance éd. 


C. Morisson, 1985, Paris, p. 17-38, p. 20 et suiv. 


wN 


. Blet-Lemarquand, M. et Sachs, Ch.: À propos d'une pièce d'or de 
Huvishka au Cabinet des Médailles, Bulletin de la Société Française de 
Numismatique, 57° année, 5, mai 2002, p. 76-79. 

. Voir Bopearachchi, O., Landes C. et Sachs C., éd: De l'Indus à 
l'Oxus. Archéologie de l'Asie centrale, Lattes, 2003, p- 189-190, notice 
180. 


14. Nous ne partageons pas l'hypothèse de l'existence de plusieurs 
Huvishka présentée par PL. Gupta, voir Gupta, PL: Kushana in 
Yamuno-Gangetic Region. Chronology and Date, Annali dell’ Istituto 
Universitario Orientale di Napoli, vol. 45, 1985, p. 199-222. Il est clair 
dans l'inseription de Rabatak que Kanishka a succédé directement 
à Wima Kadphisès. 
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l'échantillonnage étudié pour ce travail, reste pour 
l'instant à l'état d'hypothése, étant donné le faible 


effectif des monnaies concernées”. 


La faible teneur en or et le style plus fleuri des mon- 
naies de Vasu le place en queue de liste et fait de lui le 
jalon entre les derniers Kouchans et leurs envahis- 
seurs. Nous serions méme tentées de le considérer, à 
cause de ces deux caractéristiques, non comme appar- 
tenant à la dynastie kouchane mais comme étant l'un 
des chefs de clans nomades ou locaux qui se sont 
emparés de l'est de l'ancien empire avant son intégra- 
tion dans l'empire gupta. 


Les dynasties des chefs de clans qui ont succédé aux 
Kouchans ont continué à frapper des monnaies en or 
avec le type du roi en manteau au droit et Ardokhsho 
au revers. Si ces chefs ont souhaité conserver l'appa- 
rence des monnaies kouchanes, le titre de leurs mon- 
naies est globalement bien plus faible que celui des 
monnaies kouchanes et est compris entre 78,9% et 
6,2%. Les monnaies du clan Kipunadha accusent une 
baisse vertigineuse de leur teneur en or, de 63,1% à 
6,2% pour les monnaies analysées. Ces monnaies de 
plus bas titres sont blanchâtres. Elles ont pourtant 
circulé comme monnayage d'or. Lempire kouchan, 
morcelé par les invasions, connaissait alors une pério- 
de de troubles, qui devaient entraîner des difficultés 


d’approvisionnement en or. 


Trop peu de donnees analytiques sont disponibles pour 
réaliser des comparaisons entre les dynasties. Toutefois, 
il apparaît que la gamme de concentrations de 60% à 
50% d'or environ est commune aux monnayages des 


Shaka, Kipunadha et Gadahara. Ce fait peut-il traduire 


la contemporanéité des monnaies concernées? 
Altération de Por 


Dès lors que les monnaies d'or frappees par les 
Kouchans et leurs successeurs contiennent au moins 
3% d’argent, leurs teneurs d'argent sont à peu près 
deux fois plus élevées que celles de cuivre (figure 1). 
Seules deux monnaies, émises par les successeurs 
nomades et attribuées à l'une aux Kidara et l'autre aux 
Kipunadha, contreviennent à cette règle puisqu'elles 


contiennent proportionnellement plus de cuivre. 


Les diverses analyses d'ors natifs de provenances 
variées qui ont été publiées, montrent que la teneur en 


argent n'excède pas 40% alors que celle en cuivre est 


16 


au maximum de 0,596". La concentration en cuivre 
supérieure à ces valeurs est due à son ajout volontaire 
dans l'or. La plupart des monnaies d'or des Kouchans 
et de leurs successeurs sont dans ce cas. Les teneurs 
en argent et en cuivre étant proportionnelles, ces 
métaux ont donc été ajoutés conjointement, en pro- 
portions fixes. La corrélation linéaire entre l'argent et 
le cuivre est vérifiée sur certaines monnaies de 
Vasudeva I et sur toutes celles de ses successeurs 
(figure 2). A partir de ce roi, les Kouchans ont altéré 
leur or en ajoutant un peu plus de deux fois plus d'ar- 


gent que de cuivre. 


Le quart de statere de Huvishka qui se distingue par 
un titre faible, a été frappé avec un or altéré. Ce n'est 
pas le cas pour les autres monnaies de meilleurs titres. 
Ce constat appuie l'hypothèse de deux ateliers ou con- 
firme celle d'une chronologie relative entre cette mon- 
naie de titre plus faible et les autres exemplaires 


frappés par ce roi. 


L'hypothèse de l'ajout volontaire d'argent se trouve 
confirmée en examinant les teneurs en plomb (table- 
au 1). Elles ont tendance à croître avec les concentra- 
tions en argent. Or, dans l'or natif, le plomb est 
présent au maximum autour de 100 ppm environ. Les 
teneurs supérieures en plomb montrent que le plomb 
est un élément traceur de l'argent qui est alors produit 
à partir de la galène. 


A partir de Vasudeva I, les monnaies d'or des Kouchans 
et de leurs successeurs nomades ont été altérées en 
ajoutant environ deux fois plus d'argent que de cuivre. 


La mise en ceuvre de ce mode d'altération a pu se faire 


15. Góbl avait proposé de voir dans la différence des types une marque 
de partage de l'empire entre shivaites et ardokhshistes (voir Góbl, 
R.: opus citum). Selon Rapson cette différence de types correspon- 
drait à une différence territoriale, l'ouest de l'empire frappant au 
type d'Oesho, l'est au type d'Ardokhsho (voir Rapson, R.: Indian 
Coins, 1969, Varanasi, p. 19). Ces deux explications ne sont pas 
satisfaisantes si l'on considére qu'un seul et méme souverain peut 


employer les deux types et que ceux qui le font ne possèdent plus 


débuté sous le règne de Vasudeva I, il est alors étrange si l'on vali- 
de des hypothèses religieuses où territoriales que le premier type se 
rencontre jusque sous Kanishka III même sî ce dernier peut être 
considéré comme émettant en tant que vassal des Sassanides car 
l'utilisation du type Ardokhsho est alors incompréhensible. Il est 
peut-étre alors préférable d'envisager une différenciation du mon- 
nayage selon un critére de propagande: l'un servant à évoquer la 
prospérité du souverain et de son royaume, l'autre destiné plus 
implicitement à la guerre ou au suzerain. 


16. Barrandon, J.-N. et Poirier, J.: opus citum, p. 35. 
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de plusieurs manières: soit en introduisant un alliage 

argent-cuivre de composition fixe, un type de mon- 
8 

naies d'argent par exemple, soit en ajoutant ces deux 

métaux séparément. Toutefois, les Kouchans ont frap- 

pé trés peu de monnaies d'argent et ce monnayage ne 


7 


concerne que les trois premiers rois". Nous avons 


recensé différentes "sources" potentielles d'argent: 


e Раг exemple des monnaies anterieures aux 
Kouchans, telles que les imitations des monnaies 
d'argent indo-grecques (-50 av. J.-C. à 20 apr. J.- 
C.), les monnaies indo-scythes et indo-parthes. 
Ces monnaies possèdent des titres variés et on 
connaît effectivement des séries dans le rapport 
argent sur cuivre des monnaies d'or kouchanes". 
Mais il est difficile d'imaginer que les Kouchans 
aient refondu pendant plusieurs décennies un 
stock de monnaies d'argent de même type pour 


altérer leur monnayage d'or ! 


* Des monnaies romaines d'argent contemporaines des 
Kouchans ont été découvertes en fouilles sur le terri- 
toire kouchan mais leur titre est élevé et le rapport 
entre leurs teneurs d'argent et de cuivre ne corres- 


pond pas à celui des monnaies d'or kouchanes”. 


* Les royaumes indiens Kshatrapa ont frappé des 
monnaies d'argent mais la littérature ne donne pas 


d'analyses fiables de leur composition. 


* Il existe des mines d'argent au Rajasthan. Mais si 
l’on dispose de preuves de leur exploitation avant 


notre ère, elles disparaissent à partir du I" s. apr. 


ac 


Si la question de l'origine de l'argent et du cuivre qui 
ont été employés pour altérer l'or n'est pas résolue, 
l'hypothèse de l'ajout de métaux séparés, en propor- 


tion fixe, semble la plus probable. 


Conclusion 


Les analyses du titre confirment la chronologie relative 
des souverains kouchans et de leurs successeurs, établie 
à partir de critères formels ou comparatifs, en montrant 
une baisse progressive de la concentration en or. Elles 
permettent notamment de dresser une évolution de la 
teneur en or en définissant quatre groupes. Le premier 
constitué par les trois premiers Kouchans correspond à 
l'apogée de la dynastie. Outre sa forte teneur en or, il se 
distingue par une iconographie élaborée et un style pro- 
pre à chaque souverain. Le groupe suivant est représen- 
té uniquement par Vasudeva I sous le regne duquel 
débute l’intrusion sassanide. Il est marqué par le début 
de l'altération de l'or parallèle à un appauvrissement de 
la typologie. Le troisième groupe est formé par les mon- 
naies de Kanishka II, Vasishka et Kanishka III qui utili- 
sent deux typologies distinctes, l'une reprenant celle 
caractéristique de Vasudeva, roi en cataphracte / Oesho, 
l'autre associant le roi en habit de cour avec Ardokhsho. 
Les analyses ont souligné la composition trés proche des 
monnaies des trois souverains en ce qui concerne le pre- 
mier type et un net affaiblissement de la teneur en or en 
ce qui concerne le second. Le dernier groupe est formé 
par les monnaies des chefs de clan dans lequel nous 
incluons Vasu et qui se caractérise par une baisse spec- 
taculaire du titre, un style plus maniéré et une typologie 


unique de l'image royale associée à Ardokhsho. 


17. Voir, Mukherjee, B.N: Kushana silver coinage, Calcutta. 1982, P. 73. 
VI. L'auteur cite une monnaie de Vasudeva I en argent, dont l'au- 
thenticité n'est pas assurée. 

18. Voir, par exemple, les résultats d'analyse des monnaies indo-grec- 
ques au nom d'Hermaeus dans Bopearacchi O. et Ur Вана А.: 
Pre-kushana coins in Pakistan, Karachi, 1995, tableau p- 41. 

19. Turner P, Roman Coins from India, Londres, 1989. 

20. Craddock, PT. et al: Ancient Industry of Lead, Silver and Zinc in 


› 4 : 
Rajasthan, 4 rchaeometallurgy in India, 1998, vol. 1. p- 108-133. 
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| | | Titre: moyenne / 
Référence BnF Attribution Divinité au revers | Poids Аш | Ag Cu Pb | écart-type (%) par roi 
E oo (( 00 (@  @ (pm) ou par dynastie | 
AEKS.I Vima Kadphisès | Oesho Se ESS MOE 04 | 34 98,9 / 0,3 
Le Berre R 3681-1090 1 — Oesho dut Nandin | 15,91 | 98,7 | 0,9 | 03 IT 
L 545 | Kanıshka | Lrooaspo 7.97 | 99,4 | 05 0,01 16 
AEKS.4 | Nana 7,89 | 99,0 | 0,6 0,4 21 98,0 / 0,9 
AEKS.3 Nana 6,81 98,8 0,6 0,5 30 
C 893-3 Séléné | 7,84 | 98,8 | 016 | 06 | 21 
C 895-2 Oesho à 4 bras 198 | 985 | 0,9 | 05 | 31 
AEKS.2 | Mao 1971983) ا‎ 34 
C 895-3 | Oesho 1,97 | 98,1 1,1 0,6 16 
1973.188.1 Oesho à 4 bras "762, 1497001 13 06 | I3 
C 893.2 Oesho à 4 bras FOL 19759 | 1:3 7 
C 895-1 Achso [35970] 397597 | 2352: 0,7 23 
L IOIO Orlagno | 7,85 | 97,7 | L6 05 | 23 
C8942 Oesho 789 | O7 | 20 | O2 | 20 
1981-32 Bouddha 1,96 | 97,1 243 0,5 30 
C 894-1 Miiro 7,93 | 96,9 255 0,5 9 
Monnaie du pendentif. | Es ` Bouddha (e 95,9 | 2,8 1,2) 28 | ` a 
L. 1009 Huvishka Maaseno | 7,79 | 98,5 ШТ 0,3 96,9 / 1,7 
B. Allard 1843 O1 Oesho ӨЗІ | ӘӘ ЫЛ 0,6 
Le Berre R3681.1100 | Oesho 7,98 | 97,6 Т 0,6 E 
L 548 Skanda-Komaro 797 | 974 | L4 TT 
L 547 Skanda-Komaro-Maaseno | 7,91 | 97,3 Ито 0,7 43 
Le Berre R 3681 Pharro 2,00 | 97,3 AD 0,4 
Don J Hackin Ardokhsho 7ЛО | 97,7 1,8 0,9 76 
А.Е Kushan 2 Nana et Oesho EST | ӘМ”) 208 0,5 
А.Е Kushan I Ardokhsho | 795 | 9697) 19 A 27 
L. 546 Mao 792 | 96,7 2,4 0,8 
1989/3 19 Nanashao | 793 | 96,7 | 2,0 12 
C-1871 Athsho TOT N OETH 23 1,0 18 
C 895.4 (Allard 1843) | — — A Mioro [OA AO YS 59 
1965-563-29 Vasudeval | Oesho СБа О О 0,8 41 94,3 / 3,4 
Allard 1843 n° 3 Oesho 7,99 | 96,9 | 2,0 1,0 26 
1984-826 | Oesho 7,99 96,5 243 1,2 30 
AFK3 Oesho 7,69 | 96,3 | 2,6 0,9 34 
R3730 | Oesho 2,00 | 944 | 4,0 5, 
B. Allard 1843 | Oesho | 7,99 | 89,6 | 7,1 3,2 LIO 
ISS RIE 3/1 = y Oesho 179571289 51,0 3,3 103 
B. Allard 1843 Kanishka II Oesho 7,830 95,32 350 | 10 | 57 95,3 / 0,01 
Allard 1843n°2 | __ | Oesho ا ا‎ 86 | À 
1969-565 Vasishka Oesho 789 | 948| 34 | Lë 45 93,0 / 2,6 
Rollin 1843-286 Oesho 7,80 | 94,7 | 3,6 1,6 69 
Y.6413 | Oesho 7,52 | 93,3 | 45 DAI 110 
Rollin 1843287 | —=ă<  — __ Ardokhsho | 789 | 89,33 | Z7 | 2:9 225 | 
. B. Allard 1843 Kanishka III  Oesho 7,86 | 95,0 | 3,6 | 1,3 61 92,2 / 3,5 
C.893.1 Oesho 7,90 | 93,5 4,7 1,6 59 
B. Allard 1843 | Oesho 78S A SS 114 
B. Allard 1843 = —  Ardokhsho 7:83 | 87,0 | 8,9 4,0 | 127 a 
1973.188.17 Vasu —  Ardokhsho EE 
1967-149 Shaka Ardokhsho 782 | 60/6 | 25,7 | 1356 380 54,5 / 5,5 
1967-150 Ardokhsho 7.67 | 53.71. | 32,0) | Lays 568 
1967-151 E Ardokhsho | 7,70 | 49,8 | 32,9 | 17,1 438 ка : 
1974.570.1 Kipunadha Ardokhsho 7,82 | 63,1 | 27,8 8,6 163 31,9/22,1 
1967-148 Ardokhsho 773 | 534 | 32,2 | 1442 607 | 
Seymour de Ricci | Ardokhsho 7,61 30,5 | 47,9 | 21,4 726 
M.5397 | Ardokhsho 7,30) | 19,1 | 48,0 | 32,7 | 968 
M.5396 | | Ardokhsho 7,44 | 18,9 | 56,0 | 25,0 | 356 
1968.1008.36 | | Ardokhsho | 727 | 62 | 6507) 28:67) 1411 Pr 2% 
М.5395 Gadahara Ardokhsho | 7,79 | 61,0 | 25,3 | 13,6 220 sa = 
1973.188.15 | Kıdara Ardokhsho | 7840 SO ТӨРІ! O 135% 69,3 / 16,5 
1973.188.16 Ardokhsho 7,90 | 78,8 | 14,0 | 7,1 | 162 
M.5398 Ardokhsho _ 1 7483 | 50,3 | 20/2) | 2918 305 | = = 



































Tableau 1: Titre, teneur en argent, en cuivre et en plomb des monnaies 


kouchanes et de celles de leurs successeurs nomades 
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Figure 1: Graphique des teneurs en cuivre en fonction des teneurs en argent, pour 


toutes les monnaies des Kouchans et de leurs successeurs nomades 
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Figure 2: Détail de la figure I 
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Planche photographique 


Toutes les monnaies illustrées sont conservées au Cabinet des Médailles de la BnF. 
Elles ont été agrandies 1,4 fois. 


Wima Kadphisès, Le Berre R.3681.1090, 1963; 26 mm, 15,90 g 
Kanishka, B. Allard. 1843 C.894.2; 20,5 mm, 7,89 9 

Huvishka, AE Kushan 1; 21,5 mm, 7,95 g 

Vasudeva I, AEK3; 21 mm, 7,68 g 

Kanishka II, B. Allard 1843; 24 mm, 7,97 g 

Kanishka III, B. Allard 1843; 21 mm, 7,82 g 

Kanishka III, B. Allard 1843; 21 mm, 7,86 g 

Vasu, 1973.188; I9 mm, 15,90 g 

9: Shaka, Boutin 1967.150; I9 mm, 7, 67 g 

10: Kipunadha, Boutin 1967.148; 19 mm, 7,73 g 

11: Gadahara, Paul & Guillemin, 1903. M. 5395; 22,5 mm, 7,78 g 
12: Kidara, 1974.570.1; 24 mm, 7,83 g 
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Presentamos aquí una aproximación preliminar ala 
extensa e interesante colección de monedas y medallas 
chinas y japonesas conservadas en el Museo 
Arqueológico Nacional de Madrid, cuyo estudio y 


catalogación se encuentra en curso. 


Este conjunto de moneda extremo-oriental, que cons- 
ta de cerca de 8.000 piezas, proviene en gran parte de 
la compra realizada en el año 1887 a Eduardo Toda, 
diplomático que desempeñó durante años el cargo de 
Cónsul de España en Egipto y posteriormente en el 
Japón. Entre otras piezas (por ejemplo las momias que 
hoy pueden verse en las salas egipcias del Museo), 
Toda recopiló un total de 15.095 monedas antiguas y 
modernas”. En sus fondos se contaban monedas ptole- 
maicas, griegas, celtas y romanas, pero también asiäti- 
cas coloniales y americanas, sin olvidar las pertene- 
cientes a distintos países europeos, y, por supuesto, las 
piezas chinas y japonesas. El 15 de enero del año 1887 
entraron en el Museo, según consta en los libros de 
registros, 4.231 monedas chinas (5 de plata y 4.226 
de cobre) y 4.928 monedas japonesas (41 de oro, 123 
de plata y 533 de cobre), así como 66 billetes de 


banco, casi todos japoneses y chinos. 


A este núcleo formado por las monedas del diplomáti- 
co hay que añadir otras piezas de distintas proceden- 
cias que también conforman la colección actual. La 
primera de la que se tiene constancia se compró a 
Manuel José Rodríguez, oficial mayor cesante del 
Ministerio de Hacienda, por 680 reales, e ingresó en 
el Museo’ el 14 de octubre de 1837. El registro de 
entrada la describe como “I medalla con caracteres 
chinos de más de 1 pulgada de longitud por 1 dedo de 
latitud y cerca de1/2 dedo de grueso; su peso, unos 30 
reales". Más adelante hay también otras entradas refe- 
ridas a monedas chinas y Japonesas: en 1868 Enrique 
Semanne donó dos monedas chinas por medio del 
cónsul espanol en Saigén', y Miguel Lobo, brigadier 
de la Armada, doné a su vez una pieza japonesa”. En 


1879 se compró una sarta de monedas chinas a 


Estudio preliminar de la colección de moneda china у, 


japonesa del Museo Arqueolögico Nacional de Madri 


Ramón Depret por 81,50 pesetas, y en 1884, otra a 
José Fernández por 20 pesetas”. Hay que esperar a 
1932 para que haya constancia de la llegada de otra 
pieza china, concretamente una moneda publicada por 
Mateu y Llopis y boletín de 


Adquisiciones del Museo correspondiente a ese año”. 


Rivero en el 


Por ültimo, en 1934 Ricardo Iranzo donö una mone- 


da de Hong Kong”. 


Este panorama ha de ampliarse además con varias 
entradas de piezas orientales cuya procedencia especí- 
fica no se aclara, pero que bien pudieron incluir tam- 
bién piezas chinas y japonesas. Por ejemplo, en el año 
1925, los registros dan fe de la donación por legado 


de Francisco de los Villares y Dolores Campillo de 


I. Quiero expresar mi más sincero agradecimiento a Carmen Alfaro, 
directora del Departamento de Numismática del Museo Arqueoló- 
gico Nacional, de quien partió la idea de realizar este estudio, así 
como a Paloma Otero y Carmen Marcos por todas las facilidades 
proporcionadas. Gracias también a mis compañeros y amigos Mar 
Gabaldón, Mar Gómez, Lin Tzu Ching, Isabel Panizo, Ana 
Torrecilla y Eugenia Vega. 


N 


Inicio de la entrada de 1887: 15/01: “Compra de la colecciön de anti- 
giiedades egipcias de D. Eduardo Toda. Toral: 55 monedas de oro, 
882 de plata, 13.773 de cobre, 385 de otras clases y 66 billetes”. 

3. Por aquellas fechas se trataba todavía del Museo de la Biblioteca 
Nacional. 

4. Entrada de 1868: 06/05: “Donación de D. Enrique Semanne, por 
medio del cónsul español en Saigón: 6 monedas siamesas de plata, 
de talla o valor diverso, 1 moneda de oro anamita, 1 moneda de 
plata anamita, 1 tail chino, 1/2 tail chino, 4 piezas de plata que 
representan las diversas tallas o valores de las monedas camboyanas 
de esta clase”. Las dos piezas chinas a las que alude son probable- 
mente un “dinero-tambor” y un “dinero-zapato” conservados en la 
colección. 

5. Entrada de 1868: 07/05: "Donación de D. Miguel Lobo, brigadier 
de la Armada. Monedas de Asia Oriental: 1 moneda de bronce de 
Japón, cuyo valor se ignora”. 

6. Entrada de 1879:10/03: "Compra a D. Ramón Depret por 81,50 pts: 


> 


I moneda de 1/10 de rian (?) chino, enfilada de 100 chapecas (?), I 
moneda anamıta de Oro, I moneda anamita de placa". Entrada de 
1884:09/05: "Compra a D. José B. Fernández por 20 pts: Una 


sarta de monedas chinas”. 


5-1 


Mateu y Llopis, F y Rivero, C. M. del: M.A.N. Adquisiciones en 1932. 
Colecciones de Numismática y de Gliptica, Madrid, p. 9-11, 1933. 

S. Mateu y Llopis, E y Rivero, C. M. del: M.A.N. Adquisiciones en. 1« 
1934. Colecciones de Numismática y Glíptica, Madrid, p- 11-22, 1933. 
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“medallas, junto con más objetos, de Europa y 
Extremo Oriente”. También hay que mencionar la 
reciente adquisición, en el año 2000, de la Colección 
Cayón de "moneda primitiva”, dentro de la que se 
cuentan varias piezas chinas sobre las que se volverá 


más abajo. 


Monedas chinas 


Las monedas chinas de la colección del Museo 
Arqueológico Nacional de Madrid presentan una 
amplia variedad cronológica y tipológica. Las piezas 
más antiguas son Dao Bi o monedas-cuchillo, Bu Bi o 
monedas-azada y Huan Qian o monedas en forma de 
anillo”. Entre las primeras se cuenta por ejemplo un 
cuchillo An Yang Wu Zi Dao", del Estado de Qi en 
Anyang (en la actual provincia de Shandong), datado 
entre los siglos V y IV a. C. 


Hay también entre las piezas chinas más arcaicas de la 
colección del Museo varias monedas Ban Liang (de 1/2 
liang de peso; Figura 1), atribuidas tradicionalmente al 
tiempo de Qin Shi Huang, el primer emperador Qin 
(221207 2 ©), para quien se hicieron los famosos 
guerreros de terracota de Xi'an. Son monedas redondas 
de bronce, con un agujero cuadrado central, y se emple- 
aron en la unificación monetaria del Emperador, que 
basándose, según se desprende de los últimos descubri- 
mientos, en un tipo preexistente”, puso fin de este 
modo a la diversidad local de cuchillos, azadas, perlas, 
anillos, conchas y otras piezas que le había precedido. 


El tipo monetal centralizado por Qin Shi Huang, que 
combina la forma redonda y la cuadrada (o el Cielo y 
la Tierra), habría de mantenerse con escasa variación 
durante los próximos 2000 años”, y algunos templos 
aún lo utilizan en la actualidad para fabricar amuletos 
y recuerdos". Aunque el Pinghuai o Libro de Anales de 
Historia China senala unos pesos y medidas concretos 
para las monedas de bronce de 1/2 liang, lo cierto es 
que los valores variaron ligeramente para los diäme- 
tros, y bastante mäs en lo que se refiere al peso, lo que 
responde probablemente tanto a la perduraciön de la 
präctica de la producciön local como al largo período 
de empleo del tipo (desde 378 hasta 118 a. C.). La 
pieza que mostramos aquí mide 31 mm de diámetro y 
pesa 14,23 gr, por lo que su módulo se acerca bastan- 
te al modelo de los Anales, aunque su peso es superior 
al de la media de las monedas de esta clase, que suele 


rondar los 8 gramos. 


La colección cuenta con piezas correspondientes a 
prácticamente todas las etapas de la historia china, 
abundando especialmente, como es natural, las mone- 
das más cercanas en el tiempo a la actividad del cón- 
sul Eduardo Toda, es decir, las correspondientes a la 
dinastía Qing (1639-1911). Hay monedas Wu Zhu 
(de cinco zhu), y Kai Yuan Tong Bao de la dinastía Tang; 
también algunas piezas del período de las Cinco 
Dinastías y los Diez Reinos, así como de las dinastí- 


as Song, Yuan y Ming. 


Entre estas piezas de momentos anteriores a la dinas- 
tía Qing, podemos destacar por ejemplo un Tian Qi 
Tong Bao del emperador Xi Zong de la dinastía Ming, 
que se realizó entre 1621 y 1627". En las monedas 
de este emperador, a diferencia de lo que ocurría en 
las emisiones de sus inmediatos antecesores, suelen 
aparecer bastantes datos relativos al origen y fabrica- 
ción de la pieza. En este caso podemos leer SHI, YI 
LIANG, es decir LO, 1 liang, el valor de la moneda. 


Pero, como ya se apuntó más arriba, las monedas más 
numerosas de la colección son las de los distintos 
emperadores de la dinastía Qing, entre 1644 у 1911. 
Hay ejemplares de prácticamente todos los gobernan- 
tes, abundando sobre todo las piezas de Sheng Zong 
y las de Gao Zong. El empleo con fines talismänicos 
de los Kang Xi Tong Bao del primero fue corriente en 
China", y la colección cuenta con varios amuletos, 
bien realizados con estas monedas, bien imitando su 
tipo de anverso, así como con gran número de mone- 
das propiamente dichas. Se puede mencionar, por 
ejemplo, una producida en latón por el taller de 
Jiangning en el año 1669"; en el reverso aparece a la 
derecha el ideograma correspondiente a la ceca, y a la 


izquierda la transcripción en manchú. 


No faltan tampoco piezas de otros mandatarios Qing, 
como por ejemplo un Xian Feng Yuan Bao de bronce del 


9. Wang, 1951. 

10. Wang, 1951, pl. XXXVII; VV. AA., 1987, 5, n?3. El ejemplar del 
Museo pesa 51,94 g y mide 170 mm de largo. 

11. Sierra, 2000, 11-12. 

12. VV. AA., 1983, 8. 

13. Williams, 1997, 135. 

14. Thierry, 1986a, C226. La pieza del MAN pesa 35,96 g y mide 47 


mm de diámetro. 

15. VV. AA,, 1983, 26, n°3; Williams, 1997, 153; Thierry, 1986a, 
80, C264. Las monedas de la colección no pertenecen sin embar- 
go a la serie que la tradición atribuye al 60 cumpleaños del empe- 
rador. 

16. 


с 


Thierry, 1986a, C286. Mide 27 mm de diámetro y pesa 4,25 g. 
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Emperador Wen Zong, del a&o 1854". En el reverso se 
lee BAO SU DANG BAI. Los dos primeros ideogramas 
hacen alusión a la ceca de Suzhou, mientras los dos 
siguientes nos informan del valor de la moneda (100). 


La colección de moneda china cuenta además con 
varios billetes: 2 Da Qing Bao Chao, billetes estatales de 
la dinastía Qing, y 4 billetes de bancos privados loca- 
les emitidos entre la segunda mitad del siglo XIX y el 
año 1911. Podemos tomar como ejemplo un Bao 
Chao del emperador Wen Zong, de mediados del siglo 
XIX" (Figura 2). 


Para finalizar, dentro de las piezas chinas hay que 
incluir un molde para fundir cash y varios ejemplares de 
“dinero zapato”, “dinero tambor”, "dinero caja", "dine- 
ro silla”, “dinero pez” y lingotes Yuan Si, todos ellos del 
siglo XIX (salvo el “dinero pez”, datable entre los siglos 
XI y III a. C.), y pertenecientes a la colección Cayón”. 


Monedas japonesas 


El número total de monedas japonesas de la colección 
del Museo es menor que el de las chinas, pero, aún así, 
se trata de un valioso conjunto de piezas que incluye 
tanto lingotes de diversos materiales y formatos como 


monedas redondas de distintas épocas. 


Resulta de especial interés el conjunto de lingotes de 
oro y plata, que como se ha dicho presentan diversos 
formatos y valores. Los lingotes de oro fueron adqui- 
ridos con seguridad dentro de la colección Toda, y son 
de los poquísimos elementos áureos que no fueron 
requisados durante la Guerra Civil” —probablemente 
porque al tratarse de piezas orientales se encontraban 
junto con el resto de monedas chinas y japonesas, y no 
con los elementos de oro, que se custodiaban princi- 
palmente en el famoso Armario XII”. Hay un Goryoban 
(lit. “sello de 5 ryo"), varios Koban (lit. “pequeño 
sello”) y un buen número de Ichibu-kin (“oro de 1 bu”), 
Nibu-kin (“oro de 2 bu”), Isshu-kin (“oro de 1 shu”) y 
Nisshu-kin (“oro de 2 shu”), incluyendo dos piezas 
locales de Koshu acuñadas hacia 1850”. 


Podemos describir como ejemplo de estas piezas de 
oro un Koban de la Era Genbun (1736-1818)”. En la 
parte superior e inferior del anverso, en un abanico, 
hay una flor de paulonia. Arriba se leen los kanji ICHI 
RYO (“un ryo”); en la zona inferior se ha acuñado la 
marca del superintendente”. El reverso muestra en el 


centro la marca del taller, y a la derecha la marca de la 
Era Genbun. Abajo a la izquierda hay otras dos marcas, 
en este caso de ceca, y arriba diversas contramarcas de 


pequeño tamaño. 


Entre los lingotes de plata contamos tanto con 
Mameita-gin o “judías” (lit. “plata de plancha de judí- 
as”) como con lingotes Cho-gin (“plata de bloque”). 
En la colección están representados todos los perío- 
dos modernos de acuñación de Mameita-gin (desde 
1736 hasta 1860), abundando especialmente las pie- 
zas de las dos eras más modernas, Tempo (1830- 
1844) y Ansei (1854-1860). Podemos emplear como 


ejemplo dos “judías” de este último período”. En 


17. VV.AA., 1983, 27, n* 11-12. Mide 60,5 mm de diámetro y pesa 
54,498. 

18. N° inv. 1887/1/2; VV. AA., 2001a, n? 20. 243 x 136 mm. 

19. VV. AA., 2001b, 43-48. 

20. 


о 


Junto con algunas piezas ünicas de gran valor histörico escondidas 
a tiempo por los conservadores, como por ejemplo el excepcional 
cuaternión de Augusto que conmemora la conquista de Egipto 
(VV. AA., 1999, 39-40 y 76-77, n? 16), o una magnífica medalla 
de Ferdinando Carlo Gonzaga grabada por Giovanni Battista 
Guglielmada hacia 1686 (VV. AA., 1999, 152-153, n° 67), que 
por hallarse entre las piezas de bronce y plata fue probablemente 
tomada por bronce sobredorado. Para la historia completa de la 
incautaciön y el catälogo de monedas antiguas requisadas y salva- 
das, vease Alfaro, 1993. 

21.“A la luz de las linternas, pues no había luz eléctrica, D. Felipe 
Mateu inició la búsqueda, lo más lentamente posible [...] así se 
fueron recorriendo los armarios y retirando los cartones con 
monedas, primero las onzas, y después, al llegar al armario XII, 
situado en la parte derecha del salón, los áureos romanos y los 
sólidos bizantinos [...] En el vestíbulo de entrada de la Biblioteca, 
donde había unos potentes focos eléctricos, se instaló una mesa y 
una balanza. Allí, ante el asombro del Sr. Mateu, los cartones con 
las monedas se volcaron en los gorros de los guardias” (Alfaro, 
1993, 49). 

22. Jacobs y Vermeule, 1972, F101. Friedberg, 1958, 352, n°40. La 
moneda provincial de la región minera de Kai (actual prefectura de 
Yamanashi), fue acuñada por primera vez por Koshu Takeda a fines 
del s. XVII, y llegó a usarse en todo el país gracias a su excelente 
calidad. Su sistema de peso y medida de ryo, bu y shu fue adoptado 
más tarde por el gobierno Tokugawa. 

23. VV. AA., 2003, n? catálogo XVII1.23. La pieza mide 65 x 34 mm 
y pesa 13,08 g. 

24. Como su propio nombre indica, el elemento que define al Koban es 

precisamente el sello que lo avala, Sin embargo, también su forma 

de elipse plana acabó haciéndose paradigmática, y, de hecho, en 
japonés moderno koban-gata (literalmente “forma de Koban”) signi- 


fica “elipsoidal”. 


N 
n 


. La “plancha” hace referencia a la placa base con la representación 
del Dios de la Riqueza y la fórmula HO (takara) JO ZE (moneda; 
normalizado y correcto”) sobre la que se acuñaban las “judías”. En 
japonés moderno mameita hace referencia a otras planchas de judí- 
as, concretamente los bloques cuadrangulares de dulce realizado 
con alubias. 


N 
С 


. Sus medidas son 38 x 21 x 9 mm para el ejemplar más grande y 
H ات‎ - = $ 
20 x 18,5 x 7 4 mm para el más pequeño. Pesan 33,14 y 17,58 gra- 


mos respectivamente. 
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ambos casos, el reverso es liso, mientras el anverso 
estä sellado con una repeticiön del kanji SEI, que no es 
sino el segundo ideograma del nombre de la era, Ansei. 
Sobre una de ellas puede verse además parte del kanji 
ZE, segundo componente de la fórmula habitual JO 


ZE (“normalizado y correcto”). 


La situación de los lingotes Cho-gin es ligeramente dis- 
tinta a la de las “judías”: aunque también hay piezas 
correspondientes a prácticamente todas las etapas 
modernas de acuñación de esta clase de elementos 
(desde 1695 hasta 1865), en este caso son más nume- 
rosos los lingotes pertenecientes al período Hoei, entre 
1706 y 1710. Un buen ejemplo lo constituye un lingo- 
te del tipo llamado Mitsubo, acuñado entre abril del sép- 
timo y último año de Hoei (1710) y julio del primero 
de Shotoku (1711)” (Figura 3). Aunque su aspecto no 
difiere del de otros lingotes más antiguos, esta pieza 
tiene una ley de solamente 320 milésimas de plata. Su 
poca calidad no es sino reflejo del rápido declive de la 
pureza del metal en la era Hoei-Shotoku (de 400 a 200 
en sólo 6 años). Morfológicamente, este lingote Mitsubo 
sigue el diseño típico de los Cho-gin, y está sellado con 
partes del kanji HO (“tesoro, moneda”) y de la habitual 
imagen de Daikoku sama, Dios de la Riqueza, además, 
por supuesto, de con el kanji HO, que corresponde a la 
primera parte del nombre del período Hoei. Este kanji 
se repite por tres veces sobre la superficie del lingote; de 
ahí su denominación específica de Mitsubo: Mitsu 
("tres") y Ho (que se transforma en Bo por las leyes 
fonéticas propias de la lengua japonesa). 


Hay también en la colección monedas de plata de un 
tercer tipo: las piezas planas de distintos valores de 
momme. Valga como muestra una de ellas, por valor de 
8 momme y en excelente estado de conservación. Fue 
acufiada en el ano 1868 en la ciudad de Morioka, capi- 
tal de la antigua provincia de Rikuchu (hoy Prefectura 
de Iwate), situada en el norte de la isla de Honshu. En 
la zona central destacan los dos kanji correspondien- 
tes a “ocho” (YOTSU o HACHI) y a la unidad mone- 
tal MOMME respectivamente”, 


Además, y siempre dentro de las monedas de plata, 
encontramos pequeños lingotes cuadrangulares Isshu- 
gin (“plata de 1 shu”), Ichibu-gin (“plata de I bu”), 
Nisshu-gin (“plata de 2 shu”) y Nibu-gin (“plata de 2 


bu"), así como varias piezas provinciales. 


Naturalmente, la colección no está formada sólo por 


piezas de metales preciosos, sino que contamos ade- 


más con buen número de monedas de cobre, e incluso 
con una de plomo. Las piezas más antiguas son las Ila- 
madas “Doce Monedas Dinásticas” de cobre. Entre 
ellas podemos describir por ejemplo una moneda 
Ryubei Eibo (“perdurable moneda de la noble paz”) del 
año 796”, y cuyos kanji se atribuyen por tradición a 


la mano del mismísimo Kobo Daishi*” (Figura 4). 


Ya en momentos posteriores, abundan las piezas de 
distintos valores de mon producidas a partir de media- 
dos del siglo XVII. Las más numerosas son las redon- 
das de cobre con anverso de Kanei Tsuho’' (“moneda en 
circulación de la era Kanei”), aunque hay también 
otros tipos feudales tardíos, como por ejemplo un 
Kyoho Tsuho (“moneda en circulación de la era Kyoho”) 
del ano 1715”. 


Hay tambien entre las monedas japonesas bastantes 
piezas de cobre ovaladas con valor de 100 mon. 
Podemos poner como ejemplo un Tempo Tsubo (“mone- 
da en circulación de la era Tempo”), de 1835". En el 
reverso de la moneda se lee TO HYAKU, es decir, 
"valor 100". Hay también monedas provinciales, como 
una pieza de metal y valor similares a la anterior, pero 
perteneciente a la prefectura de Akita, que muestra en 
el anverso la representación de dos aves fénix y en el 
reverso los ocho trigramas básicos, y se data en 
1862*. La pieza de plomo a la que se ha aludido hace 
un momento proviene del distrito minero de 
Hosokura (en la actual prefectura de Iwate) y, como 
las anteriores, tiene un valor de 100 mon. Vio la luz en 
1863*, y los kanji del anverso recogen tanto la proce- 
dencia como el valor de la pieza (TO HYAKU, HOSO- 
KURA: “Valor 100, Hosokura"). 


27. Por ejemplo Jacobs y Vermeule, 1972, 29-30. La pieza mide 79,5 
x 32 x 7,5 mm y pesa 116,36 gramos. 

28. Mide 89 x 54 mm y pesa 29,62 g. 

29. Jacobs y Vermeule, 1972, 83, K5; Bramsen, 1880, 4, n° 4, figs. 15 
a 21. El diámetro de la moneda es de 20 mm, y pesa 3,23 gramos. 

30. Kukai o Kobo Daishi (774-895) fue el fundador de la escuela 
budista Shingon; monje, calígrafo, poeta, sabio y escultor, es para 
los japoneses "un genio universal de la cultura" (Lanzaco, 2001, 
273). 

31. Hay una amplísima variedad de acunaciones con este tipo de anver- 
so: véase por ejemplo el clásico Bramsen, 1880, 8, n° 12. 

32. Jacobs y Vermeule, 1972, 89, K802, Esta moneda tiene de 20,1 
mm de diámetro y 3,65 gramos de peso. 

33.Jacobs y Vermeule, 1972, 89, K803. Thierry, 1986b, 82, J26. 
Krause y Mishler, 1991, 1878; Bramsen, 1880, 9, fig. 70. Pesa 
20,85 gramos y mide 49 x 32 mm. 

34. Krause y Mishler, 1991, 1894. Mide 52 x 48 mm y pesa 49,13 g. 

35. Krause y Mishler, 1991, 1895, La moneda es un cuadrado de 61 


mm de lado con el nada despreciable peso de164,90 gramos. 
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Las piezas más modernas de la colección japonesa del 
Museo se datan en la era Meiji, y fueron acuñadas en 
oro, plata y cobre. Una de ellas, de cobre y con valor 
de 20 sen, presenta además la particularidad de contar 
con un orificio de suspensión". Su leyenda (DAI NI 
HON . MEI JI YON NEN . NI JU SEN) indica que fue 
acufiada en el ano 4 de la era Meiji (1871). En el 
anverso se aprecia un dragön; el reverso, por su parte, 
muestra un sol naciente dentro de una corona vegetal 
bajo dos flores de paulonia. Morfolögicamente, se 
aparta de las monedas japonesas tradicionales con ori- 
ficio central para acercarse a los tipos de Occidente. 
Sin embargo, tanto la escritura como la iconografía 
empleada para la realización de esos tipos remiten a 
conceptos propiamente japoneses. Así, aunque acuña- 
das en un momento temprano del nuevo gobierno 
reformador, las monedas como ésta responden ya a 
uno de los eslóganes más famosos de la época, que 
acabaría luego defimiéndola: Wakkon Yosai, es decir, 


“espíritu japonés y técnica de Occidente”. 


La colección de piezas japonesas incluye también 
varios billetes; hay concretamente 46 billetes locales 
de clanes, templos y ciudades adscribibles a tres gran- 
des grupos morfológicos, y LO billetes Meiji de diver- 
sos valores, incluyendo dos piezas bilingües japonés- 
inglés. 


Medallas y amuletos 


Por último, hay que mencionar, aunque sea de forma 
muy breve, la presencia en la colección del Museo 
Arqueológico Nacional de una excepcional cantidad 
de amuletos y de varias medallas. 


Entre las medallas hay que destacar una curiosa pieza 
china de bronce” debida al grabador holandés Carel 
Josef Begeer en los primeros años del s. XX en honor 
del Ministro Xu. Xu Jingcheng fue titular de Asuntos 


Exteriores y representante gubernamental en la 
Compañía del Ferrocarril del Este de China durante 
los últimos y turbulentos años de la dinastía Qing, y 
acabó sus días ejecutado en el año 1900 a raíz de la 
revuelta de los Boxers. Esta medalla se incluye posi- 
blemente en el programa conmemorativo llevado a 
cabo poco después por la Compañía del Ferrocarril, 
que levantó un monumento a Xu en la ciudad de 
Nangang en el año 1923. El anverso de la pieza mues- 
tra un retrato frontal de busto del ministro, mientras 
en el reverso se lee la inscripción Jia Xing Xu Gong Jing 
Chen Zhu Yun, es decir, “el fallecido Xu Jingcheng, 
[también llamado] Zhu Yun, [del pueblo de] Jiaxing 
(en la provincia de Zhejiang)”. 


Los amuletos son casi todos de bronce”, a veces com- 
binado con esmalte de distintos colores, y presentan 
variadas formas y tamaños. Como ya se mencionó, hay 
varias piezas realizadas parcialmente o en su totalidad 
a base de monedas Qing de tipo Kang Xi Tong Bao. 
Como ejemplo podemos citar una espada ritual com- 
puesta por un total de 88 monedas: 78 Kang Xi Tong 
Bao, 7 Shun Zhi Tong Bao del Emperador Shi Zu (año 
1644) y 3 Yong Zheng Tong Bao del emperador Shi Zong 
(año 1723). 


Además, destacan por su número los amuletos que 
muestran en una de sus caras los doce animales del 
zodiaco chino y en la otra los ocho trigramas combi- 
natorios (Figuras 5 y 6). 


Para concluir esta aproximación preliminar al estudio 
de la colección de moneda china y japonesa del Museo 
Arqueológico Nacional de Madrid hay que señalar que 
sus fondos de moneda oriental no están formados 
sólo por piezas de China y Japón, sino que incluyen 
también un elevado número de monedas coreanas y 
vietnamitas, así como ejemplares acuñados o fundidos 
en Siam (Tailandia), Camboya, y en los asentamientos 


coloniales de Hong Kong y de los estrechos malayos. 


36. Mide 24 mm de diámetro y pesa 4,97 g. 

37. La medalla mide 78 x 63 mm y pesa 155, 33 g. 

38. De momento se ha constatado la presencia de dos pequenas piezas 
japonesas de plata con las invocaciones budistas Namu Amida Butsu 
y Namu Myobo Renge Kyo, correspondientes a la escuela de la Tierra 


Pura y a la del maestro Nichiren respectivamente. 
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A general survey of coinage in Georgia in AD 221-626 


(based on the 


Time is passing and we have entered the new millenium. 
This fact gives rise to a special feeling of commitment 
to the course of history. Events of the past appear not 
so much in their local significance as in the rhythm of 
perpetual time. Today many people direct their attention 
to Georgia. The country has grown in line with laws of 
ancient civilization, has endured various cataclysms, ups 
and downs, but the country preserved its neverfading 
vitality. A meeting-ground of East and West, a centre of 
science and education, Georgia has not exhausted its cre- 


ative potential despite its respectable age. 


It is only 10 years since Georgia appeared on the modern 
political map as an independent state and a member of 
the community of nations. However, this fact does not 
imply that history of Georgian statehood is only 10 years 
th 


long: in fact, it is centuries old, in 2000 year the 3000 


anniversary of the country’s statehood was celebrated. 


Different nations and ethnic groups, confessions and 
religions co-existed in Georgia for several thousand 
years. The country regains its history and I want to 
believe that after overcoming all the trials and tribula- 
tions of our controversial time, we will witness the 


reconstruction of Georgia. 


The past lives on in all of us. What is most important 
not to lose our history in an ocean of times and at the 
junction of the past and the future. 


Like other countries Georgia also passed through all 
stages of historical development processes. The first 
millenium BC saw the formation of two Georgian sta- 
tes on its territory: the Kingdom of Lazica or Colchis 
and Kingdom of Iberia, both regions being places of 
origin of the world civilization. 


Georgian archaeologists excavated a number of sites and 
found lots of artifacts that shed light upon political, eco- 
nomic, commercial and cultural relations of those two 


kingdoms with the Romans, the Parthians, the Sasanians 


eorgian tate Museum collection) 


and the Byzantines. The existence of the main trade route 
passing through territory of Georgia (the northern 
branch of the Silk Road entered Asia Minor and the Black 
Sea basin) favoured penetration of foreign coins into the 
country. Historical-geographic and numismatic studies 
relating to the countries, which historically have been pla- 
ced within the sphere of contact zones of eastern and 
western civilizations show that Georgia played an impor- 
tant role in the West-East economic relations that was 
greatly stimulated by Georgia's geographical position and 
by stability of Georgian political state system (based on 
kingship and on might of the country’s defensive forces, 
economic potential, rich natural resources and spiritual 
community). The strategic significance of Georgia was 
due to the historically formed territorial integrity and 
control of important junctions of the great trade routes 


from Asia to Europe. 


The history of money emission in Georgia has centuries- 
y y g 
long tradition. The dawn of money circulation dates 
back to the period when Colchian tetri was minted in 
р 
the 6" c. BC. From that time on up today money circu- 


lation in Georgia continues with more or less intensity. 


The history of coinage and money circulation in 

Georgia reflected its political history. Shape, weight, 
g 

size, imprints on coins and inscriptions on them, 

composition of metal in coins changed according to 

political and economic situation in Georgia. 


Coins retain specific features of the economic and cultu- 
ral development of states that have existed on the terri- 
tory of Georgia. Coins are one of the valuable sources of 
information on many obscure points of history providing 
almost unparalleled series of historical events. 

ie monetary market of Colchis and Iberian 
Kingdoms was similar —Roman and Parthian coins 
became the basic means of payment as two Georgian 
kingdoms were under the Roman and Parthian 


influence. 


pump Zeg 


67 


MEDEA TSOTSELIA 


Parthian silver drachms appear in the monetary mar- 
ket of Iberia at che end of the 2” c. BC and they were 
found in great number. Roman denarii circulated in 
Iberia until the end of the 3" c. AD together wich 
Parthian drachms of Gotarzes which were rather 
popular. Actually coins of nearly all Roman emperors 
of the I*-3™ cc. have been discovered in Georgia in 
great numbers. Large commercial operations were 
paid by Roman gold money —aurei. As a result of the 
political and economic crisis in Rome, that broke 
out in the second half of the 3" c. AD, the penetra- 
tion of Roman money into Iberia was diminished. 
The lack of money in the Georgian market caused 
the issue of local imitations of Roman coins in the 
country. The first samples were worthy of the origi- 
nals, bearing only spelling mistakes and pointing to 
their origin. Imitations of Roman silver denarii and 
gold coins were stuck in Iberia in the 3" c. AD syste- 


matically. 


In the mountain regions of Georgia, rough barbarian 
imitations of Augustus's denarii were found, evidently 
minted by local masters. 


In the 3" 


c. AD Iberia entered a new stage of commo- 
dity-monetary relations. The changes and upheavals 
of the 3" c. AD had their impact in Iberia, as else- 
where. A new Persian state —the Sasanians came to 
power. The coinage of the Sasanians marked a new 


phase of the development of mintage. 


New types of coins came into circulation with 
symbols reflecting a new ideology of Zoroastrianism 


—an atashdan (fire altar) with a flaming fire. 


Gold coins were issued in a small quantity and not 
regularly by the Sasanian kings. Gold coins were min- 
ted for some special events and not for circulation. 
Only 4 golden Sasanian coins have been found on the 
territory of Georgia, those are coins of Ardashir I, 


Shapur I, Narseh and Shapur II. 


Sasanian copper coins are found in a small number on 
the territory of Georgia. They were issued rarely and 
they did not play an essential role in commodity- 


monetary circulation. 


Sasanian coin finds in Georgia can be divided into 
some categories —single finds, accidental finds, 
hoards and samples chat have been found archaeolo- 


gically. 


All Sasanian hoards found on the territory of Georgia 
consist of silver coins —drachms that were the main 
unit of money circulation in Sasanian Iran. Drachm was 
an international currency, face value of goods, the 


means of wealth saving. 


Frequent finds of Sasanian coins in East Georgia 
made it possible to extend limits of the known area of 
their distribution. Most of find spots are located in 
Iberia/Kartli Kingdom. The large majority of coins 
came to light in Mtskheta —the capital of Iberia and 
its environments in the course of archaeological works 


carried on during 55 years. 


Sasanian coin finds help to understand when Sasanian 
coins have been imported to Kartli, when they were put 
into circulation, how they were used in West and East 
Georgia at those days, when there were two indepen- 


dent kingdoms on the territory of modern Georgia. 


Sasanian coin findings of recent years have helped us in 
many ways to get clearer idea of chronology of various 
Sasanian coin findings. Thanks to the numismatic fin- 
dings, we are able to reconstruct the history and extent 


of the influence of Sasanian Kingdom on Georgia. 


All finds are good examples of coming of Sasanian sil- 


th 


ver coins of the 5° - beginning of the 7° cc. 


Judging from the local finds it was in the 3“ c. A.D. 
that Sasanian coins made their first appearance on the 
territory of Georgia. They were found together with 


Roman and Parthian coins. 


The rich burials of Iberian kings at Mtskheta contai- 
ned Sasanian coins. The earliest was struck in the 
name of Ardashir I. The coin was found in 1980 in a 
stone grave No. 25 together with rich woman's burial 
objects dated from the late antique period. The coin 
is the only recorded specimen of Ardashir I's coin dis- 
covered on the territory of Georgia and the first and 
the only golden coin of this shah. This type of the 
coin (III/2) was minted at the end of his reign (233- 


240) being in circulation until his death. 


Archaeological findings testify that Sasanian coins of the 
3" c. are rare. They are represented only by isolated sam- 
ples and were found in rather few quantities. Those were 
drachms of Shapur I (4), Varahran I (2), Varahran II (4), 
Narseh (1 golden coin and 3 drachms), the golden coin 


of Shapur II found in a rich woman's burial in Akhalgori. 
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Penetration of coinage of the first Sasantan kings into the 
territory of Iberia did not change the structure of com- 
modity money circulation of the country. Local market of 
the country was served mainly by Roman and Parthian 


: ; 4 si, 
coins that were means of payment in the 3" c. Iberia. 


First Sasanian coins might have been received as 
diplomatic gifts to Iberian nobles. It might be that the 
first Sasanian kings bestowed not only silver plates 


but gold and silver coins upon the rulers of Iberia. 


If in the 3" - 4" cc Sasanian coins arrived into Iberia 
incidentally, later, after the lapse of 150 years, from 
the 5th c onward a great number of isolated and scat- 
tered finds and hoards have been circulated and found 
in an unbroken succession. Sasanian silver drachms of 
high silver quality filled the monetary market of 
Georgia. Sasanian drachms flowed into Kartli being 
predominant in the monetary market of that time. 
Without chronological gap Sasanian coinage is repre- 
sented from the reign of Peroz (459-484), the fact is 


confirmed by many coin hoards. 


The hoards are mainly composed of coins of Sasanian 
rulers known elsewhere: Peroz (459-484), Valash 
(484-488), Kavad (488-531), Husro I (531-579), 
Hormizd IV (579-590), Husro II (590-628). 


Most hoards were composed during the Byzantine- 
Iranian wars and.have to be linked with the invasion of 


the Sasanian armies in East Georgia. 


In the hoards all principal varieties of drachms of 
Sasanian kings are present. 


The composition of some hoards belong to different 
chronological periods throwing considerable light on 


the history of East Georgia. 


30 hoards of Sasanian coins have been recorded as 
found in Georgia as well as about 40 other finds of 
Sasanian coins which may have been hoards. 


The coin hoards break up into 2 groups: hoards that 
are composed of drachms and mixed hoards composed 
of Byzantine and Omayad dirhems. 


The Byzantine coins also participated in money circu- 
lation of East Georgia, but they were not so popular 
as Sasanian drachms in the monetary circulation of 
the 547" centuries Kartli. 


Occurrence and findings of Byzantine and Sasanian 
hoards on the territory of Kartli is the reflection of 
the fight of two powerful empires for hegemony in 


Transcaucasia. 


Mixed hoards can be chronologically divided into 
early —containing Byzantine coins (Tbilisi, Marganeti 
and Tsitelitskaro hoards)— and late hoards where 
Cuphic dirhems of Moslem rulers are found with a 
few number of Sasanian coins (Mtisdziri, Leliani, 


Kavshiri, Apeni, Pshaveli hoards). 


Most hoards belong to the shahan-shahs of the 6" - 
beginning of the 7" cc., they are closely similar in 
general style and of fine constitution. Coins are 
struck in silver and are in good state of preservation 
with well-read Pahlavi legends. Drachms that circula- 
ted on the territory of Kartli were in fabric, weight, 
execution and legends the same compared to the most 


known coins of Sasanian kings. 


All Sasanian rulers known to have struck coins, the 
principal denomination being the silver drachm. Gold, 
obols and bronze issues are found only on some spe- 


cimens and they were less in circulation. 


The earliest Sasanian coin found in Georgia dates 
back to Ardashir I, the latest refers to Yazdgard III 
(628-630). The earliest dated coin in the hoards is 
the drachm of Peroz, marked with the 6" year of his 
reign and minted at Abarshahr (No. 659). 


Frequent finds of Sasanian coins made it possible to 
extend the limits of the known area of their distribu- 


tion. All find spots are located in or near trade centres 


of Iberia/Kartlı. 


Though Sasanian drachms were obviously intended to 
pass as the same denomination, some series in hoards suf- 
fer a slight but nevertheless reduction in its weight stan- 
dard. The weights of the specimens show a focus around 
4.05 grams. Coins of Hormizd IV have the high weight 
standard compared to those of Husro I's and Husro II's 
some issues in the same hoards. The fact can be explained 
by that the coins of the former were in circulation for a 


lesser period of time and suffered a lesser degree of wear. 


O 
g 
The characteristic feature of every standard Sasanian 
coin issue is the readable legend. Several handwritings 
of different scribes are seen on the coins of Hormizd 


IV, Husro I and Huso Il. 
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Some Sasanian drachms of the 6" - beginning of the 
g 


th Б a . % e 
7% cc. have distinct types, legends, certain stylistic 
features and provenances justifying their assignation 

i ә o 

to local Caucasian mints with the weights-reduced 
version of the weight standard. Those coins are less in 
size bearing crude, stylized portraits of the kings, 
sometimes legends consisting only of several letters 
or they are illegible. 


There was a supposition among scientists about a 


possibility of existence of mints in Transcaucasia. 


Striking of drachms of local mints, if such took place, 
was a subject to a high degree of central control. 
Drachms might have been struck locally at mints, but 
it is not clear whether the dies were also cut locally or 
instead were cut centrally or regionally and sent to the 


local mints for use in striking. 


The majority of Sasanian coin findings in Georgia 
1977 in 
Tsitelitskaro. The hoard is dispersed, but fortunatly 


come from the hoard discovered in 


1395 drachms and 10 Byzantine hexagrams have been 
collected. The hoard has the following sequence of 
kings: Husro I, Hormizd IV, Varahran VI, Husro Il, 
Heraclius with Heraclius Constantine (615-630) and 
Heraclius wich Heraclius Constantine and Heraclonas 
(632-41). The hoard follows the typical pattern of 
late Sasanian hoards being largely composed of issues 
of Hormizd IV. Though represented in the hoard 
Sasanian kings have left extensive coinage (except the 
usurper Varahran VI (590/1), the only coins of his so 
far recorded as found in Georgia were in this hoard), 
the majority of coins (839) belong to Hormizd IV, 
who ruled only for 12 years. All his coins were struck 
according to one iconographical type but minted in 


different mint towns of the Sasanıan Empire. 


Number of issued drachms in Sasanian period directly 
depended on extent of controlled territories and on 
duration of king's rule. Though in all big museum 
collections coins of Husro II are predominant, it is 
evident from the Tsitelitskaro hoard that Hormizd IV 


minted coins in great numbers and frequency. 


The earliest coin of the hoard dates back to the reign 
of Husro I. It is a drachm of regnal year 21 (A.D. 
552). The latest (youngest) coins being Byzantine 
hexograms issued by Heraclius and his sons. Thus, 
the maximum date range of the hoard covers 89 years. 


The hoard gives 23 mint towns. Coins of Varahran VI 


bear 4 different mint places (Meshan, Lower Veh- 
Kavad, Hamadan and Rayy) indicating to activity of 


coin issue of this king during his one year reign. 


The hoard can be considered unique according to its 
quantity and quality as well. Very few hoards with a 
significant proportion of drachms of the 6" - begin- 
ning of the 7" cc have been recorded. None with such 
a large number of Sasanian drachms has been publis- 


hed so far as can be ascertained. 


Analysis of coins found on the territory of Georgia 
brought to light different mint towns. 


One of the difficult problems of later Sasanian coi- 
nage is the identification and attribution of mint 
monograms. The 50 different mint signatures were 
found on Sasanian coin findings in Georgia. It is a 
reflection of the large number of mints existing in 
Sasanian Iran and the wide circulation of Sasanian 
coinage itself in Iran and in neighbouring countries 


as well. 


All the major mints known for Sasanian kings appear 
to be represented in single finds and hoards. 


The main component of Sasanian currency come from 
south-western mints. There are quite a few emissions 
of the most numerous for Iran of the time being 
south-eastern mint issues. Coins issued in towns bor- 


dering with Transcaucasia are missing. 


For most hoards DYNAN, LD (Rayy), BYS 
(Bshapur), AS  (Aspahan), ST  (Stahr), AB 
(Abarshahr), DA (Darabgerd), AYLAN (Eran- 
Hvarrah-Shapur/=Susa), AH (Hamadan), WH (Weh- 
Ardashir), HL (Herat), WYH-C (Lower Veh Kavad) 


have the highest percentage. 


Other mints of Sasanian Iran made smaller contribu- 
tions. Drachms with GW (Gurgan) and GWGWN? 
have their own distinctive style. 

n > гч . . a h 
Many, if not most, of Sasanian coin hoards of che 5° 
- beginning of the 7" cc A.D. contained no coins from 


Eastern mints. 


From the reign of Varahran V (420-438) onwards the 
mint of MY (Meshan) entered on an uninterrupted 


career as a major source of coinage. 
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After analysis of different details in the pictures 
represented on some Sasanian drachms (of Kavad, 
Husro I, Hormizd IV, Husro II) the following con- 
clusion was reached: coins were minted in several 
issues, showing differences not only in details of type 
and inscription, but also of weight. The fact pointing 


to a long period of minting. 


The royal portraits on some late Sasanian coins of 
Hormizd IV, Husro I, Husro Il, bearing different 


mints are relatively good workmanship. 


The presence of hoards from the late Sasanian period 
in East Georgia shows that this was a circulation of an 


enormous amount of coins in that period. 


The end of the 6" c is distinguished by an important 
event in Georgian numismatics. Local silver coins 
issued by erismtavars (local noble governors) came 
to light. The mint of so-called Georgian-Sasanian 
drachms began. Their mint started in he 80's of the 
6" c. they were derivations of drachms of the 
Sasanian shah Hormizd IV. The coins show a stea- 
dily increasing tendency towards independence. First 
Georgian-Sasanian coins carried only Georgian let- 
ters and Georgian erismtavars monograms (Gurgen, 
Juansher, Stephanoz) on the obverse, later the 
Christian symbol, image of the cross appeared inste- 
ad of the flames of fire over the atashdan on the 


reverse. 


The next issues of Georgian-Sasanian drachms were 
struck according to coins of Husro II. The name of 
erismtavari Stephanoz is written in monogram, later it 
is spelled out in Georgian letters. 


On anonymous Georgian-Sasanian coins the image of 
cross appears first on the obverse, near the bust of the 
king and later —on the reverse, where the cross is pla- 
ced upon the atashdan. 


Minting of Georgian-Sasanian coins was an impor- 
tant act, it might be considered as the effort of 
Kartli eristavs to show their political independence 
and getting more rights and faithfulness of Georgian 
governors. 


Having studied the numismatic material from the his- 
torical point of view, it became clear that the old form 
of political relationship of Kartli with the Sasanian 
Iran came to an end in the 30's of the 7" c. A.D. 


Until the second half of the 6th c. the coins that pre- 
vailed in the economy within population of East 
Georgia were silver Sasanian drachms, later in the cour- 
se of political and economic decline, the Byzantine 


coins were in use in addition to Sasanıan drachms. 


During the 7" c., even after conquering the capital of 
Kartli Tbilisi and East Georgia by the Arabs, Sasanıan 
drachms still circulated in all regions of the Arabic 


Caliphate and in Kartli alongside with Byzantine coins. 


As for money circulation of West Georgia, where on the 
ruins of ancient Colchis a new Kingdom of Egrisi or 
Lazica has been formed, there Roman coins had prio- 
rity in the 4" c. as West Georgia was traditionally under 
the influence of Rome and later Byzantium. Lazian 
kings got their royal regalias from Comstantinople and 


were considered to be vassals of Byzantine emperors. 


In the 4^ c. late Roman provincial copper coins have 
been found on the Black Sea coast territory of West 
Georgia in Sebastopolis (modern Sukhumi), Gudava, 
Pitiunt where according to written sources, Roman 


garrisons were located. 


In the 4" c. AD a coastal zone of West Georgia diffe- 
red from the internal regions of the country by 


solidi 


Constantine I and his sons were in circulation. Those 


numismatic findings —there 


struck by 
coins were found in burial grounds. 


According to numismatic findings coins found in 
Egrisi were issued in the mints of Asıa Minor 


(Constantinople, Nicomedia, Cyzicus) and Antioch. 


It is difficult to speak about development of money 
trade in the 4 


ch 


c. West Georgia, as numismatic findings 
are represented only by copper coins that were used for 
circulation in home markets. As for gold and silver 
coins, they do not occur in the 4^ c. West Georgia 
(only 6 gold coins have been found) in spite of the fact 
that solid was the main mean of coin circulation in eas- 
tern part of the Roman Empire. The situation might 
have been determined by issuing a law in the year 354 
forbidding with a view of trade, taking out coins from 


one province into another. 


Small number of the 5" c. findings of Byzantine coins in 
West Georgia point to the fact that in the 5" c. there were 
no Byzantine garrisons on the territory of West Georgia 


as the coins have been brought there by armies. As for 
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spreading of Byzantine coins in East Georgia, the situa- 
tion was quite different. From the beginning of the 5" c. 
solidi started to penetrate there. Solidi of Theodosius II 
(408-450), Pulcheria (450-457), Leo I (457-474) were 
redeemed in different spots of Kartli Kingdom testifying 


spread of Byzantine coins in East Georgia. 


According to numismatic material, interrelations betwe- 
en Egrisi and Byzantium were revived in the 30's of the 
GI Special activity of the Byzantine Empire in West 
Georgia was observed during the rule of Justin I (518- 
527). The territory of Egrisi became a base of military 
activity against the Persians. 7 silver, 38 gold and many 
copper coins of the 6" c. were found in West Georgia. 
The 6" c. Byzantine copper coins were intended for daily 
settlings, they were change coins found in town-fortres- 


ses, where Byzantine garrisons were located. 


Silver coins of Justin I (518-528) and Justinian I 
(527-565) were intended for foreign trade. 


Penetration of copper Byzantine coins into the terri- 
tory of West Georgia from the second half of the 6^ 
c. declined. The same situation has been noted in 
other provinces of the East Roman Empire (in 
Bulgaria, the Crimea). Reduction of quantity of cop- 
per Byzantine coins in coastal towns of West Georgia 
cannot be explained by local reasons. The fact has to 
be connected with rather political-economic situation 


in the Byzantine Empire itself. 


Copper Byzantine coins of the 6" c. were minted care- 
lessly. Coins with one and the same face value differ 
from each other by size, weight, invoice and details of 
crowns and clothes of depicted on coins persons. The 
features were typical for additional emissions of coins, 
the issue of which was connected with expansion 


policy of the Byzantine Empire. 


Purpose of copper coins, small number of silver coins, 
scantiness of gold coins and trade monopoly that the 
Byzantines had in their hands do not give sufficient 
ground to speak about development of foreign trade 


th 


in the 6” c. Egrisi. 

The 7" c. was the most hard period in the history of the 
3yzantine state. Heraclius made military and financial 
reforms in order to get his empire out of difficulty. As a 
result, silver coins had function of gold coins and large- 
scale settles were made by them in foreign markets, where 


gold Byzantine bezants were international currency. 


From the year 615 a new type of coins - hexagrams 


th 


came into circulation, in contrast to the 5" c. silver 
coins. Findings of hexagrams and gold coins of the 7" c. 
on the territory of West Georgia are connected with 
emperor Heraclius's army. According to written sour- 
ces, Byzantine forces were located there during wars 
between Heraclius (610-641) and the Sasanian king 


Husro II (590-628). 


Studying of gold and silver Byzantine coins of the 
first half of the 7" c. shows that increase of Byzantine 
coins in West Georgia was connected with campaigns 
of Heraclius, who made his way towards Iberia via 
Egrisi Kingdom. This campaign ended by seizing 
Tbilisi —the capital of Kartli in 628. 


Most of Byzantine gold coin hoards of West Georgia 
have been gathered during a short period of time; 
they had been minted with the same die. The exact 
dating of hexagrams of Heraclius from hoards sho- 
wed that they were struck between 626 and 630 
years. The date coincides with the information of 
Byzantine written sources about Heraclius's march 


into Georgia. 


Receipt of gold coins into West Georgia in the second 
half of the 7^ c. was cut down, as issuing of Byzantine 


th 


coins for the close of the 7" c. was reduced. As for 
copper coins found in West Georgia, some were re- 
struck, having less weight (7.59 gr). Diminution of 
coin weight of follis might be caused by copper crisis 
that started from the first half of the 7" c. It was the 
time when provincial mints stopped their existence 


—Antioch in 610, Nicomedia in 627, Cyzicus in 629. 


Thus, decrease of the number of Byzantine coins in 


th 


the second half of the 7" c. was characteristic not only 


for West Georgia, but for other regions as well. 
Income and penetration of Byzantine coins of the 7" 
c. into East Georgia was different. Hexagrams of 
Heraclius have been found together with Sasanian 
drachms of Hormizd IV, Husro I and Husro II in the 
hoards of Marganeti, Tbilisi, Tsitelitskaro. 


After victories of Heraclius over the Persians 
Byzantine silver coins penetrated into Transcaucasia 
and Sasanian drachms circulated simultaneously with 
Byzantine coins. This fact is well confirmed by hoards 
of the first half of the 7" c. found in Armenia (Dvin, 


Leninakan) as well. 
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Studying of topography and contents of the 4"-7" cc. 
Byzantine coin hoards point to the fact that circula- 
tion of gold, silver and copper coins in West and East 
Georgia prominently differed. Increase or decrease of 
number of Byzantine coins was connected with politi- 


cal-economic situation of the Byzantine Empire. 


TE MUSEUM COLLECTION) 


Report of both findings of Sasanıan and Byzantine 
coins on the territory of Georgia would repay further 
consideration. Income and penetration of foreign 
currency in Georgia 1s still in progress and will conti- 
nue to be so till Roman, Sasanian and Byzantine coins 


go on to be found in Georgia. 
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ZHANG WUYI and WANG JIAFENG 


Historical Rendezvous of the Oriental and Occidental 


Monetary Cultures and a Milestone о 
of Monetary System ın Tibet with 


Unification 
hat in China’s Inland. 


On the Trade of Exchanging Silver Coins for Silver Ingots 
and the Coming into Being of the Baozang Coins 


Synopsis 


In the period from the middle years of reign title Jiajing 
of the Ming Dynasty (the middle of the 16^ century) 
to the last years of reign title Qianlong of the Qing 
Dynasty (the end of the 18" century), monetary circu- 
lation in Tibet of China went through a period of 
simultaneous circulation of Nepalese silver coins and 
Chinese silver ingots accompanying the trade of 
exchanging silver coins for silver ingots. In the second 
half of the 18" century —the last stage of the trade of 
exchanging silver coins for silver ingots, under the 
influence of this type of trade, coins minted locally 
emerged in Tibet at first and later on, owing to the 
invasions into Tibet of Gurkhas, the Qing's imperial 
court prohibited usage of the Nepalese silver coins, cut 
off the trade of exchanging silver coins for silver ingots, 
established coinage rules,to mint Baozang coins. A new 
stage of simultaneous circulation of Baozang coins and 
silver ingots was thus opened. As the researches up to 
the present on this segment of monetary history have- 
n't yet disclosed its essence, the author's intention is to 


elaborate here what they have learned from the study. 


The unequal trade of exchanging silver coins for silver 
ingots endangered the state safety, impelled the Qing's 
imperial court to reorganize Tibetan affairs which 
include the monetary system. In the 58" year of reign 


title Qianlong (1793), Baozang coins come into being. 


Baozang coins took the lead in rendezvousing with 
occidental monies on the basis of having received 
direct influences from ancient occidental monetary 
culture, which became a historical coordinate of the 


Orient and the Occidental monetary system. 


The emergence of Baozang coins laid a foundation for 
the local monetary system in Tibet, became a milestone 
symbolizing the unification of monetary system betwe- 


en Tibet and China’s inland. 


At the emergence of Baozang coins, the world economy 
at that time had entered the initiation stage of the 
modern worldwide integration and the ancient monies 
both in Orient and the Occident began to go into a 


new era of worldwide modern monies. 


On this, the coming into being of the Baozang coins 


became a milestone symbolizing the unification. 


This article refutes the reactionary fallacy with unans- 


werable historical facts. 


1. The Trade of Exchanging Silver Coins for 
Silver Ingots and the Coming into Being of 
the Baozang Coins 


The system of using silver ingots in Tibet had been 
established in the middle of the 16" century. As no sil- 
ver had been produced in Tibet all along, the silver 
ingots needed by Tibetans were relied to a great extent 
on grants bestowed by the successive imperial courts, 
besides those carried into Tibet by inland merchants 
going into Tibet to do trades and Buddhist believers 
in neighboring countries going into Tibet on pilgri- 
mages. Silver ingots were used for deals in large sums 


and brass coins were used as subsidiary currency for 


Iranslated by Wu Xianlun and Пара. 
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deals in small sums carried out in the inland provin- 
ces. Silver ingots were also used for deals in large 
sums carried out in Tibet, while small pieces of silver 
were used for deals in small sums. Silver ingots and 
Nepalese silver coins utilized same materials but had 
different shapes. Silver ingots were shoe-shaped, while 
silver coins were of the shape of round slices. Round 
silver coins with the same denomination not only had 
fixed weight, coin value, diameter, relative purity of 
silver and patterns on obverse and reverse, but also 
were easily identifiable. Furthermore, they had small 
volume, light weight and lower denomination and 
were counted by pieces, resulting thus in convenience 


for carrying and usage. 


Tibetans exchanged commodities for Nepalese silver 
coins in trade at the beginning and this kind of trade 
gradually evolved into purchasing of Nepalese coins 
with silver ingots. The two parties formed in the initial 
stage a trade relationship of exchanging what one had 
for what one had not. In the trade in which Nepalese 
exchanged their silver coins for Tibetan silver ingots, 
the two parties of the trade both used their national 
currency as commodities. Therefore, this type of trade 
was a kind of special trade relative to the trade of ordi- 
nary commodities. However, this type of trade gra- 
dually turned out to be an unequal trade of exchanging 
silver coins for silver ingots. It resulted in flowing into 
Tibet of Nepalese coins in large quantity and served as 
the main channel for Nepalese currency to flow into 
Tibet. There was no production of silver in Nepal and 
all silver ingots imported into Nepal through this chan- 
nel of trading had to be transferred to the mint in 
Katmandu. Their flowing into India was prohibited". 
Nepalese made use of the alloyed coins that dashed 
with cheap metals to exchange for silver ingots of stan- 
dard purity from Tibetans. It resulted in the flow of sil- 
ver into Nepal, so as to meet their ever-increasing 
demands on coins with a degree of urgency much hig- 
her than that of Tibetans. Nepalese merchants could 
pay even lower prices for the silver ingots bought form 
Tibet owing to the easier transportation between Tibet 
and Nepal. In che 18" century, they could reap a maxi- 
mum profit as high as 58% from the differences in the 
gold/silver price ratio among the markets in Europe. All 
those excluded the 12% profit’ the Nepalese merchants 
reaped as they appropriate doping alloy into the silver 
coins. Nay, they did more to reap illegally exorbitant 
profits by debasing constantly the silver coins in the 
trade of exchanging silver coins for silver ingots. Being 


prompted by the ensuring of a source of raw materials 


for coinage and the exorbitant profits reaped illegally, 
scale of the Nepalese-Tibetan trade of exchanging sil- 


ver coins for silver ingots was enlarged increasingly. 


From the middle of the 16" century to the end of the 
18" century, the Malla Dynasty of Nepal had fallen into 
a situation of feudal separatism. Even the Malla royal 
clan living in the Katmandu Valley broke up into three 
feudal monarchies —Katmandu, Bhatagaon and Patan. 


All the three feudal monarchies had used silver coins 
of the Mogul Empire before the middle of the 16" 
century. In the middle of 16” century, the Mogul 
Empire permitted King Mahendra Malla of Katmandu 
to mint coins and the King minted by rolling silver 
coins having his name inscribed and with a weight of 
6 mashes*. But through analyzing the existent mate- 
rial objects, the silver coins minted in imitation of a 
Mogul silver coin by King Mahendra Malla in 1560 


were known to be 2-Mohar silver coins’. 


The earliest Nepalese coins flowing into Tibet were 
“Mahendramalli”°. Therefore, the upper temporal 
limit for the trade of exchanging silver coins for sil- 
ver ingots shouldn't be earlier than 1560. The 
Nepalese coins that had flowed into Tibet through 
this type of trade can be divided into two categories. 
The former ones refer to those Nepalese silver coins 
that were bartered with goods or silver ingots bet- 
ween the middle of the 16" century and the middle 
of the 17" century (roughly 1560-1640) and were 
mainly Tanka silver coins. The latter ones were silver 
coins minted between the middle of the 17^ century 
and the last years of the 18" century (roughly 1640- 
1791) at first by Nepalese merchants under entrus- 
tment of Tibetan merchants and then by Nepalese 
commercial groups in Tibet under direct entrus- 
tment of Shangshang’. The coins minted by Nepalese 


under entrustment composed of the four categories 


I. Lucette Boulnois (France): Poudre d'Or et Monnaies d'Argent au Tibel 
(Chinese translated by Geng Sheng), China Tibetology Publishing 
House, September 1999, p. 204. 


2. ibid, p.154. 
3. ibid. p.204. 
4. ibid., p.195. 


5. ibid., p.196. 

6. ibid., p.214. 

7. The term Shangshang was the general designation in documents of 
the Qing Dynasty for the organs administering treasury, revenues 
and expenditures in Tibet. Two to four officials in charge with a 
title in Tibetan Phyag-mdzod-pa were appointed for this administra- 


tion from lama and secular officials at the fourth grade. 
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of silver coins’ minted in the three Nepalese feudal 
monarchies and during the Shah Dynasty (1769- 
1791). 


The trade of exchanging silver coins for silver ingots 
were often influenced not only by the debasing of the 
Nepalese silver coins, but also by impediments resulted 
from warfare and disturbances on the ways for mer- 
chants. For example, Gurkhas captured Nowakot and 
severed the ways for merchants from the three feudal 
monarchies to Tibet in 1747-1748. The wars imposed 
on the three feudal monarchies by the Gurkhas in conse- 
cutive years gave rise to a situation of increasing shorta- 
ge in the silver coins minted by Nepalese under 
entrustment. The Imperial Envoys stationed in Tibet 
Funai and Fujing together with the Tibetan Regent 
Demo Hutogtu (a living Buddha) instructed Shangshang 
in the 28" and 29" years of reign title Qianlong (1763 
and 1764) to mint locally the first batch of silver coins 
in Tibet. Gurkhas restored the trade of exchanging silver 
coins for silver ingots soon after they extinguished the 
three feudal monarchies in 1769. However, silver coins 
of poor quality were sold to Tibetans between the 40" 
and 42" years of reign title Qianlong (1775-1777). 
These debased coins with a relative purity of only 2/3 or 
1/2 were prohibited to be circulated even in the Kingdom 
of Gurkha by explicit orders and were of course rejected 
by Tibetan authorities. Unavoidably, Gurkhas minted 
new coins with molten old coins and demanded Tibetans 
to accept them in trade at a price ratio of one new coin 
for two old coins. Negotiations were carried on in seve- 
ral rounds, but broke down at last due to the too exorbi- 
tant price demanded by the Gurkhas. The severance of 
importation of the silver coins minted by Nepalese under 
entrustment resulted in insufficiency of silver coins for 
circulation and a crisis appeared on the financial market. 
The Eighth Dalai Lama and the Imperial Envoy statio- 
ned in Tibet Liu Baozhu instructed Shangshang in the 50" 
year of reign title Qianlong (1785) to mint locally the 
second batch of silver coins in Tibet. Gurkhas invaded 
Tibet twice after provocations in the 53" and 56" years 
of reign title Qianlong (1788 and 1791). They did 
slaughters and robberies and cut off the ways for mer- 
chants. Emperor Qianlong was enraged and dispatched 
troops to drive out the Gurkha invaders. In view of the 
difficulties caused by shortage in silver coins on com- 
merce and trade and also on military supplies, the 
Imperial Envoy stationed in Tibet, being instructed by an 
imperial edict, supervised Shangshang in the 56" year of 
reign title Qianlong (1791) to mint locally the third 
batch’ of silver coins in Tibet. 


The Nepalese coins had distributed to nearly all major 
cities and towns in Tibet, formed a pattern composed 
of many dots and were circulated to a limited extent 1n 
the field of commerce and trade. In comparison with 
silver ingots, the Nepalese silver coins had avoided the 
difficulties in weighing, accelerated deal-makings and 
promoted to a certain extent development of commer- 
ce, trade and economy. However, while finding the 
usage of silver coins a convenience, people keenly felt 
the hardships imposed on them by the frequent fluc- 
tuations of silver-ingot/silver-coin price ratio resulted 
from the changeable surplus or deficit in coin supply. 
The more important issue was the loss suffered by 
Tibetan economy due to the outflow of silver ingots 
in large amount that was brought forth by Nepalese 
merchants through adulterations and falsifications 
and exchanging silver ingots from Tibet with their sil- 
ver coins of poor quality. As the trade of exchanging 
silver coins for silver ingots was a major pillar for 
Nepalese economy, the Nepalese governments had 
been sparing no efforts in maintaining the profits 
generated from this type of trade and came forward to 
engage in interventions as soon as this type of trade 
was impeded or blocked up. This was just the root of 
the invasion launched by Gurkhas. 


The Gurkha invasions urged the Qing's imperial court 
to realize that the local mintage of silver coins in Tibet 
in the past was merely an expedient measure and it was 
necessary to set up a state mint officially in Tibet so as 
to solve the problem radically". In view of the special 
situations in Tibet, the imperial court didn't stick at the 
monetary system established by the ancestors and broke 
the rules to permit the Baozang Bureau in Tibet to mint 
silver coins. The trade of. exchanging silver coins for sil- 
ver ingots was cut off in the 56” year of reign title 
Qianlong (1791) and the usage of Nepalese silver coims 
were prohibited. In the 58” year of reign title Qianlong 
(1793), the “Regulations Approved by the Emperor”, i.e. 
the famous The 29-Article Imperially Approved Ordinance for the 
More Efficient Governing of Tibet, was formally promulgated. 


S. Please refer to pp. 46-55, Monies in Tibet of China, edited by the 
Numismatic Society of the Tibet Autonomous Region and publis- 
hed by Zhonghua Book Company, June 2002, for illustrations of 
Nepalese silver coins flown into Tibet, which were omitted due to 
limitations in space. 

9. ibid., pp. 10-13. 

10, Liao Zugui, Li Yongchang and Li Pengnian: A Textual Research on 
Different Editions of the 29-Article Imperially Approved Ordinance for the 
More Efficient Governing of Tibet (1), pp- 30-43; China Tibetology, No. 
2, 2004. 
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In che third article, the local monetary system in Tibet 
was stipulated and officially promulgated: "...Han offi- 
cials appointed by the imperial edict together with Galun 
(Tibet official) surpervise the minting of Tibet 


coins... !! 


- Baogang coins with denominations of 1.5, I 
or 0.5 Qian were minted in accordance with the coinage 


rules and the model coins promulgated by the compe- 


tent Ministry in the same year. The implementation of 
y ) D 


the new monetary system urged the Gurkha coins to die 
away without a ban". The trade of exchanging silver 
coins for silver ingots was the root cause, while the 
Gurkha Invasions were the direct cause of coming into 


being of the Baozang coins. 


2. Significance of the Coming into Being of the 


Baozang Coins 


The world monetary culture may be divided into two 
major systems —the occidental monetary culture system 
with that of ancient Greece playing the principal role 
and the oriental monetary culture system with that of 
ancient China playing the principal role". The Arabic 
and Indian Money systems both had close and insepa- 
rable relationships with the ancient. Greek. monetary 
culture and the Indian monies were also influenced pro- 
foundly by the Arabic monetary culture. The Nepalese 
monies, being emerged from the womb of the Indian 
monies, should naturally be subordinate to the ancient 
system of occidental monetary culture. Besides the 
extensively used brass coins, silver ingots were also used 
in some fields in China's inland. The silver ingots used 
in Tibet subordinate to the ancient system of oriental 
monetary culture in China. Tibet, executing the mone- 
tary and financial policies of the central government, 
utilized silver ingots prior to the middle of the 16” 
century and was purely within the oriental monetary 
culture system. Silver ingots and Nepalese silver coins 
were used in parallel after the middle of the 16" cen- 


tury. The two monetary systems exist in parallel. 


From Ming and Qing Dynasty, foreign monies began to 
flow into Tibet and coastal provinces of China on 
roughly the same time, which consequently resulted in 
the come into being of the coins imitatively found by 
occidental monetary system. It's commonly figured that, 
in the southeastern coastal area of China, the cake-sha- 
ped silver coins with a pattern of the God of Longevity 
minted in Taiwan in the 17" year of reign title Daoguang 
(1837) and the cake-shaped silver coins for soldiers' pay 


and provistons minted in Zhangzhou of Fujian Province 


in the 24" year of reign title Daoguang (1844) is the 
inchoation of earlier mintage of new-type silver dollars 
officially in Tibet. However, the mintage of silver coins 
in Tibet started in 1763, 70 years earlier than that of the 
China's inland. Even the Baozang coins come out first (in 
1793) could emerge more than four decades earlier in 
comparison with those silver coins minted in the coastal 
area of the inland. The exceptional advantages enjoyed 
and favorable conditions owned by the Baozang coins ena- 
bled them to be born in advance of the silver coins min- 
ted in inland provinces. Though the technology differs, 
the found of Tibet coins and China's inland coins were 


both imitate from earlier occidental monetary system. 


Nepalese silver coins had exerted major influences on 
the technology, shape and format adopted for minta- 
ge in Tibet. The ancient oriental monetary culture, 
being obedient to the tradition of bronze casting, 
adopted casting technology to endow silver ingots 
with shoe-shape, while the ancient occidental mone- 
tary culture made use of striking technology at lower 
temperatures to fabricate thin and round coins. Both 
the locally minted silver coins earlier in Tibet and the 
Baozang coins adopted this technology. The essential 
difference of Orient and Occidental monetary system 
is that they differ in the technology of found. 


The mintage of Baozang coins that took Nepalese 
coins as their reference was giving birth to coins in 
accordance with occidental shape and format in 
China, a country that had run generation after gene- 


ration the oriental monetary system. 


The coming into being of the Baozang coins was a grand 
act of repelling for the first time thoroughly an inva- 
sion of foreign money and safeguarding state sove- 
reignty over coinage performed by the Qing's imperial 
court. It served as a model for the next repulsion of 
another invasion of foreign currency that happened one 
century later. Its significance considered from political 


and economic viewpoints is self-evident. 


LI. ibid., p. 42. 
12. Monies in Tibet of China, p. 15. 
13. Dai Jianbing, Wang Xiaolan and Chen Xiaorong: Foreword to 4 


N 


Study on Interflow between Chinese and Foreign Monetary Cultures, che 
China Agricultural Publishing House, March 2003, p. 1. 
14. Peng Xinwei: Monetary History of China, 2" 
People's Publishing House, August 1988, pp. 786-787 and Dai 
Zhiqiang: 4n Examination of tbe Mintage Year of the Cake-Shaped Silver 
Coins for Soldiers’ Pay and Provisions Minted in Zhangzbou and a View on the 
Beginning of Mintage of Silver Dollars on Our Own Efforts in the Country, 


wenwu (Cultural Relics), No. 10, 1981. 


edition, Shanghai 
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The Imperial Envoys stationed in Tibet participated in 
and exercised supervision over the three local mintages 
in Tibet. The establishment of coinage rules and min- 
tage of the Baozang coins were even more the execution 
of the policy decided by the central government. These 
measures not only eliminated the negative repercus- 
sions aroused by the trade of exchanging silver coins 
for silver ingots, but also standardized and perfected 
the local monetary system in Tibet, promoted the 
reform of Tibetan monetary system, strengthened futu- 
re the unification of monetary system in Tibet with 
that in China's inland. All these laid solid foundation 


for the local monetary system in Tibet. 


The coming into being of the Baozang coins has exerted 
also huge influences on the monetary system of China 
and has had far-reaching significance. Silver ingots were 
used uniquely in Tibet before the middle years of reign 
title Jiajing of the Ming Dynasty. The trade of exchan- 
ging silver coins for silver ingots broke the sealed off 
situation of the unitary monetary system of using silver 
ingots only in Tibet and changed the money composi- 
tion in Tibet into another one with silver ingots and 
Nepalese silver coins running in parallel. The trade of 
exchanging silver coins for silver ingots, serving as the 
antecedent for the coming into being of the Baozang 
coins, urged the Qing's imperial court to make adjus- 
tments on the monetary system that existed originally in 
Tibet for the purpose of catering to the new monetary 
and financial circumstances. Before the 56" year of reign 
title Qianlong (1791), the Qing's imperial court, sho- 
wing an attitude of reigning in conformity to customs 
and absorbing anything and everything, permitted a 
parallel circulation of Nepalese silver coins and Chinese 
silver ingots. In the 58" year of reign title Qianlong 
(1793), the Baozang coins changed the shoe-shaped sil- 
ver ingots into thin and round silver coins and parted 
company with the silver ingots so far as their shapes and 
formats were considered. The unique monetary system 
in Tibet was thus born and became the fountainhead of 
monetary system reform in modern China. 


This gave an evidence to the fact that although the main 
part of Chinese monetary system is one belong to the 
Orient, but there has been no lack of external factors. 


In the past, the Qing's imperial court, following the 
monetary system of the previous dynasties, set up 
mints in inland provinces with the purpose of casting 
brass coins. However, the Qing's imperial court, by the 
third article of The 29-Article Imperially Approved Ordinance 


for the More Efficient Governing of Tibet, formulated in Tibet 


special mintage regulations, which is equal to establish 
locally the coinage rules, to set up the Baozang Bureau 
and to mint silver coins by central government. The 
establishment of a local monetary system in Tibet by 
Qing's imperial court was beneficial to the perfection 
of the state monetary system. The central government 
adopt special monetary system to Tibet, adjust the 
state monetary system, perfect the monetary system of 
Tibet with that of the central government, which 
strengthened and unified the state monetary system 


u nprecedentedly. 


At the come into being of the Baozang coins, the world 
economy at that time had entered the initiation stage 
of the modern worldwide integration and the ancient 
monies both in the Orient and the Occident began to 


go into a new era of worldwide modern monies. 


Some of the Tibetan monies not only realized the leap 
of format in Orient and Occidental monetary system, 
but also realized the transform of silver taels to silver 
coins, which started the critical change of Chinese 
ancient monetary system. It's by this symbol, the 
monetary system of ancient China, which relied on the 
Orient monetary, started the change and integration 


with the world latter-day monetary system. 


To sum up, the come into being of the Baozang coins 
laid a foundation for the local monetary system in 
Tibet. It became a milestone for the unification of the 
monetary system in Tibet and that of the central 
government, for the unification of state monetary 
system, and the ultimate unification of Chinese 
monetary system with that of the world in both for- 


mat and system. 


Conclusion 


Some people that have ulterior motives declare that 
Tibet has independent character, culture, religion, 
government, military force and currency etc. The 
saying of so-called "Tibet has independent currency " 
seems to have foundation exteriorly, which is easy to 
blindfold common people. However, it cannot stand 


to close scrutiny. 


It seems that Tibetan currency was quite different 
with China's inland silver ingots and brass coins for 


Tibetan currency adopt in full-scale the Occidental 
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monetary system from monetary format to mint 
technology. The focus of the issue lies on who, with 
what purpose and consideration, mint the coins, and 
what kind of influences it exerted but not on what 


shape the coins being minted. 


As it is stated in the article, the mint of Baozang 
coins is the result of rectifying the local government 
affairs in Tibet, which including monetary system 
under the situation that the unequal trade of chan- 
ging silver coins to silver ingots endangered the 
safety of Tibet and the whole state. Therefore, 
Baozang coins naturally adopted the basic pattern of 


Occidental monetary system; Emperor Qianglong 





A Tongbao coin minted under the reign of Emperor 


Jiajing of the Ming Dynasty (1522-1566). Scale 1:1 





only made some exterior adjustment. The emergence 
of Baozang coins has triggered the interaction of 
monetary system between Tibet and central govern- 
ment, let to the historical encounter of Orient and 
Occidental monetary system and foreboded the cer- 
tainly blending of China's monetary system with 
that of the world. These positive influences, which 
are beyond any estimation, have forged Tibet as an 


integral part of China. 


Thus, is it likely that the local monetary system based 
on Baezang coins an "independent currency " separated 
from China? This is only the lie that reactionary sepa- 


ratists fabricated for " Tibet independence". 





A silver ingot of 50 taels minted in the 10" year of 


reign title Zhengde (1515) of the Ming Dynasty 


Fig. 1. Money composition in China's inland before the emergence of the trade of exchanging silver coins 


for silver ingots 





A cut-apart silver Ingot 


th 
A silver ingot of 50 taels minted in the 10 


Zhengde (1515) of the Ming Dynasty (See Fig. 1 


year of reign title 


Fig. 2. Money composition in China's Tibet before 
the emergence of the trade of exchanging 
silver coins for silver ingots 





A Nepalese Mohar silver coin-Coin for temporary 
substitution(1 560-1640) 





A Nepalese Tanka silver coin-Coin minted by Nepalese 
under entrustment (1640-1791) 


Fig. 3. Flowing of Nepalese coins into 
China's Tibet brought forth by 
the trade of exchanging silver 
coins for silver ingots 
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Nepalese coins for temporary 
substitution, coins minted by 
Nepalese under entrustment, cut- 
apart Nepalese COINS, COINS 
temporarily minted thrice by local 


China's government of Tibet and 





inland silver ingors (see fig. 1 


Fig. 4. Money composition in China's Tibet during the trade of exchanging silver coins for silver ingots 


A Baozang coin(1.5 Qian 


A Baozang coin(I Oian 


A Baozang coin(0.5 Qian 





Fig. 5. Coming into being of the Baezang coins in Tibet of China brought forth by the trade of exchanging sil- 


ver coins for silver ingots 
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A Baozang coin(1 Qian 





ged 2 
A silver Ingot minted in the 5 year of reign title 


Jiaqing (1798 of the Qing Dynasty 


Fig. 6. Money composition in China's Tibet after the coming into being of the Baozang coins 





A silver coin of City State Athens A red copper coin of the Arab An India Mogul silver coin 
of Greece (450 BC) Omayyad Dynasty (700 AD) (1568 AD) 


Fig. 7 Ancient occidental monetary culture system 





A daobi (knife shaped coin), a bubi spade-shaped coin), a 
buangian. (round coin), a bronze beibi (cowry coin), a Qin 
banlianggian half tael of the Qin Dynasty) and a silver ingot 


see fig. 1) 


Fig. 8 Ancient oriental monetary culture system 





RENDEZVOUS OF THE ORIEN 


HISTORICA! 


ГАІ 


AND OCCIDENTAL MONETARY CULTURES 





Fig.9 — Cake-shaped silver coins used in China's inland: that with a pattern of the God of Longevity minted in 


Taiwan (1837) and that minted in Zhangzhou of Fujian Province for 
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Fig. 10 The Baozang coins strengthened unification of monetary system in Tibet with that in China's inland 
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HENRIK VON ACHEN 


Words of comfort ın distressing times. 


The iconography of a silver medal from 1630 


A medal is struck or cast in order to convey a certain 
message or commemorate a certain event to a larger 
audience. In a communicative perspective, the medal is 
the smaller and more expensive equivalent to the gra- 
phic sheet. From an art historical point of view, a 
medal is simply a small, often circular shaped sculptu- 
re, a relief, an aesthetic object. The only difference 
compared to other reliefs, which evidently and tradi- 
tionally are objects for art history as a scholarly disci- 
pline, is the medal usually being much smaller and 
produced in a large number of identical copies. Yet, 
there is no essential difference between medals and 
any other work of mass produced art. Hence the dis- 
cipline of art history, or more precisely, the methods 
of iconography and iconology, have significant contri- 
butions to offer, when it comes to explaining what a 
certain medal conveys in terms of a visualized messa- 


ge supported, and often interpreted, by texts. 


Tbe medal 


The collection of coins and medals of the university 
museum in Bergen comprises a silver medal with a dia- 
meter of 48 mm and a weight of 30 grams. Traces of 
a loop indicate that it was meant to be worn hanging 
from a necklace. By no means conspicuous, and appa- 
rently not at all an important part of the intended 
motif, on the obverse we find on the plinth of a small 
altar and at the bottom of the vertical cross beam res- 
pectively, the year "1629" and the initials "SD". The 
initials point to one of the major German medallists 


„Jch will den HERRN loben vnd anruffen / 

So werde ich von meinen Feinden erlöset. 

Den es vmbfiengen mich des Todes bande ... 

So ruffe ich den HERRN an / vnd schrey zu meinem Gott / 
So erhöret er meine stim von seinem Tempel D 

Die mich vberweldigeten zur zeit meines vnfalls / 

Vnd der HERR ward meine zuuersicht ... 

Du kannst mich rüsten mit stercke zum streit / 

Du kannst vnter mich werffen die sich wider mich setzen“... 


Psalm 18' 


of the 17" century, namely Sebastian Dadler (1586- 
1997) 


The medal in question uses the figure of the human 
heart in a religious symbolism. On each side an allegory 
of an almost emblematic nature is represented. The 
obverse of the medal (1) presents an allegorical motif, 
Faith, tempering her sword by a flaming heart on an 
altar, while the legend reads: “BESTANDING SEY: IM 
CREUTZE NUR”, Be constant only in the Cross. The 
reverse (2) shows a Bible and above it a heart with an eye 
below a lit lantern held out by a hand from a cloud, the 
German legend reading: "GOTT SIEHT DEIN NOTH UND 
STEHT DIR BEY”, God sees your distress and helps you. 


There is neither portrait nor any particular event 
explicitly described, in short the medal has no obvious 
commemorative quality. It seems to be a display of 
religious allegory or emblematics, and that is probably 
why it has been called a “genre medal”, meant for edi- 
ficatory rather than for commemorative purposes. 
However, one does not have to chose between those 
two intentions, they are not difficult to combine, and 
most certainly our medal commemorates a particular 


situation for the Lutherans. 


I. Parts of Psalm 18, quoted from the Bible translated by Luther: Die 
gantze Heilige Schrift Deudsch, Wittenberg 1545, last edition by 
Luther himself. 


N 


On the medals of Dadler, see Wiecek, Adam: Sebastian Байт. 
Medalier gdanski XVII wieku, Gdansk 1962, catalogue no. 54, 55 and 
74. ] am grateful for valuable bibliographical suggestions from 


Dagmar Sommer of Marburg, Germany. 
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The situation 


The so-called ‘30 years war had been going on for II 
years, and the Lutherans were definitely in a tight 
spot, amounting to full military crisis, their defeat 
looming. In 1625 the Danish-Norwegian king 
Christian IV had marched to war as a defender of the 
true Lutheran faith, and a medal, perhaps by Nicolaus 
Schwabe, was struck that year to commemorate the 
King's entering the war on Lutheran side.’ His portrait 
is shown on the obverse, on the reverse: his armoured 
arm defending the true light of the Bible (3) —we 
recognize the iconographical ingredients. Yet, less 
than a year later he was defeated in the battle at Lutter 
am Barenberge. The king fled, chased by Tilly's and 
Wallenstein's troops, and eventually, in 1629, he was 
forced to make a separate peace, having to promise not 


to interfere in the future. 


So, in 1629 Catholicism is at the peak of its power in 
northern Europe, that very year the "Edict of restitu- 
tion" forcing the Lutherans to give back all dioceses, 
and every monastery taken and secularised after 1555. 
Lutheranism is in deep crisis. Never before or later 
has the Lutheran church in Europe been so close to 
annihilation. Despair looms and hope seems to be lit- 
tle more than a theological principle. This was, inde- 
ed, the darkest hour of the Lutherans. 


But then, as the Swedish king Gustav II Adolph 
entered the scene, circumstances changed totally. 
Landing with his troops in 1630 in northern 
Germany and defeating the Catholic armies in seve- 
ral battles, the king conquered large parts of 
Germany before he himself in 1632 heroically fell in 
the battle at Lützen. Obviously the propaganda 
potential of this new turn of events was not lost to 
the Lutherans, hence the king's achievements were 
commemorated by several medals. In 1631 Sebastian 
Dadler made one rendering the king's portrait, (4) 
while the reverse (5) most appropriately depicted 
the warrior of Christ, Miles Christi, according to 
the Latin legend fighting the tyrants, defending the 
true Christians and defeating heresy —clearly an alle- 
gory of the king himself. Thus, the Swedish saviour, 
the closest you could get to a Lutheran saint and 
martyr during the 30 years war, obtained all the reli- 
gious and military glory and fame which his eternal 


rival, the Danish king, had aspired to. 


Tbe iconography 


On both sides of our medal the human heart appears. 
As the controversialist theology of the Reformation 
towards the 17" century had lead to what we might call 
a certain "theological fatigue", a new religious interest 
emerged, an interest in the “homo interior”, the inner 
man, a spirituality as it were, literally —and pictorially— 
moving the interest from the head to the heart. This 
began in the later part of the 16" century, most notably 
with the engraved series of Hendrick Goltzius and 
Antonius Wierix, but particularly during the 30 years 
war the human heart became a prominent figure in reli- 
gious symbolism on both sides of the denominational 
border, in both Protestant and Catholic iconography.* A 
large amount of edificatory books, quite often illustra- 
ted, was produced, thus distributing spiritual texts 
interpreting current iconography to a broader public. In 
much of this pious literature the human heart played an 
important role in both texts and imagery. Most promi- 
nent and influential on Lutheran side were the heart 
emblems of Daniel Cramer, most notably his large work 
"Emblemata Sacra", published in two final volumes in 
1624.’ For the next century these heart emblems were 
then copied in a number of Lutheran churches, and, as 
we shall see, one of the emblems served Dadler as a 
model for the reverse of our medal. Since 1625 the 
human heart had appeared on a number of his medals, 


however, always а symbol of (secular) love between man 


3. Galster, Georg, Danske og Norske Medailler og Jetons ca. 1533-1788, 
Kobenhavn 1936, p. 36, mentions Schwabe and the event comme- 
morated as possibilities, concerning the first expressing reasonable 
doubt, but strangely enough also rather vague concerning the 
event. Diam: 60 mm. 

4. A number of texts in major languages have dealt with the heart 
symbol. See for instance: Harasimowicz, Jan: „Scriptura sui ipsius 
interpres." Protestantische Bild-Wort-Sprache des I6. und I7. 
Jahrhunderts, in: Kunst als Glaubensbekenntnis. Beitráge zur. Kunst- und 
Kulturgeschichte der Reformationszeit, Baden-Baden 1996, pp: 41 seg. 
Sauvy, Anne: Le miroir du cœur Quatre siècles d'images savantes et populaires. 
Paris 1989. Schaick, Peter van: Le cœur et la tête. Une pédagogie par 
l'image populaire, in: Revue d'histoire de la spiritualité, Bd. 50, 1974, PP: 
457-478. Scholz, Bernhard: Het hart als "res significans" en als "res 
picta". Benedictus van Haeftens "Schola Cordis” (Antwerpen 
1629). in: Spigel der letteren. Tijdschr. v. nederlandse literatuurgesch. 
(Leuven) nr. 3, 1991, pp. 115-147. Schouten, J: Hartsymboliek in: 
Antiek, nr.7/1973, s. 520-525. Schrade, Huber: Das Herz in Kunst 
und Geschichte, in: Das Herz. Im Umkreis der Kunst, ed. K.Thomae 
GMBH,, Vol. 2, Biberach an der Riss (1966), pp: 9-62. Wirth, Karl- 
August: Religiöse Herzemblematik, in: ibid., pp: 63-106. 

5. Mödersheim, Sabine: Herzemblematik bei Daniel Cramer, in: The 

Emblem in Renaissance and Baroque Europe, 1992, pp. 90-103 and by 

the same author “Domini Doctrina Coronat”: Die geistliche Emblematik 

Daniel Cramers (1568-1637), Frankf. a. Main 1994. 
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and wife at a wedding occasıon; this was the first time 


the human heart was used as a religious symbol. 


Tempering ones sword in the flames of ones heart bur- 

ning with faich and piety, signalled a will “to fight the 

good fight”. As the Danish king had already done, in 
g 

war times, and particularly regarding a religious war, the 

‘miles Christianus’ could and should be understood not 


only metaphorically but quite literally. 


The Scriptures, the Bible book, found on the reverse, 
had a prominent role to play in early Lutheran imagery, 
the “sola scriptura” being a central Lutheran slogan; the 
word of the Lord as opposed to man-made Tradition of 
the Roman church. The Reformation was understood 
as the clear light of the Gospel having broken through 
the clouds of popery, enlightening man, freeing him 
from his former blindness. Hence, not least in a con- 
troversialist perspective, the Bible was an important 


feature in Lutheran iconography. 


The obverse 


As stated above, there is no substantial difference be- 
tween our medal and any other relief in metal. Indeed, 
the earliest work of Sebastian Dadler, from 1619, was a 
bas relief of the Resurrection, and in the years of his 
employment by the Saxon elector he was commissioned 
with a series of silver portraits of the princely family. 
When he made the medal discussed here, Dadler had 
been in the service of the Lutheran Saxon court for eight 
years. Hence, it was only natural if he would be given the 
task of making such a piece. 


The allegory on the obverse of the medal (1) visualizes 
Faith, having tempered her sword in the flames of her 
own heart burning with Divine fire, standing firm, ready 
to fight the good fight, and hence receiving the crown of 
glory from above, alluding to St. Paul's 2nd letter to 
Timothy, 4,7seq. The German text conveys an exhorta- 
tion confirming this message: Be constant in nothing 
but the Cross! In view of the Lutheran state of affairs in 
1629 there was obviously a great demand for courage, 
constancy and acceptance of the cross. It is hardly sur- 
prising that "constancy" was a very popular religious 
virtue in that age, and in 1629 it was more needed than 
ever, as was the general Christian virtue of pious readi- 
ness to suffer. 


The allegorical figure ‘Fides Christiana’ was not least 


made popular by Ripa in his "Iconographia”, particu- 


larly as it ten years later appeared in the first illustrated 
edition in Rome 1603. The book described various ways 
of rendering the Christian faith, of which one was par- 
ticularly well suited, namely as a woman with a cross and 
a book, really apt for Lutheran use. Here, the book has 
been moved to the reverse of the medal, and the sword 
(which is still a cross shape) has substituted the cross. 
Thus, the obverse presents the ‘Ecclesia militans’ almost 
literally. The following year Dadler's medal celebrating 
Gustav Adolph (4-5), through its iconography of the 
reverse would present the entire idea of the Christian 
fighter against evil, as laid out in the 6th chapter of St. 


Paul's letter to the Ephesians. 


One did not even have to use pictures to visualize this, 
as demonstrated by another contemporary medal (6). 
Struck in 1632, it celebrates the anniversary of the com- 
plete victory of Gustav Adolph in the biggest and most 
bloody battle of the entire war, the battle at Breitenfeld 
near Leipzig on the 7^ September 1631. On the obver- 
se the Latin inscription under the Hebrew Jahwe reads: 
"Dextera tua domine, percussit inimicum", a quotation 
from Exodus 15,6, from the.song of praise performed 
by Israel having been rescued from the armies of 
Pharaoh. Thus the Swedish king was acting as the right 
hand of the Lord, slaying the enemy. He was indeed 
saviour of the Lutheran church, or as the legend reads: 
"Sent from the Lord, long live Gustav Adolph”. 
However, as we know, this wish did not come true; two 
months after this commemorative medal had celebrated 
the king, he fell in the battle at Lützen, on the 6th 
November 1632. 


The reverse 


On the reverse (2) we find a symbolic motif of an 
emblematic nature: Divine light enlightens the human 
heart through the eternal truth contained in the holy 
Scripture. However, this was not Dadler’s own inven- 
tion, he had simply copied the motif directly from one 
of Daniel Cramer's emblems, namely emblem no. 6, 
“Iluminor", I am being enlightened. (7) The emblem 
probably already appeared in the first edition, 1617, 
of what was later to be titled “Emblemata Sacra”, che 
most famous, enlarged edition published in two volu- 


mes in Frankfurt am Main in 1624.° This means that 


6. See Harasimowicz, Jan: „Scriptura sui ipsius interpres”. 
Protestantische Bild-Wort-Sprache des 16. und 17. Jahrhunderts. 
in: Harasimovicz, Kunst als Glaubensbekenntnis, Baden-Baden 1996, 


pp: 41seq., particularly pp. 71 seq.. and Mödersheim, op. cit. 
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Dadler had had plenty of opportunity to know and 
copy this particular motif, which he then used in a 


slightly simplified form. 


The text on the Bible, "Verbum Domini manet in æter- 
num’, the Word of the Lord endures forever, a quotation 
from Peter's first letter, 1,25, became very popular within 
Lutheranism, particularly, of course, on a multitude of 
pulpits. In fact, at the same time, in 1630, Dadler used 
it again on a medal marking the 100th anniversary of the 
profession of the Lutheran faith by John the Constant, 
elector of Saxony, meaning the Confessio Augustana. (8) 
As we registered on the obverse as well, the phenomenon 
of constancy, in German “Beständigkeit”, is important: 
that which remains firm and for ever, "manet in aeter- 
num”, both concerning the individual believer and the 


Scriptures as such. 


So, we have a motif obviously well suited to visualize 
the Lutheran principle of "sola Scriptura", the true 
constancy of the Bible as opposed to Catholic 
Tradition. No wonder, the author being a distinguished 
Lutheran minister and professor of theology, and the 
medallist at the time employed by the Lutheran court 
of Saxony. So far, we could indeed talk of a genre medal 
with a general edificatory Lutheran message, even if the 
German legend neither seems to fit this message nor to 


offer an interpretation of the image. 


Genre or commemorative medal? 


Interestingly enough, the design of the medal descri- 
bed so far exists in two other versions without the 
year 1629. In fact, we have one such specimen in the 
collections of the University museum in Bergen. It is 
gilded, but otherwise identical, apart from a single 
feature: the plinth of the altar on the obverse does not 
carry the inscription '1629'. (9) Hence the classifica- 
tion of this particular variant must change, from 
‘commemorative’ to ‘genre’, and apparently no parti- 
cular situation unites picture and text, hence they do 
not cooperate in sending any clear message. This 
variant is mentioned neither by Wiecek 1962, nor by 
Dethlefs 1997.* As there are no visible traces of the 
year having been removed, one is forced to ask whe- 
ther or not a genre medal existed, which was then 
transformed in a new edition" commemorating this 
specific year, or if the commemorative medal at a later 


date Was changed Into a religious genre medal, simply 


by removing the year? Thus, one would have to date 
this variant to either prior to 1629, (1627-28), or 
later than 1629 (1630-31). 


However, with exactly the same motives another 
variant without year also exists, executed slightly dif- 
ferently and with Latin disticha conveying a similar 
message. On the obverse: "FIDE DEO, CONSTANTE CRU- 
CEM FER PECTORE, PONDUS"; trust in god, carry the 
burden, (of ) the cross, with a steadfast heart, and on 
the reverse: "QVOD DEUS IMPONIT, CERNIT ET IPSE 
LEVAT", What God imposes, He sees and carries 
Himself." According to Dethlefs, such a medal would 
have been struck by the medallist in order to profit 
from the sales, yet being of silver it would have been 
a somewhat costly endeavour, hence having to presup- 
pose a considerable market for such a general reli- 


gious, pious and edificatory Lutheran iconography. 


Wiecek has pointed to the fact that Dadler seemed to 
be working on two different kinds of products: one 
kind was medals of a very high quality by which he 
attempted to secure an artistic reputation for himself, 
gaining the attention of possible patrons. However, 
such medals were few. The other kind rendered gene- 
ral iconographies connected with themes such as bap- 
tisms, weddings and other pious motifs on medals 
meant for decorating the interior of middle class hou- 
ses. These products provided the main income of the 
medallist, and such medals were then mass produced 
to satisfy an immediate and constant demand for 
more simple medals, commemorating events in the 
family and functioning as occasional gifts." Probably, 
our medal is of this latter kind. 


7. See Harasimowicz, op. cit. and Stopp, Friedrich J: „Verbum Domini 
Manet in Aeternum": The Dissimination of a Reformation Slogan 
1522-1904, in: Essays in German Language, Culture and Society, ed. 
Prawer, Thomas Forster, London 1969, pp: 123-135. 

8. Dethlefs, Gerd: Die Anfänge der Ereignismedaille. Zur 
Ikonographie von Krieg und Frieden im Medaillenschaffen, in: 
Medaillenkunst in Deutschland von der Renaissance bis zur Gegenwart, 
Dresden 1997. 

9, Dadler made two almost identical variants of our fig. 4-5, with 

slightly different obverses, carrying the years 1631 and 1632 res- 

pectively, having identical reverses, see Wiecek 1962, cat.no. 74 

and 79. 

Wiecek 1962 op. cit. tab, XIX, no. 53. This medal has a diam. of 50 


mm. I am grateful for having had the opportunity to discuss the 


о 


10, 


translations with Prof. Lars Boje Mortensen, the University of 
Bergen. 
. Wiecek 1962 op.cit., p. 24. 


1700 


WORDS OF COMFORT IN DISTRESSING TIMES. THE ICONOGRAPHY OF A SILVER MEDAL FROM 1630 


The date of the medal 


When was our commemorative medal struck? Was it 
made to boost moral then and there, or later to comme- 
morate events which in retrospective emerged as a lesson 
of both the Christian virtues of constancy and hope and 
of Divine intervention on the side of Truth, thus con- 


firming the truth of Lutheranism “ex historia”? 


In the first case, our medal should indeed be dated to 
1629, in the later case, however, to 1630 or even 
1631, when Saxony joined the Swedes against Tilly, 
who had taken Leipzig, yet was up for his devastating 
defeat at Breitenfeld. Expressing the belief that if true 
Christians hold out, the Truth will prevail according 
to Divine will, despite apparent defeat, the icono- 
graphy itself suggests dating the medal to 1629, the 
'annus horribilis' resulting in an acute need for boos- 
ting Lutheran moral. 


Yet, perhaps the medal should rather be dated to the 
following year, 1630, when the state of affairs after 
all did improve with the arrival on the scene of the 
Swedish Saviour, defeat seemingly not as immediate 
anymore. Moreover, pointing to 1629 probably nee- 
ded some perspective and expectations which could 
not have been developed until the following year. At 
that point at least, it was possible to interpret the 
events of 1629-30 in the perspective of psalm I8! 
The absence of openly triumphal features, however, 
makes it probable that the medal was struck before 
Breitenfeld. Whether struck in 1629 or 1630, the 
medal was the first motif connected with the war, 
though not especially ordered to do so, unlike 
Dadler's later and somewhat larger medal comme- 
morating the victory at Breitenfeld, commissioned 
by the Saxon Elector." Thus, 1630 (or early 1631) 
stands out as the most likely date for our medal 
commemorating the Lutheran ‘annus horribilis! of 
1629. 


Conclusion 


Apparently we are dealing with a genre medal, a reli- 
gious medal conveying a pious Lutheran message in 
general terms, meant for a broader audience as the 
legends are actually in German. But in fact I suggest 
that we never the less classify it as a commemorative 
medal. If so, the immediate question would naturally 
be: commemorating what? 


Apart from the legends mentioning suffering on both 
obverse and reverse (distress and cross), and the mar- 
tial component of the motif on the obverse, two fea- 


tures disclose the event commemorated: 


Firstly, on the obverse, we have the very year 1629, 
when the Lutheran king Christian was forced to lay 
down his weapons, and the Lutherans lost almost 
everything through the Edict of Restitution. 
Secondly, on the reverse, we have the mismatch, or at 
least lack of relation, between text and picture, the 
legend “God sees your distress and helps you” neither 
explaining the picture nor even seeming to comment 
on it. The text appears almost irrelevant, pointing to 
suffering in general, at the same time testifying to a 
pious trust in God and His help in distressing times. 
The picture recognizes the unshakable constancy of 
the Lutheran foundation, the Truth and Light of the 
Scripture, implicitly opposed to Catholic teachings 
based on Tradition. When designing the medal, 
Dadler combined the picture offering a Lutheran 
symbol of constancy and Christian Orthodoxy, taken 
from Cramers "Emblemata Sacra", with a legend com- 
forting in its assurance of Divine intervention. Thus, 
picture and text are not related or interpreting each 
other as such, but only united by the specific cir- 
cumstances of 1629, Lutheranism facing defeat. The 
obverse stresses ‘constancy’ as a Christian virtue par 
excellence, seeking nothing but the cross, yet also 
tempering the will to fight the good fight against all 
heresy. And on the altar where the tempering takes 


place, the year “1629” is inscribed. 


This interpretation of the iconography of our medal 
depends entirely on the year 1629 on the altar. Based 
on this, it is not possible to agree with Gerd Dethlefs 
that our medal expresses a general wish for peace." 
Another medal by Dadler, dated 1629, does that very 
clearly in a concerned tone of voice which fits the 
situation of that year.” 


12.Ibid. Cat.no. 72. Thus we cannot agree with Wiecek, that 
Breitenfeld was the first medal by Dadler connected with the 30 
years war, ibid. p. 24. 

13. Dethlefs 1997, pp. 19-38, particularly p- 33 seq. Dethlefs descri- 
bes the iconography of the “Friedenswunschmedaillen” as expres- 
sions of Protestant confidence in God, “und jedoch zugleich 
Zeugnisse dafür, dass der Krieg als etwas leidvolles, nicht siegbrin- 
gendes empfunden wurde, und dokumentieren damit "asi 
„Geschichte von unten“, aus der Sicht des passiv Betroffenen“ (p. 
34). 

14. On this medal, see Wiecek 1962, cat. no. 46. 
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Usually an event commemorated would be a great 
and happy occasion. Thus, what has been discussed 
is a paradox, namely a Lutheran medal commemora- 
ting the terrible year of 1629. Of course, it does not 
do that directly and openly, one does not advertise 
ones defeats, but indirectly, almost as a ‘theologia 
crucis, the medal stressing the Christian virtues 


growing from this situation to which is only alluded. 


Figures and their captions 


Fig. ı 

Silver medal by Sebastian Dadler, 1630, commemora- 
ting 1629, the ‘annus horribilis’ of Lutheranism. 
Obverse: The Christian tempering his sword for the 
good fight in the flames of his faithful heart. 

Photo: Svein Skare, Bergen Museum, Universitetet i 


Bergen. Natural size. 


Fig. 2 

Silver medal by Sebastian Dadler, 1630, commemora- 
ting 1629, the 'annus horribilis’ of Lutheranism. 
Reverse: Divine light of the Scripture making the 
heart see. 

Photo: Svein Skare, the University Museum in 
Bergen. Natural size. 


Fig. 3 

Silver medal by Nicolaus Schwabe?, 1625, commemo- 
rating the Danish king Christian IV entering the war 
on Lutheran side. Reverse: The armoured arm of the 
king defending the Scripture. 

Photo: Den Kgl. Mønt- og Medaillesamling, 
Nationalmuseet, Copenhagen. Natural size. 


Fig. 4 

Silver medal by Sebastian Dadler, 163 1, commemora- 
ting the achievements of the Swedish king Gustav II 
Adolph in the war. Obverse: The king's portrait. 
Photo: Svein Skare, Bergen Museum, Universitetet i 


Bergen. Natural size. 


Fig. 5 

Silver medal by Sebastian Dadler, 163 I, commemora- 
ting the achievements of the Swedish king Gustav Il 
Adolph in the war. Reverse: The ‘miles christianus’. 
Photo: Svein Skare, Bergen Museum, Universitetet 1 


Bergen. Natural size. 


The silver medal, which we have treated here, probably 
belongs to the mass produced pious products desig- 
ned by Dadler, made for a larger market and with a 
reverse where the picture was entirely copied from 
Cramer. Then, through a minor change, adding the 
year 1629, the iconography was also made to point to 
a very special event, now fortunately part of the past: 
the ‘annus horribilis’ of a Lutheranism now facing 


dawn after the darkness of the night. 


Fig. 6 

Silver medal by unknown medallist, 1632, celebrating 
the anniversary of the victory of Gustav Adolph in the 
battle at Breitenfeld on the 7th September 1631. 
Obverse: The name of God beaming above a quota- 
tion from Exodus 15,6. 

Photo: Svein Skare, Bergen Museum, Universitetet 1 
Bergen. Natural size. 


Fig. 7 

Emblem no. 6 from Daniel Cramers “Emblemata 
Sacra” 1617seq., “lluminor”, Lam being enlightened, 
model for the reverse, fig. 2. 


Fig. 8 

Silver medal by Sebastian Dadler, 1630, commemora- 
ting the 100th anniversary of the Confessio 
Augustana, professed by John the Constant, elector of 
Saxony. Obverse: The portrait of John the Constant, 
carrying a sword. 

Photo: Svein Skare, Bergen Museum, Universitetet 1 
Bergen. Natural size. 


Fig. 9 

Guilded silver medal by Sebastian Dadler, 1626-30. 
Obverse of variant without the year “1629” on the 
plinth of the altar, cf. fig. 1. 

Photo: Svein Skare, Bergen Museum, Universitetet 1 


Bergen. Natural size. 
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Estudio plástico de la obra medallística de Pisanello 


Pisanello nació hacia el año 1397, fue pues contem- 
poráneo de Brunelleschi, Ghiberti, Donatello o Fra 
Angelico, aquellos préceres del arte italiano. Por su 
nacimiento y sus circunstancias, Pisanello se encon- 
traba en un círculo de artistas que se jactaban de uni- 
versales: pintores, escultores, arquitectos y matemáti- 


cos al mismo tiempo. 


Recordemos que la mejor pintura del siglo XV fue 
hecha sobre la base de un encargo, en la que el cliente 
solicitaba una manufactura hecha de acuerdo con sus 
especificaciones, pero el tema es ampliable también, sin 
duda, al nuestro de las medallas. Naturalmente, los 
motivos del encargo eran de índole distinta en cada 
caso concreto, pero lo que sí está claro es que los clien- 
tes querían tener la satisfacción de poseer algo bueno y, 


además, servir de conmemoración de sí mismos. 


En este período, al visualizar cualquier obra de arte, 
bien un cuadro, una escultura, etc., se aplicaba una 
serie de categorías para definir la calidad de dicha 
obra: naturaleza, diseño, composición, escorzo, perspectiva, relieve, 
gracia, afectación, devoción, etcétera Cada artista poseía una 
o varias de esas cualidades y, en ese sentido, era cata- 
logado como representativo de ellas y, de igual modo, 
valorado o rechazado por las mismas. Así, en 1442, 
Angelo Galli, poeta de Urbino, escribió un poema' al 


pintor Pisanello con una lista de sus cualidades: 


Arte, misura, atre y dominio del dibujo. 
Maniera, perspectiva y una cualidad natural. 


Dios le dio milagrosamente esos dones. 


Al hablar de la gente del Quattrocento y de los cono- 
cimientos que poseían de las obras artísticas que apa- 
recían frente a sus ojos, hay que referirse a los clientes 
en concreto, es decir, una parte proporcionalmente 
escasa de la población: hombres de comercio, profe- 
sionales, príncipes, reyes, mecenas. La gente baja del 
pueblo (aldeanos y campesinos) juegan un papel 
sumamente escaso o incluso nulo, debido a su ínfimo 


nivel cultural. Para comprender, en parte, la mentali- 


dad de aquellos hombres del siglo XV, hay que recor- 
dar que la educación que recibían desde jóvenes tenía 
un amplio sentido práctico-matemático y de cálculo 
mental, que aprendían y tenían que usar a diario en su 
entorno habitual, lo cual está sumamente relacionado 
con el tipo de arte realizado en aquel entonces. La 
relación entre cálculo y arte es muy veraz. Muchos de 
los artistas pasaron por esa enseñanza de tipo secun- 
dario y conocían y usaban la geometría y la matemáti- 
ca comercial. Por su parte, el espectador culto miraba 
las obras de arte con las mismas aptitudes geométricas 
que los artistas y estaban capacitados para formular 
sus propias apreciaciones (no olvidemos que, por 
ejemplo, el príncipe Lionello d'Este tenía un cierto 
dominio en las matemáticas, o que Ludovico Gonzaga 
de Mantua tenía una alta preparación en la misma 
materia). La educación del Quattrocento daba un gran 
valor a las habilidades matemáticas, al cálculo y a la 
regla de tres. Como tenían práctica en manejar pro- 
porciones y analizar el volumen o la superposición de 
cuerpos compuestos, eran sensibles a los cuadros o a 
los elementos artísticos que contuvieran procesos 


similares. 


Si componer es organizar un espacio, los elementos 
que entran a formar parte de la composición se activan 
al relacionarse los unos con los otros. Cada uno de 
ellos tiene valor de significación en sí mismo. Los valo- 
res son relativos modificándose éstos dependiendo del 
contexto plástico en que estén inmersos. Refiriéndonos 
a nuestro artista y observando, por ejemplo, las meda- 
llas de Giovanni VIII Paleólogo, Filippo Maria 
Visconti, Gianfrancesco I Gonzaga o la de Don Inigo 
d'Avalos, la forma de ver sus sombreros pueden ser 
comprendidas por medio de cilindros, elipses, semies- 
feras o conos truncados simulando dichos sombreros, 
o por el contrario, elegantes formas disefiadas fruto de 
esa época. En Italia, en ese perfodo, hombres y muje- 


res extienden al traje y la indumentaria en general un 
g 


I. Cit. por Baxandall, M., Pintura y vida cotidiana en el Renacimiento, 


Barcelona, 1981, p- 103. 
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espíritu nuevo en la búsqueda personal de formas, 
colores y gusto por la elegancia; igualmente, es modi- 


ficada la indumentaria militar, 


En las medallas de Pisanello quedan dibujadas líneas 
que definen formas y, en su posición en el espacio, por 
medio del registro preciso de los bordes en su con- 
junto y sus partes, se presentan ante el espectador. 
Éstas contienen tal precisión en los contornos que 
hace que el espectador aporte mentalmente el relieve 
de sus superficies. La línea llevada a la superficie da origen 
al diseño. La superficie llevada al espacio da origen al volumen. 
El volumen, una vez organizado, pasa a ser estructura y la 
estructura cuando meramente se representa en la superficie se con- 
vierte en descripción. Ahora bien: cuando una estructura (de dos 
o tres dimensiones) se organiza en función expresiva se produce el 


arte, o bien el fenómeno estético”. 


Las composiciones de sus medallas son de un resulta- 
do plástico simple, debido a las interrelaciones plásticas 
de los elementos que las componen. No es una simple 
suma de elementos. Éstos están articulados entre sí y 
crean interrelaciones en donde un solo elemento depen- 
de del resto e igualmente el resto depende de éste, y así 
de manera recíproca. El efecto es de totalidad y la 
impresión de unidad. La emoción que experimentamos 
ante una obra de Pisanello es de un orden complejo. No 
debemos buscar el por qué estas medallas son obras 
maestras, y señalar en ellas, separadas, sus excelentes 
cualidades. Lo mejor de las grandes obras siempre esca- 
pa al análisis. En las obras maestras, como en cualquier espectá- 
culo de la naturaleza que nos impresione, hay un sin fin de causas 
que convergen y se funden en la unidad. Y percibir este punto de 
fusión y esta unidad es lo importante’. Para conseguirlo debe- 
mos apoyarnos en la intuición. El conocimiento de la 
manifestación del arte, en general, es complejo y arries- 
gada su definición. Sin embargo, su eficacia es cuestión de 
dosis, es decir, también de proporción. [...] En el arte —y fuera de 
él habrá que añadir— el gran secreto de las cosas radica en la pro- 
porción. Decir proporción es decir cantidad y por lo tanto número, 
lo que equivale a decir abstracción. Así pues, si algo tiene de abs- 
tracto esta modalidad expresiva es eso, su raíz matemática. Por lo 
demás se trata de la forma más concreta de expresión plástica, ya 
que se funda en principios que no pueden rebasar de sí mismos, que 
no pueden invadir campos ajenos al espacio. Que, a pesar de que 
consideremos el arte como un fenómeno de la intuición y no de la 
razón, ni debemos ni podemos excluir ésta de nuestras actuaciones 
hasta el punto de que es precisamente ella, la razón, la que debe con- 
firmar nuestras expansiones intuitivas, al igual que un anverso 
coincide con el reverso y lo justifica." Pisanello, como artista al 


idear sus medallas, primeramente ha establecido un pre- 


ciso planteamiento: ha"geometrizado". Indudablemente, 
durante la ejecución de las mismas, a veces, se ha podi- 
do desviar ligeramente de ese primer paso, y estas fluc- 
tuaciones que descubren la mano del hombre y del 
artista dan precisamente a sus obras el encanto de las 
que una ejecución más rigurosa o mecánica carecería. El 
impulso que sale de nuestro artista obedece en mayor o 
menor medida a un plan que, inconsciente o conscien- 
temente, ha poseído, plan cuyas líneas definidoras pro- 
vienen de la imagen interior que surge como reacción 
ante las imágenes exteriores. La forma, es decir, las 
modulaciones de la superficie material en sus medallas, 
se hallan regidas por un principio imaginario interno o 
base geométrica interior, cuyos elementos son el punto, 
y como derivación de él el eje y el plano. Con ellos se 
relaciona directamente el volumen, y son estos elemen- 
tos los que constituyen lo que podríamos denominar el 
esqueleto de la forma y, más en concreto, el de sus 
medallas. Pisanello no ha prescindido de ellos en el 
curso de toda la formación de sus medallas, porque en 
ellos radica el principio emotivo de todo su volumen, es 
decir, la proporción, y porque en ellos estriba el sentido 
orgánico de toda configuración corpórea. Se han esta- 
blecido unas líneas imaginarias que las parcelan y seña- 
lan: meridianos, diagonales, ecuador, etc., equivaliendo 
esas líneas a determinadas rayas que se hacen o que se 
piensan al tantear cualquier diseño. Líneas que son las de 
aquello que se siente y no las de aquello que se ve. Trazos conven- 
cionales, comúnmente preliminares. Trazos divididores, indicadores; 
o que registran algo que es guía y esclarecimiento, o bien son pauta 
en la que se simplifica la complejidad adjetiva de la forma. Unas 
veces son marcas, que nacidas del análisis conducen a la síntesis, y 
otras son líneas que quedan reflejando una actitud analítica o que 
se producen como síntesis desde un principio. Por medio de ellas, un 
punto puede representar, provisional o definitivamente un codo, una 
recta, los dos ojos, etc.[...].* Este género de representación 
esquemática, presente en sus medallas, tiene el brote 
espontáneo de lo que se siente, no señalándose apenas 
y, a veces, no dejando rastro. Estas son líneas que obran 
en el pensamiento nada más. Sin que las percibamos y 
sin llegar a exteriorizarse pasan por nuestra imagina- 
ción súbitamente. Es el sistema geométrico-ordena- 


dor que encauza el diseño; merced al cual, sin sospe- 


N 


Tomado de La Escultura, Dibujo en el Espacio, Segunda Conferencia 
(inédita) pronunciada por Angel Ferrant en el Instituto Cardenal 
Cisneros, de Madrid, el 8 de Julio de 1936, para el Curso Breve de 
Selección del Profesorado de Dibujo. Archivo Museo Patio 
Herreriano de Valladolid (E E - PED 7 - 971). 


3. Ibid. 
. Ibid, 
5. Ibid. 
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charlo siquiera, acaso hubimos de, emparejar o com- 
parar un sombrero con un cono, o una cabeza con un 
esferoide. Sus trazados no son de mera reflexión o 
análisis sin la anterior experimentación de una mínima 
emoción suscitada por lo analizado, siendo este modo 
de trazar pura y simplemente racional, tratándose de 
un porque sí arbitrario, de orientación errónea o de un 
grafismo lineal a secas. En cambio, Pisanello nos apor- 
ta un tipo de trazos que se refiere a cuando el análisis 
que del modelo o de la imagen perseguida se hace, no ha perdido 
su nexo con la suscitación emocional que fue punto de partida e 
incentivo”. Estas líneas cobran valor en sí mismas, satis- 
faciéndonos una apetencia y revelándonos un esplendor. Es aquí 
donde se combinan los trazos preliminares, los geomé- 
tricos con los no geométricos y los intuidos con los 
estudiados, sin que puedan separarse ya, formando un 
todo, en donde cualquier indicio geométrico, tomado 
como base, surge de un deseo de representación plásti- 
ca; [...] el raciocinio es importante para que lleguemos a expli- 
carnos en todo su alcance las líneas y las figuras como organiza- 
ciones no geométricas [...] pero es la intuición, como verdadero 
timón del artista, la facultad que nos lleva a penetrar en el senti- 
do o en el significado de su organización no geométrica sin necesi- 
dad de explicaciones. Se trata de algo que comprendemos sin expli- 


cárnoslo”. 


Si se compara un triángulo a una cabeza humana, 
tenemos que las partes que constituyen aquél y su 
organización son unas líneas cuya composición deno- 
minamos triángulo. Y que la reunión y organización 
de las facciones, rasgos y cráneo de la segunda produ- 
cen otra composición llamada cabeza. Hay, pues, cosas 
que se componen, como el ejemplo de la cabeza o de 
una figura humana, y cosas que las componemos, 
como son las representaciones que Pisanello hace en 
sus medallas; pero éste no copia al personaje a retra- 
tar, en el sentido de reproducir, sino que lo compone 
inconscientemente, sorprendido por algo del modelo, 
algo no reconocido en la persona pero sí en su modo 
de verla. [...] De lo dicho se deduce que la acción de componer 
lleva consigo, cuando para ello se toman como elementos las for- 
mas del mundo material de los objetos, una fatal transfiguración 
que surge seguramente impregnada de un principio matemático, 
bien conocido, como cuando se descubre la sección de oro, o bien 
oculto, como cuando se experimenta una impresión conmovedora 


al tiempo de contemplar una verdad inexplicable". 


Podemos observar en las medallas de Pisanello que, 
dentro de la forma circular que poseen, cada una de 
ellas contiene unos rasgos estructurales que pueden 


ser reducidos a formas geométricas sencillas como 
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puedan ser triángulos (considerados expresión de 
eterna armonía), rectángulos, trapecios, círculos, polí- 
gonos regulares e irregulares, etc. Dicha distribución 
de formas articula los elementos inmersos en cada 
medalla obteniendo así los rasgos compositivos más 
importantes de éstas. Es un proceso de síntesis, en 
donde las formas representadas en las medallas de 
Pisanello se pueden reducir a elementos muy sencillos. 
Es probable que ese sentido práctico y matemático, 
que poseía y aprehendía la gente del siglo XV, así 
como la relación entre cálculo y arte, suscitara a nues- 
tro artista para concebir sus medallas con estos rasgos 


compositivos y estructurales. 


Refiriéndonos a las medallas de Pisanello, y dejando a 
un lado el sentido descriptivo de las mismas, podemos 
estudiar su significación plástica y la utilización de 
una serie de elementos plásticos específicos y su 
representación". En la representación interactúan un 
esquema perceptivo, equivalente de la realidad, y un 
esquema de representación, o réplica plástica de lo 
percibido. Básicamente podemos hablar de dos tipos 
de elementos para formalizar el estudio de las meda- 
llas de Pisanello (así como para cualquier imagen), y 
son los materiales y los formales —o de significación plás- 
tica= También podemos distinguir entre elementos 


morfológicos, dinámicos y escalares. 


Dentro de los morfológicos, que son los poseedores 
de una naturaleza espacial, podemos destacar que 
algunos de ellos asimilan otros más sencillos y, por 
otro lado, cada elemento no puede aislarse del resto 
sin que éste pierda su significación dentro de su con- 
texto específico. Sin embargo, un elemento ¡cónico 
simple como es el Punto posee unas características 
formales muy específicas dentro de algunas medallas 
de Pisanello; por ejemplo, en la de Sigismondo 
Pandolfo Malatesta, en cuyo reverso el príncipe apare- 
ce a caballo, la materialidad del Punto se hace visible 
en el detalle representado por unas rocas sobre el 
suelo, quedando éstas convertidas en signos puntua- 
les. También en el reverso de la medalla de Lionello 
d'Este, en el que están representados un león y un 
niño, se muestra el ejemplo de representación del 
Punto de manera similar, aunque la agrupación de los 


mismos los hace funcionar como elemento “Forma”. 


6. Ibid. 
Ta Ibid. 
S. Ibid. 


9. Villafañe, J., Introducción a la teoría de imagen, Madrid, 1987, p- 94. 
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Otro ejemplo de Punto lo encontramos en el reverso 
de la medalla de Vittorino da Feltre, en donde el ojo 
del pelícano se constituye como Punto central-estabi- 
lizador de la composición. Igualmente vemos que en el 
anverso de la medalla de Cecilia Gonzaga los Puntos 
constituyen un aspecto peculiar en la superficie de la 
misma, pero ello es debido a la calidad característica 
propia del granulado de la fundición a la arena, a la 


hora de haber sido reproducida la medalla en metal. 


La Línea, como elemento plástico, también aparece en 
sus medallas a modo de significación plástica no sola- 
mente como vector direccional para aportar dinamici- 
dad a las composiciones, sino también como elemento 
básico del dibujo para dar volumen a las formas repre- 
sentadas en sus medallas. Es muy considerable el valor 
que adquiere en las mismas los contornos —y de mane- 
ra muy activa en los perfiles representados en los anver- 
sos=; sobre todo se hace más activo al superponerse 
éstos sobre la propia superficie de las medallas, como se 
puede apreciar en el ejemplo del perfil representado en 
el anverso de la medalla de Cecilia Gonzaga —o en cual- 
quier otro ejemplo de anverso—. Este hecho produce 
valores intensivos y cualitativos en las mismas, y las 
porciones de superficie encerradas por los contornos se 
activan en mayor medida que el resto'”. La actividad 
plástica de la Línea en las medallas de Pisanello es muy 
amplia; en unos casos surge, por ejemplo, debido al 
encuentro de Planos; aparece también representada en 
objetos construidos exclusivamente por Líneas, como 
en el detalle del traje del anverso de uma de las medallas 
de Lionello d'Este; o a modo de entramado, debido al 
cruce de Líneas para dar solución plástica, en las cestas 
que se representan en uno de los reversos de las meda- 
llas de Lionello d'Este. Ejemplo de Línea, como ele- 
mento de construcción ornamental, queda reflejada en 
la vestimenta que porta el caballo representado en el 
reverso de la medalla de Sigismondo Pandolfo 
Malatesta; seguramente, y dado el detalle de su ejecu- 
ción, éstos se hicieron no directamente modelados en 
cera en el modelo original sino que fueron retallados 
posteriormente en el molde en negativo y luego, 
mediante un nuevo “apretón” con cera, fuera obtenido 


el resultado que apreciamos. 


El elemento morfológico Plano, en las medallas de 
Pisanello, aparece no sólo como soporte físico de la 
imagen sino también como elemento limitado por 
Líneas u otros Planos. Las diferentes articulaciones y 
superposiciones de Planos que se aprecian en las 


medallas de Pisanello sugieren la tercera dimensiön 


juntamente con los contornos de las formas que los 
definen; todo ello queda ligado a otros atributos 
como es, por ejemplo, la Superficie o la Textura. El 
aspecto superficial en las medallas de Pisanello, en 
algunos casos y como se ha dicho, es resultante de lo 
obtenido tras el tipo de fundición de la pieza. Ésta 
será de mayor o menor calidad y así quedará impreso 
en la cualidad superficial que aporte su apariencia. 
Pero distinto es el tratamiento que se de al material 
para obtener un determinado aspecto superficial, y 
esto último lo decreta el artista. Los distintos valores 
texturales que Pisanello aporta en sus medallas sensi- 
bilizan y caracterizan materialmente las superficies de 
las imágenes. Cohabitan en sus medallas unas cualida- 
des ópticas y táctiles, y las dimensiones que adquieren 
las texturas son de carácter perceptivo y plástico. Así 
la Textura juntamente con la Luz son los elementos 
necesarios para percibir las formas representadas. Los 
ejemplos de Texturas y calidades plásticas diversas son 
numerosos en las medallas de Pisanello. Así, en el 
reverso de la medalla de Lionello d'Este, donde apare- 
ce una cabeza de frente con tres caras de niño, apre- 
ciamos que la suavidad del modelado queda patente en 
su tratamiento de superficie, lo cual contrasta, en 
cambio, con las diferentes calidades de modelado que 
Pisanello aporta al interpretar plásticamente los cabe- 
llos de los personajes de las medallas de Sigismondo 
Pandolfo Malatesta, Lionello d'Este o Alfonso V de 
Aragón. La concepción de todos ellos es diferente y su 
riqueza plástica de indudable valor. 


El estudio del Color, como elemento morfológico, en 
sus medallas no es de gran importancia ya que el fin 
de éste en las mismas queda relegado a la pátina super- 
ficial que se aplica a éstas sobre la reproducción en 
metal. Las calidades cromáticas de las pátinas son 
fruto del azar, del tiempo o han sido intencionadas 
para dar un aspecto más grato y un "mejor acabado" a 
cada una de las piezas, pero en ningún caso, el color es 
parte integrante en la composición de las medallas de 
Pisanello como pudiera ser elemento imprescindible 


en una pintura o un fresco. 


Por su parte, la naturaleza dinámica de sus medallas, 
unida y articulada con la estructura espacial de sus ele- 
mentos morfológicos, produce la significación de las 


mismas. Una variable dinámica en cualquier imagen es 


10. Villafañe define estas porciones como zonas endotópicas. Op. cil., 
р: 180. 
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la Tensiön. Esta es producida por los elementos pläs- 
ticos inmersos en la composición. Así, se produce, por 
ejemplo, una mayor Tensión en el reverso de la meda- 
lla de Filippo Maria Visconti debido a las estructuras 
triangulares que forman sus elementos y que están 
dispuestos con una orientación espacial oblicua, y no 
así tanto en el reverso de la medalla de Lionello d'Este, 
en donde se representa una cabeza de frente con tres 
caras de niño, pues las formas de estructura regular 
cercanas al cuadrado y su carácter de horizontalidad 


equilibrado, no crean una escala de Tensión tan activa. 


También, cabe mencionar que la disposición de los 
elementos plásticos presentes en sus medallas crea 
relaciones rítmicas dentro de cada composición espa- 
cial; sobre todo apreciables en los reversos de casi 
todas sus medallas. La alternancia de unos elementos 
con otros, de la ubicación de los mismos, de su mayor 
o menor tamaño o de la posición de los mismos en el 
espacio circular, contribuyen a crear distintas estruc- 


turas rítmicas. 


La interrelación entre los elementos de las medallas de 
Pisanello provoca la significación plástica de las mis- 
mas. Dicha estructura de relación la inducen los ele- 
mentos escalares; éstos armonizan el resultado visual 
de las medallas. Dimensión, formato o escala son fac- 
tores a tener en cuenta, y éstos unidos a los formales 
y de composición definen el resultado visual de las 
medallas. El formato circular en las medallas de 
Pisanello es un elemento icónico que condiciona en 
gran modo el resultado visual de las composiciones, 
tratándose, en este caso, de imágenes aisladas cuyo 
espacio es permanente, único y cerrado quedando aco- 
tado por los márgenes de su formato circular. El cír- 
culo es la forma con menos rasgos individuales y es 
totalmente simétrica. Su expansión desde el centro y 
su particular naturaleza ponen de manifiesto su rela- 
ción con la composición presente en las medallas. La 
elección de un formato circular también permite una 
mejor manipulación de las medallas en el hueco de la 
mano y así poder observar y leer, uma y otra vez, su 
anverso y reverso repetidamente. Ello nos lleva nece- 
sariamente a los factores de Escala y Tamaño; ambos 
atributos son claves para definir la naturaleza de nues- 


tras medallas: 


ESTUDIO PLÁSTICO DE LA OBRA MEDALLÍSTICA DE PISANELLO 


Diámetros que oscilan comparativamente entre los 60 
mm del ejemplar de Belloto Cumano, existente en los 
Musei Civici del Castello de Milán, y los 110 mm del 
ejemplar de la medalla de Alfonso V de Aragén 
(“Liberalitas Augusta”), del Museo Bargello de 
Florencia. Los espesores, por otra parte, oscilan entre 
2,2 mm y los 11,8 mm, aproximadamente, en algunos 
ejemplares. El peso, expresado en gramos, depende del 
metal utilizado para su fundición; generalmente ha 
sido el bronce (también el plomo y, excepcionalmente, 
la plata o el oro), por lo que, a partir de dicha alea- 
ción, se puede mediar entre los 113 g. del ejemplar de 
medalla de Lionello d'Este, en cuyo reverso aparece 
una cabeza de niño con tres caras de frente, del Museo 
Bargello en Florencia, o los 425 g. del ejemplar de 
medalla de Filippo Maria Visconti, del mismo Museo. 
Como caso particular se puede señalar el del ejemplar 
fundido en plata de la medalla que representa a 
Alfonso V de Aragón ("Liberalitas Augusta"), conser- 
vada en el Museo Arqueológico Nacional de Madrid, 
cuyo diámetro es de 108 mm y su peso de 442 g.; 
compárese con el ejemplar mencionado de la misma 
medalla, del Museo Bargello de Florencia, y fundido 
en bronce, con 110 mm de diámetro y 427 g. de peso; 
este último Museo conservaba, hasta 1932 en que fue 
robado, un ejemplar fundido en oro, de 102 mm de 
diámetro, de la medalla de Giovanni VIII Paleólogo, 
regalada al Gran Duque Cosimo III, por Andrew 
Fontaine en 1715. 


En sintesis, las composiciones en las medallas de 
Pisanello hacen posible que los elementos inmersos en 
ellas cobren actividad al relacionarse unos con otros; 
cada uno tiene valor de significación en sí mismo, debi- 
do a su propio carácter simbólico, y, a su vez, adquieren 
carácter de totalidad al establecerse relaciones de carác- 


ter plástico entre ellos en las composiciones. 


Por último, cabe señalar que el resultado visual de las 
medallas de Pisanello ofrece un efecto de totalidad, no 
por adición de elementos o por multiplicidad sino por 
la impresión de unidad que las imágenes han adquiri- 
do. El equilibrio entre todos los elementos, que sus- 
tenta cada composición, se debe al haber perdido éstos 
su autonomía en beneficio de la síntesis icónica y sim- 


plicidad en la estructura. 
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I. Medalla de Sigismondo Pandolfo Malatesta. 
Anverso (Detalle). 1445. Museo Arqueológico 
Nacional. Madrid. 

2. Medalla de Lionello d'Este. Reverso (Detalle). 4. 
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BEATRICE COULLARE 


Les écuries d'artistes travaillant pour les éditeurs et 
fabricants privés de médailles en France entre 1893 et 1914 


A la fin du XIX“ siècle la médaille connut en France un 
essor artistique, industriel et commercial incompara- 
ble. Elle était considérée comme un art de premier 
plan par les artistes, le marché et les autorités artisti- 
ques du pays. Elle attirait les collectionneurs, le public 
et figurait en bonne place dans le débat consacré aux 
arts industriels depuis 1889'. Elle intéressait à la fois 
les journalistes de la presse quotidienne et les criti- 
ques qui étaient nombreux à publier des monographies 
dans les revues d'art et de littérature les plus presti- 
gieuses: telles la Gazette des Beaux-arts, L’Art ou 
L'Indépendant littéraire. La médaille était aussi présente 
dans la plupart des expositions parisiennes et étrangè- 
res depuis les années 1880*. Dans un autre secteur, le 
salon annuel de la Société des artistes frangais assurait 
aussi sa promotion auprès du public*. Cette manifes- 
tation étant le lieu privilégié de l'offre et de la deman- 
de face au marché, les médailleurs venaient y chercher 
la gloire, des récompenses, des commandes et des pro- 
positions d'achat de la part de l'Etat”. Mais c'est 
l'Exposition universelle de 1889, à Paris, qui fut la 
véritable cause de cette renaissance puisqu une section 
spéciale de l'Exposition centennale lui fut entièrement 
consacrée, rendant ainsi hommage aux plus grands 
graveurs et médailleurs français depuis la Révolution 
française“. À la suite de ce succès, en 1890, la médai- 
lle décorative fit son entrée solennelle au musée du 
Luxembourg’. Grâce à la volonté tant artistique que 
politique du ministre de l'Instruction publique et des 
Beaux-arts, Léon Bourgeois, cette discipline intégra les 
collections du célèbre musée d'art contemporain con- 
sacré aux artistes vivants. C était enfin avouer et faire 
accepter sa valeur artistique aux récalcitrants les plus 
conservateurs, tout en célébrant le travail des artistes 
les plus remarquables”. Enfin sur le plan commercial, 
il était possible d'acquérir directement des médailles 
au bureau de vente de l'Administration des monnaies 
et médailles, moyennant une autorisation spéciale et 
préalable qui ne devint plus nécessaire aprés 1904 
pour les médailles dont les coins appartenaient à la 
direction des Beaux-arts’. 


یں 


Pour une remise en perspective generale, se reporter A Froissart- 
Pezone, R.: Le Groupe de l'Art dans tout (1896-1901): un art nouveau au 
seuil du XX' sitcle, thése de doctorat en Histoire de l'art dirigée par 
Jean-Paul Bouillon, 1999. 

La quantité d'articles sur l'art de la médaille étant plus importante a 
partir de 1900, nous avons préféré mentionner les tous premiers 
articles s'intéressant à ce domaine dans le cours des années 1880. Se 
reporter donc aux articles de: Albert, M: La Gravure en médailles 
contemporaine, L'Art, XXXIX, 510, I5 aoüc 1885, р. 61-71. - 
Lostalot, A. de: Salon de 1886 (2° ег dernier article): La sculpru- 
re, Gazette des Beaux-arts, II, 1886, p. 28-29. - Marx, R.: Le Salon de 
1887 (4° et dernier article), L'Indépendant littéraire, 15 mai 1887, p. 
209-211. Dès 1857 pourtant, un auteur nommé Frédéric de Mercey 
avait déjà publié une étude trés sérieuse sur l'état, en France, de la 
gravure en médailles: Etude sur les Beaux-arts. Histoire de la gravure en 
médailles en France, TI, Arthus-Bertrand éditeur, Paris, 1857. D'autres 
critiques publièrent d'intéressantes monographies sur les médai- 
leurs les plus en vogue. Se reporter aux articles suivants: Bénédite, 
L.: Louis Oscar Roty, Art et décoration, I, mars, 1897, p. 33-43 et grav. 
- Mazerolle, E: O. Roty membre de l'Institut. Biographie et catalo- 
gue de son ceuvre, Gazette numismatique française, I, 1897, р: 129-156, 
p- 45 1-472 ; II, 1898, p. 401-404 ; IX, 1905, p. 225-238. -Henry, 
E: L. -O. Roty et la médaille moderne, £a Revue des Revues, XXVII, 15 
décembre 1898, p. 610. A titre posthume Babelon, E.: Louis Oscar 
Roty, La Revue de l'art ancien et moderne, I, 1911, p. 413-426. - Bénédite, 
L.: ©. Rory, Art et décoration, I, avril, 1911, p. 133-136. - Foville, A. 
de: Le Grand médailleur Oscar Roty et son ceuvre, Revue bebdomadai- 
re, Juin, 1911, p. 157-172. On peut lire sur A. Charpentier: - 
Mourey, G.: A decorative modeller, Alexandre Charpentier, The Studio, 
X, 1897, p. 157-165. - Mourey, G.: Some recent work by Alexandre 
Charpentier, The Studio, XVI, 1899, pP. 25-30. - Mourey, G.: 
Alexandre Charpentier, L'Art et les artistes, VI, 1906-1907, р- 337-344. 
- Saunier, C.: Les Artistes décorateurs, Alexandre Charpentier, Revue 
des arts décoratifs, 15°" année, 1894-1895, P. 549-557. Sur Henry 
Nocq, se reporter aux articles de: Saunier, C.: Les Artistes décora- 
teurs, Henry Nocq, Revue des arts décoratifs, 17°” année, janvier, 1897, 
p. 7-11. - Saunier, C.: Quelques médaillons de contemporains par 
Henry Nocq, Art et décoration, XII, 1903, p- 105-108. - Michel, 
A.: Nocq Henry, Journal des débats, 26 mai 1903. 

En 1875, déjà, la Ville de Paris avait parrainé une exposition de ce 
type où le public put admirer les médailles d'Antoine Bovy, Jules 
Clément Chaplain, Charles Jean-Marie Degeorge et Hubert 
Ponscarme: Exposition d'oeuvres d'art exposées par la Ville de Paris, Ecole des 
Beaux-arts, juillet, 1875. Autre exemple, en 1881 ce fut au tour du 
musée des Arts décoratifs de présenter quelques belles médailles aux 
côtés des sections de peinture et de sculpture. Bovy, Chaplain, 
Degeorge, Daniel Dupuis, et Jean Lagrange y firent l’admiration du 
public si l'on en croit la eritique: Exposition de peinture, sculpture, décora- 
tion et ornement, Musée des Arts Décoratifs, 1881. Fait doublement 
significatif, les expositions frangaises ne sont pas les seules à la pro- 
mouvoir. En 1888, la ville de Copenhague invita les plus célèbres 
médailleurs français à figurer dans l’une de ses expositions. Les 
Danois eurent ainsi le privilège de découvrir pour la premiere fois le 
talent de Louis Alexandre Bottée, Alphée Dubois, Auguste Patey et, 
bien entendu, J.-C. Chaplain et L.-O. Roty: Illustreret katalog over uds- 
tillingen af franske kunstvaerker kjobenbavn, kjobenbavn, 1888. 
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Avant 1890, pourtant, le phénomène des écuries d'ar- 
tistes travaillant pour des éditeurs et fabricants privés 
de médailles n'est pas encore identifié comme tel, et la 


raison en est la suivante. 


A/. Les étapes de l'ouverture du marché à la 
libre concurrence 


ai Rappel historique relatif au monopole de la frappe des 


médailles 


Pour comprendre les mécanismes de l’évolution de 
l'art de la médaille au XIX“ siècle, il faut d'abord expli- 
quer quelle était l'organisation du seul atelier habilité 
à la fabriquer officiellement. 


À la différence des oeuvres créées en toute liberté dans 
les ateliers des peintres et des sculpteurs, la création 
mais surtout la frappe des médailles était depuis des 
siècles très strictement contrôlée par l'Etat. Sous 
l'Ancien Régime, l'atelier de fabrication des médailles 
relevait de la Maison du Roi. Et comme pour les ate- 
liers monétaires du royaume, une législation particu- 
lière s'appliquait à son activité". Puis, la Révolution 
frangaise vint remettre en cause les lois régissant le 
monopole de la frappe détenu par l'atelier". La chute 
définitive du régime napoléonien entraîna bien des 
années plus tard une réforme radicale du statut de la 
Monnaie des Médailles’. Dès 1816 on la rattache 
alors au ministère de la Maison du Roi". Si la 
Restauration ne s'est guère intéressée à la médaille, 
c'est sous la Monarchie de Juillet que s'est opéré le 
changement le plus décisif puisque l'ordonnance du 
24 mars 1832 devait 
Monnaie des Médailles à la Monnaie des Espèces. 
Cette réforme eut pour effet de faire entrer l'atelier 


réunir définitivement la 


des médailles dans les attributions de contrôle du 
ministère des Finances. Bien évidemment, cette déci- 
sion conditionna l'évolution commerciale de la médai- 
lle, mais pas de la maniére dont on peut sy attendre, 
car l'administration s'empara à son tour de cette fabri- 
cation. Elle l'érigea en monopole sur l'ensemble du 
territoire et elle empécha les industriels privés d'enva- 


hir le marché. 


Suite à l'ordonnance du 24 mars 1832, la gestion de 
l'administration fut confiée au président de la 
Commission des Monnaies, le comte de Sussy. En peu 
de temps, il réussit à organiser et gérer la collection 


A 


d'outillages anciens. Il comprit aussi tout l'intérêt 


m 


IO. 
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En 1893 il y eut une sécession au sein de la Société des artistes 
français avec la création d'un groupe dissident qui prit le nom de 
Société nationale des Beaux-arts. Sous les auspices du critique 
d'art et inspecteur des Beaux-arts, Roger Marx, les Arts décoratifs 
purent enfin être représentés dans une section spéciale de cette 
nouvelle société. Les médailleurs les plus indépendants, tel 
Alexandre Charpentier, s'associérent á ce groupe et y présenterent 
leurs plus belles productions en matière de médailles décoratives. 
De leur côté, les organisateurs d'expositions indépendantes s'inté- 
ressaient aussi à la médaille. Malheureusement, s'est à titre pos- 
chume que l'on exposait souvent les œuvres des grands médailleurs: 
Exposition de l'œuvre d'Hubert Ponscarme médailleur, chez Ch. Hessèle 13 
rue Lafitte, 1906. Préface de Pascal 
Forthuny. - Exposition de l'œuvre йс Е de Vernon, graveur en médailles, mai- 
juin 1914, Grand Palais des Champs-Elysées, Paris, [1914]. 

Le calendrier des achats de la direction des Beaux-arts était ponc- 


Paris, 5-25 novembre 


tué par cet événement incontournable. Tous les achats y étaient 
faits du vivant des artistes car telle était la condition imposée par 
la réglementation budgétaire. 

Marx, R.: La Médaille, D'Art français. Publication officielle de la 
Commission des Beaux-arts, sous la direction de Antonin Proust. 
Paris, Librairie d'art. Ludovic Baschet éditeur, [1890]. - Marx, R.: 
Les Médailleurs français depuis cent ans, Revue des arts décoratifs, 
10° année, 7-8, 1890, p. 227-233. - Marx, R.: La Médaille en 
France de 1789 à 1889, Le Journal des Arts, 18 avril 1890, p. 2-3 ; 
22 avril 1890, p. 3. - Marx, R.: Les Médailleurs français depuis 1789, 
Société de propagation des livres d'art, Paris, 1897. 

Coullaré, B.: La Medaille et les institutions aux XIX“ et XX“ siè- 
cles: le musée du Luxembourg et la Monnaie de Paris ou la defen- 
se d'un art et d'un métier, L'Essor de la médaille aux XIX' et XX! siècles, 
Collection Moneta, 31, Werteren, 2003, p. 16-20 et suivantes. 

Il s'agit entre autre, pour le monde des musées, d'Etienne Vincent 
Arago (1802-1892) qui dut accepter à contre cceur l'entrée de cet 
art au musée du Luxembourg, musée qu'il dirigea à partir de 1879, 
succédant à Philippe de Chennevières. Même si le Musée du 
Luxembourg ne fut pas le seul à honorer le renouveau de la medai- 
lle, il allait pourtant en être le leader grâce à la force de conviction 
de l'un de ses conservateurs les plus dévoués, Léonce Bénédite qui, 
de 1892 à 1925, encouragea tous les artistes à y étre représentés. 
L'essor considérable que connut l'art de la gravure en médailles à la 
suite de l'Exposition universelle de 1900 fit s'élever considérable- 
ment le nombre des autorisations de frappe à fournir par le bure- 
au des travaux d'art de la direction des Beaux-arts. (Archives 
nationales, F/21/4162: Direction des Beaux-arts, note du 18 sep- 
tembre 1903.) Victime de ce succès, en 1903 l'administration 
entreprit de réformer les conditions générales de délivrance de ses 
médailles en confiant la mission à Roger Marx, inspecteur général 
des musées, de déterminer si le fait de rendre libre la vente serait 
opportune ou non. Aprés enquéte, il fut admit que cette formalité 
ne serait plus nécessaire ce qui permit, dés le mois de janvier 1904, 
de soulager les services administratifs tout en répondant rapide- 
ment aux besoins des acheteurs. Lire sur le sujet: Les Médailles du 
ministère des Beaux-arts, Art ct décoration, XN, février, 1904, p. 3. 
Mazerolle, E: L'Hôtel des Monnaies, les bâtiments, le musée, les ateliers, 
Henri Laurens éditeur, Paris, 1907, in-8°, 180 P. 


. Depuis le régne de Henri IV, l'atelier de la Monnaie des Médailles 


était situé dans une galerie en rez-de-chaussée du palais du Louvre. 
Il jouait le méme róle que les manufactures royales et le souverain 
en exploitait les moyens techniques pour son propre compte. 


. C'est d'ailleurs dans un cadre plus général, appliqué à l'ensemble 


du territoire, que s'est inscrite cette politique des hommes de la 
Révolution. 

Sous le régne de Napoléon Ier, l'art de la médaille parvint à gagner les 
faveurs d'un fervent défenseur de la propagande impériale en la per- 
sonne de Dominique-Vivant Denon qui était a la fois le directeur du 
museum central des Arts et le directeur de la Monnaie des Médailles. 
Sous son impulsion, en application du décret imperial du 7 mars 
1806, l'ensemble du matériel de frappe de la Monnaie des Médailles 
fut transféré quai de Conti oü s'effectuait déjà la fabrication des mon- 


naies depuis 1775. Pendant près de soixante ans, la gestion des deux 
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qu'il y aurait à les exploiter, tant sur le plan artistique 
que commercial. Mais quand il s'aperçut que la majo- 
rité d'entre eux était impropre à la frappe, il prit 
immédiatement la décision de former un comité tech- 
nique chargé d'en entreprendre la restauration. Cette 
campagne de sauvetage qui débuta en juin 1832 ne 
devait s'achever que cinquante ans plus tard et fournir 


ainsi du travail à toute une élite de graveurs”. 


Dans le cadre très particulier de ce travail de restaura- 
tion, les graveurs ne pouvaient laisser leur sens créatif 
s'exprimer. Leur imagination courait seulement quand 
ils travaillaient pour le secteur privé et ceci explique 
en partie la raison pour laquelle leur statut d'artiste 
évolua si lentement. Depuis l'Ancien Régime, le 
milieu artistique les considérait comme de simples 
exécutants et personne ne voulait croire au fait qu'ils 
aient besoin de s'en affranchir, et pour cause. A la vei- 
lle des événements de 1848, leur profession n'était 
toujours pas organisée sur le plan syndical, et cette 
situation devint très gênante vis-à-vis de l'administra- 
tion supérieure des Beaux-arts qui n'était pas sensée 
tenir compte de leurs revendications. Ce n'est qu'à par- 
tir des années 1860 qu'ils affirmérent le besoin d'une 
certaine indépendance vis-à-vis de l'Administration des 


monnaies et médailles. 


b/. La riposte des éditeurs et fabricants privés de médailles 
(1860-1890) 


LAdministration des monnaies et médailles fut rapide- 
ment contrainte de renforcer sa stratégie commerciale 
pour contrecarrer la politique éditoriale de certains 
commergants audacieux. Et pour y parvenir, elle usa et 
abusa de l'arrété du 5 germinal en XII (26 mars 1804) 
qui interdisait à quiconque de fabriquer de la médaille 
de prestige en dehors des ateliers de la Monnaie“. A 
chaque revendication des industriels, le motif invoqué 
consistait à répondre que le fait d'autoriser la déten- 
tion de balanciers puissants, pour la fabrication des 
médailles de grands modules, permettait aussi la frap- 
pe de fausse monnaie, ce que l'Etat ne pouvait évidem- 
ment tolérer Aucune autorisation de détention de 
balancier n'était donc délivrée, pas méme aux indus- 
triels en dehors de tout soupçon, que l'on cantonnait 
alors à la seule production de petites médailles reli- 
gieuses, frappées uniquement sur flans minces". En 
d'autres termes, c'est donc bien l'Etat qui ne respectait 
pas les régles du jeu puisque, en réalité, l'arrété du 5 
germinal an XII n'interdisait nullement la possibilité 


de délivrer des autorisations de détention de balanciers 


quand le résultat des enquêtes de moralité de la 
Préfecture de Police l'autorisait. On comprend donc 
mieux la démarche des entrepreneurs Robineau, 
Desaide, Duseaux et plus tard celle du graveur et tech- 
nicien Ernest Paulin Tasset, qui finirent par declarer 
publiquement le fruit de leurs revendications, mais 
sans pour autant obtenir gain de cause". De leur côté, 
les éditeurs qui n'étaient pas fabricants subissaient 
aussi les tarifs de frappe imposés par le Ministère des 
Finances, sans pouvoir s'y soustraire”. Puis, avec le 
temps, l'Administration des monnaies et médailles 


changea de nouveau de statut. La loi du 31 juillet 


ateliers resta malgré tout distincte. Delmas, C.: Denon directeur de la 
Monnaie des Médailles, Dominique-Vivant Denon: l'œil de Napoléon, Musée 
du Louvre, Paris 23 octobre 1999-17 janvier 2000, Réunion des 
Musées Nationaux, p. 276-285, notices 254 à 280. - Bresc-Baurier, 
G: Dominique-Vivant Denon, premier directeur du Louvre, /d., p. 
130-145. - Darnis, JM: Bâtiments et Institutions, L'Institut et la 
Monnaie: deux palais sur un quai, Délégation à l'action artistique de la Ville 
de Paris, Société historique du VIème arrondissement, Paris, 1990, p. 
I81-238. 

14. Darnis, J.-M.: La Monnaie de Paris. Sa création et son histoire du Consulat 
et de l'Empire à la Restauration (1795-1826), Centre d'Etudes 
Napoléoniennes, Société de sauvegarde du château de Pont-de- 
Briques, Levallois, 1988. 

15.11 s'agit de Joseph François Domard, François Auguste Caunois, 
André Galle, Jacques Edouard Gatteaux, Joseph Eugène Dubois, 
Auguste Francois Michaut et Nicolas Antoine Brenet. Vu l'ampleur 
de la tâche, le budget annuel de vingt mille francs, attribué spécia- 
lement par le Ministère des Finances, s'avéra vite insuffisant pour 
couvrir tous les frais de réfection. - Belaubre, J.: Les Graveurs et 
leurs rapports avec la Monnaie au XIX’ siecle, Le Club français de la 
médaille, bulletin 34, 1% trimestre 1972, p. 78-93; 128-131. - 
Médailles françaises dont les coins sont conservés au Musée monétaire, 
Administration des monnaies et médailles, Paris, 1892, 571 p- 

16. Article 1° de l'arrêté du 5 germinal an XII: «ll est expressément défen- 
du a toutes personnes... de frapper ou faire frapper des médailles, jetons ou pièces 
de plaisir, d'or, d’argent et d'autres métaux, ailleurs que dans les ateliers desti- 
nés à cet effet dans la galerie du Louvre, à Paris, à moins d’être munies d'une 
autorisation spéciale du gouvernement». 

17. Guyot, Y. er Raffalovich, A: Dictionnaire du Commerce de l'Industrie et 
de la Banque, IL Se reporter à l'article d'Alfred de Foville, 
«Médailles», p. 763-764. 

18. Archives de la Monnaie, série NA, 1-15: Réponse par M. Robineau à 
l'enquête de la Commission des monnaies et médailles, le 16 avril 1870. - Id. 
série NA-I, 14/15: Pétition de Paulin Tasset au ministre des Finances, le 16 
juin 1873. - Id., série NA-1, 1 5a: Paulin Tasset, rapport sur la liberté de la 
fabrication des médailles adressé au Syndicat general du commerce et de l'indus- 
trie par la Chambre syndicale de la gravure, avril 1875. - Id., série NA-1,8: 
Note du conservateur du musée monétaire au directeur des Monnaies et 
Médailles, le 28 septembre 1892. - Judex,: M. Paulin Tasset le nouveau 
chevalier: son tour à médailles perfectionné, Revue des arts décoratifs, 
15°" année, 1894-1895, P- 439. - Mazerolle, E: E.- P. Tasset gra- 
veur en médailles. Biographie et catalogue de son œuvre, Gazette 
numismatique française, IV, 1900, р. 217-222. 

19. Pour avoir une idee des prix pratiqués au tout début du XX" siè- 
cle, à défaut de connaître ceux pratiqués au milieu du siècle précé- 
dent, se reporter au Catalogue et prix de vente des médailles de la Monnaie, 
tarif des frappes sur coins particuliers, des inscriptions en creux et en relief, 
Administration des monnaies et médailles, Paris. 1902, 31 p. Voir 
aussi l'édition de 1903, in-8°, 34 p. - Administration des monnaies et 
médailles. Médailles en vente à la Monnaie de Paris, Imprimerie nationale, 


Paris, 1906, in-8°, 37 р. = Les Médailles de la Monnaie de Paris, 
1908, in-8°, 52 P. 
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1879 impliqua que la frappe des monnaies et medailles 
se fasse desormais par voie de regie administrative, 
sous la tutelle directe du Ministere des Finances. Mais 
cela ne changea rien. La situation devint si tendue 
entre les partisans et les detracteurs du monopole que 
le gouvernement fut dans l'obligation d'intervenir. 
C'est au cours d'une séance à l'Assemblée nationale, 
consacrée au vote du budget des Finances de l'exercice 
1893, que le probléme fut tranché. Les parlementaires 
s'appuyèrent alors sur les arguments d'une personnali- 
té jusque là inconnue de la scéne politique: Roger 
Marx. Dés 1892, ce critique d'art avisé avait déjà lancé 
la polémique en publiant de nombreux articles dans la 
presse”. Le député radical Paul Doumer, qui était par- 
tie prenante ce jour là dans les débats, prit la parole 
pour évoquer l'exception française face aux pays étran- 
gers qui avaient adopté depuis longtemps une position 
beaucoup plus libérale”. Il fallait donc suivre leur 


exemple”. 
c. La position des médailleurs: enjeux et perspectives 


Dès le départ, les médailleurs se placèrent aux côtés des 
partisans de l'abandon du monopole puisqu'il visait 
leurs intérêts, tant artistiques que financiers. Du coup, 
les éditeurs et les fabricants en profitèrent pour les 
impliquer direcrement dans les débats. On comprend 
donc que les responsables de la Monnaie étaient 
inquiets: «N’est-il pas à craindre que la liberté de frappe n'ami- 
ne des éditeurs de médailles à s'efforcer de vendre à bas prix et à s'a- 
dresser, pour la gravure de leurs coins et poingons, à des graveurs 
d'un talent secondaire sans souci de l'art lui-méme et uniquement 
dans le but de réduire leurs prix de revient dans la plus large mesu- 
rt possible? »” Pour contrecarrer cette éventualité, les 
directeurs qui se succédèrent au quai de Conti s'effor- 
cèrent d'engager un dialogue avec les artistes pour 
qu'ils participent ensemble à la renaissance de la médai- 
lle artistique”. Or ces derniers, qui revendiquaient leurs 
droits depuis les années 1880, ne voulaient plus subir 
de pression. Leur credo était depuis longtemps que: 
«Les artistes graveurs en médailles demandent l’abrogation de l’a- 
rrété du 5 germinal an XII qui les oblige a faire frapper leurs oeu- 
vres par l'atelier spécial des médailles, attaché à la Monnaie de 
Paris. Cet arrêté les met dans la situation où se trouveraient les 
hommes de lettres et les éditeurs s'ils étaient dans l'obligation de 
faire imprimer leurs livres exclusivement à l'Imprimerie Nationale, 
soumis à des tarifs arbitraires établis et non réglés par la concu- 
rrence. Pourquoi ce régime d'exception met la gravure en médailles 
en dehors du droit commun, la prive de liberté de production dont 
jouissent tous les autres arts, liberté si nécessaire à leur développe- 


ment ? En résumé, le monopole de ladministration ne se justifie 


20. Se reporter au remarquable article de Méneux, C.: Roger Marx, le 
parcours d'un défenseur de la médaille et de l'art monétaire, L'Essor 
de la médaille aux XIX’ et XX siècles, Collection Monera, 3 1, Wetteren, 
2003, P 128-168. 

21. Dans sons discours Paul Doumer dit: [Il faut] «faire cesser le mono- 

pole absolu dont jouit jusqu'ici la Monnaie pour la fabrication des médailles 
artistiques ou plus exactement des médailles n général. Vous savez en effet que 
la France est le seul pays au monde oit l'on ait établi et laissé subsister depuis des 
siècles le monopole de la fabrication des médailles. C'est assurément le plus 
extraordinaire et le plus injustifiable des monopoles puisqu'il ne repose sur aucun 
intérét pour le Trésor ; qu'il ne présente d'avantages pour personne alors qu'il est 
dommageable pour notre industrie et pour l'art bien français de la gravure еп 
médailles. (...) Cependant, jt crois qu'il est bon d’être plus modeste aujourd'hui 
et de réclamer simplement, avant d'arriver à cette liberté complète, l'application 
libérale des textes déjà anciens qui ont établi le monopole de la frappe des médai- 
lles. L'autorisation de fabriquer toutes sortes de médailles n'a jamais été accor- 
dée. Par suite de résistances bureaucratiques qu'il a rencontrées, de l'opposition 
du directeur de la Monnaie plus particulièrement, jamais le gouvernement n'a 
voulu donner ni aux graveurs, ni aux industriels l'autorisation que la loi a 
prévu. (...) Je suis moins exigeant quant à présent (...) et je demande seulement 
à la Chambre d'indiquer au gouvernement son intention de rendre progressive- 
ment à l'industrie privée la fabrication des médailles en l'invitant à accorder les 
autorisations qui peuvent lui être demandées au terme de l'arrêté du 5 germinal 
an XII»: Chambre des députés, séance du 11 février 1893, session 
ordinaire: Journal Officiel, 12 février 1893, p. 534-536. - Le 
Monopole de la frappe, L'Union nationale du commerce et de l'industrie, 
[O juin 1893. Il s'agit entre autre de la Belgique, des Pays-Bas, de 
l'Angleterre, de la Prusse ег de la Suisse. 
De son côté, la presse quotidienne, qui s'empara de l'affaire, ne prit 
pas le soin de retranscrire l'intégralité du discours. Par manque 
d'objectivité, voire de compréhension, les journalistes ont écrit que 
l'arrêté du 5 germinal an XII (26 mars 1804) venait d'être défini- 
tivement abrogé, ce qui n'est pas tout à fait exact. Dans la Revue 
Numismatique on peut lire: «On a donc résolu de sauvegarder le privilège; 
mais l'administration pourra désormais accorder des autorisations spéciales aux 
artistes et aux industriels qui offrent des garanties contre la fraude»; (1893, p. 
288). En d'autres termes, «la frappe est toujours régie par l'arrêté du 5 ger- 
minal an XII et que par conséquent, la fabrication de médailles ou jetons et piè- 
ces de plaisirs ne peut être faite en dehors de la Monnaie de Paris que par une 
personne pourvue d'une autorisation spéciale du ministre des Finances. (...) 
Depuis [1893 |, dit-il encore, on a accordé des autorisations. Il s'agit d'une 
modification dans la pratique administrative annoncée à la Chambre par le 
ministre d'alors mais qui ne constituait qu'une application plus large de l'arré- 
té du 5 germinal an XII. Celui-ci demeure donc entier, de même que l'arrêté du 
3 germinal an IX relatif à la possession des appareils de frappe»: Archives de 
la Monnaie, série NA-1,14-15: Francois Arnauné directeur de la Monnaie, 
le 29 janvier 1901. 


ы 
N 


2.Au regard d'une loi concurrentielle désormais rétablie, 
l'Administration des monnaies et médailles subit inévitablement 
quelques revers après 1893. Se reporter au Rapport au ministre des 
Finances, Administration des monnaies et médailles, Iére année, 
1896, p. XIII. Rapport au ministre des Finances, Administration des 
monnaies er médailles, 3ème année, 1898, р- ХІУ. - Péry, E.: L'Etat 
artiste. Monnaies et Médailles, La Nouvelle revue, nouvelle série, 25, 
1903, p. 124-132. - The recent development of medallic art, 
American journal of numismatics, XLII, 1907-1908, P. 1-8. - Mi: 
Recent improvement at the french mint, American journal of numis- 
matics, 1910, p. 50-52. 
23. Archives de la Monnaie, série NA-1,8: Note anonyme, décembre 1892. 
24. Une lettre de 1912, du directeur de la Monnaie au graveur en 
médailles Frédéric de Vernon atteste de sa volonté de dialoguer: «Je 
tiens toutefois à vous assurer de nouveau que je suis toujours disposé à recevoir 
des artistes toutes les observations qu'ils croiratent avoir à me soumettre au sujet 
de l'exécution de leurs oeuvres et à les examiner avec le ferme désir de leur don- 
ner satisfaction dans la mesure du possible. C'est-à-dire en sauvegardant tout à 
la fois leurs intérêts et ceux de l'Etat.»: Archives de la Monnaie, série NA- 
1,14/15: Le directeur de la Monnaie, Louis Edmond Martin, à Frédéric de 
Vernon, le 11 mai 1912. A cette époque, Frédéric de Vernon était le 
président de la Société francaise des artistes graveurs en médailles. 
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par aucune considération d'intérêt général ni d'ordre public. Il est 
évidemment en contradiction avec les principes économiques et les 
progrès de notre époque. Ll est sans exemple à l'étranger. Ll est vexa- 
toire pour les artistes qu'il empêche de vivre en toute liberté de leur 
profession. Il impose a la gravure une fabrication administrative, 
étrangère aux progrès que fait naître le puissant stimulant de la 
concurrence. Vouée au manque d'initiative par la tradition, cette 
fabrication administrative avec ses formalités multiples et ses tarifs 
arbitraires ne peut que gêner l'essor de la gravure en médailles. La 
liberté au contraire, avec les progrès qu'elle engendre, nous permet- 
tra de demander à l'industrie les avantages que les autres artistes 
tirent aujourd'hui de l'exploitation de leurs oeuvres»”. Par ce 
témoignage, leurs préoccupations rejoignaient bien 
celles des industriels même s'ils ne doutaient pas des 
capacités techniques mises en œuvre par les ateliers du 
quai de Conti. Comme tous les groupements d'artistes à 
l'époque, les médailleurs luttaient contre le sectarisme 
conservateur de l'administration dont les errements leur 
imposaient un dirigisme sclérosant. Leurs revendications 
s'inscrivaient à ce moment là dans un mouvement géné- 
ral d'émancipation que leurs confréres peintres et sculp- 
teurs avaient déclenché quelques décennies plus tót. Or, 
Roger Marx était persuadé que les médailleurs sauraient 
faire face aux impératifs du marché. Il était méme sür que 
leur sens créatif serait à méme de suggérer le goüt de la 
médaille décorative à un public non averti. Il ne doutait 
pas non plus de la volonté de l'administration d'accueillir 
des artistes novateurs, mais il savait aussi que les éditeurs 
et fabricants dynamiques seraient seuls en mesure de 
satisfaire leur besoin d'indépendance. 


Aprés l'ouverture du marché à la libre concurrence en 
1893, la situation changea donc en faveur des éditeurs 
et fabricants de médailles qui firent travailler de plus en 
plus d'artistes médailleurs. Cette initiative fut à l'origine 
de la formation d'«écuries» que nous avons tenté d'iden- 
tifier gráce aux archives de la Monnaie de Paris. En con- 
sultant les registres de dépót légal, nous avons pu 
retrouver la trace des principaux éditeurs et fabricants 
privés en activité entre 1893 et 1914. Ces livres con- 
tiennent des informations précieuses en matière de 
chiffres de production et révèlent le nom des artistes, le 
titre des oeuvres, leur dimension, la matière utilisée 
pour la frappe et le nombre d'exemplaires déposés. 
Pourtant, ils ne sont pas exhaustifs. Malgré la législa- 
tion, impliquant le fait de contracter des amendes en 
cas de non dépôt, la loi du 31 janvier 1907 na vrai- 
semblablement pas été appliquée par tous les éditeurs 
et fabricants français. Seule la production des indus- 
triels établis à Paris, ou dans la proche banlieue, est 


alors mentionnée en très large proportion, 


B/. Qui crée pour qui, où et comment? 


ad Paris: un centre créatif incontournable 


Les éditeurs et fabricants privés qui étaient établis à 
Paris pouvaient donc profiter du pôle d'attraction 
qu'exerçait la capitale en matière de salons et d'expo- 
sitions, et vers lequel se tournaient tous les créateurs 
de médailles désireux de se faire un nom et une répu- 
tation. C'est aussi à Paris que les voyageurs étrangers 
se rendaient en premier lieu pour faire connaissance 
avec la France. Du point de vue commercial, c'est donc 
dans la capitale que ces entrepreneurs pouvaient écou- 


ler au mieux leur marchandise. 


Si l'Administration des monnaies et médailles se vit 
doter, en 1903, d'une boutique sise au boulevard des 
Italiens, boutique qu'elle partagea avec la Manufacture 
nationale de Sévres et la chalcographie du Louvre en 
dehors de ses propres ateliers de fabrication, c'était 
bien pour inciter les consommateurs aisés à acheter 
des produits mettant en valeur le savoir-faire artisti- 
que de la France”. Or, peu d'éditeurs et fabricants pri- 
vés ont été en mesure de s'offrir un type d'installation 
aussi coûteux, bien que très représentatif en terme d'ima- 
ge pour attirer la clientèle. Sur le plan de la communica- 
tion nous savons, par contre, qu'ils utilisaient le 
procédé trés à la mode de la réclame, réclames qu ils 
diffusaient dans les revues d'art, et plus particuliere- 


ment celles consacrées aux arts décoratifs". 
by. Definition du terme «ecurie» 


Qu'entendons-nous par écurie ? Qu'un groupe d'ar- 
tistes talentueux soit en mesure de former une équipe 


dynamique, capable de répondre aux besoins d'un 


25. Archives de la Monnaie, série NA-I,I5a: Rapport sur la liberté de la 
Jabrication des médailles par la Société française des artistes graveurs en médai- 
Iles, 1883. Cette société d'artistes fut créée aux alentours de 1883. 

26. Nous avons pu étudier un ensemble composé de 3947 médailles 
déposées. Ce lot est suffisamment significatif pour révéler Гехіз- 
tence du phénoméne qui nous intéresse. Il faut noter que cet 





échantillon est composé de médailles frappées et non de médailles 


coulées ou fondues. 


M 


- Rapport au ministre des Finances, dixième année 1905, Administration 


des monnaies et médailles, р. ХШ. 


. Lediteur A. Godard établi au 37 du quai de l'Horloge, à proximi- 
té du Pont Neuf et donc proche de l'Administration des monnaies 
et médailles, pratiqua de la sorte pour faire connaître les produc- 
tions les plus récentes des médailleurs Ovide Yencesse et Victor 
Peter. Cet éditeur, comparativement à d'autres de ses confréres, s'é- 
tait à la fois spécialisé dans la médaille frappée et la médaille cou- 
lée. Son établissement fut repris plus tard par la maison Canale, 


encore en activité aujourd hui. 
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commergant ou d’un industriel pour developper la 
gamme des produits qu'il destine à la vente. Pour 
répondre à ces critères, nous n'avons sélectionné que 
les éditeurs et fabricants qui firent travailler au mini- 
mum cinq artistes. Nous considérons qu'à partir d'un 
tel panel, l'éditeur en question afficha une réelle 
volonté d'expansion de son commerce en jouant sur la 
diversité des styles, des factures et des thémes. En 
dessous, l'éditeur s'est généralement spécialisé dans 
une thématique particulière, telle que la médaille reli- 
gieuse ou la médaille de récompense à sujet sportif”. 
Dans ce cas, un ou deux graveurs restés le plus sou- 
vent anonymes ont suffis à alimenter sa collection. Tel 
fut apparemment le cas des maisons Sanctinas et 


Fraisse concernant les deux thèmes cités supra”. 


of. Les éditeurs les plus représentatifs en terme d'écuries 
d'artistes 


Nous avons sélectionné pour la période 1893 à 1914, 
les éditeurs et fabricants qui répondent à ce critère. Il 
s'agit des établissements: Arthus-Bertrand; Chobillon; 
Janvier, puis Duval-Janvier; Lagarde; Magdelaine; 
Marie; Mestrallet; Savard, puis Savard et fils. Le nom- 
bre d'artistes ayant travaillé pour ces éditeurs est à 
peu près équivalent pour les établissements Chobillon 
(6), Lagarde (6), Magdelaine (6), Marie (6), Mestrallet 
(5) et Savard (7). Seules les maisons Arthus-Bertrand et 
Duval-Janvier atteignent respectivement la participation 
de 34 et 98 artistes recensés pour la période considé- 
ree’'. Ces deux derniers entrepreneurs sont donc les 
plus représentatifs du marché. Le nombre d'artistes 
frangais et étrangers qu'ils firent travailler est consi- 
dérable et témoigne de leur part d'un réel dynamisme 
créatif et commercial. Face à cette forte concurrence, 
il est vrai que les dirigeants de l'Administration des 
monnaies et médailles ont pu sentir leur activité 
menacée. Mais il faut noter que de nombreux médai- 
lleurs continuaient à fournir, en parallele, de nom- 
breux coins de frappe aux ateliers du quai de Conti, 


l'un n'empéchant pas l'autre. 


d/. Quelles catégories de professionnels travaillent pour le 


secteur privé? 


Parmi les médailleurs que nous avons recensé dans les 
registres de dépót légal, nous pouvons distinguer deux 
catégories de professionnels. La premiére concerne les 
graveurs de métier, c'est-à-dire des artisans qui se con- 
sidéraient d'abord comme tel et qui, en règle générale, 


n'exposaient pas aux salons. Leur activité n était pas 


17 


considérée comme artistique, et ils ne revendiquaient 
d’ailleurs rien de tel. Leur travail consistait à graver 
des matrices ou tout autre objet pour des représen- 
tants de différentes professions, libérales ou commer- 
çantes, qui avaient besoin d'utiliser des sceaux, des 
jetons publicitaires ou des jetons adresse dans le cadre 
de leur activité. A titre d'exemple, les établissements 
Lagarde, Marie et Savard firent travailler de tels gra- 
veurs (se reporter à l'annexe)". La seconde catégorie 
englobe les artistes qui exposaient aux salons et qui, 
pour certains, jouissaient de la reconnaissance de leurs 
pairs, voire méme de celle de l'Institut, pour les plus 


4 2033 
reputes 


e/. Qui sont ces artistes et quelle est leur formation? 


Au regard des listes publiées en annexe, on pourrait 
penser que les établissements Janvier, puis Duval-Janvier, 
firent travailler tous les artistes médailleurs disponibles 
sur le marché. Or ni J.-C. Chaplain ni L-O. Roty, les deux 
chefs de file de l'école française, n'ont vraiment souhaité 
collaborer avec les éditeurs et fabricants privés parisiens. 
Investis tous deux d'un siège à l'Institut, ils n'acceptaient 
pas l'idée de se confronter de la sorte au marché. Leur 
renommée dépassant largement les frontières de l'he- 
xagone, cette compétition aride avec d'autres médai- 
lleurs leur était étrangère et totalement hors de 
propos. Dans le cas contraire, les éditeurs les plus 
solides sur le plan financier auraient dû arracher leur 
collaboration à prix d'or, mettant ainsi en péril l'em- 
bauche de médailleurs plus modestes. Pourtant, 
Frédéric de Vernon, qui accéda lui aussi aux lauriers 
tant convoités de l'Académie des Beaux-arts en 1909, 
accepta les aléas et les enjeux du marché en travaillant 
pour Duval-Janvier. Enfin, notons encore que des cré- 
ateurs indépendants : tels François Rupert Carabin, 
Pierre Roche, Henri Cros ou Paul Jouve, très appré- 
ciés des critiques d'art les plus sensés et les plus sen- 
sibles, n'ont pas fait profiter le marché de leur talent 


si personnel". 


29. Coullaré, B.: La Médaille à sujet sportif face au marché de l'art 
sous la Troisième République: création, édition, diffusion, 119” 
Congrès national des sociétés historiques et scientifiques, Jeux et Sports IV, 
Amiens, 1994, p. 403-417. 

30. Il s'agit pour ces deux fabricants d'une production de médailles de 
petit module, frappées sur flan mince. 

3 I. Il est intéressant de noter que la maison Arthus-Bertrand travailla 
en partenariat avec les éditeurs Desaide et Augis. 

32. Il s'agit de Besson pour Lagarde, de Breton pour la maison Marie, 
de Tairac pour les établissements Savard. 

33. Ici, nous pensons particulièrement à Frédéric de Vernon. 


34. Sauf Pierre Roche, mais cela sort de notre cadre chronologique. 
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Les artistes représentés dans notre échantillon ont, 
pour la plupart, une formation pluridisciplinaire. Si la 
majorité d'entre eux n'a pas requ l'enseignement d'éli- 
te dispensé par l'école des Beaux-arts, l'apprentissage 
sur le tas favorisa et décupla, pour certains, leurs capa- 
cités créatrices et leur permit de naviguer aisément, et 
sans contraintes, d'une technique à l'autre. Ainsi maî- 
trisaient-ils à la fois la sculpture, quel que soit le 
matériau (la pierre ou la bois), le modelage (la cire, le 
plátre, l'argile) la céramique, la peinture et l'eau-forte. 
La présence de lithographes et de decorateurs, de maí- 
tres verriers et d'émailleurs, tels respectivement: 
Victor Prouvé et Edouard Marcel Sandoz, René 
Lalique et Paul Grandhomme, est encore plus signifi- 
cative et prouve que la médaille n'était pas pour eux 
qu'un art de sculpteur, mais bien une voie dont il 


fallait explorer les immenses possibilités. 
fl. Les atouts de la réduction mécanique 


Il faut aussi définir les termes de «graveur» et de 
«médailleur» pour comprendre l'ampleur du phéno- 
mène qui anima la création en matière de médaille 
décorative à la fin du XIX" siècle. 


Le graveur est censé maîtriser la technique de la gravu- 
re en taille directe. Cela signifie qu à l'aide de burins, 
d'échoppes et de ciselés il est à même de tailler, c'est-à- 
dire de graver, la surface d'un bloc d'acier sur lequel 
figure le fantóme d'un dessin décalqué à l'envers. En 
dehors du cadre de l'apprentissage chez un maître, cet 
enseignement dispensé, à l'époque, à l'école des Beaux- 
arts était difficile et long. Aussi l'usage du tour à rédui- 
re allaic-il répondre aux attentes des artistes qui ne 
pratiquaient pas cette discipline. En créant de la médai- 
lle, ils allaient devenir ainsi des «médailleurs» sans, tou- 


tefois, en maîtriser véritablement la technique. 


La plupart des éditeurs et des fabricants surent profiter 
des avantages de la réduction mécanique. À l'époque, la 
rencontre de l'Art et de la Science, ou plus exactement 
l'utilisation de procédés mécaniques révolutionnaires 
dans le processus créatif des oeuvres d'art, était vrai- 
ment considéré comme un réel progrès sur le plan artis- 
tique, et quelques critiques d'avant-garde, dont Roger 
Marx fut le fer de lance, en firent l'éloge. 


Avant que le tour à réduire n'entre à la Monnaie de Paris, 
au début du XX: siècle, les médailleurs avaient déjà l'ha- 
bitude de s'adresser, entre autre, aux établissements 


Janvier ou plus particulièrement encore au graveur et 


technicien Ernest Paulin Tasset, qui étaient tout deux en 
avance sur ce plan face à l'administration". Tres affables 
et surtout trés compétents, ces techniciens d'envergure 
étaient particuliérement appréciés des artistes qui leur 
confiaient la réduction de leurs modéles. Persuadé des 
bienfaits de cette technologie résolument moderne, 
Ernest Paulin Tasset finit par emboíter le pas de Roger 
Marx et devint, à son tour, le promoteur du renouveau 


stylistique de la medaille. 


Ce procede mécanique, permettant la gravure en creux 
et à l'envers d'une matrice en acier à l'aide d'une frai- 
se et d'un palpeur suivant les creux et les reliefs d'un 
modele de grande dimension, ne pouvait qu attirer les 
dessinateurs, les modeleurs, les décorateurs et les 
sculpteurs qui travaillaient le métal. Or une polémi- 
que sans précédent, alimentée par quelques personna- 
lités attachées à la plus pure tradition de la gravure en 
taille directe, tel Ernest Babelon, conservateur au 
Cabinet des médailles de la Bibliothèque nationale, 
vinrent bouleverser la donne”. Il est vrai que de nom- 
breux désagréments étaient apparus face à l'utilisation 
abusive de cette machine. Lamollissement des reliefs, 
lié à l'effet de flou, voulu par les artistes proches du 
mouvement impressionniste fut à l'origine de cette 


campagne lancée par les détracteurs du procédé". 
&/. Et la notion de groupement d'artistes? 


Peut-on parler véritablement de groupements d'artis- 
tes ? Non puisqu'il ne s'agit pas d'associations volon- 
taires comme cela se pratiquait chez les sculpteurs, 
les décorateurs ou les peintres. Les médailleurs qui 
ont travaillé dans ces écuries étaient, pour la plupart 
trés individualistes. En revanche, ils se côtoyaient au 
Salon ou dans les diverses expositions d'art. Ils fré- 
quentaient les mêmes critiques d'art, les mêmes con- 


servateurs de musées et les mêmes fonctionnaires de 





35. Judex,: M. Paulin Tasset le nouveau chevalier: son tour à médailles 
perfectionné, Revue des arts décoratifs, 15™ année, 1894-1895, P- 
439. - Mazerolle, E: E. -P. Tasser, graveur en médailles. Biographie 
et catalogue de son ceuvre, Gazette numismatique francaise, IV, 1900, p. 
217-222. Concernant le róle de Paulin Tasset dans le débat sur 
l'Art et la Science, se reporter à Méneux, C.: L'Essor de la médaille aux 
XIX et XX siécles, Collection Moneta, 31, Werteren, 2003, p. 144- 
145. 

36. Ernest Babelon explique ses raisons dans l'article intitulé: Les 
Médailles étrangères à l'Exposition universelle de Bruxelles 1910, 


m 
с 


Revue de l'art ancien et moderne, septembre, I910, p. 210. 


37. Après la Première Guerre mondiale, un mouvement contraire se 
dessina avec le retour à la médaille fondue et la pratique de la gra- 
vure en taille directe. Jean Babelon, Pol Neveux et Pierre d'Espezel 
furent à l'origine de ce renouveau. 
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la direction des Beaux-arts, mais ils n'ont jamais eu 
l'idée, ni vraisemblablement l'envie, de travailler 
ensemble à l'élaboration de nouveaux concepts esthé- 
tiques, méme s'ils n'ont jamais négligé la nécessité de 
se regrouper quand leur profession ou leur statut 


était menacé. 
у. Des collaborations multiples 


Si les médailleurs des différentes écuries ne semblent 
pas avoir directement collaboré, certains ont malgré 
tout travaillé avec plusieurs éditeurs, et parfois en 
méme temps, pour élargir à la fois leur champ créatif 


et améliorer leurs revenus financiers. 


Grâce aux registres de dépôt légal, il serait possible de 
déterminer la date de leur collaboration mais vu les 
lacunes qui apparaissent dans ces livres, suite au non 
dépôt d'une partie indéterminée de la production 
nationale, nous ne pouvons affirmer s'il s'agit bien de 
leur première collaboration ou поп“. 

i/. La position des femmes médailleurs 

Enfin nous pouvons noter la faible présence des fem- 
mes au sein même de ces écuries. Sauf celle d'Ernesta 
Mérignac, Françoise Montagny et Jeanne Borgeaud qui, 
entre autre, firent preuve d'audace et d'intérêt pour Pé- 
dition de masse". Ce constat est intéressant et mérite- 
rait une étude culturelle approfondie pour mettre à nu 


toutes les raisons sociologiques d'un tel choix. 


En conclusion, la formation de ces écuries d'artistes 
fut déterminante pour l'essor de la médaille artisti- 
que entre 1893 et 1914. En engageant les créateurs 
les plus appréciés et les plus audacieux du marché, 
les éditeurs et fabricants privés étaient súrs d'attirer 
vers eux une clientèle d'amateurs éclairés et de 
néophytes. Ainsi revalorisée, la médaille réussit à 
s'inscrire dans une dynamique économique insoup- 
çonnée et une problématique industrielle dont l'é- 
chelle et l'importance ne sont pas à négliger face à 
d'autres types d'industries artistiques telles que la 
lithographie, la gravure de reproduction ou l'affiche. 
Lobjet de consommation qu'était devenue la médai- 
lle permit à de nombreux artistes de pouvoir vivre de 
leur art, tout en participant à l'essor d'un commerce 
que les éditeurs et fabricants avaient eu la volonté de 
dynamiser en obligeant l'administration à s'adapter 
aux nouvelles donnes du marché. Rappelons simple- 


ment que le manque de confiance de la Monnaie de 


| 


"Cd 


Paris vis-à-vis des fabricants privés fut à l'origine de 
l'affrontement qui opposa l'Etat aux industriels 
durant des décennies, jusqu'au moment où, en 1893, 
un débat à l'échelle nationale fut nécessaire pour 
imposer l'ouverture du marché à la libre concurren- 
ce. L'audace des éditeurs et fabricants s'appuya sur- 
tout sur l'infatigable force de conviction du critique 
d'art et inspecteur général des Beaux-arts, Roger 
Marx, qui mit tout en ceuvre au moyen de campag- 
nes de presse ciblées pour faire réagir les artistes et 
le marché. Si les éditeurs étaient capables de s'adap- 
ter, il devait en étre de méme pour les médailleurs 
audacieux qui sauraient tirer parti, voire méme peut- 


être profit, de la situation". 


Ensuite, la Premiére Guerre mondiale vint marquer un 
léger recul dans la production méme si l'on peut déce- 
ler quelques créations, ce que prouve la publication 
dans la Revue numismatique des dépóts effectués par les 
différents éditeurs". Malgré les problémes de tous 
ordres, la guerre n'empécha pas les artistes et les fabri- 
cants de poursuivre leur collaboration. Ainsi peut-on 
méme dénombrer entre 1914 et 1918 la présence de 
nouveaux industriels, tels que les établissements Hirn 
& Cie. Par contre, la plupart des médailleurs mobili- 
sés et présents sur le front n'ont pas eu d'autre choix 


que d'interrompre leur activité”. 


Après la guerre, avec l'évolution du marché et des 
conditions de travail qui y étaient liées, les médai- 
lleurs furent dans l'obligation de se protéger des abus 


de certains éditeurs. Aussi, est-ce dans un but de 


38. Malheureusement, un des rares éditeurs et fabricants privés tou- 
jours en activité qui possède des archives sur la période concernée, 
nous a catégoriquement refusé l'accès à sa documentation. 

. La situation des femmes artistes fur souvent douloureuse. À titre 
d'exemple, pendant la Première Guerre mondiale, Marcelle 
Lancelot Croce bénéficia de l'appui sans borne du conservateur du 
musée du Luxembourg, Léonce Bénédite, qui trouva le moyen de 
l'aider sur le plan financier en défendant son cas aupres du direc- 
teur du Musée du Louvre, Henri Marcel, pour qu'il veuille bien lui 
accorder l'achat de quelques médailles et plaquettes alors que le 
gouvernement interdisait quasiment toute dépense en la matière. 

. Coullaré, B.: 
mémoire de DEA dirigé par B. Foucart, Université de Paris IV. 
Sorbonne, 1994. - Coullaré, B. et Weil, A.:: Un exemple de défense 
de la médaille artistique: la Société des amis de la médaille fran- 
gaise, The Medal, 29, 1996, p. 55-61. 

«Acquisitions du Cabinet des médailles dans le premier semestre 
1914, Revue numismatique, 1917-191 8, p- 179-1 85. 
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La Société des amis de la médaille française (1899-1910), 
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. Sauf peut-être Ovide Yencesse qui parvint à maintenir sa produc- 
tion. Ainsi qu'Albert Pommier qui réussit à créer sur le front quel- 
ques médailles et plaquettes dont les thèmes, directement issus des 
tranchées, illustrent ses compagnons avec beaucoup de sensibilité. 
Il s'agit là d'une production purement personnelle qui ne s'inscrit 
dans aucun cadre commercial. 
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valorisation de leur profession qu'ils deciderent de 
s'allier à leurs aînés de la Société des artistes graveurs 
en médailles français. Dès le départ, cette initiative 
fut plutôt bien accueillie car, depuis la création du 
Comité consultatif des graveurs en 1832, plus aucun 
groupement digne de ce nom n'avait rassemblé autant 
d'artistes de la méme profession. Cette société com- 
posée de trente-huit membres, dont certains avaient 
travaillé, entre autre, pour les établissements Duval- 
Janvier et la maison Arthus-Bertrand quelques années 
auparavant, choisit Henri Dubois pour président et 
Séraphin Emile Vernier pour vice-président, autant 
dire les médailleurs les plus au fait du marché et de 
ces méandres”. En 1923, pour interpeller l'opinion, 
ils montérent une exposition de médailles au musée 
Galliéra, étant convaincus d'avoir réussi à faire évo- 
luer son esthétique. Il était temps, en effet, d'adopter 
les mémes concepts formels que ceux appliqués à la 
sculpture ou aux arts décoratifs. Mais cela ne ce fit 


pas sans critiques”. 


En 1930, le succès de la médaille décorative n'était tou- 
jours pas démenti bien que les données du marché aient 
encore évoluées". Toujours pour concurrencer la 
Monnaie de Paris sur son propre terrain, les éditeurs et 
les fabricants privés redoublérent d'efficacité et d'origi- 
nalité. Les plus organisés et les plus solides sur le plan 
financier se lancérent alors dans la production de gam- 
mes de sujets trés variés pour tenter d'attirer une clien- 
tèle plus nombreuse". De son côté, l'administration édita 
des séries commémoratives consacrées à la mémoire des 
grands hommes français et étrangers dont les portraits 
étaient souvent représentés de profil, suivant la plus 
stricte tradition iconographique. En revanche les allégo- 
ries, les emblèmes ou les symboles imposant une inter- 
prétation érudite furent chassés du champ. Seul un texte 
explicatif trés concis résumait la vie de chaque person- 
nage. L'ensemble était généralement composé avec goût 
et sobriété. Tous les sujets ainsi traités devaient accro- 
cher l'œil et susciter l'envie d'acheter, qu'il s'agisse des 


produits vendus par les éditeurs ou l'administration”. 





43. Cette société avait pour membres: René Baudichon, Louis A. 
Bottée, Marcel Dammann, Pierre V. Dautel, Léon Deschamps, 
Louis Desvignes, Emile et Henry Dropsy Henri Dubois, 
Genevieve Granger, René Grégoire, Ferdinand Gilbault, Albert 
Herbemont, Abel Lafleur, Alphonse Lechevrel, Julien P Legastelois, 
Pierre C. Lenoir, Pierre A. Morlon, Henry Nocq, Auguste Patey, 
Louis Patriarche, Charles Piller, Georges H. Prud'homme et 
Séraphin E. Vernier. Alphonse Lechevrel en devint le secrétaire et 
Albert Herbemont le secretaire adjoint. 

44. Pourtant, dans son compte rendu Jean Babelon est plus que pessi- 

miste: «si médailles et plaquettes se succèdent dans une fort honnête monotonie, 

où trouver parmi tant de respectables efforts l'élan d'un tempérament original, 
une tentative neuve, l'esquisse d'une école ou l'essor d’un généreux mouvement 

? Que. pourrait-on signaler ici de nouveau que n'aient déjà dit les Chaplain et 

les Roty ? La médaille de guerre semble un genre déjà épuisé avant presque d'a- 

voir vécu. Les sujets mythologiques se traînent dans d’éternelles redites. Comment 

une technique parfois si habile s'allie-t-elle à une telle indigence d'imagination ? 

(...) Et nous disposons de tant de moyens et de tant de modeles ! Le cinema nous 

offre de si admirables tableaux ! Pourquoi n’utilise-t-on pas de si prodigieux 

documents?»: Babelon, J.: Exposition des artistes graveurs en médai- 

Îles français au musée Galliéra, décembre 1923 - avril 1924, 

Aréthuse, 3, avril, 1924, P- XXXVIII. - Babelon, J.: La Médaille et les 

médailleurs, Payor, Paris, 1927, 234 p- - Babelon, J.: La Médaille en 

France. Arts, styles et techniques, Larousse, Paris, 1948. 

45. Pour une mise en contexte général, consulter les archives de la 

Monnaie de Paris: séries D-1,3/3a; D-1 ,4/7; D-2,8/12; D- 

3,13/16; D-4,17/19 er D-5,20/22. 

46. A cette époque, les éditeurs et fabricants les plus performants sont 

toujours les établissements: Arthus-Bertrand, Chobillon. Duval- 

Janvier et Magdelaine. 

: Chaque nouvelle médaille éditée par la Monnaie venait enrichir ses 

catalogues de ventes. Se reporter au Catalogue de médailles en vente à la 
Monnaie, Paris, 1926. 
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Annexe 1/ Liste des artistes recensés chez 
les éditeurs sélectionnés 


Editeur / fabricant 
Arthus-Bertrand 


Artistes 
Hippolyte Lefèbvre 
Michelet 
Emmanuel Hannaux 
Tony Szirmai 
Mahler 
Leroy 
Heinrich Kautsch 
Guerin 
Victor Peter 
Raoul Lamourdedieu 
Bouchardon 
Barillet 
Nilsson 
Pierre Charles Lenoir 
Lhommeau 
Revillon 
Desvergnes 
Paul Graf 
Pierre Victor Dautel 
J. Camus 
Paul Roger-Bloche 
Delanglade 
Louis Eugène Mouchon 
Pécou 
Georges Loiseau-Bailly 
Motti 
Lotto 
Lorieux 
Louis A. Coudray 
Charles Pillet 
Delpech 
René Baudichon 
Dolci 
Gairal de Sérèz 


Total: 34 


Editeur / fabricant 
Chobillon 


Artistes 
Emile Monier 
Etienne Exbrayat 
Dropsy 
Martei 
Lindauer 


Lemaire 


Total: 6 


Editeur / fabricant 


Janvier, puis Duval-Janvier 


Artistes 
Henry Nocq 
E. Bowcher 
Marguerite Ceribelli 
Pierre Victor Dautel 
Pierre Alexandre Morlon 
Hans Frei 
Seraphin Emile Vernier 
Rene Baudichon 
Corneille Henri Theunissen 
Julien Prosper Legastelois 
E. Gauquié 
André Mery 
Julien Louis Mérot 
J. Merculiana 
Edouard Marcel Sandoz 
Allard 
Orsted 
Rodo 
Leduc 
E. de la Carcova 
Tony Szirmai 
Léon Alloy 
Quillie 
Van der Streten 
Ovide Yencesse 


Lehmbrucq 


Seul figure le prénom des artistes les plus connus. Nous avons mis 
entre crochets les noms des artistes difficilement identifiables sur 


les registres de dépôt légal. 
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P Vannier 

Victor Prouvé 
Charles Pillet 
Etienne Exbrayat 
Riviere 

J. Tuaire 

Motti 

S. Bernstein 
Louis A. Bottée 
G. Petit 

Raymond Persin 
M. Tobon-Mejia 
Sylla Eustache 
Marey 

[C. Cardet] 

René Lalique 

W. Woodhouse 

[ Court... ] 

Jean Melchior Faddegon 
Vallgren 

Gunnar 

Paul Roger Bloche 
[C...monski (de) ] 
Stern 

Lhommeau 
Fonfreide 

Gardet 

[Dulbanc] 

Léo Laporte-Blairsy 
A. Mayeur 

P E Berthord 
Alfred Lenoir 
Jacopin 

Jean-Paul Aubé 
Gaspouy (de) 
Pierre Lasserre 
René Grégoire 
Moreau-vauthier 
Th. Somme 
Perein 

O. Scheppard 
Marcel Parys 

Paul Grandhomme 
Heriot 

Aubert 

Armand Calliat 

A. Seysses 
Frédéric de Vernon 
Zeitlin 
Lordonnois 


Louis Desvignes 


NI 


N 


Temichef 

Craysch 

E. Fuchs 

Fernand Dubois 
François Roques 
Albert Bartholomé 
H. Rucq 

Joao do Rego 

F. Vax 

E. Dubois 
Berthoud 

G. Berger 

Paul L. Durousseau 
M. Bouval 

Denys Puech 
Ernesta Mérignac 
Aline Lauth-Bossert 
Charpentier 

L. Busson 

G. Verey 


Georges Henri Prud'homme 


Total: 98 


Editeur / fabricant 
Lagarde 


Artistes 


Delpech 

Adolphe Rivet 

Jules Edouard Roiné 
Erdmann 

A. Besson 


Roux 


Total: 6 


Editeur / fabricant 
Magdelaine 


Artistes 


Raoul Lamourdedieu 
[G. Sauld] 

Heinrich Kautsch 
Charles Pillet 
Delpech 


Total: 5 
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Editeur / fabricant 
Marie 


Artistes 
Julien Prosper Legastelois 
Léonce Alloy 
Françoise Montagny 
Breton 
A. Maillard 

Total: 6 


Editeur / fabricant 
Mestrallet 


Artistes 
Erdmann 
Adolphe Rivet 
Jeanne Borgeaud 
Lelièvre 
René Baudichon 
Total: 5 


Editeur / fabricant 
Savard, puis Savard & fils 


Artistes 
Bonald de 
Tairac 
Lavrillier 
Gicar 
Lucien Cariat 
Dropsy 
Mattel 
Total: 7 


JAVIER GIMENO 


Bartolomé Maura, Mariano Benlliure, Miguel Blay: 


aspectos de una renovación 


La transformación que experimenta el arte medallísti- 
co a finales del siglo XIX y comienzos del XX es un 
fenómeno sobradamente conocido a escala universal y, 
a través de numerosas publicaciones recientes, cada vez 
mejor conocido también en cada uno de los ámbitos 
de su realización. En lo que respecta a la realidad espa- 
ñola, la exposición celebrada en 2001 en el Gabinet 
Numismatic de Catalunya propició asimismo un plantea- 
miento global que, teniendo como fondo la eferves- 
cencia artística barcelonesa del momento, destacaba su 
vinculación con la escultura modernista, la figura de 
Eusebio Arnau como protagonista desde 1888 y, en 


general, el alcance del movimiento y sus limitaciones’. 


Ese mismo planteamiento destacaba la función de 
Madrid como referencia constante. Es fácil observar, 
y se percibía ya entonces, que la realización de meda- 
llas en ese momento, como en tantos otros, gravitaba 
en torno a la realidad madrileña. Madrid había sido, y 
era, el núcleo de la actividad medallística en España. 
Como centro institucional, era el gran impulsor de 
una medalla que seguía siendo mayoritariamente ofi- 
del 
Departamento de Grabado de la Casa de la Moneda. 


cial. Contaba con la tradición formativa 
Contaba también con una larga trayectoria al respec- 
to en la Academia de San Fernando, que había mante- 
nido una línea más independiente y que, a finales de 
siglo, mostraba ciertos signos de cambio, entre cuyos 
factores cabe apuntar el impulso de la escultura por 
parte de figuras como la de Jerónimo Suñol. Contaba, 
por último, con una sociedad erudita que se interesa- 
ba realmente por la medalla como arte y que consti- 
tuía un factor de primer orden de su desarrollo. 
Desde la época de la Sociedad Numismática 
Matritense, en torno a 1840, no habían faltado ini- 
ciativas de fomento de la medalla artística, cuya 
herencia, a finales de siglo, recogía, entre otros, la 
Sociedad Española de Excursiones fundada en 18937, 
Este ambiente confería a la capital, por lo menos en 
lo que respecta a la medalla, un carácter de centro de 


intercambio que venía a compensar la relativa inercia 


N 


de la formación artística y que manifestaba una clara 
consciencia de la renovación que despuntaba en 


Europa y que era necesario impulsar. 


Con esta base, el presente trabajo quiere plantear una 
reflexión sucinta sobre la presencia del fenómeno en 
Madrid a partir del análisis de los propios medallistas, 
que, a fin de cuentas, son sus primeros artífices. 
Muchos son los que trabajan en Madrid en este perio- 
do y este ambiente. Podría decirse que lo son todos los 
medallistas españoles, algunos de manera más estable, 
otros más esporádicamente. Entre ellos, son especial- 
mente representativas las figuras de Bartolomé Maura, 
Mariano Benlliure y Miguel Blay. Ninguno de los tres 
procede estrictamente del ámbito madrileño, pero, ya 
sea por sus cargos o por su personalidad, protagonizan 
la introducción de las nuevas premisas de la medalla en 


la capital en los comienzos del siglo XX. 


Bartolomé Maura, en primer lugar, representa la medalla 
estrictamente oficial, que desarrolla en una abundante 
producción desde el cargo de Director Artístico de la 
Fábrica Nacional de Moneda y Timbre, que ocupa desde 
1893 hasta su jubilación en 1923*. Su vida y su obra 
medallística son suficientemente conocidas”. Cabe resal- 
tar, eso sí, que su cargo viene a ser la máxima representa- 
ción de la medallística oficial del país en esos años tan 
cruciales para la medalla, por lo cual su posición respecto 


a la renovación que se vive en la época es fundamental. 


І. Gimeno, J.: La medalla modernista, MNAC/Gabinet Numismatic de 


Catalunya, Barcelona, 2001 (=Gimeno, Medalla modernista). 


N 


Arias, J.L.: Las medallas de la Sociedad Numismatica Matritense, 
Boletín del Musto A rqueolögico Nacional, 17, 1999, p. 279-293. 

3. Gimeno, J.: Collectionneurs de médailles, mécènes et éditeurs 
espagnols entre XIX™ et XX" siècle: son influence sur l'art de la 
médaille, Médailles, 2001, p. 62-71. 


4. RD de 27 de marzo de 1923, Gaceta de Madrid, 87/1923, p. 1067. 


5. Principalmente Amorós, J.: Bartolomé Maura, medallista, Clavileño, 
39, mayo-junto 1956, P. 40-44; posteriormente Sampedro, fenes 
Bartolomé Maura, medallista de la Fábrica Nacional de Moneda y 
Timbre, Goya, 235-236, 1993, p. 77-80, o la monografía de 
Arroyo, M.D.: Bartomeu Maura i Montaner, 1844-1926 (vida i obra), 
Barcelona, 1990. 
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Su ingreso en la Fäbrica Nacional de Moneda y 
Timbre representa en si mismo una ruptura impor- 
tante. Probablemente como consecuencia de la remo- 
delación del organismo en 1893, Gregorio Sellán cesa 
y se nombra a Maura 
"Grabador Jefe del Centro Artístico de la Fábrica 
Nacional de Moneda y Timbre... en virtud de oposi- 


ese año “рог reforma”' 


ción y Real Decreto”. Esta circunstancia rompe radi- 
calmente con una tradición, la de formación de los 
grabadores en el Departamento de Grabado, que se 
había mantenido, aun en épocas de dificultad, desde 
1804 por lo menos. Maura no procedía de esa 
Escuela, ni de ningún ámbito vinculado directamente 
a la medalla, sino del grabado en dulce, de la tradición 
de copia e ilustración en láminas, y no había realizado 
su primera medalla hasta 1890, a la edad de 46 años”. 
La decisión tiene pues su importancia y es lícito pre- 
guntarse si, en el ámbito de la transformación de la 
Casa de la Moneda en la nueva Fábrica Nacional, hay 
una voluntad de renovación en lo que respecta a la 
medalla. La propia denominación de “Centro 
Artístico”, si bien debió de ser efímera, puede denotar 
una conciencia de determinadas necesidades dentro de 
la institución. Todo eso ocurre, además, el mismo año 
en que, por otra parte, la Sociedad Española de 
Excursiones, de la que forman parte Adolfo Herrera y 
otras personalidades de la numismática española del 
momento, inicia su andadura y, con ella, su actividad 


de impulso de la medalla artística. 


Maura no se mueve de la estricta oficialidad. Desde 
esa perspectiva, sin embargo, es consciente de la reno- 
vación que se está produciendo y no es difícil advertir 
en él una voluntad de adaptación que da lugar a una 
evolución coherente y acorde con las tendencias de su 
tiempo. Probablemente debido a su trayectoria de gra- 
bador en dulce muestra siempre una gran adaptabili- 
dad, gracias a la cual acepta sin reservas el cambio y 
quiere asumirlo en su propia manera de concebir la 
medalla. En 1892, su medalla conmemorativa del IV 
Centenario del Descubrimiento de América” se encua- 
dra en una línea puramente historicista, acorde con la 
tradición que había asumido a través del grabado (fig. 
I). Resulta significativo que, habiendo obtenido el 
Premio de la Academia de San Fernando y, por ende, 
el reconocimiento de medalla oficial, suscitara la reac- 
ción vehemente de los sectores críticos imbuidos de 
las tendencias del modernismo o premodernismo, 
sobre todo en Barcelona'”. Sin embargo, y por citar 
sólo unos ejemplos representativos, en 1908 parece 


haber adoptado plenamente las formas de la medalla 


Nouveau el reverso de la medalla 


Art de la 
Exposición Nacional de Bellas Artes" (fig. 2) y, cuà- ^ 


en 


tro años más tarde, en 1912, va más allá en la simpli- 

cidad 

sigilográficos, que aplica en la conmemoración del 
gılog 


Centenario de Las Navas de Tolosa” (fig. 3). 


medievalizante, inspirada еп modelos 


De alguna manera, la obra medallística de Maura 
puede llegar a ser desconcertante. No está exenta de 
altibajos ni de una cierta polémica, palpable en el tono 
explícitamente reivindicativo de la bibliografía”. 
Amorós viene a considerarlo un valor seguro, por su 
sólida formación de grabador, en una época de incer- 
tidumbre debida a las dificultades, para él, de la incor- 
poración del modernismo en la medalla, si bien en 
otras ocasiones no está tan convencido de ello". Es 
importante asumir que Maura, por su formación y su 
trayectoria, no es esencialmente medallista creador. 
Pero, probablemente por ello, muestra ese espíritu 
receptivo a la crítica y abierto a la renovación que une 
a la conciencia de la responsabilidad que le incumbe y 
a su capacidad de trabajo, su calidad de grabador y su 
versatilidad. Es muy posible que un conocimiento 
directo de las medallas oficiales, algunas referidas a 
asuntos españoles y a Alfonso XIII, realizadas por 
algunos de los medallistas más prolíficos y en boga de 
la Europa de la época, como Heinrich Kautsch o Antal 
Szirmai en clave de un modernismo suave y compla- 
ciente, fuera para Maura una referencia importante. 
Sea como fuere, su actitud contrasta, por ejemplo, con 
la tenaz y explícita oposición al modernismo de que 
hace gala Aniceto Marinas", principal artífice de la 


iniciativa de la Sociedad Espanola de Excursiones, 


6. AHN, FC M? Hacienda, 7533/12. 

7. AHN, FC M? Hacienda, 7725/39. 

8. Vives, A.: Medallas de la Casa de Borbón, de D. Amadeo I, del Gobierno 
Provisional y de la República Española, Madrid, 1916 (=Vives), n° 551. 

9. Vives, n° 555. 

LO. La Veu de Catalunya, 28 de febrero de 1892, p. 100; La Renaixensa, 8 
de julio de 1892, р- 5364 La Ilustración Artística, 11, 565, 24 de 
octubre de 1892, p. 698; cf. Marín, I: Eusebi Arnau (1863-1933), 
tesis doctoral, Universidad de Barcelona, 1993, p. 359-364. 

11. Vives, n° 635. 

12. Amorós, cit., p. 43-44. La elección de estas tres medallas de Maura 
responde al objeto de ejemplificar la evolución de su estilo, no de 
ofrecer una muestra de lo más destacado de su obra, sobradamen- 
te conocida y reseñada en la bibliografía citada. 

13, Amorós, cit., p. 44: *...como reivindicación de su mérito y de su 
nombre”; aún recientemente, insiste Sampedro, citu p- 77: “ae mag- 
nífico medallista, figura lamentablemente postergada...” 

14. Amorós, J.: Comentarios en torno de la historia de la medalla en 
España, Medallas, Zaragoza, 1957, р. 9-17 (p. 16). 

15. Serrano Fatigati, E.: Escultura en Madrid desde la segunda mitad 
del siglo XVI hasta nuestros días, BSEE, 16, 1908, p. 112-153. 
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que, ya a decir de la crítica de la época, redundaría en 
último término en el fracaso de dicha iniciativa". Sin 
embargo, su esfuerzo se ve limitado por diversos fac- 
tores: si uno de ellos puede ser la propia oficialidad, 
otro es sin duda el empuje ya irresistible de los escul- 
tores en la medalla, que es además un factor de la pro- 
pia renovación. Ello plantea una contradicción y, para 


la figura del grabador, un callejón sin salida. 


La obra medallística de Miguel Blay y de Mariano 
Benlliure ha quedado siempre diluida ante la magnitud 
de su aportación propiamente escultórica o monu- 
mental. Efectivamente, ambos son escultores y cuen- 
tan además entre las grandes figuras de la escultura 


española del momento. 


Las medallas de Benlliure están relativamente bien 
documentadas”. Su trayectoria artística es también 
sobradamente conocida. Llega a ser uno de los escul- 
tores más apreciados de la España de su tiempo, autor 
entre otras cosas de buena parte de los monumentos 
urbanos que se erigen entonces en Madrid. Pero, al 
mismo tiempo, Benlliure es también un gran medallis- 
ta. Entre 1888 y su fallecimiento en 1947, periodo en 
que tiene ocasión de asistir al surgimiento y al declive 
de no pocos movimientos artísticos, realiza más de 50 
medallas, en las que, de manera coherente con su 
escultura, mantiene un marcado carácter personal, en 
ocasiones discutible pero que, sin duda, es la clave de 
su continuidad y que compagina con la aproximación 
a las tendencias contemporáneas. 


Para comprender el significado de Benlliure como 
medallista es interesante seguir los pasos de su incli- 
nación hacia esa rama del arte. Su primera medalla 
conocida como tal es una pieza fundida que los artis- 
tas valencianos dedican a José Ribera en 1888", 
simultáneamente a la inauguración del monumento al 
pintor en Valencia”, cuyo retrato reproduce. Desde 
esa fecha, la bibliografía no documenta otras medallas 
hasta 1902, cuando el Ayuntamiento de Bilbao le 
encarga la que dedica a la proclamación de Alfonso 
ХШ“, y, realmente, es a partir de 1907 cuando se 
suceden los encargos y éstos pasan a ser el factor prin- 
cipal de su actividad medallística. Sin embargo, en el 
intervalo entre ambas fechas —intervalo que corres- 
ponde a la etapa romana de Benlliure, ocasión proba- 
ble de contacto con una rica realidad medallística— 
pueden documentarse unos ejemplares, que probable- 
mente realizó por propia iniciativa sin que llegaran a 
editarse y que denotan el desarrollo personal, en ese 


periodo, de una sensibilidad hacia la medalla como 
medio expresivo, un sentimiento de la estética del arte 
medallístico, que le aproxima a los principios renova- 


dores de la medalla europea de la época. 


De este modo, la investigación de las posibilidades de 
la composición medallística queda patente en la abiga- 
rrada solución de la medalla que dedica en 1899 al 
centenario de Velázquez (fig. 4), manifestación de 
una inquietud aán no madura, una experimentación 
extrema de la síntesis posible, a través de la superpo- 
sición de los tres retratos sobre la amalgama de moti- 
vos velazquefios. Pero quizá la nota más característica 
sea el desarrollo de una asimilación de los conceptos 
de medalla y retrato. Dicho de otro modo, la tenden- 
cia a asumir el retrato en relieve como retrato meda- 
llístico, tendencia que mantiene durante toda su vida 
y que manifiesta buscando la integración de cualquier 
retrato en relieve en un contexto que evoque el con- 
cepto de medalla^. En 1891 debe fecharse, por analo- 
gía con un conocido relieve que representa a la familia 
real", una significativa medalla con el retrato de 
Alfonso XIII niño (fig. 5). Benlliure extrae el retrato 
individual del conjunto y lo concibe como retrato 
medallístico en su pureza primitiva, lo que resulta 
exponente de esa sensibilidad hacia la expresión meda- 
llística y, a la vez, de un rasgo esencial de su carácter, 
la naturalidad y la simplicidad que realzan el valor del 
propio personaje. En 1891 tales rasgos constituyen 
una novedad en un ambiente medallístico aún imbui- 
do de academicismo —recuérdese la cronología de 
Maura—, pero una novedad que converge oportuna- 
mente con las tendencias de la nueva medalla europea. 
Análoga convergencia se observa cuando, en segunda 
fase, esa misma tendencia le lleva a investigar la escurri- 


diza interacción o delimitación entre relieve, medalla y 


16. Garitagoitia, L. de: El arte de la medalla en España durante el siglo 
XIX: medallas personales, Coleccionismo, SO (1919), p. 115-119 (p. 
119): "...cejó pronto en su intento por falta de ambiente, y éste fal- 
tará siempre para obras semejantes, a las que los artistas concurren 
con un mínimum de inspiración y entusiasmo”. 

17. De Quevedo, C.: Vida artística de Mariano Benlliure, Madrid, 1947 
(=De Quevedo); recogidas y sistematizadas por Cano, M.: 
Mariano Benlliure y la medalla, Numisma, 41, 1991, p- 129-150, e 
integradas después en Montoliu, V.: Mariano Benlliure | 1862-1947), 
Valencia, 1997 (=Montoliu). 


со 


. Mateu y Llopis, E: La medaglia di Ribera dello scultore Mariano 

Benlliure, Medaglia, 17, 1982, p. 64-67. 

19. Montoliu, p. 55-58. 

20. Vives, n? 866; De Quevedo, р. 212, сіта el encargo; Cano, cit. р. 
133; Montoliu, n° 182. 

21. Un primer ejemplo se documenta en 1889: De Quevedo, p. 93-94. 

22. De Quevedo, p. 105-106; Montoliu, p. 69. 
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plaqueta y a contribuir al realce de esta última como 
soporte medallístico. Hay que destacar en este senti- 
do la placa dedicada en 1900 a Joaquín Sorolla por 
encargo municipal” que en 1909 convierte en plaque- 
ta, las versiones en relieve medallístico y plaqueta del 
retrato de Rafael González " Machaquito", de 1907 y 
1908, o la serie de plaquetas de 1908 (figs. 6 y 7) 
dedicadas a diversos artistas españoles”. 


Lo que Benlliure desarrolla en esta etapa, sin llegar a 
introducir una temática plenamente libre, es la aproxi- 
maciön a la medalla como objeto de expresión artística 
que admite una investigación como tal. El reconoci- 
miento de este valor queda patente cuando concurre 
con Maura— a la magna exposición internacional de 
medalla contemporánea que celebra la American 
Numismatic Society en Nueva York en 1910. En ella figu- 
ra como sculptor medalist y presenta un conjunto de nueve 
medallas y plaquetas, de diversos materiales y técnicas, 
representativas de esa evolución, entre ellas las mencio- 
nadas de Velázquez —en escayola— y de Sorolla”. El dato 
es especialmente explícito, teniendo en cuenta la rele- 


vancia que alcanza la exposición”. 


Benlliure es quien mejor representa, en Madrid, el 
contrapunto del escultor a la tradición representada 
por Maura. No es el único. En 1902 supone aún una 
cierta novedad, en la realidad madrileña, la edición 
acuñada de una medalla de cariz oficial ejecutada y fir- 
mada por un escultor”, y ello resulta indicativo de la 
cota de aceptación que había ido adquiriendo como 
medallista, sin duda no desvinculada de la popularidad 
de su obra escultórica, pero también resultado de la 
labor desarrollada hasta entonces. En esa misma fecha, 
la serie de la Sociedad Española de Excursiones, ini- 
ciada poco después de las primeras medallas de 
Benlliure, estaba ya en franca regresión. Como se ha 
dicho repetidamente, el talante antiacadémico y la 
naturalidad del escultor valenciano, apartadas del aca- 
demicismo pero también de las corrientes de repulsa, 
constituyen la principal clave de su aceptación, y eso 
puede aplicarse también a la medalla: en síntesis, la 
modernidad sin rupturas. La integración del gusto por 
la medalla y la visión natural de la escultura da una 


base importante para la interpretación. 


Benlliure presenta ademäs un caräcter acomodaticio -у 
en ello puede asemejarse a Maura— que dosifica hábil- 
mente con el talante investigador y que, aparte de 
influir probablemente en su éxito, le lleva a adaptarse a 


cada situación, lo que se deja ver en las diferentes apro- 


py 


ximaciones iconográficas y estéticas que aplica en sus 
medallas. Por otra parte, reáne una serie de factores 
convergentes cuya asimilación le permite conjugar 
acertadamente las esferas de lo personal con lo oficial. 
En esta ültima conjuga asimismo la realización de los 
mayores monumentos urbanos con la de los mas 
pequeños, las medallas, adquiriendo un sentido de 
doble dimensión que vuelve a recordar los tiempos pri- 
mitivos de la medalla y que constituye una nueva apor- 
tación singular. Sin entrar en los debates conocidos, 
como el referente a su afinidad al modernismo, forzo- 
so es reconocer, respecto a la medalla, que la visión que 
desarrolla desde sus primeras experiencias converge 
inexorablemente con las características de la innova- 
ción que se fraguaba en Europa, y en ello radica su ori- 
ginalidad respecto a otras experiencias anteriores. Su 
aceptación social y a la vez oficial le permite mantener 
una actividad escultórica y medallística extraordinaria- 
mente prolífica, la más prolífica en Madrid en la pri- 


mera mitad del siglo XX. 


Miguel Blay es una de las figuras estelares de la escul- 
tura modernista catalana y, por ende, española, recono- 
cido en los círculos modernistas desde que, en 1892, 
triunfa con “Los primeros fríos” en la Exposición 
Nacional de Bellas Artes? y, dos años más tarde, en la 
de Bellas Artes de Barcelona”. Su formación, sin 
embargo, no pasa por la capital catalana, sino que de su 
Olot natal pasa a París, donde aprende medalla con 
Chapu y en la Académie Julien”, alterna sus estancias 
entre esta ciudad y Roma y, en 1906, se establece defi- 
nitivamente en Madrid, donde participa también acti- 
vamente en la escultura monumental de la ciudad, a la 
vez que ejerce una cierta actividad de enlace con el 


modernismo y postmodernismo barceloneses. 





23. De Quevedo, p. 153-154; Montoliu, n° 157. 

24. De Quevedo, p. 234-235. 

25. Catalogue of the International Exhibition of Contemporary Medals, The American 
Numismatic Society, march 1910, New York, 1911, p. 12-13. Benlliure y 
Maura son los únicos medallistas españoles y Benlliure, por ende, el 
único escultor español, de un total de 190 participantes. 

. Baxter, B.A.: The Beaux-Arts Medal in America, New-York, 1987, p. 65. 


.En Barcelona, el temprano éxito de Arnau con la medalla de la 
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Exposiciön Universal de 1888 y la determinación de editores 
como Castells y Masriera habían allanado el camino a ese respecto. 
Gimeno, Medalla modernista, p. 40-42. 

28, Serrano Fatigati, BSEE, 16, 1908, p. 233-273; Pantorba, B.: 
Historia y crítica de las Exposiciones Nacionales de Bellas Artes celebradas en 
España, Madrid, 1948 (Madrid 1980), р- 142. 

29. El modernisme, Museu. d'Art Modern, Parc de la Ciutadella, catáleg, 

Barcelona, 1990, (=Modernisme 1990), vol. 2, n° 110. 
. Rodríguez Codolà, M.: Miquel Blay, Butlletí dels Museus d’Art de 
Barcelona, 6, 1936, p. 81-88 (p. 82-83). 
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La obra medallística de Blay no es tan numerosa como 
la de Benlliure o la de Maura, pero aporta una persona- 
lidad acusada y original. Su primera medalla como tal, 
conmemorativa de la colocación de la última piedra de 
las obras del puerto de Bilbao” (fig. 8), la realiza en 
París en 1902 —el mismo año en que el Ayuntamiento 
bilbaíno encarga a Benlliure su primera medalla oficial, 
si bien no hay testimonio de una relación entre ambas—. 
Su presencia en el Salón de Otoño de París de ese año, 
no menos que la original solución expresiva y simbóli- 
ca, motivan su mención como medallista en el diccio- 
nario de Forrer y en los medios de divulgación artística 
de la época”. Probablemente con esta base, en 1904, 
aún en París, realiza la medalla para la presentación de 
la revista Forma (fig. 10), publicación barcelonesa de 
crítica artística integrada en los ámbitos modernistas 
que quiere ser portavoz de las corrientes renovadoras y 
que exhibe ostentosamente la medalla en la cubierta de 
su primer número”. Ese encargo es representativo de lo 
que ya significa la medalla en los círculos modernistas 
y de cómo Blay está integrado en ese mundo. Con una 
espléndida alegoría de la escultura, el volumen y la 
forma, ofrece una de las representaciones más caracte- 
rísticas de lo que es el pleno modernismo en la medalla. 
La claridad del concepto, una cierta rudeza incluso, el 
esplendor y rotundidez corpóreos de la figura y de la 
masa lapídea, en un muy escaso relieve, lo que supone 
un buen conocimiento técnico de la medalla y sus nue- 
vas corrientes adquirido directamente en París, son cla- 
ves esenciales. Su personalidad le hace concebir una 
medalla totalmente renovada desde el principio”. 


Blay, por tanto, accede a la medalla desde París, en 
contacto con los ámbitos renovadores y reivindicado- 
res cuya efervescencia en esos años sintetiza la apote- 
osis de la nueva medalla en la Exposición Universal de 
1900”. Cuando se instala en Madrid en 1906, su tra- 
bajo cuenta con el aprecio no sólo de los círculos 
modernistas barceloneses sino de la crítica y la erudi- 
ción madrileña y, en lo que respecta a la medalla, espe- 
cialmente de Pablo Bosch. Ello redunda en una obra 
medallística, tanto de encargo como de iniciativa pro- 
pia, muy personal y, sobre todo, de aplicacién decidi- 
da y rotunda de la calidad escultérica, que prima ante 
cualquier vinculación de estilo y se actualiza constan- 
temente. El retrato de Francisco Pi i Margall de 1917, 
en la medalla en que quiere dar a conocer su proyecto 
de monumento al estadista para la plaza de España de 
Barcelona (fig. 9), es uno de los mejores ejemplos”. 
En el contexto madrileño de la época, la medalla de 
Blay es ante todo referente de modernidad. 


La medalla de la Exposición Nacional de Bellas Artes de 
1915 (fig. 11) constituye una buena referencia como 
síntesis y à su vez, inflexión decisiva en el proceso. 
Presenta además la peculiaridad de estar realizada por los 
tres artistas objeto de este trabajo: el anverso es obra de 
Mariano Benlliure, el reverso de Miguel Blay, y fue 
Bartolomé Maura quien grabó los troqueles". Con ella se 
hace explícito el reconocimiento de los derroteros que 
había seguido el arte medallístico y de quienes eran ya sus 
protagonistas, en una fecha en que viene a culminar la 
evolución iniciada por el modernismo. El trabajo del gra- 
bador se supedita al diseño del escultor, que es quien 
compone la medalla y cuya autoría se reconoce, hasta el 
punto de hacerse constar el agradecimiento oficial públi- 
co a los dos escultores pero en ningún modo al graba- 
dor”. La solución escultórica de Benlliure, atrevida 
técnicamente, ofrece una composición de cariz delicada- 
mente modernista, dentro de su manera de entender el 
retrato personal y oficial, y contrasta con la Musa mode- 
lada por Blay, que, en su forzada linealidad, afirma la 
superación de las tendencias del modernismo y acaricia 


una aproximación al novecentismo que se le superpone. 


Este contraste servirá para concluir. La afirmación del 
escultor como autor de la medalla es un factor esencial de 
la renovación modernista. En Barcelona, raramente se 
encuentran grabadores que firmen medallas después de 
1900. En Madrid, Maura mantiene dignamente su posi- 
ción, pero, ya al ser elegido en 1893, estaban aflorando, 
incipientes, los nuevos derroteros de la medalla. 
Representa, en cierto modo, el final de una gloriosa tra- 
yectoria, el último exponente de la larga y prestigiosa serie 
de grabadores iniciada con Tomás Francisco Prieto en 
1747, y probablemente es consciente de ello. Aun así, su 
formidable esfuerzo de adaptación da lugar a un resulta- 
do encomiable y una notoriedad indiscutible. Por ello 
resulta llamativa, e incluso deja una cierta amargura, la solu- 
ción adoptada en 1915. Después de ese año sólo se docu- 
menta una medalla más de Maura, dedicada en 1917 a su 
hermano Antonio con motivo del célebre discurso de éste 
en la Plaza de Toros de Madrid en favor de la neutralidad 


3 1. Gimeno, Medalla modernista, n° 50. 

32. Forrer, L.: Biographical Dictionary of Medallists, Londres, 1902-1930, 
s.v. "Blay "; Ilustració Catalana, any 1, 1903, p.342. 

33. Forma, 1,1, febrero 1904. 

34. Modernisme 1990, vol. 2, n? 342; Gimeno, Medalla modernista, n? 51 y p.48. 

35. Marx, R.: Les médailleurs modernes, 1789-1900: recueil de 327 médailles 
françaises et étrangères, Paris [ 1900]. | 

36. Gimeno, Médailles, 2001, p- 67-68. 

37. Gimeno, Medalla modernista, n 56. 

38. Vives, n° 877; Gimeno, Medalla modernista, n° 55. 

39. RROO de 23 de octubre de 1915, Gaceta de Madrid, 298/191 5, p. 187. 
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de Espana en la Guerra Mundial (fig. 12). Tambien es 
ese el momento de la crisis definitiva del modelo político 
de la Restauración, cuya glorificación oficial es tema inse- 
parable, razón de ser incluso, de lo que había significado la 
medalla de Maura. Nuevo factor, por tanto, del final de una 
época. Una vez jubilado Maura, nadie le sustituye en la 
Fábrica Nacional de Moneda y Timbre como grabador de 
medallas. Es significativo que cuando, en 1928, la Academia 
de San Fernando le encarga la acuñación de la plaqueta que 
dedica al centenario de Goya, realizada por Blay, la labor de 


la Fábrica Nacional es meramente técnica”. 


El protagonismo del arte medallístico había pasado cla- 
ramente a ser de los escultores, y ello gracias a muy diver- 
sos factores, en los que intervienen, en mayor o menor 
grado y de manera más o menos afortunada, los ámbitos 
modernistas barceloneses, la Sociedad Española de 
Excursiones, la crítica artística, la sociedad erudita o el 
auge de la medalla que se propagaba en toda Europa. 
Madrid mantenía su carácter de referencia. En el amplio 
abanico de escultores que realizan medallas, y entre los 
que se afincan de manera estable en Madrid, Benlliure y 
Blay constituyen probablemente las aportaciones más 
notorias. Ahora bien, a diferencia de lo que sucede en el 
resto de Europa, ni ellos ni ningún escultor español de la 
época llega a ser exclusiva o mayoritariamente medallista. 
Para todos ellos, la medalla es una actividad que, todo lo 


más, compaginan con los demás géneros escultóricos. 


N 


di 


Después de 1915, Benlliure mantiene una intensa 
actividad medallistica sin interrupciön hasta 1946, 
siendo su ültima medalla un retrato de Francisco 
Franco, que figuró en la exposición de la FIDEM de 
1955*%. En una serie de espléndidos ejemplos, man- 
tiene el valor de la naturalidad e intensifica incluso 
el sentimiento hacia la persona en sí y la expresión 
plástica, como bien puede indicar, por poner un 
ejemplo, el retrato de Mariano Fortuny de 1944” 
(fig. 13). Blay, por su parte, es quien lleva la evolu- 
ción más lejos y llega a concebir una medalla más 
libre. El vertiginoso salto observable en sus últimas 
medallas —Ignacio Bolívar en 1929 (fig. 14) o el 
retrato de Jorge Blay en 1930*— le aproxima cons- 
tantemente a las nuevas tendencias y presagia la evo- 
lución posterior. Si otros escultores que pasan del 
modernismo a los movimientos de vanguardia aban- 
donan en ese momento la medalla, que no integran 
en sus nuevos criterios estilísticos y dejan asociada a 
una circunstancia concreta —es el caso de Gargallo—, 
Blay, tal vez gracias a las convicciones de su forma- 
ción inicial -sin duda Benlliure también, pero su tra- 
yectoria estilística es más uniforme—, asume 
realmente la medalla como objeto artístico indepen- 
diente y capaz de asimilar válidamente la evolución 
de los estilos. Por ello, quizá, constituye el enlace 
más firme con las premisas estéticas de la medalla de 


la segunda mitad del siglo XX. 


40. Medalla inédita (ejemplar del Gabinet Numismätic de Catalunya: bron- 
ce, 40 mm). Presenta en el anverso el retrato de Antonio Maura, 
con leyenda ANTONIO MAURA Y MONTANER y firma B 
MAURA, y en el reverso una alegoría de Hispania y la Paz, con 
leyenda POR ESPAÑA/ SOLO POR EL AMOR/ ABNEGADO 
DE SUS HIJOS/ VIVE LA PATRIA/ 29 ABRIL 1917 y firma B 
MAURA. 

AHN, FC M° Hacienda, 7889/14. 

Modern Medaljkonst, Internationell utstallning 1955, Stockholm, 1955, p. 


58, DR 2), Se documentan por lo menos dos acunacrones póstumas 


4I. 
42. 


de ese retrato con fines medallísticos. 
Montoliu, n? 660. 
Gimeno, Medalla modernista, n° 58-59. 


43. 
+4. 


3ARTOLOMÉ MAURA, MARIANO BENLLIURE, MIGUEL BLAY: ASPECTOS DE I 


ILUSTRACIONES 


Lámina 1 


I. B. Maura. IV Centenario del Descubrimiento de América. 1892. 


MAN. 

2. B. Maura. Exposición General de Bellas Artes de 1908. Reverso. 
MAN. 

3. B. Maura. VII Centenario de la batalla de Las Navas de Tolosa. 
1912. MAN. 

Lámina 2 


4. M. Benlliure. 117 Centenario de Velazquez. 1899. Col. particu- 
lar. Foto Archivo Benlliure. 

5. M. Benlliure. Alfonso XIII. 1891. Col. particular. Foto 
Archivo Benlliure. 

6. M. Benlliure. Rafael González “Machaquito”. Base de la escultura 
“La estocada de Machaquito”. 1907. Córdoba, Museo Taurino. 

7. M. Benlliure. Rafael González “Machaquito”. Plaqueta. 1908. 
Córdoba, Museo Taurino. 

8. M. Blay. Terminación de las obras del Puerto de Bilbao. Escayola. 
1902. Col. particular. 


Lámina 3 
9. M. Blay. Francisco Pi y Margall. 1917. Col. particular. 
IO. M. Blay. Forma. 1904. MNAC/GNC. 


II. M. Benlliure, M. Blay y B. Maura. Exposición Nacional de Bellas 
Artes de 1915. Col. particular. 


Lámina 4 

I2. B. Maura. Antonio Maura, por la neutralidad española en la 
Primera Guerra Mundial. 1917. MAN. 

13. M. Benlliure. Mariano Fortuny. Escayola. 1944. Reus, Museu 
Salvador Vilaseca. 

14. M. Blay. Ignacio Bolívar Urrutia. 1929. Col. particular. 
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DANIELA PICCHI 


Su gestioni culturali e sopravvivenze iconografiche 
dell’antico Egitto nella medaglistica italiana del XVII 


secolo: gli obelischi 


Ormai da alcuni anni ho avviato una ricerca volta a rin- 
tracciare quanto sopravviva dell'antico Egitto nelle 
medaglie italiane, e questo a partire dagli esemplari con- 
servati presso il Museo Civico Archeologico di Bologna'. 
I risultati della prima fase d'indagine, dedicata alla meda- 
glistica italiana dei secoli XV e XVI, sono stati resi noti 
in una pubblicazione recente”, alla quale si rimanda per 
gli approfondimenti del caso. Pur non volendo soffer- 
marmi su un periodo già trattato, è comunque opportu- 
no ricordare che, dalla seconda metà del XVI secolo, 
l'Egitto simbolico e mitico concepito dal neoplatonismo 
di età rinascimentale ha un termine di paragone sempre 
più forte nell’Egitto reale delle testimonianze archeolo- 
giche. Piccoli oggetti provenienti da aree sepolcrali, faci- 
li da trasportare e da rivendere sul mercato antiquario, 
iniziano a diffondersi per l'Europa assieme alle mummie 
o alla polvere di mummia. Durante i lavori di riassetto 
urbanistico del tempo, inoltre, i monumenti egiziani 
presenti nelle città italiane sin dall'antichità riemergono 
dal sottosuolo nella loro imponenza e originalità, susci- 
tando un rinnovato interesse nei confronti del loro eso- 


tico paese d'origine. 


Il confronto con il passato faraonico diventa un'esigen- 
za di li a breve, quando la Riforma muove potenti accu- 
se di risorto paganesimo al neoplatonismo e alla Chiesa 
Romana. La frequentazione del mondo pagano, inteso 
quale prefigurazione dell'esperienza cristiana, deve esse- 
re riveduta e sostituita da una dichiarata ostilità nei suoi 
confronti. Il cambiamento è evidente anche nelle trasfor- 
mazioni della Roma di Sisto V (1520-1590; papa dal 
24 aprile 1585), che razionalizza urbanisticamente la 
capitale per renderla il centro del mondo cattolico’. 
Alcuni dei monumenti più rappresentativi del culto anti- 
co per gli idoli pagani, e in particolare quattro obelischi 
egiziani, sono allora riscattati alla cristianità come sim- 
boli di una nuova fase culturale, che non riesce e non 
sempre vuole cancellare la tradizione neoplatonica e la 
sua grandiosa lettura del passato. Dopo l'innalzamento 
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del primo monolite in Piazza San Pietro nel 1586, sono 
eretti l'obelisco Laterano, l'Esquilino, il Flaminio; ogni 
volta, una o più medaglie papali celebrano la riuscita 
dell'impresa, perché porre un obelisco davanti a una basi- 
lica significa innalzare la Croce a trofeo della guerra 


vinta sul paganesimo dalla religione trionfante!. 


Il XVII secolo eredita questa particolare abitudine archi- 
tettonica, ormai cara ai pontefici, arricchendo il signifi- 
cato simbolico attribuito agli obelischi da Sisto V di 
ulteriori sfaccettature. In primo luogo, cambiano la cura 
estetica e l'attenzione architettonica con cui si erigono 
alcuni nuovi monoliti o si ridisegnano e si arricchiscono 
gli spazi cittadini dei quali essi costituiscono il fulcro 
ideale. Anche in questo modo l'insorgere e il diffondersi 
del gusto barocco, il cui centro di fioritura è Roma, 
manifesta il mutato spirito della Chiesa Romana. Dopo 
l'austerità fine-cinquecentesca di vita, di atteggiamenti e 
di pratiche, che doveva scagionarla dalle accuse di rilas- 
satezza nei costumi e quasi di degenerazione pagana, 
infatti, la Chiesa stempera ora il proprio rigore recupe- 
rando l'orgoglio dell'essere e del voler essere "caput 


mundi”, nella vita come nell'arte. 


I. Le medaglie appartenenti al Museo utili all'indagine sul XVII seco- 
lo sono 45 e, con poche eccezioni, esauriscono l'intero ambito di 
ricerca. In merito al Medagliere di Bologna cfr. Morigi Govi, C.: Il 
medagliere del Museo Civico Archeologico di Bologna. Storia della 
sua formazione, Dep. di Storia Patria di Bologna, XXXVI, 1986, PP: 
87-103; Giovetti, P: La catalogazione elettronica delle collezioni 
numismatiche del Museo Civico Archeologico di Bologna, RIN, CI, 
2000, pp. 309-318. d 


ы 


Picchi, D.: Suggestioni culturali e sopravvivenze iconografiche 
dell'antico Egitto nella medaglistica italiana di XV e XVI secolo, 
Proceedings of the 3*° International Numismatic Congress in Croatia (October 
11-14", 2001), Pula, 2002, pp: 247-258. 

3. Il pontefice, aiutato dall'architetto Domenico Fontana, apre nuove 
strade che collegano luoghi preminenti del tessuto cittadino (plaz- 
ze, chiese, monumenti), creando cosi un sistema centralizzato, 
esteso e in movimento a immagine dell'universo copernicano. 

4. Cfr. Mercati, M.: Gli obelischi di Roma (a cura di Cantelli, G.), 

Bologna, 1981, pp. 293-296. 
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Un protagonista del conseguente risveglio artistico e 
architettonico, che la medaglistica documenta, è Gian 
Lorenzo Bernini (1598-1680), personalita fondamen- 
tale nel determinare l'aspetto di Piazza Navona, che 
viene contornata all'epoca da nuovi edifici e arricchita da 
tre fontane dalle quali sgorga l'Acqua Vergine’. Per ordi- 
ne di Innocenzo X (1574-1655; papa dal 6 agosto 
1644) è innalzata al centro della piazza una fontana 
monumentale, detta dei Quattro Fiumi, che Bernini 
inizia nel 1648, completandola nel 1651. La fontana, 
una rappresentazione allegorica del ruolo pacificatore 
del papa sul mondo, i cui quattro continenti sono rap- 
presentati dalle personificazioni di quattro grandi fiumi 
(Nilo, Gange, Danubio e Rio della Plata), ha come ele- 
mento centrale un obelisco di età domizianea (81-96 
d.C.)*, che il gesuita Athanasius Kircher (1602-1680) 
studia in un'opera specifica dal titolo Athanasii Kircheri e 
Societate Iesu obeliscus Pampbilius... (Roma, 1650). Per 
comprendere meglio cosa pensi Kircher dell'obelisco in 
sé, opinione che influenzerà l'interpretazione di tali 
antichità per tutto il XVII secolo, basti la lettura del 
seguente passo: "Dicimus... per pyramidem seu obelis- 
cum Aegyptios rerum naturam... repraesentare voluisse 

. Sicut enim pyramis a summo fastigio velut a puncto 
incipiens per lineas in superficies et corpus abiens pau- 
latim in omnes partes dilatatur, sic rerum omnium natu- 
ra ab unico principio et fonte qui dividi nequit, nempe 
a Deo summo opifice profecta, varia deinceps formas 
suscipit ac in varia genera atque species diffunditur 
omniaque apici illi et puncto a quo omnia manant et 
profluunt, coniungit, quo sane optime repraesentari 
videtur primigenia illa mundi origo...”. In aggiunta a 
queste valenze cinquecentesche che Kircher fa proprie, 
l'obelisco della fontana acquisisce i significati impliciti 
nella colomba con il ramoscello d'ulivo che ne domina la 
sommità come potente emblema della pace ma, soprattut- 
to, del casato Pamphili". Le correzioni apportate dal papa 
a uno dei testi composti dal gesuita per il basamento 
dell'obelisco lo dimostrano, dato che nella redazione defi- 
nitiva dell'iscrizione destinata al lato meridionale la 
“innocens columba”, solo allusiva alle insegne di 
Innocenzo X, è seguita su sua richiesta dall'espressione 
ben più forte “... obeliscum pro tropheo sibi statuens / 
Romae triumphat". La grandiosità dell'impresa architet- 
tonica, il prestigio della famiglia Pamphili, il cui palazzo 
si affaccia proprio sulla piazza, e la vocazione pubblica che 
l'area riacquista dal XVII secolo", sono commemorate 
da alcune medaglie di Gaspare Morone (1603-1669). 
La prima, databile al quinto anno di Innocenzo X ed 
emessa in pochi esemplari per essere posta sotto l'obe- 
lisco, ha al dritto il busto a destra del pontefice, a testa 


nuda e con piviale ornato da una processione, e la leggen- 
da "INNOCENTIVS.X.PON.MAX.”, completata sotto il busto 
da “AN.V.” e “GM."; al rovescio, reca una veduta prospet- 
tica di Piazza Navona con la fontana al centro, in primo 
piano, e la leggenda "ABLVTO AQVA - VIRGINE”, sopra, e 
"AGONALIVM CRVORE.", sotto (figg. 1-2)". All'anno 
successivo appartiene una medaglia, di modulo iden- 
tico e dallo stesso rovescio, che ha al dritto il busto 
del papa a destra, con tiara e piviale ornato dalla 
Vergine, e la leggenda "INNOCEN. .X.PON.MAX. A.VI.", 
completata da ".GM." sotto il taglio spalla". Seguono 
altre due medaglie dallo stesso rovescio, ma diverse 
per l'immagine del dritto e per la circostanza di emis- 
sione: la prima, una coniazione non ufficiale, risale al 
settimo anno di Innocenzo X, ha il busto del papa a 
destra, con tiara e piviale ornato dall'Arcangelo, e la 
leggenda "INNOCEN.X - PONT.MAX.A.VII." con le inizia- 
li dell'incisore, ".GM.", sul taglio spalla"; la seconda, 
invece, è la medaglia annuale dell'ottavo anno, emessa 
per la fine lavori, recante il busto del papa a sinistra, 
con camauro e mozzetta, e la leggenda "INNOCENTIVS. 


5. Lacquedotto dell’Acqua Vergine, voluto da Agrippa per rifornire le 
sue terme nel Campo Marzio, alimenta ancora oggi la fontana dei 
Quattro Fiumi a Piazza Navona. 

6. Lobelisco Agonale, alto più di 16 metri e recante un'iscrizione in 
caratteri geroglifici in onore di Domiziano, ritorna cosi nel luogo 
dove era stato eretto in età imperiale romana, e cioè nell'area occu- 
pata allora dal Circo Domizianeo. 

7. Kircher, A.: Atbanasii Kircheri e Societate Iesu obeliscus Pampbilius..., II, 
Roma, 1650, pp. 169-178. Cfr. Donadoni, S.: L'Egitto dell'Età 
Barocca, L'Egitto dal mito all’Egittologia, Milano, 1990, pp. 61-73; 
Marrone, C.: / geroglifici fantastici di Athanasius Kircher, Viterbo, 2002, 
pp- 85-100. 

8. Lo stemma Pamphili, infatti, reca la colomba con un ramoscello 
d'ulivo nel becco. 

9. Cfr. Cipriani, G.: Gli obelischi egizi. Politica e cultura nella Roma Barocca, 
Firenze, 1993, pp. 115-122. 

10. All'epoca di Cesare e di Augusto vi sorgeva un recinto per i Ludi 
Ginnici, mentre al tempo di Nerone un anfiteatro per i Ludi 
Quinquennali. La forma allungata della piazza, invece, deriva dallo 
Stadio di Domiziano che occupò la stessa area dall'anno 86 d.C. 
L'antica tradizione ludica del luogo riprende vigore nel 1652 gra- 
zie a Innocenzo X, quando diventa un'abitudine allagare la piazza 
nel mese di agosto per svolgervi feste e manifestazioni varie. 

II. MCAB, n. 7540, Salina, AE-coniazione, ® 39. Cfr. MCAB, n. 
1907, Incerta, AE-coniazione, ® 39,5; n. 2128, Palagi (?), AE- 
coniazione, 40; n. 
appiccagnoli, 39,5; n. 6210, Salina, AE-coniazione, ® 40. 
Bartolotti, E: La medaglia annuale dei romani pontefici da Paolo V a Paolo 
VI, 1605-1967, Roma, 1967, p. 53, nota; Miselli, W.: Il papato dal 
1605 al 1669 attraverso le medaglie, Milano, 2003, n. 417. 

12. Cfr, MCAB, n. 6214, Salina, AE-coniazione, 39,5; n. 6215, 
Salina, AR-coniazione, Y 38. Bartolotti, E: op.cit., p. 53, la consi- 


3438, Universitaria, AE-coniazione con 


dera coniazione non ufficiale; Miselli, op.cil., n. 437 e var. n. 438 
non attestata à Bologna. 

. Cfr. MCAB, n. 6224, Salina, O 39,5; n. 1400, Palagi o duplicati 
Univ., AE-coniazione, Ф 39. п. 3451, Università, AE-coniazione, 
© 39. Bartolotti, E: op.cit., p. 53, nota; Miselli, op.cit., n. 465. 
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X.PONT.MAX.”, seguita da ".AN.VIII.GM." sotto il taglio 
del busto (figg. 3-4)”. 


Sempre a Bernini e a Morone si legano alcune medaglie 
che, celebrando la costruzione del colonnato di San 
Pietro voluto da Alessandro VII (1599-1667; papa dal 7 
aprile 1655), esaltano indirettamente il ruolo dell'obeli- 
sco vaticano quale fulcro spaziale e simbolico della 
Chiesa Romana. Nel 1656 il papa incarica Bernini della 
progettazione di un porticato per arricchire, circoscri- 
vendolo, il piazzale antistante la basilica del Santo. Il pro- 
getto, al quale collabora lo stesso pontefice, è modificato 
più volte prima di essere finito nel marzo 1657. Bernini, 
attento agli effetti di percezione visiva e in grado di 
dominare le leggi della prospettiva ottica, concepisce un 
colonnato quasi ellittico, che abbraccia la piazza senza 
chiuderla e senza sovrapporsi agli edifici esistenti. La 
scelta strategica di unire questo spazio alla facciata della 
chiesa tramite due ulteriori ali di colonnato, avvicina 
apparentemente ancora di più la basilica alla piazza e 
all'obelisco, che funge da asse prospettico. Il 28 agosto 
1657 sono deposte a fondazione della struttura alcuni 
esemplari di una medaglia disegnata e modellata in cera 
da Bernini, e poi fusa da Morone. La medaglia (figg. 5- 
6)", datata 1657, ha al dritto il busto a destra di 
Alessandro VII, con camauro e mozzetta, e la leggenda 
"VATICANI. TEMPLI.AREA.PORTICIBVS.ORNATA.”, completata 
da “ALEX.VILRM.” in un cartiglio sotto il taglio del busto; 
sul rovescio sono invece raffigurati, in visione prospetti- 
ca e dall'alto, piazza San Pietro con il nuovo colonnato, 
un'unica fontana in asse centrale con l'obelisco, e, sullo 
sfondo, la basilica ^. La leggenda "FVNDAMENTA.EIVS. / 
IN. MONTIBVS.SANCTIS" (Vulgata, Salmo 86, I), inserita 
in un cartiglio a rotolo di pergamena che prosegue ideal- 
mente l'andamento del colonnato, & attribuibile al lati- 
nista Lukas Holsten (1596-1661), bibliotecario vatica- 
no dal 1636. Un autografo di Alessandro VII, con alle- 
gato un suo schizzo del colonnato, infatti, attesta l'affi- 
damento d'incarico al canonico, oltre a descrivere le suc- 
cessive fasi di lavoro a cura di Bernini". Mentre la fusio- 
ne di questa medaglia è attribuibile a Morone, le cui 
iniziali compaiono al dritto, sul taglio del busto dopo la 
data'*, non è certo a chi debba essere attribuita un'altra 
medaglia senza firma e senza contorno perlinato, che ha 
un rovescio identico a questa, ma un dritto diverso nella 
scritta e nella forma del cartiglio, così come nel busto del 
papa, un poco più grande e stilisticamente migliore (figg. 
7-8)"; 


attribuirla proprio a Bernini. Dieci anni dopo, conclusi 


un'ipotesi allettante potrebbe essere quella di 


i lavori, nuove medaglie celebrano la grandiosa trasfor- 
g g 


mazione architettonica che ha modificato l'approccio 
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visivo con la chiesa ріш Importante della Cristianità”. 
Due medaglie, attribuibilt a Gaspare Morone e datate al 
1667, hanno al dritto il busto di Alessandro VII a sini- 
stra, con tiara e piviale ornato dalle insegne Chigi, e la 
leggenda “ALEXAN.VILPONT - MAX.A.XIL”. Al rovescio sono 
identiche nella raffigurazione prospettica e dall'alto della 
basilica vaticana con il colonnato, l'obelisco e le due fon- 
tane del progetto finale, mentre si differenziano per le 
leggende, che sono comunque le stesse delle medaglie di 
fondazione: in un caso "FVNDAMENTA EIVS / IN MONTIBVS 
/ SANCTIS" e all'esergo (figg. 9-10)^; nell'altro, "FvNDA- 
MENTA EIVS IN MONTIBVS SANCTIS" disposta in circolo 
nel campo, mentre in esergo compare "VATICANI TEMPLI / 
AREA PORTICIBVS / ORNATA" (fig. 11). 


14. MCAB, n. 6238, Salina, AR-coniazione, () 38,5. Cfr. MCAB, n. 6237, 
Salina, AR-coniazione, Ø 37,5. Bartolotti, FE: op. cit, E 652; Miselli, 
op.cit., n. 469 e 1l riconio anacronistico n. 481, non attestato a Bologna, 
come la medaglıa fusa dell'ottavo anno che reca al dritto il papa a destra, 
con tiara e piviale, e la sola fontana al rovescio (n. 470). E inoltre 
opportuno citare un'altra medaglia non esistente a Bologna, dell'undi- 
cesimo anno dello stesso pontefice, che celebra l'innalzamento dell'obe- 
lisco di Piazza della Minerva sopra l'elefantino ispirato a un'immagine 
dell'Hypnerotomacbia Poliphili di Francesco Colonna (n. 629). 

. MCAB, n. 6263, Salina, Ø 76,5. Cfr. MCAB, n. 175, Crescimbeni, 
AE-fusione, Ø 74. Parise, R.: Ľideologia della Controriforma nelle 
medaglie del '600 e '700, Se non v't denar, l'Arcadia... è presto terminata. 
Simbolismo nelle monete € nelle medaglie tra Controriforma € Secolo dei Lumi, 
Padova, 1997, n. 148; Miselli, op.cit., nn. 549-450 e cfr. anche n. 657. 

. Esiste un'altra medaglia detta di fondazione, che reca al dritto il 

busto del papa a sinistra e una diversa forma del cartiglio, mentre 

al rovescio la veduta prospettica e dall'alto della piazza, con al cen- 
tro l'obelisco e di lato le due fontane del progetto finale. Varriano, 

J: Alexander VII, Bernini and the Baroque Papal Medal, Italian 

Medals, Washington, 1987, p. 256, fig. 14; Vannel, E e Toderi, G.: 

Medaglie e placchette del Museo Bardini di Firenze, Firenze, 1998, n. 92; 

Miselli, op.cit., n. 658. 

Biblioteca Apostolica Vaticana, Chigi R VIII c, fig.11; Morello, G.: 
Documenti berniniani nella Biblioteca Apostolica Vaticana, Bernini 


E 


in Vaticano, Roma, 1981, p. 318. 


о 


18, 
19. 


Sul taglio del busto, quindi, compare: ".1657.G M.". 

MCAB, n. 3538, Università, Ø 71,5. Cfr. MCAB, n. 2142, Palagi 

@), © 70,5; Miselli, op.cit., n. 551. 

. Vannel, E. e Toderi, G.: La medaglia barocca in Toscana, Firenze, РР: 17- 
18; Idem (1998), op. cit., n. 79. 

. Va menzionata anche una medaglia annuale del settimo anno di 
Alessandro VII, mancante nelle collezioni bolognesi, che, prima di 
queste, celebra la fase più viva dei lavori. Bartolotti, E: op. cit., E. 661a; 
Vannel, E e Toderi, G.: op. cit. (1998), n. 81; Miselli, op. cit., n. 590. 

. MCAB, n. 1438, Palagi o duplicati Univ, AE-coniazione, 0 42. Cfr. 

MCAB, n. 3529, Università, AE-coniazione, 6 42; n. 6317, Salina, AE- 


coniazione, o 42,5 


N 
N 


: n. 6318, Salina, AE-coniazione, ø 40. Va segnalato 
un ibrido (MCAB, n. 6325, Salina, AE dorato-coniazione, ø 41,5), co- 
stituito dai rovesci di questa medaglia e di quella per la costruzione della 
cattedra di San Pietro; cfr. Vannel, E. e Toderi, G.: op. cit. (1998), n. 82; 
Miselli, op.cit., n. 635. 

. MCAB, n. 2141, Palagi (2), AE-coniazione, ø 41. Cfr. MCAB, n. 
1439, Palagi o duplicati Univ., AE-coniazione, o 40; n. 2 140, 
Palagi (?), AE-coniazione, o 41; n. 3530, Università, AE-coniazio- 
ne, 6 40,5; n. 6315, Salina, AE-fusione, 6 40,5; n. 6316, Salina. 


AE-coniazione, o 40,5; Miselli, op.cit., n. 636 e cfr. anche n. 659. 
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Sempre durante il pontificato di Alessandro VII, un 
secondo obelisco di quelli innalzati da Sisto V, il 
Flaminio, diventa punto focale e prospettico privilegia- 
to nella riconsiderazione spaziale e architettonica di 
un'altra importante piazza romana. Nel 1658 il papa 
incarica Carlo Rainaldi (1611-1691) di costruire due 
chiese in Piazza del Popolo, Santa Maria di Montesanto 
e Santa Maria dei Miracoli. La fabbrica della prima inizia 
nel 1662 e, per l'occasione, è creata una medaglia (figg. 
12-13)” che ha al dritto il busto del papa a sinistra, con 
tiara e piviale, e la leggenda "ALEX.VILPONT.-MAX.A. VIII; 
al rovescio, in primo piano e al centro, l'obelisco 
Flaminio funge da asse simmetrico per le due chiese 
gemelle. La leggenda nel campo, "SAPIENTIA IN PLATEIS 
DAT VOCEM SVAM" (Proverbi, I, 20), rimarca il significa- 
to religioso che si attribuisce all'impresa, mentre la data 
in esergo, "MDCLXII.", ripete in caratteri romani l'anno 
espresso in cifre arabe al dritto, sotto il busto di 
Alessandro VII. A questa medaglia, attribuita a 
Gioacchino Francesco Travani, ma caratterizzata da un 
pittoricismo berniniano, ne va associata una seconda, di 
modulo poco inferiore e con la leggenda in esergo 
“EQ:CAROLVS RAINALDVS / INVENTOR”, che celebra la 
fondazione di Santa Maria di Montesanto tramandando 
il nome del suo primo architetto (fig. 14)”, poi sosti- 
tuito nel prosieguo dei lavori da Bernini e da Carlo 


Fontana. 


Per completare questo filone tematico, è opportuno 
menzionare una medaglia fusa (fig. 15)”, emessa nel 
secondo anno di Innocenzo XII (1615-1700; papa dal 
12 luglio 1691), quando il Palazzo di San Giovanni in 
Laterano è trasformato in ospizio per i poveri. La meda- 
glia ha al dritto il busto del papa a destra, con camauro, 
mozzetta e stola, e la leggenda "INNOCENTIVS.XIIL.PONT. 
OPTIM.MAXIM", completata da ".AN:II.", sotto il taglio del 
busto. Il suo rovescio reca ancora una volta un obelisco, 
il Laterano, che spicca nell'insieme compositivo per la 
posizione centrale e il forte rilievo, elementi utili a ricu- 
cire la prospettiva delle due strutture architettoniche 
raffigurate sullo sfondo della piazza, il palazzo e la chie- 
sa di San Giovanni, molto diverse e asimmetriche tra 
loro. La leggenda "EGENOS.VAGOSQVE. INDVC. / 
IN.DOMVM.TVAM" (Isaia, 58.7), inserita in un cartiglio 
a nastro in alto, ricorda l'iscrizione apposta sul 
palazzo per volontà di Sisto V al tempo della sua 


costruzione. 


Se in tutte le medaglie esaminate sino a ora l'iconogra- 
fia dell'obelisco occupa una posizione centrale o assiale 


da un punto di vista compositivo, in due opere successi- 


ve, la prima di Gaspare Morone e la seconda di Giovanni 
Hamerani (1646-1701), perde tale collocazione per 
spostarsi lateralmente e mostrarsi solo in parte. Questo 
nuovo tipo di visione non sminuisce certo il suo signi- 
ficato simbolico, ormai tanto forte e intellegibile da 
essere sufficiente anche un solo accenno del monolite. 
La medaglia annuale di Morone (figg. 16-17)”, che 
risale al secondo anno di Clemente IX (1600-1669; 
papa dal 20 giugno 1667) e commemora il successo 
ottenuto dal papa quale pacificatore di Francia e Spagna 
e quale promotore della Pace di Aquisgrana (2 maggio 
1668), ne è un bell'esempio. Al dritto compare il busto 
del pontefice a sinistra con camauro, mozzetta e stola, e 
la leggenda "CLEM.IX.PONT - .MAX.AN.II", mentre il roves- 
cio, che ha in esergo "PACE POPVLIS SVIS / A DOMINO / 
CONCESSA.”, é caratterizzato da un notevole senso del 
movimento e non è privo di originali simmetrie. Il punto 
di vista dal quale si osserva la processione con il papa in 
primo piano a sinistra, i vescovi, il clero e gli armati, 
diretti in doppia fila verso San Pietro, si trova all'inter- 
no dell'ala destra del colonnato vaticano. Benché la basi- 
lica sia quasi completamente celata, non esistono dubbi 
sulla sua identità grazie alla raffigurazione della parte 
sinistra del portico e dell'obelisco che ne sono diventati 
potenti segni identificativi. La prospettiva ardita e la 
necessità, per coloro che avanzano in processione, di 
superare a destra il monolite consentono di ribadire il 
senso di solidità, di fermezza e di affidabilità della 
Chiesa Romana, riassunte iconicamente dall'obelisco, 
creando allo stesso tempo un duplice colonnato umano, 


speculare nell'andamento a quello architettonico. 


Anche Giovanni Hamerani affida a un obelisco appena 
visibile sul rovescio della prima medaglia annuale di 
Clemente XI (1649-1721; papa dal 29 novembre 


24. MCAB, n. 3518, Università, AE-fusione, o 65,5. In Museo esiste 
una medaglia uniface dallo stesso rovescio (MCAB, n. 6303, 
Salina, AE-fusione, 6 65,5); Varriano, J.: Alexander VII, Bernini 
and the Baroque Papal Medal, Italian Medals, Washington, 1987, p- 
259 e fig. 21; Miselli, op.cit., nn. 601 e var. 602. 

25. MCAB, n. 3519, Università, AE-fusione, o 63,5; Miselli, op.cit., n. 
603. 

26. MCAB, n. 3731, Università, AE dorato-fusione, 8 102,5. Cfr. 
MCAB, n. 6560, Salina, zinco-fusione, o 103,5; n. 6561, Salina, 
AE-fusione, 6 101,5; n. 6562, Salina, AE dorato-fusione, o 102,5. 
Vannel, E. e Toderi, G.: La medaglia barocca in Toscana, Firenze, 1987, 
p. 23, fig. 14; Miselli, W.: Il papato dal 1669 al 1700 attraverso le meda- 
glie, Pavia, 2001, n. 307. 

27.MCAB, n. 1918, Incerta, AE-coniazione, ø 33. Cfr MCAB, n. 
1453, Palagi o duplicati Univ, AE-coniazione, ø 34; n. 3560, 
Università, AE-coniazione, ø 33; n. 6343, Salina, AE-coniazione, o 
33,5: n. 6344, Salina, AR-coniazione, ø 33,5. Bartolotti, F: op. cita 
E 668 (la medaglia è datata al 1668). 
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1700) (figg. 18-1 9)“ lo stesso significato di fermezza, 
che in questo caso lo Stato della Chiesa e il suo ponte- 
fice devono avere nei confronti della turbolenta situa- 
zione politica europea, prefiggendosi il difficile obbiet- 
tivo di tutelare una pace a rischio per la successione sul 
trono di Spagna di Filippo d'Angió a Carlo II. La meda- 
glia, che ha al dritto il busto di Clemente XI a sinistra, 
con tiara e piviale ornato da San Paolo, e la leggenda 
"CLEMENS.XI - .PONT.MAX.ANNO.L", reca al rovescio la 
Chiesa genuflessa a sinistra, con lo sguardo volto al 
triangolo dello Spirito Santo e la mano sinistra sulla 
tiara; subito dietro, una tripla croce è appoggiata al basa- 
mento, con stemma Albani, di un obelisco appena visi- 
bile. Nonostante gli sforzi di Clemente XI, testimonia- 
ti dalla leggenda bene augurante ".FIAT.PAX.SVPER 
ISRAEL" (Salmo 125, 5), la guerra dilaga molto presto, 
dal 1701 al 1724, portando devastazione in tutta 
Europa. Per comprendere appieno questa medaglia, è 
utile menzionarne un'altra, databile al diciottesimo anno 
di Clemente XI e a firma di Ferdinand de Saint Urbain 
(1658-1738), сһе ribadisce lo stesso concetto. Infatti, 
al suo rovescio compaiono tre figure femminili, sedute 
attorno a un obelisco, di nuovo centrale: a sinistra la 


Religione o la Fede con la croce e il calice; al centro, la 


Fermezza con la destra appoggiata all'obelisco; a destra, 
la Giustizia con scettro e bilancia. E la leggenda sopra di 
loro, "/ETERNA.FIRMITAS - ORBIS.ROMANI.", a sottolinea- 
re la valenza semantica assunta dal monolite che, nello 
specifico, sembra riferirsi a una controversia tra il papa 
e Filippo V di Spagna per la nomina dell'arcivescovo di 
Siviglia" ma che, piü in generale, evoca le gravi preoccu- 
pazioni e le difficoltà affrontate proprio da Clemente XI 


dopo lo scoppio della guerra in Europa. 


Lincidenza numerica degli obelischi nelle medaglie 
italiane diminuisce in maniera drastica durante il 
secolo successivo, in particolare nella seconda metà 
del XVIII secolo. Obelischi di vario tipo continue- 
ranno a essere utilizzati anche in età neoclassica per 
decorare fontane, giardini, scalinate, portali d'ingres- 
so e recinti, in molti casi privati, a Roma e altrove, ma 
saranno rappresentati su stampe, incisioni e pitture, 
solo di rado sulle medaglie, perché si attenua la loro 
importanza simbolica a favore di più generici signifi- 
cati decorativi e architettonici. Saranno altri i sog- 
getti di ispirazione antico-egiziana prediletti dalla 
medaglistica, ma a questi si dedicherà un ulteriore 


capitolo della ricerca in corso. 


28 MCAB, n. 3757, Università, AE dorato-coniazione, o 31,5. Cfr. 
MCAB, n. 1545, Palagi o duplicati Univ., AE-coniazione, o 32; n. 
2554, Verzaglia-Rusconi, AE-coniazione, o 32; n. 6608, Salina, AE 
dorato-coniazione, o 31,5; n. 6609, Salina, AR-coniazione, o 31,5. 
Bartolotti, F: op. cit, E 701; Miselli, W.: I Papato dal 1700 al 1730 


attraverso le medaglie, Torino, 1997, n. 23. 


Y 
© 


29. La medaglia non é conservata nel Medagliere di Bologna, che possiede 
invece quella per l'abate Jean Paul Bignon (1662-1743), sempre a 
firma di Ferdinand de Saint Urbain e dallo stesso rovescio | MCAB, n. 
9643, Salina, AE-coniazione, o 56). 

30. Miselli, W.: 7l Papato dal 1500 al 1730 attraverso le medaglie, Torıno, 


1997, n. II5 e n. 33. 
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fig. 10: MCAB, 
n. 1438 R 






fig. 9: MCAB, 
n. 1438D 


fig. 11: MCAB, 
n. 2I4IR 





es fig. 14: MCAB, n.3519R 
figg. 12-13: MCAB, n. 3518 
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Epidemien im Spiegel der Medaillenkunst 


Epidemien, ihre Auswirkungen und ihre Bekämpfung 
boten für Gedenkmünzen und -medaillen ein reiches 
Themengebiet. Im folgenden sollen in Kürze die wich- 


tigsten Aspekte dieser Prägungen vorgestellt werden. 


I. Die Pest 


Schon in der antiken Literatur werden epidemische 
Krankheiten beschrieben, die als ,Pest" bezeichnet 
werden und die Bevölkerung im Mittelmeerraum stark 
dezimierten'. Im 14. Jh. erreichte eine von Asien kom- 
mende Pestwelle Zentraleuropa. Der „Schwarze Tod" 
durchwanderte 1346-1352 den ganzen Kontinent mit 
verheerenden Folgen’. Darauf folgten jahrhunderte- 
lang immer wieder Seuchenzüge von unterschiedli- 
chem Ausmaß. Erst seit der Mitte des 18. Jhs. blieb 
Westeuropa verschont, es wurden nur noch die östli- 
chen Donaugebiete, die Mittelmeerlinder und 


Hafenstädte bisweilen von der Pest heimgesucht. 


Aus der Fülle der numismatischen Zeugnisse werden 
hier nur solche betrachtet, die auf historisch belegte 
Ausbrüche der Pest zu beziehen sind. Aus der Antike 
und auch aus dem Mittelalter gibt es keine derartigen 
Belege‘. Auch die sog. Pesttaler, die in der Mitte des 
16. Jhs. im Erzgebirge entstanden, können nicht als 
Zeugnisse einer historischen Pest angenommen wer- 
den*. So werden hier vor allem die Gedenkmedaillen 
aus der Zeit vom 16. bis zum 18. Jh. besprochen, die 


thematisch breit gefächert sind. 


Da im 16.-18. Jh. die Medizin der Pest quasi macht- 
los gegenüberstand, war der göttliche Beistand der 
wichtigste Helfer in der Not. Entsprechend stark ist 
die religiöse Komponente in den Gedenkprägungen. 


Vor allem in Italien finden sich Darstellungen von 
Votivkirchen, die 


Seuchenausbrüche gelobt wurden‘. 1630 wurde in 


während der verschiedenen 
Venedig während der zweiten großen Pestwelle die 


Kirche Santa Maria della Salute gelobt. Zum 


- 


Jahreswechsel 1630/31 gab der Doge Nicolo Contarini 
zu diesem Ereignis Osellae und Medaillen heraus". Eine 
Medaille stellt auf der Vorderseite den knienden Dogen 
dar und trägt die Umschrift NICOLAO CONTAR 
PRINC SENATUS EXVOTO (Abb. 1). Das 
Kirchengebäude, auf das der Doge weist, hat verständli- 
cherweise keinerlei Ähnlichkeit mit dem Kuppelbau, den 
wir heute kennen —zur Zeit der Prägung der Münze war 
noch nicht einmal der Architektenwettbewerb abge- 
schlossen. Die Rückseite zeigt die Muttergottes über 
den Gebäuden des Markusplatzes mit der Beischrift 
VNDE ORIGO INDE SALUS. 


Im süddeutschen und österreichischen Raum waren die 
Pestsäulen die wichtigsten Votivdenkmiler. In Wien und 
seiner Umgebung entstanden mehrere solcher Sáulen, 


für deren Errichtung Medaillen geprägt wurden‘. Die 


1. Die Frage, ob es sich bei den beschriebenen Seuchen um die Pest 
im medizinischen Sinn handelt, kann von der Medizingeschichte 
nicht sicher beantwortet werden (Vasold, M.: Pest, Not und schwere 
Plagen, München, 1991, 16-23). Erst die im 6. Jh. unter Justinian 
grassierende Seuche war nach den beschriebenen Symptomen ein- 
deutig die Beulenpest (Vasold op.cit. 23-28). 

Zur mittelalterlichen Pestwelle vgl. Bergdolt, K.: Der schwarze Tod in 
Europa, München, 3. Aufl. 1995, und Vasold op.cit. 38-94. 


So stammen auch die wenigen antiken Stücke, die in der Sammlung 


N 


w 


Brettauer (Holzmair, E.: Katalog der Sammlung Dr. Josef Brettauer 
Medicina in nummis, Wien, 1937, Nr. 1348-1353 
wurden, aus der Zeit vor dem 6. Jh. n.Chr. und sind daher aus den 


aufgenommen 


oben beschriebenen Gründen nicht sicher mit einer Pestepidemie 
in Verbindung zu bringen. 
4. Die Pesttaler zusammengefasst bei Holzmair, 1937, Nr. 1465- 
1520. Zu ihrer Bedeutung vgl. Wintz, H.: Münzen und Medaillen 
auf die Pest, Ciba Zeitschrift 3, 1936, p. 1022-1026. Achilles- 
Syndram, K., in: Wilderotter, H.: Das ‚große Sterben. Seuchen machen 
Geschichte, Dresden, 1995, p. 77-78. 
In Venedig wurde während der ersten Pestwelle 1576/77 die 
Erlöserkirche gelobt, vgl. Holzmair, 1937, Nr. 1427-1437. In Rom 


E 


entstand die Kirche Santa Maria in Campitelli, die während der Pest 
1656 gelobt wurde, vol. Holzmair, 1937, Nr. 1416-1418. 

6. Vgl. dazu Niero, A.: Venezia e la Peste 1348 
323. 327-328. i 

7. Holzmair, 1937, Nr. 1439. 

8. In den 1714-1715 
Grundsteinlegungen für die Pestsäulen im Wiener Stadtteil 
Mariahilf (Holzmair, 1937, Nr. 1459), in Baden bei Wien 
(Holzmair, 1937, Nr. 1355), in Klosterneuburg (Holzmair, 1937, 
Nr 1384) und Mödling (Holzmair, 1937, Nr. 1397-1399 
Gedenkmedaillen herausgegeben. 


1797. Venedig, 1979, p. 


Jahren wurden auch anlässlich der 
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älteste Pestsäule wird auf einer undatierten Prägung aus 
Messing" dargestellt. Sie zeigt den Graben, eine der 
Hauptstraßen der Wiener Altstadt, mit der noch aus 
Holz errichteten Pestsäule und dem Stephansdom im 
Hintergrund. Vermutlich entstand die Medaille im Jahr 
1679, als Wien den zweiten Seuchenzug in seiner 
Geschichte überstanden hatte und der Magistrat sein 
Gelöbnis mit dieser provisorischen Säule schnell erfül- 
len wollte, an deren Stelle später eine steinerne Säule 
trat". Die Aufschrift SS TRIAS REFVGIUM VIEN- 
NENSIVM (Die heiligste Dreifaltigkeit Beistand der 
Wiener) weist auf darauf hin, dass es sich um ein Votum 


für die heilige Dreifaltigkeit handelte. 


Religiöser Beistand vor der Pest wurde auch bei den 
Heiligen gesucht. Dabei sind es weniger die traditio- 
nellen Pestheiligen Sebastian und Rochus, die darge- 
stellt werden, als vielmehr die jeweiligen Stadtpatrone, 


die die Gläubigen schützen sollen". 


In Paris wurden bei Pestausbrüchen für die 
Stadtheilige Genoveva Bittprozessionen veranstaltet, 
die auf Jetons aus den Pestjahren 1702 und 1740 dar- 
gestellt werden". Die Rückseite des Jetons aus dem 
Jahr 1740 zeigt eine solche Prozession, bei der der 
Schrein der Heiligen durch die Stadt getragen wird, 


im Vordergrund die schutzflehenden Bürger. 


Auf einer Medaille, die Papst Alexander VII. im Jahr 
1412 auf das Pestende prägen ließ, ist auf der Rückseite 
der hl. Petrus als Schutzheiliger der Stadt Rom darge- 
stellt". Er weist mit schützender Gebärde auf 
Erkrankte, während der Todesengel mit Totenkopf und 
Geißel den Ort verläßt, der durch die Darstellung des 
Petersdoms eindeutig identifiziert ist (Abb. 2). Die 
Beischrift lauter UT UMBRA ILLIUS LIBERA- 
RENTVR. 


Im deutschsprachigen Raum prägten die freien Städte 
Medaillen, mit 


Seuchenausbrüche belegt werden. Auch hier findet 


Münzen und denen die 
sich zunächst vor allem ein religiöser Grundgedanke, 
häufig auch stark moralisierend wie bei den 
Prägungen, die in Hamburg während der Epidemie 
1711-1714 entstanden. 


Jereits im ersten Seuchenjahr 1711 entstand eine 
Klippe”, die auf der Vorderseite die Stadtansicht zeigt, 
davor ein Leichenfeld und darüber den Todesengel mit 
erhobenem Schwert. Der mahnenden Beischrift SO 


IHR EUCH NICHT BESSERT, WERDET IHR 


ALSO UMKOMMEN, entspricht auf der Rückseite 
der Wunsch ACH! GOTT, BESSERE ZEIT UND 
LEUTE! Weitere Prägungen, die zur Bußfertigkeit 


ermahnen, entstanden in den folgenden Jahren". 


Erst 1714 konnte eine Medaille auf die endgültige 
Befreiung von der Pest geprägt werden“. Sie zeigt auf 
der Vorderseite eine Stadtansicht, über der ein Engel 
einen Schild mit dem Stadtwappen trägt (Abb. 3). 
Die Aufschrift im Feld bestätigt HAMBURGUM A 
PESTE LIBERATUM und die Umschrift SEDET 
SUB PROTECTIONE ET TUTELA ALTISSIMI. 
Die Rückseite verweist mit der Darstellung einer 
Landschaft mit Regenbogen und der Beischrift POST 
FUNERA MUNERA COELI auf die zu erwartenden 


Gaben des Himmels nach der Katastrophe. 


Gedenkprägungen anderer Städte wie Breslau und 
Erfurt registrierten aber nicht nur das Ende der 
Seuche durch den Beistand des Himmels, sondern 
auch die Sterblichkeitsrate. 


Bereits 1597 gibt die Stadt Erfurt eine Silbermedaille” 
heraus, die auf der Vorderseite das Stadtwappen zeigt. 
Der Text auf der Rückseite hält die Sterblichkeitsrate 
des Pestjahres 1597 fest: SEIN IN ERFOR (D) 7765 
MENSCHEN VERSTORBEN. 


In Breslau erscheint 1633 eine Silbermedaille" mit der 
Ansicht der Stadt auf der Vorderseite, über der ein 
Todesengel mit Schwert und Totenschädel in den 
Händen erscheint. Der Text lautet: ES IST GENUG 
LASSE NUN DEINE HAND AB SAMUEL 2. BUCH 
24. CAP Die Rückseite vermerkt akribisch: IM JAHR 
1633 SEINT IN DER KAY U KÖNIGL STATT 
BRESL GESTORBEN 13231 / DURCH GOTTES 
HILFF V FLEIS DER AERZTE GESUND WOR- 
DEN 1406 / GETAUFFT 1066. Besonders interes- 


9. Holzmair, 1937, Nr 1453 

10. Zur Entstehung der Pestsäule vgl. Wilderotter a.O. p. 47-49. 

II. In den Pestjahren 1667/68 in Brüssel entstandene Jetons zeigen 
den hl. Michael als Sieger über Drachen und Dämonen (vel. 
Holzmair, 1937, Nr. 1361-1363). Die französische Stadt Berhune 
wählte den heiligen Eligius als ihren Beschützer (Holzmair, 1937, 
Nr. 1356 und 1357). 

12. Holzmair, 1937, Nr. 1405 und 1406. 

13. Holzmair, 1937, Nr. 1412 und 1413. 

14. Holzmair, 1937, Nr. 1373. 

15. Holzmair, 1937, Nr. 1374-1378. 

16. Holzmair, 1937, Nr. 1379. 

17. Holzmair, 1937, Nr. 1366. 

18. Holzmair, 1937, Nr. 1359. 
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sant ist hierbei, dass erstmals nicht nur die Hilfe 
Gottes, sondern auch die leider wohl meist erfolglo- 


sen— Bemühungen der Arzte hervorgehoben werden. 


Erst im 18. Jh. entstehen Prügungen, die auch 
Maßnahmen zur Eindimmung der Krankheit würdi- 


gen, so z.B. die Errichtung von Pestlazaretten. 


1769 wurde in Triest von den Habsburgern ein solches 
Quarantänelazarett im Hafen erbaut, dessen Grundriß eine 
Prägung von Maria Theresia und Josef II. aus dem gleichen 
Jahr zeigt”. Die Umschrift SECURITATI PUBLICÆ ET 
COMMERCIO erklärt das Ziel der Einrichtung, die 
Sicherheit der Öffentlichkeit und des Handels. 


In der 2. Hälfte des 18. und im 19. Jh. schließlich 
kamen in Europa Prägungen auf, die die Verdienste 


von Personen bei der Bekämpfung der Pest ehrten”. 


Eine der ersten derartigen Gedenkmünzen ist die 
Medaille des Königs Stanislaus August von Polen, die 
den Fürsten Stanislaus Lubomirski für seine Verdienste 
im Pestjahr 1771 ehrt”. Sie zeigt auf der Vorderseite 
den Fürsten mit seinem Marschallsstab und der 
Umschrift STANI LUBOMIRSKI SUPR REG POL 
MARESCH S R I P Der ehrende Text auf der Rückseite 
ist eingefasst von einem Eichenlaubkranz, bereits seit 
der Antike ein Symbol für die Rettung von Bürgern. 


II. Die Pocken 


Im späten 18. Jh. wurden in Europa jährlich ca. 
400.000 Menschen durch die Pocken getötet, wer eine 
Erkrankung überlebte, war zwar künftig immun, hatte 
aber oft unter schweren Folgeschäden zu leiden. Die 
ersten Medaillenprägungen, die sich auf die Pocken 
beziehen, sind Gedenkmünzen für die Erkrankung 
und Genesung bzw. Todesfälle in europäischen 
Herrscherhäusern. 


Bereits 1572 wurde in England eine Medaille auf die 
Genesung der Königin Elisabeth von den Pocken 
herausgegeben”. Die Vorderseite zeigt das Brustbild 
der Königin mit der Umschrift POSUI DEUM 
ADIUTORI MEUM 1572; die Rückseite eine 
Schlange, die in eine Hand beißt mit der Umschrift SI 
DEUS NOBISCUM QVIS CONTRA NOS . 


Besonders schwer betroffen von der Seuche war die 
Habsburger Monarchie, die im 17. und vor allem im 
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18. Jh. zahlreiche Angehörige durch die Pocken verlor. 
Auch Kaiserin Maria Theresia blieb von den Pocken 
nicht verschont. Aus Anlaß ihrer Genesung im Jahr 
1767 wurden zwei Gedenkmedaillen herausgegeben”. 
Die eine zeigt auf der Vorderseite das Brustbild der 
Kaiserin”, auf der Rückseite eine Weihrauch opfernde 
Frau mit der Umschrift DEO CONSERVATORI 
AUGUSTAE und der Erklärung im Feld OB RED- 
DITA PATRIA MATREM 22. Juli 1767. 


Bis zu diesem Zeitpunkt mussten in Europa die 
Erkrankten wie bei der Pest ihre Hilfe in Gott suchen, 
wie die Beischriften der beiden bisher gezeigten 
Münzen zeigen. Im Laufe des 18. Jhs. wurde es jedoch 
möglich, einen Schutz vor der Erkrankung aufzubauen. 
Die erste bekanntgewordene Methode bestand in der 
Inokulation oder Variolation, der bewußten Übertra- 
gung menschlicher Blattern”. Sie war im asiatischen 
Raum schon lange bekannt, gelangte aber erst im 18. 
Jh. über England nach Europa. Trotz gewisser Risiken 
konnte sich diese Form der Impfung rasch durchsetzen. 
Überall die 


Herrscherhäuser, die durch die Immunisierung ihrer 


waren es zunächst adligen und 


Kinder eine Vorreiterrolle spielten und dafür auch mit 


Erinnerungsmedaillen Propaganda machten”. 


So ließ 1768 die russische Zarin Katharina die Große 
ihren Sohn durch den englischen Arzt Dimsdale 
inokulieren. Die zu diesem Anlaß herausgegebene 
Bronzemedaille” zeigt auf der Rückseite die Zarin vor 
ihrem Palast zusammen mit ihrem Sohn (Abb. 4). Vor 
ihr steht eine Frau mit zwei kleinen Kindern. Im 
Hintergrund sieht man einen verendenden Drachen, 
der die überwundene Krankheit symbolisiert. Die rus- 
sische Beischrift, zu übersetzen mit „Selbst war sie 
Vorbild“, verdeutlicht die aufklärerische Funktion. 


19. Holzmair, 1937, Nr. 1424. 

20. Vgl. die Prägung des Moskauer Senats für den Grafen Orlow aus 
dem Jahr 1711 (Holzmair, 1937, Nr. 1401), eine venezianische 
Verdienstmedaille aus dem Jahr 1784 (Holzmair, 1937, Nr. 1446- 
1447), die Prämienmedaillen der Stadt Marseille aus den Jahren 
1784 (Holzmair, 1937, Nr. 1394) und 1821 (Holzmair, 1937, 
Nr. 1395) sowie die im Fürstentum Moldau entstandene 
Dankesmedaille für den Fürsten Michael Sturdza aus dem Jahr 
1842 (Holzmair, 1937, Nr. 1400). 

21. Holzmair, 1937, Nr. 1451 und 1452. 

22. Holzmair, 1937, Nr. 1561. 

23. Holzmair, 1937, Nr. 1563 und 1564 zeigen auf der Rückseite das 
Hauswappen und die Personifikation der Providentia. 

24. Holzmair, 1937, Nr. 1565-1570. 

25. Vgl. Vasold, op.cit. (Anm I), p. 182-185. 

26. Vgl. Kisch, G.: Studien zur Medaillengeschichte, Aalen, 1975, p. 180. 

27. Holzmair, 1937, Nr. 1580. 
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Ebenfalls 1768 ließ die österreichische Kaiserin Maria 
Theresia, wohl noch unter dem Eindruck der eigenen 
Erkrankung, Mitglieder ihrer Familie durch den nie- 
derländischen Arzt Ingenhousz inokulieren. Aus Anlaß 
der erfolgreichen Variolation der 


Ferdinand 


Erzherzogin Theresia wurden Dankjetons™ herausgege- 


Erzherzöge 
und Maximilian und ihrer Nichte 


ben, die auf der Rückseite den Erinnerungstext tragen: 
FERDINANDUS MAXIMILIANUS EORUMQUE 
NEPTIS THERESIA ARCHEDUCES AUSTRIÆ DE 
INSERTIS VARIOLIS RESTITUTI 29. Sept. 1768. 


Trotz dieser neuen Immunisierungsmöglichkeit, die 
auch in staatlichen Impfhäusern durchgeführt wurde, 
waren die Pocken zunächst nicht auszurotten, es kam 
immer wieder in ganz Europa zu schweren Epidemien. 
Der Umbruch kam erst mit einer neuen Methode, der 
sog. Vakzination. 1796 erprobte der englische Arzt 
Edward Jenner die Immunisierung durch die Infizierung 
mit Kuhpocken^. Diese Methode setzte sich in Europa 
außerordentlich rasch durch, obwohl auch sie viele 
Gegner hatte. Der überwältigende Erfolg sorgte dafür, 
dass in vielen Ländern im 19. Jh. Impfinstitute einge- 
richtet wurden. Die alte Inokulationsmethode wurde 


nun verboten, vielerorts ein Impfzwang eingerichtet. 


In ganz Europa dienten Medaillenprägungen als 
Impfprämien, die für die Verdienste um die Förderung 
der Vakzination an Ärzte und Laien von Staat, 
Gemeinde oder privaten Impfinstituten ausgegeben 
wurden”. Die staatlichen Prägungen sind nur selten 
datiert und können häufig nur durch die Angabe des 
betreffenden Herrschers zeitlich eingegrenzt werden. 
Aus der großen Auswahl der Motive können hier nur 


wenige exemplarisch vorgestellt werden. 


In Preußen wurden sowohl staatlicherseits als auch von 
privater Seite Medaillen verliehen. So ließ König 
Friedrich Wilhelm III. Medaillen für Ärzte herausgeben’. 


Eine Medaille” aus dem Jahre 1805 stellt auf der 
Rückseite die Heilgóttin Hygieia dar, die von einer Kuh 
durchs Wasser getragen wird (Abb. 5). Die Beischrift: 
IN TE SUPREMA SALUS, im Abschnitt wird die 
Medaille als VACCINATIONIS PRAEMIUM erklärt. 


Die Prämienmedaillen für Impflinge waren nur zum 
geringen Teil reine Erinnerungsstücke, wie zum Beispiel 
die des Impfinstituts von Friedrich Wilhelm Ludwig 
Hirt in Zittau". Sie zeigen ein kniendes Kind, das seine 


Impfstelle präsentiert, mit der Beischrift DIESE 





ERHAELT MIR LEBEN GESUNDHEIT UND 
WOHLGESTALT. Die Rückseiteninschrift ZUM 
ANDENKEN AN DIE SCHUTZBLATTERN VON 
DR HIRT IN ZITTAU verweist auf den Anlaß der 


Verteilung dieser kleinen Silbermedaillen. 


Auf einigen Medaillen wird jedoch durch den Text ver- 
deutlicht, dass durch diese Gaben die Bereitwilligkeit 
der Eltern der Impflinge gefördert werden sollte, ihre 
Kinder impfen und vor allem auch „abimpfen“ zu las- 
sen, um aus den Pusteln der Geimpften neuen 


Impfstoff gewinnen zu können‘. 


Eine in Berlin zu Beginn des I9. Jhs. entstandene 
Prámienmedaille zeigt auf der Vorderseite einen ste- 
henden Engel, der mit einer Lanze und einem Schild, 
den eine Kuh ziert, einen Drachen angreift und damit 
eine Frau mit ihrem Kind beschützt. Hier lautet die 
Rückseiteninschrift FÜR WILLIGE MITTHEI- 
LUNG DES IMPFSTOFFES. 


In Frankreich wurde die größte Anzahl an Prägungen 
herausgegeben. Neben einzelnen Herrschern waren es 
städtische Behörden und vor allem die verschiedenen 
Departements, die hier aktiv wurden". 


Eine besonders interessante Rückseitendarstellung 
wurde für Napoleon I. entworfen. Hier wurde auf die 
Bildwelt der Antike besonders eindrucksvoll zurückge- 
griffen. Die 1804 entstandenen Prágungen" zeigen auf. 
der Rückseite den Heilgott Askulap, der schiitzend 
einen Arm um die neben ihm stehende Venus im Typ 
der berühmten Venus Medici legt —ein Hinweis darauf, 
dass die Impfung dem Menschen seine Schönheit 
erhält. Kuh und Impflanzette im Feld deuten ebenso 
wie die Beischrift LA VACCINE im Abschnitt noch 
einmal auf den Anlaß hin. 


28. Holzmair, 1937, Nr. 1576. Einen Jeton (Holzmair, 1937, Nr. 
1577) fertigte Erzherzog Maximilian sogar selbst an. 

29. Vgl. Vasold, op.cit. (s. Anm. 1) 220-224. Zu Ehren Jenners wur- 
den zahlreiche Medaillen herausgegeben, vgl. Holzmair, 1937, Nr. 
566-569. 

30. Vgl. die in der Sammlung Brettauer (Holzmair, 1937, Nr. 1584- 

1664) zusammengestellten Impfprämien. 
-Metzel: Berliner Impfmedaillen, Mittheilungen des Vereins für die 
Geschichte Berlins, 1902, p. 133-137. 

32. Holzmair, 1937, Nr. 1648. 

33. Holzmair, 1937, Nr. 1664. 

34. Vgl. Merzel op.cit. p. 133-137 zu den Erinnerungsmedaillen des 
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Berliner Arztes Bremer. 
35. Holzmair, 1937, Nr. 1650-1651. 
36. Vgl. die Zusammenstellung von Holzmair, 1937, Nr. 1593-1636. 
37. Holzmair, 1937, Nr. 1591-1592. 
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In den Niederlanden wurde 1809 eine Prämienmedaille” 
für Ärzte herausgegeben, die mehr als 100 Personen 
pro Jahr kostenlos geimpft hatten. Sie zeigt auf der 
Vorderseite eine stehende Kuh, darüber die 
Personifikation der Fama mit der Beischrift VOLI- 
TAT IAM FAMA PER ORBEM. Die Rückseite 


enthält die Widmung in einem Eichenlaubkranz. 


III. Cholera 


Die Cholera war schon länger bekannt, hatte aber vor 
1823 Europa nie erreicht. 1829 begann der erste 
Seuchenzug in Rußland, von wo sie sich sehr schnell 
über den ganzen Kontinent verbreitete. Zwischen 
1831 und 1895 durchzog die Krankheit Europa in 


vier großen Seuchenzügen ". 


Vor allem während der ersten Pandemie 1831-1837 
werden auch im Fall der Cholera die religiösen 
Aspekte noch stark betont. 


In Italien werden die Stadtheiligen der Städte Bologna 
und Modena gegen die Seuche angerufen”. In 
Frankreich entstehen wieder Darstellungen von 
Bittprozessionen”'. Gleichzeitig entstehen auch wie- 
der die beliebten Darstellungen von Votivdenkmälern 
wie im italienischen Chiavari. Dort wird 1837 eine 
Medaille”? geprägt, die auf der Vorderseite die 
Madonna mit.dem Kind und auf der Rückseite die aus 
Anlaß der Cholera gelobte Votivkirche darstellt , wie 
die Beischrift erklärt: CLAVARENSES DIRO CHO- 
LERA SERVATI VOVERANT. 


Auch im deutschsprachigen Raum ist es zunächst die 
Hilfe Gottes, derer aus Anlaß der Beendigung der 
Seuche gedacht wird. 


Die Städte Berlin, Hamburg und Breslau geben 
1831/32 Medaillen mit dem gleichen Motiv heraus”, 
die der Graveur C. Pfeuffer entworfen hat. Die 
Vorderseite zeigt einen Todesengel, der die jeweilige 
Stadtgöttin mit seinem Schwert bedroht. Die 
Umschrift lautet DEMUETHIGET EUCH NUN 
UNTER DIE GEWALTIGE HAND GOTTES, im 
Feld erscheint der Zusatz mit dem Namen der Stadt 
und dem Zeitpunkt des Ausbruchs der Seuche, in die- 
sem Fall HAMBURG VON DER ASIAT. CHOLE- 
RA ERREICHT D 8.OCT. 1831. Die Rückseite 
zeigt eine kniende Stadtpersonifikation mit der 


Beischrift BEI DEM HERRN IST GNADE UND 
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VIEL ERLOESUNG und im Feld der Hinweis VON 
DER PLAGE ERLÖSET D. 22. Januar 1832. 


Auch in Wien wird eine Medaille’ geprägt, die auf der 
Vorderseite die Gestalt der trauernden Stadtgöttin 
Vindobona zeigt mit der Beischrift HERR DEIN 
WILLE GESCHEHE und dem Zusatz WIEN VON 
DER CHOLERA ERREICHT 14.9.183T. Die 
Rückseite mit einer dankenden Frauengestalt und der 
Beischrift BEY DEM HERRN IST GNADE verweist 
auf das Ende der Cholera am 1.4.1832. 


Wie im Falle der Pocken spielt aber auch zunehmend der 


Mensch eine Rolle bei der Bekämpfung der Seuche. 


Selten nutzen auch die Oberhäupter von Kirche und 
Staat den Propagandaeffekr. Bereits1854 läßt Papst 
Pius IX. eine Medaille prägen, die ihn beim Besuch 


eines Kranken zeigt”. 


Eine französische Medaillenprägung aus dem Jahr 
1865 zeigt Napoleon III. und seine Gattin, Kaiserin 
Eugenie, beim Besuch von Cholerakranken in verschie- 
denen Spitälern (Abb. 6 und 7). Die Beischrift CARI- 
TAS AUGUSTI erklärt, welche besondere Tugend des 


Kaiserpaares diese Krankenbesuche zeigen sollten“. 


Der weitaus größere Anteil der Gedenkprägungen für 
die Cholera besteht wieder in den Prämienmedaillen, 
die von öffentlicher Seite für Ärzte und Pfleger ges- 
tiftet wurden. In den Niederlanden und Belgien, in 
Italien und vor allem Frankreich wurden derartige 
Dankespramien herausgegeben”. 


38. Holzmair, 1937, Nr. 1637. 

39. Vasold, op.cit. (s. Anm. 1), p- 226-236. 

40. Vgl. Holzmair, 1937, Nr. 1681 und 1729. 

41. Holzmair, 1937, Nr. 1759. 

42. Holzmair, 1937, Nr. 1698. 

43. Holzmair, 1937, Nr. 1680, 1687 und 1714. Vgl. auch Sommer, 
K.: Die Medaillen der königlich-preussischen Hof-Medailleure Christoph Carl 
Pfeuffer und Friedrich Wilhelm Kullrich, Osnabrück, 1986, p- 36-37. 

44. Holzmair, 1937, Nr. 1775. 

45. Holzmair, 1937, Nr. 1762. 
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. Holzmair, 1937, Nr. 1754. Eine weitere in Paris entstandene 
Medaille (Holzmair, 1937, Nr. 1755 zeigt den Kaiser allein beim 
Besuch eines Spitals, die Stadt Amiens gibt eine Medaille mit der 
Kaiserin am Bett eines Cholerakranken heraus (Holzmair, 1937, 
Nr. 1666). 

47. Vgl. die zu diesem Thema gehörigen Münzen der Sammlung 

Brettauer (Holzmair, 1937, Nr. 1667-1679, 1684, 1689-1697, 
1699-1714, 1716-1728, 1730, 1737-1751, 1756-1758, 1760, 


1763-1771 und 1773). 
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Während der Choleraepidemie in Paris 1832 entstand 
eine Prämienmedaille für Ärzte“. Sie stellt auf der 
Vorderseite Askulap dar, der einer kranken Mutter den 
Puls fühlt und gleichzeitig den Tod abwehrt, der einen 
am Boden liegenden Kranken ergreifen will. Die 
Beischrift lautet INVASION DU CHOLERA EN 


1832. Der Eichenlaubkranz auf der Rückseite weist 


2) 


wieder darauf hin, dass es sich um die Ehrung für einen 


Retter der Mitbürger handelt". 


Als 1892 die Stadt Hamburg von einer schweren 


Choleraepidemie heimgesucht wurde, war dies Anlaß 


für eine Gedenk- und Prämienmedaille”. Sie zeigt auf 


der Vorderseite Herakles, der gegen die Hydra kämpft 


Abbildungen: 


Abb. ı: Medaille auf die Votivkirche S. Maria della 
Salute, Venedig, Nicolo Contarini, 1631. 
Institut für Numismatik und Geldgeschichte 
der Universitit Wien, Sammlung Brettauer 
Nr. 1439. 


Abb. 2: Medaille auf das Ende der Pest in Rom, Rom, 
Alexander VII, 1657/58. 
Institut für Numismatik und Geldgeschichte 
der Universität Wien, Sammlung Brettauer 
Nr. 1412. 


Abb. 3: Medaille auf die Befreiung Hamburgs von der 
Pest, Hamburg, NA 
Institut für Numismatik und Geldgeschichte 
der Universität Wien, Sammlung Brettauer 
Nr. 1379. 


mit der Beischrift DEN HELFERN IN DER NOTH, 
die Rückseite das Stadtwappen mit der Beischrift DAS 
DANKBARE HAMBURG 1832. 


Zusammenfassend kann festgestellt werden, dass die 
Medaillen des 16. Jhs. vor allem die religiöse Seite in 
den Vordergrund stellen. Zu einer Zeit, als die 
Medizin schwere Seuchen wie die Pest noch nicht 
wirksam bekämpfen konnte, war die Religion die ein- 
zige Hilfe. Obwohl bis ins 19. Jh. noch religiöse 
Züge wahrnehmbar sind, werden mit den sich lang- 
sam entwickelnden Möglichkeiten von Medizin und 
Hygiene zunehmend die Helfer, Ärzte und Pfleger, 
berücksichtigt. 


Abb. 4: Gedenkmedaille auf die Inokulation des 
Großfürsten Paul, Russland, Katharina II., 1768. 
Institut für Numismatik und Geldgeschichte 


der Universität Wien, Sammlung Brettauer 
Nr. 1580. 


Abb. 5: Prämienmedaille für Pockenimpfung, Preußen, 
Friedrich Wilhelm III., ol 
Institut für Numismatik und Geldgeschichte 
der Universitit Wien, Sammlung Brettauer 
Nr. 1648. 


Abb. 6 und 7: Gedenkmedaille für Krankenbesuche 
Napoleons II. und der Kaiserin Eugenie, 
Paris, 1865. 
Institut für Numismatik und Geldgeschichte der 
Universität Wien, Sammlung Brettauer Nr. 1754. 


48. Holzmair, 1937, Nr. 1701. 

49. Ein Exemplar hat sich erhalten, das durch die Inschrift POUR 
HONORER LE ZELE CHARITABLE ET DESINTERESSE auf 
das uneigennützige und wohltätige Handeln des Geehrten hin- 
weıst, Wilderotter op. cit. (s. Anm. 4) p. 262 Kar. Nr. 3/38. 

50, Holzmair, 1937, Nr. 1715. 
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Abb. 3 
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Conferencia de clausura 


Closing speech 


GUILLERMO CÉSPEDES DEL CASTILLO" 


El real de a ocho, primera moneda universal 


Especialista tan prestigioso como Carlo Cipolla consi- 
dera “un misterio” que el real de a ocho, en sus palabras, 
“moneda tan fea, tan mal acuñada, tan fácilmente cerce- 
nable y, para colmo, indigna de confianza en cuanto a su 
valor intrínseco, fuera tan apreciada y aceptada en todos 
los rincones del globo”. La única explicación que halla al 
misterio es la enorme abundancia de dicha moneda: aun- 
que con tantos defectos, continuaba siempre en el mer- 
cado porque retirarla de la circulación hubiera provocado 
“un colapso de la actividad comercial” en todo el 
mundo'. Permítaseme matizar, sí no rebatir, esas opinio- 
nes, defendiendo al pobre real de a ocho, para empezar, 
en el aspecto estético. La pieza de "escudo y cruz”, que 
se acuñó sin interrupción desde mediado el siglo XVI 
hasta 1724, es realmente bella en los pocos ejemplares 
bien acuñados y conservados, en especial los procedentes 
de la ceca de Segovia, que se troquelaron en molinos 
movidos por fuerza hidráulica. La pieza llamada “colum- 
naria", que sustituye a la anterior y se fabrica hasta 
1771, ha sido incluida entre los diez más hermosos dise- 


ños numismáticos en la historia mundial de la moneda. 


Es innegable, por otra parte, que la inmensa mayoría de 
los reales de a ocho, acuñados a martillo, técnica ya 
anticuada a fines del siglo XVI, se fabricaron con des- 
cuido y apresuramiento: las improntas aparecen des- 
centradas, o débiles porque no se les aplicó suficiente 
presión o se aplicó desigualmente, o bien porque se 
emplearon troqueles gastados o mal tallados. A ello se 
añaden otros defectos, atribuibles tanto a limitaciones 
técnicas como a mala fe o capricho de los usuarios. Tal 
es el caso de los recortes en una moneda que tenía ley 
y peso bien definidos, pero cuyo tamaño no era un ele- 
mento definitorio; antes bien, oscilaba apreciablemen- 
te en función del grosor del cospel y de la fuerza y pre- 
cisión con que se usase el martillo. Al comprobar el 
peso de cada pieza terminada, en la propia ceca se 
recortaba la que había salido con algún exceso, alterán- 
dose con ello la forma circular de la moneda, que care- 
ció hasta 1724 del “cordoncillo” que en sus bordes la 
limitaba con exactitud. Una vez puesta en circulación, 
abundaron en el comercio, la banca y la platería hábiles 


expertos que, limando o cercenando monedas, podían 


beneficiarse con los recortes, si lograban hacerlas pasar 
por piezas completas. Cuando el cercén era excesivo, la 
moneda era rechazada como tal, mas podía venderse al 
peso como objeto valioso por su contenido en metal 
fino, garantizado ademäs por los restos de su troquela- 
do original’. Otras veces, el tenedor de la moneda la 
recortaba, verbigracia, por impulsos sentimentales, qui- 
zás en forma de corazón, y alguien la guardaba como 
recuerdo hasta que volvía a la circulación tras la muer- 


te de quien la conservó, o por cualquier otro motivo. 


Los defectos de acuñación resultan fácilmente explica- 
bles. La plata comenzó llegando a Sevilla en pesadas 
barras, elaboradas en las casas de fundición americanas, 
situadas en las comarcas mineras. Allí los oficiales rea- 
les cuidaban de que se marcasen con las armas del rey, 
como prueba de que habían pagado el quinto o impues- 
to sobre la producción de metales preciosos. Se hacía 
constar en cada barra, mediante incisiones, la ley del 
metal. Apenas llegada la flota y entregadas las barras a 
sus destimatarios, estos las llevaban a la casa de la 
moneda para su acuñación; gozaban de preferencia las 
que venían consignadas al rey, que normalmente se 
subastaban en la Casa de la Contratación y eran adqui- 
ridas por compañías intermediarias de compradores de 
oro y plata —oficio un tanto equívoco, especulativo y 
mal definido'— que se encargaban de afinarla y entre- 
garla a la ceca con la ley monetaria exacta, ahorrándole 
así las tareas de fundición. La ya importante casa de 
moneda de Sevilla no tardaría en convertirse en la 
mayor del mundo. Tras la llegada de cada flota amplia- 
ba su personal, laborando a un ritmo frenético con 


objeto de reducir al mínimo el tiempo que sus clientes 


* Real Academia de la Historia, Madrid. 
I. Cipolla, C. M.: £a odisea de la plata española, Barcelona, 1999, De 


N 


Pradeau, A.F: Historia numismática de México, desde la época precortesina 

hasta 1823, p- 108 de la edición de México, 1950. 

3. Para lo dicho aquí y en páginas siguientes: Gil Farrés, O.: Historia 
de la moneda española, Madrid, 1976, y Mateu Llopis, E: La moneda 
española, Barcelona, 1946. 

4. Cfr. Donoso Anes, R.: Mercado y mercaderes de oro y plata de 

Sevilla en la segunda mitad del siglo XVI, en Bernal, A. M. (edi- 

tor): Dinero, moneda y crédito en la Monarquía hispánica, Madrid, 2000, 
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habfan de esperar para recibir su plata ya amonedada. 
Ansiosos todos de disponer de su dinero para saldar 
deudas o reinvertir ganancias, era importante que nadie 
se cansase de esperar, ya que podían dirigirse a algunas 
de las otras siete cecas que existían en Castilla, claro 
que haciendo frente a los riesgos y alto coste inheren- 
tes al transporte de la plata’. Tal era la premura que la 
ceca sevillana renunció por mucho tiempo a toda inno- 
vación técnica, con tal de no suspender o aminorar su 
actividad, aunque fuese transitoriamente, mientras se 
instalaban nuevas máquinas", 


La creación de nuevas cecas en América no iba a mejo- 
rar la situación. La inmensa mayoría de las doscientas 
ciudades castellanas allí fundadas durante o después 
de la conquista, prosperaron con sorprendente rapi- 
dez. Centro cada una de un sistema económico tan 
diversificado y autosuficiente como fue posible, cuer- 
po social en el que se integraron razas y culturas bajo 
el molde institucional y cultural castellano, célula de 
organización política que asume amplias atribuciones 
de autogobierno, laboratorio donde se operó la revo- 
lución ecológica que supuso la aclimatación de toda la 
flora y fauna domesticada de Europa y "patria natural” 
de quienes la fundaron, la habitaron y nacieron en ella, 
todas estas ciudades constituirían, por su enorme dis- 
persión geográfica y la rapidez y éxito con que tuvo 
lugar, la empresa pobladora más grande y creadora que 
hasta entonces había existido. Prueba de su vigor y 
prosperidad sería, en el aspecto económico, la pronti- 
tud con que desarrollaron una actividad minero-meta- 
lúrgica dirigida a obtener una mercancía de exporta- 
ción que les permitiera comprar las manufacturas 
europeas —principalmente metálicas— que ellas no 


estaban todavía en condiciones de producir. 


Apenas surgieron los primeros síntomas de agota- 
miento, tanto de la producción de oro aluvial como 
del botín de la conquista, se comienza la explotación 
de las primeras minas de plata. Antes de que la defo- 
restación encareciese demasiado la gran cantidad de 
combustible requerida en la metalurgia argentífera por 
fundición, un avispado castellano transformó en pro- 
cedimiento industrial rentable un nuevo método en 
frío, por amalgama del mineral de plata con mercurio, 
conocido poco antes en Europa, pero sólo en peque- 
ños ensayos de laboratorio. Tan pronto se descubrió 
un filón de cinabrio en Huancavelica, se puso en 
explotación, para minimizar gastos de transporte del 
mercurio, que hasta entonces llegaba de la Península, 


donde Castilla poseía la más antigua y rica mina en 


Almadén. Los castellanos tuvieron suerte con el 
hallazgo, a veces casual, de ricas minas, pero a ello se 
añadió su constante esfuerzo. El cateo o exploración 
sistemática en busca de nuevos filones, el entibado y 
desagüe de las minas, la elección del procedimiento 
metalúrgico más rentable para cada mena, la difícil y 
costosa organización del transporte del metal desde 
los lejanos lugares de producción hasta los puertos de 
embarque hacia Europa, plantearon tremendos proble- 
mas financieros y técnicos de muy difícil solución, 
pero que se resolvieron de manera satisfactoria en 


menos de cuarenta años a partir de 1530. 


En tales condiciones, no es maravilla que las ciudades 
indianas pidiesen desde muy pronto disponer de mone- 
da acunada, que al principio se les envió desde Sevilla, 
pero nunca en cantidad suficiente. El desarrollo econó- 
mico de la ciudad de México fue tan rápido que en el 
año 1525 las súplicas de que se acuñe allí moneda para 
facilitar el comercio y estimular la producción son casi 
angustiosas. El cabildo hubo de improvisar una pseu- 
domoneda, consistente en trozos de metal precioso en 
los que se grababa su peso y ley como débil garantía de 
su valor. Diez años después, cuando la ciudad era ya 
centro de un sistema radial de caminos que aseguraba el 
abastecimiento de metales amonedables, llegaba a la 
capital el primer virrey de Nueva España, que había sido 
tesorero de la casa de moneda de Granada: contándose 
ya con persona competente para establecer la ceca y 
vigilar su funcionamiento, se fundaba la de México”. 
Como es natural, se aplicó el sistema monetario caste- 
llano, que era el instaurado en 1497 por los Reyes 
Católicos, basado para la plata en el real como unidad, 
una pieza de 3'4 gramos de peso, ley de 930556 milé- 


simas y valor de 34 maravedíes. 


Se autorizó la acuñación en México tan sólo de piezas 
de plata, con valores de cuatro, dos y un real, medio real 
y cuartillo, así como de moneda fraccionaria de cobre, 
que no tuvo mucha aceptación ni la ceca interés en 
fabricarla, por lo que desapareció muy pronto. Ello es 
prueba, entre las muchas y explícitas que existen, de que 


la moneda producida en América se destinó exclusiva- 


un 


Torres, J.: Las casas de moneda en el reino de Castilla, en Boletín de 
la Real Academia de la Historia (Madrid), 199 (2002), pp. 299 ss. 

6. Pérez Sindreu, F. de P: La casa de moneda de Sevilla. Su bistoria, Sevilla, 
1992, También Espiau Eizaguirre, M.: La casa de moneda de Sevilla y 
su entorno. Historia y morfología, Sevilla, 1991. 


Zavala, S.: Fundación y primeros años, en Anes, G. y Céspedes, G. 
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(directores): Las casas de moneda en los reinos de Indias, vol. 2, Madrid, 


1997, pp. 21 ss. 
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mente al mercado interior, sin pensar nunca que se 
pudiera convertir en artículo de exportación; mas no 
podía prohibirse su envío a la Castilla peninsular, ya que 
era moneda de curso legal, con idéntico valor, ley y peso 
a ambos lados del Atlántico. En 1537 se permitiría la 
acuñación de reales de a ocho en México, pero muy 
pronto "se dejaron de labrar por ser muy trabajosos” y 
dejar mucha cizalla*. Ello pone de relieve las dos princi- 
pales dificultades que experimentaron todas las cecas 
indianas en sus primeros tiempos: escasez de personal 
competente —que hallaba mejores oportunidades en la 
metalurgia, la platería o la orfebrería— y el alto coste del 
transporte a largas distancias, que encarecía la leña y el 


carbón vegetal, indispensables como combustible. 


Con ánimo de resolver ambos inconvenientes, se triplicó 
en América el importe del derecho de braceaje o fabrica- 
ción de la moneda que se pagaba en la Península, con obje- 
to de hacer más atractivo el trabajo en las cecas. Se consi- 
guió hasta tal punto que, tiempo después, cuando ya se 
contaba con suficiente personal especializado, el braceaje 
se redujo al doble que en la Península; la diferencia con el 
que hasta entonces se cobraba, quedó a beneficio del rey, 


como derecho de señoreaje antes no percibido. 


Siguiendo el ejemplo del virreinato de Nueva España y 
por las mismas razones, se estableció treinta años más 
tarde en el Perú, una casa de moneda en Lima. Quedaba 
así bajo la vigilancia del virrey, pero demasiado lejos de 
la cuenca minera entonces en explotación; el abasteci- 
miento de plata requería un larguísimo transporte, que 
generó de inmediato un contrabando de mercancía tan 
valiosa, siempre bien pagada por plateros, orfebres y 
particulares; cuando, para evitarlo, se sujetó este tráfico 
a permisos y controles, la plata dejó de llegar a Lima y 
la ceca hubo de cerrarse. Se reabriría definitivamente 
más de un siglo después, para lo que hubo de ofrecerse 
a los compradores de plata que la surtían privilegios y 
beneficios económicos —algunos, incluso ilegales hasta 
entonces— entre ellos el de recibirles la plata sin pre- 
guntas ni sobre su origen ni acerca de su situación fiscal. 
En 1575, diez años después que la ceca limeña, comenzó 
a funcionar otra en Potosí, que nunca dejaría de acuñar 
porque su abastecimiento se hallaba asegurado por la pro- 
ximidad de las más ricas minas explotadas en la época; por 
contra, las autoridades con suficiente poder y prestigio 
para ejercer un control eficaz residían demasiado lejos 


de la casa, como pronto se demostraría”. 


Todas las cecas indianas se construyeron e instalaron 


por cuenta del Estado, que asumió los gastos consi- 


N 


"Jn 


EL REAL DE A OCHO, PRIMERA MONEDA UNIVERSAI 


guientes para dejar claro que la acuñación de moneda 
era, en todo dominio de la Monarquía, privilegio 
exclusivo e intransferible del rey. Pero dada la escasez 
de técnicos y funcionarios se recurrió al sistema de 
delegación de servicios públicos, entonces todavía 
empleado en las cecas peninsulares. Se nombraba, 
pues, un tesorero, elegido por su honradez, conoci- 
mientos técnicos y competencia profesional, para diri- 
gir la ceca y responder de su buen funcionamiento. Se 
le cedía íntegro el importe del braceaje, que siendo en 
Indias tan sustancioso, le permitió atender los gastos 
corrientes de personal y material, amén de obtener un 
respetable margen de beneficio, creciente a medida que 
aumentaba el volumen de acufiaciones. El sistema hizo 
tan apetecibles este y otros oficios importantes en las 
casas de moneda que, cuando las penurias económicas 
de la Corona lo hicieron inevitable, se adjudicaron al 
mejor postor mediante el procedimiento de venta de 
oficios. Como es natural, el cargo ya no se desempe- 
ñaba por un profesional competente, sino por un 
inversor que solía ser un técnico capaz, pero que pro- 
curaba ante todo obtener beneficios máximos. Este 
hecho puede relacionarse con los casos conocidos, 
sobre todo en Europa, de reales de a ocho con ligera 
-o no tan ligera— falta de ley. Sin embargo, se han 
silenciado los casos, nada infrecuentes, de exceso de 
ley, pues quien los detectaba solía aprovecharlos en su 


beneficio en lugar de denunciarlos. 


En conjunto, estas pequenas alteraciones de fineza, 
impensables en la moneda actual, se debían más a limi- 
taciones técnicas de la época que a mala fe de tesoreros 
y ensayadores. Resultaban más frecuentes en Indias, 
donde hay casos documentados de compradores de 
plata y de simples particulares que, tras ser informados 
de que la plata que habían llevado a la ceca había salido 
alta de ley en la fundición, hacían sus cálculos y opta- 
ban por asumir la pérdida que para ellos resultaba, 
siempre que los gastos de nueva fundición fuesen supe- 
riores, iguales o incluso ligeramente inferiores a esa 
pérdida". En todo caso, lo extrano no es que existieran 
falsificaciones en todas las monedas y países, en general 
bastante burdas, fáciles de percibir y eficazmente perse- 


guidas, sino que se detectara tan sólo una de extrema 


8. Alessio Robles Cuevas, V.: Las monedas novohispanas, en o. c. nota 
anterior, vol. 2, especialmente PP: 183 ss. 

9. Una historia concisa y documentada de las cecas limeña y potosina, 
por Dargent Chamot, E., en o. c. nota anterior, vol. 2, pp: 253 ss. 

10. Véase como ejemplo el caso relatado en Zavala, S., o. c. en nota 7. 
p- 30, donde consta que es "costumbre de la casa” actuar de la 


forma descrita. 
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gravedad. Ocurrió en la ceca de Potosí, a mediados del 
siglo XVII, cuando el real de a ocho se acuñó sistemá- 
ticamente, a lo largo de varios años, con ley muy infe- 
rior a la debida. Los principales responsables fueron 
ajusticiados, pero sólo a cambio de muchos esfuerzos se 
pudo restaurar el prestigio de la moneda peruana en 
todo el mundo, al precio de grandes pérdidas para sus 
tenedores y para el Estado, y de una grave crisis econó- 
mica que afectó a todo el virreinato". 


A los quince o veinte años de la entrada en funciona- 
miento de cada ceca indiana, comenzó a generalizarse 
el uso de la moneda en la región correspondiente. 
Resueltos ya los problemas técnicos, se empezó a tro- 
quelar el real de a ocho, denominado peso en Indias, 
en recuerdo de la fase premonetaria de su economía". 
A falta de moneda de oro, cuya acuñación en América 
se autorizó muy tardíamente, el peso tuvo una gran 
acogida para sustituirla, con su respetable valor de 
272 maravedíes, no obstante su pesantez —27'4 gra- 
mos— y gran tamaño”. Comparado con las piezas 
medievales, pequeñas y finas, el peso debió parecer de 
manejo incómodo. No era, por supuesto, la primera 
macromoneda conocida en Europa; a partir de fines 
del siglo XV, varias fueron las acuñadas en Alemania, 
en zonas donde existían minas de plata o en regiones 
vecinas que mantenían estrechas relaciones comercia- 
les con aquellas —tal es el caso del Norte de Italia— 
pero habían tenido poca difusión y se emplearon más 
como medallas que como monedas”, por la sencilla 
razón de que en el gran comercio, en operaciones ban- 
carias importantes, en las cortes reales o en las casas 
nobiliarias se preferían las piezas de oro, así por tra- 


dición como por comodidad. 


Pero mediado el siglo XVI el oro en circulación esca- 
seaba cada vez más, mientras que la plata llegaba de 
América en cantidades siempre crecientes. Cuantos 
tenían por costumbre recibir pagos en moneda de oro 
-y especialmente los soldados profesionales- se resis- 
tieron denodadamente a recibirlos en plata; mas la 
constante variación del coeficiente bimetálico y el 
aumento del subsiguiente premio o agio a favor del 
oro terminó por colocar a los más reacios ante el dile- 
ma de recibir sus pagos en plata o no recibirlos en 
absoluto. Eso explica que, a comienzos del reinado de 
Felipe II, el real de a ocho —igual que otras macromo- 
nedas argénteas que comienzan a aparecer en Italia— 


tuviera desde entonces gran aceptación y su demanda 


aumentase rápidamente, hasta ser la pieza más acufia- 
da. Fue así como Castilla, tanto la peninsular como la 
de Ultramar, se convirtió en "la fábrica de moneda del 


mundo’. 


Generalizada, pues, la macromoneda de plata en susti- 
tuciön de las piezas de oro, se beneficiaron del cambio 
tanto quienes la fabricaban —ya que el real de a ocho les 
deja mäs ganancia, con el mismo trabajo, que las piezas 
menores— como la Corona, que en vista del aumento del 
contrabando en el comercio transatlántico terminó por 
estimular en Indias la exportación del metal amoneda- 
do, que —a diferencia del metal en barras— había satisfe- 
cho el impuesto de señoreaje, y por ende todos los 
demás. Resultado de tal convergencia de intereses sería 
un porcentaje cada vez más alto de pesos en el total de 
acuñaciones indianas. Lo demuestran las frecuentísimas 
quejas sobre escasez de piezas de pequeñas denomina- 
ciones, que no solían exportarse, pero que se producían 
en cantidad insuficiente. A falta de cifras más precisas, 
que es imposible conocer, sobre porcentajes de plata 
acuñada y en barras en el total de la enviada a Europa, 
cabe establecer que la media anual de exportación total 
en el siglo XVI se multiplicó por 1'54 en el XVII, 
mientras que el total de acuñaciones indianas en el siglo 
XVI se multiplicó por 9'05 en el XVII”; al concluir esa 
centuria, más del 90% de la plata indiana se exportaba 
desde América ya amonedada. Así se explica el hecho 
comprobado de que cuando los grandes mercaderes de 
México y Lima despachaban sus caudales hacia las ferias 
de Veracruz y Portobelo, respectivamente, desaparecie- 
ran de la circulación los pesos en dichas capitales, hasta 


que sus casas de moneda los reponían con nuevas acu- 


. Tema estudiado por Lohmann Villena, G.: La memorable crisis 
monetaria de mediados del siglo XVII y sus repercusiones en el 
virreinato del Perú, Anuario de Estudios Americanos, 33, 1976, pp: 579 
ss. y Domínguez Ortiz, A.: La falsificación de moneda de plata 
peruana a mediados del siglo XVII, en sus Estudios americanistas, 
Madrid, 1998, pp. 149 ss. 

12. Para todo lo referente a monedas indianas dicho aquí y en páginas 
siguientes: Céspedes del Castillo, G.: Las cecas indianas en 1536-1825, 
Madrid, 1996 (es el vol. 1 de la o. c. en nota 7). 

13. Para su análisis numismático: Dasí, T: Estudio de los reales de a ocho, 
vol. 1, Valencia, 1950, y Herrera, A.: El duro. Estudio de los reales de a 
ocho españoles, Madrid, 1914 (reedición de 1992). 

14. Cipolla, C. M.: El gobierno de la moneda. Ensayos de historia monetaria, 

Barcelona, 1994, pp. 30 ss. 
. Antonio Bernal, M. (editor): o.c. supra, nota 4, p. 20. 
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. Cälculos basados en datos de Cross, H. E. (en Richards, J. F (edi- 
tor): Precious metals in the later Medieval and carly modern worlds, 
Durham, N. C., 1983, PP. 397 ss.), Morineau, M.: Incroyables 
Gazettes et fabuleux métaux: les retours des trésors américains d'ápres les gazet- 
tes hollandaises, SVI-XVII siecles, Cambridge-Paris, 1985, pp. 570, 


577 et passim y Céspedes, G., o. c. supra nota 12, passim 


ñaciones: se habían llevado hasta el último, para com- 


prar en las ferias el máximo de mercancías europeas. 


No es ocioso recordar que la Castilla peninsular era 
un país razonablemente adelantado, inmerso desde 
principios del siglo XV en un periodo de desarrollo 
demográfico, económico y urbano que duraría hasta 
fines del siglo XVI; que era un país nada periférico 
—por mucho que se diga— e incluido de lleno en todos 
los circuitos comerciales, culturales y artísticos de 
Europa”. Con arreglo a las ideas económicas de la 
época, la llegada de metales preciosos a Sevilla, como 
signos que se creían de riqueza y bienestar, despertó 
grandes expectativas, que por espacio de medio siglo 
se vieron confirmadas por los hechos: la demanda 
americana estimuló la producción, tanto agroganadera 
como industrial, no sólo de Castilla, sino también de 
la Corona de Aragón. Como era tradicional, se ratifi- 
có la prohibición de exportar metales preciosos, pues 
se consideraba una pérdida de riqueza. Con ello empe- 
zaron las dificultades: el aumento de circulación 
monetaria, de volumen y rapidez sin precedentes, pro- 
dujo una inflación de magnitud también desconocida 
hasta entonces, que hizo cada vez más caros los pro- 
ductos castellanos, hasta el punto de que resultaría 
más barato importarlos del extranjero. Llegó así el 
momento en que Castilla se mostró incapaz de seguir 
aumentando su producto interior bruto por encima de 
la inflación. Desde ese punto, era inevitable que los 
metales preciosos huyeran hacia los demás países 
europeos y éstos incrementaran correlativamente sus 


exportaciones a Castilla de bienes y servicios. 


Tales hechos espontáneos, hoy previsibles en teoría eco- 
nómica, se aceleraron por un factor añadido: la utiliza- 
ción por la Corona de las cantidades que le venían con- 
signadas desde América para financiar su déficit y garan- 
tizar su crédito internacional. El sistema tributario de 
los reimos de Indias se caracterizó en los primeros tiem- 
pos por amplias exenciones fiscales, dirigidas a estimu- 
lar el desarrollo económico. Se fueron introduciendo 
tardíamente los mismos impuestos que se pagaban en 
Castilla peninsular, pero siempre con tasas inferiores: 
contemporáneos bien informados estimaron, con razón, 
que en ningún reino del mundo se pagaban impuestos 
más bajos que en los de Indias". Una parte de la recau- 
dación fiscal, siempre creciente, quedaba en ellos para 
gastos de administración y defensa. Otra, que nunca 
supuso más del diez por ciento de los ingresos de la 
Corona —y muchos años el cinco por ciento y aun 


menos- se remitía a Sevilla en concepto de monopolios 
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y regalías varias; de ello habían de descontarse los gastos 
de su flete transatlántico, muy alto debido al sistema de 
convoyes y a su protección militar, cuya eficacia se ha 
elogiado con razón, pero cuyo coste hubo de asumir la 
Corona en proporción cada vez mayor; en alguno de los 
peores años del siglo XVII, los gastos de transporte y 
escolta superaron a lo que para el rey llegó en la flota. 


Con todas sus mermas y limitaciones, ese dinero, por ser 
contante y sonante, jugó un papel fundamental como 
garantía crediticia de la Monarquía, que lograba de los 
grandes banqueros europeos cuanto necesitaba para sus 
enormes gastos militares y diplomáticos en muchos 
lugares de Europa, claro que pagándolos en España con 
altos intereses. Como es obvio, los banqueros extranje- 
ros pronto se negaron a otorgar nuevos créditos si no se 
les permitía exportar su plata. La licencia de saca de 
1552 fue la primera de una larga serie de permisos de 
exportación que hubo de conceder la Corona para pagar 
sus deudas y mantener su crédito, a sabiendas de que con 
ello transgredía sus propias leyes y —según firme creen- 
cia en aquella época— empobrecía al país. Como no era 
justo negar a los comerciantes castellanos que siguieran 
el mal ejemplo que les daba su rey, hubo de concedérse- 
les licencias de saca con que pagar sus importaciones de 
mercancías extranjeras". Cual beneficiosa contrapartida, 
la exportación de plata frenó apreciablemente la infla- 
ción y benefició a no pocos en España: ferrerías y asti- 
lleros vascos, tejidos catalanes, banqueros residentes en 
Madrid y, principalmente, al grupo cosmopolita de mer- 
caderes de Sevilla, al que no cesaron de incorporarse 
extranjeros con objeto de participar en el provechoso, 
aunque arriesgado, comercio transatlántico y, sobre 
todo, de obtener en plata sus ganancias. 


Porque traficar con plata fue para los extranjeros un 
negocio tan seductor que no dudaron, para obtenerla, 


en ejercer el contrabando en costas y fronteras de la 


17. Yun Casalilla, B.: Stéréotypes et réalités. Les royaumes iberiques 
sous l’empire de Charles Quint, en Logie, Christiane (editora): 
L'escarcelle de Charles Ouint. Monnaies et finances au XVT. siöcle, Bruselas, 
2000, pp. 285-310, ofrece la más concisa síntesis de los resulta- 
dos de muchas investigaciones recientes. 

18. Domínguez Ortiz, A.: Los caudales de Indias y la política exterior 
de Felipe IV, en sus Estudios americanistas citados supra, nota 11, pp. 


31 ss. y todo el valioso trabajo para las líneas que siguen, 
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. Bernal, A. M.: Remesas de Indias: de dinero político al servicio del 
Imperio a indicador monetario, en o. c. supra, nota 4, pp. 353 ss. 
y del mismo autor: La financiación de la carrera de Indias 1492 -1824 


Dinero crédito en el comercio colonial espanol, Madrid-Sevilla, 1992. 
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Peninsula, e incluso la piratería en aguas americanas”. 
Si en barras o panes, les suponía un gran negocio lle- 
varla a fundir en alguna ceca de su país, o venderla a 
orfebres o joyeros; si acuñada en reales de a ocho, era 
posible transportarla sin pagar Impuestos y, como 
moneda subvalorada, cambiarla por otra obteniendo un 
premio o agio que en algunos países llegaba al treinta 
por ciento de su valor”. No es extraño, en consecuen- 
cia, que durante el siglo XVII toda la plata americana 
llegada a Sevilla saliera cada vez más rápidamente hacia 
el resto de Europa, sin otra excepción que la poca que 
los más ricos lograron dedicar a usos suntuarios o 
esconder —más que atesorar— para cambiarla en caso de 


necesidad por vellón, con un agıo increíblemente alto. 


Desde las primeras licencias de saca hasta 1620, la plata 
que salía de la Península se fue distribuyendo por Europa, 
la de particulares a partir de Génova, la del rey desde 
Milán, donde Felipe 11 se esforzó por acumular un fondo 
de reserva para atender sus gastos bélicos y abaratar los 
intereses de sus deudas, anticipos e hipotecas. El real de 
a ocho circuló por toda Italia, siendo preferido a las 
monedas locales —excepción hecha de las de Florencia” 
por su mejor ley, hasta el punto de que en Génova exis- 
tió un banco que operaba exclusivamente con el peso cas- 
tellano. Desde Italia, y principalmente a través de 
Venecia, pasó el real de a ocho a todos los dominios del 
Imperio Otomano y sus zonas de influencia en el Norte 
de África. En contraste con el gradual envilecimiento de 
la moneda turca, la piastra española —es decir el real de a 
ocho con su nombre italiano- de ley invariable hasta 
1732, gozó de tal prestigio y aceptación en todo el Islam 
que la palabra árabe mahcuc aplicada a su valor, en el sen- 
tido de “reconocido” o “probado”, llegó a convertirse en 
denominación castellana del peso de escudo y cruz como 
macaco o macuquino”. La piastra macuquina permitió a 
Venecia tener acceso comercial a la vieja ruta de las cara- 
vanas y mantener la competencia —si no en precio, sí en 
calidad— con las especias importadas a Europa por vía 


marítima, al menos durante todo el siglo XVI”. 


La ciudad de Londres desempeñaría entre 1630 y 
1648 un importante papel distribuidor de la plata 
española, al convertirse en punto de escala de la mucha 
que se enviaba a los Países Bajos para gastos militares; 
pero tras la paz de Westfalia se alzará Amsterdam 
como centro financiero y comercial de Europa, recep- 
tor y distribuidor de reales de a ocho”, que en parte 
destina a financiar su comercio en el mar Báltico, por 
donde la moneda castellana llegaría a los países escan- 


dinavos, Polonia y Rusia”. Sólo tras la paz de los 


Pirineos (1659) Francia superará a todos los demás 
países como importador de plata indiana, que desde 
entonces le llega en cantidades cada vez mayores como 
pago por sus exportaciones, principalmente de tejidos 
y otras manufacturas”. A diferencia de España, que 
fue incapaz de conservar la plata americana, tanto 
Francia como los Países Bajos, Italia, Inglaterra y 
Alemania retuvieron hasta dos tercios de la que reci- 
bieron en total, por cualesquier vía”. Se trata de un 


dato importante, que es necesario valorar. 


España gastó esa plata, principalmente, en financiar los 
gastos de guerra y corte de su Monarquía Católica, que 
nunca fue un “imperio” agresivo, pero que se vio 
envuelta en constantes y ruinosos conflictos defensivos. 
Sus monarcas gastaron sumas inmensas en cristianizar 
América, apoyar la Contrarreforma, velar por su "repu- 
tación" o prestigio personal y en otros objetivos dinás- 
ticos, desde luego respetables, pero improductivos, 
cuando no dafiinos, desde el punto de vista económico. 
Aunque todos los españoles pagaron la factura, su peso 
recayó en buena parte sobre la burguesía urbana de 
Castilla —tan prometedora, sobre todo antes de la gue- 
rra de las Comunidades— que, huyendo de esa carga fis- 
cal, se convirtió de mercantil e industrial en rentista. 
Los citados países europeos, por contra, invirtieron casi 
toda la plata que les fue posible retener en la creación 
de dinero, que en sistemas basados en moneda metálica 
—como eran los de entonces— resultaba ser el único 
medio de lograr crecimiento económico. Factores geo- 


gráficos e históricos agravaron la diferencia. Tomemos 


20. Lane, Kris E.: Pillaging the Empire. Piracy in the Americas, 1500-1700, 
Nueva York, 1998. 
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22. Cipolla, C. M.: La moneda en Florencia en el siglo XVI, en o. c. 
supra, nota 14, como caso de una moneda mantenida de ley altísi- 
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23. Alessio Robles, o. c. supra nota 8, p. 186. 

24. Cfr. la síntesis dedicada a Venecia en Scammell, G. V: The world 
encompassed. The first European maritime empires ca. 800 to 1650, Londres- 
Nueva York, 1981, en especial pp. 139 ss. 
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Cambridge, 1997. 
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Madrid, 1990, es la más concisa y fiable síntesis sobre la difusión 
por Europa de la plata indiana; especialmente pp: 25, 32 ss. 

28. Estimación de Morineau, M., en o. c. supra nota 15, p. 201, nota 
28. Cfr. Kriedte, P: Feudalismo tardío y capital mercantil. Líneas maestras 
de la historia económica europea desde el siglo XVI basta finales del siglo XVIII, 


Barcelona, 1991. 


el ejemplo de las inacabables guerras en los Paises Bajos, 
en las que, según un memorialista de entonces, “ha 
peleado España con la emulación de Francia, con la 
herejía de Alemania, con los celos de Venecia, con los 
errores de Inglaterra y Escocia, y con todos los disiden- 
tes de Italia”. Esas guerras resultaron menos costosas 
para los españoles en sangre y destrucción que si se 
hubieran librado en la Peninsula, pero mucho mäs caras 
en dinero: el total de lo que holandeses, ingleses y fran- 
ceses gastaron en ellas apenas excedió el seis y medio por 
ciento de lo que hubo de desembolsar España con igual 
propósito, incluido un sistema logístico tan costoso 
como frágil”. “Poner una pica en Flandes” quedó en el 
español, durante siglos, como fase ponderativa aplicada 
a cualquier gasto desmesurado y a la larga estéril. 


La situación, sin embargo, pudo ser muy distinta. Si se 
hubiera limitado la explotación de las minas americanas 
a lo necesario para evitar en la Península una inflación 
excesiva, pero disponiendo a la vez del suficiente capi- 
tal líquido de inversión, el crecimiento económico se 
hubiera acelerado y prolongado en Castilla, mientras 
que en el resto de Europa, por escasez de dinero, hubie- 
se sido más lento y tardío. Pero en aquel tiempo no 
existió en país alguno nada que se pareciese a un plan 
nacional de desarrollo. Al contrario, para gloria de la 
dinastía reinante y para financiar el rápido e incesante 
crecimiento económico de los reinos de Indias, se incre- 
mentó hasta el máximo la producción minera, con el 
paradójico resultado de que la Monarquía Católica 
pudo ejercer de gran potencia en Europa, los reinos de 
Indias lograron financiar su desarrollo económico y la 
Castilla peninsular hubo de afrontar en las peores con- 
diciones la depresión económica que se abatió sobre 
gran parte de Europa en el siglo XVII, de la que salió 
condenada a la pobreza y el subdesarrollo”. Tal fue la 
suerte de la supuesta “metrópoli”, sacrificada a los inte- 
reses dinásticos de sus reyes y a la prosperidad de sus 


—itodavía!— llamadas “colonias”. 


Los países europeos que recibieron plata de España 
hicieron denodados esfuerzos por retenerla, pero se les 
escapó aproximadamente un tercio de ella. Su destino 
final, por una u otra vía, fue Asia, aunque se debe subra- 
yar que Europa distó de ser un simple intermediario en 
el tráfico de la plata entre América, que la produce, y 
Asia, que no cesa de acumularla hasta la segunda mitad 
del siglo XVIII. Antes bien, logró reducir al mínimo sus 
exportaciones de metales preciosos, tratando de adqui- 
rirlos en Asia misma mediante su participación activa en 
las redes comerciales de Oriente, que le permitieron 


NI 
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adquirir oro en la India, plata en el Japón y mercancías 
diversas en varios lugares, llevándolas de uno a otro mer- 
cado regional con ganancias nada desdeñables. 
Procuraban así los comerciantes europeos ampliar sus 
negocios mucho más allá de lo que les hubieran permi- 
tido sus disponibilidades de metales preciosos, las úni- 
cas mercancías de inagotable demanda en Asia de las que, 
gracias a América, Europa podía disponer”. Veamos 
cómo y cuándo nutrieron el comercio marítimo directo 
organizado por los europeos. 


La primera y más importante vía de salida de la plata 
—quizás hoy infravalorada— fue Lisboa, donde se com- 
binaron su proximidad y fáciles comunicaciones con 
Sevilla, el puerto de arribada de las flotas de Indias, 
con su condición de cabeza de la temprana ruta 
comercial marítima hasta la India, nutrida por plata 
española en sus viajes de ida y especias en los de regre- 
so. La incorporación de Portugal a la Monarquía 
Católica, aunque solo durante seis décadas, fue sufi- 
ciente para que los mercaderes lusitanos extendieran 
sus negocios por los reinos de Castilla, tanto penin- 
sulares como indianos”. Por otra parte, mucho más 
allá del tráfico oficial entre Lisboa y Goa, se infiltra- 
ron en todos los mercados asiáticos, comenzando por 
los ribereños del océano Indico, siguiendo por los del 
Sureste asiático hasta alcanzar las islas de las especias, 
el Japón y asomarse a China por la estrecha puerta de 
Macao”. Al margen del monopolio estatal lusitano, 
numerosos portugueses afıncados en los mäs diversos 
lugares desarrollaron extensas redes comerciales, cuya 





29. Cfr. Bernal, A. M.: El coste del Imperio para la economía española, 
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magnitud puede medirse por el uso del idioma portu- 
gués como lengua general en una miríada de puertos 
del Asia meridional”. 


Los castellanos llegaron al Extremo Oriente pocos años 
después que los portugueses, y en competencia con 
ellos. Sin embargo, su presencia efectiva fue tardía, 
debido en primer lugar al tratado de Zaragoza, por el 
que Carlos I renunció al comercio de las especias a favor 
del monarca lusitano, mas sobre todo a las enormes 
dificultades que presentaba la exploración del Pacífico. 
Se emprendió ésta desde los reinos de Indias, pero tardó 
mucho en hallarse la ruta de regreso. Hasta 1573 no 
llegó a Acapulco, en Nueva España, el primer “galeón de 
Manila”, que desde entonces navegaría cada año la ruta 
marítima más larga y peligrosa del mundo, que se halla- 
ba en el mismo límite de las posibilidades de navegación 
en la época. Aunque ya era tarde para materializar el 
sueño de Hernán Cortés —hacer de la Nueva España 
puente en el comercio de especias entre Oriente y 
Europa— sí que se llegó a utilizar tan audaz ruta para 
envíos de canela filipina y sedas chinas a Sevilla. Los 
sederos europeos se alarmaron ante la competencia, los 
mercaderes de Sevilla ante el descenso en la llegada de 
metales preciosos y la Corona tembló ante la perspecti- 
va de que cada año saliese más plata de Nueva España 
hacia Manila y menos hacia Europa; razones que eran 
todas suficientes para prohibir el comercio transpacífi- 


co, algo que, sin embargo, no era posible. 


En efecto, se había establecido en torno a Manila una 
red de misiones que, con el tiempo, llegarían al millar, 
organizadas en un arzobispado y tres obispados. Ni a 
los misioneros, ni a la administración civil y militar 
que les servía de apoyo y defensa, se les podía aban- 
donar". Tampoco era prudente renunciar a un puesto 
de observación y vigilancia en el Extremo Oriente, 
donde los portugueses, sábditos de Felipe II desde 
1580, podían encontrar ayuda, como en efecto ocu- 
rrió. Frente a la Corona, deseosa de una protección 
mínima del poblamiento de las islas Filipinas, se colo- 
caron los grandes mercaderes criollos de México, que 
vieron en Oriente el más prometedor rumbo de la 
expansión económica del reino de Nueva Espana. 
Manila resultaba ser el punto de encuentro de la 
expansiön comercial de China —donde la plata tenía la 
mayor demanda y alcanzaba el valor más alto- y los 
reinos de Indias, primeros productores de plata del 
mundo. La ruta Acapulco-Manila adquirió importan- 
cia con rapidez que asombró a los contemporáneos. 
Pudo línea comercial más rica del 


haber sido la 


Planeta, si no hubieran llovido sobre ella limitaciones y 
prohibiciones del rey de España. La navegación directa 
entre el Perú y Filipinas quedó suprimida eficazmente, 
porque los comerciantes de Lima prefirieron, con muy 


de 


Acapulco; pero el comercio entre Nueva España y Perú 


buen acuerdo, surtirse mercancías chinas en 
se mantuvo, como era natural, prohibiciones no obstan- 
te. El tráfico entre Acapulco y Manila se restringió, hasta 
reducirse a un solo navío anual, pero dado lo valioso de 
sus cargamentos fue siempre un negocio de gran enver- 


gadura y, casi todo, de contrabando”. 


Durante el siglo XVII el papel más activo en el comer- 
cio europeo de Oriente correspondió a la Compañía 
Holandesa de las Indias Orientales, que dispuso de 
abundante financiación, buques modernos, tripulacio- 
nes excelentes y se estableció en Batavia, lugar bien 
elegido por su proximidad a las islas Molucas y al mar 
de China. Mercaderes y políticos de Asia acogieron 
bien a los agentes de la Compañía, por su seriedad en 
los negocios y su falta de interés en propagar su reli- 
gión, asunto éste que originaría problemas a portu- 
gueses y castellanos. Su mäs importante innovaciön 
institucional fue la gran compañía privilegiada, que 
evitó la competencia entre comerciantes holandeses y 
superó la rigidez y el bajo rendimiento de una empre- 
sa estatal”. Por lo demás, siguió tanto métodos como 
formas de comercio ya establecidas por los portugue- 
ses y que terminaron por generalizarse". La pretendi- 
da superioridad de Holanda en concepciones econó- 


micas y realizaciones comerciales ha sido desmentida 


34. Síntesis en Russell-Wood, A. J. R.: A world on the move. The Portoguese 
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from the Medieval toward the Modern world, 1300-ca.1600, Madison, Wis., 
1995, y Magalhäes Godinho, V.: Mito e mercadoria, utopia e prática de 
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35. Pisano, N. D.: The Spanish pacification of the Philippines, 1565-1600, 
Kansas, 1992; para época posterior, Cushner, N. P: Spain in the 
Philippines, Quezon City, 1971. 

36. Además del clásico Schurz, W. L.: The Manila galleon, Nueva York, 1939 
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Spain's Asian presence, 1565-1590: structures and aspirations, 
Hispanic American Historical Review, 75, 1975, n° 4, y Céspedes del 
Castillo, G.: En la estela de Legazpi: Filipinas en la primera mitad del 
siglo XVII, en Pérez de Tudela Bueso, J. (coordinador): En memoria de 
Miguel López de Legazpi, Madrid, 2004. 

37. Bruijn, |. К.; Gaastra, F S. y Schoffer, 1.: Dutch-Asiatic shipping in the 
17" and 18" centuries, La Haya, 1987, y especialmente Ateman, Ac 
Dutch enterprise in the world bullion trade, 1550-1800, Goteborg, 1983. 

38. Subrahmanyam, S, (editor): Merchant networks in the early modern world, 
Aldershot, 1996. 


por la historiografía más reciente”. A principios del 
siglo XVIII la compafiía holandesa comenzó a dar 
muestras de arcaísmo en su organización y conserva- 
durismo en su gestión, coincidiendo con el auge de la 
East India Company británica, que en el resto de la 
centuria libraría un largo y al final victorioso duelo 
con su rival francesa". 


La aridez de las cifras en una exposición oral me 
disuade de cuantificar los envíos de plata, casi toda 
acufiada, que salieron desde Europa o desde América 
con destino al resto del mundo, pero es evidente que 
aumentaron sin cesar desde que se consolidan a fines 
del siglo XVI hasta la segunda mitad del XVIII. En ese 
espacio de tiempo, las salidas medias anuales de plata 
por el mar Bältico, que empezaron superando los dos 
millones de reales de a ocho, crecieron hasta mäs que 
duplicarse. Las salidas por el Oriente Medio, que 
comenzaron siendo la mitad de las anteriores, se 
duplicaron tambien ampliamente. Las exportaciones 
directas de Europa a Asıa por vía marítima, crecieron 
a ritmo más vivo: desde el escaso millón y medio anual 
de fines del siglo XVI, se multiplicaron por 322 en el 
espacio de un siglo, y otra vez por 325 durante el 
XVIII. La cifra más dudosa, pero desde luego alta, 
corresponde a la ruta Acapulco-Manila, ya que pese a 
limitaciones y prohibiciones, el contrabando alcanzó 
proporciones enormes; parece que se mantuvo más o 
menos constante en torno a los dos millones de pesos 
anuales. En total, por todas las vías, una exportación 
media anual por valor de cerca de seis millones y 
medio de reales de a ocho, cifra que al cabo de dos 
siglos se había casi triplicado”, 


Lo que acabo de exponer demuestra que el real de a 
ocho, fuese con esta denominación europea, la ameri- 
cana de peso, la originariamente italiana de piastra o 
cualquier otra, estuvo presente en todas las grandes 
rutas comerciales del mundo, tanto terrestres como 
marítimas, que existieron durante dos siglos hasta 
mediados del XVIII. Resulta excesivo hablar de un 
"imperio monetario" castellano, porque Espafia per- 
dió todo control sobre dicha moneda apenas traspasó 
las fronteras de la Monarquía Católica. Pero no cabe 
duda de que fue la primera moneda universal. Su pres- 
tigio no se debió, como ocurre en las monedas actua- 
les, a que estuviese respaldada por una economía fuer- 
te o por un Estado poderoso. Aun admitiendo su feal- 
dad e imperfecta acuñación, queda algo que la hizo 
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deseable en todas partes, otorgándole un dominio de 
los mercados monetarios del mundo que no ha iguala- 
do otra moneda hasta hoy, incluido el dólar nortea- 
mericano”, Queda, en primer lugar, su valor como 
mercancía, debido a su contenido en metal fino, su ley 
alta e invariable durante tanto tiempo; queda, en 
segundo término, la confianza en que el rey de España 
no iba a alterar —porque no le convenía— ni su ley, ni 
su peso ni su valor, confianza justificada por el resul- 
tado de ensayes que, al menos en Europa, se hicieron 
con toda la frecuencia que permitía su elevado coste, 
pero que rara vez se consideraron necesarios. Hoy, 
cuando la moneda metálica ha desaparecido —las que 
circulan son más bien fichas para utilizar aparatos o 
para completar la vuelta en pequeños pagos— hemos 
olvidado algo que para mí es un recuerdo de infancia: 
la seguridad con que cualquier tendero averiguaba si 
una moneda de plata era o no falsa, sin más que hacer- 
la botar contra el mármol del mostrador. Con igual 
rapidez y seguridad, todo comerciante o funcionario 
experto sabía siglos antes, en cualquier lugar del 
mundo, si un peso de a ocho estaba o no falsificado. 


No es difícil probarlo. 


39. Steensgard, N.: The Asian trade revolution of the seventeenth century. The 
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centuries: a critical appraisal, en Mare Luso-Indicun (Paris), 4 
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1500-1700, a political and economic history, Londres, 1993. 
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[ШЕ] (editor): The rise of merchant empires. Long distance trade in the early 
modern world, 1350-1750 y The political economy of merchant empires. State 
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tivamente. 


41. Las cifras estimadas anuales de exportación de metales preciosos, 


valoradas en millones de reales de a ocho, son las siguientes: 


rutas de exportación hacia 1600 hacia 1700 hacia 1780 


de Europa, por Oriente Próximo 1,01 2,03 2,65 
id., por el mar Báltico 2,03 2,03 4,25 
id., directas por mar a 

Extremo Oriente 1,42 4,57 8,71 


de Nueva Espana a Filipinas 
y China 


N 
FA 
to 


TOTALES ANUALES 6,46 10,63 17,61 
Fuentes: Attman, A.: American bullion in the European world trade, 1600- 
1800, Göteborg, 1986, capítulo I, especialmente pp. 19, 34 y 77; 
Flynn, D. O: Imperial monetary policy in global perspective, en 
Bernal, A. M. (editor), o. c. supra, nota 4, pp. 388 s. y bibliografía 
en ellas citada. 


42. Al menos, en la autorizada opinión de Flynn, o. €., nota anterior, P. 395. 
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En 1732 el viejo, desgastado y mal acuñado peso macu- 
quino era sustituido por el peso de cordoncillo, pieza de 
bello diseño, no cercenable y troquelada mecánicamente; 
pero junto a tantas ventajas, ofrecía el pequeño inconve- 
niente de ser de ley inferior en casi catorce milésimas 
respecto del antiguo. Ello significó el ocaso de la que 
había sido moneda universal y dejó definitivamente de 
serlo en 1772, cuando con diseño más moderno y méto- 
do de troquelación mejorado se volvió a rebajar su ley en 
catorce milésimas justas; se hizo, por añadidura, de 
forma secreta, lo que técnicamente suponía una verda- 
dera falsificación, que por ingenua fue detectada de 
inmediato en todas partes. La irrupción del oro brasile- 
ño en los mercados monetarios ejerció influencia en el 
declive del real de a ocho; la orden secretísima de 1771 
respondía a poderosas motivaciones; pero las alteracio- 
nes de ley bastan para explicar la desaparición como 


moneda universal del otrora apreciado real de a ocho. 


Su historia puede servir de ejemplo de cómo los hom- 
bres proponen y las realidades económicas disponen. 
El peso americano fue creado exclusivamente con des- 
tino al mercado interior, pero se convirtió en produc- 
to de exportación sin que nadie se lo propusiese; la 
escasez de piezas menores y la inexistencia de moneda 
Fraccionaria retrasaron innecesariamente la consolida- 
ción de economías monetarias en Indias, no alcanzán- 
dose, pues, el objetivo perseguido. Todos los países 


europeos intentaron retener toda la moneda castellana 


que les llegó, sin que lograran su propósito; Castilla 
fracasó por completo en el empeño; otros países lo 
consiguieron sólo en parte, pero todos vieron que se 
les escapaba inexorablemente lo que deseaban retener, 
De la suma de tantos fracasos surgieron la imprevista 
prosperidad de la Europa noroccidental, la ruina de 
España” y la primera moneda universal, algo que no 
pudieron soñar quienes la crearon. Los hombres fue- 
ron capaces de desviar, retrasar o disminuir los movi- 
mientos de la plata, a costa de esfuerzos a la postre 
vanos y prohibiciones inútiles; mas la plata continuó 
su inexorable camino desde las regiones americanas 
donde se obtuvo hasta la India, donde se atesoró en 
grandes cantidades, y sobre todo hasta China, donde 
una enorme demanda la concentró y donde mantuvo 
por mucho tiempo su valor igual o superior al doble 
del que tenía en las regiones productoras”. Por si no 
fueran suficientes los documentos históricos, hoy lo 
confirman análisis químicos”. Dado, pues, que los 
hechos económicos tienen su propia vida, ante ejem- 
plos como el del real de a ocho el ciudadano de nues- 
tros días quizás se pregunte qué de nuevo e insospe- 
chado puede salir, en un futuro próximo, del dinero 
electrónico que ya circula, o de la globalización eco- 
nómica, de la que unos están tan satisfechos y otros 
tan furiosos. El ciudadano de marras, que no adivina 
lo que puede ocurrir, creo que se daría por satisfecho 
si estuviera seguro de que lo saben, al menos, los eco- 


nomistas y los políticos. 


43. Stein, Stanley y Barbara: Plata, comercio y guerra. España y America en la 
formación de la Europa moderna, Barcelona, 2002. 

44. Sobre las razones de la prolongada apetencia de plata en China y el 
papel que desempenó en la historia monetaria: von Glahn, Richard: 
Fountain of fortune: money and monetary policy in China, 1000-1700, 
Berkeley, Ca., 1996. 


5. En el último cuarto de siglo, Cfr. Gordus, Adon A. y Jeanne P: Potosi 


+ 
> 


silver and coinage in Early Modern Europe, en Kellenbenz, Hermann 
(editor): Precious metals in the Age of Expansion. Papers of the XIV" 
International Congress of Historical Sciences, Stuttgart, 1981, pp. 225 ss. 
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